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PREFAZIONE 
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on  è compito  un  secolo  da  che  si  va 
trattando  più  di  proposito  di  una  scienza  che 
intende  al  bene  de'  popoli  ed  alla  quale  si  è 
dato  nome  di  economia,  e chi  la  qualifica 
pubblica,  chi  civile,  chi  politica,  chi  lodale,  chi 
nazionale  o del  popolo. 

Diversità  somma  avvi  tra  le  scuole  ed  i 
sistemi  di  essa,  vario  scopo  e non  sempre 
esatto  e vero  le  viene  assegnato,  non  si  con- 
viene nei  mezzi  i quali  scangiansi  pel  fine. 
Tutte  le  sue  teoriche  e dottrine  non  sono  di 
universal  consentimento,  i fatti  stessi  ed  i ri- 
sultamenti  vengono  contraddetti  ed  ora  in 
uno  ora  in  altro  senso  allegati  pel  medesimo 
subhielto.  Non  vi  è angolo  dell’Europa.e  fin- 
anche in  America,  ove  non  si  sieno  prodotte 
o diffuse  opere  che  la  materia  in  discorso  ri- 
guardano; ma  ad  onta  di  ciò  pur  raovonsi 
continue  quistioni  per  sapere  se  1'  economia 
sia  veramente  una  scienza,  in  che  essa  con- 
sista, quale  sia  il  suo  scopo  e la  sua  esten- 
sione; ed  invano  si  va  speculando  per  co- 
noscere di  tali  materie  nella  immensa  sempre 
crescente  mole  de'  libri. 

In  mezzo  adunque  alle  tante  diverse  dot- 
trine, agli  svariati  sistemi  ed  alle  contraddit- 
torie opinioni  mi  propongo  scrivere  un’ opera 
nella  quale  tratto  di  una  scienza  che  ai  bene 


de’  popoli  positivamente  intender  deve,  addi- 
tando come  sia  sur  a,  quali  esser  debbono  la 
sua  natura,  i suoi  principi,  la  sua  estensione, 
il  suo  fine,  e con  quali  rami  dell’  umano  sa- 
pere si  collega.  Per  venire  a capo  di  tal  pro- 
ponimento mi  è necessità  premettere  quanto 
concerne  la  sua  parte  storica,  nella  cui  espo- 
sizione non  mi  atterrò  soltanto  a quello  che 
strettamente  dalla  maggior  parte  degli  au- 
tori or  s’ intende  per  istoria  di  ciò  che  sj 
addimanda  economia  politica,  ma  altresì  di- 
scorrerò congiuntamente  a questa  di  quanto 
altro  servir  debbe  allo  scopo  della  scienza 
di  che  imprendo  a scrivere.  Laonde  narrerò 
e discuterò  di  quanto  può  meglio  concernere 
il  vivere  civile  de’  popoli  e che  ha  contribuito 
efficacemente  al  loro  progresso  ed  incivili- 
mento. Narrerò  eziandio  l’ influenza  esercitata 
da  fatti  c pratiche  de’  governi  e dalla  ten- 
denza e successione  degli  avvenimenti  econo- 
mici de'  popoli  stesi,  l'influenza  che  vi  hanno 
avuto  l' alta  politica  e le  internazionali  rela- 
zioni quali  cause  o effetti  di  tali  avveni- 
menti, come  pure  l' influenza  di  quella  scienza 
che  politica  propi  iamente  si  è detta,  e di  quei 
rami  del  sapere  he  il  pubblico  diritto  e la 
legislazione  rigu:  rdano.  Dai  diversi  libri  e 
capitoli  ne’  quali  dividerò  siffatta  parte  del 
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mio  lavoro  mi  farò  strada  all'assunto  pro- 
curando che  il  medesimo  resti  naturalmente 
dimostrato  da  quello  che  ho  narrato.  Le 
verità  ed  il  risultamento  che  derivano  dai 
falli  sono  meno  soggetti  a contraddizione. 
Quindi  esporrò  per  qual  ragione  intitolo  la 
scienza  di  che  scrivo  la  scienza  del  ben  vii-ere 
sociale  e dell'  economia  degli  siali.  La  scrit- 
tura che  ora  divulgo  è propriamente  quella 
che  contiene  la  divisata  parte  storica  una 
colla  esposizione  di  preliminari  dottrine.  Mi 
riserbo  in  seguito  render  di  ragione  pubblica 
altro  lavoro  in  cui  tratterò  più  di  proposito 
e con  metodico  ordine  dei  principi  della  me- 
desima scienza.  Per  lo  che  mentre  l’ una 
scrittura  è continuazione  dell'  altra  possono 
amendue  anche  separatamente  sussistere  (1). 

A riguardo  della  indicata  parte  storica  e 
di  preliminar  dottrina  mi  è forza  rilevare  che 
coloro  i quali  scrissero  della  storia  della  po- 
litica economia  la  restrinsero  alla  sola  esten- 
sione che  davano  a tale  scienza  ed  ai  prin- 
cipi che  professavano,  quindi  non  curarono 
luti'  altro  che  credevano  fuori  di  essi.  In  tal 
modo  siffatta  istoria  6 stata  una  narrazione 
o inesatta  o parziale. 

Non  v‘  ha  dubbio  che  le  più  rinomate  scrit- 
ture le  quali  della  materia  in  discorso  si  sono 
occupate  hanno  segregala  la  narrazione  di 
mollissimi  fatti  attenenti  alla  scienza  econo- 
mica dalla  storia  di  altre  scienze,  il  che  è 
stato  di  non  poco  giovamento.  Ma  a mio  cre- 
dere non  è possibile  in  tutto  rendere  astratta 
la  storia  dell'economia  politica  da  quella  di 
altre  scienze  e rami  del  sapere  de'  quali  ha  fatto 
parte  e con  cui  ha  relazione.  E se  pur  si  voles- 
se farne  scienza  e storia  assolutamente  segre- 
gata non  sarebbe  mai  possibile  di  non  ragio- 
nare di  quei  legami  che  ha  avuto  ed  ha  coi 
divisati  rami  e scienze.  Delle  cennale  scritture 
alcune  sono  si  aride,  che  moltissimo  lasciano 
a desiderare.  Altre  tessono  appena  la  narra- 
zione di  alquante  opere  sul  subbietto  divulgate, 

(l)  L'opera  che  divulgo  porta  per  titolo  quello  che  net  suo 
frontispizio  si  legge  della  scienza  del  ben  vivere  sociale  e 
dell'  economia  degli  stati— parte  storica  e di  preliminari 
dottrine.  Il  titolo  di  quella  che  mi  riserbo  dlrulgare  sarà 


come  se  la  economia  de*  popoli  o la  sua  scienza 
da  pochi  libri  messi  a stampa  fosse  derivata. 

Altri  rimontando  a tempi  remotissimi  fanno, 
quasi  direi,  risalire  la  storia  dell’  economia 
alla  creazione  del  mondo.  Su  di  che  conven- 
go che  di  ciò  che  chiamasi  economia  si  oc- 
cuparono non  meno  i popoli  moderni  che 
quelli  della  più  lontana  antichità , laonde 
ovunque  ed  in  qualsiasi  tempo  si  sono  os- 
servati carichi  e balzelli  in  isvariatc  forme 
per  sopperire  a bisogni  e spese  comuni,  re- 
gole per  la  popolazione,  pei  traffichi,  per  la 
moneta,  per  opere  pubbliche  e per  ammini- 
strare quel  che  al  comune  delle  genti  appar- 
tiene. Medesimamente  in  qualsiasi  età  si  sono 
intesi  clamori  per  non  sottostare  al  [leso  delle 
lasse  o per  distribuirlo  più  equamente,  e vi 
sono  state  avidità  di  moneta  e speculazioni  per 
farne  acquisti,  traffichi  più  o meno  estesi,  e 
finanche  erario  pubblico  sotto  di  uno  o di 
altro  nome.  Inoltre  è pur  vero  che  alcuni 
sistemi,  pregiudizi  ed  errori  degli  antichi  sotto 
forma  e nomi  diversi  si  sono  riprodotti  talora 
presso  de’  moderni.  Nè  son  mancati  mai  go- 
verni ed  uomini,  che  a riguardo  del  vivere 
civile  de'  popoli  non  abbiano  dato  opera  o 
almeno  preteso  di  migliorare  la  condizione 
di  questi.  Ma  avvi  pertanto  una  differenza 
essenziale  che  presso  degli  antichi  lo  inten- 
dere all’  economia  de’  popoli  era  atto  non 
soggetto  a molte  regole  speciali  e confuso 
nella  legislazione  generale,  nella  politica  e 
nella  diversa  maniera  di  governare  quasi  sem- 
pre senza  norme  determinate;  mentre  presso 
dei  moderni  ha  assunto  qualità  di  teoriche  e 
di  principi  discussi,  disaminati  c diffusi  più 

0 meno  universalmente  ed  applicati  secondo 

1 luoghi  c le  occasioni  ed  anche  con  mire 
d' interesse  internazionale.  Intanto  non  si  può 
alla  scienza  economica , anche  come  è stata 
inaino  ad  ora  trattata  da  vari  autori,  asse- 
gnare una  storica  progressione  che  possa 
legare  le  antiche  età  fra  loro  e queste  con 

principi  della  scienza  del  ben  vivere  sociale  e dell’economia 
degli  stati — da  far  seguito  alla  sua  parte  istorica  e di  pre- 
liminari dottrine. 
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quella  che  medio  evo  si  è della  onde  giu- 
gncrc  fino  al  lempo  presente.  Parmi  indubi- 
tato su  questo  proposito  che  la  scienza  in 
discorso  non  avesse  avuta  una  vera  conti- 
nuazione isterica , bensì  in  ogni  popolo  di 
qualsiasi  età  e regione  si  possono  vedere 
vestigi  delle  sue  pratiche.  Del  che  è agevole 
comprendere  la  causa,  sui  riflesso  che  gli 
uomini  si  comportano  sempre  nello  stesso 
modo  in  alcune  cose,  donde  proviene  che  i 
popoli  ed  i governi  tanto  antichi  che  moderni 
si  somigliano  in  certi  accidenti,  ordinamenti 
e disordinamenti  politici  e civili.  Guardando 
la  materia  da  questo  lato  qual  maraviglia 
adunque  se  veggiamo  fatti  ed  anche  sistemi 
economici  de’  Tiri,  Fenici,  Egiziani,  Indiani. 
Cartaginesi,  Persiani,  Romani  e Greci?  Le 
intere  memorie  dell’  economia  di  siffatti  po- 
poli non  sussistono,  e si  hanno  tutto  al  più 
de'  fatti  quasi  sempre  segregali.  Della  Grecia 
e di  Roma  vi  hanno  fatti  meno  incerti,  tutto 
era  conseguenza  del  principio  regolatore  del 
governo  c delle  tendenze  del  popolo,  donde 
nella  stessa  Grecia  diversità  non  poca  tra 
P economia  di  Atene,  di  Sparta  e di  Tebe. 
La  norma  del  vivere  civile  de'  popoli  sta 
nella  stessa  loro  unione  ed  è insita  alia 
essenza  di  qualsiasi  società,  tal  che  può  va- 
riare sotto  certi  aspetti,  può  somigliarsi  in 
certe  cose,  ma  non  mai  venir  meno.  Far  la 
storia  di  tutte  queste  svariate  norme  dei  po- 
poli che  furono,  oltre  che  manca  la  maggior 
parte  delle  memorie,  è impresa  impossibile, 
perocché  iinpossibil  cosa  è il  conoscere  e far 
rilevare  come  essi  intesero  ed  applicarono  il 
principio  di  viver  bene  o almeno  di  viver  me- 
glio di  quello  che  avevano  vissuto,  il  quale 
principio  progressivo  è stato  ed  è costante 
;n  tutte  le  nazioni,  come  nell’  uomo,  conside- 
ralo quale  individuo,  inerente  è la  tendenza 
di  migliorare.  Per  tracciare  adunque  una  sto- 
ria meno  imperfetta  della  scienza  di  che  mi 
occupo  conviene  scegliere  un’epoca  a noi  più 
prossima,  la  quale  reputo  quella  del  decadi- 
mento dell'impero  romano  e del  comincia- 
inento  del  medio  evo  insino  al  tempo  pre- 
sente. 


vii 

Ed  bo  scelto  il  cominciamento  di  tale  epoca 
come  quella  che  più  ordinatamente  presenta 
un  punto  donde  rilevar  si  può  una  progres- 
siva non  interrotta  successione  che  riguarda 
la  economia  ed  il  ben  vivere  de’  popoli  dopo 
una  delle  più  grandi  decomposizioni,  fusioni 
e ricomposizioni  d' imperi  e popoli  che  si  pos- 
sono ricordare.  Forse  nei  grandi  antichissimi 
imperi  pure  succedettero  simili  straordinari  av- 
venimenti, forse  altre  scomposizioni,  fusioni 
e ricomposizioni  eziandio  vi  furono;  ma  le 
memorie  non  sussistono  o in  tutto  o in  gran 
parte,  sicché  col  volerle  andare  indovinando  po- 
trebbesi  al  vero  che  non  si  conosce  sostituire 
il  falso,  ed  una  scienza  che  troppo  ha  biso- 
gno d'  appoggiarsi  ai  fatti  far  vagare  nei  so- 
gni dell’  immaginazione.  Non  è che  io  intendo 
condannare  quanto  con  estrema  solerzia  e 
con  incredibili  fatiche  siasi  raccolto  e riferito 
da  onorevoli  dottissimi  scrittori  a riguardo 
dell’economia  degli  antichi,  che  anzi  reputo 
indispensabile  alla  occasione  farne  tesoro;  ma 
solo  affermo  che  per  la  storia  del  ben  vive- 
re de’  popoli  e dell’economia  degli  stati  uopo 
è,  per  seguirne  senza  interruzione  la  progres- 
siva narrazione  con  mire  scientifiche,  comin- 
ciare da  epoca  meno  incerta:  perocché  i non 
molti  fatti  distaccati  che  si  vanno  narrando 
e che  si  sono  raccolti  dell’ economia  degli 
antichi  avendo  d’  ordinario  poco  nesso  tra 
loro,  nè  mostrando  l’insieme  dell’economia 
di  que’  popoli  e la  vera  sua  successione  sto- 
rica, possono  indurre  in  fallaci  conghietture 
e conseguenze.  Tanto  più  che  in  quei  popoli 
de'  quali  si  hanno  alquante  memorie  lasciano 
queste  delle  lacune  non  solo  di  molti  anni 
ma  di  secoli  ancora,  le  quali  non  è possibile 
fare  scomparire  o riempire.  Considerate  an- 
che le  memorie  di  Roma  e di  Atene  che  si 
estimano  le  meno  incomplete  son  desse  rela- 
tive a queste  sole  nazioni,  mentre  non  dirò 
del  resto  dell’Europa,  ma  dell' umanità  rela- 
tivamente all'economia  di  quei  tempi  ben 
poco  o quasi  niente  si  conosce  onde  far  si 
possono  rarissime  fondate  conghietture. 

Prezzando  adunque  sino  a certo  punto  la 
raccolta  di  fatti  economici  de'  popoli  antichi 
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me  ne  vaierò  talora  con  la  debita  circospe-  | 
rione  tracciando  la  storia  in  parola  dal  me- 
dio evo  a questa  parte  allorché  dovrò  trattare 
de’  vari  sistemi  o per  far  de’  paragoni  o quando 
l' utilità  del  lavoro  espressamente  il  richiederà. 
Dato  a siffatta  storia  cominciamento  da  era 
meno  incerta  per  condurre  il  filo  della  nar- 
ratone sino  al  1842,  mi  è sembrato  necessa- 
rio fissare  quel  che  essa  positivamente  debbe 
abbracciare  affinché  di  determinali  obbietti  si 
intrattenesse  c non  vagasse  in  materie  diverse. 
Ma  anche  su  questo  essenziale  e fondamen- 
ta 1 particolare  non  veggo  che  gli  autori  di 
cose  storiche  della  politica  economia  avessero 
idee  chiare  e precise,  anzi  con  dispiacere  devo 
dirlo  parmi  ne  abbiano  delle  confuse.  Sa; 
affermò  all’  uopo  che  la  storia  di  una  scienza 
altro  non  può  essere  che  la  esposizione  dei 
tentativi  più  o meno  felici  che  si  son  fatti 
in  diverse  riprese  e in  molti  luoghi  differenti 
per  raccogliere  e stabilire  solidamente  le  ve- 
rità di  cui  si  compone.  Ma  colla  esposizione 
de' semplici  tentativi  può  mai  venirsi  a capo 
di  sapere  l'origine,  l' andamento,  il  progresso 
di  qualsiasi  scienza  , segnatamente  di  ciò 
che  si  é detto  economia,  e può  giugnersi  mai 
a stabilire  solide  verità?  Sa;  crede  inutile 
raccogliere  e disotterrare  le  opinioni  assurde, 
le  dottrine  screditate,  i sogni  de’  nostri  prede- 
cessori e la  sequela  de’  falsi  passi  che  han  ri- 
tardato la  carriera  dell'uomo  in  ricercare  la 
verità  ; e poggiandosi  sopra  un  sentimento  di 
d' Alembert  sostiene  che  la  storia  d’una  scienza 
diviene  più  corta  a misura  che  la  scienza 
stessa  si  perfeziona.  In  tal  modo  parmi  che  si 
denaturi  la  storia  e la  si  ponga  in  balia  di  chi 
la  scrive  non  solo  per  tacere  ma  per  giudicare 
a suo  talento  di  moltissimi  fatti  e non  rilevare 
ciò  che  gli  pare  in  controsenso  delle  sue  opi- 
nioni. Lo  storico  quindi  non  sarebbe  fedele  co- 
scienzioso espositore  di  quel  che  é avvenuto, 
ma  sibbene  un  arbitro  che  giudicando  in  ma- 
niera assoluta  condannerebbe  all'obblio  quello 
che  non  è di  suo  gradimento  privando  l’ uni- 
versale di  fare  quelle  riflessioni  e trarre  quelle 
induzioni  che  la  raccolta  de'  falli  sempre  som- 
ministra.  Nè  la  storia  di  una  scienza  s'accor- 


cia e si  allunga  a seconda  della  volontà  di 
chi  la  scrive , ma  è sempre  la  stessa  di  sua 
natura  immutabile,  che  tiene  al  corso  ed  alla 
successione  degli  avvenimenti.  Disse  il  Blan- 
qui  (1)  che  la  storia  dell'economia  politica 
non  altro  potrà  essere  che  il  reassunto  del- 
l' esperienza  che  han  fatto  i popoli  civilizzali 
[>er  migliorare  la  sorte  dell'  umanità.  Ma  que- 
sta proposizione,  che  d'altronde  contiene  una 
utile  massima,  non  è in  tutto  applicabile  al 
nostro  assunto,  altrimenti  si  muterebbe  la 
conseguenza  col  principio  c coi  mezzi;  non 
dobbiamo  perdere  di  vista  che  la  storia,  qua- 
lunque sia  il  fine  che  se  ne  propone  lo  scrit- 
tore, qualunque  sia  l’obbielto  di  cui  si  oc- 
cupa, e sicno  in  uno  o in  altro  modo  i suoi 
giudizi  e le  sue  riflessioni,  sempre  contener 
debbe  la  narrazione  degli  avvenimenti  e non 
già  presentarne  il  semplice  risultato  come 
calcolo  astratto  o dogmatico.  Alquanto  tempo 
prima  che  Blanqui  dettasse  la  cennata  pro- 
posizione nel  divulgarsi  da  me  la  storia  della 
civile  economia  del  reame  di  Napoli  sotto 
nome  di  Storia  delle  finanze,  nel  far  rilevare 
un  vuoto  che  offrono  le  storie  di  lutti  i po- 
poli, dissi,  Che  non  saprei  vedere  quale  utilità 
trarre  si  potesse  dalla  storia  quando  lasciar  si 
dovessero  nell’  obblio  le  vicende  eh'  ebbero  i si- 
stemi di  politica,  di  amministrazione  e di  le- 
gislazione, V uso  che  fecero  i popoli  della  ric- 
chezza, qual  si  fosse  l’ entrata  pubblica,  come 
l’avesse  il  Sovrano  distribuita  a spese  a tun- 
taggio  o a danno  dell'universale,  quali  fatti 
vi  avessero  dato  cagione  perchè  i popoli  vissero 
industriosi  o poveri,  e da  ultimo  come  l’am- 
ministrazione pubblica  avesse  ingenerato  can- 
giamenti politici.  Le  quali  cose  costituiscono 
la  vera  vita  civile  delle  nazioni  e possono  som- 
ministrare esempi  alle  future  generazioni  per 
seguire  il  bene  o per  fuggire  il  male.  E fedele 
a questo  mio  principio  tanto  in  quel  lavoro 
che  nell’  altro  che  non  guari  dopo  diedi  in 
luce,  la  Storia  economico -civile  di  Sicilia , 
mi  studiai  di  presentare  in  atto  l' economia 
politica  delle  indicate  regioni.  Ora  in  propo- 
li) Storia  dell'economia  politica. 
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sito  conviene  osservare  che  il  divisato  princi- 
pio da  me  esposto  è soltanto  relativo  a far 
comprendere  nella  storia  de’ popoli  la  parte 
più  importante  degli  avvenimenti  che  li  ri- 
guarda, ma  non  costituisce  al  certo  la  vera 
essenza  della  storia  della  scienza  non  dirò 
della  politica  economia,  ma  di  quella  assai 
più  vasta  di  cui  scrivo;  e ad  onta  che  questa  ha 
uopo  di  servirsi  di  molti  de’  medesimi  elementi, 
pure  si  debbono  riunire  in  essa  non  solo  la 
narrazione  degli  avvenimenti  diversi,  ma  tut- 
t’ altro  da  cui  son  derivati  l’origine  ed  il 
cammino  delle  sue  dottrine  e teoriche  e co- 
me si  fossero  statuite  o fossero  tuttavia  sog- 
gette a discussione.  Nel  che  entra  segnata- 
mente la  disamina  delle  scritture  pubblicate 
in  fatti  di  economia  politica  che  nc  trattarono 
di  proposito  o che  vi  hanno  avuto  necessaria 
relazione.  Kd  è ciò  tanto  vero  che  quegli  au- 
tori i quali  si  occuparono  a scrivere  di  cose 
storiche  dell’economia  stimarono  opportuno 
discorrere  di  molti  libri  che  sulla  materia 
' versavano.  Ma  intrattenendosi  siffatti  autori 
di  avvenimenti  economici  de'  popoli  e di  libri 
che  avean  trattato  della  scienza  dell’economia 
narrarono  tutto  quello  che  era  mestieri  per 
lo  scopo  che  essi  medesimi  aveansi  proposto? 
Si  leggano  le  loro  scritture  che  pomposamente 
«'intitolano  Storia  dell'  economia  politica  e si 
vedrà  che  le  più  distese  sono  quelle  dove  po- 
chi fatti  si  ccnnano  dell’economia  degli  an- 
tichi ; poi  qualche  cosa  notano  del  medio  evo; 
appena  certi  punti  toccano  del  disfacimento 
dell’  impero  romano,  dell’  ordinamento  de’  co- 
muni, delle  repubbliche  italiane  e delle  città  an- 
seatiche ; indi  citano  le  scoperte  del  Capo  di 
Buona  Speranza  e di  America  e l'epoca  di 
Carlo  v imperadore  di  Germania;  poche  pa- 
role pur  dicono  riguardo  al  commercio  d'In- 
ghilterra, ai  sistemi  di  Sully  e di  Colbert,  agli 
accidenti  del  banco  di  Law  ; in  seguito  si  salta 
a Quesnay  ed  al  ministero  di  Yurgot  per  as- 
serire che  la  scienza  camminava  a gran  passi; 
da  ultimo  si  giugne  ad  Adamo  Smith  dicendo 

(I)  Il  BUuquI  nella  diala  sua  storia  dell' economia  poli- 
tica assegna  per  base  del  cangiamento  dell'intera  Taccia 


che  la  scienza  da  costui  fu  stabilita  e venne 
perfezionala  da  Say  e da  Ricardo.  Corredasi 
questo  quadro  sfiorando  alcuni  altri  autori  ed 
altri  appena  indicandone,  e si  conchiude  che 
ormai  nulla  o ben  poco  resta  a fare.  Ma  è 
questo  il  cammino  che  ha  seguito  l'economia 
de' popoli?  È questa  la  traccia  non  dirò  della 
scienza  di  cui  imprendo  a scrivere  ma  di  quella 
economia  secondo  quegli  stessi  limiti  assegna- 
tile da  coloro  che  han  preteso  dettarne  la  sto- 
ria? Per  affermare  che  questa  sia  la  traccia 
converrebbe  cancellare  e dannare  alla  dimen- 
ticanza i tanti  altri  svariati  avvenimenti  che 
al  benessere  ed  alla  vita  civile  de’  popoli  hanno 
contribuito  (1). 

Come  è mai  possibile  nella  storia  in  discorso 
citare  effetti  e risultali  senza  far  conoscere 
le  cause,  non  rilevare  nel  debito  modo  le  con- 
dizioni de'  popoli  e de'  governi  in  ogni  età, 
le  tendenze  diverse  che  nei  secoli  si  sono  svi- 
luppate e succedute?  Come  è mai  possibile 
trascurare  i più  memorabili  fatti  dell'economia 
del  medio  evo,  degli  stali  italiani,  de’  porto- 
ghesi, degli  olandesi,  degli  alemanni  e di  altri 
popoli?  La  storia  dcH'economia  non  è soltanto 
la  storia  degli  avvenimenti  occorsi  in  Francia 
o in  Inghilterra  come  alcuni  han  fallo:  lo  at- 
tignerla quasi  esclusivamente  da  queste  fonti 
è lo  stesso  che  presentarla  da  uno  o da  due 
versi  ma  non  da  lutti.  Un  fatto  anche  di  un 
picciol  popolo,  l’opinione  di  un  semplice  au- 
tore possono  talora  secondo  le  occasioni  avere 
per  l'umanità  e per  le  scienze  interesse  mag- 
giore di  alcuni  avvenimenti  di  grandi  popoli. 
Importa  quindi  non  trascurare  tutto  ciò  che 
aver  può  siffatto  interesse,  da  qualunque  na- 
zione o scrittore  proviene.  Inoltre  i mede- 
simi autori  che  finora  hanno  scritto  storie 
dell' economia  nulla  fecero  osservare  relati- 
vamente all’  argomento  quale  influenza  sia 
stata  esercitata  nell'  andamento  sociale  dalla 
politica,  dalla  legislazione,  dal  dritto  pub- 
blico e dalle  internazionali  relazioni.  £ nep- 
pure cennarono  di  quella  influenza  che  la 
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storia  generale  ebbe  sulla  scienza  economica, 
c viceversa  di  questa  su  di  quella,  e come 
l' alla  politica  e le  internazionali  relazioni 
fossero  ora  causa  di  mutamenti  economici  ed 
ora  ne  divenissero  effetto  c come  e quale  im- 
pronta ogni  secolo  presentasse.Come  altresi  non 
rimarcarono  che  i vari  scrittori  di  materie  eco- 
nomiche furon  talvolta  un  effetto  e tale  altra 
una  cagione  di  rivolgimenti  che  nell’  economia 
e nella  politica  in  ogni  secolo  si  sono  suc- 
ceduti. 

Sin  qui  cennai  nel  generale  de’  difetti  di 
quelle  scritture  che  van  qualificate  per  istorie 
dell'economia  per  la  parte  che  risguarda  la 
narrazione  degli  avvenimenti  di  popoli  c 
di  governi.  Passando  ora  a considerarle  per  la 
esposizione  che  fanno  di  libri  divulgati  ri- 
guardo alla  scienza  economica  mi  è forza  os- 
servare, che  eziandio  incompiuta  ue  è la  narra- 
zione, perocché  oltre  di  obbliarne  immenso  nu- 
mero, o di  trattarne  il  più  dello  volte  con  estre- 
ma leggerezza,  son  quasi  sempre  guidati  dalla 
idea  di  far  risaltare  la  propria  nazione  (1). 
Quindi  non  resero  la  narrazione  d'interesse  ve- 
ramente universale.  Ma  come  sorgessero  quegli 
autori  de’  quali  imprendevano  a ragionare, 
perchè  costoro  si  movessero  a scrivere  di  cose 
economiche  allorquando  tali  materie  o erano 
nuove  del  tutto  o stavano  confuse  in  altri 
rami  del  sapere,  c come  fossero  ora  effetto 
ora  causa  di  rilevanti  avvenimenti  nel  vivere 
dei  popoli,  invano  si  cerca  in  tali  opere.  In- 
tanto non  bene  considerandosi  questi  acci- 
denti panni  inutile  in  gran  parte  ogni  lavoro 
sul  proposito,  sicché  la  pretesa  storia  della 
scienza  si  convertirebbe  in  un'annotazione  più 
o meno  estesa  di  scritture  che  dell'economia  si 
occuparono.  Inoltre  gli  autori  delie  divisate 
storie  limitando,  come  ho  già  detto,  la  scienza 
ai  principi  che  professavano,  ordinariamente 
non  di  quella  essenza  ed  estensione  che  hanno 
o dovrebbero  avere,  e considerando  la  scienza 
medesima  nella  sola  parte  della  astrazione , 
son  caduti  nell'errore  di  notare  quasi  csclit- 

1;  In  proposito  11  De  VlUanucvc  Bargcmonl  nella  sua 
storia  deU'economta  politica  ba  preteso  riunire  sotto  le  ru- 
briche de'  diversi  sovrani  che  han  governato  la  Francia 


sivamente  quelle  opere  che  di  astratta  dot- 
trina avean  trattato,  sicché  un  semplice  gretto 
opuscolo  è stato  da  essi  talvolta  magnificato 
oltre  ogni  credere,  mentre  all'opposto  trasan- 
darono opere  di  molta  lena  che  fatti  e rifles- 
sioni economiche  riguardavano  ; come  se  in 
tali  opere,  dalle  quali  è agevole  estrarre  prin- 
cipi, nulla  si  fosse  praticato  per  la  economia. 
Spesso  hanno  omesso  parlare  di  non  pochi 
libri  restando  ingannati  da  diverso  titolo  che 
portano,  come  se  il  titolo  e non  già  le  materie 
facessero  stato.  È ben  singolare  poi  che  mentre 
ritennero  quella  inesatta  divisione  già  adottata 
dell'industria,  parte  principale  dell'economia, 
in  agraria,  manifatturiera  e commerciale,  non 
dissero  niente  degli  scrittori  di  agrarie  ma- 
terie e di  pastorizia  che  non  la  parte  tecnica  e 
di  pratica  deU'agricollura  trattata  aveano;  sib- 
bene  argomenti  che  si  legavano  sul  subbietto  al- 
l'economico andamento  delle  nazioni.  Quasi  lo 
stesso  obblio  avvenne  per  molti  versi  degliscrit- 
tori  che  più  specialmente  aveano  rivolto  le 
loro  cure  alle  manifatture.  Come  altresì  ad 
onta  che  si  fossero  intrattenuti  sul  commercio 
e la  navigazione  trascurarono  moltissimi  libri 
divulgati  a tal  riguardo,  nè  ponderarono  la 
influenza  degli  studi  geografici  sull'economia. 
Di  vantaggio  trascurarono  per  moltissimi  lati 
ciò  che  si  è detto  statistica,  la  quale  comunque 
si  considera  è sempre  parte  o almeno  ausi- 
liario delle  scienze  economiche.  Quindi  non 
dissero  nè  dell'origine  delia  medesima,  nè  dei 
suoi  effetti,  ed  appena  qualche  scrittore  che  ne 
avea  trattato  citarono  quasi  per  caso.  Ma  di- 
scendendo più  particolarmente  alla  annota- 
zione degli  scrittori  economici  da  essi  fatta 
vuoisi  osservare  che  de'  tedeschi  obbliarono 
quasi  lutti  quelli  che  furono  nei  secoli  xvi,  xvii 
c xvin,  appena  cennando,  e non  sempre  con 
esattezza,  certe  opere  di  autori  del  secolo  at- 
tuale^ se  di  altri  dissero  poche  parole  o in- 
dicarono il  titolo  delle  loro  opere  ciò  è pure  alla 
sfuggila.  Rarissimi  nomi  fecero  presenti  degli 
spagnuoli;  di  altre  nazioni  non  avvi  quasi  un 

tutti  su  avvenimenti  economici  e t vari  scrittori  dt  qual 
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sol  motto.  Degli  inglesi  appena  cominciarono 
da  Hume  e da  Smith,  altri  scrittori  prima  d 
costoro  o li  trasandanoo  pochissimi  ne  menzio- 
nano per  intramezzo.  Dopo  di  Smith  ragionato 
che  hanno  di  Malthus  c di  Ricardo  non  tengono 
degli  altri  quasi  niuna  considerazione.  Degli 
stessi  francesi  dimenticarono  gran  quantità 
in  ogni  secolo.  Gl'  italiani  incontrarono  mag- 
giore traversia;  e tra  l’altro  si  cercò  di  toglier 
loro  il  merito  dell’  invenzione,  si  parlò  quasj 
in  forma  dogmatica  de'  principali  scrittori  che 
avean  trattato  della  materia  sfigurandosene 
le  idee;  di  molti  nomi  e Ira  questi  avvenc 
degli  illustri  de'  secoli  xv,  xvi,  xvu,  xvm  e xn, 
non  si  tenne  alcun  conto.  Nel  far  poi  la  espo- 
sizione di  alcuni  de’  divisati  scrittori  italiani 
non  si  rimarcò  sovente  quel  che  avessero  ope- 
rato di  grande,  di  nuovo,  di  positivo,  negan- 
dosi loro  finanche  quello  che  umanamente  non 
potevasi  contrastare,  la  qualità  cioè  di  essere 
originali,  di  aver  meglio  fermata  o ridotta  a 
scienza  l’economia,  di  avere  sommamente  con- 
tribuito al  suo  progresso.  Da  questa  prima 
trascuratezza  si  è passato  a sostenere,  che 
la  gloria  dell’  invenzione  in  materia  d'economia 
non  da  altri  popoli  poteva  essere  disputata 
che  da’  francesi  c dagli  inglesi.  Siami  intanto 
permesso  di  fermarmi  alquanto  su  questo  par- 
ticolare. Premetto  che  non  intendo  suscitar 
gare  nazionali  in  materie  scientifiche,  peroc- 
ché conosco  pur  troppo  essere  la  scienza  d’in- 
teresse universale  ; ma  non  posso  astenermi 
di  far  rilevare  che  quando  srrivesi  la  storia 
di  una  scienza  non  debbonsi  trasandare  i fatti 
principali  c dar  vanto  ad  alcuni  per  toglierlo 
ad  altri.  I divisati  autori  di  pretese  storie 
dell’economia  o non  dovevano  incaricarsi  di  na- 
zionalità, o quando  se  n'erano  incaricati  non 
potevano  menomare  quel  merito  che  ad  una 
nazione  si  appartiene.  Anche  quando  avessero 
trattato  di  siffatta  storia  nel  solo  interesse 
scientifico  universale  non  era  possibile  torre 
merito  ad  un  autore,  e fosse  stato  di  qualsiasi 
nazione,  per  attribuirlo  ad  altro.  Comunque 
si  guardi  la  quistione  prova  sempre  le  ir- 
regolarità avvenute.  Che  che  sia  di  ciò  la 
gloria  dell’Italia  in  ogni  ramo  del  sapere  è 
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si  costituita,  che  il  dimenticare  o il  travisare 
alcuni  suoi  scrittori  nulla  le  toglie,  perocché 
ciò  che  resta  é sempre  grande.  Uopo  è dunque 
con  indulgenza  ed  anche  con  sorriso  mirare 
queste  meschine  dimenticanze,  le  quali  per 
altro  non  debbono  reputarsi  accadere  per  far 
onta  al  merito  degli  italiani,  ma  piuttosto  sono 
sovente  causate  dal  non  conoscersi  in  altri 
paesi  ciò  che  si  produce  in  Italia;  il  che  é 
tanto  vero  che  reggiamo  molle  volte  con  estre- 
mo disinteresse  rilevato  dagli  stranieri  il  me- 
rito di  certe  scritture  italiane  quando  arrivano 
alla  loro  conoscenza.  Uopo  é dirlo  con  fran- 
chezza, gl’  italiani  amano  di  vivere  piò  di  me- 
morie de'  loro  antichi  avi  che  di  fatti  de'  tempi 
presenti  o a noi  più  prossimi;  sentono  il  bi- 
sogno di  non  essere  defraudali  di  quella  glo- 
ria che  loro  appartiene,  ma  medesimamente 
si  dimenticano  c diffidano  di  se  stessi  Quindi 
è singolare  che  l'opinione  scientifica  c lette- 
raria degli  italiani  debba  per  cosi  dire  essere 
importata  in  Italia  dagli  stranieri,  ben  poco 
facendo  i nazionali  medesimi  per  esportarla 
fuori  della  loro  patria.  In  tal  condizione  gli 
scrittori  italiani  per  avere  una  qualche  ripu- 
tazione si  appoggiano  agli  stranieri,  donde  so- 
vente avviene  come  negli  affari  di  alta  poli- 
tica, che  colui  il  quale  invoca  estraneo  aiuto 
o svela  la  propria  debolezza  o finisce  coll'es- 
sere assoggettato.  In  Italia  si  legge  oltre  del 
dovere  e si  magnifica  quanto  proviene  dallo 
straniero,  mentre  obbliasi  o ignorasi  quel  che  in 
essa  si  produce.  Uno  scrittore  italiano  quasi 
sempre  corre  quindi  due  cimenti  l'invidia  le  gare 
ed  il  disprezzo  municipale,  la  dimenticanza  degli 
stranieri.Osserviamo  sovente  lodati  a cielo  dagli 
italiani  le  opere  degli  stranieri,  mentre  non 
poche  volte  sono  inferiori  a quelle  che  sul  me- 
desimo oggetto  e contemporaneamente  si  pro- 
ducono in  Italia.  Ci  dimentichiamo  noi  stessi 
non  é maraviglia  quindi  se  gli  stranieri  ci  di- 
menticano; per  non  dare  la  debita  lode  ai  nostri 
concittadini  esallansi  gli  stranieri  spesso  senza 
ragione  o smodatamente;  quindi  se  ne  riporta 
il  debito  guiderdone,  l'obblio  o sterile  compa- 
timento, peggiore  deH'obblio  e del  disprezzo. 
Nè  queste  cose  dico  per  mire  di  mio  privato 
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interesse,  perocché  è un  fatto  notissimo  e che 
ascrivo  a buona  ventura,  essere  state  tutte 
le  mie  scritture  accolte  e commendate  non  solo 
in  Italia  ma  nel  resto  dell'  Europa  con  quella 
distinzione  che  io  stesso  era  lungi  di  aspettarmi; 
scrivo  adunque  nell'  interesse  della  scienza,  e 
mi  è forza  esortare  gl’  italiani  a meglio  rile- 
vare se  stessi  nelle  materie  economiche  onde 
non  sia  defraudala  o menomata,  ed  apparisca 
più  bella  e splendida  quella  gloria  che  a lai 
riguardo  li  rende  o primi  o non  ad  altra  na- 
zione secondi,  come  primi  e nou  ad  altri  se- 
condi sono  in  diversi  rami  del  sapere.  Mi  pro- 
pongo quindi  nella  parte  istorica  di  questo 
mio  lavoro  far  ponderare  il  meglio  che  posso 
ciò  che  all’  Italia  si  appartiene  in  materia  di 
scienze  economiche  (1),  senza  trascurare  per 
niente  quel  che  fecero  le  altre  nazioni;  peroc- 
ché intendo  assolutamente  evitar  di  cadere  nel 
difetto  che  in  altri  censuro,  di  scrivere  cioè  con 
ispirilo  parziale  o leggermente.  Che  se  da  so- 
verchio amor  della  nostra  Italia  volessi  farmi 
trasportare,  o trasanderei  molte  cose  straniere 
o pure  cennerei  senz’altro  aggiugnere  soltanto 
quel  che  dissero  gli  scrittori  storici  di  poli- 
tica economia  a riguardo  della  propria  nazione. 
Ma  io  all'opposto  coscienziosamente  narrerò 
di  moltissimi  fatti  ed  autori  che  costoro  tra- 
scurarono, e farò  osservare  nelle  opportune 
occasioni  quella  porzione  di  gloria  che  a ciascun 
popolo,  a ciascun  autore  è relativa  e che  ta- 
lora non  è stata  rilevata  dagli  stessi  loro  scrit- 
tori nazionali 

Intanto  nella  parte  storica  del  mio  libro 
non  mi  atterrò  solamente  a far  la  esposizione 
delle  opinioni  divulgate  da’  vari  scrittori  eco- 
nomici, ma  sopperendo  nel  miglior  modo  che 
mi  sarà  possibile  a quei  difetti  che  di  sopra  ho 
notato  nelle  opere  storiche  della  subbietta  ma- 
teria , esporrò  tra  1'  altro  gli  avvenimenti  di 
popoli  e governi  sui  quali  la  nostra  scienza 
si  è fondata  e le  relazioni  che  ha  avuto  coi 
diversi  rami  del  sapere.  In  somma  procurerò 

(1)  Non  devo  omettere  dt  ricordare  che  Giuseppe  Pecchfo 
divulgò  una  storia  dell'economia  pubblica  In  Italia,  ma 
questo  libro, che  ha  pure  non  pochi  pregi,  non  altro  contiene 
che  un  cenno  di  diversi  scrittori  economici  Italiani  com- 


congiugnere  quanto  tiene  alla  parte  materiale 
della  scienza  di  che  scrivo  colla  intellettuale 
per  quello  che  vi  ha  nessodirettamente  ed  indi- 
rettamente. Mi  studierò  indicare  come  la  scienza 
debba  essere  posta  nel  suo  vero  aspetto  e luogo 
elevandosi  ed  alte  considerazioni  di  politica, 
di  governo,  di  amministrazione,  di  dritto  pub- 
blico internazionale;  il  che  coll'applicazione 
della  storia  andrò  facendo.  Conterrà  la  mia 
opera  ciò  che  direttamente  ed  indirettamente 
ha  contribuito  a far  nascere  una  scienza  che 
intende  al  ben  vivere  de’  popoli.  E nelle  inve- 
stigazioni istoriche  vedrassi  compresa  quella 
parte  che  ha  rapporto  colla  narrazione  del 
benessere  ed  incivilimento  europeo,  c come 
e per  quali  cause  si  fosse  ora  acceleralo  ed 
ora  ritardato.  Mi  guarderò  su  questo  particolare 
di  cadere  nella  fallacia  di  scorgere  in  ogni 
cosa  progresso,  bensì  mi  propongo  di  osservare 
come  accanto  al  progresso  sono  surti  talvolta 
errori  ed  inconvenienti,  sicché  mentre  in  certe 
occasioni  vi  è stato  ed  avvi  miglioramento,  in 
altre  rinviensi  degradamento  o peggioramento. 
Una  delle  mie  precipue  cure  sarà  quella  di  ri- 
marcare gli  avvenimenti  in  ogni  secolo  riguar- 
danti lo  scopo  che  mi  prefiggo,  c di  collegarli 
successivamente  sino  al  tempo  presente  onde 
le  cause  ed  i risultati-  si  rendano  più  mani- 
festi. Trattando  di  ogni  epoca  dirò  quel  che 
vi  fu  di  generale  e di  particolare  riguardo 
al  nostro  proposito,  quindi  disaminerò  popolo, 
governi,  leggi,  sistemi,  opinioni,  tendenze,  an- 
damento, ricordando  che  ogni  epoca,  ogni  secolo 
hanno  impronta  e qualità  proprie,  che  sotto 
certi  aspetti  li  fanno  differire  dai  precedenti, 
in  modo  che  secondo  queste  diverse  impronte 
e qualità  la  scienza  ha  preso  il  carattere  del 
tempo  c ne  è divenuta  l’espressione.  S’ imparerà 
dalla  storia  della  scienza  di  cui  scrivo  che 
questa  ha  dei  principi  certi,  ma  che  ha  pure 
di  molte  incertezze,  che  non  sarà  mai  dato 
all'uomo  di  correggere,  perocché  derivano  dalla 
naturale  variabilità  dell'  umano  volere , dalle 

presi  nella  raccolta  del  Custodi  al  quali  appena  l’autore  ag- 
giunse Gloja  e sbadatamente  Rossi,  Hoselllnt,  Valerlanl  •' 
Fabronl.  (Veggasl  quello  ebe  ne  dico  a pag  370  di  quest* 
opera} 
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passioni,  dall'andamento  e dalla  forza  del  se- 
colo. Non  è già  che  assumessi  scrivere  in  tutto 
di  una  scienza  nuova,  ma  si  bene  dare  per 
molli  versi  migliore  ordinamento  ad  una  scienza 
che  non  ancora  c bene  determinata,  statuen- 
dole principi  più  solidi,  scopo  più  giusto,  esten- 
sione più  vasta  e fondamenta  più  acconce. 
Quindi  la  storia  che  di  essa  scrivo  è lo  sceve- 
ramento  che  procurerò  di  fare  dalla  storia  ge- 
nerale di  tutto  quello  che  la  risguarda-Conside- 
rerò  il  passato  ed  il  presente,  operò  dopo  avere 
esposto  quanto  concerne  il  ben  vivere  e la  eco- 
nomia de'  popoli  secondo  il  grande  disegno  che 
mi  son  prolisso  dal  cominciar  dal  medio  evo 
in  poi  enei  secoli  successivi,  passerò  a trattare 
eziandio  del  secolo  attuale.  Siam  quasi  per  toc- 
carne la  metà  ed  è quindi  mestieri  giudi- 
carne. Laonde  narrerò  i suoi  principali  avve- 
nimenti economici,  narrerò  pure  quelli  che  la 
politica  concernono,  il  pubblico  diritto  e le  in- 
ternazionali relazioni,  nei  quali  gli  economici 
o son  parte  principale  o accessori  o conse- 
guenze. Il  più  potente  cangiamento  negli  in- 
teressi, nelle  istituzioni  e nelle  opinioni  £ ope- 
rato oggidì  dalla  industria,  sicché  eziandio 
tutte  le  gravi  quistioni  internazionali  e la 
stessa  politica  e la  legislazione  degli  stati 
sono  subordinati  ail'eeonomia.  Il  (ine  é sem- 
pre il  ben  vivere  de'  popoli.  Estesi  adunque 
c importantissimi  sono  su  tal  proposito  gli  av- 
venimenti del  secolo  che  volge,  eppure  la 
maggior  parte  degli  scrittori  di  cose  econo- 
miche in  confronto  di  si  grande  mutamento 
restano  limitali,  ristretti  e non  sembrano  rag- 
giugncrlo.  Si  direbbe  che  non  molto  l'aves- 
sero osservalo.  Richiede  il  nostro  secolo  esser 
meglio  disaminalo,  domanda  una  scienza  assai 
più  estesa  c complessiva  di  ciò  rhc  si  é detto 
economia  politica,  perocché  quello  che  nell’  in- 
teresse della  scienza  di  cui  scrivo  fu  l’economia 
nei  secoli  XV  e XVI,  noi  fu  nel  secolo  XVII, 
ed  indi  nel  XV11I.  E quello  che  in  quest'ul- 
timo la  risguardò  è in  molte  cose  diverso  da 
quello  che  or  debbesi  esigere.  11  fatto  è or- 
mai non  poro  in  contraddizione  della  mag- 
gior parte  degli  scrittori.  Vi  ha  delle  verità 
di  tutti  i secoli,  di  tutte  le  nazioni;  ma  nelle 


scienze  sociali  queste  verità  si  vanno  riunendo 
e si  rendono  più  palesi  a seconda  de'  fatti 
e delie  condizioni  della  società.  Forza  é che 
gli  autori  economici  di  questo  secolo  si  met- 
tano al  livello  di  esso,  e che  dai  grandi 
suoi  rivolgimenti  e dallo  studio  del  passalo 
traggano  più  adequati  principi  e conseguenze 
pel  ben  vivere  de’  popoli  e per  la  economia 
degli  stati,  in  tal  maniera  potranno  meglio 
vedersi  i veri  elementi  della  nostra  scienza, 
cosi  diminuiranno  gli  errori , le  fallacie,  le 
utopie.  Scrittore  io  stesso  e non  di  recente 
data  di  cose  economiche  ; scrittore  io  stesso 
della  storia  della  civile  economia  di  Napoli 
e Sicilia,  che  comprendono  le  più  importanti 
regioni  d'Italia  c che  han  fatto  parie  di  grandi 
e memorabili  avvenimenti  , essendo  inoltre 
da  più  anni  al  fatto  del  governo  e dell'am- 
ministrazione pegl'  importanti  c diversi  odici 
rhc  mi  sono  stati  adulali  prima  in  Napoli, 
mia  terra  natale,  e poi  in  Sicilia,  né  essendo 
rimasto  indifferente  su  quanto  avveniva  nei 
vari  stati  d’Europa,  ma  invece  avendo  medi- 
tato c studiato  i grandi  mutamenti  ovunque 
sono  accaduti  a'  nostri  (empi,  come  il  lettore 
vedrà  nel  corso  di  questo  mio  lavoro,  mi 
son  fatto  strada  per  compiere  quel  proponi- 
mento che  in  parte  io  stesso  avea  mandato 
ad  effetto  di  congiugnere  cioè  la  storia  all’eco- 
nomia. Ho  riunito  quindi  materie  svariate  e 
disordinate  dando  loro  nesso  per  via  della  sto- 
ria. Non  lutto  è nuovo  in  questa  mia  opera; 
vi  si  osserveranno,  come  era  naturale  ed  in- 
dispensabile, cose  da  altri  dette;  ma  talora 
i principi  le  conseguenze  ed  il  (ine  che  ne 
ritraggo,  son  ben  diversi.  Non  iscrivo  per  es- 
sere censore  senza  ragione  di  ciò  che  da  al- 
tri si  è divulgato  nella  subbietla  materia,  ma 
per  concorrere  con  essi  ad  effettuare  quel  che 
resta  a fare.  Stimo  adunque  che  moltissime 
opere  rese  di  ragion  pubblica  in  fatto  di  eco- 
nomia sono  state  più  o meno  utili  sotto  certi 
aspetti  per  contribuire  a)  miglioramento  dei 
popoli  ed  al  progresso  delia  scienza.  Indicherò 
pertanto  non  solo  tutti  gli  scrittori,  i quali  con 
incredibile  fatica  mi  è riuscito  conoscere,  ebe 
di  materie  economiche  trattarono  di  propo- 
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gii»  sotto  vari  generali  o speciali  aspetti,  ma 
eziandio  quelli  che  per  altro  verso  ne  ragio- 
narono e contribuirono  alla  diffusione  della 
scienza.  Molti  autori  che  sono  stati  insino  ad 
ora  obbliati  si  vedranno  iigurare  nel  mio  la- 
voro. Nel  narrare  dei  diversi  autori  discor- 
rerò con  più  particolarità  di  quelli  che  ve- 
ramente furono  originali, o che  svilupparono 
meglio  e fecero  progredire  la  scienza,  o ai 
quali  questa  6 debitrice  di  rose  nuove  ed  im- 
portanti ; farò  la  loro  biografìa  esponendo 
altresì  e riassumendo  le  loro  opere  onde  se 
ne  vegga  l'essenza  ed  il  mcrito.E  quantunque 
essendo  storico  dovessi  evitare  la  polemica, 
pure  procurerò  dare  giudizi,  far  paragoni  e 
riflessioni  e rilevare  tutte  quelle  cose  rimar- 
chevoli che  sono  conducenti  ad  istabilire  esatti 
principi  c sane  teoriche.  Dirò  eziandio  di  quegli 
autori  che  coltivarono  e diffusero  la  scienza 
senza  essere  inventori  di  principi  e dottrine. 
Né  tacerò  di  altri  che  credo  di  minor  rilievo, 
non  amando  che  restasse  ignoto  niente  di 
quello  che  si  è fatto  per  la  nostra  scienza, 
perocché,  ove  io  non  avessi  saputo  vedere 
quel  che  doveasi  in  alcune  di  siffatte  scrit- 
ture, altri  il  potranno  fare. 

Procurerò  ccnnarc  con  precisione  la  data 
ed  il  titolo  delle  opere  di  tutti  |>cr  non  de- 
fraudare a chicchessia  il  merito  dell’anterio- 
rilà.  Forse  potrà  rimproverarmisi  di  essere 
in  tal  modo  abbastanza  diffuso,  ma  certamen- 
te sconvenevole  panni  il  metodo  tenuto  da  co- 
loro che  mi  hanno  preceduto  in  lavori  di  tal 
natura, di  avere  giudicalo  con  brevissime  parole 
quasi  in  forma  di  epigramma,  e sovente  con  e- 
strema  inesattezza  ed  irregolarità  di  autori  di 
sommo  merito,  trascurando  di  notare  la  mag- 
gior parte  di  quello  che  alla  storia  della 
scienza  importava  di  sapere.  In  quei  libri 
che  più  si  stimano  accurati  e che  han  pre- 
teso trattare  la  storia  della  politica  econo- 
mia, il  più  lungo  novero,  la  più  lunga  bi- 
bliografia di  scrittori  economici  di  poco  ol- 
trepassa i cento , mentre  io  all'  opposto  ne 

il)  Avverto  espressamente  che  nell'  Indicato  numero  non 
entrano  le  citazioni  di  semplici  nomi  che  ho  fatte  di  cul- 
tori deU'economla.  Come  altresì  non  vi  si  comprendono 


novero  ben  novccenlonovantacinque,  e quanta 
pena  e fatica  mi  sia  costato  il  venirne  a ca- 
po son  persuaso  che  il  lettore  valuterà.  Di  essi 
dugentoltantuno  appartengono  all’  Italia,  du- 
gentosctlantacinque  alla  Francia,  centocin- 
quanta all’ Inghilterra , centonovantaquattro 
a Ila  Germania,  quarantatrè  alla  Spagna,  otto  al 
Portogallo,  dodici  alla  Svizzera,  dieci  all'Olanda 
ed  al  Belgio, quattro  alta  Svezia  ed  alla  Norve- 
gia, uno  alla  Danimarca,  uno  alla  Polonia,  sette 
alla  Russia,  sette  all'America  (1).  Come  io  abbia 
distribuito  ed  ordinalo  un  lavoro  sì  svariato  e di 
tanta  estensione  si  può  conoscere  in  succinto  dai 
ragionati  sommari  che  premetto  a ciascun  ca- 
pitolo di  questa  opera  e che  coll’indice  trovansi 
riuniti  in  fine  di  essa.  Una  storia  qualunque 
essa  sia  più  che  ogni  altra  scrittura  subito  che 
è uscita  delle  mani  del  suo  autore  diventa  pa- 
trimonio comune.  Non  può  quindi  l’ autore 
nudrire  altro  amor  proprio  che  quello  di  aver 
saputo  investigare,  riunire,  esporre  i fatti,  cor- 
redarli di  riflessioni  e giudizi.  Presento  il  mio 
lavoro  per  questo  verso  il  meno  imperfetto 
che  mi  é riuscito;  ma  ove  anche  io  fossi  ca- 
duto in  omissioni  ed  errori  di  fatti  o avessi 
trascurato  di  notare  alcuni  altri  autori  di  co- 
se economiche,  desidero  sinceramente  esserne 
avvertito  onde  dar  luogo  ad  emenda,  peroc- 
ché il  mio  principale  scopo  è quello  di  fare 
un’opera  cosccnziosa. 

Ordinata  in  tal  modo  la  parte  islorica  c di 
preliminar  dottrina,  che  presenta  tra  l’altro  in 
un  grandissimo  quadro  quanto  si  é scritto  e 
fatto  riguardo  alle  scienze  economiche  dal  me- 
dio evo  sino  al  1812,  passerò  all’esposizione 
dei  principi  della  scienza  di  cui  scrivo;  e come 
diverso  non  poco  é il  mio  scopo  da  quello 
degli  scrittori  che  mi  han  preceduto,  più  vasta 
l'estensione,  più  complessiva  la  materia,  altre 
le  fondamenta,  così  diversa  sarà  la  divisione 
ed  il  metodo.  Certamente  dopo  aver  narrato 
di  quanto  é avvenuto  in  proposito  della  me- 
desima per  opera  dei  governi,  dei  popoli,  de- 
gli scrittori  e dei  rivolgimenti  che  l’ hanno 

le  tante  opere  delle  quali  ragiono  dt  politica,  di  legis- 
lazione, di  dritto  pubblico  ed  internazionale  e di  altre 
materie. 
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portata  alla  condizione  nella  quale  trovasi, 
paimi  più  agevole  disaminare  se  in  mezzo 
ai  tanti  svariati  interessi,  opinioni  e tendenze 
quella  scienza  che  si  è detta  economia  politica 
corrisponde  al  fatto  ed  al  debito  insegu  imen- 
to, o per  dir  meglio  se  comprende  tulle  quelle 
dottrine  e regole  che  sarebbero  d’  uopo.  Mo- 
strerò quindi  la  sua  incertezza  c fallacia  non 
solo  pel  suo  titolo,  delìnizioni,  linguaggio,  dot- 
trine, scuole  c sistemi,  ma  additerò  medesima- 
mente la  necessità  di  torre  da  essa  quel  che 
avvi  di  fallacia  sostituendovi  quel  che  è vero, 
o più  consentaneo  al  vero  ed  aslraendola  da 
enti  immaginari  e da  quello  che  è impossibile 
a realizzarsi.  E meglio  particolareggiando  mi 
fermerò  a far  rilevare  l’errore  di  considerarla 
economia  dal  solo  lato  della  ricchezza  e della 
maggiore  soddisfazione  dei  bisogni  c di  qua- 
lificarla come  ente  estraneo  al  governo. 

I molti  scrittori  ragionando  della  ricchezza 
materialmente  o moralmente  per  la  sua  pro- 
duzione, distribuzione  c consumazione  restrin- 
gendo lutto  sotto  queste  categorie  non  altro 
fecero,  a mio  credere,  che  una  specie  di  ri- 
devol  biografia  di  essa,  cioè  la  sua  nascita, 
le  sue  azioni,  la  sua  morte.  Or  dovendo  per 
alcuni  lati  essere  l’economia  ramo  di  scien- 
za governativa,  perocché  al  miglioramento  e 
ben  vivere  della  società  debbe  intendere,  non 
può  raggiugnersi  questo  scopo  senza  che  non 
vi  contribuiscano  certi  principi  politici,  am- 
ministrativi, governativi  ed  internazionali.  Nè 
può  esser  mai  astratta  spettatrice  di  quanto 
operano  materialmente  i popoILAvviserò  mede- 
simamente sull'errore  di  coloro  che  restrinsero 
lo  scopo  della  scienza  nelle  cure  per  un  solo 
ubbietto  da  cui  fan  derivare  la  pubblica  pro- 
prietà ; c di  quelli  che  le  danno  estensione 
si  grande  da  comprendere  morale,  politica,  le- 
gislazione, diritto  pubblico.  Additerò  eziandio 
che  se  l’economia  non  debbesi  ili  tutto  con- 
fondere con  tali  materie,  è pure  ad  essa  le- 
gata sino  a certi  limiti,  sicché  il  loro  studio 
non  può  disunirsi.  In  proposito  riassumerò  da 

11)  Dalla  parte  storica  del  mio  lavoro  si  rileva  Ira  fai. 
irò  che  la  scienza  deU'economla  politica  provenne  In 
parte  dallo  studio  più  disteso  della  politica  o della  Ic- 
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quanto  avrò  esposto  nella  parte  storica  del  mio 
lavoro  in  ordine  all’  influenza  della  politica, 
come  questa  dava  luogo  ad  altra  scienza  di 
governo  o in  questa  per  taluni  versi  comin- 
ciava a fondersi,  in  ispecialilà  per  la  parte 
del  miglior  vivere  de’  popoli  e per  molte  cose 
delle  internazionali  relazioni , sicché  quelle 
che  un  tempo  erano  strette  regole  di  politica 
o venivano  ad  estendersi  o ad  essere  dipen- 
denti ed  a confondersi  nell’economia  (1).  Os- 
serverò ancora  essere  impossibile  oggidì  che 
politica,  diritto  pubblico  ed  internazionale, 
legislazione  ed  economia  politica  non  si  ac- 
cordassero per  alquanti  principi  e teoriche  e 
non  avessero  un  certo  nesso  tra  loro.  Ragio- 
nerò poi  di  quella  legislazione  che  propria- 
mente risguarda  cose  economiche,  dirò  quale 
sia  il  suo  stato  attuale  e come  toccando  interessi 
universali,  qualunque  sia  il  paese  in  cui  sus- 
siste, sia  d’uopo  che  avesse  esatte  norme  e prin- 
cipi scientifici  e fosse  intimamente  legata  colla 
politica,  colle  leggi  civili,  coll'alta  amministra- 
zione, col  pubblico  diritto  tanto  per  l'interno 
di  uno  stalo  che  per  le  esterne  relazioni.  In 
ispecialilà  per  quanto  concerne  i rapporti  in- 
ternazionali è di  necessità  che  la  scienza  molto 
se  ne  occupasse,  perocché,  eziandio  nelle  qui- 
stioni  per  la  politica  esistenza  degli  stati  gli 
interessi  materiali  dell’industria,  del  commer- 
cio c di  altre  economiche  materie  o ne  forma- 
no principale  parte  o ne  sono  dipendenze  e 
conseguenze.  Non  sussistendo  ormai  l’ idea  di 
politica,  di  pubblico  ed  internazionale  diritto 
come  un  tempo  s’ intesero,  nè  ciò  che  dicesi 
economia  politica  avendo  il  vero  scopo  e la 
debita  estensione  c le  opportune  fondamenta, 
farò  vedere  la  necessità  di  una  scienza  che  ncl- 
l’ interesse  de’  popoli  e de’  governi  dettasse 
principi  per  la  conservazione,  pel  migliora- 
mento e pel  benessere  sociale , la  quale  fa- 
cesse ad  un  tempo  migliorare  la  economica 
legislazione  c fosse  anche  in  rapporto,  ed  e- 
ziandio,  direi , chiamasse  a se  quello  che  le 
può  servire  della  politica,  del  dritto  pubblico 

nutazione  rivolto  primamente  all'  Interno  reggimento  de- 
gli stati  e poi  per  varie  cose  alle  esterne  relazioni  di 
essi. 
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ed  internazionale  e delle  stesse  leggi  civili. 
In  somma  rifletto  che  sia  spedienic  unire  al- 
l'economia meglio  intesa  non  pochi  principi 
di  siffatti  rami  del  sapere  ; e da  tale  unione, 
e siami  anche  permesso  dirlo,  da  tal  fusione 
far  sorgere  una  scienza  che  positivamente 
al  bene  de'  popoli  intende.  £ come  il  prin- 
cipio regolatore  e che  fa  dipendere  da  se  la 
economia,  il  dritto  di  qualsisia  natura,  le  leggi, 
gl’  interessi  materiali  e morali,  non  altro  è che 
l' interesse  universale  che  tutti  gli  uomini  han- 
no di  più  comodo  e miglior  vivere,  così  la 
scienza  che  debbe  per  ogni  lato  riguardarlo  o 
esser  può  l'economia, dandole  però  scopo, esten- 
sione e base  come  ho  indicato,  o ciò  che  torna 
quasi  lo  stesso  una  scienza  pressoché  nuova  che 


si  formasse  pel  divisato  fine  di  quanto  avvi 
di  vero  nei  connati  rami  del  sapere.  Questo 
fine  in  brevi  parole  esser  debbe  il  ben  vivere 
sociale,  al  che  tutto  è subordinalo.  Ma  siffatto 
vivere  è pur  connesso  a quanto  si  é detto  eco- 
nomia degli  siali,  vale  a dire  a quella  branca 
di  governo  e di  amministrazione  che  a pre- 
ferenza delle  altre  è chiamata  a provveder- 
vi. l’er  le  quali  ragioni  cenno  che  siffatta 
scienza  dovrebbe  intitolarsi  la  scienza  del  ben 
vivere  sociale  e della  economia  degli  stali,  indi- 
cando quali  siano  il  suo  scopo,  la  sua  esten- 
sione, le  sue  basi  e le  sue  grandi  divisioni. 

Palermo,  11  agosto  18ìi. 
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Le  amane  istituzioni  finiscono  quando  manca  l'interesse  degli  uomini  a sostenerle , o quando  forza  maggiore 
o altro  interesse  le  fa  cessare  — Idea  della  potenza  delle  istituzioni— Tempi  di  fusione  e di  disfacimento  nei 
popoli  — Epoca  detta  del  medio  euo  guardala  da'  lati  del  disfacimento  e della  ricomposizione.  Uopo  è in 
essa  distinguere  tre  stadi.  Si  ragiona  del  primo  dai  476  al  669  ; è più  stadio  di  disfacimento  che  di  compo- 
sizione — Come  accanto  al  disfacimento  s’andassero  formando  elementi  di  ricomposizione  nello  stalo  di 
nuovi  popoli.  Perché  la  composizione  fosse  una  specie  di  reazione  che  avveniva  ne'  popoli  di  quel  tempo 
più  da  se  stessa  che  per  memoria  del  passalo  — Come  questa  reazione  creasse  elementi  del  tutto  nuovi  — 
Si  ragiona  del  secondo  stadio  del  medioevo  dal  569  al  774  — Impero  di  Carlo  Magno— ‘Condizione  degli 
uomini  in  quel  tempo  — Perché  qualche  elemento  di  civiltà  rendevasi  più  generale  — Come  sorgessero 
nuove  istituzioni  ed  altre  si  riproducessero  — Si  tocca  della  legislazione  — Codice  Giustinianeo  — Perchè 
questo  codice,  ebe  supponeva  condizioni  nei  popoli  tali  che  non  cranvi  nè  poteano  esservi,  non  fu  in  tatto 
eseguito— Si  disamina  la  quistiooc  se  sia  vero  che  il  codice  in  discorso  non  mai  cadesse  in  dimenticanza, 
c se  fosse  stalo  il  primo  e principale  elemento  della  moderna  civiltà  che  fugò  la  barbarie  — Il  codice  Giu- 
stinianeo viene  in  concorso  con  altre  legislazioni  del  medio  evo — S'indicano  tali  legislazioni.  L' essersi 
in  talune  di  queste  adottate  delle  disposizioni  di  romane  leggi  costituisce  de*  falli  distaccati,  i quali  non 
somministrano  prova  snflicientc  a giudicare  — Male  ebe  proviene  dacché  taluni  scrittori  delle  cose  del  me- 
dio evo  vogliono  tutto  ripetere  da  un  principio  unico  — I principi  che  campeggiano  nelle  indicate  legisla- 
zioni sono  in  grandissima  parte  diversi  da  quelli  del  codice  Giustinianeo  — Lo  stato  di  quei  popoli  era 
ed  andava  ad  essere  quasi  tutto  diverso  — Perchè  non  riuscissero  le  riforme  operate  da  Carlo  Magno  — 
Avvenimenti  memorabili  che  succedono  alla  morte  di  questo  monarca  — Come  s’incominciasse  a stabilire  un 
qualche  ordine  dal  tempo  di  Ottone  il  grande  sino  all'epoca  di  Federigo  11.  Perchè  tale  epoca  fosse  il  le- 
game tra  quella  ove  più  marcato  fu  il  disfacimento  e quella  da  Carlo  Y in  poi  viemmeglio  progressiva, 
dalla  quale  ha  data  quanto  tiene  allo  stato  presente  — Si  tocca  delle  principali  istituzioni  del  medio  evo. 
Feudalità,  proprietà,  stato  degli  uomini,  le  quali  istituzioni  formarono  sistema  di  governo  e vivere  civile 
do’ popoli,  che  niente  o quasi  niente  può  avere  d’uguale  nei  popoli  antichi  — Si  cenna  particolarmente 
della  feudalità  — Quel  che  facesse  Carlo  Magno  a suo  riguardo  — Riforme  di  questo  sovrano  guardate  come 
un  passo  a meglio  comporre  la  sovranità — Perchè  questo  passo  venne  alquanto  meno  — Si  disaminano  i 
capitolari  di  Carlo  Magno  in  ispecialilà  per  la  parte  economica  — Condizione  dei  pubblici  dazi  di  quel 
tempo:  se  ne  indicano  i principali;  valutazione  dell'uomo  in  moneta  secondo  il  grado  che  egli  a\ea  — 
Condizione  della  proprietà  e degli  uomini  di  quel  tempo — Negli  usi,  nelle  abitudini  e negli  ordinamenti 
che  regolano  le  proprietà  di  qualunque  natura  , e nello  stato  degli  uomini  è riposto  quasi  tolto  il  vivere 
civile  — Sistemi  politici  di  quel  tempo,  causa  ed  effetto  medesimamente  d'ineguaglianza  sociale  — Cangia- 
mento memorabile  che  avveniva,  proprietà  serve,  uomini  servi  — Perchè  la  proprietà  è civile  transazione 
che  segue  l'andamento  de'  tempi,  de’  governi  e degli  uomini  — Legislazione  Longobarda  a riguardo  delle 

Sroprictà  — Investiture  c benefici  nobili  ed  ignobili,  reietto , laudemio  — Donde  provenne  il  gran  numero 
elle  concessioni  a livelli  — Gli  uomini  in  quel  tempo  erano  immedesimati  al  terreno  che  possedevano  ed 
occupavano,  ed  a seconda  di  esso  aveano  stato  nella  società  — Fatti,  disposizioni  ed  ordinamenti  pe’  quali 
9i  vincola  vieppiù  e si  rende  serva  la  proprietà,  e seco  servi  gli  uomini,  onde  per  conoscere  il  grado  loro 
uopo  era  vedere  come  possedevano  o erano  legati  alla  proprietà  — Sistema  durevole  oltremodo,  e danno 
die  da  ciò  deriva  — Cause  per  le  quali  avvengouo  le  raccomandazioni , le  ascrizioni,  ed  in  geuerale  le  tyjle 
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contrattazioni  sulla  libertà  delle  persone  — Inutili  dirieti  fatti  di  tali  contrattazioni  da  sari  sovrani  di 
que’  tempi;  lo  spirito  del  secolo  le  favoreggiava  — Si  definisce  tale  spirilo — 1 contratti  in  discorso  traevano 
origine  tra  l'altro  dalla  potenza  de'  pochi,  dalia  debolezza  de’  molti  — Quali  conseguenze  inducesse  l'asilo — 
Stretta  servitù  personale,  servitù  contrattuale — Casi  di  proprietà  libera — Condizione  de’  feudi  in  Inghilterra, 
ili  Napoli  e in  Sicilia  durante  la  dominazione  Normanna — Ordinamenti  memorabili  che  prima  in  queste 
regioni  e poi  in  altri  luoghi  riducono  i feudi  a mere  concessioni  e benefìci  del  sovrano  soggetti  a ricadere 
in  lui  in  taluni  casi — Diritti  che  si  statuiscono  nelle  feudali  concessioni — Come  da  siffatti  accidenti  derivasse 
sovranità  più  forte  nello  stalo — Feudalità  ristretta  con  poteri  determinati  e meno  estesi — Condizione  degli 
uomini  meno  insccura — Sistema  economico  politico  che  ne  proviene — Servitù  contrattuale  che  rafforza  un 
sistema  tanto  più  durevole  in  quanto  ebe  teneva  alla  volontà  degli  uomini,  alle  consuetudini,  agli  ordina- 
menti legislativi — Si  confonde  maggiormente  lo  stato  degli  uomini  con  quello  della  proprietà — La  condizione 
deile  proprietà,  cagionala  dalla  disuguaglianza  di  stalo  degli  uomini,  trae  anche  la  distruzione  della  loro 
indipendenza — Maggiore  o minore  godimento  o assoluto  impedimento  dell'esercizio  dei  dritti  civili — Si  tratta 
delle  diverse  condizioni  delle  persone,  in  ispecialilà  dei  coloni,  censuarl,  servi  propriamente  delti,  servi 
della  gleba,  tagliabili,  villani,  rustici  ed  altri,  che  in  tutto  o in  parte  servivano  alla  proprietà — Si  cenna  dei 
borghesi,  srimanni,  buoni  uomini — Differenza  tra  la  base  del  sistema  politico  de’  popoli  del  medio  eoo,  e 
quello  de’  presenti  in  che  consiste — La  servitù  della  gleba  e quella  attaccala  alla  proprietà  fu  una  specie 
di  transazione  e di  passaggio  tra  la  schiavitù,  parte  principale  del  sistema  dei  popoli  antichi,  onde  giu* 
gnere  allo  stato  attuale. 


fógo*  v'ha  umana  istituzione  che  non  fluisca 
allorché  manca  l’inlercsse  degli  uomini  a so- 
stenerla, o quando  forza  maggiore  o altro  in- 
teresse la  vinca,  o in  altro  modo  la  faccia  ce- 
dere. Potenza  è più  idea  astraila  che  concreta; 
\&  potenza  consiste  nella  opinione  che  hanno 

0 si  formano  gli  uomini  delle  istituzioni  che 
da  essi  medesimi  provengono  per  un  concorso 
di  svariate  cause:  talché  quando  l'opinione  e 
gl'inleressi  cessano,  non  avvi  potere  che  resi- 
ste, c giungono  gli  uomini  che  seguono  a rider 
flnatico  di  quei  che  li  precessero  a riguardo  di 
alcune  istituzioni,  che  oltremodo  polenti  e for- 
midabili un  tempo  s'estimarono.  Avvi  nella 
storia  dei  popoli  certi  tempi , nei  quali  o gli 
ordinamenti  politici  o gli  economici  o i reli- 
giosi o questi  quasi  tulli  ad  un  tempo  sem- 
brano fondersi , scomporsi  ; la  qual  condizione 
cessa  poi  o per  cessar  delle  cause  che  la  pro- 
dussero, o allorché  per  novità  d’interessi,  di 
opinioni  e di  credenze  sorgono  altri  ordini. 
Sifratti  tempi  di  fusione  e di  disfacimento  men- 
tre non  hanno  impronta  propria,  son  pure  il 
legame  d' un’  epoca  che  fluisce  con  altra  che 
comincia,  e mentre  tutto  sembrano  distruggere 
e travolgere,  tramandano  d'altra  via  elementi 
e principi  su’quali  una  parte  della  nuova  epoca 
pur  si  fonda.  Non  v'ha  generazione  d’uomini 
che  non  senta  alquanto  di  quella  a cui  suc- 
cede 

Di  tali  tempi  s’  è reputato  il  più  straordi- 
nario quello  che,  non  saprei  dire  con  quanta 
ragione,  s’é  detto  medio  evo , del  quale  i più 
prossimi  scrittori  perché  ne  videro  o intesero 

1 vizi  c gl'inconvenienti,  o pure  per  soverchio 
amore  de’  Greci  e de'  Romani,  ne  parlarono 
con  disprezzo;  e all’opposto,  nel  secolo  pas- 
salo e nell’allualc  taluni,  che  sol  ne  osserva- 
rono il  bene,  il  magnificarono  oltre  ogni  de- 
bito. Ma  esagerale  sono  siffatte  opinioni , pe- 
rocché in  questo  lunghissimo  intervallo  che  si 


calcola  dalla  caduta  dell’Impero  Romano  d’Oc 
còlente  cioè  dall’  anno  476  quando  l' Erulo  o 
Scila  Odoacre  ridotto  in  ischiavilù  1 imperatore 
Augnatolo  s’ intitolò  re  d’ Italia,  sino  alla  ca- 
duta del  Romano  Impero  d’Oriente,  ed  all'epoca 
dell’imperatore  Carlo  V,  cioè  a dire  dieci  se- 
coli a un  bel  circa,  uopo  è distinguere  diversi 
periodi.  Il  primo  dall’iiidicalo  anno  476  al  369, 
epoca  della  dominazione  dei  Goti  in  Italia,  e 
ili  altre  masse  di  barbari  e in  Italia  stessa  e 
altrove;  il  secondo  dal  569  al  774;  tempo  del- 
l’ impero  de’  Longobardi  ; il  terzo  da  questo 
punto  al  tempo  dello  Svevo  imperatore  Fede- 
rigo II;  il  quarto  ed  ultimo  dalla  morte  di  que- 
sto monarca,  cioè  dal  1250  ali’  epoca  di  Car- 
lo V.  Perocché  chi  attentamente  studia  la  storia 
si  convince  che  siffatti  tempi  se  hanno  elementi 
in  che  si  somigliano,  ne  hanno  poi  molli  in 
che  differiscono.  In  falli  dalla  caduta  del  Roma- 
no Impero  d’Occidenle  insino  al  569  vuoisi  con- 
siderare l'intervallo  trascorso  più  come  epoca  | 
di  disfacimento  e di  fusione,  che  di  nuova  com- 
posizione per  l'Europa,  tolti  soltanto  gli  anni 
ne’  quali  regnò  in  Italia  Teodorico  Ostrogoto 
dal  469  al  526,  principe  di  molte  virtù,  che  ss 
non  potò  richiamare  le  cose  o miglior  sorte, 
pure  impedì  il  maggiore  dilatamento  de’  mali, 
Siffatta  epoca  non  ebbe  alcuna  particolare  im- 
pronta e tendenza,  non  istato  di  nazioni  con- 
quistatrici e conquistate , ma  masse  d'  uontiui 
che  a masse  soprastavano  ed  imperavan  bre- 
vemente, senza  che  in  tali  masse  si  distingues- 
sero individui,  non  guerre  per  principi  o glo- 
rie, ma  sanguinose  feroci  aggressioni,  donde 
il  momentaneo  parteggiare  ed  il  lieve  interesse 
a sostenerle.  Non  opinioni  e credenze  Asse, 
ignoranza  straordinaria,  abbandono  in  parte, 
od  in  altra  distruzione  d'ogni  antico  ordine  poli- 
tico. incertezza  somma  di  quello  che  si  andrebbe 
a sostituire. Raramente  veggonsi  emanale  leggi, 
c le  pubbliche  adunanze  di  quel  tempo  non 
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sono  indizio  di  costituzione  di  governo,  ma  si 
bene  del  potere  ora  ne'  molli  ed  ora  ne’  po- 
chi disordinatamente  usato.  Duelli  invece  di 
procedimenti  giudiziari,  vendette  private  e non 
pubbliche  e sociali,  ineguaglianza  di  stato, 

, privilegi  in  chi  sapeva  o poteva  arrogarseli , 

! servitù  dura  nell’  universale  unita  alla  schia-  I 
1 vitù.  Non  legame  alcuno,  non  consorzio  che  | 
j unisse  non  diremo  nazione  a nazione , che  ' 
, ninna  idea  eravi  di  nazionalità , ma  di  tribù 
i e tribù.  E se  pur  fra  queste  fermavansi  ino-  ; 
' mentanee  alleanze  o patti,  n'era  quasi  sempre 
1 scopo  la  vendetta  o disonorevoli  ambizioni.  Ap- 
pena, solo  per  certe  famiglie  si  conservarono 
i legittimi  matrimoni , ed  ebbero  sepolture  re-  I 
ligiose  i trapassali.  In  tanto  disfacimento  non 
potea  esservi  idea  di  proprietà,  di  possesso, 
di  dritti  civili  e politici  e in  generale  d’indu-  ! 
stria  e agiatezza;  era  un  cangiar  frequente  clic  ! 
le  cose  e le  persone  facevano  di  padrone;  e I 
ninno  era  veramente  padrone  quando  da  un  j 
istante  all'altro  poteva  mutar  di  condizione  ed 
esser  sottoposto  o addivenir  servo.  La  sola  re-  | 
ligionc  cristiana  statuiva  uguaglianza  di  gra- 
do,  ma  era  debil  voce  che  perdevasi  nello  im-  I 
inenso  spazio:  le  sue  pratiche  e i suoi  riti  era- 
no tra  i pochissimi  c rari  elementi  che  non 
facevano  in  tutto  deperire  alcune  arti.  Notis- 
simo è poi  come  in  un  brevissimo  e solo  punto 
quasi  impercettibile  del  mondo  fra  la  immensa 
ignoranza  a S.  Benedetto  e a’  suoi  monaci  si 
dovesse  la  conservazione  di  molte  cose  che  al- 
l’umano sapere  si  appartengono. 

Ma  accanto  al  disfacimento  è memorabile, 
che  pur  andatasi  formando  un  qualche  ele- 
mento di  ricomposizione  di  nuovi  popoli.  Il 
Romano  Impero  avea  colle  conquiste  a sè  riu- 
niti molti  popoli  diversi;  ma  l’unione  essendo 
sol  tenuta  dal  legame  delle  armi  e da  ineffi- 
caci ordinamenti  politici  senza  l’interesse  de- 
gl'indicati  popoli,  che  avesse  potuto  favoreg- 
giare l'unione,  c senza  le  acconce  istituzioni, 
i costumi  c la  civiltà,  dovea  di  necessità  scom- 
parire e cedere  quando  forza  maggiore,  la  ir- 
ruzione de’  barbari,  la  vinceva.  Se  non  eravi 
forte  e consistente  unione  tra  le  genti  soggette 
al  romano  impero,  se  i Romani  stessi  erano 
in  istalo  di  disordinamento  e di  corruzione  , 
dovea  per  tal  ragione  il  disfacimento  essere 
più  certo  e durevole  , c invece  la  composi- 
zione più  tarda,  poiché  non  era  agevole  il  far 
sorgere  nuovi  ordinamenti  quando  non  molto 
consorzio,  non  istituzioni  stabili  eranvi  prima 
della  scomposizione;  insomma  non  potevasi  so- 
stituire ad  un  tratto  alcuna  cosa  ove  eravi  asso-  | 

I uto  mancamento.  Dovea  quindi  la  ricomposizio- 
ne essere  una  specie  di  reazione  che  avveniva 
più  da  sé  stessa  che  per  attaccamento  al  passato 
Della  massa  d'uomini  ch’erano  soprastati  o da  1 
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altre  masse  o da  popoli  divisi  c disordinatissi- 
mi. Questa  reazione,  che  nuovi  elementi  creava 
uoita  a pochi  antichi  che  avanzavano  dal  disfa- 
cimento dava  luogo  a stadio  di  tempo  clic  se 
non  ha  impronta  veramente  marcata , pur  è 
non  poco  diverso  da  quello  Irascorso  dal  476 
al  369,  e siffatto  stadio  è quello  dell'epoca  della 
dominazione  de'  Longobardi  dal  369  al  774, 
dal  quale  anno  cominciò  poi  l'impero  di  Carlo 
Magno  quando  vinto  e fatto  prigioniero  De- 
siderio ultimo  He  Longobardo , si  fece  coro- 
nare in  vece  sua  in  l’avia.  Era  in  siifatte  epo- 
che avvenuta  se  non  vera  fusione  almeno  una 
tal  quale  intimità  e consorzio  delle  masse  dei 
barbari  sopravvenute  in  Italia  e nel  resto  del- 
l'Europa colle  masse  e co’  popoli  che  vi  si  tro- 
vavano; men  frequenti  facevansi  le  invasioni 
de'  barbari,  sorgevano  i comuni  de’  quali  me- 
glio dirò  nel  prossimo  capitolo,  prima  imagine 
de’  futuri  stati  e governi,  formavansi  regni  ed 
imperi  meglio  consistenti  di  quei  che  la  mo- 
mentanea forza  avea  sorretto , e che  se  pur 
non  avean  durata  lunga  , olfrivan  nondimeno 
adito  a leggi  ed  istituzioni,  pelle  quali  le  genti 
che  niun  legame  già  univa,  cominciavano  ad 
avere  un  certo  interesse.  La  maggiore  unione 
delle  masse  naturalmente  dovea  produrre  rego-  * 
le  d'interno  reggimento  e distinzioni  di  diritti; 
quindi  cominciarono  in  talune  di  quelle  genti 
ad  osservarsi  istituzioni  del  tutto  nuove  adat- 
tate al  bisogno  loro,  riproduzione  o continua- 
zione di  altre  o cadute  in  abbandono  o debil- 
mente  e per  azzardo  conservate;  e tanto  queste 
che  quelle  venivano  o imitate  o estese  ad  altre 
genti,  dal  che  derivava  che  un  qualche  ele- 
mento di  civiltà  rendevasi  più  universale.  Avea 
intanto  il  cristianesimo  introdotto  tra  le  per- 
sone il  mutuo  soccorso,  donde  l'origine  della 
privata  e pubblica  beneficenza  che  segna  una 
grande  differenza  tra  la  economia  ed  il  vivere 
degli  antichi  e quello  de’  moderni.  La  carità 
religiosa  diede  origine  alla  carità  sociale.  Molli 
ordini  religiosi  si  dedicavano  ad  opere  di  pie- 
tà, ed  aveano  all'uopo  stabilimenti  ed  ospizi. 
Istituzioni  di  tal  fatta  rimontano  a remota 
epoca  del  medio  evo:  non  v’era  quasi  diremmo 
chiesa  o monastero  che  non  avesse  spedale  o 
altro  ricovero  pei  pellegrini,  ammalati,  feriti, 
ciechi,  leprosi,  o estenuati  dalla  miseria.  I so- 
vrani di  quel  tempo,  le  citlà , i potenti  feu- 
datari, ed  anche  i semplici  particolari  comin- 
ciarono a fare  stabilimenti  di  tal  natura,  dei 
quali  havvene  certuni  che  in  Italia  rimontano 
sino  all'ottavo  secolo.  Nel  787  giuuse  a sta- 
bilirsi in  Milano  un  ospizio  pe'  trovatelli.  1 
beni  confiscati  per  giuridica  condanna  furono 
talora  volti  da  quelli  informi  governi  a tale 
uso. 

Quanto  alla  legislazione  non  v’ha  chi  non 
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sappia  che  nel  sesto  secolo,  mentre  già  quasi 
caduto  era  il  romano  impero  d'Occidonte,  pure 
in  quello  d’Oriente  succedeva  un  memorabilis- 
simo avvenimento  sociale,  la  promulgazione 
del  codice  Giustinianeo  nel  334  Ma  siffatto 
ordinamento  non  poteva  cangiare  la  condizione 
delle  cose , mentre  tutto  tendeva  ed  offeriva 
il  disfacimento,  nè  chiamarla  ad  altro  stato, 
ne’  riunire  eterogenei  elementi  dì  genti  diverse 
per  vivere  e civiltà.  Uopo  è dirlo,  supponeva 
il  codice  in  discorso  una  civiltà  che  allora  non 
eravi  fra  tutte  le  genti  soggette  al  romano  im- 
pero, e non  era  possibile  sperare  dal  solo  fatto 
della  sua  promulgazione,  perocché  lo  stato  de- 
gli uomini  c delle  proprietà  era  ed  andava  ad 
addivenire  assai  ben  diverso  da  quello  che  vo- 
levano che  fosse  le  romane  leggi;  quindi  non 
fu  eseguito  in  gran  parte,  e cadde  pure  quasi 
in  una  specie  di  dimenticanza,  e non  ebbe  poi 
vita  se  non  quando  ben  altra  era  la  condizione 
de'  popoli,  e servì  in  parte,  come  meglio  dirò, 
a ben  altro  fondamento  di  sociale  sistema.  Al- 
cuni dotti  scrittori  troppo  passionati  della  ro- 
mana legislazione,  han  voluto  sostenere  che 
non  mai  questa  cadde  in  dimenticanza,  e che 
fu  il  primo  principale  elemento  della  moderna 
civiltà,  il  quale  fugò  la  barbarie  de'  primi  se- 
coli del  medio  evo.  Ed  io  non  disconvengo 
che  picciola  parte  de’  popoli  già  soggetti  al 
romano  impero  vinti  da’  barbari  continuarono 
a reggersi  col  codice  romano , come  altresì 
che  la  chiesa  sue  faceva  in  molti  casi  e san- 
civa le  leggi  romane.  Ma  queste  nell’epoca  di 
che  ho  trattato  dei  primi  tempi  del  medio  evo 
andavan  perdendo  e guadagnando  vigore  ? Si 
estendeva  o si  restringeva  la  loro  efficacia  ed 
autorità  ? Se  non  era  dato  a’  barbari  vincitori 
di  tutto  mutare  e distruggere , non  potevano 
i vinti  tutto  ritenere,  e ritenere  specialmente 
ciò  che  non  crasi  ben  fermato  fra  di  essi,  la 
romana  giurisprudenza,  per  la  quale  non  a- 
veano  grande  interesse  quando  il  romano  im- 
pero esisteva.  Inoltre  dalla  fusione  delle  masse 
de’  barbari  tra  loro,  e di  queste  co’  popoli  sussi- 
stenti sorgevano  altri  sistemi  de'  quali  se  pur 
qualche  elemento  romano  ritenevano,  tuttavia 
le  conseguenze  e le  condizioni  erano  non  poco 
diverse.  Veniva  la  romana  legislazione  in  con- 
corso con  altre  legislazioni,  ne  vedeva  anche 
sorgere  alcune  affatto  diverse,  e se  in  alcune 
altre  s'adottavano  o trapiantavano  disposizioni 
romane,  addivenivano  leggi  proprie  di  genti 
che  formavano  nuovi  popoli  i quali  in  pochissi- 
me cose  succedevano  a quelle  genti,  che  o erano 
state  o esistevano.  Quando  fu  promulgato  il 
codice  Giustinianeo,  clic  eziandio  riuoì  in  sè 
leggi  proprie  d’altri  popoli,  già  sussisteva  la 
legge  Salica  compilata  prima  del  496 , che 
vuoisi  reputare  la  più  antica  legge  scritta  nel 


medio  evo,  dai  Franchi  Sauli  che  imperarono 
nel  Belgio  meridionale  e nella  Francia  setten- 
trionale. La  medesima  fu  poi  riformata  dopo 
dell'anno  800.  Risale  quasi  alla  stessa  antichità 
del  quinto  secolo  la  legge  de'  Borgognoni  detta 
Gondebada  da  Re  Gondebaldo  che  la  emanò, 
la  quale  obbligava  non  solo  i Borgognoni  ma 
eziandio  i Romani.  Avevano  pure  i Visigoti  di 
Spagna  leggi  scritte  nello  stesso  quinto  secolo. 
E nella  raccolta  che  di  esse  sopravanza,  fatta 
due  secoli  dopo,  la  quale  s’ intitola  lex  visi- 
ghothorum  o forma  judicium  , vi  si  scorge 
una  qualche  dottrina  di  dritto,  e una  mira  d'ef- 
fettuare una  fusione  tra  i vinti  e i vincitori. 
Credesi  pure  dell'  ottavo  secolo  la  legge  dei 
Frisoni.  E per  quanto  concerne  quella  degli 
Anglo-Sassoni  si  conosce  che  fu  ridotta  in 
iscritto  da  Carlo  Magno.  La  legge  ripuaria, 
cioè  de’  Franchi  detti  ripuarii  perchè  abita- 
vano la  riva  destra  del  Reno,  venne  emanata 
in  parte  durante  il  reame  di  Teodorigo  figlio  di 
Clodoveo  Re  d’Austrasia  tra  il  511  e il  534,  e 
finita  poi  sotto  Re  Dagoberlo  tra  il  622  e 638. 
La  legge  detta  Alemanna  e quelle  de’  Boiari 
sono  eziandio  de’  primi  anni  del  secolo  VII. 
Quella  de’  Longobardi,  monumento  di  vari  ac- 
conci cd  ordinati  provvedimenti  di  varie  spe- 
cie, fu  promulgata  da  Rotari  nel  644,  ma  di 
questi  provvedimenti  già  ne  sussistevano  molti, 
e taluni  di  essi  son  degli  antichi  germani.  Al- 
tri furon  aggiunti  da’  sovrani  successivi,  in 
ispecialtà  da  Luitprando. 

Tutte  queste  leggi  che  gli  eruditi  di  cose 
del  medio  evo  distinguono  in  quattro  grandi 
divisioni  che  addimandano  famiglie,  cioè  1°  le 
leggi  Visigotiche  e Burgunliche;  2°  la  Bavara 
ed  Alemanna;  3“  le  Sassoni,  Longobarde  e Fri- 
sie;  4°  le  Saliche  ripuarie,  le  Turingiche;  tutte 
queste  diverse  legislazioni  mostrano  di  per  se 
stesse  che  la  romana  legislazione  perdeva  in- 
vece di  guadagnare  d’efDcacia,  e che  quelle 
genti  sentivano  la  necessità  d’avere  piuttosto 
una  legislazione  propria  anziché  prenderne  a 
prestito  una  clic  ad  esse  era  straniera,  e che 
non  poteva  in  tutto  essere  adattata  alia  loro 
condizione.  Al  che  s’aggiunga  che  in  quei  tem- 
pi in  molle  parli  d’  Europa  non  si  conosceva 
niente  del  romano  diritto,  come  sarebbe  a dire 
in  grandissima  parte  dei  popoli  della  Germa- 
nia, Russia,  Svezia  e delle  settentrionali  regio- 
ni; nella  stessa  Inghilterra  s'avca  appena  qual- 
che debil  notizia  di  esso. 

Non  saprei  qual  positivo  risultalo  si  voglia 
dedurre  dacché  nelle  riferite  legislazioni  si  rin- 
viene talora  qualche  provvedimento  somiglian- 
te a taluno  della  romana  giurisprudenza.  Io 
non  nego  che  talora  vi  s’incontrano  vesligia 
della  medesima,  c di  vantaggio  non  ignoro  che 
l’editto  pubblicato  in  Roma  nel  300  da  Teo- 


dorico  Ostrogoto  sia  preso  dal  codice  Teodo- 
siano,  dalle  novelle  e dalle  sentenze  di  Paolo. 
È pure  certo  che  d'ordine  d'Alarico  Re  de’  Vi- 
sigoti fu  emanato  il  breviarium  obbligatorio 
po’Romani  e pei  Visigoti,  formato  sulle  costi- 
tuzioni di  Valeriano  111  e su’  codici  Teodosia- 
no,  Ermogeniano  con  giunte  di  giureconsulti 
e commentatori.  Ma  ciò  prora  tutt'al  più  che 
8'  adottava  qualche  cosa  della  romana  giuris- 
prudenza che  si  credeva  alfacente  a'  bisogni 
ed  alla  condizione  di  quelle  genti,  ma  non  mai 
che  queste  potessero  essere  regolate  in  tutto 
il  resto  alla  romana.  Tranne  questi  provvedi- 
menti che  ho  riferiti,  quale  enorme  differenza 
non  si  vede  tra  la  romana  legislazione,  e quelle 
che  a mano  a mano  si  promulgavano , e le 
istituzioni  e i sistemi  dei  tutto  nuovi  derivanti 
dalle  varie  conquiste  che  allor  si  succedevano, 
e dalla  fusione  e composizione  di  nuovi  po- 
poli che  andava  avvenendo?  Inoltre  lo  adattare 
una  legge  di  un  popolo  ad  altro  è un  fallo  per  sé 
stesso  distaccato  che  non  prova  sempre  che  sia 
o possa  esser  cagione  di  civiltà.  Io  qualsiasi  tem- 
po l’un  popolo,  l’una  massa  di  gente  ha  sem- 
pre imitato  in  certi  casi  quel  che  in  altri  si 
è fatto:  la  necessità  spesso  n’è  la  causa.  Nella 
raccolta  delle  leggi  romane  quante  se  ne  in- 
contrano prese  da  altri  popoli , qunnte  sono 
degli  stessi  popoli  settentrionali  e semi-barbari 
che  univansi  allo  impero  ? Non  poteva  quindi 
n mio  credere  l'elemento  civilizzatore  ne’  pri- 
mi secoli  del  medio  evo  provenire  sol  perchè 
si  travisava  o si  rendeva  propria  a quelle  genti 
qualche  disposizione  del  codice  romano.  Po- 
teva ciò  provenire  anche  dall'azzardo.  Si  guar- 
di adunque  l’insieme  di  quella  età,  e si  vedrà 
che  le  disposizioni  in  discorso  ben  poca  cosa 
erano  in  confronto  del  tutto.  Inoltre  era  in  ba- 
lìa di  quelli  individui,  a’  quali  era  dato  il  go- 
dimento de’  civili  diritti,  vivere  c contrattare 
secondo  quella  legge  che  volevano  ; le  leggi 
non  aveauo  quindi  influenza  generale  tra  lo 
stesso  popolo,  tra  la  stessa  casta.  Se  adunque 
le  leggi  nveano  in  quel  tempo,  per  così  dire, 
più  una  qualità  individuale  che  sociale,  potendo 
ciascuno  sceglierle  a suo  talento,  se  non  aveano 
ancora  acquistata  quella  norma  che  all’ordine 
sociale  tiene,  e che  solo  viene  dall’universal 
consentimento  di  popoli  e governi;  se  ciascuno 
poteva  invocare  quelle  colle  quali  più  gli  tor- 
nava grado  di  vivere , potrem  sostenere  che 
elemento  universale  di  civilizzazione  esser  po- 
teva per  quel  tempo  il  diritto  romano  ? Per  le 
cose  del  medio  evo  per  difetto  di  analoghe 
scritture  evvi  a temere  soprattutto  del  male  del 
sistema  di  volere  per  via  di  congetture  sopra 
fatti  segregati  e spesso  senza  nesso  di  tempo 
e di  relazioni  di  popoli  ridurre  tutto  a prin- 
cipio unico;  il  qnule  principio  unico  neppure 
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si  avvera  nella  estensione  della  parola  ne’  tempi 
attuali,  nei  quali  lutti  gli  stati  d'Europa  presen- 
tano regolare  andamento,  e strette  e multiplici 
relazioni.  Abbiam  forse  obliato  che  tra  le  genti 
nelle  quali  avea  più  estesa  osservanza  alcuna 
di  quelle  legislazioni  clic  abbiamo  indicate  san- 
cita ne’  primi  tempi  del  medio  evo,  si  diceva 
la  medesima  costituire  il  diritto  comune  f Non 
si  disse  più  comune  il  diritto  Longobardo  che 
quasi  prevalse  in  Italia  a tutte  le  altre  legisla- 
zioni? Potremo  assegnar  origine  veramente  ro- 
mana alle  legislazioni  Saliche,  Alemanne,  Bur- 
gundiche  Boiare?  Si  leggano  tutti  questi  co- 
dici: non  è il  principio  romano  che  vi  cam- 
peggia e che  le  ha  prodotte.  Anche  in  codici 
di  date  posteriori,  segnatamente  quello  di  Fe- 
derigo li,  emanato  nel  1231  quando  già  si 
diffondeva  lo  studio  della  romana  giurispruden- 
za, e quando  quasi  due  terzi  erano  scorsi  del 
medioevo,  si  vede  chiaro  non  sempre  campeg- 
giarvi il  principio  della  romana  giurispruden- 
za. In  ispecialtà  le  costituzioni  de’  sovrani  Nor- 
manni, Ruggiero  e i due  Guglielmi,  nulla  hanno 
che  di  romano  sentisse,  ma  sono  la  espressione 
dello  stato  in  che  era  allora  parte  dell'Europa. 
11  principio  romano  si  volle  in  tutto  trovare 
in  tempi  posteriori  quando  si  abusò  dello  stu- 
dio della  romana  giurisprudenza,  e si  volle  far 
servire  la  medesima  finanche  a regolare  e spie- 
gare quello  che  tuU’altra  origine  avea. 

Ma  tornando  a trattare  più  particolarmente 
del  nostro  subbietto  , devo  qui  ricordare  che 
Carlo  Magno  ai  domini  di  Francia  riuniva  in 
quel  tempo  il  regno  de’  Longobardi,  siccome 
ho  detto , nel  774.  Inoltre  il  ducato  di  Bene- 
vento  che  comprendeva  la  più  parie  di  quelle 
regioni  che  formarono  in  seguilo  il  reame  di 
Napoli  venne  astretto  a prestargli  omaggio. 
Così  quasi  tutta  l’ Italia  fu  soggetta  alla  sua 
dominazione  della  quale  investì  Re  uno  de’  suoi 
figli.  Sendo  stato  nell’  800  gridato  in  Roma  Im- 
peratore da’  grandi  e dal  popolo,  credette  egli 
ripristinar  l’impero  d’Occidente  costituendolo 
della  Francia, dell’Alemagna  c della  Italia.  Cer- 
tamente straordinari  furono  gli  sforzi  di  Carlo 
Magno,  e superiori  al  secolo  in  cui  visse  per 
rilevare  la  condizione  degli  uomini  di  quella 
età,  riunendo  viemmeglio  i barbari  a’  romani, 
e gettando  le  fondamenta  de’  sistemi  che  non 
solo  tenevano  e alla  composizione  di  una  sovra- 
nità più  forte  nello  stato  , e alle  istituzioni 
d’interno  civile  reggimento;  ma  siffatto  cam- 
biamento era  prematuro,  tal  che  i fatti  e 
gii  accidenti  di  quel  tempo  sono  quasi  in  tutto 
non  conformi  alle  sue  leggi,  le  quali  poca  ef- 
ficacia si  ebbero.  Sempre  spiacevoli  riescono 
le  novità  in  fatto  di  governo  o per  uno  o per 
altro  verso,  essendo  raro  quanto  mai  che  una 
novità  di  tal  natura  incontri  ii  plauso  di  tutti  ; 
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ina  le  riforme  troppo  premature,  e che  non 
possono  essere  sostenute  dall’interesse  de'  po- 
poli o che  non  sono  il  risultato  di  questo,  ab- 
benchè  avessero  in  mira  il  bene  e la  vera  uti- 
lità dell'universale,  o non  riescono,  o restano 
come  non  fatte  quando  non  sono  più  sorrette 
dall'energia  di  chi  le  imprendeva.  Rimangono 
nondimeno  come  di  esempio  c di  strada  per 
effettuarle  in  altri  tempi  in  più  opportune  oc- 
casioni, e danno  animo  ad  altri  di  riprenderle, 
perocché  riesce  meglio  agevole  il  camminare 
su  d'un  sentiero  battuto,  e parlare  con  esempi 
aU’immaginazione  de’ popoli.  Cosi  avvenne  delle 
riforme  operate  da  Carlo  Magno,  tutto  fini  colla 
sua  potenza  morto  lui  nell’  814,  perocché  quasi 
tutto  derivava  dalla  sua  persona,  e ben  poco 
dallo  stato  di  que’  popoli,  he  vergognose  guerre 
che  divisero  i suoi  discendenti,  le  invasioni  dei 
saraceni  in  Francia,  Spagna , Italia  ne  sono 
la  prova.  11  secolo  nono  e la  più  parte  del  se- 
guente presentano  una  barbarie  o uguale  o 
maggiore  de’  precedenti,  nel  quale  non  breve 
intervallo  i talenti  e le  virtù  de'  sovrani,  quando 
pur  ne  avessero  avute,  non  potevano  contri- 
buire ad  iramegliare  lo  stato,  perché  stato  non 
v'era  e non  poteva  costituirsi,  e perché  gli  uo- 
mini non  ugualmente  sentivano.  Di  vantaggio 
anche  quando  il  sovrano  diveniva  tiranno  non 
avea  sempre  sufficienti  mezzi  a comprimere  in 
tutto  le  insubordinate  masse  che  in  se  ripo- 
neano  ogni  dritto,  e che  quasi  niente  posse- 
devano, per  riunirle  sotto  al  principio  costitu- 
tivo di  ogni  stato.  La  forte  compressione  sa- 
rebbe stata  un  grave  preliminare  della  com- 
posizione, ma  le  masse  erano  allora  assai  forti 
contro  del  sovrano,  e il  potevano  deporre  dal 
potere  da  uno  ad  altro  momento. E da  altro  lato 
quando  le  stesse  masse  aveano  operata  una  ri- 
volta, e quando  poteva  intraprendersi  a com- 
porre un  qualche  ordine,  si  trovavano  poi  de- 
boli a resistere  ad  aggressioni  nemiche  di  altre 
masse.  Il  disordine  era  quindi  continuato,  e 
in  mezzo  ad  esso  non  poteva  effettuarsi  il  de- 
siderio de’  pochi  di  piu  stabile  sistema.  Non 
era  surla  l’idea  astratta  e morale  di  sovranità 
c diritto  come  civili  politiche  sociali  transazio- 
ni, onde  si  formassero  ordine  e condizione  me- 
no incerta  pei  popoli.  Un  tiranno  giugneva  ta- 
lora a comprimere  i grandi  ed  i potenti  che 
sotto  del  suo  impero  signoreggiavano,  ed  agi- 
tavano le  masse,  ma  la  compressione  non  du- 
rava per  le  ragioni  indicate.  E d’altra  parte 
nulla  potevano  la  virtù  e la  generosità  d’  un 
principe,  ché  tenute  erano  per  debolezza.  La 
storia  di  quel  tempo  tali  vicende  offre,  e più 
o meno  quella  dell’invasione  de'  Goti,  de’  Lon- 
gobardi, de'  Franchi,  degli  Ungberi,  e de’  Sa- 
raceni si  somigliano , anzi  la  storia  sembra  I 
per  ciascuna  di  esse  narrare  spesso  gli  stessi  I 


avvenimenti,  mutati  solo  i nomi  delle  persone. 
Cominciò  il  ristabilimento  di  qualche  ordine 
quando  Ottone  il  grande  riunì  nelle  sue  mani 
il  regno  d’Italia  e da  poi  nel  962  fu  coronato 
Imperatore,  ordine  che  s’andò  meglio  compo- 
nendo a mano  a mano  nella  più  parte  d'Eu- 
ropa insino  al  tempo  dell'Imperator  Federigo  II, 
da  cui,  come  dissi,  ha  data  a mio  avviso  quel- 
l’importante  intervallo  di  tempo  che  giugne  al- 
l'epoca di  Carlo  V.  Il  quale  intervallo  é memo- 
rabilissimo e per  le  riforme  operate  da  Fede- 
rigo, e perché  in  questi  tempi  non  più  avveniva 
disfacimento,  bensì  la  ricomposizione  ovunque 
manifestavasi;  insomma  è desso  il  legame  di 
epoche  ove  più  marcato  era  sialo  il  disfaci- 
mento e disordine,  con  quella  epoca  più  pro- 
gressiva da  cui  comincia  quanto  tiene  allo  stato 
presente. 

Feci  di  sopra  intravedere  che  il  medio  evo  nei 
primi  suoi  stadi  ebbe  ordinamenti  speciali  che 
o eran  de’  barbari  in  parte  o nascevano  dalla 
reazione,  dalla  necessità  e dalla  condizione  delle 
masse  , e che  non  sentivano  o in  tutto  o in 
gran  parte  delle  istituzioni  de'  popoli  conqui- 
stati. Dei  quali  ordinamenti  i principali  son 
quelli  che  concernono  la  feudalità,  la  proprie- 
tà, lo  stato  delle  persone,  donde  si  formò  si- 
stema di  governo  e viver  civile  che  o niente 
o quasi  niente  ricorda  d’uguale  ne’  popoli  cho 
erano  stati.  Per  quanto  concerne  la  feudalità 
molto  s’è  scritto  di  essa,  e chi  ne  fa  autori  i 
Goti  e chi  i Longobardi,  altri  i Franchi,  nè 
son  mancati  di  que’  che  videro  feudi  ne'  tempi 
degli  Ebrei  e de’  Romani  e fin  del  popolo  Tro- 
iano. Le  quali  opinioni  sulla  remotissima  an- 
tichità de’  feudi  sursero  quando  la  boriosa  feu- 
dalità de’  tempi  a noi  più  prossimi  voleva  ado- 
nestare il  suo  potere  e renderlo  quasi  coevo 
colla  umana  razza.  La  vera  origine  della  feu- 
dalità considerandola  come  ordinamento  poli- 
tico stette  tutto  nella  conquista  e nella  divi- 
sione de’  paesi  tra  i guerrieri  che  più  avean 
contribuito  alla  conquista,  o che  il  loro  capo 
credeva  a se  necessari  per  mantenersi  in  essa. 
Da  ciò  veniva  naturalmente  che  ognuno  ammi- 
nistrava quasi  a suo  talento  e come  sovrano  il 
paese  che  gli  era  conceduto  o che  usurpava, 
ed  i legami  soli  verso  del  capo  che  riserbato  n- 
veasi  più  alto  dominio  eran  somministrazione  di 
uomini  armati  nelle  guerre  e certe  prestazioni  e 
servigi  secondo  le  concessioni,  i patti  e le  scam- 
bievoli obbligazioni.  Ordinamenti  di  tal  fatta 
mostrano  una  specie  d'informe  federazione  mi- 
sta ad  una  qualche  soggezione  , e furono  in 
que' tempi  ovunque  avvennero  conquiste, quindi 
la  prima  immagine  dei  feudi  considerandoli 
sotto  questo  aspetto  è agevolissimo  il  rinve- 
nirla non  solo  presso  i Longobardi,  ma  i Ger- 
mani, i Franchi,  i Goti.  Di  feudi,  come  s’è 


poi  intesa  questa  parola,  non  se  nc  videro  che 
dal  tempo  di  Carlo  Magno,  allorquando  questo 
sovrano  nei  nono  secolo  fondò,  come  ho  dello, 
vasto  impero  vincendo  c riunendo  molli  stati 
indipendenti  a'  quali  conservò  medesimamente 
e statuti  speciali  e dritto  d'esser  rappresentati 
in  assemblee  due  volte  l’anno  per  discutere  or- 
dinamenti comuni  a tutto  l' impero.  La  conqui- 
sta adunque  di  Carlo  Magno  non  vuol  esser 
guardata  che  come  un  gran  passo  per  comin- 
ciare a comporre  la  sovranità  donde  natural- 
mente ne  derivava  maggiore  soggezione  ed  ob- 
blighi ne’  piccioli  signori  soggiogali  o creati, 
la  piò  parte  de’  quali  pur  conservarono  emi- 
nenti prerogative  di  batter  monete,  di  nominar 
magistrati  e pubblici  uffizioli , di  riscuotere 
ed  imporre  tributi.  Ma  il  tempo  non  prestavasi 
allora  a comporre  uno  stato  più  ordinato,  il 
che  è tanto  vero  che  , siccome  ho  notato , 
morto  Carlo,  si  vide  tantosto  la  decomposizione 
del  suo  regno  più  per  siffatta  ragione  che  per 
la  divisione  che  fatta  nc  avea  tra  i suoi  figli, 
e per  le  incursioni  e invasioni  dei  Normanni 
e de’  pirati.  E di  più  furono  per  cadere  in 
obbiio  i capitolari  sanzionati  nelle  assemblee 
annuali , memorabili  ordinamenti  sotto  nome 
di  capi  tuia  regum  francorum,  e ne’  quali  si 
veggon  certe  regole  per  pubbliche  cose  di  de- 
mani , tributi,  traffichi,  moneta,  a malgrado 
che  niuna  idea  di  commercio  e di  finanza  al- 
lora si  avesse,  mentre  finanza  c demanio  pub- 
blico eran  lo  stesso  che  la  casa  del  principe. 
Per  tal  cagione  ne'  capitolari  non  può  rinve- 
nirsi un  ordinato  sistema  di  pubbliche  imposte, 
consistendo  la  rendita  dello  stato  nel  f redo , in- 
trodotto in  tempo  della  signoria  de' Longobardi, 
che  i popoli  pagavano  per  esser  protetti  dal 
sovrano,  e che  i docili  esigevano  nelle  terre 
da  essi  amministrate  ritenendo  per  se  la  terza 
parte,  ed  il  resto  versando  nel  tesoro  del  prin- 
cipe. Non  v’erano  allora  tributi  fissi  sulle  pro- 
prietà , i possessori  di  beni  liberi  o allodiali 
eran  francati  da  imposte  per  lesta  e da  censi 
servili,  ma  doveano  pertanto  servire  in  guerra 
personalmente  o contribuir  parte  della  spesa 
secondo  la  lerra  che  tenevano,  ed  inoltre  som- 
ministrare al  sovrano  ed  a’  suoi  messi  ne’  loro 
viaggi  colle  milizie  ed  altra  gente  tutto  quello 
di’  era  d’uopo  in  guerra  (I).  I quali  pesi  distin- 
guevansi  col  nome  di  parafa  o paraticum 
mansionaticum,  e talvolta  anche  abusivamente 
coi  nomi  di  censtis  e vecligal.  Eran  pure  ob- 
bligali ai  doni  che  in  alcuni  tempi  si  stabili- 
vano pagare  nelle  assemblee  pubbliche  com- 
poste da’  primati  della  nazione,  il  qual  nome 

(1)  Nella  Sicilia  eravi  la  gaia  sulle  terre  nel  tempo 
de'  saraceni,  vera  imposta  fondiaria  come  ho  fatto  os- 
servare nella  storia  economico-civile  di  quelle  regioni. 
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di  doni  provenne  per  indicare  che  i popoli 
non  vi  eran  soggetti  per  legge,  ma  per  volon- 
tà. Ma  tali  proventi  essendo  straordinari  e 
scarsissimi,  si  volsero  que’  sovrani  a trovarne 
uno  nella  raccolta  delle  ammende.  Chi  ora  im- 
prende a disaminare  le  leggi  di  quel  tempo 
trova  sanzionato  per  qunlsirsi  delitto  o una 
pena  in  danaro,  oppure  unita  questa  a quella 
del  corpo,  le  quali  multe  dicevansi  fine,  donde 
poi  è forse  derivato  il  nome  di  Jinare,  che  in 
barbaro  latino  di  quel  tempo  dir  voleva  paga- 
re, e indi  di  finanza.  E perchè  meglio  otte- 
nessero l’intento  quei  legislatori  tra  le  altre  cose 
valutarono  l'uomo  in  moneta  secondo  il  grado 
che  nella  società  occupava;  quindi  stabilirono 
che  il  massimo  distintivo  della  persona  era  il 
ff'idrigild  o iferegeldo  determinando  il  prez- 
zo di  questo  per  un  ingenuo  centoventi  soldi, 
per  un  nobile  de’  più  cospicui  trecento  soldi, 
per  un  uffiziale  della  casa  del  Uc  centoventi, 
pc’  servi  e gli  aldioni  da  cinquanta  a venti, 
l’er  le  donne,  come  deboli  ed  aventi  bisogno 
di  maggior  protezione,  il  prezzo  cresceva  sino 
al  quadruplo  secondo  la  lor  condizione.  Quanto 
agli  ecclesiastici  primamente  non  vi  fu  prezzo 
determinato,  perchè  suppose  il  legislatore  che 
niuno  avrebbe  osato  commettere  contro  essi 
alcun  delitto,  ma  triste  esperienza  mosse  poi 
Carlo  Magno  a stabilire  che  un  suddiacono  va- 
lesse trecento  soldi,  un  diacono  quattrocento, 
un  prete  seicento,  un  monaco  settecento,  un 
vescovo  novecento.  Tal  sistema  d'  assegnare 
prezzo  io  danaro  per  gli  uomini  secondo  il 
grado  che  occupavano,  fu  da  poi  tenuto  bar- 
baro e ridicolo,  ma  il  sccoi  d'oggi  che  tutto 
ha  fondato  sull’  industria , mentre  che  legal- 
mente ha  escluso  il  sistema  io  parola,  lo  ha 
medesimamente  adottato  in  fatti,  sicché  gli  uo- 
mini od  il  loro  ingegno  istesso  vengono  esti- 
mati in  moneta  come  qualunque  altra  merce; 
e la  sorte  d’un  uomo  presso  le  più  colte  na- 
zioni d’  Europa  non  è dissimile  da  quella  di 
una  macchina  che  lavora  e produce  secondo 
i governi,  i tempi  e le  condizioni.  D’altra  via 
cominciavano  a riscuotersi  diritti  per  pascolo 
d’animali  nelle  foreste  o in  altri  luoghi  sotto 
nomi  di  forestagia,glandiatica,  affida  tura,  er- 
bugia  e simili,  come  altresì  qualche  balzello 
sulla  navigazione  e sulla  pesca;  mentre  in  al- 
cuni governi  in  ispecialtà  del  settentrione  d’Eu- 
ropa I’  appropriazione  della  roba  dei  naufra- 
ghi, o delle  poche  navi  che  approdavano,  quan- 
do non  si  verificavano  naufragi,  era  un  pro- 
vento del  fisco.  Capitazioni  c testatici,  diritti 
sulla  vendita  di  merci,  e obbietti  nelle  pub- 
bliche piazze  e sopra  animali , donde  i dazi 
detti  plateatici,  eran  parimenti  riscossi  insieme 
a’  prodotti  d’animali  stessi  e di  altre  cose  sotto 
nome  di  decime,  quinti  ed  altri.  I diritti  di 
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passo  c pedaggio  stabiliti  in  certi  cammini  e 
luoghi  furono  anche  tra  gli  spedienti  di  pub- 
blica rendita,  ma  i sovrani  ne  tennero  la  ri- 
scossione spesso  co’  proprietari  o feudatari  di 
maggior  rilievo.  Da  ultimo  il  Gito  de’  beni  della 
casa  del  sovrano  era  altra  branca  di  pubblica 
rendita.  Ilo  dello  casa  del  sovrauo,  perchè  al- 
lora non  era  surta  l'idea  di  pubblico  demanio, 
del  quale  nel  seguente  capitolo  narrerò.  Degni 
di  considerazione  son  poi  i capitolari  di  Carlo 
Magno  per  quanto  riguardano  il  commercio,  la 
proibizione  d’estrarre  derrate  in  tempo  di  penu- 
ria, il  divieto  di  comprare  derrate  e raccolta 
in  erba,  o d'incettarla  per  farne  monopoli,  le 
uardie  messe  a custodia  deH’imboccalura  dei 
umi  per  difendere  i traffichi  dalle  invasioni  dei 
pirati,  le  strade  tracciate,  gli  ordinamenti  che 
non  ebbero  esecuzione  di  meno  irregolare  siste- 
ma di  pesi  e misure.  Giunse  finanche  l’indicato 
monarca  ad  intraprendere  l’escavazione  d’un  ca- 
nale navigabile  per  unire  il  Danubio  col  Reno. 

Quanto  alla  condizione  della  proprietà  e de- 
gli uomini  di  quel  tempo,  uopo  è sapere  che 
nei  sistemi,  negli  usi  e nelle  abittidiui  che  re- 
golano la  condizione  della  proprietà  di  qual- 
sicsi  natura  e lo  stato  degli  uomini , è ripo- 
sto quasi  tutto  il  viver  civile,  e segna  diffe- 
renza estrema  tra  il  carattere  di  più  popoli 
fra  loro  o d’  nn  popolo  stesso  in  diverse  età. 
La  forma  del  governo  e le  politiche  istituzioni 
danno  talora  una  norma  alla  condizione  della 
proprietà  e degli  uomini , tale  altra  ne  sono 
ì’  effetto,  nè  è raro  che  sieno  da  quelle  indi- 
pendenti.  E da  siffatti  accidenti  deriva  a’  po- 
poli vita  più  o meno  prospera  o miserabile. 
Nel  tempo  di  cui  discorro  tutto  il  sistema  po- 
litico riposò  sull’  ineguaglianza  fra  i soggetti 
che  non  venne  sanzionata  da  alcuna  legge , 
ma  che  il  fatto  e la  condizione  della  proprietà 
geco  trasse,  perocché  aodavasi  man  mano  ad 
operare  un  cangiamento  che  la  proprietà  come 
gli  uomini  si  dividessero  in  liberi  e servi,  vale 
a dire  dopo  della  prima  divisione  e dopo  la 
composizione  per  via  d*  ordinamenti  politici  e 
civili  si  vincolavano  le  proprietà,  onde  l’uomo 
non  ne  usasse  e non  se  ne  valesse  che  sotto 
condizioni,  e cosi  durasse;  il  quale  cangiamento 
avveniva  senza  che  bene  si  avvertisse  , e se 
ne  prevedessero  i futuri  inconvenienti,  e senza 
che  i legislatori  di  proposito  o direttamente 
il  sanzionassero;  essendo  essi  tratti  talora  a 
fare  delle  disposizioni  all’  uopo  dal  solo  anda- 
mento del  tempo.  Si  fa  oggidì  quisiione  se  la 
proprietà  sia  nata  nell’  interesse  dell’  uomo,  o 
questo  per  la  proprietà,  quistione  inutile  e di 
parole,  perocché  la  proprietà  è civile  transa- 
zione che  segue  l’  ordine  de’  tempi , de’  go- 
verni e degli  uomini  stessi.  Dando  uqo  sguardo 
a’  tempi  de’  Longobardi  si  vuol  sapere  che  que- 


sti non  mai  concedevano  terre  in  feudo,  ma 
si  bene  in  allodio  o burgensatico;  il  che,  come 
è noto,  vuol  dire  proprietà  libera,  perocché  le 
loro  leggi  sul  proposito  distinsero  le  cose  e le 
terre  libere  dalle  tributarie.  Le  prime,  come 
ho  detto,  eran  soggette  al  peso  di  contribuire 
per  la  guerra  e le  seconde  ai  censi  detti  ser- 
vili. I soli  contadi  costumarono  di  accordare 
in  usufrutto  ed  a vita,  ma  poi  s’introdusse  an- 
che 1’  uso  di  concederli  in  perpetuo  come  allo- 
dio. È dubbio  se  queste  concessioni  si  potes- 
sero allora  alienare  quasiché  fossero  cose  pro- 
prie del  Sovrano,  ma  pare  che  su  di  ciò  niente 
di  certo  possa  dirsi,  perocché  stato  costituito 
non  eravi , e col  fatto  in  ispecialtà  in  Italia 
queste  concessioni  furon  soggette  ad  aliena- 
zione: il  che  venne  poi  vietato  (piando  più  con- 
sistenza lo  stato  ebbe,  come  dirò  in  appresso. 
D’ altra  parte  cominciavano  ad  esser  frequenti 
le  investiture  e i benefici , le  prime  esprime- 
vano il  trasferimento  che  il  padrone  di  una 
terra  o cosa  qualunque  faceva  ad  altri,  rice- 
vendone qualche  obbietto  in  segno  di  ricono- 
scimento , i secondi  indicavano  la  cosa  in  tal 
modo  conceduta.  Distinguevasi  la  nobile  in- 
vestitura dalla  ignobile  o servile.  Con  quella 
il  concedente  prometteva  protezione  all’  inve- 
stito che  s’obbligava  al  nobile  servigio  ver- 
so di  lui , e in  segno  di  gratitudine  presen* 
tavalo  di  alcun  dono  come  ad  esempio  di  un 
falcone,  un  cane  o altro  simile  obbietto.  Le 
quali  prestazioni  col  volger  del  tempo  furon 
convertite  in  moneta  stabilendosi  una  specie 
di  norma  e ragione  pe’  pagamenti  da  farsi 
dai  beneflciati.  Nella  origiue  potevnsi  cedere 
una  metà  del  beneGcio,  cosa  che  venne  dap- 
poi vietata  quando  più  consistenza  ebbe  la  so- 
vranità. 1 benefici  in  tal  modo  furono  d’una 
certa  utilità,  perchè  sì  cominciarono  a miglio- 
( rare  campagne  e luoghi  che  altrimenti  sareb- 
bero stali  deserti  e inospiti.  Nelle  ignobili  in- 
vestiture soggeltavasi  l’ investito  al  suo  bene- 
fattore quasi  sino  alla  servitù,  ed  obbligavasi 
o ad  annuo  censo  o a prestazioni  di  frutto 
della  terra  o infine  ad  opere  servili,  cd  ezian- 
dio in  tale  atto  cd  in  seguito  dar  dovea  una 
prova  d’ animo  grato.  Siffatte  concessioni  no- 
bili ed  ignobili  che  fossero,  che  in  origine  e- 
rano  a tempo  determinato  o a vita,  tantosto 
passarono  a’  figli  ed  in  seguito  anche  ad  altri 
eredi,  a condizione  che  cangiando  possessore 
si  dovesse  chiedere  novella  investitura , e in 
colai  atto  far  nuova  riconoscenza  al  conce- 
dente , lo  che  nei  nobili  benefici  si  disse  re- 
leoio  e negli  ignobili  laudemio.  L’  uso  intanto 
lasciò  il  nome  d*  investitura  alle  nobili  con- 
cessioni, dicendosi  feudatario  l’investito,  quasi 
sotto  fede  tenesse;  le  ignobili  si  dissero  libelli 
e livelli,  e l’investito  libellario  o livellario- 
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Tulli  i beni  Tornii  a quel  lempo  erari  conceduti 
a In  etto , onde  i livellari  si  dicevano  uomini  pro- 
pri del  concedente  ; perocché  lati  concessioni 
davano  una  specie  di  dominio  sugli  uomini  ai 
quali  eran  (alle,  ed  all' opposto  a costoro  il 
contrailo  tornava  gradevole,  sul  riflesso  che  fa- 
ceva ad  essi  acquistar  dritto  olla  protezione  del 
concedente  fi).  Rarissime  erano  le  enfiteusi  nel 
senso  delle  romane  leggi.  È chiaro  da  ciò 
che  gli  uomini  erano  immedesimati  al  terreno 
che  possedevano  o occupavano  o coltivavano, 
e secondo  la  distinzione  di  questo  , gli  ordi- 
namenti ed  i contratti  aveano  stato  nella  so- 
cietà. Dal  che  in  quasi  tutta  Europa  e spe- 
cialmente in  Italia  dalla  occupazione  de'  bar- 
bari derivarono  tanto  specie  c nomi  di  servì 
che  furon  tra  gli  altri  casati  o non  casati , 
ministeriali,  mansionari,  originari,  villani, 
massai,  accotoni,  servi  della  gleba,  taglia- 
bili , uomini  propri , tributari , ascrittisi , 
manimorte , censiti,  terziatori,  servi  eccle- 
siasti,  ed  altri.  Il  censo  per  testa  era  distin- 
tivo di  rigorosa  servitù , gli  aldioni  n’  erano 
poi  esenti , e pagavano  invece  o una  deter- 
minata quantità  in  ragion  del  terreno  loro  con- 
ceduto col  peso  del  laudemio , o ritenevano 
la  terza  parte  del  trullo  per  colonia,  ed  il  re- 
sto contribuivano  n’  padroni.  Inoltre  taluni  di 
questi  servi,  comechè  posseder  potessero  beni 
propri,  non  fi  potevano  alienare  senza  il  per- 
messo de’  padroni , nè  fare  tutte  quelle  con- 
trattazioni che  loro  tornava  grado,  appena  po- 
tendo dare  gli  animali  a soccida.  I servi  ob- 
bligati a’  servigi  verso  i loro  padroni  non  po- 
tevano mai  lasciarlo,  in  altro  caso  erano  ob- 
hietto  di  rivendicazione,  e se  pur  il  servigio 
era  dovuto  per  la  tenuta  dei  beni,  sembrò  atto 
di  molta  forza  della  sovranità  quando  in  tempi 
posteriori  dispose  che  il  servo  lasciando  tali 
beni  ai  padrone  era  libero  d' uscir  dal  feudo. 
Adunque  proprietà  serva  ed  uomini  attaccati 
ad  essa  fra  condomini,  vincoli,  ed  usi  diversi. 
Non  era  bastevole  in  quegli  uomini  la  sogge- 
zione che  naturalmente  trac  1'  uso  della  pro- 
prietà per  dritto  ereditario,  testamenti  ed  altre 

(1)  Di  livelli  tuttavia  ne  sussistono  in  una  parte 
detl'É'uropa  quasi  nel  modo  stesso  che  nell'antico  si- 
stema. In  ispecialià  in  Irlanda  la  condizione  de’  li- 
vellari è tale  a riguardo  de'  proprietari  de’  fondi  che 
0'  Connel  al  Unire  di  dicembre  1841  si  proponeva  di 
fare  introdurre  nelle  relazioni  tra  costoro  ed  i padroni 
delle  modificazioni,  onde  i primi  si  trovassero  in  po- 
sizione piu  indipendente. 

(2)  Piace  citarne  uno  riferito  da  Carlo  Morbio  Storia 
dei  municipi  italiani  voi.  1,  a carte  46  con  eoi  in 
Bologna  Giovanni  e Maria  di  lui  sorrlla  ridotti  in  «- 
ttrema  rerum  inopia  si  obbligano  prò  victu  et  vestila 
di  servire  durante  la  loro  vita  il  prete  Giovanni.  Adam 
Jtononiae  liog.  Costantini  jVot.  anno  l'gonis  Hegis  xrt 
et  Lotharii  ejus  filli,  item  regie.  In, lidio ne  xv. 

Pure  i contratti  di  tal  natura  erano  men  duri  di 
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disposizioni  dell’  umana  volontà , si  volea  la 
proprietà  assoggettare  al  volere  dell'  uomo  an- 
che  quando  costui  non  poteva  più  esprimerlo 
e farlo  servire  per  secoli  a quegli  usi,  vincoli 
e condizioni  che  egli  additava.  Dal  che  poi 
ebbero  in  seguito  origine  tutte  quelle  dispo- 
sizioni di  fedecom messi,  maggiorali,  primoge- 
niture, ignote  a Romani  e Greci;  le  quali  cose 
segnano  un'altra  rimarchevolissima  differenza 
tra  l'economia  che  diccsi  degli  antichi,  e quella 
clic  surse  dal  medio  evo  in  poi. 

Intanto  non  standovi  allora  guarentigia  nelle 
leggi  e nella  sovranità  per  quegli  uomini  e 
pe’ loro  beni,  fu  mestieri  che  nelle  occasioni 
dimandassero  protezioni  dai  più  forti  c potenti, 
per  le  quali  pagavasi  un  annuo  censo  o ri- 
compensa. L’  uso  fece  di  ciò  una  legge  tanto 
più  osservata  in  quanto  che  quelli  uomini  cre- 
devano esser  di  loro  interesse.  Eravi  foratola 
speciale  colla  quale  i raccomandati  s’ assog- 
gettavano al  padrone.  Altri  con  più  dure  con- 
dizioni si  rendevano  ascrittisi  delle  chiese,  e 
moltissimi  s’  ascrivevan  servi  di  queste  con 
tutte  o parte  delie  loro  famiglie  a tempo  de- 
terminato o in  perpetuo  o a titolo  di  vendita 
o di  volontaria  donazione  per  alto  di  pietà  tal- 
volta , c tale  altra  per  sottrarsi  ai  pubblici 
pesi.  Di  qui  venne  potenza  moltissima  nella 
Chiesa,  e si  videro  persone  correre  all’  altare 
col  capo  chino  e colle  braccia  tese  offerirvi 
quattro  o più  danari,  e per  mostrarsi  più  umili 
presentarsi  con  un  capestro  o campana  al  collo, 
rassegnando  la  propria  libertà  e quella  de’  fi- 
gliuoli e discendenti  ancora,  la  quale  iniqua 
stranezza  riducevali  a servire,  sol  perchè  uno 
de'  loro  antenati  ebbe  la  immaginazione  calda 
di  panici  terrori , oppure  in  tal  modo  divisò 
purgarsi  dalle  colpe  e da’  delitti.  Era  tanti 
inerente  a quegli  uomini  il  contrattare  della 
propria  libertà,  che  eziandio  tra  particolari  6 
particolari  si  facevan  contratti  per  mano  di 
notaio  per  obbligarsi  a servitù.  Tali  contratti 
si  trovano  frequenti  e prima  e dopo  del  se- 
colo decimo  e undecimo  in  tutte  le  città  d’  I- 
talia  e altrove  (2).  I Re  Pipino  e Ludovico  in 

quelli  che  ho  indicali  d'eterna  rassegnazione  di  liberti 
per  intere  generazioni  sperando  qualche  sicurezza  che 
poi  non  conseguivasi. 

Oggidì  si  possono  obbligare  gli  uomini  ad  alcuni 
servigi  della  peraona;  ma  ciò  debite  esser  fallo  in  modo 
apeciale  e temporaneamente.  Da  altra  parte  i servigi  at- 
tuali si  comprano  con  salario  o con  altra  riconoscenza, 
c il  servire  e il  comandare  tra  le  diverse  persone  ed 
anche  Ira'  privati  e governo  or  che  sparita  è l' ine- 
guaglianza de'  gradi  porta  seco  In  volontà  di  recedere 
quando  si  erede  utile  dall' una  e dall'altra  parte.  È 
da  osservarsi  che  negli  Stati  Cititi  d'America  son  pro- 
scritte le  parole  servitore  e paxirone  sostituendosi  loro 
quella  di  employer  ed  help  ossia  impiegatore  ed  aiuto. 
Si  fa  il  contratto  tra  essi  nella  perfetta  uguaglianza. 
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Francia,  i Ho  Normanni  in  Italia , lo  Svevo 
Imperalor  Federigo  11  fecero  di  lutto  per  vie- 
tare le  raccomandazioni  servili , dichiarando 
nulle  segnatamente  quelle  de'  figliuoli  c discen- 
denti ; ma  le  leggi  niente  giovano  ove  non 
s' estirpa  la  causa  del  male,  ed  ove  non  cangi 

10  spirito  del  secolo.  Che  cosa  è mai  questo 
spirilo  se  non  una  tendenza  che  è il  risultalo 
delle  diverse  opinioni  ed  abitudini,  de’  bisogni 
e degli  ordinamenti,  che  forzano,  quasi  direi, 
ed  inducono  gli  uomini  ad  operare  in  un  modo 
anziché  in  un  altro?  Ancorché  erronea  fosse 
tale  tendenza  pure  non  v'é  umana  forza  capace 
ad  arrestarla  nel  momento  in  cui  ferve.  Tal- 
ché passan  le  generazioni  senza  scorgere  il  più 
delle  volle  o correggere  gli  errori  in  che  vivo- 
no, e mentre  l'uno  avverte  e cerca  correggere  gli 
errori  di  quella  alla  quale  é succeduta  non  av- 
verte i propri.  Il  perchè  continuando  le  racco- 
mandazioni e le  protezioni  che  aveano  origine 
dalla  debolezza  de’  molli  e dalla  potenza  de'  po- 
chi, s'introdusse  Y asilo  per  mezzo  del  quale  i 
servi  dall' una  casa  o città  passavano  in  altra 
per  avervi  sicurezza  in  caso  d’oppressione;  laon- 
de colui  che  li  ricettava  dovea  procurare  loro 

11  perdono  del  padrone.  La  qual  cosa  non  suc- 
cedeva mai,  ed  addiveniva  che  il  servo  lascia- 
va 1’  antico  padrone  con  una  parte  del  suo  pe- 
culio, ed  ni  nuovo  sacrificava  la  sua  libertà. 
In  alcuni  stati  eranvi  feudi  detti  oliali , nei 
quali  i signori  avevano  dritto  di  assoluta  si- 
gnoria su’  vassalli,  cosicché  eran  questi  sog- 
getti alla  stretta  servitù  personale  , la  quale 
non  fuvvi  mai  in  quasi  tutta  l’Italia  sin  dal 
finire  del  secondo  stadio  del  medio  evo,  per- 
chè gli  obblighi  de’  vassalli  nascevano  la  più 
parte  da  contralti,  vai  dire  la  servitù  era  con- 
trattuale. In  Francia  la  stretta  servitù  perso- 
nale non  fu  abolita  prima  del  1315.  Degno 
d’ osservazione  è,  che  in  un  angolo  d Europa, 
mentre  ovunque  la  proprietà  addiveniva  serva, 
in  Sicilia  si  conservò  libera  sotto  la  domina- 
zione Araba,  e ciò  per  uno  speciale  accidente 
senza  che  forse  lo  avvertissero  i Siciliani  vinti 
e i conquistatori  Saraceni  ; perocché  non  ci 
ebbero  feudi  ed  altre  simili  istituzioni  per  tutto 
il  tempo  di  tale  dominazione,  seguitando  ad 
esservi  un  ordine  di  persone  antichissimo  e 
naturale  del  paese  appellale  possessori , che 
le  leggi  gotiche  e bizantine  nvean  paragonalo 
con  gli  onorati,  i difensori  c curiati  della 
città.  In  generale  le  proprietà  riguardate  li- 
bere nelle  mani  del  possessore,  erano  in  Sici- 
lia gravate  soltanto  da  tributi  che  si  pagavano 
all’  erario , nè  i popoli  furon  mai  soggetti  a 
servitù , se  togli  la  durezza  c la  oppressione 
ond’eran  trattati  da’ Saraceni.  Ma  tali  cose 
erano  particolari  accidenti  che  tenevano  i Si- 
ciliani e i loro  beni  in  soggezione  quasi  u- 


guale alla  schiavitù,  non  già  sistema  che  na- 
scesse da  politiche  inslituzioni  (I). 

Intanto  in  Inghilterra  pria  e poi  in  Italia 
in  quella  parte  che  or  compone  le  regioni  di 
Napoli  e di  Sicilia,  la  conquista  dei  Normanni 
mentre  cominciò  a riunire  in  miglior  forma 
lo  stato  fermò  la  feudalità  sopra  principi  di 
maggior  dipendenza  dalla  Sovranità.  Non  piu 
i feudi  in  questo  tempo  s’  estimaron  , quasi 
diresti  , indipendenti  dal  Sovrano  e federati 
soltanto  con  lui  in  alcune  occasioni,  con  corte 
separata,  zecca,  magistrature  proprie;  ma  si 
bene  campeggiò  vieppiù  l’ idea  del  beneficio 
del  concedente , procuratori  del  principe  es- 
sere i feudatari  nell’  amministrare  il  feudo  che 
loro  era  donalo  per  servigi  al  medesimo  resi 
in  guerra  o altrimenti,  ritenerlo  come  benefizio 
e con  dominio  utile,  stando  il  dominio  diretto 
nel  principe  medesimo.  Col  permesso  del  prin- 
cipe potersi  costituire  feudi,  qualunque  essi  fos- 
sero i feudatari  non  rappresentare  diritti  mag- 
giori delle  concessioni  o delle  obbligazioni 
che  scambievolmente  contraevano  co’  vassalli. 
Sorgevano  naturalmente  da  siffatte  cose  tanto 
in  Italia  ed  Inghilterra  che  ovunque  similmente 
si  passavano  tre  principi:  maggior  forza  nella 
Sovranità  e più  composizione  nello  Stato:  feu- 
dalità circoscritta  con  poteri  determinati  e meno 
estesi:  stalo  degli  uomini  meno  insecuro.  Ho 
detto  meno  insecuro  , perocché  ne'  tempi  di 
disordini  e di  arbitri  gli  uomini  vanno  natu- 
ralmente all’  idea  delle  obbligazioni  scambie- 
voli per  sostituire  alcun  clic  di  diritto  alla  for- 
za, ma  sovente  non  comprendono  se  ci  abbia 
piena  e vera  guarentigia  , se  l’interesse  sia 
durevole  e reciproco  a mantenerle,  e se  una 
volta  formate  non  abbiano  a cagionare  incon- 
venienti o uguali  o maggiori  di  quelli  che  vo- 
levausi  evitare.  Non  v'  ha  dubbio  che  stabi- 
lita l’ idea  che  i feudi  fossero  concessione  del 
principe  ne  derivava  che  esercitando  i feuda- 
tari giurisdizione  non  in  tutto  assoluta,  vi  era 
in  teorica  un  qualche  freno  all’ arbitrio.  Inol- 
tre concedendosi  e costituendosi  in  colai  guisa 
feudi  moltissimi  e di  numero  assai  maggiore, 
ma  non  uguali  in  potenza  a quelli  che  v’e-  i 
rano  stali  , un  vantaggio  anche  ne  ritraeva 
I'  economia  universale,  la  qual  cosa  forma  il 
lato  favorevole  della  feudalità,  perocché  i feu- 
datari molla  gente  chiamavano  ne’  paesi  loro 
conceduti  ; sorgevan  quindi  nuove  popolazio- 
ni, nuove  città,  e molti  luoghi  deserti  pur  si 
popolavano  e coltivavano.  Laonde  si  fncevnn 
in  alcune  regioni  patti  tra  i feudatari  ed  i vas- 
salii  che  statuivano  obblighi  scambievoli,  e di 
tali  condizioni  v’  ha  esempio  nella  Sicilia  sin 

(I)  SI  può  vedere  ciò  che  ne  ho  scrino  nella  Storia 
economico-civile  di  Sicilia. 


dal  1117  e 1133,  che  si  compilassero  pub- 
bliche ed  autentiche  scritture  che  eran  dette 
talora  carie  di  memorie , e tale  altra  precetto 
in  doppio  originale,  uno  del  quale  restava  presso 
il  feudatario,  e I'  altro  presso  i vassalli,  come 
ho  fallo  conoscere  nella  storia  economico-ci- 
vile  di  Sicilia.  Inoltre  cominciò  nei  diplomi 
di  concessioni  ad  indicarsi  espressamente  quali 
fossero  i dritti  de’  feudatari  e quali  i servigi 
ed  obblighi  de'  vassalli.  Ma  tutto  questo  stalo 
costituivasi  sulla  servitù,  e se  in  teorica  an- 
davansi  in  qualche  parte  dileguando  le  idee 
della  schiavitù  com'era  stata  intesa  presso  i 
popoli  amichi  qual  una  delle  principali  basi 
del  loro  sistema  politico  ed  economico,  cioè 
di  quella  condizione  dell’  uomo  che  per  forza 
altrui  avesse  perduto  la  proprietà  della  per- 
sona e seco  ogni  dritto;  fermavasi  invece  nel 
fatto  quella  servitù,  di  poco  men  dura  della 
schiavitù,  che  derivava  dalla  forza  e potenza 
delle  persone,  e da  patti  ed  obblighi  tra  vas- 
salli e feudatari  e da  concessioni  del  Prin- 
cipe, o da  consuetudini  ed  abusi  che  il  tem- 
po e la  debolezza  de'  molti  tramutava  in  legge, 
la  quale  servitù,  che  si  statuiva  in  tal  modo 
a politico  ed  economico  sistema,  addiveniva 
lauto  più  durevole  ed  estesa,  in  quanto  teneva 
non  solo  alla  volontà  delle  parti , ma  ezian- 
dio agli  ordinamenti  del  Sovrano.  Cosi  mag- 
giormente confondevasi  lo  stalo  degli  uomini 
con  quello  delle  proprietà  qualunque  fosse  il 
loro  grado.  Se  nobile  era  l' uomo,  la  proprietà 
davagli  stato  secondo  la  possedeva  ; se  1’  uo- 
mo apparteneva  alla  massa  popolare  uopo  era 
vedere  come  alla  terra  fosse  legato , per  sa- 
pere qual  nome,  condizione  o diritto  avesse. 
A malgrado  adunque  che  la  costituzione  di 
quei  popoli  serbasse  la  indipendenza  degli  uo- 
mini per  principio  , pure  la  condizione  della 
proprietà  come  nvea  tratta  di  fatti  la  mag- 
giore disuguaglianza,  cosi  distrusse  ancora  la 
indipendenza  , e lutti  più  o meno  servirono 
Non  fuwi  quindi  ordine  di  persone  che  non 
servisse  ad  altri  o che  non  avesse  obblighi 
e soggezioni  servili.  Gli  stessi  grandi  feuda- 
tari mentre  aveono  altri  feudatari  e suffeu- 
datari  c individui  a se  soggetti  pur  serviva- 
no il  Principe  , e il  servivano  a seconda  del 
grado  de’  feudi  o per  meglio  dire  della  pro- 
prietà feudale  che  possedevano.  Tra  tanta  ser- 
vitù i pieni  diritti  civili  non  eran  conferiti  che 
Q pochi  soggetti  dello  stato,  feudatari,  ufllziali 
della  casa  del  Sovrano  , ecclesiastici , magi- 
strati e in  generale  notai  e giureconsulti,  pro- 
fessori di  arti  mediche,  pubblici  ufllziali.  Co- 
storo venivan  qualificati  come  uomini  liberi 
a segno  di  vivere  sotto  quella  legislazione  che 
estimassero,  ma  questa  scelta  di  legislazione 
non  li  esentava  da  quegli  obblighi  c condi- 


li 

zioni  che  erano  inerenti  alla  loro  proprie- 
tà , e donde  gradi  di  servitù  derivavano  per 
le  loro  persone;  perocché  tutta  la  legislazione 
di  quel  tempo,  tutti  i sistemi  cou  pochissima 
differenza,  tutti  lasciavan  sussistere  o indiret- 
tamente favoreggiavano  il  principio  della  pro- 
prietà serva,  ed  ogni  qualità  delle  persone  a 
seconda  di  questn.  .Ma  perchè  meglio  si  co- 
nosca come  lio  detto  che  nella  massa  del  po- 
polo, per  sapere  della  condizione  degli  uomini 
era  mestieri  veder  come  erano  alla  proprietà 
legati,  stimo  indicare  con  particolarità  alcuni 
ordini  delle  persone  stesse. 

E primieramente  tratto  de’  coloni.  Molti 
scrittori , tra  quali  Carlo  Troya  nella  storia 
del  medio  evo,  han  creduto  trovar  l'origiae  del 
colonato  sin  da  quando  gli  antichi  Germani  de- 
stinavano gli  schiavi  presi  in  guerra  alla  pe- 
renne coltivazione  delle  terre.  11  Giraud  nella 
sua  scrittura  sul  colonato  e le  classi  agrarie 
estima  poi  che  provenisse  dalla  Grecia , ed 
inoltre  trova  sussistenti  ne’  tempi  d’ Augusto 
varie  specie  di  agricoltori  che  eran  deputati 
a coltivare.  In  colai  modo  il  colonato  sarebbe 
stato  di  tutte  le  antiche  nazioni;  perocché  in 
tutte  si  deputavano  parte  degli  schiavi  a pe- 
renne coltivazione  delle  terre,  in  tutte  v'  eran 
uomini  a tale  uflcio  addetti.  Scrisse  pure  Lui- 
gi Cibrario  nel  suo  libro  sulla  economia  del 
medio  evo , che  il  colonato  avesse  avuto  ori- 
gine a’  tempi  dell’  imperatore  Diocteziaoo  che 
dall’  Asia  trasportò  intere  popolazioni  in  Tra- 
cia a coltivar  la  terra.  Che  tale  esempio  imi- 
tò in  occidente  Massimiliano,  il  quale,  vinti  i 
Franchi,  li  fece  coltivare  le  deserte  campagne 
de'  Nervi  e dei  Treveresi.  Ed  in  appoggio  di 
tale  opinione  cita  i seguenti  passaggi  di  ro- 
mana legislazione:  Eorumque  vero, quos  nata- 
lium  sola  libcrtas  perseguitur , coio  nata  per- 
petuo fulciatur  Cod  XI,  23  — Ascripticius 
liberam  mtilicrem  ntibere  non  potest.  Si  du- 
ca!, separatur  et  plagis  rnediocribus  a do- 
mino rastigatur — Aut.  coll.  IV  tit.  1 nov.  XX 
cap.  XVII.  L)a  ultimo  aggiunge  che  una  legge 
dei  382  di  Graziano,  Valenliuiano  e Teodosio 
assoggettava  i mendicanti  validi  liberi  alle  pene 
dei  cotonato  perpetuo  verso  colui  che  li  de- 
nunziava. Ed  anch'io  convengo  che  in  siffatte 
disposizioni  vedesi  sussistente  il  colonato  non 
meno  clic  alcune  sue  qualità  ancora,  ma  ninno 
al  certo  vi  osserva  in  esse  la  origine  primitiva. 
Ed  è tanto  ciò  vero  in  quanto  il  colonato  era 
già  in  uso  presso  alcuni  popoli  che  poi  furono 
soggetti  alla  romana  dominazione,  ed  i coloni 
di  tale  specie  si  addimandavano  coloni  aeter- 
nitatis , il  che  si  rileva  da  varie  leggi  che  sono 
nel  drillo  romano,  in  ispecialtà  da  quelle  de- 
gli imperatori  Valentiniano,  Teodosio  ed  Arca- 
dio coutcnute  sotto  i titoli  30 , 31  e 32  del 
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codice  de  colonie  Palcstinis,  de  colonie  Thra- 
ceneibue,  de  colonie  lUyricinis,  ove  si  parla 
della  perpetua  colonia  come  d' un  sistema  già 
regolato  da  tempo  assai  più  antico.  Da  tali 
leggi  è chiaro  che  i coloni  erano  immedesi- 
mati ai  terreno  che  coltivavano,  e dal  fruito 
die  raccoglievano  parte  corrispondevano  al  pa- 
drone, parte  per  se  ritenevano.  Nè  era  loro 
dato  di  abbandonare  le  terre,  sicché  portan- 
dosi altrove  poteva  il  padrone  rivendicarli.  Ecco 
le  parole  della  prima  citala  legge:  Cum  per 
aliae  provinciae,  quae  eubjacent  noetrae  se- 
reiu'latie  imperio , /ex  a majoribus  (parola  che 
spiega  I'  antichità  del  sistema)  constituta  co- 
larne quodam  aeternitatis  jure  delineata  Ha 
ut  illis  non  liceat  in  liis  lode,  quorum  fructu 
relevantur,  abecedere : nec  ea  deeerere  quae 
semel  colenda  susceperunt.  Nella  seconda  si 
aggiugne  che  non  si  pagasse  la  prestanza  al 
padrone  a titolo  di  censo  per  capitazione,  ma 
si  bene  come  tributo  della  terra:  jugatio  tan- 
tum terreno  eolcantur.  E da  ultimo  nella  terza 
legge  si  dice:  Jnserviunt  terris  non  tribula- 
tione  eed  nomine  et  Ululo  colonorum,  ita  ut 
si  abscesserint  et  ad  alium  transierint  re- 
vocati vinculie,  poenisque  eolcantur.  Il  Go- 
tofredo  che  annota  sitfatte  leggi  volgendo  in  al- 
tri termini  le  parole  inserviunl  terris,  ma  con- 
servando il  medesimo  significato,  dice  che  la 
terra  stessa  è padrona  del  colono. 

Che  che  ne  sia  di  tali  cose,  non  si  può  as- 
segnare al  colonato  una  certa  origine,  peroc- 
ché quantunque  il  suo  principio  fosse  che  l'uo- 
mo servisse  e facesse  parte  della  terra  che 
dannato  era  a coltivare,  pure  variò  in  molle 
cose  nelle  diverse  regioni.  Stando  per  tanto 
al  suo  principio  mostra  esser  quasi  coevo  della 
schiavitù,  e come  questa  prodotto  della  forza 
e della  potenza  altrui  sui  deboli,  e dei  vinci- 
tori sui  violi;  mostra  dippiù  non  essere  ancora 
ben  definito  il  diritto  di  proprietà  e delle  per- 
sone universalmente  per  tutti,  ma  la  forza  i- 
stessa  convertita  in  diritto  di  grandissima  esten- 
sione sol  pei  pochi  in  danno  dei  molti.  Nel  me- 
dio evo  il  colonato  cominciò  ad  esser  regolalo 
da  leggi,  per  renderne  talora  men  dura  la  con- 
dizione, c varia  secondo  i luoghi  fu  in  pro- 
posito la  legislazione;  derivò  essa  anche  dai 
diversi  contratti  che  i coloni  facevano  co’  loro 
padroni.  E da  ciò  provengono  i segni  di  dif- 
ferenza che  tra  il  colonato  de’  diversi  paesi 
si  osserva,  onde  a misura  che  la  civiltà  pro- 
grediva, a misura  che  i sovrani  voievan  sot- 
trarre uomini  della  molta  soggezione  de’  feu- 
datari, migliorava  la  condizione  de’  coloni;  in 
ispeciallà  la  legislazione  di  Federigo  n quan- 
tunque in  parte  non  osservata,  fu  a costoro 
favorevole  più  delle  altre  Ma  tali  favori  che 
a mano  a mano  si  resero  più  frequenti  in  tutta 


l’ Italia,  e poi  in  Francia  e nella  stessa  Ger- 
mania, furon  relativi  alla  concessione  di  qual- 
che diritto  civile  ai  coloni,  a facoltarli  a pos- 
sedere beni  nelle  città  demaniali  e ad  altre 
cose  simili  ; ma  non  tolsero  mai  la  inerente 
loro  servitù  al  fondo,  sicché  a perpetuità  essi 
ed  i loro  discendenti,  senza  poter  mai  mutare 
di  sito  e sempre  uniti  al  terreno  star  dovea- 
no,  nè  di  questo  terreno  cangiar  mai  la  su- 
perficie e la  coltura,  dovendo  seminare  certe 
date  piante  e non  altro , somministrare  pre- 
stazioni secondo  le  consuetudini  o i patti  di 
quarte,  decime,  quinte  parti  delle  derrate  rac- 
colte; non  essere  i coloni  nè  proprietari  utili 
della  terra  nè  linaiuoli,  ma  organi  materiali 
del  padrone  a coltivar  solo  in  un  modo  la 
terra,  e strana  contraddizione!  non  potere  lo 
stesso  padrone  niente  adoperare  per  lo  irame- 
gliamento  della  sua  proprietà,  altrimenti  ces- 
sava quella  immensa  soggezione  servile  che 
rendeva  tanto  accetto  il  colonato.  Cosi  la  più 
parte  delle  proprietà  rimasero  stazionarie  e il 
colonato  prese  stabile  radice , e si  rese  ge- 
nerale in  tutta  l’Europa,  in  talune  parli  della 
quale  tuttavia  sussiste , e fin  nelle  stesse  re- 
gioni di  Napoli  e Sicilia  e di  Francia  se  ne 
veggon  vestigia,  a malgrado  che  tutto  siesi 
fatto  per  estirparlo.  1 coloni  nella  dura  con- 
dizione in  che  erano  spesso  a que’  tempi  rea- 
girono verso  del  loro  padrone,  e la  storia  in 
proposito  conserva  fatti  memorabili  accaduti 
in  più  siti,  i quali  veggiam  ripetere  sotto  i 
nostri  occhi  in  Irlanda  ove  il  colonato  è nella 
stessa  condizione  del  medio  evo.  Talora  il  co- 
lonato in  certi  paesi  fu  soggetto  a tale  arbi- 
trio e nelle  prestazioni  e in  tult'  altro,  che  i 
coloni  si  dissero  eziandio  servi  e manimorte, 
arbitrio  che  solo  per  la  crescente  civiltà  e la 
maggior  forza  nelle  leggi  incominciò  dopo  del 
dodicesimo  secolo  a diminuire. 

Diversi  da’  coloni  erano  i cosi  delti  censuari, 
non  già  nel  senso  di  censo  nascente  da  con- 
tratti di  enfileuti  secondo  la  romana  legge , 
che  rari  oltremodo  furono , si  bene  da  pre- 
stazione che  pagavano  al  padrone  fissa  e de- 
terminala, ma  senza  quegli  stretti  obblighi  di 
quasi  assoluta  servitù  dei  coloni:  la  quale  dif- 
ferenza lieve  per  se  stessa  spesso  scompariva, 
e nel  fatto  i censuari  eran  quali  coloni  trat- 
tali. 

Altro  ordine  numerosissimo  di  persone  fu- 
rono i servi  propriamente  detti.  A malgrado 
che  non  si  ammettesse  dopo  del  secondo  sta- 
dio del  medio  evo  in  teorica  la  stretta  servitù 
personale  che  mitigata  era  stata  dai  capitolari 
di  Carlo  Magno,  pure  ne’  feudi  cranvi  i servi 
ascritU  o infissi  alla  gleba  o tagliabili  come 
vera  proprietà  immobile  dei  padroni  che  s’ar- 
rogavano su  di  essi  il  dritto  di  vita  e morte. 


e impedivano  l'esercizio  di  qualsiasi  diritto  ci- 
vile, e finanche  il  matrimonio  , e ove  pure 
ne  davano  consentimento  era  soltanto  nel  caso 
che  il  contraessero  con  persone  ugualmente  ser- 
ve e tagliabili.  Non  godevano  neppure  quelle 
franchigie  che  allor  davano  i comuni.  Erano 
essi  affissi  a certe  possessioni  per  coltivarle, 
e dalla  coltivazione  ritorne  appena  quanto  ba- 
stasse a sostenerli;  tutto  il  dippiù  era  dato  al 
padrone.  Ma  siffatta  quantità  per  modo  di  so- 
stentamento era  pur  soggetta  alla  maggiore 
o minore  durezza  del  padrone.  Se  acquistavan 
beni  non  nc  avcvan  mai  dominio  , tatto  era 
del  padrone,  finanche  gli  islrumenti  rurali  e 
le  poche  suppellettili  del  tugurio,  ove  a guisa 
d'animali  abitavano.  Eran  quindi  incapaci  di 
far  testamento,  e una  mera  tolleranza  del  pa- 
drone poteva  soltanto  far  usare  ai  loro  figli 
ed  alla  moglie  di  quella  roba  di  cui  aveauo 
usalo.  E quest’  uso  rivocarlo  a volontà  sua  ed 
espellerli  anche  dal  fondo  coltivato  quando 
glie  ne  venisse  il  capriccio  o maggiore  utilità 
si  offerisse.  Erano  i servi  di  tal  fatta  ovun- 
que, segnatamente  abbondavano  ne’  luoghi  di- 
stanti del  mare.  Siffatti  sen  i venivano  distinti 
da  quelli  che  quali  schiavi  erano  attaccati  alle 
persone  e de’  quali  i popoli  della  Germania 
molti  ne  conducevano  nelle  loro  intraprese. 
Servi  di  tale  specie  che  potevano  aver  beni  pro- 
pri ed  altri  servi  nesorgevauoe  moltiplicavansi 
ovunque,  quando  i pochi  possedevano  ed  avean 
potere,  e i molti  eran  deboli  e poveri.  Laonde 
non  è a meravigliare  ove  si  vede  tanto  accresciu- 
to il  loro  numero,  a segno  che  in  taluni  paesi 
con  danaro  comune  se  ue  facea  talora  riscatto. 
La  religione  cristiana  intanto  andava  insinuando 
che  niuna  cosa  era  (antoaccetta  a Dio  quanto  la 
manomessione  dei  servi:  quindi  tanto  per  prin- 
cipio di  religione,  che  di  crescente  civiltà  le 
inanumessioni  si  resero  più  frequenti,  e l'uso 
dei  servi  nello  stretto  senso  della  parola,  al 
cominciar  del  dccimoquarlo  secolo  era  quasi 
scomparso  in  Italia  e andava  a scomparire  in 
altri  luoghi  d' Europa. 

L'ordine  die’  villani,  che  si  dissero  pure  a- 
scrittizi,  era  anche  addetto  alla  gleba.  Pre- 
stavano giuramento  di  fedeltà  e d'  ubbidienza 
ai  padrone  della  terra,  e ne  dipendevano  per 
servizi  ai  quali  erano  obbligati  e con  opera 
personale  c dell'  industria,  pagavano  determi- 
nata rendita.  Tenevaii  il  padrone , e al  pari 
de’  coloni  e de’  servi  della  gleba  poteva  ri- 
vocarli,  come  cosa  propria,  al  suo  dominio 
quando  se  ne  fosser  sottratti  e gravarli  inoltre 
di  servigi  e taglie,  secondo  il  linguaggio  di 
quel  tempo  , a discrezione  e misericordia. 
In  tal  guisa  i villani  per  una  finzione  legale 
essendo  una  privilegiata  proprietà  di  altri  uo- 
mini non  potevano  aver  grado  o civile  rap- 
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presentanza,  ed  appena  lor  veniva  concesso 
l'esercizio  di  certi  dritti  civili,  come  ad  esempio, 
far  da  testimone,  ma  non  mai  contro  del  pa- 
drone , ed  anche  posseder  beni  propri  e dis- 
porne liberamente.  Dai  villani  in  alcuni  luo- 
ghi si  distinguevano  i cosi  detti  rustici,  i quali, 
quantunque  come  i primi  abitassero  la  cam- 
pagna, pure  ne  differivano,  che  quelli  erano 
immedesimati  alla  terra,  e questi  la  tenevano 
in  fitto  o per  mercede  la  coltivavano.  Ma  sif- 
fatta gente  che  pure  era  soggetta  a taglie  ed 
altri  servizi  era  rarissima. 

In  generale  tutti  questi  ordini  di  persone 
de’  quali  ho  favellato,  tutte  le  varie  specie  di 
servi  non  differivano  fra  loro  clic  di  poco,  e 
spesso  si  confondono  nel  risultato  e nella  es- 
senza, sicché  la  distinzione  rimane  sol  di  nome. 
Servitù  nella  proprietà,  servitù  nelle  persone 
era  la  base,  onde  in  que’  tempi  dicevasi  che 
l'aria  de'  luoghi  rendeva  servi  tutti  que’  die 
la  respiravano,  e tutto  ciò  che  vi  era  sotto- 
posto. La  storia  della  servitù,  degli  abusi,  e 
disordini  feudali  e delia  proprietà  di  quel  tem- 
po è poco  più  poco  meuo  eguale  per  tutti  i 
popoli,  e le  viceode  che  essa  all’uopo  narra 
sono  uguali  e simili.  0 colono  o servo  della 
gleba  o villano  o rustico  non  avea  alcuno  scam- 
po dalla  potenza  del  padrone,  ed  ove  pur  riu- 
scivagli  fuggire,  dovea  ad  altro  padrone  abban- 
donarsi ed  unirsi,  o legarsi  ad  altra  terra  per 
ivi  forse  soggiacere  a condizioni  o egualmente 
dure  o maggiori  di  quelle  che  lasciava. 

Incontrasi  nelle  carte  del  medio  evo  molte 
volte  dato  il  nome  di  uomini  liberi  a certe 
persone,  e tali  altre  di  nobili  c buoni  uomini, 
ma  ciò  era  un  nome  e non  un  fatto.  Peroc- 
ché quantunque  queste  parole  dir  volessero 
uomo  che  possedesse,  o che  senza  possedere 
godesse  di  certi  dritti  civili  e prerogative  del 
luogo  del  quale  faceva  parte,  donde  venne  la 
distinzione  di  liberi  di  schiatta  ingenua,  pos- 
sidenti e liberi  non  possidenti;  pure  tali  per- 
sone per  non  poter  vivere  si  facevau  servi , 
coloni  o raccomandati  di  altri  uomini,  e così 
non  altro  conservando  che  vano  nome,  si  di- 
cevano liberi  al  servigio  altrui,  pertinenti , 
liberti  e libertini. 

Quanto  a’  così  detti  arimanni  credcsi  che 
fossero  in  origine  uomini  d'  arme  liberi  ve- 
nuti di  Germania  in  tempo  delle  conquiste  , 
e conlinuaron  per  certo  tempo  a tenersi  li- 
beri e quali  buoni  uomini  al  pari  dei  liberi 
secondo  ia  nuova  legislazione.  Inoltre  il  nome 
d'arimanni  vedesi  anche  dato  a’  possessori  di 
terre  allodiali  gravate  da  prestazioni.  Ma  a 
poco  a poco  tanto  gli  arimanni  che  i liberi 
secondo  le  leggi  romane  fecero  patti  ed  ob- 
blighi coi  feudatari  ed  altri  potenti  signori, 
e furou  da  costoro  gravati  da  soggezioni , e 
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quindi  le  loro  persone  e i loro  beni  più  o meno 
servirono.  Un  ordine  in  qualche  modo  inter- 
medio tra  i nobili  servi  villani  ed  i rustici 
erano  i cosi  delti  borgesi,  tra  perché  abitavano 
nelle  città  e nei  villaggi  o borghi,  tra  perchè 
possedevano  beni  liberi  de'  quali  erano  asso- 
luti padroni.  Ma  siffatto  ordine  era  composto 
da  pochissimi,  e soggetta  a condizione  era  la 
libertà  delle  loro  persone  e proprietà  le  quali 
essendo  gravate  di  taluni  servigi  e tributi,  pren- 
devano essi  in  certi  luoghi  il  nome  di  condi- 
zionali, tributari,  centuari,  aldioni , le  ti,  li- 
di.fiscalini,  ligi,  commendatisi,  albergati,  ed 
altri  simili.  Sovente  a questa  effimera  libertà 
più  gravosa  della  stessa  servitù,  e che  pote- 
vasi  vendere  obbligare,  pegnorarc,  o per  inopia 
o per  aver  protezione  o sperando  stato  miglio- 
re, rinunziavano  essi  stessi  e si  rassegnavano 
come  vassalli  infeudati  a qualche  polente  si- 
gnore c chiesa  per  godere  d'una  certa  prote- 
zione e soiferire  minori  vessazioni  di  quelle 
alle  quali  erano  esposti  per  lo  ionanti.  Tutta 


la  base  del  presente  sistema  politico  de’  po- 
poli riposa  sullo  stato  citile  delle  persone  , 
sulla  non  servitù  di  queste,  sulla  libertà  delle 
proprietà  c del  possesso.  Allora  la  società  in- 
vece riposava  sulla  ineguaglianza  di  stato  e 
di  diritti  delle  persone,  sulla  servitù  o totale 
o parziale  degli  uomini  e delle  proprietà  e sulla 
immedesimazione  di  quelli  a queste.  Pur  la 
servitù  della  gleba  o quella  attaccata  alla  pro- 
prietà era  un  gran  passo  al  bene  dallo  stato 
di  assoluta  schiavitù  che  avea  formalo  la  parte 
principale  del  sistema  politico  non  solo  degli 
antichi  Romani  e Greci , ma  di  tutte  le  altre 
nazioni  dell'antica  età.  Era  un  passaggio  in 
sommatra  l'assoluta  schiavitù  e raifrancamenlo 
di  essa,  ed  una  specie  di  transazione,  onde  giu- 
gnere  all'attuale  stato.  Come  da  uno  estremo 
siesi  giunto  all’altro  nella  più  parte  dell'  Eu- 
ropa, c quali  e quante  vicende  intravvenisse- 
ro , costituisce  importante  parte  della  storia 
della  scienza  di  ebe  tratto. 


■ — 
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CAPITOLO  II. 


Segone  1. 


SOMMARIO 


Perchè  le  riforme  operale  da’  Normanni  in  Inghilterra  c nelle  due  Sicilie  non  si  resero  subilo  più  generali 
- Europ?  ~ Pu,le  <',!'lr?n,*  niislura  che  esce  dalle  forme  ordinarie  e conosciute  di 


governo  formassero 
sere  troppo  in 
disfacimento 
(ter  ricomporsi  — La  inslituzione 


co- 
ati 
orasse 
era 
siasi 


isserò  il  sovrano  potere  e la  feudalità  in  quel  tempo.  Quali  conseguenze  nascessero  dall 
confronto  questi  due  poteri  — Si  confuta  l’opinione  di  coloro  i quali  han  supposto  che 
ivvenuto  di  tutte  le  instiluzioni  dopo  la  caduta  dello  impero  romano  la  sovranità  lavorassi 
- ,La  1 "slittinone  d’un  potere  sovrano,  come  ora  s’intende,  era  in  quel  tempo  più  una  veri 

conquista  materiale  e morale,  anziché  una  ricom, , olinone  — Sovranità  più  forte  c costituita  di  qual  sias 
altra  nella  Chiesa,  se  talora  arrota  de’  relativi  vantaggi  ai  popoli  ed  ai  Re.  fu  spesso  d'ostacolo  a costì. 
tu;rsi  negli  stati  sovranità  meno  debole  - Imperfetta  idea  che  arcasi  di  linanza  e di  rose  o patrimonio  Dub- 
bimi — l>iu  per  via  di  fatto  clic  per  via  di  diritto  i sovrani  andavano  stabilendo  le  cosi  dette  reoalie  — onci 

che  all’uopo  fecero  i re  Guglielmo  il  conquistatore  in  Inghilterra  e Ruggiero  Normanno  nella  Sicilia  — 
Che  cosa  intendeva*!  per  regalia i — Distinzione  pe’  feudi,  distinzione  per  gli  uomini  demaniali,  ossia  sog- 
getti immediatamente  alla  potestà  regia  , e quelli  dipendenti  da’ feudatari  ossieno  vassalli.  Tutto  venne  sot- 
toposto all’autorità  regia,  di  tutto  si  prese  nota  e compilassi  pubblico  registro  per  quanto  concerneva  allo 
stato,  ai  comuni,  a feudatari,  alle  chiese,  non  che  alla  condizione  della  proprietà  e delle  persone  Come 
SI  viene  per  tali  provvedimenti  ad  estendere  la  cosa  pubblica, come  la  feudalità  addivenire  una  emanazione  del 
sovrano  potere,  mentre  che  prima  erale  stato  pressoché  uguale -Come  la  prima  pietra  fondamentale  di 
pubblico  diritto  e di  pubblica  amministrazione  fosse  stata  la  nota  costituzione  dell’imperatore  Federigo  Bar- 
barossa. Sua  incertezza  , si  reputa  un  sagrilizio  alla  indipendenza  de’  popoli  — Perchè  la  cosa  pubblica  si 
fosse  vieppiù  accresciuta  «1  estesa  in  quo’  tempi;  come  avvenisse  una  segregazione  di  poteri  determinandosi 
quel  che  fosse  de  lo  stato  — Perchè  derivasse  da  tali  cose  più  forza  nella  sovranità  e talora  piu  guarentigia 
a popoli  — Incertezza  della  voce  demanio  lutti  pretendevano  aver  demani,  feudatari,  ecclesiastici,  comuni, 
f0'r,n‘’’’s,'n'a..ch'  'Jutll°  che  » ciascuno  appartenesse.  Per  demanio  s intesero  anche  la  linanza 

c i pubblici  tributi.  Si  definisce  che  cosa  sono  1 demani  e gli  obbietti  di  pubblico  diritto.  L’ idea  del  de- 
manio come  oggidì  é intesa,  ha  creato  un  essere  astratto,  ma  allora  mentre  tutti  possedevano  e potevan 
possedere  quasi  per  via  di  semplice  occupazione  non  era  agevole  definire  quali  diritti  ed  usi  esercitar  si 
dovessero  in  comune  cd  a comune  vantaggio.  Seguila  l’incerlczza  dell’idea  del  demanio  — Quel  che  scrisse 
in  proposito  Andrea  d iscinta.  L’incertezza  in  parola  è durata  sino  ad  ora.  Conseguenze  che  ne  sono  dori- 
vate.  Si  disamina  una  opinione  del  Cibrario  intorno  alla  origine  cd  ai  risultati  del  demani.,.  Come  la  leo- 
lica  del  demanio  avesse  avuta  molta  o poca  efficacia  in  vari  tempi.  Come  sussiste  attualmente  — si  di- 
scorre piu  di  proposito  dell  epoca  dell  impcrator  Federigo  IL  Importanti  cangiamenti  che  in  essa  fnron  ope- 
rati Codice  pubblicato  da  questo  monarca  guardato  pel  lato  dell’olla  politica,  del  diritto  pubblico,  della 
condizione  delle  proprietà  e persone,  dell’economia  dello  stato.  Se  ne  fa  la  esposizione  per  le  vue  diverse 
pari.,  in  ispeziona  per  quanto  concerne  la  economia  — Accidenti  rilevanti  riguardo  alla  moneta  — Finanza 
che  va  accrescendosi,  male  che  si  crede  derivarne.  Nc  provvicnc  un  bene  relativo  per  costituir  meglio  la 
unità  governativa  c intraprender  cose  utili. 


«|fffoTETANO  le  riforme  operate  da'  principi 
Normanni  in  Inghilterra  c in  Italia  rendersi 
più  generali  in  quel  tempo , ed  esser  subito 
imitale  nel  resto  dell'Europa:  ma  quest'opera 
venne  impedita  per  gli  ostacoli  che  ovunque 
incontrava  il  potere  sovrano  a costituirsi  in 
forma  più  assoluta,  o almeno  più  regolare  e 
consistente.  Oli  stessi  principi  Normanni  negli 
stati  soggetti  alla  loro  signoria  vedevano  sor- 
gere ad  ogni  istante  opposizione  e resistenza 
alla  riforma  che  imprendevano;  il  perchè  si  rin- 
novavano spesso  le  loro  leggi  che  in  desuetudi- 
ne cadevano  o ineseguite  restavano  il  più  delle 
volle-  Formavano  allora  la  feudalità  ed  il  po- 
tere sovrano  uno  singolare  istituzione  di  go- 


verno che  esce  dalle  forme  conosciute,  peroc- 
ché i feudatari  non  govcrnavnn  lo  stato,  ma 
teneian  parte  del  sovrano  potere  e dell' am- 
ministrazione nei  loro  feudi  o per  delegazione 
o per  concessione  o per  usurpazione.  Non  oravi 
quindi  un  vero  corpo  di  ottimati  che  potere  le- 
gislativo o esecutivo  avessero,  non  stalo  di  fede- 
razione, perocché  questa  suppone  diritti  uguali 
e patti  scambievoli  nei  federati  e stali  indipen- 
denti, non  popolo  che  con  ferme  e certe  in- 
stituzioni  fosse  a parte  della  sovranità.  Pos- 
sono oggidì  farsi  conghietture  moltissime  per 
rinvenire  o l'elemento  popolare  o l'aristocra- 
tico o amendue  questi  ad  un  tempo  nella  com- 
posizione delta  sovranità  di  quel  tempo  e i fatti 
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si  prestano  a tali  conghiellure,  ma  non  potrà 
mai  negarsi  la  strana  mistura,  e la  singolare 
e non  afTacenlc  inslituzione  di  que’  governi. 
Erano  in  un  medesimo  stato  troppo  a con- 
fronto l’ uno  dell'  altro  il  potere  sovrano  a 
quello  della  feudalità.  Teneva  la  feudalità  a 
sé  le  masse,  e le  governava  di  fatti  e le  mo- 
veva come  sua  proprietà:  all'opposto  il  sovrano 
non  poteva  alcun  dominio  esercitare  che  com- 
primendo i feudatari  e chiamando  a se  parte 
delle  masse,  del  che  non  potevan  venire  a capo 
che  colla  forza  delle  armi  più  clic  colle  insti- 
tuzioni-  Talora  il  patteggiare  co’  feudatari,  il 
determinare  gli  obblighi  a’  quali  eran  soggetti 
dava  una  certa  guarentigia  che  non  si  fosso 
esteso  il  potere  feudale  oltre  quello  della  so- 
vranità; ma  la  successione  di  principi  più  de- 
boli, o di  feudatari  più  forti  rompeva  queste 
guarentigie  che  altro  fondamento  non  aveano 
che  lo  scambievole  volontà.  Frequenti  erano 
adunque  le  rivolture  de’  feudatari  contro  del 
sovrano,  e la  lotta  che  questi  durava  per  com- 
primerli. Le  masse  d'uomini  che  comprendeva 
lo  stato  erano  indifferenti  in  queste  contenzio- 
ni, nè  scorgevano  quali  interessi  e quali  dritti 
potessero  vantaggiare  la  loro  condizione.  Molti 
scrittori  han  supposto  che  nel  disfacimento  av- 
venuto di  quasi  tutte  le  instituzioni  dopo  la  ca- 
duta dell’impero  romano,  la  sovranità  fosse  stata 
spogliata  dei  suoi  dritti  c prerogative,  e che 
la  medesima  poi  avesse  dritto  c lavorasse  per 
ricomporsi;  ma  ciò  significa  voler  fare  della 
sovranità  un  essere  effettivo,  e non  già  rimon- 
tare al  principio  che  essa  è potere  costituito 
più  o meuo  esteso  secondo  le  instituzioni  dello 
stato.  Non  più  sussisteva  l'antica  sovranità  co- 
me in  taluni  popoli  antichi  più  inciviliti  degli 
altri  cravi  stata,  la  quale  era  caduta  cogli  uo- 
mini e colle  instituzioni  che  l'aveano  sorretta. 
Era  adunque  la  sovranità  del  tempo  di  che 
scrivo  non  già  un  potere  secondo  le  forme  at- 
tuali , ma  una  supremazia  che  andava  costi- 
tuendo il  suo  potere  più  n meno  esteso  secon- 
dochè  la  condizione  della  feudalità  e lo  stato 
della  proprietà  e delle  masse  d'uomini  il  com- 
portavano. Era  perciò  una  vera  conquista  e ma- 
teriale e morale  clic  andava  facendo,  anziché  una 
ricomposizione.  La  sovranità  più  forte  e più  co- 
stituita che  allora  si  conobbe  fu  quelln  della 
chiesa  che  unendo  potere  temporale  e spirituale 
e proprietà  ed  uomini  a sé  in  ogni  regione  era 
talora  d'appoggio  ai  vari  sovrani,  i quali  per 
rendere  più  fermo  e legittimo  il  loro  potere  il  fa- 
cevano sanzionare  da'  papi,  tale  altra  la  chiesa 
interveniva  arbitra  e vindice  nelle  quistioni  tra 
popoli  e sovrani  di  quel  tempo.  La  qual  cosa 
mentre  rendeva  forte  la  chiesa,  e talora  fu  di 
sollievo  a'  popoli,  era  d'altra  parte  d’un  certo 
ostacolo  che  la  sovranità  si  costituisse  inen  de- 


bole in  altri  stali,  nei  quali,  come  ho  detto,  altra 
divisione  di  potere  nasceva  dalla  feudalità. 

Vedemmo  quale  imperfetta  idea  si  avesse 
allora  di  finanza.  Più  per  via  di  fatto  che  di 
diritto  i sovrani  quando  maggior  forza  arca- 
no, andavano  statuendo  alcun  che  di  cose  o 
patrimonio  pubblico,  dicendolo  col  tìtolo  di  re- 
galie, ossia  di  cose  inerenti  alla  dignità  reale 
e della  corona,  per  distinguerle  dalie  feudali; 
ma  i feudatari  pur  pretendevano  le  loro  rega- 
lie, ed  anche  la  chiesa  c le  comunità,  e quan- 
do era  debole  il  sovrano  vedeva  usurpate  quelle 
regalie  , che  colla  forza  delle  armi  non  area 
potuto  sostenere.  Guglielmo  il  conquistatore  in 
Inghilterra  e Huggiero  re  Normanno  avean  for- 
malmente dichiarato  le  regalie  essere  del  so- 
vrano , non  potersi  alienare , cedere,  donare 
senza  suo  assentimento,  e come  cose  soggette 
a ricadere  in  sua  potestà.  Ma  regalie  si  consi- 
derami allora  i feudi  c le  chiese,  e la  mag- 
gior soggezione  loro  imposta  furon  gli  speciali 
tributi  c servigi  da  prestare  al  sovrano  in  occa- 
sioni determinate,  quasiché  si  volesse  mante- 
nere un  legame  e una  memoria  che  dominio 
utile  e non  diretto  avessero  de'  feudi  i loro  pos- 
sessori. Siffatti  sovrani  passarono  anche  oltre, 
determinando  i gradi  della  successione  feudale, 
non  costituirsi  feudi  senza  loro  assentimento, 
fermarono  meglio  il  principio  che  i vasalli  non 
fossero  soggetti  a feudatari  che  secondo  gli  ob- 
blighi contralti,  e distinsero  terre  ed  uomini  de- 
maniali, ossia  soggetti  immediatamente  alla  po- 
testà sovrana,  da  quelli  che  feudali  fossero,  ob- 
bligarono i feudatari  di  qualunque  grado  a mo- 
strare le  rispettive  investiture  per  confermarle  c 
moderarle  coll’autorità  del  loro  altissimo  domi- 
nio a chi  credevan  più  o meno  meritevole,  e 
per  rivocarle  agl’immeritevoli.  Non  venne  am- 
messa prescrizione  di  tempo,  c delle  conferma- 
zioni e nuove  concessioni  se  ne  compilarono  re- 
gistri, nei  quali  distinta  nota  si  tenne  di  lutto  lo 
stato  del  reame  quanto  alle  cose  di  dominio 
della  corona,  dei  comuni,  de’  feudi,  de'  beni 
burgensatici  e delle  chiese  o di  altri  luoghi  re- 
ligiosi, ed  il  grado  delle  persone  nobili  o igno- 
bili, libere,  tributarie,  servili  co’  loro  domini  o 
liberi  o soggetti  a servigio  o a pesi  di  qualunque 
natura  fossero.  Questi  provvedimenti  per  via  di 
fatto  cominciarono  a meglio  costituire  il  po- 
tere sovrano  di  mollo  superiore  a quello  della 
feudalità,  e questa  una  sua  emanazione  ; il  quale 
cangiamento  era  di  tanto  rimarco  che  costituiva 
la  prima  base  dell’unità  monarchica,  e di  van- 
taggio estendeva  la  cosa  pubblica.  Ma  la  prima 
pietra  fondamentale  di  pubblico  diritto  e di  atn- 
ministrozion  pubblica  fu  la  costituzione  dello 
imperator  di  Germania  Federigo  Itarbarossa  san- 
zionata nel  1158  nella  dieta  di  Roncaglic  a ri- 
guardo delle  regalie,  la  quale  per  altro  non  com- 


prese  tra  le  regalie  che  1 lidi,  le  vie  pubbliche, 
i fiumi  navigabili,  gli  edilizi  pubblici,  il  dritto 
di  porlo,  di  ripa,  di  batter  moneta,  i beni  va- 
canti e quelli  che  ad  indegni  si  togl  lessero  , 
a condannati,  a proscritti  e a coloro  che  a con- 
trarre si  facessero  incestuose  nozze  o che  com- 
mettessero delitto  di  lesa  maestà,  le  prestanze 
angarichee  parangariche,  gli  straordinari  tributi 
per  qualche  felice  impresa  o spedizione  del  so- 
vrano, le  miniere,  la  rendita  della  pesca  e delle 
saline,  la  metà  di  tutti  i tesori  che  si  rinvenis- 
sero secondo  i casi. 

Erano  adunque  lo  stato  e la  finanza  in  que- 
sto tempo  ben  diversi  da  quelli  che  riguardati 
li  arcano  il  codice  Longobardo,  e i capitolari 
di  Carlo  Magno.  Il  fatto  avvalorato  da  condi- 
zioni già  imposte  ai  nuovi  feudatari , il  non 
breve  volger  del  tempo  in  cui  la  sovranità  avea 
conquistato  sulla  feudalità  , sorger  fecero  un 
dritto  ed  estendere  la  cosa  pubblica.  Avveniva 
altresì  a riguardo  di  tal  cosa  una  certa  segre- 
gazione di  poteri,  e cominciavasi  a determinare 
quel  che  fosse  dello  stato;  la  feudalità  recedeva 
in  parte  da  quello  che  occupato  avea,  e davasi 
animo  a’  sovrani  per  un  tempo  avvenire  a pog- 
giarsi su  d'  una  specie  di  drillo  riconosciu- 
to. Mi  son  valuto  di  queste  voci  una  specie , 
perocché  ia  costituzione  in  discorso  erasi  re- 
putata un  sagrifizio  alla  indipendenza  italiana 
ed  una  transazione  che  mentre  accresceva  po- 
testà al  sovrano  ne  spogliava  altri;  inoltre  essa 
Don  tolse  le  incertezze,  né  determinò  chiara- 
mente quel  che  fosse  di  pubblico  dominio  ossia 
demanio.  Era  allora  questa  voce  demanio  assai 
più  incerta  di  quello  che  lo  è oggidì.  Non  sa- 
per asi  qual  estensione  d aratisi:  demanio  pre- 
tendevano avere  i feudatari,  demanio  gli  ec- 
clesiastici, demanio  i comuni,  e regalie  il  so- 
vrano; e come  loro  proprie  vedi  concedere  e 
vendere  da’  feudatari,  e laici  ed  ecclesiastici  cose 
attenenti  alle  miniere  a porti,  a pesca  ed  altre 
simili  sotto  censo.  Tutti  insomma  pretendevano 
aver  dominio  e dritti,  senza  die  si  venisse  a 
sceverare  quel  che  degli  uni  e degli  altri  fosse. 
Che  son  mal  demani  pubblici  e cose  di  pub- 
blico diritto  se  non  se  obbietti  che  si  separano 
dal  possesso  ed  uso  che  hanno  o possono  avere 
i privati,  per  renderli  di  uso  e vantaggio  co- 
mune, senza  che  alcuno  potesse  valersene  come 
esclusiva  sua  proprietà?  L’idea  quindi  di  dema- 
nio e di  pubblico  diritto,  come  è inteso  oggidì. 
Ita  crealo  un  essere  astratto,  un  essere  morale. 
Ma  allora  mentre  tutti  possedevano  o posseder 
potevano  quasi  direbbesi  colla  semplice  occu- 
pazione, e mentre  ognuno  credeva  in  se  diritti 
inerenti  alla  sua  persona,  non  potpvasi  definire 
quali  erano  gli  usi  e diritti  da  esercitare  in  co- 
mune, e chi  dovea  regolarli  e farli  servire  a co- 
mune vantaggio  Per  demanio  s’intendeva  talora 
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proprietà  pubbliche,  il  più  delie  volte  tributi  e 
rendile  deH’ernrio;  e sotto  quest'aspetto  nell’anti- 
ca legislazione  di  vari  stati  d Italia,  della  Francia, 
dciringhillerra  si  parla  di  inalienabilità  del  de- 
manio quasi  sinonimo  di  quel  che  oggidì  dicesi 
finanza.  Trattandosi  di  cose  controverse  e che 
la  potestà  del  sovrano  non  sajieva  in  tutto  acqui- 
stare, non  potevasi  nulla  definire  con  certezza. 
Erano  scorsi  ben  cenlocinquanl'anni  a un  bel 
circa  dalla  data  della  dieta  di  Roncaglia,  molle 
vicende  erano  intravvenute  e maggiori  forze  a- 
vea  la  sovranità;  eppure  era  incertissima  l’idea 
del  demanio  dello  stato,  tal  che  Andrea  di  Iser- 
nia  , il  solo  che  lasciò  scritta  qualche  osser- 
vazione su  tal  materia,  piu  poggiandosi  olle  tra- 
dizioni che  a leggi  positive,  avverte  che  gli  an- 
tichi dissero  demanio  (trasportiamo  le  sue  pa- 
role dal  latino  in  italiano)  le  città , castella, 
e altri  beni,  come  te  dogane , le  gabelle,  le 
regalie  ritenute  dagli  antichi  re  nella  pote- 
stà e dominio,  e che  in  tal  condizione  siano 
stati  per  anni  trenta  (1).  Il  possesso  o per  me- 
glio dire  la  detenzione  che  facesse  il  sovrano 
di  alcuna  di  siffatte  cose  per  trent'auni,  dava 
a parere  d'Isernia,  il  dritto;  vai  dire  che  la  base 
del  dritto  non  in  altro  facevasi  consistere  che 
nel  fatto  per  un  tempo  non  oltre  a’  irent'anni. 
Ma  la  semplice  ed  incerta  opinione  d’un  giu- 
reconsulto, le  non  molte  e chiare  tradizioni  , 
i non  pochi  fatti  in  contrario,  la  dubbiezza  delle 
parole  regalia  e demanio , le  quali  aveano 
significato  piti  o meno  esteso  secondo  la  for- 
za de'  sovrani , i dritti  che  i feudatari  crede- 
vano avere  acquistato  a norma  delle  speciali 
concessioni  o del  lungo  possesso , rendevano 
incerto  al  massimo  grado  il  pubblico  diritto, 
incertezza  che  per  molti  versi  e durata  per  più 
secoli  sino  al  totale  disfacimento  della  feuda- 
lità in  taluni  popoli.  E videsi  che,  morti  Gu- 
glielmo il  conquistatore  in  Inghilterra , Rug- 
giero re  Normanno  in  Italia  e Federigo  Bar- 
barossa in  Germania,  nei  diversi  intervalli  di 
tempo  che  trascorsero,  le  cose  di  clic  parliamo 
volsero  a gran  confusione,  e i feudatari  ten- 
nero in  piena  signoria  le  terre  lor  confidate  o 
dichiarate  di  semplice  dominio  utile,  e si  ap- 
proprinron  gran  parie  di  ciò  che  in  fatti  di  dazi 
e proprietà  chiaramente  la  determinazione  della 
dieta  di  Roncaglia  dato  avea  alla  sovranità.  D’al- 
tra parte  sovrani  deboli  o mul  sicuri  aveano  ta- 
lora sanzionate  le  usurpazioni  avvenute  per  par- 
te de’  feudatari  in  disprezzo  di  positive  leggi 
fatte  dai  loro  predecessori,  c tale  altra  erano 
stati  larghi  di  concessioni  e di  privilegi  per  aver 
partigiani  , dal  che  sommo  disordine  in  ogni 

(1)  Vedi  Andrea  dlsernia  pag.  271  nel  libro  degli 
usi  feudali  nel  quale  è inserita  la  costituzione  di  Fe- 
derigo Barbarossa  che  abbiamo  celinola. 
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ramo  di  governo  e di  pubblica  economia  e op- 
pressione a'  popoli.  Quando  poi  la  sovranità 
semivasi  più  forte  o l'elemento  popolare  avea 
più  vigore  dell’aristocratico  si  procurava  riven- 
dicar dalle  mani  de’  feudatari,  dalle  chiese  e 
da  altri  quello  che  orale  stato  tolto  o che  in 
tempi  di  debolezza  avoano  i sovrani  malamente 
accordalo.  Ed  in  tali  occasioni  si  faceva  valere 
la  teorica  del  demanio,  e d'essere  imprescritti- 
bili i diritti  di  regalia  dandosi  loro  estensione 
in  ragion  della  potenza  che  aveano  o il  sovrano 
o il  popolare  elemento;  tal  che  con  questi  spe- 
danti la  sovranità  tornava  ad  afforzarsi,  la  con- 
dizione del  popolo  immegliavasi  in  parte,  e un 
qualche  patrimonio  pubblico  e dello  stato  an- 
davasi  ricostituendo  Cosi  per  vari  secoli  si  pas- 
saron  le  cose  a tale  riguardo  e sempre  urti  e 
contestazioni  furonvi,  e la  teorica  del  demanio 
e dei  diritti  imprescrittibili  di  regalia,  di  pa- 
trimonio comune  e pubblico  furono  e sono  stati 
eziandio  sotto  a’  nostri  ocelli  in  taluni  governi 
e popoli  un  ausiliario  assai  più  potente  di  qual- 
siasi conquista  si  sarebbe  fatta  colle  armi. 

Ragionando  dell'origine  del  demanio  il  Ci- 
brario  nel  suo  libro  dell’  economia  del  medio 
evo  scrive  : che  (sono  le  sue  parole)  nel  regno 
di  Napoli,  nacque  circa  i tempi  di  Federi- 
go li,  la  teorica  demaniale.  Demanio  si  chia- 
mò il  complesso  di  quelle  possessioni  che  for- 
mavano la  dote  della  corona,  e su  cui  si  disse 
competere  a!  sovrano  lo  stesso  diritto  che  al 
marito  sulla  dote  della  moglie.  Quindi  derivò 
la  dottrina  deli  inalienabilità,  che  fu  a que- 
sti tempi  di  sommo  vantaggio  ad  impedire  la 
prodigalità  de'  principi,  e però  l aggravio 
de’  popoli  che  riè  la  dura  e necessaria  con- 
seguenza, e dal  principio  dell'inalienabilità 
nacque  il  dritto  di  rivendicazione.  I francesi 
attinsero  in  Napoli  quelle  utili  teoriche  ed 
applicandole  al  loro  reame  ne  esagerarono, 
comi  è l indole  di  quella  nazione,  le  conse- 
guenze. Quindi  il  demanio  fu  non  solo  ina- 
lienabile, ma  anche  imprescrittibile,  neanche 
in  caso  di  prescrizione  immemorabile.  Quin- 
di si  sostenne  dall  altro  canto  che  le  cose  in- 
corporate a!  demanio  per  lo  spazio  di  dieci 
anni  vi  rimanessero  incorporate  per  sempre; 
che  a!  demanio  s'incorporassero  tutte  le  pro- 
prietà private  che  si  credessero  al  bene  pub- 
plico  (T aggiugnersi. 

Spiacenti  non  potere  in  tutto  convenire  col 
divisamento  di  sì  dotto  scrittore.  È un  fatto  che 
la  teorica  del  demanio  nascesse  nei  reame  delle 
Sicilie,  ma  non  già  a'  tempi  di  Federigo  li. 
Senzatantoconghielturarc  si  rileva  chiaramente 
che  fosse  la  medesima  a siffatto  tempo  ante- 
riore, quando  si  porrà  mente  alle  parole  di  so- 
pra riferite  dell'lsernia  il  più  antico  scrittore 
della  subbietta  materia,  cioè  le  citta,  le  castella 


• e altri  beni,  come  le  dogane,  le  gabelle,  le 
regalie  ritenute  dagli  antichi  re  ec.  Queste 
espressioni  degli  antichi  re  indicano  che  lo 
: lsernia,  che  scriveva  pel  reame  di  Napoli,  in- 
tender volea  de  re  Normanni  Ruggiero  c i due 
Guglielmi,  poiché  se  avesse  inteso  dire  di  Fe- 
derigo II,  imperatore  non  lo  avrebbe  qualificato 
col  nome  di  He  e di  antico  pssendo  egli  vis- 
suto troppo  prossimo  a lui.  È notissimo  a tal 
j riguardo  che  lo  lsernia.  che  odiò  quanto  mai 
il  reggimento  del  secondo  Federigo,  nacque  nel-  ’ 
! l’epoca  di  Re  Carlo  d’Angiù  il  quale  venne  a re- 
gnare nel  1266,  ed  eblie  poi  cariche  ed  onori 
sotto  il  regno  di  Carlo  II,  in  tempo  di  cui  scrisse 
i suoi  famosi  commentari  sopra  i feudi.  Inoltre 
è un  fatto  permanente  che  le  costituzioni  dei  cen- 
nati  monarchi  Normanni  sono  le  prime  promul- 
gate a somiglianza  di  talune  delia  stessa  natura 
fatte  da  Guglielmo  il  Conquistatore  che  avessero 
sancita  per  via  di  fatto  come  ho  di  sopra  dello, 
la  prima  idea  del  demanio  e la  rivendicazione 
delie  regalie,  il  ehe  in  ispecialtà  s’osserva  dalla 
memorabile  costituzione  promulgata  nell’assem- 
blea  di  Ariano  nel  1140.  Di  vantaggio  la  co- 
stituzione di  Federigo  linrbarossa  sulle  regalie 
è di  molto  precedente  alle  costituzioni  emanate 
da  Federigo  li  clic  venne  a regnare  ben  mezzo 
secolo  a un  bel  circa  dopo  della  dieta  di  Ron- 
caglia, e che  non  prima  del  1231  pubblicò  il 
suo  codice,  nel  quale  a riguardo  delie  cose  de- 
maniali raccolse  e le  costituzioni  fatte  dai  so- 
vrani Normanni  suoi  predecessori  e le  proprie, 
come  meglio  ora  dirò.  A Federigo  11  adunque 
non  debhesi  attribuire  che  lo  espediente  d 'es- 
sersi meglio  valuto  della  teorica  del  demanio 
e de'  dritti  imprescrittibili  delle  regalie. 

Inoltre  la  teorica  del  demanio  e la  sua  conse- 
guenza della  rivendicazione  non  vogliono  essere 
guardate  dal  solo  iato,  pel  quale  le  ha  osser- 
vate il  Cibrario,  cioè  a dire  di  freno  alla  pro- 
digalità de'  principi,  ma  precipuamente  per  la 
parte  di  stabilire  per  que’  tempi  più  ferma  la 
sovranità  , di  guarentire  i dritti  delle  perso- 
ne, e soprattutto  di  afforzare  estendere  e co- 
stituire la  finanza  o un  patrimonio  pubblico  , 
senza  delle  quali  cose  non  si  poteva  mai  veni- 
re a fine  di  comporre  miglior  governo.  Dissi 
che  la  costituzione  di  Federigo  Barbarossa  si 
credette  un  sagrifizio  alla  indipendenza  di  al- 
cuni popoli,  c non  nego  che  dure  sembrarono 
le  idee  d'inalienabilità,  di  rivendicazione  c di 
non  ammettere  prescrizione:  ma  uopo  è pur  con- 
venire che  allora  senza  di  questi  spezienti  i 
mali  de'  popoli  sarebbero  stati  di  gran  lunga 
maggiori,  ed  il  governo  e la  finanza  non  mai 
si  sarebbero  composti  sopra  meno  instabili  fon- 
damenta. 

La  teorica  del  demanio  è venuta  a diminuire 
nella  efficacia  a mano  a mano  che  si  sono  sta- 


bilite  l'unità  governativa  e la  finanza,  e s’è 
acquistata  l'uguaglianza  de’  gradi  per  le  per- 
sone, e la  proprietà  è andata  a svincolarsi,  ed 
ha  mestieri  di  titolo  per  possedersi  o dì  pre- 
scrizione secondo  le  leggi;  ma  tuttavia  desso 
è un  principio  che  sussiste  e sussisterà  per  lo 
stato,  pei  comuni  e per  altre  corporazioni  onde 
non  far  acquistare  ad  altri  e torre  ciò  che  è 
di  uso  dell'universale  e a suo  vantaggio  rivol- 
to. .Ed  ho  voluto  non  poco  intrattenermi  sulla 
subbietta  materia  come  quella  che  riguarda  im- 
portantissimi fatti  della  economia,  da’  quali  han- 
no origine  altri  aon  meno  importanti  fatti  e ac- 
cidenti che  si  legano  all'alta  politica  e iti  gene- 
rale al  vivere  de'  popoli  non  solo  del  medio  evo, 
ma  del  presente  secolo,  e che  dovranno  servirmi 
per  alcuni  principi  della  scienza  di  cui  scrivo. 

Ma  passaudo  a trattare  piu  di  proposito  di 
Federigo  li,  uopo  è rilevare  che  in  mezzo  ai 
molli  gravissimi  disordini,  alle  invecchiate  dan- 
nose consuetudini  ai  pravi  abusi  ed  a'  radicati 
inconvenienti  parve  che  per  opera  sua  volesse 
la  sovranità  fortemente  costituirsi.  Due  poteri 
oltremodo  formidabili  avea  egli  a combattere, 
la  chiesa  e la  feudalità  amendue  collegate:  a- 
doperò  la  forza  delle  armi,  c se  non  sempre 
fu  vincitore  non  si  giunse  giammai  veramente 
a vincerlo.  Volle  egli  altresi  invocare  il  drillo 
«*  promulgò  nel  1231  nell'assemblea  tenuta  in 
Melfi  il  memorabii  codice  compilato  dal  fa- 
moso Pier  delle  Vigne , uomo  supcriore  al 
suo  secolo.  Non  saprei  per  qual  ragione  molti 
di  coloro  che  scrissero  di  pubblico  diritto  e 
di  cose  storiche  di  quella  scienza  addimandata 
pubblica  economia  avessero  trascurato  di  far 
menzione  di  ordinamento  di  tanto  rilievo  , il 
primo  codice  piò  ordinato  che  si  promulgava 
dopo  la  caduta  del  romano  impero,  e che  det- 
tava grandi  riforme  non  meno  per  l’ alta  po- 
litica e pubblico  diritto  che  per  la  condizione 
delle  persone  e delle  proprietà,  e per  la  eco- 
nomia dello  stalo.  In  esso  vennero  raccolte  le 
costituzioni  di.re  Ruggiero  Normanno  che  avea 
promulgate  disposizioni  in  alcune  cose  o uguali 
o pressoché  simili  a quelle  di  Guglielmo  il 
Conquistatore  in  Inghilterra  e de'  due  Gugliel- 
mi e del  medesimo  Federigo  fatte  in  diversi 
tempi  ed  allora  appositamente  pubblicate,  li 
suo  proemio  fa  aperti  i pensamenti  di  quel 
principe,  poiché,  trattando  della  sua  potestà,  la 
dice  ricevuta  dal  solo  Iddio,  senza  che  in  quan- 
to al  temporale  , altro  uomo  riconoscesse  al 
di  sopra  di  se;  studiandosi  in  tal  modo  d'elu- 
dere l' idea  che  aveasi  di  essere  stala  a lui 
conceduta  la  sovranità  o dal  pontefice  o dal 
popolo.  Dichiara  inoltre  voler  richiamare  e ri- 
storare le  leggi  dell'aro,  dello  zìo  e del  cu- 
gino, e farne  delle  nuove  che  fossero  meglio 
accomodate  alle  condizioni  di  quella  età  , e 
che  servissero  di  freno  agli  abusi  invalsi  uel  | 
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j reame  quand'  egli  fanciullo  era  o lontano.  Que- 
sto codice  diviso  in  cinque  parli  contiene  pa- 
recchi ordinamenti  intorno  alla  religione,  alla 
politica,  all'industria,  all’ arti  ed  al  commer- 
cio, alla  legislazione  civile  e criminale,  al  reg- 
gimento della  economia  dello  stalo  del  patri- 
monio pubblico  e dell'  erario,  e finanche  gettò 
basi  di  polizia  municipale;  e vuoisi  conside- 
rare come  la  piò  energica  continuazione  delle 
importanti  riforme  falle  o intraprese  dai  so- 
vrani Normanni,  in  modo  che  acquistando  piò 
forza  e potere  il  monarca,  e scemando  invece 
gli  abusi  feudali  ed  ecclesiastici  ne  derivava 
al  popolo  guarentigia  e sicurezza  di  dritti.  I 
piu  memorabili  ordinamenti  di  tal  codice  son 
quelli  che  richiamano  la  feudalità  allo  stretto 
principio  di  dipendenza  dal  sovrano,  non  po- 
tersi neppure  la  minima  parte  del  feudo  alie- 
nare senza  assentimento  di  costui.  Fermano 
maggiormente  il  principio  della  inalienabilità 
del  demanio  e delle  regalie , rivendicandosi 
quelle  elle  usurpate  fossero  o senza  legittimo  ti- 
tolo si  tenessero.  Vietò  le  raccomandazioni 
e le  protezioni  fino  a punir  di  morte  c con- 
fiscare i beni  a coloro  che  osassero  far  da 
protettori.  Procurò  accrescere  i soggetti  de- 
maniali ossieno  sottoposti  immediatamente  alla 
regia  potestà  sottraendoli  da’  feudatari,  quin- 
di ingiunse  che  costoro  senza  indugio  alcuno 
dovessero  liberare  dal  giuramento  di  fedeltà 
i soggetti  demaniali  che  loro  si  eran  sotto- 
posti come  quelli  che  al  solo  re  prestar  do- 
veano  omaggio,  tributi  e servigi,  e minacciolli 
della  confiscazione  de’  beni,  ove  si  venisse  a 
sapere  aver  eglino  dato  luogo  a que'  vietati 
contratti  che  stabilissero  soggezione  negli  uo- 
mini demaniali,  ed  in  questa  memorabii  legge 
è scritto:  non  provveder  egli  al  suo  interesse , 
ma  al favor  della  libertà , dovendo  estimarsi 
liberi  coloro  che  appartenessero  alla  subli- 
me reai  potestà.  Inoltre  fé’  divieto  agli  uomini 
delle  terre  del  regio  demanio  di  poter  passare 
in  quelle  di  feudatari  laici  o ecclesiastici,  ob- 
bligando coloro  che  vi  fossero  andati  a tornare 
Tra  pìccio)  tempo  nel  luogo  nativo  insieme  cogli 
averi  e le  famiglie.  Non  potessero  i medesimi 
sudditi  fare  senza  regio  assenso  contrattazione  a 
livello  dì  fondi  o terre  con  prelati,  conti  o ba- 
roni, militi,  divenendo  vassalli  quando  noi  fos- 
sero, fatta  però  eccezione  de'  semplici  affìtti  di 
terre  in  denaro  o derrate.  Dichiarò  pure  che 
i coloni  de’  baroni  e delle  chiese,  avvegnaché 
fossero  obbligati  ad  ignobili  servigi,  goder  do- 
vessero liberta  di  comprare  beni  allodiali  nei 
luoghi  di  regio  demanio,  di  modo  che  ne  po- 
tessero disporre  in  vita  ed  in  morte  senzu  limi- 
tazione alcuna  o obbligo  verso  di  quel  feuda- 
tario del  quale  fossero  vassalli,  e che  d'altronde 
non  venissero  caricati  di  gravezze.  Richiamò  in 
vigore  gli  statuti  di  Ruggiero  e Guglielmo  che 
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fermavano  quali  tributi,  prestanze  e servigi  ed  In 
quali  casi  i feudatari  potessero  riscuotere  da  vas- 
salli. Da  ultimo  per  afforzare  i diritti  di  proprie- 
tà e possesso,  diede  provvedimenti  per  allonta- 
nare gli  spogli,  le  violenze,  gli  occulti  attentati. 

Ma  siffatti  ordinamenti  erano  specialissimi 
e costituivano  un  singoiar  fenomeno  in  mezzo 
alla  condizione  poco  meno  di  barbara  in  che 
era  gran  parte  d’ Europa,  nè  potevano  conse- 
guire del  tutto  lo  sperato  scopo  nelle  stesse 
regioni  per  le  quali  eran  promulgati  ; sicché 
si  ripeteron  dopo  della  loro  promulgazione  i 
medesimi  abusi  che  evitar  volevano.  Donde  è 
manifesto  esser  allora  quasi  diresti  universal 
sistema  quel  che  Federigo  ed  i pochi  reputa- 
vano abuso,  la  potenza  ne'  nobili,  l'invilimento 
e T ignoranza  nelle  masse  che  non  si  solleva- 
vano al  generoso  appello  che  lor  faceva  lo  ave- 
vo imperatore.  Laonde  la  più  parte  di  tali  masse 
essendo  incapaci  di  ricever  prematuro  miglio- 
ramento, era  superiore  alla  condizione  del  tem- 
po il  cangiamento  politico  che  operar  voleva 
Federigo  , il  quale  non  avrebbe  potuto  aver 
luogo  seni'  altri  cangiamenti  nelle  opinioni  e 
nello  stalo  delle  persone  e delle  proprietà.  Ma 
un  rilevante  accidente  di  questi  tempi  era  la 
moneta  che  andava  crescendo  a misura  de’  bi- 
sogni, la  proprietà  che  avea  più  valore.  Per 
la  moneta  a malgrado  che  la  miglior  consi- 
stenza ed  estensione  degli  stati  facesse  dimi- 
nuire le  tante  zecche  de’  feudatari  e delle  pic- 
cole città  e de’  comuni , ed  a malgrado  che 
ne’  reami  delle  Sicilie  avesse  il  Sovrano  a se 
richiamato  interamente  l' alta  regalia  di  batter 
monete  fin  da’  tempi  de’  re  Normanni , onde 
dappoi  solo  due  esempi  si  noverano  di  moneta 
battuta  da’  baroni,  il  che  fu  in  casi  di  ribel- 
lione, a malgrado  d’  un  meglio  ordinato  siste- 
ma monetario  dato  da  Federigo  11,  da  darlo  di 
Angiò  e da  altri  stati  italiani;  pure  sussistevano 
ancora  infinite  zecche  e nella  stessa  Italia,  at- 
tesi i tanti  suoi  stati,  e nelle  altre  regioni  di 
Europa.  E in  una  stessa  nazione  varie  eran 
pure  le  zecche,  di  che  è prova  che  sotto  il  re- 
gno di  s.  Luigi  in  Francia  si  noveravano  tut- 
tavia ottanta  fra  baroni  e prelati  che  hattevan 
monete,  e die  impedivan  sovente  che  la  mo- 
neta del  re  avesse  corso  nelle  loro  terre.  E fu 
provvedimento  di  sommo  rilievo  che  diede  lo 
stesso  Monarca,  quello  che  la  sua  moneta  non 
fosse  rifiutata  in  nessun  luogo.  Ciò  non  di  meno 
Filippo  il  Bello  dovette  deputare  uffiziali  a in- 
vigilare le  zecche  private.  In  Inghilterra  non 
si  poterono  vietare  le  privale  zecche,  ma  si  tol- 
lerarono sol  che  improntassero  le  monete  col 
suggello  e le  armi  delle  monete  reali.  Fra  tante 
zecche  adunque  era  impossihi!  cosa  serbare 
1’  unità  monetaria,  e la  minore  continua  dan- 
nosa varietà  di  prezzi.  Il  ragguaglio  moneta- 
rio era  diffìcile,  anzi  dirò  impossibile  non  solo 


tra  nazione  e nazione,  ma  nel  medesimo  stato. 
Insomma  mentre  ora  le  monete  costituiscono 
un  interesse  universale  ed  internazionale,  al- 
lora in  una  stessa  nazione,  ad  onta  che  il  batter 
moneta  costituisse  alto  e sovrano  diritto,  pure 
le  monete  erano  più  di  privato  che  di  pubblico 
interesse.  Aggiungasi  inol  Ire  la  ignoranza  di  buo- 
ni principi  d economia,  e la  frode  nel  coniar- 
le, tenendo  spesso  i sovrani  la  coniazione  come 
spediente  per  ottener  danaro.  Fu  ordinario  prov- 
vedimento quello  di  dar  corso  forzato  a certa 
moneta  e d’elevarne  il  valore  oltre  al  dovere. 
Quanto  alle  finanze,  ove  maggiore  era  la  po- 
polazione e i traffichi , si  erano  già  stabilite 
dogane  per  l’ interno  c lo  esterno  mercatan- 
tare,  di  tributi  diretti  su'  beni  e sulle  persone 
taluni  se  ne  riscuotevan  fissi,  e per  altra  via 
sulla  stessa  industria  e sulle  cose  di  vitto  e con- 
sumazione e di  lusso  si  imposero  balzelli.  Ma 
d’ ordinario  il  momentaneo  bisogno  era  la  sola 
guida  nello  statuire  simili  gravezze  ; quindi 
non  serhavasi  ragione  e misura , sicché  re- 
cavan  nocumento  alla  nascente  industria  ed 
alla  nascente  proprietà,  l'ure  in  mezzo  alle 
guerre  continue  onde  quella  età  fu  travagliata 
nella  imposizione  di  siffatti  balzelli  odiosi  ai 
popoli,  ne  sorgeva  un  bene  relativo  che  cre- 
scendo la  rendita  dello  stato  si  rendeva  più 
forte  la  sovranità,  e poteva  talora  intraprendere 
cose  più  utili  allo  universale  E fu  primo  di 
ogni  altro  sovrano  Federigo  11  che  da  neces- 
sità sospinto  per  le  guerre  in  che  era,  riordi- 
nasse la  migliore  amministrazione  di  finanza 
in  quel  tempo.  Non  di  meno  lasciò  egli  dete- 
stabil  memoria  di  se,  non  solo  per  aver  fatto 
guerra  alla  chiesa,  che  soprattutto  per  essere 
stato  il  primo  ne'  suoi  stati  ad  aumentare  in 
poco  tempo  i pubblici  tributi  allorquando  non 
se  ne  pagavan  di  molti,  nel  che  alcune  fiate 
con  mala  fede  e violenza  comportavasi.  E a 
dir  vero  sotto  qualsiasi  specie  di  governo  ed 
in  qualsiasi  tempo  i popoli  tengon  sempre  per 
gravi  i nuovi  dazi.  Dal  che  ne  segue  che  dif- 
ficilissime sono  state  sempre  le  grandi  novità 
in  fatti  di  finanza,  e comechè  i popoli  fosscr 
convinti  eli'  esse  tornino  a prò  loro  o dei  pro- 
pri figli,  pure  è ben  raro  che  non  odiassero 
colui  che  il  primo  le  avesse  praticate , repu- 
tando ingiusto  tutto  quello  che  il  nuovo  dazio 
loro  toglie.  Altra  rilevante  riforma  c progresso 
stava  nella  elevatezza  che  aveva  la  sovranità, 
contandosi  già  nella  più  parte  degli  stati  e gran- 
di ufficiali  e magistrati  che  per  lui  ammini- 
stravano nei  distretti  Cominciava  inoltre  a sor- 
gere migliore  idea  di  popolo  e per  la  parte 
democratica  per  se  medesima  sottratta  ad  altri 
poteri,  e per  la  parte  democratica  in  opposi- 
zione alla  aristocratica.  Inoltre  eransi  ordinati 
i comuni  e i municipi,  ma  di  tali  instituzioni 
ue  tratterò  fondatamente  nella  seguente  sezione. 


Spione  2. 


21 


SOMMARIO 

FÌmUniq-N^Tv^0DO.  'rW7 ri"'cbe  f,tl*  da  ,lcuni  «rluori  a riguardo  della  origine  de'  Co- 
tT.T,na.!T.*r  " fondala  1 opinion  d,  coloro  che  sostengono  essere  stata  l'istituzione  de'  Comuni 
G,"m”n'  "el  rcsl0Jdf111  lur0Pa-  - NePPure  « fomlata  lopi„ione  di  que'  che  vogliono  ripe- 
nie1„«h.i8r^„  ^Tir  tUtt0  T1*,  ,?“lu.,,“nl  r""la»o  * 8«*he.  - Si  disamina  quel  che  fosse  una  mo- 
NonP*  «/omento'  ? * 'Tv'1?"'  r0m*ne  di  1,1  nalur*  e che  sorsero  nel  medio  evo.  - 

ri^  e.u«  Che  Si.f  ■ q * l.U.0®“  *!  fOM«"“«ro  instituziooi  romane.  - S' indicano  sva- 

/rdTnan.emi  rn/d/  Ki  glne,t  Comun,'.7.  Lu"‘rs*  >°  comune  non  s'apprendeva  dalla  memoria  de'  passai, 
ora  ina  menu  , ma  dal  bisogno  d avere  migliore  la  condizione  presente  e l'avvenire.  — Industria  e traffico 

^-T-mrTTnuTT' ~ <^l'"l>*g"ii1  d.eT  a,<U,  ~,  p"rhè  8i  r™d™°  numerose,  |Wrehé  la  loro  base  fosse 
vari  Tvr.ni  TTT.-  CPn>u'ludi"  d.‘  diverse  c.uà  conferma  di  esse  e privilegi  che  all'uopo  accordano 
sono  esser  aN»blìT|,C,D0  «'“ni  Privileg.  e carte  d.  vane  città,  e si  disaminano  per  far  rilevare  che  non  pcw 
tensl^noq«tin/,n  ”'-T Tu '““'ncl.senso  romano  e nei  senso  come  oggidì  si  definiscono  i comuni, 
ed  a diHu?  ' . kT  *,.P.r"n;  Tbl  •'  snf,  lcK,sl“,0'>e  « a confermare  quell,  propri,  di  tali  città, 

cml1  c PoKue.  de'  loro  abitatori.  Nelle  carte  in  discorso  non  vi  si  rinviene  propriamente  l'ele^ 
mento  romano  c germanico,  prescindendo  che  sarebbe  mestieri  di  conoscere  in  che  si  lo  consistere  questo 
e emento  — ‘noltre  sono  essi  de' fati,  assai  dislegan  con  immensa  disteni,  di  tempi  di  avvenimenti  di  na- 
liom.  — Le  indicate  carte  provano  che  i sovrani  non  potendo  in  lutto  conquistare,  e rendere  da  se  dipen- 
mo.irT/.i.TV1  co,lte,,la'a,“,  di  lasciar  sussistere  le  consuetudini,  di  sanzionarle,  di  farvi  de’  picVoli 
mutamenti,  Il  che  era  un  passo  ri  .Tantissimo  alla  costituzione  di  maggiore  impero  di  quei  sovrani.  - Ta- 
?*.  ’“*lh  fhe  dtconsl  cause  de.  Comuni  ne  sono  invece  effetto.  - La  più  parte  di  coloro  che  scris- 
romnni  L ",|;'”nl"f'r  1 ,dca  de  Co.mu"1  clle  dl!'dcro  poi  origine  a Stali  indipendenti,  con  quella  dei 
,Un.mLPd..qT  * .™'«Tr  fofma,  S‘  r‘ordinaro"'’  *l>  Stati  e che  fecero  parte  integrale  di  questi.  - Di- 
Vanno  «cresT„TnT  “l,  C "i®1,  ~ F»rmc  municipali  miste  alle  feudali.  - Sovrani  che  nei  loro  Stati 
3TnVn  nTvredV  TU“!.rTTn  aVe.re„p'°  P?“'r'  >a  feudalità.  - Perché  l' Inst.tuilone  de'Ce- 

Zand/  form^óo  Lr7  TT'  ch7bb'r0  ■ Comuni  elevandosi  a Stato  indipendente.  - V icende  de' Comuni 
T'  Comuni  e oi^?„n  costituito.  _ Lotte  che  duravano  i sovrani  coll,  feudalità  in  proposito 

loro  dZT  ,1  T„‘  c“lla  f™da,‘U  flessa. —Come  i sovrani  che  adoperavano  il  mezzo  de'  Comuni  qual 

mznni  di  d„virT?.,Tr°  ■“•V”.""  «fé»— Pericolosi  addentellati  tra  quali  trov.vasi  la  Monarchia  in  quei 
tc/npi  di  dover  sottostare  all  aristocrazia  feudale  o es rnwniia  a»  »? 


progresso  aeii  ammimstrazioae.  — I Comuni  nella  più  parte  d*  Europa  non  tennero  ad  ordii 
rn«,L  Pol'llc!'  j"aa,,a  loro  particolare  azienda.  — Ordinamenti  fatti  da’  vari  sovrani  ne’  Comuni  demaniali.  — 
i i . P°co  a P°co  *a  sovranità  e le  politiche  istituzioni  si  andassero  meglio  componendo, 

alwlendo  la  feudalità  e reslringeudo  il  potere  de'  Comuni.  - Differenza  de'  Comuni  in  vari  Siati.  — Si  ra- 
jf.f  1 10  /specialtà  dei  Comuni  in  Inghilterra,  rilevandone  l'origine  c le  loro  vicende  insino  alla  memorabil 
°rT .7*  * .corporazioni  municipali  non  tulle  sono  surte  per  l'elemento  democratico,  ma  altresì 
• r e ^ji  °***  dall’elemento  democratico  dal  regio  c dall’aristocratico.  — Si  disamina  l'opinione  se  i Co- 
munì  furon  di  mutua  guarentigia  a'  popoli,  e se  la  loro  rovina  fosse  stata  in  tutto  un  male.  — guai  parte 
I Comuni  hanno  avuto  nei  grandi  rivolgimenti  d'  Europa. 


t più  parte  degli  scrittori  die  trattarono  di 
cose  allindili  alla  storia  della  civile  economia 
ban  fallo  ofcbiello  della  loro  narrazione  la  i- 
stiluzion  de  ’ comuni:  ed  io  trovo  che  le  loro 
ricerche  più  o meno  dotte  e profonde  non  ban 
chiarito  in  tutto  la  materia  , ed  inoltre  non 
mostrano  veramente  quale  sia  lo  scopo  che  a- 
vessero  avuto  in  trattarne.  Se  essi  si  fossero 
ristretti  a Indicare  i comuni  pel  solo  lato  di  es- 
sere primitivi  elementi  d‘  unire  masse  d uo- 
mini in  miglior  consorzio  civile,  e d’ aver  con- 
tribuiti nei  medio  evo  in  taluni  luoghi  poten- 
temente tra  le  altre  cause  a comporre  nuovi 
politici  ed  amministrativi  ordini  ed  anche  stati, 
parmi  che  la  loro  opera  sino  a questo  limite 
sarebbe  stata  ntile  , ma  estenderla  troppo  in 
là  e far  derivare  da’  comuni  tante  e si  sva- 


riate cause  e conseguenze,  come  altresì  voler 
ripetere  da  loro  ogni  sociale  progresso,  mi  sem- 
bra che  i menzionati  scrittori  avessero  in  gran 
parte  malamente  intesi , e non  ben  valutati 
quelli  stessi  accidenti  che  all’  uopo  ricordano. 
Laonde  mi  studierò  di  porre  per  quanto  è pos- 
sibile la  sttbhiella  materia  nel  verace  suo  a- 
spelto , onde  le  inslìtuzioni  comunali  fossero 
apprese  per  quello  che  in  sostanza  furono  e 
quali  i resultameli  che  ne  sono  derivati. 

V ha  di  que’  che  credono  (Leo  lilltnan  Wil- 
da)  trapiantati  in  Italia,  in  Francia  ed  altrove 
le  in8tituzioni  de’  comuni  da’  Germani:  ma  tale 
opinione  non  è veramente  fondata,  perocché 
oltre  di  non  esservi  documenti  e memorie  certe 
che  la  attestassero  , il  fatto  la  smentisce  in 
gran  parte , sul  riflesso  che  nelle  istituzioni 
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de’  Germani  non  se  ne  rinviene  alcuna  che 
possa  somigliare  a'  comuni  che  s’  andarono  a 
stabilire  dopo  la  caduta  del  romano  impero 
D’ altronde  prima  della  invasione  de’  barbari 
vi  erano  instituzioni  clic  se  non  erano  comu- 
nali in  lutto,  come  debbonsi  intendere  tali  in- 
stituzioni, pur  ne  aveano  elementi  e qualche 
somiglianza.  Non  ignoro  che  il  Beugnol  ed  il 
Cibrario  per  trovare  un  qualche  elemento  mu- 
nicipale nelle  instituzioni  barbariche  siensi  ap- 
poggiati ad  un  decreto  di  Clotario  II  pel  quale 
colui  che  avesse  patito  qualche  danno  in  un 
territorio  ne  poteva  chiedere  il  risarcimenlo 
al  capo  ed  agli  abitanti  di  quello:  centenarium 
curri  centena  requirat.  Da  ciò  vuoisi  dedurre 
eh’  erari  un  dominio  della  centena  come  corpo 
sul  territorio  in  cui  abitava,  perchè  v’era  ob- 
bligo di  ristorare  i danni  ivi  sofferti.  Ma  a 
prescindere  che  l’ indicato  decreto  è di  tempo 
posteriore  alla  invasione  de’  barbari,  è da  porre 
mente  che  esso  prova  una  divisione  piu  co- 
moda per  esercitare  certi  poteri  in  un  mede- 
simo popolo,  o la  divisione  in  caste  tra  que- 
sto come  primi  elementi  di  unione.  Non  v’è 
stato  mai  popolo  che  a misura  d' essersi  in- 
grandito non  abbia  diviso  i poteri  in  gerar- 
chie sussidiarie  o subordinate  ; come  altresi 
dalla  unione  di  caste  son  derivati  sovente  i 
popoli,  e di  più  la  stessa  aggregazione  di  altre 
caste  e genti  ha  fallo  sovente  ritenere  e com- 
porre quelle  gerarchie  che  alle  caste  e tribù 
si  appartengono.  Sarebbe  quindi  una  naturale 
origioe  dei  comuni  quella  derivante  da  tali 
centurie  come  aggregati  di  gente  c di  fami- 
glie, ma  la  instituzione  de’  comuni  allora  non 
sarebbe  stala  trapiantata  dai  soli  barbari  in 
Europa,  bensì  sarebbe  di  tutti  i popoli  e di  tutti 
i tempi  che  furono,  perocché  non  appena  vi 
è stato  più  consorzio  tra  gli  uomini  in  qual- 
siasi età  si  sonò  fatti  ordinamenti  di  tal  na- 
tura. 

Altri  ban  voluto  ripetere  lo  stabilimento  dei 
comuni  dalla  sola  tradizione  di  tali  institu- 
zioni de’  Greci  o de’  Romani,  e Savigny  ed 
Eichborn  in  ispecialtà  si  riportano  in  tutto  alle 
istituzioni  romane.  Su  di  che  uopo  è consi- 
derare innanzi  tratto  che  l' idea  de’  municipi 
n delle  colonie  romane  era  l' instituzione  che 
faccvasi  in  paesi  conquistati  d'un  reggimento 
ad  imitazione  di  quello  di  Roma  che  rappre- 
sentasse 1'  universalità  de'  cittadini , c da  cui 
sceglievansi  magistrati  minori.  Nella  Grecia 
vigeva  il  sistema  coloniale  nel  quale  1’  ele- 
mento fondamentale  era  tutto  democratico  co- 
me nella  madre  patria,  mentre  nei  municipi  e 
nelle  colonie  romane  era  lo  aristocratico.  Inol- 
tre i municipi  e le  colonie  greche  e romane  non 
erano  una  immediata  aggregazione  e parte 
integrale  dello  stato  come  addivennero  i co- 


muni nella  più  parte  d'  Europa  dal  medio  evo 
in  poi;  nè  ebbero  mai  poteri  politici  nello  stato 
istesso  come  in  talune  nazioni  avvenne  , ma 
sibbene  formavano  separate  popolazioni  che 
sotto  certi  riguardi  conservarono  qualche  in- 
dipendenza, e sotto  altri  erano  uniti  da  alcuni 
legami  alla  madre  patria.  Una  municipalità 
romana  rappresentava  la  riunione  de'  cittadini 
incaricati  d’imporsi  dazi  da  se  stessi,  render 
giustizia  secondo  le  norme  preGsse,  levar  mi- 
lizie ; ma  tutto  ciò  senza  poter  mai  usare  o 
usurpare  poteri  politici,  perocché  Roma  non 
lasciava  traccia  d' indipendenza  politica  a'  po- 
poli conquistati,  dovendo  in  essa  soltanto  se- 
dere ogni  potere  politico.  La  quale  linea  quan- 
tunque oltremodo  difficile  in  fatti  a conservarsi, 
perocché  è difficilissimo  d'esercitare  poteri  di 
amministrazione,  senza  usare  eziandio  alcuni 
poteri  che  alla  politica  tengono,  pure  cosi  e 
non  altrimenti  fu  la  instituzione  de’  municipi 
romani.  Dal  che  ne  segue  la  differenza  gran- 
dissima tra  questi  e quelli  che  andaron  sor- 
gendo nel  medio  evo.  E se  talor  reggiamo 
nomi  di  magistrati  e ufficiali  ne'  municipi  del 
medio  evo  simili  a quelli  de’  Romani,  la  somi- 
glianza è quasi  sol  di  nome,  ina  non  già  di 
incombenze.  Valga  per  esempio  che  il  ctecu- 
rionato  nel  medio  evo  segnatamente  ne’  co- 
muui  italiaui  esprimeva  rappresentanza  popo- 
lare e di  libere  instituzioni,  e ne'  municipi  ro- 
mani era  strumento  di  flscalia  e dispotismo 
che  s’  elevava  dal  seno  dei  vinti  per  fare  su 
di  essi  maggiormente  aggravare  la  soggezione 
e dipendenza  della  madre  patria. 

Non  v*  ha  dubbio  che  qualche  vestigio  di  mu- 
nicipale ordinamento  secondo  l' antico  sistema 
erasi  conservato  in  taluni  luoghi  d' Italia  e nelle 
grandi  città  di  Linguadoca  e Provenza,  e in 
varie  città  ancora  sul  Reno  conte  Ratisbona, 
Lork,  Utrecht  e in  ispecialtà  in  Colonia,  il  di 
cui  diritto  municipale,  giusta  quanto  scrisse  il 
profondo  e laboriosissimo  Mittermaier  servi  di 
esempio  a tante  altre  terre  Germaniche  e Slave, 
e in  Neuslria  e forse  anche  in  Slrabourg,  e 
in  tutti  questi  luoghi  fu  men  difficile  1'  ordina- 
mento a comune,  c il  non  soggettarsi  al  reg- 
gimento feudale.  Ma  in  altri  luoghi  il  fatto 
permanente  addimostra  che  svariate  cause  die- 
dero origine  alle  comunali  istituzioni.  Per  un 
verso  si  formavano  piccole  associazioni  de'  co- 
loni e di  que'  che  erano  immedesimati  ai 
terreno  per  aver  certa  guarentigia  contro  dei 
padroni.  La  religione  cattolica  pur  concorreva 
a mantenere  una  forma  che  somiglia  alle  u- 
nioni  municipali,  perocché  i vicini  d’  una  par- 
rocchia si  adunavano  talora  per  deliberare  so- 
pra interessi  e per  cose  comuni.  Altrove  s’u- 
: nivano  altre  persone  per  respingere  aggres- 
sione di  vicina  città  o gente  In  certi  siti,  se- 


gnalamente  nelle  città  marittime,  l'associazio- 
ne prendeva  di  mira  la  difesa  dalle  aggres- 
sioni de'  saraceni  e pirati  o di  fare  traffichi. 
Siffatte  cause,  che  spingevano  gli  uomini  di 
quella  età  ad  unirsi,  erano  ben  naturali,  che 
certamente  non  apprendevano  dalle  memorie 
dei  passati  ordinamenti,  ma  sibhene  dal  biso- 
gno momentaneo  o dall'  idea  di  procurarsi  mi- 
gliore stato  presente  o avvenire.  Altra  causa 
di  associazione  furon  le  industrie  ed  il  traffico 
istessoche  nel  sorgere senlivan  di  troppo  il  biso- 
gno di  sicurezza  e di  minori  dipendenze.  Quin- 
di l’interesse  faceva  riunire  gli  uomini  in  asso- 
ciazioni dette  Gilde  o compagnie  ed  anche  com- 
pagnie. le  quali  unioni  erano  guarentite  dal 
giuramento  di  scambievole  difesa  di  persone 
e di  compagnie.  Le  gilde  rendevansi  nume- 
rose , perchè  in  esse  eravi  sicurezza , quindi 
crescendo  il  numero  ne  seguitava  l'idea  di  or- 
dinamenti per  vivere  in  comune,  ed  anche  di 
governo,  il  che  in  ispecialtà  avvenne  nelle  città 
nelle  quali  il  commercio  imraegliava  la  con- 
dizione e creava  ricchezza.  Intanto  il  princi- 
pale fondamento  di  queste  comunic  era  la  rap- 
presentanza popolare,  perchè  1'  unione  veniva 
da  genti  che  diritti  uguali  avevano.  D’altra 
parte  e prima  c contemporaneamente  a tali  ac- 
cidenti, le  città  ed  i paesi  di  qualche  impor- 
tanza dimandavano  conferme  delle  buone  loro 
consuelitdini,  o la  concessione  di  privilegi  dei 
sovrani  da'  quali  dipendevano  o da’  quali  po- 
tevano in  tutto  essere  conquistati  o dati  in  feu- 
do. Atti  di  tali  concessioni  e conferme  se  ne 
ricordavano  dagli  scrittori,  e piacenti  in  pro- 
posito rammentare  esservi  stati  privilegi  di  tal 
natura  concessi  fin  dai  tempi  di  Carlo  Magno 
ad  alcune  città  di  Germania  e ricordati  dal 
Beucker  nell’  opera  sull'  origine  del  dritto  mu- 
nicipale Frisio.  In  un  capitolare  di  Carlo  il 
Calvo  dell’  844  si  rinnovò  in  favore  de’  Goti 

0 Spagnuoli  abitanti  nella  contea  di  Barcellona 

1 privilegi  loro  stali  conceduti  dall’  avo  e dal 
padre  suo.  Berengario  e Adalberto  re  d'Italia 
confermarono  nel  952  le  buone  consuetudini 
degli  uomini  di  Genova.  Per  far  conoscere  in 
che  esse  consistessero  il  Cibrario  pubblicò  per 
la  prima  volta  una  preziosa  carta  del  1056. 
In  Germania  Ottone  I concedeva  nel  962  alla 
villa  di  Horosun  presso  lleresbourg,  eo  jure 
vipere  et  ipsa  legitima  habere  per  omnia  que 
Trolmannici  habent , onde  s’  è creduto  ravvi- 
sare che  le  genti  di  Dortmundt  aveano  già 
un  dritto  particolare  che  li  faceva  invidiare. 
Credesi  pure  che  verso  questo  tempo  Soest  a- 
vesse  pure  statuti  propri  che  voglionsi  imitati  da 
quelli  di  Colonia.  Ottone  III  concedeva  a Sai- 
tzbourg  libertatem  romanam  (espressioni  per 
altro  assai  vaghe).  Si  è scritto  altresì  che  gli 
Ottoni  dassero  di  simili  privilegi  ad  alcune  città 
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italiane , le  carte  de'  quali  si  son  perdute.  È 
noto  che  antiche  città  come  Napoli,  Salerno, 
Messina,  nella  stessa  Italia  pur  vantano  pro- 
pri statuti  di  quel  tempo.  Segnatamente  per 
Messina  se  ne  vede  poi  fatta  conferma  e forse 
anche  ampliazione  da  Ruggiero  1 Normanno 
nel  1129  il  di  cui  diploma  c a noi  pervenuto. 
Talune  di  queste  buone  consuetudini,  di  que- 
sti privilegi  di  queste  confermazioni  di  statuti 
sussistenti  possono  forse  avere  qualche  elemen- 
to di  antiche  inslituzioni.  Ma  quando  ben  si 
considera  non  possonsi  qualificare  per  mere 
municipali  inslituzioni  nel  senso  romano  o come 
oggidì  si  definiscono  ; bensì  sono  attinenti  a 
primi  stabilimenti  d'  una  legislazione  speciale 
per  que'  paesi,  o a confermare  quella  che  pro- 
pria ad  essi  vi  sussisteva,  ed  a diritti  e civili 
e politici  de'  loro  abitatori.  Infatti  nel  citato 
capitolare  di  Carlo  il  Calvo  dell'  844  si  con- 
teneva la  esenzione  di  vari  tributi , la  piena 
proprietà  delle  terre  ridotte  a coltura  , la  li- 
bertà di  vendere,  donare,  testare,  e di  succe- 
dere secondo  le  loro  usanze  ai  parenti  in  qua- 
lunque grado  costituiti.  Si  accordavan  loro 
giudici  della  propria  gente.  Nel  diploma  per 
Messina  si  raffermava  facoltà  a'  Messinesi  che 
ad  eccezione  de’  casi  di  stato  non  potessero 
esser  giudicati  nè  pel  civile  nè  pel  criminale 
ebe  da  giudici  da  essi  eletti  ed  in  Messina  re- 
sidenti. Che  gli  uffiziali  del  fisco  non  potes- 
sero procedere  contro  di  essi,  e le  controversie 
col  fisco  fossero  giudicate  da  tribunali  di  loro 
elezione.  Che  l’autorità  del  Re  non  si  eserci- 
tasse mai  dispoticamente  in  Messina,  ma  sem- 
pre fosse  regolata  dalle  leggi  e alle  medesime 
conforme,  sicché  ogni  ordine  regio  non  con- 
forme alle  leggi  e agli  statuti  di  Messina  fosse 
nullo  per  diritto  e niun  effetto  sortisse.  Che 
tutti  gli  uffiziali  pubblici  fossero  Messinesi  e 
di  piacere  di  essi.  Che  il  re  fosse  riputato  cit- 
tadino coronato  di  Messina.  Che  in  tutte  le 
pubbliche  radunanze  convocale  dal  re  , i de- 
putati di  Messina  dovessero  occupare  il  primo 
luogo.  Che  nella  sola  Messina  si  coniasse  la 
moneta  da  spendersi  per  tutto  il  regno.  Che 
nella  curia  o tribunale  di  Messina  vi  fosse  uu 
consesso,  il  quale  giudicasse  le  controversie 
per  gli  affari  marittimi,  composto  di  Messiuesi 
nominati  da  proprietari  delle  navi  e da’  com- 
mercianti. Che  i Messinesi  fossero  esenti  da 
qualsiasi  dritto  di  dogana  non  solo  in  Messina, 
ma  in  tutto  il  regno  Che  potessero  tagliare 
nelle  foreste  regie  senza  pagamento  di  alcun 
diritto  qualsivoglia  quantità  di  legnarne  fosse 
loro  necessaria  per  costruire  e risarcire  i loro 
navilì.  Che  niun  Messinese  fosse  tratto  per  forza 
al  servizio  militare.  Che  la  galera  di  Messina 
portasse  lo  stendardo  regio.  Che  in  tutte  le  as- 
semblee convocate  dal  re  in  cui  si  dovesse 
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trattare  degl’  interessi  di  Messina  niuna  deli- 
berazione far  si  potesse  senza  la  presenza  dello 
Stratigò,  dei  giudici  e dì  altri  uflìziali  delia  città. 
Che  gli  Ebrei  di  Messina  godessero  i medesi- 
mi privilegi  e le  immunità  de'  Cristiani.  Che 
i Messinesi  potessero  essere  ammessi  a qua- 
lunque regio  ufficio.  La  carta  di  sopra  indi- 
cata riferita  dal  Cibrario  contiene  le  seguenti 
condizioni.  Che  quando  si  contendeva  se  una 
carta  fosse  falsa  o vera  tra  Genovesi  e fore- 
stieri, se  il  notaio  ed  i testimoni  eran  presenti 
bastava  che  colui  che  le  presentava  giurasse 
che  non  1’  avea  corrotta  in  niuna  parte  ; se 
mancava  il  ootaio  ed  i testimoni  chi  la  pre- 
sentava trovar  dovea  quattro  persone  che  giu- 
rassero con  lui  la  medesima  cosa.  Che  la  fe- 
ndila Longobarda  poteva  vendere  e donare  sen- 
za l’ esplorazione  de’  parenti  e l’ autorità  del 
principe.  Cosi  pure  i servi  e gli  aldioni  delle 
chiese  e i servi  del  re  vendevano  e donavano 
liberamente  le  cose  di  loro  proprietà  e quelle 
eziandio  livellarie.  Che  i massai  de’  Genovesi 
che  abitavano  nei  poderi  dei  padroni  non  eran 
tenuti  di  fodro.foderello,  albergarla,  placito,  nè 
a’  marchesi,  nè  a’  visconti,  nè  a’  loro  mandali. 
Che  i livellari  delle  chiese  che  per  gravi  casi 
non  potevan  pagare  l' annuo  canone  non  per- 
devano il  fondo  livellato,  se  prima  che  spirasse 
il  decimo  anno  pagavano  tutti  i livelli  scaduti. 
Che  gli  abitanti  di  Genova  non  stavano  in  giu- 
dizio fuori  di  Genova,  nè  obbedivano  ad  un 
giudizio  reso  fuori  di  essa.  Che  era  in  balia 
de’  rettori  di  s.  Ambrogio  di  concedere  beni 
a livello.  Che  i forestieri  che  stavano  iu  Ge- 
nova eran  tenuti  di  far  la  guardia  co'  Genovesi 
contro  gl’  insulti  pagani.  Che  colui  che  giu- 
rava con  quattro  testimoni  d’ aver  posseduto 
per  treni’ anni  un  podere,  era  quieto  contro 
qualunque  podestà  ecclesiastica  o laica  e non 
v'  era  luogo  a duello.  Che  quando  i marchesi 
venivano  a tener  placito  in  Genova  il  bando 
non  durava  più  di  quindici  giorni.  Che  un  laico 
che  avesse  nvulo  cessione  da  un  chierico  di 
beni  ecclesiastici  li  possedeva  quietamente  fin- 
ché il  vescovo  vivea.  Che  se  un  uomo  o fo- 
ntina possedeva  livello  di  beni  ecclesiastici  o 
per  acquisto  o per  eredità,  nino  altro  poteva 
acquistar  livello  su’  medesimi  beni,  e se  l’ ac- 
quistava non  valeva:  e se  nasceva  controver- 
sia, chi  era  al  possesso  giurava  con  quattro 
testimoni  che  da  dicci  anni  egli  o i suoi  au- 
tori possedevano  que'  beni  a livello.  Clic  i chie- 
rici legittimamente  investiti  di  beni  ecclesiastici 
li  tenevano  sicuramente  finché  vivevano , e 
niun  altro  chierico  poteva  acquistar  ragione 
su  quelli.  Che  gli  uomini  de’  Genovesi  che  vo- 
levano risiedere  ne’  poderi  dei  padroni  eran  fran- 
chi da  ogni  servigio  pubblico. 

Nei  riferiti  statuti  ov'  è veramente  l’ elemento 


romano,  o l’ elemento  germanico  nel  senso  della 
parola?  Le  carte  in  discorso  ed  altre  che  forse 
possonsi  rinvenire  sono  fatti  assai  dislegati  di 
nazioui  che  quasi  niun  consorzio  tra  loro  a- 
veano,  e portano  immense  distanze  di  tempi  e 
di  avvenimenti,  l’er  dire  che  le  buone  con- 
suetudini sono  elemento  germanico  o in  tutto 
romano,  bisognerebbe  ben  definire  questi  ele- 
menti quali  fossero  stati  e come  avessero  pre- 
ceduto le  consuetudini  e come  queste  su  di 
essi  si  fossero  formate.  A prescindere  che  le 
parole  consuetudini , statuti  propri  ed  altre  si- 
mili che  si  trovano  nelle  carte  di  quel  tempo 
mostrano  che  le  consueludiui  eran  piuttosto 
nate  ne’  bisogni  e negli  andamenti  locali  di 
quelle  genti,  è da  porre  mente  che  nè  i Ro- 
mani nè  i Germani  antichi  ebbero,  come  ho 
notato  iustituzioni  che  in  tutto  dir  si  potessero 
uguali  a'  comuni  che  s’ andavano  formando. 
Le  carte  di  cui  ho  ragionato  di  Barcellona  , 
di  alcune  città  della  Germania,  di  Genova,  di 
Messina  ed  altre  simili , fossero  anche  ante- 
riori o posteriori  sono  prova  che  i sovrani  di 
quel  tempo  non  potendo  in  lutto  o conquistare  o 
rendere  da  sè  dipendenti  talune  città  e altri  luo- 
ghi a fine  di  non  averli  nemici  lasciavano  in  esse 
sussistere,  oppure  sanzionavano,  quelle  leggi, 
quelle  consuetudini,  per  le  quali  si  erano  retti 
facendovi  talora  piccoli  mutamenti  ; tal  che 
non  potendo  aver  lutto  l’ impero  eran  contenti 
d’ una  parte  e di  limitarlo  a certe  ingerenze. 
La  stessa  sanzione  che  davano  alle  consuetu- 
dini o agli  statuti  sussistenti  era  il  primo  e 
più  rimarchevole  alto  dell’  impero  di  que’  so- 
vrani, vai  dire  che  i popoli  da  essi  li  doves- 
sero ripetere. 

Adunque  svariate  cause  c non  un  principio 
unico  faceva  sorgere  i comuni  in  Italia,  Ger- 
mania, Spagna,  Francia,  Inghilterra  ed  altrove. 
Lo  stesso  Cibrario  che  favoreggia  non  poco 
la  opinione  di  quelli  che  dicono  che  senza  la 
memoria  deli  antica  Homa  non  sarebbe  stata 
si  pronta  ed  universale  la  inst Unzione  de'  co- 
muni non  può  fare  a meno  di  non  conchiudere 
che  ad  assicurare  e continuare  nel  popolo  una 
forma  qualunque  d'ordinamento  municipale  con- 
corsero oltre  delle  reliquie  e delle  memorie  di 
romane  istituzioni,  la  costituzione  della  chiesa 
cattolica,  l’ immunità  e l'autorità  acquistata  dai 
vescovi  nelle  città  nelle  quali  risiedevano,  l'in- 
dole stessa  delle  istituzioni  germaniche  poiché 
diventarono  territoriali  e massime  dello  sca- 
binato, le  buone  consuetudini  antiche,  le  asso- 
ciazioni e specialmente  le  mercatorie 

Intanto  talune  di  quelle  che  diconsi  cause 
dell’istituzione  dei  comuni  ne  sono  invece  l’ef- 
fetto. La  più  parte  di  coloro  che  di  tali  insti- 
tttzioni  hanno  scritto  confusero  l'idea  di  comune 
che  diede  poi  origine  a vari  stati  indipendenti 


eoa  quella  di  comuni  pe'  quali  si  ordinò  in  mi-  j 
glior  forma  lo  stalo,  e che  di  esso  fecero  parie 
integrale.  L'idea  de'  comuni  ha  preceduto  quasi 
sempre  quella  della  rondatila,  come  1’  idea  di 
proprietà  e d'uomini  liberi  quella  di  servitù  e 
vincoli.  Ma  nel  tempo,  di  cui  narro,  la  feuda- 
lità invadeva  qualunque  unione  d'uomini;  pe- 
rocché o questa  non  poteva  da  sé  stessa  sussi- 
stere ed  era  assoggettata  da'  feudatari,  oppure 
ne  dimandava,  come  dissi,  la  protezione  c la 
guarentigia.  Le  città  che  cominciavano  a reg- 
gersi a comune,  quando  non  soggiacevano  ai 
potere  de'  feudatari,  passarono  a sialo  popolare, 
come  avvenne  alle  varie  piccole  repubbliche 
di  quei  tempo.  Ma  gli  altri  paesi  che  natural- 
mente s'aggregavauo,  andavano  ad  esser  com- 
presi nei  vari  stali  monarchici  che  vi  erano. 
Se  tali  paesi  ottenevano  la  conferma  di  con- 
suetudini esistenti , oppure  lo  stabilimento  di 
particolari  statuti,  erano  per  tal  fatto  comuni 
che  avean  delle  forme  speciali  ma  di  dipen- 
denza diretta  dal  principe,  e diccvansi  comuni 
o università  demaniali  per  distinguerle  dalle 
università  o comuni  dati  o costituiti  in  feudo, 
rie'  quali  pur  talora  forme  municipali  erano 
miste  alle  feudali,  sia  che  queste  preceduto  a- 
veano  lo  stabilimento  feudale  iu  essi,  sia  che 
nella  costituzione  del  feudo  s'erano  espressa- 
mente stabilite.  A mano  a mano  i sovrani  an- 
davan  confermando  e dando  privilegi  di  tal 
falla  per  avere  citlà  a sé  più  ligie:  il  che  ren- 
deva più  forte  ia  sovranità.  La  quasi  unifor- 
mità dei  vari  municipali  statuti  de’  comuni  o 
città  demaniali  faceva  prendere  nell'  insieme 
allo  stalo  una  più  regolare  forma.  Adunque 
l’istituzione  de'  comuni  informe  e svariala  nella 
sua  orìgine  è istituzione  che  sarse  pel  bisogno 
e non  progredì  per  due  cause.  1 comuni  na- 
turalmente progredendo  avrebbero  formato  o 
uno  stato  popolare  oppure  di  federazione  col- 
l'unione di  molti  tra  essi  che  più  vasti  fossero. 
Ma  questo  progresso  non  avvenne,  perocché  se 
furmavansi  a stali  indipendenti,  correvano  le  vi- 
cende de'  piccoli  stati  di  quel  tempo  d'essere 
conquistati  o invasi  da'  vicini;  se  addivenivano 
feudali,  ed  allora  perdevano  o tutta  o in  gran- 
dissima parte  la  municipale  impronta.  Se  i co- 
muni erano  i paesi  c le  università  delle  quali 
componevasi  uno  stato  ordinato  a monarchia , 
seguitavano  allora  le  vicissitudini  di  questa, 
esser  dati  in  feudo  o costituiti  in  demanio.  Al- 
cuni sovrani  in  quel  tempo,  c tra  essi  uopo  è 
notarne  vari  d’  Inghilterra , e nelle  due  Si- 
cilie i re  Normanni , c da  poi  Federigo  li , 
incoraggiarono  la  formazione  de'  comuni  nei 
loro  stali  per  averli  come  aiuto  contro  la  feu- 
dalità. Tanto  questi  monarchi  che  altri  in  di- 
verse regioni  davan  privilegi  d'  affrancazione 
a varie  città  e le  dichiarava!!  libere;  ma  che  i 
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cosa  era  questa  libertà,  se  non  una  sottrazione 
alla  feudalità  per  ricadere  sotto  il  sovrauo  po- 
tere ? E lo  stesso  sovrano  potere  non  era  in 
gran  parte  feudale,  c primo  e Principal  feu- 
datario dello  stato  non  era  il  monarca?  Quan- 
do i sovrani  sostenevano  gl’ indicali  privilegi, 
vedevasi  in  sui  principio  un  certo  migliorauieu- 
to  ne'  comuni  demaniali  ed  insieme  nello  stato; 
ma  siccome  succedevan  altri  sovrani  più  de- 
boli o bisognosi,  cosi  o i comuni  demaniali  tor- 
navano ad  esser  feudali  per  vendita  o conces- 
sione, oppure  la  loro  condizione  addivenendo 
peggiore  de’  comuni  feudali , chiedevan  essi 
stessi  un  signore,  un  protettore.  Non  fu  raro 
veder  leggi  colle  quali  si  stabiliva  potere  i feu- 
dali comuni,  il  ebe  soprattutto  in  Aragona  e 
arile  due  Sicilie,  proclamare  alla  liberta  c de- 
manio ossia  riscattarsi  coi  proprio  danaro  dalla 
feudalità.  L’impulso  fu  seguito,  i comuni  si  ri- 
scattavano, addiveniva!)  demaniali,  ossia  imme- 
diatamente soggetti  alla  potestà  del  Re  , ma 
questi  da  poi  li  vendeva  e rivendeva.  D'altra 
parte  i sovrani  istessi,  che  incoraggiato  aveano 
il  movimento  e progresso  de’  comuni,  temettero 
che  ciò  che  aveano  invocalo  a difesa  non  tor- 
nasse loro  ad  offesa,  vai  dire  che  l'associazione 
e la  rappresentanza  de'  comuni  ne'  loro  stati 
non  facesse  intravvenire  de’  cambiamenti  nel- 
l’alta politica  dello  stato,  e mutasse  questo  in 
forma  più  popolare.  E di  fatti  la  monarchia  in 
quel  tempo  offriva  due  addentellati  o di  ser- 
vire all'aristocrazia  feudale  o di  essere  ravvolta 
da  popolari  istituzioni  : temer  dovrà  di  queste 
due  instituzioni.  La  stessa  feudalità  spesso  si 
appoggiava  a’  comuni  contro  del  regio  pote- 
re, sicché  ne  derivavano  altri  ordinamenti  po- 
litici che  rendevano  stazionario  o spegneva- 
no il  municipale  progresso  come  democratico 
elemento.  Intanto  i diversi  privilegi  che  eransi 
conceduti  ad  alcune  citlà  in  uno  stato  o la  con- 
ferma delle  loro  consuetudini,  mentre  di  van- 
taggio era  tornato  in  origine,  addiveniva  un 
male  nel  tratto  successivo , perocché  la  con- 
dizione di  esse  si  rendeva  stazionaria,  c talora 
era  d'ostacolo  al  progresso  sociale.  D'altro  lato 
l'istituzione  de’  comuni  eziandio  non  progre- 
diva, perche  i sovrani  noti  polevan  sottrarre 
la  più  parte  de'  loro  paesi  alla  feudalità , si 
perchè  l'aristocrazia  era  forte,  si  perchè  ten- 
nero questa  sovente  come  loro  appoggio.  Non- 
dimeno essi  formarono  statuti  municipali  per 
uguagliare  nella  forma  l’amministrazione  dei 
paesi  del  loro  reame.  Non  tenevano  adunque 
i comuni  all'ordine  politico  nella  più  parte  de- 
gli stati  di  Europa,  uia  belisi  alla  loro  speziale 
azieudn  per  designati  obbietti  e cou  nomi  e 
forme  prescritte  dallo  stesso  sovrauo.  Ma  pur 
questi  statuti  erano  inosservati  quasi  sempre 
negli  stessi  comuni  demaniali,  facile  era  tras- 
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correre  a popolar  licenza  ed  a manomettere 
l'azienda  delle  pubbliche  cose,  le  dissipazioni 
facevan  volgere  le  università  in  rovina.  Nei 
comuni  feudali  i baroni  non  si  tenevano  ob- 
bligati dagli  ordinamenti  del  sovrano,  quindi 
la  municipalità  credevano  che  stesse  in  essi, 
ed  amministravano  a loro  talento  e nomina- 
vano finanche  i magistrati  e gli  uffizioli  del 
connine  Molli  sovrani  in  siffatto  disordine  do- 
veva!) lottare  non  meno  colla  potenza  feudale 
che  colla  popolar  licenza  c le  dissipazioni  delie 
speciali  amministrazioni  de' comuni,  sicché  per 
venire  a capo  di  comporre  qualche  ordine,  era 
d'uopo  non  meno  sminuire  i privilegi  feudali, 
che  assoggettare  i comuni  a più  dipendenza 
nella  loro  particolare  azienda,  accrescendo  sem- 
pre più  l'amministrazione  dello  stalo.  Cosi  ab- 
bialo visto  a poco  a poco  la  sovranità  e le 
politiche  istituzioni  in  vari  stati,  abolendosi  la 
feudalità  e restringendo  i poteri  de'  comuni, 
comporsi  secondo  la  forma  attuale.  Adunque 
chi  disaminerà  siffatte  cose  colla  guida  della 
storia  de'  vari  popoli,  vedrà  che  il  progresso 
nel  governo  e nell'  amministrazione  pubblica 
non  derivò  dalle  municipalità  se  non  in  quei 
paesi  ove  queste  progredirono  e tennero  all’or- 
dinamento politico,  e furono  effettiva  causa  di 
questo  progresso;  ma  in  Italia,  in  Francia,  in 
Ispagna,  nella  più  parte  della  Germania  ove 
oppresse  furono  dalla  feudalità  o stazionarie 
restarono  o non  tennero  ad  ordini  politici,  niun 
frutto  rilevante  produssero.  Anzi  i municipali 
privilegi  in  tali  regioni  e gli  statuti  e consue- 
tudini comunali,  opposero  spesso  una  barriera 
potentissima  al  benessere  dell’universale.  I co- 
muni ebbero  più  guarentigie  ne’  paesi  ove  po- 
terono far  volgere  lo  stato  a forme  più  libere, 

0 che  per  le  libere  istituzioni  che  per  altri  acci- 
denti vi  s'introdussero,  serbarono  tali  guaren- 
tigie Quindi  l'idea  de’  comuni  è stala  in  parte 
altrimenti  intesa  in  Inghilterra  che  in  Italia. 
Spagna  e Francia.  Negli  Stati  Uniti  d'America 

1 comuni  godono  di  maggiore  indipendenza  e 
sono  quasi  ordinati  a federai  repubblica.  In 
Francia  non  son  che  pochi  anni  sotto  il  gover- 
no assoluto  di  Napoleone,  e quand'anche  la  for- 
ma dello  stato  fnndavasi  da  poi  con  piu  libere 
istituzioni  si  sminuiva  la  libertà  municipale  co- 
me  nocevole  al  pubblico  ordine  ed  alla  ammi- 
nistrazione , stabilendosi  invece  il  sistema  di 
cen  iraliz  za  zio  ne . L'istesso  sistema  è nelle  due 
Sicilie.  E in  generale  secondo  le  norme  di  tal 
sistema  le  municipalità  scelte  e nominate  a tem- 
po dal  sovrano  sono  istituzioni  a cui  la  sovra- 
nità altra  cura  non  lascia  che  quella  d'ammi- 
nistrare ciò  che  propriamente  e restrittivamen- 
te può  concernere  l'azienda  del  comune  senza 
aver  parte  in  poteri  politici.  In  Ispagna  nel  1S40 
s e intrapreso  ad  operare  lo  stesso  cangiamen- 


to, i suoi  antichi  privilegi  e le  sue  antiche  pre- 
rogative e guarentigie  municipali  scomparisco- 
no per  dar  luogo  a politici  ordinamenti. 

Quanto  all'Inghilterra  nella  memorabile  ri- 
forma parlamentaria  fatta  a’  nostri  giorni  per 
opera  di  Grcy,  venne  in  luce  tutto  quello  clic 
le  istituzioni  municipali  di  quel  reame  risguar- 
da  ; e come  la  materia  è assai  importante  , 
cosi  conviene  ponderatamente  trattarne  secondo 
lo  scopo  della  nostra  opera 

Le  corporazioni  municipali  in  Inghilterra, 
come  è noto,  sono  corpi  incaricati  dell'amim- 
nisirazione  dei  beni  comunali,  della  riscossione 
di  parecchie  tasse  locali  e di  certe  funzioni  giu- 
diziarie. In  siffatto  reame  pria  della  cennata  ri- 
forma duecento  città  possedevano  presso  a poco 
tali  corporazioni.  Le  altre  erano  amministrate  t 
da  una  quantità  d’ufici  e di  giunte  indipendenti 
tra  loro.  In  Londra  la  City  avea  una  corpo- 
razione,  ma  landra  stessa  ne  mancava  come 
altresi  ne  mancavano  Manchester  e Birmingham 
città  considerevolissime.  Il  bill  di  riforma  mu- 
nicipale di  Grey  ebbe  in  mira  di  metter  regola 
alia  elezione  ed  alle  attribuzioni  delle  corpo- 
razioni  esistenti,  e di  dare  alle  città  che  non 
ne  aveano  la  facoltà  d’ottenerne  per  via  di  pe- 
tizioni. Le  antiche  corporazioni  d' Inghilterra 
non  s’arresero  senza  luogo  combattimento.  Con- 
dannate nella  Camera  de'  Comuni,  se  ne  appel- 
lano alla  Camera  Alta,  comparvero  alla  sbarra, 
e vi  perorarono  la  loro  causa  fra  partiti  che 
erano  a cimento  e tra  le  passioni  e i diversi 
interessi;  ma  esse  aveano  compiuto  il  loro  sta- 
dio, e crollarono  come  vecchio  edilizio  a cui 
indebolite  oltremodo  erano  le  basi. 

Le  quistioni  che  allora  s'agitavano  sull’ori- 
gine del  Parlamento  inglese  naturalmente  trae- 
vano quella  de'  comuni.  Come  venne  costituito 
tale  Parlamento,  fu  il  caso,  la  potenza  de’  re, 
la  spada  de'  nobili,  un  frammento  di  munici- 
palità romana,  un  resto  d’  energia  e d' istitu- 
zioni Sassone,  o una  sorda  e lenta  rivolta  della 
borghesia  costituirono  le  corporazioni?..  E co- 
me mai  si  operarono  tanti  cambiamenti?..  In 
mezzo  alle  varie  opinioni  comparvero  tre  im- 
mensi volumi  degli  avvocati  Merewether  e Ste- 
vens  sulle  corporazioni  municipali  in  Inghil- 
terra, sulla  loro  origine  e variazione , nelle 
quali  pubblicaronsi  infiniti  documenti  diretti  a 
rilevare  l’origine  del  parlamento.  Tale  opera  fu, 
com’era  da  aspettarsi,  obbietto  di  polemica  dei 
vari  giornali,  e tra  questi  in  un  ponderato  ar- 
ticolo della  University  Gazette  di  Dublino  si 
trattò  magistralmente  la  quistione.  I dotti  au- 
tori della  cennata  opera  organi  dell'aristocra- 
zia legale  videro  in  ogni  corporazione  degli 
avanzi  della  corte  di  giustizia  signorile,  o courl- 
leel,  alla  quale  assistevano  tutti  gli  abitanti. 
Ma  si  dimostrò  che  questa  origine  non  era  fon- 


data,  poiché  se  Tosse  slata  vera  il  Re  d'Inghil- 
terra non  avrebbe  dovuto  altro  fare  che  desti- 
nare un  ufficiale  della  corona  per  recarsi  in 
tutti  gli  anni  a presedere  il  court-leet.  Ma  ebbe- 
ro i comuni  d’Inghilterra  esistenza  prima  delle 
carte  che  ne  fissarono  i poteri  ? 1 pareri  furon 
divisi,  e a mio  credere  v'ha  delle  ragioni  per 
sostenere  l'uno  e l'altro  divisamente.  Nella  rac- 
colta di  Meresvelher  e Slevens  dicesi  che  le 
carte  attestano  T esistenza  delle  corporazioni, 
nta  in  contrario  bene  si  sosteneva  che  una 
carta  sovente  non  è che  la  legalizzazione  di  un 
fatto  precedente  o d'un  dritto  esistente.  Uopo 
adunque  sarebbe  stato  a mio  avviso  sceverare 
quali  carte  erauo  conferme  c legalizzazione , 
e quali  primitive  ed  originarie  concessioni.  In- 
tanto non  poteva  cercarsi  l'origine  delle  cor- 
porazioni municipali  d'Inghilterra  in  quelle  di 
Roma,  perocché  queste  erauo  state  tutt'altra  co- 
sa, e di  elementi  romani  nel  medio  evo  in  In- 
ghilterra niente  si  ravvisava.  Neppure  si  rin- 
veniva tale  origine  nella  conquista  de’  Sassoni, 
la  quale  distrusse  ogni  ombra  di  libertà,  e fu 
uu,  disor Jioe  nel  disordine. 

È un  fatto  permanente  che  non  è stato  ri- 
vooato  in  dubbio  clic  prima  della  conquista  di 
Guglielmo  il  Normanno  si  videro  i borghesi 
di  varie  città  circostanti  uuirsi  fra  loro  per  pa- 
gare a spese  comuni  le  contribuzioni  che  ri- 
scuoter si  doveano.  Stando  a tal  fatto  si  vedrà 
che  essendo  il  medesimo  la  origine  delle  corpo- 
razioni,  ne  segue  che  la  loro  instituzione  veniva 
a poggiarsi  su  d'un  dritto  che  nssuiuevasi  dai 
cittadini  per  le  proprietà  che  possedevano  affine 
di  ripartire  le  imposte  e scegliere  anche  all’uo- 
po de'  rappresentanti.  D'altra  parte  la  reazione 
operala  da'  Sassoni  in  varie  occasioni  durante 
la  dominazione  di  Guglielmo  il  conquistatore 
per  sostenere  quel  che  credevano  di  loro  dritto, 
fece  naturalmente  sorgere  l’idea  di  dritti  di  bor- 
ghesi c di  unioni  In  alcune  città,  come  altresi 
di  mantenere  consuetudini  ed  usi  già  esistenti 
o invalsi  Ma  quando  tali  unioni  s’ ingerivan 
talora  in  atfari  pubblici  di  qualche  rilievo  che 
risguardar  potevano  alla  politica  ed  alla  am- 
ministrazione, ciò  era  per  modo  speciale  o ac- 
cidentale ed  irregolare  eslimavasi  ; perocché 
niuna  istituzione,  ninna  consuetudine  assicurava 
loro  un  luogo  nella  amministrazione  centrale; 
si  che  intervengono  nei  rilevanti  avvenimenti 
del  paese  solo  in  quelle  occasioni  che  il  caso 
richiede.  Sotto  Etereldo  li,  i cittadini  di  Cantor- 
bery  assistono  nella  corte  della  contea,  quelli 
di  Londra  concorrono  alla  elezione  de'  re.  Ma 
ciò  che  deriva  da  politica  necessità  o da  caso 
speciale  non  acquista  forza  di  legge  se  non 
quando  o per  lungo  volger  di  tempo  per  con- 
sentimento universale  dura,  oppure  quando  iu 
forma  legale  si  converte.  In  mezzo  a questi 
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accidenti  alcune  città  erano  popolose , ricche 
e potenti,  quindi  non  é da  porre  in  dubbio  che 
esse  col  tempo  non  fossero  per  acquistare  le 
qualità  c i diritti  politici  che  loro  doveano  ap- 
partenere. D’altra  via  la  ferma  consistenza  del 
vincolo  feudale  e per  sé  stessa  e po'  nuovi  or- 
dinamenti dati  in  proposito  da  Guglielmo  il 
conquistatore  esercitava  su’  borghi  e sulle  città 
una  influenza  che  in  seguito  li  dovea  condurre 
allo  spirilo  di  associazione  od  al  richiamo  dei 
privilegi.  Come  é mai  possibile  fra  tanti  e sva- 
riali avvenimenti  sceverare  ne'  tempi  dopo  la 
conquista  di  Guglielmo  le  sofferenze  , i pro- 
gressi, i contrasti  delie  franchigie  borghesi?  La 
maggior  parte  dei  gran  borghi  erari  divenuti 
terrete  regie  o terre  demaniali.  Qualche  volta, 
a forza  di  richiami  ottenevano  ia  nuova  conces- 
sione delle  immunità  delie  quali  gioivano , e 
che  la  conquista  avea  interrotte.  Questa  immu- 
nità chiamata  Gafol  indicava  nel  tempo  istesso 
il  privilegio  della  città  e ii  servigio  che  dovea 
prestare.  I dritti  civili  che  i borghesi  dovean 
godere  vennero  pure  espressi  nelle  terre  regie, 
e godettero  finanche  drillo  di  proprietà  e quello 
di  testare  Medesimamente  stabili  vaimi  gli  Hans 

0 assemblee  commerciali  alle  quali  io  ogni  bor- 
go assegnavasi  particolare  edilizio  < lo  voglio, 

» diceva  Errigo  I,  che  i miei  borghesi  di  Be- 
» verley  abbiano  i loro  hansus  (hansouse  casa 
» di  commercio)  ch’io  do  loro  e concedo,  per- 

1 ché  vi  esercitino  i loro  statuti  a gloria  di 
i Dio,  di  San  Giovanni,  de'  canonici  e pel  roi- 
» glioramento  della  comune  intera.  » Da  ciò  si 
vede  il  progresso  della  associazione  e delle  co- 
munità che  avveniva  sotto  più  stabil  governo 
per  un  verso,  per  altro  per  influenza  feudale, 
e per  altro  per  interesse  popolare  e di  com- 
mercio. Predominava  lo  spirilo  d'antica  libertà 
in  mezzo  a queste  cose,  o almeno  si  risvegliava 
come  uon  del  tutte  spento.  Mandava  il  re  per 
esempio  a far  la  esazione  delle  taglie  in  qual- 
che città  un  suo  uffiziale  o sceritfo:  subite  gli 
abitanti  per  non  sofferire  angherie  e soprusi 
offerivano  la  stessa  somma  di  cui  l’uffiziale  do- 
vea dar  conto  , affinché  questi  sen  partisse  e 
uon  esercitasse  alcun  allo.  E per  non  avere 
ufficiali  regi  duravan  sempre  sagriflzio  le  città. 
Ire  talora  furono  costretti  a concedere  quasi 
in  diritto  siffatte  cose.  Sotto  ii  regno  di  Gio- 
vanni c di  Errigo  HI,  è esentata  Newport  dalla 
giurisdizione  dello  sceriffo,  abbandonandosi  in 

; tutto  il  suo  interno  governo  agli  abitanti.  In  tal 

I guisa  a poco  a poco  nascono  i dritti  munici- 
pali. E si  osservarono  in  breve  questi  germi 
di  corporazioni,  i quali  primamente  non  erano 
stati  in  piò  occasioni  che  un  argine  opposte  alla 
invasione  feudale,  concentrare  fra  le  loro  mani 
tutto  il  potere  di  cui  era  date  impossessarsi  e 
usurparne  altro  ancora.  Esse  aveano  avuto  con- 
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cessi  o comprali  privilegi  di  eleggere  le  ma- 
gistrature inferiori,  i potestà  e sceriffi,  di  com- 
mercio libero  , di  disporre  in  comunità  delle 
terre  non  occupate  e site  nella  loro  giurisdi- 
zione, di  riscuoter  talvolta  multe  e tasse  pei 
bisogni  del  comune.  Le  antiche  libertà  Sas- 
soni venivano  adunque  a poco  a poco  a rimet- 
tersi ne’  borghi,  e i re  i quali  temevano  i loro 
baroni  non  mancavano,  come  era  avvenuto  nelle 
due  Sicilie  in  tempo  degli  Svevi  e come  av- 
veniva in  Francia,  d’accrescere  le  forze  delle 
municipalità,  la  potenza  de’  borghesi  da  quali 
speravano  soccorso  contro  gl’inquieti  ed  ostili 
signori.  Cosi  in  varie  città  s’accrebbe  la  forza 
ne'  borghesi,  e ne  segui  la  loro  maggiore  unio- 
ne contro  la  feudalità.  Altrove  (in  Londra)  si 
comprò  il  privilegio  di  eleggere  i giudici  dei 
piacili  (des  piaidsj.  e lo  sceriffo  di  Middlesen, 
Enrico  II  concedeva  una  carta  liberalissima 
al  borgo  di  Wallingford.  11  bisogno  di  danaro 
spinge  anco  i re  a vendere  e concedere  pri- 
vilegi di  tal  natura,  quindi  sotto  i loro  occhi 
e spesso  favoreggiandolo  anche  con  altri  mezzi 
s'  accrebbe  il  potere  della  borghesia  e seco 
quello  della  municipalità.  Cosi  andavansi  i co- 
muni riscattando  dalla  feudale  potenza  , cosi 
l'elemento  democratico  andavasi  meglio  intro- 
ducendo nelle  politiche  istituzioni  dello  stato. 
Le  immunità  delle  corporazioni  divennero  pro- 
prietà di  quelli  che  si  adunavano  nel  Gtii/ci 

0 sala  de'  mercanti , della  quale  usurpazione 

1 re  profittaron  per  certo  tempo,  ma  che  poi 
non  mancarono  di  combattere,  come  era  seguito 
e seguiva  in  altri  stati  d’Europa,  appena  s’ac- 
corsero che  l'elemento  democratico  di  troppo 
accrescetesi.  Un'altra  transazione  che  avveniva 
non  berte  avvertita  dagli  Biotici  Inglesi,  fu  quella 
che  fece  passare  i privilegi  di  tutte  le  borghe- 
sie nelle  mani  di  pochi  uomini  che  presero  ti- 
tolo di  Sebetbody  (corpo  scelto).  Il  che  costituì 
un  trionfo  dell'oligarchia  operato  a gradi  e mi- 
steriosamente, il  quale  togliendo  il  potere  dalle 
mani  dell’universale  della  borghesia  il  diede  a 
pochi  ed  ereditariamente  Le  leggi  municipali 
ondeggiavano  nella  incertezza.  La  lunga  guerra 
che  si  agitava  fra  il  popolo  Sassone  e il  Nor- 
manno, fra  potere  il  armalo  eri  il  vassallaggio, 
fra  la  monarchia  che  si  stabiliva  e la  potente 
aristocrazia  non  permetteva  di  fare  attenzione 
a quo’  movimenti  passeggieri  ed  a quelle  va- 
riazioni che  avvenivano  inosservatamente  nel 
governo  municipale.  Vi  volle  l’appoggio  de’  re 
per  aumentare  e render  solido  il  potere  delle 
corporazioni;  e per  quanto  di  opposizione  vi 
fosse  e talora  scorresse  il  sangue,  pure  questi 
contrasti  non  ebbero  quella  violenta  intensità 
che  segnalò  le  medesime  discussioni  tra  le  co- 
muni c la  feudalità  in  Francin.  In  tal  modo 
piti  per  via  di  fatto  clic  di  positiva  giurispru- 
denza si  giunse  al  1409  sotto  Enrico  IV,  tempo 


in  cui  la  parola  corporazione  era  adoperata 
nel  testo  delle  assise  come  riferentesi  ad  uni- 
versità, per  il  che  rendevasi  legate  il  fatto  sus- 
sistente. Nel  1434  sotto  Enrico  VII  per  la  pri- 
ma volta  le  corporazioni  municipali  ricevettero 
il  titolo  riconosciuto  di  corpo  politico,  e da 
allora  si  perpetuarono  sotto  questa  forma  e tol- 
sero tosto  in  effetti  i dritti  a queste  parole  an- 
nessi. Nel  1466  si  ammette  come  dottrina  le- 
gale ed  universale  che  ogni  carta  conceduta 
ad  una  città  supponesse  resistenza  d’una  cor- 
porazione. Cominciano  nel  1399  alcune  corpo- 
razioni  ne’  comuni,  come  ad  esempio  il  consi- 
glio degli  Aldermanni  e rinnovarsi  da  sé.  En- 
rico Vili  mantiene  co' suoi  statuti  le  consue- 
tudini antiche  o invalse  Le  regine  Maria  ed 
Elisabetta  crearono  molle  municipalità,  avendo 
i cura  d'uniformarsi  al  sistema  di  riserbare  le 
franchigie  elettorali  a corporazioni  incaricate 
del  loro  proprio  governo  e della  loro  rielezione. 
Tutte  le  volle  che  il  trono  avea  bisogno  d’accre- 
scere le  sue  forze  creava  una  corporazione  che 
infeudava.  Così  da  una  parte  gli  amichi  borghi 
che  si  spopolavano,  lasciavano  tutte  le  loro  au- 
torità nelle  roani  di  due.  Ire  persone  e talvolta 
di  una  sola,edall'altra  i nuovi  borghi  si  ordina- 
vano in  maniera  da  essere  sottomessi  al  sinda- 
calo della  corona.  Era  intanto  difformità  di  si- 
stema nelle  comuni  e per  giugnerc  alla  unifor- 
mità i re  della  casa  Stuard  avidi  di  molto  po- 
tere persuasero  alle  corporazioni  ch’esse  gua- 
dagnerebbero molto  sottomettendo  la  loro  li- 
bertà al  sovrano,  e pregandolo  di  conformare  le 
loro  istituzioni  amministrative.  In  fatti  nuove 
carte  furono  concedute,  ma  la  politica  interna 
dei  borghi,  la  nomina  delle  persone  che  do- 
veano  formare  i consigli  municipali  e ripartir 
le  tasse  locali  appartennero  alla  corona.  Note 
sono  in  proposito  dei  comuni  le  vicende  di  Car- 
lo I.  Ritornato  a regnare  Carlo  li,  emise  i suoi 
decreti  quo  warrantos  che  distruggevano  le 
franchigie  municipali.  Il  diritto  di  elezione  sta-  ì 
va  in  alcuni  comuni  come  di  sopra  ho  detto 
in  un  solo  che  eleggeva  se  stesso.  Il  parla- 
mento sulla  pratica  delle  elezioni  variamente 
pronunziò;  ma  d'ordinario  si  tenne  alle  con- 
suetudini. Lo  stesso  parlamento  attribuì  a vi- 
cenda al  Re,  al  popolo,  a'  borghesi  l’origine 
del  potere.  La  espulsione  deffinitiva  della  casa 
Stuard  derivò  in  ispecialtà  dacché  il  Re  tutta 
1’  autorità  volevasi  appropriare  ne'  comuni. 
Quindi  Giacomo  li,  dovette  abdicare,  e suc- 
ceduto Guglielmo  li  le  corporazioni  ripresero 
le  antiche  carte.  Sotto  la  dinastia  di  Hannover 
furono  le  corporazioni  scrupolosamente  rispet- 
tale, e perchè  a’  giorni  nostri  cadessero,  è stato 
mestieri  che  lo  spirito  di  riforma  che  dominava 
gran  parte  dell’Europa  si  aprisse  larga  via  an- 
che in  Inghilterra. 

In  breve  le  corporazioni  municipali  hanno 


avuto  in  Inghilterra  come  nel  resto  dell'  Eu- 
ropa origine  varia  , non  tutte  le  ha  formate 
l'elemento  democratico,  molle  son  surte  pel  feu- 
dale, molte  anche  pel  regio.  INon  mancò  Fran- 
cesco Palgrave  pubblicista  del  partito  whig,  uo- 
mo di  grande  autorità,  di  sostenere  nella  ri- 
forma di  sopra  indicala  di  Grey,  che  quello  che 
appartiene  alle  corporazioni  e che  ad  esse  si 
riferisce  fosse  sottoposto  al  consiglio  privato 
del  Re,  e che  quesli  concedesse  a ciascuna  di 
esse  una  carta  speciale.  Ma  siffatta  opinione  si 
tenne  per  esagerata  e tale  da  distruggere  la 
libertà  locale. 

Da  quanto  adunque  ho  riferito  mi  è forza 
conchiuderc  che  dalle  profonde  investigazioni 
fatte  a riguardo  de’  comuni  non  altro  risul- 
tato può  ritrarsene  che  di  vedere  storicamente 
come  le  masse  si  sono  andate  riordinando  per 
costituirsi  gli  stati.  Ma  sostenere  che  la  società 
fosse  stata  migliore  in  tempo  delle  tante  e spar- 
se associazioni  de’  primi  stadi  del  medio  evo, 
alle  quali  si  dà  il  nome  di  comuni,  parmi  im- 
presa assai  malagevole  e contraria  alla  storia 
istessa.  Neppure  l’istituzione  dei  comuni  era 
mutua  guarentigia  a'  popoli  come  ad  alcuni 
scrittori  è piaciuto  asserire,  perocché  oltre  di 
essere  troppo  generali  tali  espressioni,  la  sto- 
ria avverte  che  le  informi  federazioni  di  esse 
non  sussistevano  appena  fatte.  Le  gelosie,  le 
guerre,  le  piccole  ambizioni  sempre  le  rom- 
pevano Negli  stessi  comuni  che  si  elevavano 
ad  una  certa  indipendenza  quaute  piccole  ri- 
volture,  quanti  cangiamenti  di  momento  in  mo- 
mento succedevano  ! Le  loro  magistrature  de- 
boli per  sé  stesse,  non  acquislavan  potere  ed 
eran  soggette  a frequenti  mutamenti.  Se  in 
alta  politica  le  federazioni  de’  grandi  stati  per 
determinali  obbietti  non  hanno  avuto  e non 
possono  avere  lunga  durata,  e si  restringono 
solo  al  tempo  in  cui  vive  l’interesse  della  loro 
unione , tal  che  appena  questo  cessa  o s' In- 
deboliscono o cessano;  come  nini  può  soste- 
nersi che  le  informi  e momentanee  associa- 
zioni di  comuni  potessero  esser  durevoli  ed  es- 
ser cagione  di  maggiore  immegliamento  socia- 
le? Che  vuol  dire  lo  avviso  di  certi  scrittori 
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I che  parlano  di  conquista  che  facevasi  da’  so- 
vrani su’  comuni,  onde  la  rovina  di  questi?  La 
composizione  d’unn  potestà  sovrana,  qualunque 
era  la  forma  di  governo  non  potevasi  effettuire 
senza  riunire  i diversi  corpi  sparsi  che  costi- 
tuir doveano  un  medesimo  stato  , onde  dare 
loro  piò  consistenza  od  ordinamento  con  più 
unità  cd  uniformità  di  principi.  Se  anche  la 
società  di  quelli  uomini  avesse  da  ima  parte 
perduto  alcuna  cosa  d’indipcndeuza,  guadagna- 
va dall’altro.  Le  tante  comunità  poco  più  or- 
dinate delle  masse  non  potevano  avere  per  sé 
stesse  durevole  esistenza,  ed  eran  sempre  pron- 
te o a sciogliersi  o ad  essere  aggredite  c con- 
quistate. Non  era  quindi  un  male,  ina  un  bene 
il  loro  riordinamento  sopra  base  più  solida  e 
certa  per  formare  stato  più  consistente.  I pri- 
vilegi, le  consuetudini,  gli  speciali  statuti  po- 
tevano anche  giovare  singolarmente  a ciascun 
comune,  ma  guardati  nello  insieme  produce- 
vnno  un  male  grandissimo  negli  stati  che  si 
formavano,  ed  erano  potente  ostacolo  ad  adot- 
tarsi miglior  governo  ed  amministrazione.  Co- 
stituito lo  stalo,  non  si  poteva  più  trattare  sin- 
golarmente dello  interesse  de' comuni,  ma  dello 
insieme  di  essi , quindi  seguirono  i più  ampi 
regolamenti  ed  ordinamenti , la  legislazione 
meno  difforme.  Surse  l’idea  di  migliore  divi- 
sione e circoscrizione  del  lerritorio  degli  stali, 
e quindi  la  divisione  in  provinole  o altri  nomi 
simili.  Cosi  le  carte  ed  i privilegi  sminuivano 
anche  di  efficacia  o altrimenti  venivano  meno. 

Per  quanto  poi  concerne  l'alta  politica  che 
tiene  alla  istituzione  della  forma  di  governo, 
è un  fatto  permanente  che  le  comuni  hanno 
avuto  parte  tanto  nelle  oppressioni  che  nella 
libertà  degli  stali  d'Europa.  Esse  sono  state  a 
vicenda  cagione  d'indippndenza,  sostegno  feu- 
dale, asilo  di  vassalli.  Nelle  mani  dei  re  sono 
state  strumento  utile  o dannoso  secondo  le  per- 
sone di  questi  e lo  scopo  che  aveann,  talora 
fiiron  gruppo  aristocratico,  talora  contribuirono 
al  progresso  della  politica  o deH'amministra- 
zione,  talora  cadendo  in  eccessi  furati  cagione 
di  gravi  mutamenti  e disordini  nello  stato 
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fecero  osservare  l'origine  di  tali  accidenti,  e che  vollero  restringere  la  gloria  italiana  per  siffatte  cose  alle 
sole  repubbliche,  mentre  vi  ebbero  parte  rilevantissima  ancora  altri  stati  italiani  non  ordinati  a forme  po- 
polari — Nella  prima  metà  del  medio  evo  le  regioni  Italiane  soggette  al  Greco  impero  scuotono  in  gran  parte 
la  loro  soggezione  da  tale  impero.  Forme  municipali  de’  durati  di  Gaeta  e di  Napoli  nel  settimo  secolo. 
Si  cenna  in  ispecìaltà  della  repubblica  di  Amalfi,  il  di  cui  commercio  in  Oriente  precede  quello  della  stessa 
Venezia  — Città  marittime  d’Italia  che  si  alimentano  e progrediscono  nel  commercio  d'Oriente.  Industria  pro- 
pria che  in  esse  sorgeva  — Per  trattare  adeguatamente  di  tali  accidenti  si  divide  il  lavoro  in  modo  che  prima 
si  narrerà  di  ciascuno  di  quelli  stati  Italiani  che  piu  si  distinsero  nelle  cose  economiche,  indi  si  tratterà 
di  quanto  piu  in  comune  nella  stessa  materia  riguardò  tali  stati  — Repubblica  di  Venezia.  Sua  origine.  Sua 
posizione  topografica  che  la  rende  indispensabil  via  per  cui  i Greci  e gli  Arabi  potessero  comunicare  col- 
l'Italia superiore  — Stalo  del  commercio  e della  marina  Veneta  sin  dall'ottavo  secolo.  Industria  indigena 
avviata  sin  dai  tempi  di  Carlo  Magno  — Conquista  della  Dalmazia  che  assicura  a Venezia  il  dominio  sul- 
l’Adriatico— Dominazione  in  Cipro  — Si  rileva  quali  fossero  i progressi  de*  Veneziani  nella  industria  ma- 
nifatturiera, nelle  arti  meccaniche  e fin  nella  chimica  — Stabilimenti  e relazioni  commerciali  che  acquistano 
e raffermano  i Veneziani  in  Asia  e in  Europa.  Quale  fosse  il  loro  commercio  colle  genti  vicine  e eoi  resto 
dell'Europa  — Trattali  di  commercio  colle  città  Anseatiche — Due  avvenimenti  fanno  piu  d'ogni  altro  stato 
d'Italia  imposessarc  i Veneziani  del  commercio  dell’Oriente,  le  crociate,  e il  decadimento  dell'impero  greco. 
Lliltà  che  loro  ne  derivò,  potenza  politica  che  acquistano  — Si  narra  del  vantaggio  e della  parie  ch'ebbero 
i Veneziani  nelle  intraprese  de*  crociali  — Successi  ch’ebbero  contro  il  Greco  impero  — Privilegi,  stabilimenti 
e colonie  loro  in  Oriente  , in  ispecialtà  in  Gerusalemme  e Costantinopoli.  Come  s’  appropriassero  gran 
parte  del  Greco  impero.  Risoluzione  memorabile  che  presero  a tal  riguardo  — Permesso  dato  dal  Governo 
Veneto  ai  suoi  cittadini  per  sottomettere  per  loro  conto  le  isole  dell'Arcipelago  e altre  città  Greche,  li  Doge 
Dandolo  si  stabilisce  in  Costantinopoli  — Quel  che  segui.  — Si  restringono  sempre  più  le  conquiste  da' Veneziani 
fatte  su’  Greci  — Rivalità  de*  Veneziani  c Genovesi  (tei  commercio  ili  Oriente  — Stato  della  Veneta  repubblica 
al  finire  dei  XIV  ed  al  cominciar  dei  XV  secolo  — Come  Venezia  andasse  perdendo  le  sue  lontane  ronquistc 
inai  potendole  reggere  — Errore  d’aver  lasciato  a particolari  cittadini  gran  parte  di  tali  conquiste.  Danni 
alla  economia  ed  alla  potenza  politica  de’  Veneziani  che  ne  provennero  — Tra  l'altro  Venezia  perdette  nei 
Greci  degli  utili  alleali  contro  i Turchi  — Venalità  e rapacità  de*  Veneziani  nelle  loro  colonie  — Furono  la 
prima  immagine  delle  colonie  successive  che  nelle  orientali  regioni  e altrove  fecero  altri  popoli  — I Vene- 
ziani furono  i primi  inventori  delle  compagnie  commerciali — Natura  del  commercio  de*  Veneziani.  Giovò 
ad  essi  fino  ad  un  certo  punto  il  principio  esclusivo,  ma  nocque  al  progresso  d'altri  stati  Italiani.  Si  narra 
del  risultato  dello  Indicalo  principio  esclusivo.  Come  fosse  causa  che  altri  popoli  si  sottraessero  dal  giogo 
industriale  de'  Veneziani  — Altre  cause  di  decadimento  e del  restringimento  della  potenza  industriale  e com- 
merciale de'  Veneziani. 

Repubblica  di  Pisa.  Suo  primo  ordinamento  a forma  popolare.  Sua  marina  nel  980.  Florido  commercio  e po- 
tenza che  godette.  Sue  gesta  contro  i Saraceni.  Guerre  con  altri  stali  Italiani.  Interna  industria  ed  opere 
pubbliche  de’  Pisani.  Relazioni  di  commercio  ch’ebbero  con  altri  popoli  — Rivalità  co’  Genovesi  — Flotte 
de’  Pisani  nel  mediterraneo  contro  I pirati  — Sottomettono  le  isole  Baleari  — Parte  ch'ebbero  nelle  crocia- 
te — Privilegi  e stabilimenti  in  Gerusalemme,  Antiochia,  Laodicca,  Tiro  ed  altri  luoghi  d'Oriente  — Guerre 
de’  Pisani  con  altri  stali  d'Italia  c tra  questi  co’  Genovesi,  cogli  Amalfitani  e co'  Fiorentini  — Come  ve- 
nisse meno  la  potenza  politica  e commerciale  de’  Pisani  — Come  venisse  meno  il  loro  commercio  in  Co- 
stantinopoli, nella  Grecia,  In  Siria  e in  vari  stati. 

Indipendenza  di  Genova  che  proviene  anche  dalla  sua  posizione  topografica  — Sua  condizione  dal  decimo  secolo 
in  poi  — Suo  governo  — Sua  marina.  Si  tocca  di  talune  sue  spedizioni  marittime  e del  suo  commercio.  Parte 
ch'ebbe  nelle  crociale  ed  utile  che  gliene  provenne.  — Stabilimenti  e privilegi  in  Cesarea,  Laodicea  e al- 
trove — 1 Genovesi  s'impadroniscono  di  Teodosi»,  Scio,  Mitilene  c Pera  — Stabilimenti  nel  mar  nero  , nel 
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golfo  egizio,  nel  mare  di  Siria,  nel  seno  tssico  — Stabilimenti  o privilegi  nel  Greco  impero  — Diviene  Ge- 
nova l'emula  di  Venezia  — Stabilimenti  in  Armenia  — Relazioni  e trattati  di  commercio  — Stabilimenti  nel 
Cbersoneso  Taurico,  ora  detto  Crimea  ed  allora  Cataria  — Fondazione  di  Cada.  S'indicano  talune  particolarità 
del  loro  commercio  in  que'  luoghi  — Statuti  de' Genovesi  sulla  navigazione  del  mar  nero  — Loro  commercio 
colle  Indie.  Tentativo  fatto  per  trafficare  colle  Indie  per  la  via  d'occidente  — Ripulazionc  della  marina  Ge- 
novese— Commercio  di  cabotaggio  — Il  commercio  era  universale  in  Genova  — Associazioni  commerciali  — 
Contratti  marittimi  — Commercio  de'  Genovesi  in  vari  luoghi  d'Europa  e segnatamente  in  Inghilterra  — Le 
sconfìtte  avute  da’  Veneziani  furon  la  prima  cagione  del  decadimento  di  Genova  — Sua  riechezza  in  moneta 
che  dura  assai  tempo  dopo  del  suo  decadimento  politico  e commerciale. 

Interna  industria  della  repubblica  di  Firenze.  La  poicnza  dello  stato  era  nelle  arti  — Rendita  del  suo  erario  — 
Prospera  condizione  delle  sue  manifatture  — Suo  lusso  e ricchezza—  Sue  relazioni  c commercio  in  Europa. 

Condizione  e potenza  industriale  di  Milano  — Sue  manifatture  ed  arti.  Come  da  poi  queste  decadessero  — 
Si  tocca  di  talune  cose  attenenti  alla  sua  finanza. 


^jgjyjgEOESiMAMEXTE  ngli  avvenimenti  da  me 
esposti  nei  precedenti  capitoli  ne  accadevano 
degli  altri  di  ugnale  e di  maggiore  rilievo  che 
piu  particolarmente  all’iiidustria,  alla  naviga- 
zione ed  al  commercio  de’  popoli  riguardano, 
e clie  vogliono  di  proposito  esser  trattati. 

Immotissime  tradizioni  fanno  scorgere  gl’in- 
diani come  il  popolo  più  antico  nella  istruzione 
c civiltà.  Che  se  per  avventura  queste  antichi- 
tà e primato  potessero  essere  contrastati,  pure 
è troppo  vero  che  l’origine  della  più  parie  delle 
nostre  scienze,  come  profoodamenle  avvisava 
Raynal,  si  perde  nella  storia  dell’India.  I Greci 
si  portarono  nelle  Indie  anche  prima  di  Pita- 
gora per  appararvi  molle  cose.  Altri  popoli 
lecer  lo  slesso.  E non  è stalo  mai  messo  in 
quislione  che  i più  antichi  popoli  colà  traffi- 
cavano per  asportarne  molli  prodotti,  i quali 
attestano  quanto  l' industria  vi  fosse  progre- 
dita, e quanto  a’  prodotti  dell’  industria  uni- 
vansi  quelli  del  suolo.  Se  il  sapere , e non 
poche  cose  degli  antichi  le  quali  concernono 
la  industria  ebbero  origine  dall’Indie,  forza  è 
anche  affermare  che  l’ industria  de'  moderni 
pur  di  là  in  gran  parte  primamente  provenne. 
L'Egitto  che  vuoisi  riguardare  come  il  più  an- 
tico paese  isterico  trascurò  la  navigazione  del 
mediterraneo  per  portare  sempre  le  sue  navi 
nel  mare  delle  Indie  che  era  il  vero  canale 
delle  ricchezze.  Com’c  noto,  Alessandro  formò 
la  sede  del  suo  impero  in  Egitto  e propria- 
mente in  quelle  regioni  che  nominò  Alessan- 
dria tra  due  mari  giustamente  reputali  l’uno 
la  porta  dell’Oriente  e l'altra  dell'Occidente-  In 
tal  modo  la  nuova  città  addiveniva  centro  dei 
commercio  dell’universo, ementre  serviva  quasi 
direbbesi  di  legame  tra  l’Asia  e l’Africa  univa 
queste  più  agevolmente  coll’Europa.  Tutte  le 
nazioni  marittime  e commercianti  solcavano 
il  mediterraneo  per  portarsi  ne'  porti  di  Egitto, 
e segnatamente  in  quello  di  Alessandria  per 
comprare  le  produzioni  delle  Indie  , e scam- 
biarvi le  proprie.  L'Egitto  nelle  vicende  del  ro- 
mano impero  rimase  anoesso  allo  impero  di 
Oriente , il  quale  riunì  adunque  per  via  del 
golfo  persico  e del  ponte  cusino  o mar  nero 


la  più  parte  del  commercio  delle  Indie.  Intanto 
credasi,  nella  quale  credenza  concorre  il  Ray- 
nal, che  verso  rollavo  secolo  gli  Arabi  si  sta- 
bilissero nelle  indie.  La  cillà  di  Calicut  addi- 
venne convegno  della  loro  marina  e del  loro 
commercio,  a segno  che  le  pietre  preziose,  le 
perle,  l’ambra,  la  porcellana,  l’oro,  l'argento, 
le  stoffe  di  seta  e di  coione,  l'indaco,  le  spe- 
zie, lo  zuccaro  , i legni  preziosi,  gli  aromi, 
le  vernici,  insomma  tulio  quello  che  poteva  ren- 
dere più  piacevole  la  vita  , eravi  trasportalo 
dalla  parte  di  mare  con  navi,  e da  quella  di 
terra  con  elefanti  e bovi.  Cosi  gli  Arabi  fon- 
davano nell’era  moderna  il  più  vaslo  commer- 
cio che  si  fosse  visto  presso  gli  antichi  dopo 
quello  di  Tiro,  Atene  c Cartagine,  il  che  era 
dovuto  segnatamente  alla  natura  de'  paesi  che 
possedevano  ed  alla  estensione  della  loro  po- 
tenza. Essendo  in  loro  potere  le  Spagne  e la  Si- 
cilia in  Europa,  l'Asia  minore,  la  Persia  e 
una  parte  dell'India,  avvenivano  naluralmenle 
cambi  di  prodotti  tra  queste  varie  regioni  del 
loro  vasto  impero.  Ed  or  colle  armi  ed  ora  per 
via  di  negoziazioni  s' estesero  alle  Mulucche 
e fino  nella  Cina.  Intanto  gli  Arabi  slancili 
di  conquistare  e arricchiti  ed  ammollili  dal 
commercio  non  erano  più  barbari  e feroci , 
ma  invece  eransi  dall  a coltivare  le  arti  e le 
lettere,  e sono  la  sola  nazione  conquistatrice 
di  quel  tempo  che  avesse  fatta  progredire  la 
umana  ragione  e i'industria.  Devonsi  ad  essi 
l’algebra,  la  chimica,  non  poche  conoscenze 
in  astronomia,  trovati  nuovi,  macchine,  rimedi 
sanitari,  cose  tutte  sconosciute  agli  antichi. 
Nella  stessa  Europa  in  quelle  parti  ove  di  più 
durata  fu  il  loro  impero,  in  ispeciallà  in  Si- 
cilia per  quasi  tre  secoli  cioè  dal  828  al  1090, 
l'Industria  segnatamente  per  le  manifatture  e 
per  l'agricoltura  ebbero  rilevanti  progressi. 

Nel  tempo  istesso  sussistevano  neliTmpero 
Greco  tulli  que’  rami  d'industria  e d’arti  pei 
quali  tanto  erasi  distinto;  perocché aveasi  pure 
dal  canto  suo  siffatto  impero  appropriato  per 
istrade  diverse  influite  ricchezze  delle  Indie , 
e ritrattone  utili  conoscenze  e trovati  d'indu- 
stria. Ma  nel  mentre  il  medesimo  offeriva  la 
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maggior  civiltà  e industria  che  in  quel  tempo 
vi  era,  pure  accanto  ad  elementi  di  prosperità 
andavansi  preparando  quelli  della  sua  deca- 
denza; si  che  ulto  intrepido  fanatismo  con  cui 
gli  Arabi  guerreggiavano  contro  di  lui,  nulla 
sapeasi  opporre.  Situati  i Greci  in  mezzo  ai 
mari  dovendo  difendere  gran  numero  d’ isole 
da  essi  dipendenti  mancarmi  di  marina.  Ya- 
levansi  contro  quelli  d'Egitto  e contro  gli  Arabi 
del  fuoco  Greco,  ma  quest’  arma  era  vana  e 
precaria  in  mano  d’un  popolo  senza  virtù.  Avea 
intanto  l’impero  in  discorso  tenute  a sè  sog- 
gette molte  regioni  di  Italia  in  ispccialtà  parte 
di  quelle  che  or  formano  il  reame  detto  di  Na- 
poli e la  Sicilia  prima  che  vi  dominassero  gli 
Arabi;  e per  quanto  d’  oppressione  vi  eserci- 
tasse, pure  non  poterono  mai  essere  spenti  in 
esse  e le  relazioni  di  commercio  coll’  Asia  e 
i semi  e qualche  ramo  d’industria.  Facciamo 
attenzione  a questo  importante  periodo  della 
storia  moderna  dal  quale  viene  in  chiaro  come 
ne’  popoli  d’Italia  si  fermasse  e d’onde  prove- 
nisse e progredisse  in  grandissima  parte  quella 
loro  potenza  e ricchezza  commerciale  tanto  uni- 
versalmente decantate,  e che  doveano  essere 
di  base  e di  modello  all’  industria  degli  altri 
popoli.  A parie  de’  rivolgimenti  che  avveni- 
vano in  Italia,  non  mai  avrebbe  potuto  in  que- 
sta esservi  benessere  sociale  e ricchezza  nel 
tempo  di  che  narro,  srnza  relazioni  coll'Egitto 
colle  Indie  e coli’  impero  Greco,  relazioni  fa- 
voreggiate dalla  topografica  posizione  del  mare 
mediterraneo,  relazioni  che  si  conservarono  o 
non  si  spensero  quando  a'  duri  trattamenti  del 
giogo  ferreo  dei  Greci  e degli  Arabi  parte  del- 
l’Italia stessa  soggiacque,  e in  mezzo  alle  guer- 
re e rivolture  e alle  invasioni  d’  altri  popoli 
barbari;  relazioni  che  s’accrebbero  ed  estesero 
quando  a condizione  più  indipendente  vari  stati 
italiani  si  levarono  onde  da  poi  finirono  con  ap- 
propriarsi la  più  parte  delle  ricchezze  del  com- 
mercio e dell'industria  che  in  Asia  ed  Africa  e 
gli  Arabi  e l’ impero  Greco  aveano  stabilite, 
{juasi  tutti  gli  scrittori  che  di  cose  storiche 
della  civile  economia  trattarono  non  han  po- 
tuto fare  a meno  di  non  rilevare  la  gloria  ita- 
liana in  fatti  di  commercio  nel  medio  evo,  ma 
parmi  che  non  bene  avessero  chiarita  l'origine 
di  essa  e per  altro  la  restrinsero  alle  sole  re- 
pubbliche d’ Italia.  All’  opposto  io  ho  creduto 
intrattenermi  alquanto  sulla  sua  origine:  e non 
delle  sole  repubbliche  estimo  doversi  dire,  ma 
de'  popoli  e.  degli  stati  italiani;  perocché  ove 
pure  repubbliche  furono  in  talune  italiane  re- 
gioni nel  medio  evo,  queste  non  trascuraron 
di  conservare  il  loro  commercio  o farvi  pro- 
gressi quando  in  altra  politica  furala  minossi 
il  loro  governo  D’altro  lato  repubblica  non  fuvvi 
in  Sicilia  la  quale  e in  tempo  degli  Arabi  e 


I da  poi  ebbe  industria  arti  e commercio.  Re- 
pubbliche non  furono  i popoli  che  vennero  riu- 
niti in  Italia  sotto  la  dominazione  de’  Normanni 
e degli  Svevi,  e che  formarono  il  reame  delle 
due  Sicilie;  e se  repubbliche  come  Napoli,  Gae- 
ta e Amalfi  eranvi  state,  queste  cessarono 
colla  conquista  fatta  da  Re  Ruggiero.  Parlasi 
solo  di  repubbliche  italiane  nel  dodicesimo  e 
tredicesimo  secolo,  quando  nello  stesso  periodo 
il  reame  di  Napoli  e Sicilia  formava  una  delle 
più  rilevanti  potenze  politiche  di  quel  tempo 
non  meno  per  la  Italia  che  pel  resto  d'Euro- 
pa, che  umiliava  l’impero  Greco,  se  ne  appro- 
priava grandissima  parte  del  commercio,  della 
industria, delle  arti,  che  avea  rilevantissima  ma- 
rina mercantile  e guerriera,  die  faceva  esteso 
commercio,  che  manteneva  e vedeva  in  se  pro- 
sperare una  industria  indigena?  Parlasi  di  sole 
repubbliche  italiane  quando  il  medesimo  reame 
avea  possedimenti  molti  in  Africa,  e s’impos- 
sessava per  un  verso  di  parte  del  commercio 
degli  Arabi , e per  altro  stabiliva  relazioni  c 
trattati  con  principi  di  tal  nazione  ? Ma  giova 
di  tali  vicende  trattare  più  adeguatamente. 

Durante  la  prima  metà  del  medio  evo  le  re- 
gioni italiane  soggette  al  Greco  impero  aveano 
come  nel  resto  d'Italia  scosso  in  gran  parte  la 
soggezione  in  che  erano  ordinandosi  con  forme 
popolari,  e resistendo  alle  armi  straniere.  1 du- 
cati di  Gaeta  e di  Napoli  più  che  gli  altri  riu- 
scirono a darsi  un  governo  popolare  nel  set- 
timo secolo  con  forme  municipali,  magistrati 
propri,  capitimi  d’armi.  Scrive  il  Sismoudi  che 
la  storia  di  questi  ducati  è importante,  peroc- 
ché l’esempio  che  diedero  all  Italia  non  fu  per- 
duto per  le  citili  del  Nord,  e che  i negozianti 
di  Pisa  e di  Genova  che  furon  tra’  primi  isti- 
tutori di  governi  liberi  nella  Toscana  c nella 
Liguria  attinsero  forse  in  parte  in  Napoli  ed 
Amalfi  que’  sentimenti  elevati,  quella  fierezza 
popolare  che  comunicarono  in  seguito  agli  abi- 
tanti di  Milano,  di  Firenze  e del  centro  delle 
città  d'Italia.  Le  città  greche  nelle  regioni  clic 
or  formano  il  reame  detto  di  Napoli  addiven- 
nero più  indipendenti  dopo  la  perdita  dell’  E- 
sarcato.  Facile  era  nei  turbamenti  e nelle  guer- 
re di  quelle  età  alle  città  d'acquistare  tale  con- 
dizione, sicché  non  solo  si  formavano  ma  pro- 
gredivano le  buone  istituzioni  tanto  nelle  città 
di  Napoli  e di  Gaeta,  che  in  Amalfi  ed  in  altre 
ancora.  Siffatte  città  furono  in  istato  di  far  la 
guerra  a’  Saraceni  per  conservare  la  indipen- 
denza: anzi  Amalfi  si  governò  in  repubblica  sin 
dall’839,  e segnò  il  cominciamento  di  quella 
sua  potenza  commerciale,  che  le  sue  leggi  e 
monete  di  quel  tempo  attestano.  Nè  è da  pas- 
sare in  silenzio  che  nel  commercio  d’  Oriente 
gli  Amalfitani  precedettero  gli  stessi  Venezia- 
ni, perocché  la  loro  moneta  in  lati  ebbe  ivi 
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corso  assai  prima  de’  ducali  veneziani.  E di 
vantaggio  insieme  a’  Genovesi  fecero  vari  sta- 
bilimenti di  commercio  nel  mar  nero.  Quasi 
tutte  le  città  marittime  e delle  dette  regioni  di 
Napoli  e del  resto  dell'Italia  s’alimentavano  e 
progredivano  nel  commercio  d'Orienle  e ordi- 
navano ciascuna  una  marina,  formavano  statuti 
economici,  creavano  un’industria  indigena.  Ma 
di  quelli  stati  italiani  che  più  si  distinsero  nelle 
cose  economiche  dirò  prima  singolarmente  di 
ciascuno,  poi  narrerò  di  quanto  piu  in  comune 
li  riguardo.  Non  posso  dare  un  miglior  ordi- 
namento alla  narrazione  di  materie  e d’  acci- 
denti che  o sono  dislegati  fra  loro,  o presen- 
tano molte  varietà  e fatti  diversi. 

Comincio  da  Venezia  che  precede  di  otto  se- 
coli l’alfrancamento  delle  città  Lombarde.  E no- 
tissimo che  gli  antichi  Veneziani  serbassero  la 
loro  indipendenza  riparando  nelle  lagune  per 
esser  sicuri  dalle  stragi  e dalle  tristissime  vicen- 
de che  agitavano  l’Italia.  La  popolazione  aumen- 
tava di  giorno  in  giorno  per  l’arrivo  dei  fug- 
gitivi, e in  ciascuna  isola  eravi  come  supremo 
reggitore  di  cose  comuni  un  tribuno  nominato 
da  quegli  abitanti.  Univansi  talora  i tribuni  per 
deliberare  sugl’interessi  di  Venezia  marittima, 
rna  loro  principal  funzione  era  di  giudicare  ed 
amministrare  il  proprio  popolo  conformemente 
alle  istruzioni  che  da  esso  ricevevano  nelle  as- 
semblee generali  delle  rispettive  isole.  Persiffatti 
accidenti  la  novella  repubblica,  scrive  il  Sismon- 
di,  si  trovò  governata  da  libera  costituzione.  La 
caduta  dei  romano  impero  d’Occidente  nel  476 
fini  d'aifrancare  i Veneziani.  Notissimi  son  pure 
i vari  accidenti  che  trassero  mutazioni  nella 
forma  polìtica  del  loro  governo,  onde  venne 
a stabilirsi  e a durare  quella  repubblica  che 
nello  attuai  secolo  è stata  spenta.  Intanto  le 
lagune  venute  da  Grado  alle  bocche  del  Po 
unite  per  via  di  (itimi  e di  canali  navigabili 
essendo  situate  nel  centro  dell’Italia  tanto  dalla 
parte  di  mezzogiorno  che  da  occidente,  ed  es- 
sendo a’  confini  delia  Germania  e delle  regioni 
bagnate  dal  Uabubio,  formarono  allora  per  sif- 
fatta posizione  topografica  l'indispensabile  e più 
agevole  via  per  la  quale  i Greci  e gli  Arabi 
potessero  comunicare  coll’Italia  supcriore  non 
solo,  ma  eziandio  con  diverse  genti  germani- 
che e coll'impero  de'  Franchi.  Per  l’altra  parte 
dell’Italia  già  dissi  come  si  conservassero  e s'a- 
vessero per  via  delle  regioni  ch'or  formano  il 
reame  delle  Sicilie  relazioni  coll'impero  Greco 
e cogli  Arabi,  tal  che  vedesi  ancor  più  chiaro 
quel  che  di  sopra  cennai,  che  in  tutta  Italia  non 
mai  mancarono,  anzi  si  mantennero  corrispon- 
denze commerciali  colie  orientali  regioni,  donde 
appresero  gntaliaoi  molto  di  quanto  concerne 
alla  pubblica  economia.  L’Oriente  fu  adunque 
anche  pe’  Veneziani  campo  di  gloria  e di  ric- 
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chezze,  c sotto  molti  aspetti  vuoisi  confessare 
che  niuno  stato  italiano  tanto  addentro  vi  pro- 
gredisse come  Venezia.  Sin  dall'ottavo  gecolo  Ve- 
nezia ebbe  non  piccola  flotta  guerriera  per  pro- 
teggere il  suo  commercio  e rovinare,  ove  le 
riuscisse,  quello  degli  altri.  Nel  729  forte  armata 
di  grossi  legni  assaltò  Ravenna  tenuta  dai  Longo- 
bardi. Molte  battaglie  navali  i Veneziani  andaro- 
no da  poi  io  tempi  successivi  combattendo  con- 
tro i Dalmatini.  gli  Slavi,  gli  Arabi,  i Greci,  i Nor- 
manni. Nel  827  due  cittadini  Veneziani  unite 
dieci  navi  di  loro  proprietà  portarono  nella  loro 
patria  da  Alessandria  d’Egitto  il  corpo  di  San 
Marco,  la  quale  cosa  prova  che  se  i privali  avea- 
no  tante  navi,  la  repubblica  esser  dovea  già  po- 
tente per  mettere  in  piedi  numerose  flotte:  prova 
pure  la  perizia  che  acquistata  aveano  i Venezia- 
ni nella  navigazione.  Già  un'industria  indigena 
era  avviata  presso  di  essi,  perocché  in  tempo  di 
Carlo  Magno  nella  fiera  di  Pavia  tutti  rimasero 
maravigliati  dei  preziosi  tappeti  e delle  ric- 
che stolfe  di  varie  maniere  e d'altri  lavori  che 
vi  vendettero.  La  conquista  della  Dalmazia  fatta 
al  finire  del  secolo  decimo  segnò  epoca  memo- 
rabilissima pel  loro  commercio,  avvegnaché  as- 
sicurò il  dominio  che  arrogato  si  aveano  sul 
maro  Adriatico.  Prezioso  riuscì  del  pari  l’impe- 
ro che  ebbero  in  Cipro,  la  quale  come  ognuno 
conosce  è la  più  ricca  isola  del  mediterraneo 
dopo  la  Sicilia  e la  Sardegna.  "La  sua  posizione 
tra  la  Siria,  l’ Egittoe  l’Asia  minore  sembra  chia- 
marla ad  unire  l'esterno  attivo  commercio  alle 
ricche  produzioni  del  suo  suolo.  Questo  commer- 
cio è ora  in  mano  degl'inglesi.  11  continuo  pra- 
ticare de’  Veneziani  co’  Greci  e cogli  Arabi,  gli 
stabilimenti  che  andavano  a mauo  a mano  for- 
mando nelle  orientali  regioni  naturalmente  fe- 
cero trasportare  le  arti  e l'industria  e di  questa 
e del  Greco  impero  nella  loro  patria,  di  modo 
che  coltivarono  le  arti  industriali,  onde  le  varie 
specie  di  tinture  e le  manifatture  di  ogni  ma- 
niera, segnatamente  di  damaschini,  zendadi,  pal- 
li, cammellotti.  Coltivarono  altresì  le  arti  mec- 
caniche, onde  i lavori  di  legname,  e quelli  dei 
metalli,  in  ispeciallà  dell'oro  dell'argento  e del 
ferro.  Tra  l’altro  perfezionarono  l’arte  vetraria 
prima  dell’anno  1000  sul  modello  di  quella  esi- 
stente in  Tiro;  e tanto  eccellenti  riuscirono  nel 
fondere  i metalli  che  le  prime  fonderie  di  cam- 
pane si  stabilirono  in  Venezia.  Narra  in  propo- 
sito lo  storico  Liutprando  invialo  da  Ottone  il 
grande  come  ambasciatore  presso  deU’Intpera- 
tor  N icefaro  Foca  in  Costantinopoli,  che  non  vide 
in  quella  capitale  del  mondo  niente  che  lo  sor- 
prendesse , o che  fosse  nuovo  per  lui , dac- 
ché i magazzini  di  Venezia  , secondo  quello 
ch'egli  stesso  disse  a’  Greci,  gli  avean  già  fatte 
conoscere  tali  ricchezze.  Sin  dall’  anno  1172 
venne  crealo  in  Venezia  un  tribunale  per  la 
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disciplina  delle  arti  e de’  mestieri,  il  di  cui  prin- 
cipale incarico  era  quello  di  disaminar  seve- 
ramente la  qualità  e quantità  delle  materie  , 
il  che  giovò  assai  iu  quel  tempo.  Laonde  le 
diverse  manifatture  , soprattutto  quelle  di  co- 
tone c in  generale  di  tele,  erano  reputate  le  più 
belle  che  vi  fossero  c per  qualità  e per  soli- 
dità o pei  colori,  inoltre  i loro  merletti  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  punti  di  Venezia  ricer- 
cati ovunque,  provano  a qual  grado  di  delicata 
raffinatezza  fossero  giunte  le  manifatture.  Non 
fuvvi  nazione  che,  come  i Veneziani , sapesse 
preparare  e dorare  i cuoi,  nel  che  sostenevano 
concorrenza  con  Napoli.  I loro  lavori  di  minute- 
rie e gli  stabilimenti  per  raffinare  lo  zucchero 
appena  bastavano  ai  bisogni  d'Europa.  Anche  la 
stampa  mentre  altrove  era  nascente,  in  Vene- 
zia recatasi  ad  alto  splendore.  La  chimica  avea 
progredito  più  che  in  altri  popoli  Ed  è segno 
che  tale  scienza  fosse  applicala  alle  arti  sul  ri- 
flesso che,  come  riferisce  Berlhollet  ne’  suoi  ele- 
menti deli  arte  della  tintura,  comparve  in  Ve- 
nezia nel  1429  la  prima  raccolta  de’  processi 
impiegati  in  tale  arte.  Gli  stabilimenti  e le  rela- 
zioni commerciali  che  facevano  ed  acquistavano 
e nell'Asia  e in  Europa  andavano  fermando  i 
Veneziani  e con  consoli  aventi  proprie  giurisdi- 
zioni e con  franchigie  e privilegi  che  ottene- 
vano da'  Greci,  da'  Saraceni,  dai  re  d'Armenia, 
da’  re  d'Ungheria,  da  quelli  di  Rascia,  da'  Buli- 
ni dei  Croati,  dagl’iinpcratori  di  Zagorre,  c da 
varie  città  d'Italia.  E mentre  tanto  progredi- 
vano in  lontani  commerci  non  trascuravano  af- 
fatto quello  de'  loro  vicini,  nel  che  venivano 
in  competenza  co’  Napolitani  e cogli  Amalfi- 
tani ne'  primi  tempi  del  medio  evo  e da  poi 
con  tutti  gli  stati  italiani.  S'è  giustamente  detto 
che  i Veneziani  addivennero  i sensali  de'  due 
imperi  l'orientale  e l'occidentale,  perocché  por- 
tavano agli  occidentali  i prodotti  delle  mani- 
fatture che  fiorivano  in  Costantinopoli  e nella 
Morea,  come  ancora  le  mercanzie  delle  Indie 
che  comperavano  iudireltamente  e da’  Greci  e 
da’  Mussulmani.  Rimontando  co’  loro  legni  leg- 
gieri i fiumi  d’ Italia  vendevano  alle  città  da 
questi  baguate  non  meno  i prodotti  deU’Oricnte, 
segnatamente  le  stoffe  e spezie,  ma  altresì  il 
sale  delle  loro  saline  che  quasi  come  obbielto 
d'esclusivo  commercio  somministravano  a tutta 
la  Lombardia,  e moll’altri  prodotti  ancora  delle 
loro  manifatture.  Il  sale  soltanto  dava  il  pro- 
dotto d’un  milione  di  ducali  secondo  rapporta 
il  Filiasi  nelle  sue  ricerche  del  commercio  di 
Venezia.  In  cambio  ne  traevano  lane,  grani, 
vini  ed  altre  produzioni  indigene  grezze  e la- 
vorate che  altrove  rivendevano  o manifatturate 
o grezze.  I vari  trattali  di  commercio  che  fe- 
cero i Veneziani  colle  città  Anseatiche  loro  as- 
sicurarono estesi  traffichi  in  Bruges,  in  Anversa 
e in  Londra. 


Ma  due  avvenimenti  soprattutto  fecero  più  di 
ogni  altro  stato  italiano  impossessare  i Vene- 
ziani del  commercio  d'Orientc,  e furono  le  cro- 
ciate e il  decadimento  che  rendevasi  sempre 
più  manifesto  del  Greco  impero.  Così  furono 
in  islato  di  meglio  far  la  guerra  a'  Turchi  per 
conservare  ed  accrescere  ì loro  stabilimenti  in 
Asia,  e di  sostituire  in  parte  la  propria  potenza 
a quella  esercitata  da'  Greci;  così  Venezia  che 
cominciato  avea  coll’csser  popolo  di  commer- 
cio, si  trasmutò  in  popolo  che  ad  esteso  e sem- 
pre crescente  commercio  unì  gl'interessi  di  alta 
politica  per  sostener  questo  e fondarvi  stato  so- 
lido e durevole  che  a mano  a mano  si  trovò 
nelle  più  complicate  quìstioni  della  politica  eu- 
ropea. Così  la  potenza  de’  Veneziani  messa  in 
favorevol  condizione  di  fronteggiare  i Turchi 
attenuò  o impedì  le  frequenti  invasioni  che  i 
medesimi  far  potevano  contro  l'Italia  e resero 
meno  insecuri  i mari.  L’immenso  fervore  dei 
crociati  per  riacquistare  i luoghi  di  Terrasanta 
e per  domare  la  baldanza  musulmana  non  a- 
vrebbero  potuto  avere  alcuo  successo  senza  il 
diretto  e l'Indiretto  concorso  degli  stati  italiani 
per  diversi  mezzi.  Niuna  nazione  quanto  l’Ita- 
lia poteva  somministrare  la  propria  marina, 
e molto  più  lumi  conoscenze  pratiche  c rela- 
zioni delle  orientati  regioni.  Niun’altra  nazione 
poteva  somministrare  tanto  danaro  per  quella 
impresa.  I Veneziani  tra  gli  altri  stati  italiani 
colle  loro  flotte  trasportavano  i crociati  donde 
cominciarono  a provenire  ad  essi  altri  straor- 
dinari guadagni.  La  primo  flotta  che  all'uopo 
impiegarono  vuoisi  dagli  storici  che  fosse  di 
ben  dugento  vascelli.  Prima  di  giugnere  al 
loro  destino  ebbero  (anno  1099)  sanguinosa 
battaglia  co’  Pisani  sulle  coste  di  Rodi.  Intanto 
presero  Smirne,  e nell’anno  111!  navigarono  in 
Siria  cento  vele  venete  in  favor  de'  crociati, 
e nel  11 17  fu  messa  a loro  soccorso  altra  flotta 
composta  di  quaranta  galee  c centonovanta  navi 
parte  di  guerra  e parte  di  trasporto.  Non  vi 
ha  chi  non  conosca  le  guerre  ed  i successi  che 
ebbero  in  que'  tempi  i Veneziani  contro  il  Gre- 
co impero.  Nel  1124  e 1123  devastano  le  isole 
dell'Arcipelago,  e conquistano  di  naovo  la  Dal- 
mazia. Tra  i privilegi  che  i re  di  Gerusalem- 
me accordarono  a vari  stati,  città  e corpora- 
zioni italiane  furonvi  quelli  de’  Veneziani  fer- 
mati con  diploma  del  1130  da  re  Baldovino. 
Venne  loro  assicurato  in  ciascuna  città  di  quel 
reame  un  quartiere  indipendente  , nel  quale 
gli  uficiali  delle  pubbliche  imposte  non  dovean 
penetrare,  nè  impedire  in  qualsiasi  maniera  i 
loro  commerci.  Erano  in  tali  quartieri  i Ve- 
neziani sottomessi  alle  leggi  della  loro  patria 
e giudicati  da  magistrati  da  essi  eletti.  Per  il 
clic  formavano  nello  stesso  reame  di  Gerusa- 
lemme delle  piccole  potenti  colonie  quali  sue 
alleate  contro  il  comune  nemico.  In  Costanti- 


nopoli  godevano  più  estesi  privilegi  c colonie 
che  veggiam  confermate  sin  nel  1261  daU'lm- 
perator  Michele  Paleologo.  Intanto  allorquando 
i crociati  si  proposero  di  conquistare  il  Greco 
impero,  questo  era  depauperato  di  eserciti  e di 
flotte  e a parte  di  tale  depouperumcuto  il  mena* 
vano  a maggior  rovina  la  mollezza  e il  dispoti- 
smo. I vantaggi  che  i Veneziani  ottengono  in  tale 
sua  condizione  della  quale  profittano,  servono 
di  maggiore  accrescimento  alla  loro  potenza 
e ricchezza.  Giunsero  ad  armare  contro  esso 
bea  centocinquanta  galee,  devastano  e s’ap- 
propriano del  commercio  di  Euhea,  Chio  e di  al- 
tre isole  a'  Greci  soggette.  Nella  quarta  cro- 
ciata nel  1201  procurarono  i crociati  conchiu- 
dere  co'  Veneziani  un  trattato  di  sussidio  e di 
alleanza,  Enrico  Dandolo  allora  Doge  di  Ve- 
nezia offerì  agli  ambasciatori  de’  medesimi  in 
nome  della  repubblica  di  fornir  loro  bastimenti 
di  trasporto  delti  uscieri  e palandve  capaci 
per  4300  cavalli  e 9000  scudieri,  ed  inoltre 
vascelli  per  4500  cavalieri  e 20000  fanti,  con 
provvigioni  necessarie  per  nove  mesi  per  tutta 
questa  milizia.  Sarebbe  (aie  flotta  scortata  da 
cinquanta  vascelli  in  quelle  coste  ove  il  ser- 
vigio di  Dio  e della  cristianità  ii  avessero  ri- 
chiamali. Chiedeva  il  Doge  clic  al  ritorno  i 
crociati  uv esser  pagali  in  ricompensa  ottanla- 
cinqucmila  marcili  d' argento , dividendo  coi 
Veneziani  a parli  uguali  la  conquista  ciie  fa- 
rebbero. La  proposta  coaveaziooe  venne  con- 
sentita credendosi  i crociati  ben  avventurali 
di  tanto  soccorso.  Ma  non  avendo  in  tutto  pa- 
gato quanto  doveano,  condiscesero  in  cambio 
e compenso  ad  aiutare  i Veneziani  a sottomet- 
tere Zara,  il  che  avvenne  in  quell'anno  1202. 
Illustri  storici  banno  descritto  i fatti  darmi  e 
ie  gesta  de'  Veneziani  uniti  a’  crociati  contro 
il  greco  impero  nel  1202  e 1203.  Presa  Co- 
stantinopoli e fatto  i Veneziani  ricchissimo  bot- 
tino, si  venne  alla  divisione  del  territorio  con- 
quistato, nella  quale  un  quarto  e mezzo  del- 
l'impero greco  con  sette  in  otto  milioni  d’abi- 
tanti spetto  a’  Veneziani.  Ma  fu  da  costoro  cal- 
colato in  siffatta  occasione  che  se  non  avean 
potuto  sottomettere  Padova  alla  distanza  di  ven- 
ti miglia,  mai  potevano,  anzi  era  quasi  impos- 
sibile conservare  in  Asia  lina  conquista  di  paesi 
compresi  nella  estensione  di  sette  in  otto  mila 
leghe  quadrate,  tra’  quali  eravi  l’isola  di  Cre- 
ta, poi  detta  Candia,  tal  che  immensa  sarebbe 
stata  la  spesa  per  mantenervi  eserciti  e ma- 
rina. Laonde  il  veneto  senato  vi  riuunziò,  e 
nel  1207  pubblicò  un  editto  col  quale  accordò 
a tutti  i cittadini  veneziani  il  permesso  d’ar- 
mare navi  a loro  spese  e di  sottomettere  per 
loro  conto  le  isole  dell’  arcipelago  e le  città 
greche  fabbricate  sulle  coste.  Medesimamente 
in  tale  editto  cedeva  loro  la  proprietà  della  con- 


quista che  farebbero  in  feudo  perpetuo  r isor- 
bando  soltanto  alla  repubblica  l’alto  dominio 
e protezione.  Per  sifratto  ordinamento  iutra- 
presero  molti  mercanti  veneziani  delie  conqui- 
ste, seguiroo  quindi  infinite  guerre  per  conto 
di  privale  persone  , nelle  quali  per  viltà  dei 
Greci  queste  s’inipossessnron  d’estese  regioni. 
Cosi  Marco  Dandolo  e Giacomo  Viaro  fonda- 
rono il  ducato  di  Gallipoli,  Marco  Sanuto  quello 
di  Nazos,  Marino  Dandolo  sottomise  l'isola  di 
Andros,  Pietro  lustiniani  e Domenico  Micheli 
quella  di  Leos,  Pilocolo  Navngicri  quella  di 
Leuinos  , Andrea  e Girolamo  Gbisi  resero  a 
sé  soggette  quelle  di  Teononone , Micone  e 
Sciro. 

Ma  come  la  repubblica  di  Venezia  poneva 
tutte  le  sue  intraprese  in  Oriente,  cosi  il  Doge 
Enrico  Dandolo  credette  opportuno  di  stabilirsi 
in  Costantinopoli  lasciando  contro  gli  usi  della 
repubblica  uno  dei  suoi  figli  in  Venezia  qual 
luogotenente  ad  esercitar  le  sue  funzioni.  Morto 
il  Dandolo,  non  volle  la  repubblica  che  il  Doge 
suo  successore  s’allontanasse  da  Venezia,  e in- 
caricò un  magistrato,  il  Bailo  di  Costantino- 
poli, a governare  in  nome  della  signoria  la 
porzioue  di  questa  città  che  le  apparteneva. 
Egli  prese  anche,  come  il  Doge,  il  titolo  di  un 
quarto  c mezzo  del  romano  impero,  ma  que- 
sto titolo  rendevasi  sempre  più  vano  di  giorno 
in  giorno,  perocché  dopo  la  morte  di  Dan- 
dolo i Greci  rivoltatisi  aveano  sempre  più  ri- 
strette le  conquiste  dei  Veneziani.  D’altro  Iato 
ebbero  i Veneziani  a sostener  non  poche  guerre 
co'  Genovesi  loro  rivali  nelle  medesime  con- 
quiste d'oriente,  la  quale  rivalità  nocque  ad 
ameudue  gli  stali.  Tentarono  i Genovesi  di  ap- 
propriarsi di  qualche  isola  dell’  Arcipelago  e 
di  qualche  parte  della  Morea  , ma  nel  1258 
per  una  quistione  insorta  per  Io  possesso  della 
chiesa  di  S.  Saba  in  S.  Giovanni  d’Acri  s'ac- 
cese forte  guerra  tra  lóro.  Tentarono  anche 
i Genovesi  di  far  conquista  e stabilimenti  ia 
Candia  , ma  i Veneziani  glieli  tolsero  S’ im- 
padroniron  poi  di  Modone  e Corone  nella  Mo- 
rea, indi  di  Corfù,  ma  gli  stessi  Veneziani  gli 
spogliarono  di  tale  conquista.  Era,  come  dissi, 
l'oriente  per  gl’italiani  campo  di  gloria  c ric- 
chezza, ma  la  rivalità  e le  guerre  Tra  essi  op- 
ponevano a progredire  in  siffatta  intrapresa  nn 
ostacolo  assai  più  potente  di  qualsiasi  forza 
di  popoli  nemici.  Contò  Venezia  tra  ii  finire 
del  secolo  XIV  e il  cominciare  del  XV  tren- 
laseìmiia  marinari,  sedicimila  operai  nell’ ar- 
senale, e tremila  trecento  navi  mercantili  in 
giro  e che  trafficavano  dappertutto.  Dippiù,  co- 
me scrive  il  Sandi  nella  storia  civile  di  Venezia, 
il  governo  inviava  ogni  anno  ne’  porti  princi- 
pali le  sue  squadre  di  grosse  galee  destinate 
a trasportar  mercanzie  di  particolari  persone, 


36 

il  quale  uso  venne  introdotto  per  esercitare  la 
marina  militare  e ritrarne  vantaggio  in  tempo 
di  pace,  per  far  rispettare  la  nazioual  bandie- 
ra, e di  fornire  mezzi  di  trasporlo  a que’  che 
per  proprio  conto  non  potevano  armar  navi.  Ma 
nel  tempo  istessole  isole  del  mar  Egeo,  che  quasi 
tutte  eran  cadute  sotto  il  potere  della  veneta 
repubblica  la  esaurivano  d'uomini  e di  denari. 
Esse  eran  passate  quali  feudi  in  malto  di  dieci 
famiglie  polenti  che  le  possedettero  fino  al  XVI 
e XVII  secolo.  D’ultra  via  la  stessa  repubblica 
troppo  debole  per  sostenere  i suoi  diritti  avea 
abbandonato  le  isole  deU'Arcipelago,  come  dis- 
si, a particolari  persone  che  ne  aveano  fallo 
conquista.  La  stessa  isola  di  Candia,  che  me- 
glio di  Costantinopoli  era  il  centro  della  Ve- 
neta potenza  in  Oriente,  costava  molla  pena 
e vigilanza  ad  esser  governata-  Scrive  il  Si- 
smondi  in  proposito  delle  conquiste  lasciale 
libere  dalla  repubblica  veneziana  a particolari 
cittadini  e degli  altri  accidenti  di  sopra  rife- 
riti le  seguenti  memorabili  parole:  « L'ambizione 
i de’  particolari  a’  quali  si  vasto  campo  fu  ab- 
i bandouato  costò  alla  nazione  una  parte  ìmpor- 
i tante  de'  suoi  capitali,  e le  braccia  d’uu  gran 
J numero  de’  suoi  soldati.  11  commercio  e la 
» navigazione  che  costituivano  le  forze  princi- 

> pali  dello  stato  furon  da  molti  abbandonati 
s per  imprese  cavalleresche.  Il  governo  dispo- 
» fico  delle  provincie  conquistate  forse  anche 
1 nocque  alla  libertà  della  capitale,  che  non 
s tardò  ad  essere  scossa.  Da  ultimo  Venezia 
» perdette  nella  Grecia  un  utile  alleato  contro 

* 1 Turchi,  la  vicinanza  de'  quali  le  costò  te- 

• «ori  e fiumi  di  sangue.  Essa  non  conservò 

> lungo  tempo  le  città  e le  provincie  di  terra 

> ferma  delle  quali  erasi  impossessata , ma  le 

> isole  le  rimasero  per  più  di  quattro  secoli,  es- 

> sendone  stata  spogliata  lungo  tempo  dopo  la 
» presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Turchi  coi 

> quali  il  possesso  di  quelle  isole  fu  continua 
i occasione  di  guerre.  » In  generale  s'è  accu- 
sata con  fondamento  Venezia  di  non  aver  altro 
avoto  che  rapacità  c venalità  nelle  sue  colonie 
orientali.  Non  ebbe  mai  in  mira  di  farvi  sta- 
bilimenti durévoli  e d'incivilire  quelle  regioni. 
Non  amò  di  nazionalizzarle,  a segno  che  un 
Veneziano  credcvasi  degradato  ove  il  confon- 
dessero cogli  uomini  delle  colonie,  dalle  quali 
come  serve  si  dovea  trarre  tutto  quello  che  si 
poteva.  Furono  le  colonie  veneziane  e d'altri 
stati  italiani  la  prima  imagiue  delle  colonie  suc- 
cessive che  nelle  orientali  regioni  e in  altri  luo- 
ghi, in  ispecialtà  nell'America,  fecero  altri  po- 
poli, sulle  quali  fondarono  grandissima  parte 
della  loro  ricchezza  e potenza  come  a suo  luogo 
dirò.  A’  Veneziani  dcvesi  pure  la  invenzione  di 
quelle  compagnie  commerciali  che  poi  con  in- 
traprese più  vaste  e fondate  vennero  fatte  dagli 
Olaudesi,  Inglesi  c Francesi. 


La  natura  del  commercio  dei  Veneziani  fu 
sempre  stabilito  sul  sistema  esclusivo,  se  essi 
arricchivano  era  talora  a scapito  degli  altri. 
E se  altri  stati  arricchirono  e progredirono  non 
fu  per  libertà  commerciale  che  i Veneziani  loro 
lasciavano,  ma  bensì  o per  propria  necessità 
ed  impulso  o in  mezzo  alle  gare  rivalità  e guer- 
re che  co’  Veneziani  sostennero.  Venezia  dava  e- 
sempi  e facevasi  imitare  per  le  sue  squisite  ma- 
nifatture. I superbi  edifici,  i capilavori  d'arti 
e d'industria  in  ogni  maniera  attestano  quanto 
la  civiltà  e l'industria  vi  fossero  fiorite,  quanto 
procedesse  innanti  a taluni  popoli  italiani  ed 
al  resto  dell'Europa;  ma  il  suo  commercio  era 
basalo  sul  monopolio  per  favoreggiare  il  quale 
ed  arricchire  soverchiamente  il  restringeva  so- 
vente a non  molli  obbietti  segnatamente  a quelli 
di  lusso  che  tutto  poneva  in  opera  per  vendere 
esclusivamente  agli  altri.  Mallevasi  dai  Vene- 
ziani immenso  segreto  a non  far  penetrare  le 
vie  del  commercio,  i metodi  delle  manifatture. 
Venezia  fu  la  prima  che  regolasse  con  ordine  le 
manifatture  assai  prima  che  San  Luigi  stabi- 
lisse in  Francia  le  corporazioni.  Era  oltremodo 
difficile  ottenere  che  artefici  veneziani  spatrias- 
sero altrove  per  insegnare  la  loro  arte.  Giovò 
a Venezia  siffatto  sistema  ne'  primi  stadi  del 
medio  evo,  ma  fu  d'impedimento  che  altri  stati 
italiani  facessero  di  maggiori  progressi.  Giovò 
loro  immensamente  sol  ne’  primi  stadi  del  me- 
dio evo,  perocché  non  ebbero  grandi  rivali , 
e le  rivalità  restringevansi  solo  in  Italia  e in 
pochissimi  altri  paesi  fuori  di  questa.  Afflui- 
vano in  Venezia  mercanti  d'ogni  nazione,  in 
ispeziallà  Giudei,  Arabi,  Armeni,  Greci,  Fran- 
cesi. Inglesi,  Alemanni  che  sotto  la  sicurezza 
delle  istituzioni  di  credito,  di  fede  pubblica  tro- 
vavano ad  acquistarvi  merci  di  ogni  sorte  a 
basso  prezzo.  Ma  il  voler  regnare  con  asse- 
iuta  potestà  nel  mediterraneo  tenendo  in  sog- 
gezione i Pisani,  i Siciliani,  iGenovesi;  Tessersi 
arrogato  diritto  esclusivo  nel  golfo  di  Venezia 
e nell'Adriatico  mare  al  punto  che  vi  tenevano 
flotte  permanenti  armate  che  visitavano  coti 
rigore  tutte  le  navi  che  di  là  passavano;  la  so- 
verchia avidità  che  il  commercio  tornasse  tutto 
a loro  esclusivo  profitto,  navi,  padroni  di  esse, 
piloti,  equipaggio  tutto  dovea  esser  veneziano, 
neppure  potersi  costruire  o vendere  navi  per 
gli  stranieri  ne*  porti  veneti,  associazioni  tra 
gli  stranieri  e Veneziani  interdette;  il  divieto 
di  spatriare  i propri  soggetti  spinto  al  segno 
di  minacciare  i loro  parenti  di  prigionia  e di 
dar  commissioni  per  ammazzarli;  il  dover  esser 
solo  in  Venezia  it  punto  di  convegno  de'  mer- 
canti stranieri;  il  volere  che  questi  pagassero 
dazi  due  volte  più  gravi  di  quelli  imposti  ai 
Veneziani;  la  proibizione  delle  straniere  ma- 
nifatture: furon  potenti  cause  che  in  altri  po- 
poli si  dassc  opera  a sottrarre  il  loro  commer- 
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ciò  da  (noti  gravosi  gioghi,  cd  a porre  degli  sta- 
bilimenti d'industria  simili  a quelli  de'  Veneti 
o a fare  uguali  traffichi . Cosi  oltre  della  ri- 
valità degli  altri  stati  italiani  cominciò  a sor- 
ger forte  quella  degli  Olandesi,  de'  portoghesi, 
de’  Francesi,  degli  Spagnuoli  e degl’inglesi. 
Inoltre  la  presa  di  Costantinopoli  fatta  da  Mao- 
metto li  fece  perdere  a Venezia  i suoi  grandi 
privilegi  e la  decisiva  influenza  nelle  cose  del- 
l’Oriente. La  scoperta  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, come  meglio  dirò,  tolse  dalle  sue  mani 
il  monopolio  delle  spezie  ed  altri  ricchi  traffi- 
chi. La  conquista  fatta  da  Selim  nel  1512  del 
Cairo  edAlessandria  chiuse  a’  Veneziani  1 Egitto 
ch'era  la  strada  per  cui  ricevevano  le  droghe 
dell'Asia  e le  vendevano  in  Europa.  La  scoperta 
dell’America  e soprattutto  la  potentissima  rap- 
presaglia di  Carlo  V imperatore  che  nel  1517 
raddoppiò  i tributi  doganali  ne'  suoi  stati  sul- 
l’injmessione  de'  prodotti  veneti,  fu  altro  colpo 
mortale  alla  sua  industria  e commercio,  e d’e- 
sempio ad  altre  nazioni  a far  lo  stesso.  Era 
Venezia  addivenuta  talvolta  arbitra  de’  destini 
dell’  Europa  e la  sua  energica  resistenza  alla 
lega  di  Cambray  avea  fatto  congiugnere  alla 
ricchezza  la  riputazione  della  politica  potenza, 
ma  ciò  non  valse  ad  arrestare  il  movimento 
Europeo  che  faceva  o diminuire  o almeno  cir- 
coscrivere in  angusti  limiti  il  tuo  industriale  e 
commercial  potere.  S'  aggiunsero  gl’  inceppa- 
menti frequenti  al  suo  commercio  per  la  guerra 
con  gli  altri  stati  Italiani,  e segnatamente  con 
Napoli  pel  dominio  dell'Adrialico,  le  piraterie 
degli  (Jscocchi,  la  perdita  delle  sue  colonie  nel- 
l’Arcipelago. Di  tanti  possedimenti  lungi  dalla 
madre  patria  appena  le  restavano  nel  1715  nella 
pace  di  Carlovitz  le  isole  Ionie.  Di  quanto  poi 
concerne  gli  stabilimenti  di  credito  in  ispecialtà 
del  banco  de’  Veneziani  e di  altre  economiche 
istituzioni  discorrerò  trattando  delle  cose  co- 
muni agli  stati  italiani. 

Nel  tempo  istesso  in  cui  Venezia  cominciava 
a signoreggiare  l'Adriatico,  e a gettare  le  fon- 
damenta della  sua  potenza  in  Italia  e nell'Orien- 
te, sorgevano  sue  rivali  le  due  città  di  Genova 
e Pisa  situate  nel  mediterraneo.  Non  pochi  fatti 
additano  che  Pisa  era  avviata  nel  commercio 
sin  dal  nono  secolo,  essa  o alquanto  tempo  pri- 
ma o quasi  medesimamente  con  Venezia  e Ge- 
nova ricuperò  la  sua  libertà  adottando  consolar 
governo.  Era  si  rilevante  nel  980  la  sua  ma- 
rina, die  Ottone  11  per  mandare  ad  effetti  il 
disegno  (che  per  la  sua  morte  tornò  vano)  di 
conquistar  la  magna  Grecia,  e portare  la  guerra 
nelle  due  Sicilie,  fece  richieder  navi  a’  Pisani. 
Intanto  le  marittime  spedizioni  aguzzavano  lo 
ingegno  de’  Pisani,  ne  svegliavano  il  coraggio, 
e li  resero  non  poco  polenti  per  mare  in  un 
tempo  in  cui  le  isole  del  mediterraneo  erano 
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occupate  da'  Saraceni,  cd  in  cui  i Veneziani  e 
gli  Amalfitani  cercavano  escludere  ogni  altro 
popolo  dal  commercio  cd  impossessarsene  essi 
soli.  Pisa  sorpassò  per  floridezza  lungo  tem- 
po la  stessa  Genova  nudrendo  popolazione  più 
numerosa  che  questa  avesse,  nè  restrinse  le  sue 
gesta  negli  angusti  limiti  della  Toscana,  ma 
si  spinse  ancora  con  sommo  valore  ed  energia 
contro  i Saraceni  che  stavano  in  vari  luoghi  di 
Italia,  iu  Spagna,  in  Africa,  nella  Grecia.  E sven- 
turatamente fece  anche  prova  della  sua  forza 
contro  altri  stati  italiani,  dal  che  se  pur  ripu- 
tazione singolare  per  taluni  fatti  potè  a lei  pro- 
venirne, era  grave  male  nell'insieme  delle  cose 
italiane  a cagione  di  non  far  progredire  quel- 
l’elemento d'unione  e di  potenza  che  avrebbe 
potuto  meglio  sorgere  e fermarsi.  In  tali  ac- 
cidenti è memorabile  che  colle  ricchezze  acqui- 
state nel  commercio  interno  la  repubblica  di 
Pisa  prosperasse  al  pari  di  altri  stali  d' Italia 
per  industria  arti  ed  opere  pubbliche,  tra  le 
quali  merita  ricordanza  che  il  Delta  dell’  Ar- 
no , quella  terra  fertile  di  cui  una  metà  ad- 
divenne deserta  e sterile  dal  tempo  di  Carlo  V 
in  poi,  fu  mutata  in  giardini  disseccate  le  ma- 
remme che  ivi  erano.  Inoltre  i porti  di  Pisa 
e di  Livorno  furono  resi  alti  ed  aperti  al  com- 
mercio ed  alla  marina  guerriera.  E tanta  fu  la 
riputazione  della  pisana  repubblica,  che  genti 
a sé  vicine  sollecitarono  il  nome  e dritto  di 
cittadini  di  Pisa.  A poco  a poco  addivenne  Pisa 
ricco  emporio  commerciale.  Erano  i suoi  cit- 
tadini uniti  in  relazioni  di  traffico  co’  Greci  di 
Calabria,  ed  all’uopo  aveano  stabilite  in  vari 
pumi  di  questa  delle  case  di  commercio.  Ed 
allorquando  i Saraceni  invadevano  siffatti  luo- 
ghi una  numerosa  flotta  pisana  nel  1005  venne 
a renderli  piò  sicuri  con  prospero  successo. 
Nel  1017  tanto  aveano  l’animo  superiore  a’  Sa- 
raceni, che  venne  fatta  da'  Pisani  la  conqui- 
sta della  Sardegna  invasa  da  quelli.  La  quale 
conquista  perdettero  nel  1050,  e poi  tantosto 
ripigliarono  aiutati  da’  Genovesi,  dal  marchese 
Malaspina  di  Lunigiana  e dal  conte  di  Melica 
di  Spagna.  Ma  in  tali  accidenti  si  rese  più  a- 
perla  quella  inimicizia  che  nudrivano  pe’Ge- 
novesi  e che  fu  funesta  ad  amendue  le  repub- 
bliche. Conquistarono  anche  la  Corsica.  Im- 
piegarono i Pisani  la  loro  flotta  piò  volte  per 
liberare  il  mediterraneo  da’  pirati  e aggressori 
musulmani , e degno  di  ricordanza  è in  pro- 
posito quanto  operarono  nel  1113  contro  di 
Nazaredcck  re  di  Maiorca.  Nel  medesimo  an- 
no e nel  11 15  sottomettono  le  isole  Baleari 
Nel  1118  soccorrono  papa  Gelasio  lì,  contro 
Enrico  V.  Ebbero  intanto  i Pisani  parte  con- 
siderevolissima nelle  crociate,  sì  che  pei  loro 
soccorsi  che  erano  stati  più  efficaci,  e forse 
più  disinteressati  di  quelli  de'  Veneziani,  ot- 
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tennero  da  latti  i principi  Lalini  dell'  Oriente 
privilegi  simili  a quelli  dati  a'  Veneziani  da’  re 
di  Gerusalemme.  Nel  1108  Tancredi  priucipe 
di  Antiochia  accordò  loro  quartieri  nelle  città 
di  questo  nome , come  altresi  1'  uso  de’  porti 
ne'  suoi  stati  al  pari  de'  suol  soggetti.  La  quale 
concessione  venne  da  poi  confermata  da'  prin- 
cipi successori  di  Tancredi  nel  1128,1170,  1182 
con  aumento  di  privilegi.  Nè  soltanto  stabili- 
menti  ebbero  in  Antiochia,  ma  in  Laodicea  an- 
cora, in  Tiro,  ed  in  altre  città  conquistate  dai 
crociali.  Ma  accanto  a questi  fatti  che  mostra- 
no il  progresso  de’  Pisani  nelle  orientali  regioni 
è ben  triste  dover  memorare  fatti  d'armi  e guer- 
re contro  de’  Genovesi,  degli  Amalfitani  e dei 
Fiorentini,  e la  lega  de'  Guelfi  di  Toscana  con- 
tro Pisa  che  indeboliscon  vieppiù  1'  Italia , e 
fan  dissipare  immense  ricchezze  che  altrimenti 
impiegate  sarebbero  tornate  assai  più  utili.  Per 
compiacere  a papa  Innocenzio  ed  all'impcra- 
tor  Lotario  contro  Ruggiero  e l'antipapa  Ana- 
cleto spediscono  i Pisani  contro  Amalfi  nume- 
rosa flotta  e s'impossessan  di  tale  città.  Nella 
sanguinosa  guerra  del  1119  contro  Pisa  i Ge- 
novesi pongono  in  mare  ottanta  galee  e quat- 
tro grandi  navi  con  macchine  da  guerra.  Tras- 
porto tutta  questa  flotta  una  milizia  di  ben 
ventiduemila  uomini.  Battuti  non  poche  volte 
da  Genova  i Pisani  fecero  lega  contro  di  essa 
nel  1171  coll'imperator  Greco.  In  mezzo  a tali 
vicende  conservò  la  repubblica  pisana  le  sue 
ricchezze  acquistate  per  l'industria  e pel  com- 
mercio , ina  nel  principio  del  XIV  secolo  a 
poco  a poco  abbandonò  le  sue  possessioni  in 
lontani  luoghi  mal  polendo  governarle,  (ussa- 
ro n pure  i Pisani  di  dominare  in  Costantino- 
poli e in  vari  sili  delio  Arcipelago  e della  Gre- 
cia. Rinunziarono  a'  loro  stabilimenti  di  com- 
mercio in  Siria,  essendo  incapaci  di  difenderli 
da’  Turchi,  c mal  reggendo  la  loro  flotta  a'  cor- 
sari. Venne  pur  meno  e quasi  cessò  il  loro 
commercio  colle  regioui  di  Napoli , perocché 
i re  Angioini  che  vi  regnarono  non  li  soppor- 
tarono come  Ghibellini.  In  Sicilia  non  pote- 
van  sostenere  la  concorrenza  commerciale  degli 
stessi  Siciliani  e delle  vicine  Calabrie.  Cedet- 
tero altresi  la  Sardegna  loro  colonia  al  re  di 
Aragona  nel  1326.  E a tanti  rovesci  e muta- 
menti di  fortuna , che  fecero  cessare  il  pro- 
gresso e la  industria  pisana  contribuiron  non 
poco  i vizi  che  nell'interno  della  repubblica  e- 
ransi  appalesati. 

Quanto  a Genova  è risaputo  che  questa  città 
rimase  in  potere  dei  Greci  per  lungo  tempo  do- 
po la  prima  invasione  de'  Longobardi,  ma  anche 
dopo  d’essere  stata  conquistata  conservò  non 
poca  indipendenza  attesa  la  sua  topografica  po- 
sizione. Sorpresa  e saccheggiata  da'  Saraceni 
nel  938  si  pose  tantosto  in  istato  di  non  esse- 


re più  aggredita.  Le  sue  memorie  più  certe 
riguardo  ai  politico  reggimento  cominciano 
nel  1101,  essendo  un  fatto  indubitato  che  veniva 
retta  da  consoli  a forma  popolare;  ma  per  quel 
che  concerne  la  sua  economia  è altresì  certo 
che  dopo  il  mille  cominciarono  a tenere  i Ge- 
novesi forti  armate,  e mostrare  somma  perizia 
nelle  cose  di  traffico  ed  a spingersi  in  lontani 
commerci,  lina  flotta  genovese  unita  ad  altra 
di  Pisa  nel  1088  espugnò  Tunisi.  Intanto  in- 
sieme con  Venezia  e Pisa  prese  attivissima  parte 
nelle  spedizioni  di  Terra  Santa;  ma  quando  que- 
sta per  la  prima  volta  si  conquistò  il  suo  com- 
mercio già  fioriva.  Bene  osserva  all'uopo  il  Si- 
ginomi! che  mentre  per  altre  nazioni  la  guerra 
santa  non  fu  che  un  episodio  in  mezzo  alla  loro 
storia,  addivenne  per  le  repubbliche  italiane  il 
primo  e più  importante  obbietto.  Nel  1 101  in- 
sieme coi  Pisani  presero  i Genovesi  Cesarea.  In 
generale  colle  loro  navi  e milizie  contribuiron 
a rilevanti  conquiste,  ma  saggi  ai  pari  de’  Ve- 
neziani lasciarono  l'autorità  politica  a'  baroni 
francesi,  ritenendo  per  se  quello  che  alla  ric- 
chezza concerneva.  Nel  1104  ottengono  dal  re 
Baldovino  la  terza  parte  delle  rendite  di  Cesa- 
rea, di  Assur,  di  Ascalona,  e privilegio  di  com- 
mercio nel  reame  con  esclusione  de’  popoli  di 
Noli,  Savona,  Albenga.  Poco  dopo  acquistano 
dal  conte  Beltramo  di  S.  Egidio  sotto  nome 
della  loro  chiesa  cattedrale  di  S.  Lorenzo  la 
terza  parte  della  chiesa  di  Tripoli.  Indi  da  floe* 
moudo  principe  di  Antiochia  una  strada  in  Lao- 
dicea, un  fondaco  e la  terza  parte  della  ren- 
dila del  porlo.  Cosi  Genova  cominciò  maggior- 
mente a prosperare  nel  traffico  e ad  addivenire 
l’emula  di  Venezia.  Così  si  rese  signora  di  Teo- 
dosia  nel  mar  nero,  di  Scio  e Mitilene  nell’Ar- 
cipelago, di  Pera  nello  Ellesponto,  e fecero  i 
Genovesi  di  molti  stabilimenti  commerciali  nel 
golfo  Egizio,  nel  mar  di  Siria,  nel  seno  lssico.  Eb- 
bero poi  in  Costantinopoli  palagi,  fondaco,  chie- 
sa, bagni,  cisterne,  esenzioni  di  dazi.  Nel  1261 
si  stabilirono  in  Calata,  e tanto  in  questa  che 
nel  sobborgo  di  Pera  ebbero  stabilimenti.  In  som- 
ma i Genovesi  come  i Veneziani  detlaron  leggi 
al  Greco  impero,  c n’ebbero  estesi  privilegi  vi- 
vendo in  questo  nel  modo  stesso  de'  Veneziani 
colle  proprie  leggi.  Nel  medesimo  anno  otten- 
nero cessione  dell’isola  di  Chio  da  Michele  Pa- 
leologo  imperatore.  Nel  eominciamcnto  del  se- 
colo XIII  ebbero  in  Armenia  scalo  ne'  porti  di 
Laiazza  e Kurcho,  chiesa  fondaco  e strade  in 
Sisi,  Malmist,  e Tarzo.  Spiavano  ovunque  luo- 
ghi otti  a proficui  commerci,  e tenevan  pra- 
tiche co’  sovrani,  dai  quali  tali  luoghi  dipen- 
devano onde  rilrarne  vantaggi.  Formavan  trat- 
tati di  commercio  determinandovi  i diritti , i 
privilegi,  i dazi  da  pagare  e le  franchigie.  Me- 
morabile è in  proposito  la  convenzione  che  fe- 


cero  col  Snidano  di  Egitto  nel  13  maggio  1290 
resa  di  pubblica  ragione  dal  Cibrario  nel  terzo 
volume  della  sua  opera  dell'economia  del  me- 
dio evo.  Dopo  la  metà  del  decimoterzo  secolo 
acquistarono  nella  penisola  chiamata  dai  Greci 
Chersoneso  Taurico,  ora  detta  Crimea,  e che 
allora  dicevasi  Gazarla , uno  spnzio  di  terreno 
per  mettervi  una  fattoria,  ma  stabilitevi  delle 
militari  fortificazioni  di  la  a poco  vi  fondarono 
Gaffa;  s’insignorirono  inoltre  di  Soldaia,  Sama- 
stri,  Cembalo  e d'altri  luoghi  circostanti , fa- 
cendo ivi  il  commercio  de'  grani  al  quale  ag- 
giunsero quello  delle  pelli,  delle  lane,  de’  sa- 
lumi, dell'allume,  del  sale,  de'  legni  da  costru- 
zione. Essendo  stala  distrutta  Gaffa  in  principio 
del  secolo  XIV  e il  mare  devastalo  da  Corsnri, 
dettarono  i Genovesi  quegli  statuti,  siccome  scri- 
ve il  Cibrario,  che  riguardarono  all’uffizio  di 
Gazano,  vai  dire  della  navigazione  del  mar  ne- 
ro, ne’  quali  determinarono  In  forma,  l’ampiezza 
e il  fornimento  di  ciascuna  galea  grossa  o sot- 
tile die  fosse,  Prescriveasi  che  ogni  mercante 
recasse  armi  per  sé  ed  un  servo.  Qte  ninna  ga- 
lea navigasse  oltre  Mniorica,  ma  che  le  galee 
le  quali  andavano  in  Siria,  Romania,  Tana, 
ne’  paesi  del  Soldano,  in  Barberia.  in  Fiandra 
navigassero  di  conserva.  Le  navi  che  si  reca- 
vano inTana  aveano  un  capitano  comune,  erano 
nell’obbligo  di  toccar  c dimorare  un  giorno  in 
Caifn  la  quale  volevasi  prontamente  riedificare. 
Era  severamente  proibito  di  accettare  stranieri 
a bordo  Per  l'osservanza  di  queste  ed  altre  pre- 
scrizioni dovati  le  navi  sicurtà  di  lire  mille. 

Profi  tlaron  del  commercio  delle  Indie  per  via 
delle  carovane  di  Astracan  che  venivano  nel- 
l’Oius  nel  Caspio;  e traevano  schiavi  per  conto 
del  Sultano  del  Cairo  dai  Tartari  della  palude 
Meolide  ed  intorno  al  Tanai.  Ma  ncll'indicato 
traffico  degli  schiavi  i Genovesi  sostenevano  la 
concorrenza,  co’  Veneziani  e co’  Barcelloncsi.  E 
per  quel  che  riguarda  il  commercio  delle  Indie 
uopo  è ricordare  che  due  Genovesi  della  fami- 
glia Vivalda  tentarono  nel  1281  di  andare  in 
quelle  regioni  per  la  via  d'occidente  avventu- 
randosi fuori  dello  stretto  di  Gibilterra.  Altri 
dopo  di  ossi  fecero  gli  stessi  tentativi  tra  i quali 
Alvise  da  Cà  da  Mosto  nel  1443,  come  scrive 
il  Cibrario.  Era  tanta  la  reputazione  de’  Geno- 
vesi nelle  cose  di  mare  che  fin  dal  secolo  XIII 
i re  di  Francia  sccglicvan  tra  essi  marinari  ed 
ammiragli  per  la  loro  flotta. 

Fecero  i Genovesi  eziandio  il  commercio  di 
cabotaggio  lungo  le  coste  del  mediterraneo,  in 
Provenza,  nella  Spagna,  nelle  isole  Baleari,nel 
mar  nero  e nel  mar  maggiore,  trafficando  pepe, 
allume,  zucchero,  cardamone,  indaco,  cotone, 
seta,  tele,  panni,  grani.  Frequenti  erano  le  e- 
mancipazioni  di  servi  in  Genova  a causa  di  com- 
mercio. Tutti  erano  dediti  al  mercatanlare,  fin 
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le  donne  o direttamente  vi  s'interessavano,  o 
indirettamente  le  loro  doli  vi  erano  impiegate. 
Il  negoziato  di  cambi  e di  rimessa  di  danaro 
in  lontane  e vicine  regioni  fu  pure  ollremodo 
proficuo.  Ed  a far  più  prosperare  il  commercio 
diedero  esempi  memorabilissimi  d’associazione 
di  capitali  in  moneta,  in  altri  obbietti  ed  in  fa- 
tiche dividendo  i guadagni  in  ragione  degli  ac- 
cordi fatti.  Fecero  pure,  e forse  furono  i pri- 
mi, di  quei  contratti  che  ora  diciamo  di  sicurtà 
pe’  rischi  marittimi.  Ma  nel  tempo  islesso  die- 
dero i primi  funesti  esempi  di  privilegi  esclu- 
sivi accordati  ad  una  compagnia  in  compenso 
di  sovvenzioni  avute.  Dal  principio  del  deci- 
moquarto  secolo  fino  al  decimoquinto  naviga- 
rono i Genovesi  nell’Atlantico  tras|>orlando  le 
merci  d’Oricnte  in  Bruges  c Londra,  donde  i 
mercanti  Anseatici  residenti  inlnghilterraenelle 
Fiandre  le  trasportavano  nel  Nord  d’Europa. 
Era  talmente  innoltrato  il  commercio  di  Genova 
coU’lnghilterra  che  all’uopo  sin  dal  1380  vi  si 
creò  un  uflzio  di  quattro  cittadini  che  si  dis- 
sero ujiciales  /tagline. 

Contrastò  lungo  tempo  Genova  alla  sua  c- 
mula  Venezia  l’impero  dei  mari;  ma  i Geno- 
vesi che  aveano  spesso  superati  i Veneziani  nei 
mari  d’Oriente  ebbero  di  tali  sconfitte  da’  Ve- 
neziani collegati  co'  Catalani  che  non  potendo 
rialzarsi  si  diedero  a’  Visconti  nel  secolo  XV. 
Ma  tale  era  la  ricchezza  della  genovese  repub- 
blica che  ad  onta  di  tante  tristi  vicende,  ad 
onta  d’essere  stata  messa  a sacco  dall’esercito 
di  Carlo  V , da  quello  di  Luigi  XII , d’ aver 
perduto  Scio  e Mitilene  prese  da’ Turchi,  d'aver 
sofferto  bombardamento  e umiliazioni  da  Lui- 
gi XIV,  pure  ne’  secoli  decimo  sesto  e decimo 
settimo  prestava  danaro  al  due  e tre  per  cento 
ad  altre  nazioni.  Erano  tanti  i prestiti  che  fa- 
ceva Genova  a Spagna  che  venne  addimaudata 
la  sua  meretrice.  E fin  nel  tempo  della  france- 
se rivoluzione  del  passato  secolo  fece  immensa 
perdita  di  danaro  allogato  nel  banco  di  Francia. 
Pochi  tra'  popoli  attuali  possono  uguagliare  la 
perizia  nel  navigare  e la  valentia  e bravura 
della  marina  guerriera  genovesa. 

La  repubblica  di  Firenze  mostra  a qual  grado 
di  prosperità  possa  giugnere  un  picciolo  stato 
colla  sua  interna  industria.  Non  fu  il  commer- 
cio d'Oriente  che  arricchì  principalmente  tale 
repubblica,  ma  essa  era  già  ricca  quando  uel 
secolo  XIII  e XIV  vi  prese  una  parte  indiret- 
ta. Nè  prima  del  XV  secolo  si  mosse  con  navi 
proprie  in  traffichi  nelle  orientali  regioni.  Era 
in  Firenze  il  potere  esecutivo  affidato  nel  1282 
a sei  priori  d’arti,  vai  dire  a'  rappresentanti  di 
quo’  che  piu  interesse  aveano  nello  stato,  vai 
dire  che  tutta  la  potenza  dello  stato  era  nello 
arti.  Nè  questa  è conghiettura,  ma  fatto  tal- 
mente islorico  che  dal  Villani  in  poi  niuno  ha 
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messo  in  quisiione,  lai  che  non  v’ha  chi  pos- 
sa rivocare  in  dubbio  che  Firenze  uguaglia- 
va Venezia  e sorpassava  tulle  le  altre  repub- 
bliche di  Europa  in  quel  tempo.  La  rendila 
dello  erario  al  cominciar  del  secolo  XIV  era 
di  ben  trecenlomila  fiorini,  somma  che  ugua- 
glia più  milioni  di  franchi  della  corrente  mo- 
neta, e che  superava  quella  di  stati  assai  più 
vasti  di  quel  tempo , e degli  stessi  tre  regni 
uniti  della  gran  Brettagna  sotto  la  regina  Eli- 
sabetta. 

In  una  città  come  Firenze  che  non  contava 
oltre  a centocinquantamila  abitanti  secondo  al- 
cuni scrittori  c centosettantamila  secondo  altri, 
dopo  il  1200  c ancor  più  dopo  del  1300  vi 
progredirono  talmente  a preferenza  di  altri  stati 
le  manifatture,  che  per  quelle  di  lana  soliamo 
si  coniavano  nel  1338  ben  dugento  botteghe 
nelle  quali  si  lavoravano  settanta  in  ottantamila 
pezze  di  panno  l’anno  del  valore  di  1,200,000 
fiorini  uguali,  secondo  il  Pecchie,  a settanta 
milioni  di  franchi , e secondo  il  calcolo  ret- 
tificato dal  Cibrario  a 23,017,840.  Erano  im- 
piegati e viveano  in  esse  ben  tremila  lana- 
iuoli, pe’  quali  solo  un  terzo  di  guadagni  spen- 
devasi,  e il  resto  era  degl’intraprenditori.  Tren- 
tanni prima  le  indicate  botteghe  ascendevano 
a trecento,  e vi  si  fabbricavano  centomila  pezze 
di  panno,  ma  la  stoffa  era  più  grossolana.  Ol- 
tre di  tali  stabilimenti  eranvene  altri  al  numero 
di  venti  a un  bel  circa,  ne'  quali  si  migliora- 
vano i panni  lavorati  in  Francia  , Braban- 
te  e Fiandra  al  numero  di  diecimila  pezze 
del  valore  di  trecenlomila  fiorini.  Tali  stabi- 
timenti  eran  detti  Kalimala ■ Nel  1460  gli  sta- 
bilimenti addetti  a manifatture  di  lana,  sia  di  la- 
vori primitivi  sia  di  perfezione,  montavano  a du- 
gcntosettanlatre.  Un  altro  fatto  prova  gl’  im- 
mensi lucri  che  dall’  arte  della  lana  proveni- 
vano, che  con  un  picciol  balzello  di  due  soldi 
sovra  essa  imposto  si  fabbricò  il  magnifico  tem- 
pio di  S.  Maria  in  Fiore.  Era  la  ricchezza  si 
sparsa  in  Firenze  che  tutti  viveano  agiatamente, 
la  povertà  bandita  non  solo,  ma  il  lusso  sparso 
in  lutti  gli  ordini  de’  cittadini.  I capo-lavori  di 
belle  arti,  le  ricche  stoffe  di  seta  e d’altri  ob- 
bietti, i lavori  d’oro  e d’argento  e di  gemme 
furono  ovunque.  Ottanta  banchi  facevano  nello 
stato  fiorentino  operazioni  di  cambio  e di  pre- 
stiti non  solo  per  Firenze,  ma  pel  resto  del- 
l’Europa. 1 due  mercanti  fiorentini  Bardi  e Pe- 
ruzi  erano  più  ricchi  di  alcuni  sovrani  di  quel 
tempo  al  punto  che  prestarono  ad  Odoardo  111 
un  milione  e mezzo  di  fiorini  che  ragguagliati 


secondo  il  corso  attuale  fanno  una  somma  ol- 
tremodo rilevante.  La  pratica  del  credilo  pub- 
blico e delle  operazioni  di  banco  fu  maneg- 
giata in  modo  maraviglioso  e da  servire  di 
esempio  , ma  di  ciò  meglio  diremo  trattando 
di  cose  che  risguardano  il  comune  degli  stati 
italiani.  Ebbe  infine  Firenze  fattorie  e banchieri 
in  Francia,  nelle  Fiandre  c in  Inghilterra. 

In  Milano  Io  sviluppo  delle  arti  e della  indu- 
stria segui  nel  modo  stesso  che  negli  altri  stati 
italiani  dei  quali  ho  ragionato,  e come  in  Firen- 
ze la  sua  ricchezza  fu  fondata  quasi  esclusiva- 
mente sulle  interne  manifatture.  Al  pari  degl’in- 
dicati  stati  furono  in  essa  giurisdizioni  consolari 
e tribunali  di  commercio.  Sotto  altri  aspetti  s’ac- 
cordò libero  esercizio  alle  manifatture,  si  com- 
partirono onori  e premi  a’  trafficanti,  cittadinan- 
za agli  stranieri  che  vi  si  stabilivano.  La  città  di 
Milano  allorquando  fu  repubblica  contò  dugen- 
tomila  abitanti,  dicevasi  la  seconda  Roma,  vi 
primeggiarono  le  manifatture  d’ogni  maniera 
in  ispecialtà  quelle  di  armi,  seta  e lana.  Set- 
tanta eran  le  fabbriche  di  panni  di  lana  nelle 
quali  s’alimentavano  ben  settanlamila  lanaiuo- 
li. E tanti  erano  i lavori  di  tal  natura  e tanti 
se  ne  facevano  in  tutte  le  città  della  Lombar- 
dia si  per  l’interna  consumazione  che  per  farne 
altrove  smercio,  che  nel  discorso  del  Doge  Mo- 
ccnigo  al  gran  consiglio  di  Venezia  vien  cen- 
nato  che  le  città  di  Milano,  Como,  Pavia,  Cre- 
mona  e Monza  esportavano  all’  estero  per  la 
sola  via  di  Venezia  ventinovemila  pezze  di  pan- 
no all’anno  per  un  valore  secondo  il  corso  della  i 
moneta  di  quei  tempo  di  nove  milioni  di  lire. 
Erano  state  le  manifatture  di  lana  fondate  in 
Lombardia  da  alcuni  monaci,  i fratelli  umilia- 
ti. In  Milano  il  convento  di  Brera  era  il  più 
grande  opificio  delle  fabbriche  di  drappi  di  la- 
na, e i suoi  monaci  per  una  somma  di  danaro 
nel  1309  s’impegnarono  d’inviare  una  lor  co- 
lonia ad  istabilire  simili  manifatture  in  Sici- 
lia, mentre  i Milanesi  dai  Siciliani  nveano  ap- 
parato le  manifatture  di  seta. 

Ma  quando  lo  stato  Milanese  cadde  e durò 
per  172  anni  sotto  del  governo  Austriaco  Spa- 
gnuolo,  tante  fabbriche  che  ho  indicate  si  ri- 
dussero a cinque  e la  sua  interna  industria  fu 
rovinata  al  pari  di  quella  di  altri  stati  italiani 
che  soggiacquero  alla  stessa  dominazione. 

Milano  sin  dal  1248  pubblicò  il  catasto  e In 
estimazione  de'  suoi  beni.  La  rendita  del  suo 
erario  nei  tempi  di  prosperità  (1393)  ascese  a 
1,230,000  fiorini  moneta  di  quel  tempo. 
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SOMMARIO 


Si  discorro  dell'  economia  di  altri  stati  Italiani.  Si  tratta  segnatamente  di  quella  delle  due  Sicilie  primamente 
per  le  regioni  che  compresero  ciò  che  reame  di  Napoli  si  disse,  indi  di  quelle  che  propriamente  Sicilia 
s’appellano. 

Ricordasi  della  condizione  commerciale  delle  regioni  di  Napoli  in  tempo  anteriore  alla  dominazione  de*  Nor- 
manni — Conquiste  falle  da  re  Ruggiero  c da’  suoi  successori  nell'impero  Greco  c in  Africa  — Stalo  della 
marina  guerriera  e mercantile  — Si  cenna  d'importanti  particolarità  del  commercio  — Sviluppo  e progresso 
dell'interna  industria  e delle  arti  — Porti  principali  — S’enumerano  vari  prodotti  di  manifatture  indigene, 
particolarmente  di  quelle  di  seta  — Ricchezze  in  varie  maniere,  in  ispecialtà  in  metalli  preziosi  — L' in- 
dustria e la  ricchezza  son  quasi  distrutte  per  le  vicende  alle  quali  andò  incontro  il  reame  (iuita  la  domi- 
nazione Normanna,  e cominciata  quella  degli  Svcvi  — Florida  condizione  a cui  risorge  l'industria  sotto  il 
governo  di  Federigo  li  dal  1221  in  poi  — Quel  che  si  operasse  sotto  di  questo  governo  su  tal  proposito, 
soprattutto  per  guarentire  la  frde  e la  sicurezza  pubblica.  Riordinamento  di  {tesi  e misure  — Opere  pub- 
bliche e bonilìcazioui.  Fondazioni  di  nuove  città.  Òpere  pubbliche  militari  e di  lusso.  Sistema  monetario 
migliorato  — Istituzione  delle  fiere  e de’  mercati  — Quel  che  si  fece  in  tempo  di  Federigo  11  j>el  commercio 
esterno  — Marina  guerriera,  regolamenti  per  la  navigazione.  Relazione  coll'impero  Greco— Pace  e trattalo 
di  navigazione  col  Soldano  di  Kgilto.  Trattali  con  vari  principi  di  Levante  e dell'Africa  per  fermare  la  na- 
vigazione ed  il  commercio  — Fondazione  di  porti  — Luoghi  ove  meglio  fiorirono  gli  esterni  ed  interni  traf- 
fichi— Commercio  di  trasporto.  Estrazioni  principali  di  merci  e derrate  — Razze  di  cavalli — Rovina  in  che 
caddero  il  commercio  e l' industria  sotto  i re  Angioni.  Guerra  colla  Sicilia  e marina  guerriera  ch'estingue 
il  commercio  di  qualsiasi  maniera  — Si  perdono  gli  stabilimenti  in  lontane  regioni.  Pirateria  che  sorge  — 
Intanto  Flavio  Gioja  scopre  la  bussola — Manifatture  ed  arti  che  vengono  meno  — Monopolio  nel  commercio 
delle  derrate  — Divieti  d’estrarre  quasi  tutt  i prodotti  indigeni. 

Protezione  accordala  al  commercio , all’  industria  manifatturiera  ed  alle  arti  sotto  il  governo  degli  Arago- 
nesi— S indicano  talune  manifatture  che  più  fiorirono,  lana,  seta,  tintoria,  stampa  — Marina  guerriera  per 
proteggere  il  commercio  — Franchigie  c privilegi  per  la  marina  mercantile  ed  altre  istituzioni  ad  essa  gio- 
vevoli— Sistema  doganale  migliorato  — Privilegi  all’ industria  resi  più  generali  nel  reame  — Stranieri  che 
in  questo  godono  pieni  diritti.  Il  commercio  vien  praticato  quasi  universalmente  — Divieti  che  si  van  to- 
gliendo alla  estrazione  dei  prodotti — Principi  che  si  vanno  stabilendo  di  libertà  commerciale.  Solenne  di- 
chiarazione di  re  Ferdinando  I di  Aragona  del  1471  che  abolisce  tutti  i dazi  sulla  esportazione  di  qualsiesi 
prodotto,  e la  rende  libera.  Principi  esatti  della  scienza  economica  che  contiene  tal  dichiarazione.  Perchè 
non  sortisse  effetto  — Si  tocca  dei  principali  ostacoli  che  allora  non  fecero  più  progredire  l’industria  ed 
il  commercio  napolitano  — Rivolgimenti  che  avvengono  nella  economia  d’Europa,  il  solo  stalo  che  avrebbe 
potuto  meglio  degli  altri  reggere  il  commercio  e l'industria  italiana  era  Napoli,  ma  cadde  sotto  la  domi- 
nazione degli  Austriaci  dì  Spagna. 

Si  passa  a trattare  più  particolarmente  della  Sicilia  — Condizione  della  economia  di  Sicilia  in  tempo  degli 
Arabi  — Condizione  sotto  i Normanni  — Quale  utile  arrecassero  alla  Sicilia  le  crociate  e le  relazioni  col- 
I Oriente  e coll’Africa  — Si  cenna  di  molle  cose  attinenti  alla  sua  interna  industria  e propriamente  per  le  ma- 
nifatture-privilegi ed  altri  stabilimenti  industriali  e commerciali  — Trattati  — Come  decadesse  la  prospe- 
rità industriale  Siciliana  ne’  primi  tempi  della  dominazione  Sveva  — Quel  che  avvenisse  sotto  Federigo  II 
e i suoi  successori  — Nuovi  trattati  — Colonie  di  stranieri  — Porti  — Ricchezze.  Lusso.  Decadimento  della 
industria  durante  il  regno  di  Carlo  d’Angiò  c ne’  primi  tempi  del  governo  Aragonese  — Come  in  qualche 
parte  risorgessero  l'industria  ed  il  commercio  sotto  re  Martino  — Come  da  poi  tornassero  a decadere. 


gSfijjN  altre  parti  dell'Italia  le  cose  si  passa- 
vano non  cosi  prospere  quanto  all'industria  co- 
me in  Venezia,  Genova,  Firenze,  Milano,  ma 
pur  eravl  progresso.  Nel  Piemonte  lento  ero 
questo  progresso  (1).  Roma  era  oltremodo  in- 
civilita, ma  vivea  più  di  belle  arti  che  di  ma- 
nifatture. Le  due  Sicilie  intanto  ne'  primi  studi 
del  medio  evo  talora  uguagliarono  lalor  supe- 
rarono la  stessa  Venezia,  Genova  e Firenze, 
dei  che  tratterò  prima  per  le  regioni  che  com- 
presero ciò  che  reame  di  Napoli  si  disse,  indi 
di  quelle  che  propriamente  Sicilia  s'appellano. 

(i)  Intendo  parlare  del  Piemonte  come  oggi  trovasi 
circoscritto.  Noto  è come  dopo  il  mille  chiama  vasi  Loin- 


Gennai  di  laluui  ordinamenti  politici  dati  nel- 
le due  Sicilie  in  tempi  de'  re  Normanni  e Sve- 
vi.  Toccai  altresi  di  alcune  città  c regioni  già 
innoltratc  nel  commercio  e nella  navigazione 
ir.  Oricnle  pria  che  fossero  siate  da'  Normanni 
signoreggiate.  In  ispecialtà  dissi  d'Amalli.  Ce- 
lebre pel  suo  commercio  ora  pure  la  città  di 
Bari  nella  Puglia  sin  dal  1087,  distinguendosi 
per  arditi  navigatori  che  trasportarono  dalla 
Licia  nella  loro  patria  il  corpo  di  S-  Nicolò 
vescovo  di  Mira.  La  città  di  Napoli  era  pure 
in  rapporto  a'  que’  tempi  doviziosissima,  e vi 

bardia  anche  il  Piemonte,  anzi  tutta  l'Italia  occiden- 
tale. 
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si  regimava  gran  concorso  di  negozianti  di  va- 
rie nazioni.  Cosi  Salerno  era  eziandio  rino- 
mata pel  suo  porlo;  fioriva  Sorrento,  c vari 
punti  de'  golG  di  Napoli,  di  Gaeta,  di  Puglia, 
di  Calabria  e di  Sicilia  fermare  s'crnn  visti  ed 
aumenlare  col  traffico  la  loro  fortuna.  Il  re 
Ruggiero  quest'utile  movimento  d'industria  non 
interruppe,  ma  invece  o per  caso  o per  saggi 
provvedimenti  più  valido  il  rese,  dappoiché  piu 
volte  umiliato  l’impero  Greco,  c tolte  a lui  pa- 
recchie città  e molte  ricchezze,  c fatti  ancora 
tributari  io  Africa  i regni  di  Tunisi , Algeri 
c Tripoli  e le  isole  di  MallaeGerbe,  liberalo 
Lodovico  VI  re  di  Francia  cattivo  de’  Sarace- 
ni, ne  derivò  viemmeglio  sicuro  e facile  il  com- 
mercio; le  quali  conquiste  non  avrebbe  potuto 
eseguire  senza  la  singoiar  perizia  de’  suoi  po- 
poli nella  nautica  e nell'  arte  di  costruir  va- 
scelli. La  maggior  pubblica  spesa  in  tempo  dei 
Normanni  fu  quella  per  la  marina  guerriera; 
e ninna  nazione  ebbe  questa  in  tempo  di  Rug- 
giero sì  numerosa  e potente  ; floridi  ed  ope- 
rosissimi erano  gli  arsenali  delle  due  Sicilie, 
c nei  vari  luoghi  marittimi  furonvi  appositi  un- 
ciali per  la  costruzione  c riparazione  delle  na- 
vi, e per  vegliare  alla  sicurezza  de’  medesimi 
porti.  Sotto  de’  due  Guglielmi  parimente  la  ma- 
rina guerriera  prosperò;  talora  contro  il  solo 
Impero  Greco  furon  impiegate,  il  clic  propria- 
mente nel  Ilo!),  centoquaranta  galee  e ven- 
tiquattro legni  di  trasporto  , e ciò  oltre  alle 
navi  inservienti  od  altre  spedizioni  ed  alla  cu- 
stodia delle  estese  marine  dell'  intero  reame. 
N'è  è da  passare  in  silenzio  il  saccheggio  e la 
presa  di  Uurazzo  e di  Tessalonica  detta  poi 
Salonicco.  La  formidabil  marina  guerriera  che 
teneva  allora  il  reame  delle  due  Sicilie  depri- 
mendo il  commercio  delle  città  che  conquistale 
o danneggiate  aveva , era  un  male  per  que- 
ste , ma  un  bene  pei  popoli  propri  de’  quali 
faceva  accrescere  il  commercio,  li  riguardò 
tale  commercio  non  meno  il  traffico  de'  pro- 
dotti indigeni  che  quello  de'  prodotti  i quali 
da'  diversi  altri  stati  trasportavansi  o nel  rea- 
me istesso  o altrove.  Ancora  questo  commer- 
cio era  profittevole  quando  cstraevansi  indi- 
gene produzioni  che  si  smerciavano  col  cambio 
di  preziosi  metalli,  e quando  s’ immettevano 
produzioni  straniere,  delle  quali,  attesa  la  in- 
terna fiorente  industria,  non  era  grande  il  bi- 
sogno: nel  che  la  spesa  del  trasporto  tornava 
a profitto  degli  stessi  nazionali.  Tanto  per  la 
marina  guerriera  che  per  la  mercantile  s’eser- 
citarono grandemente  le  arti  ad  esse  sussidia- 
rie segnatamente  per  lavori  di  ferro,  di  legno, 
di  canape  e per  diversi  utensili  e provvigioni. 
Oltre  i vari  porli  del  Mediterraneo  son  da  ri- 
cordarsi quelli  dell'Adriatico  soprattutto  in  Yie- 
sti,  Troni,  Biscegiie,  Molletta,  Barletta,  Gio- 


vinozzo,  Bari,  Monopoli,  Mola,  Brindisi,  Gal- 
lipoli, Otranto,  Taranto.  Inoltre  la  marina  guer- 
riera fu  sommamente  di  vantaggio  per  gua- 
rentire i navigli  mercantili  dalle  piraterie  e 
dalle  rapine  che,  come  dissi,  erano  in  quella 
età  altrove  di  pubblico  diritto.  Ed  aggiungasi 
che  re  Ruggiero  e i suoi  successori  con  ap- 
positi regolamenti  andavano  facendo  e confer- 
mando ordinamenti  che  il  commercio  aveano 
di  mira.  Ma  il  più  rilevante  utile  che  si  ri- 
trasse dalle  varie  conquiste  nel  Greco  impero 
fu,  come  in  altre  partì  d'Italia  la  introduzione, 
e lo  accrescimento  di  varie  arti  e rami  d'indu- 
stria, e segnatamente  dei  lavori  di  seta,  donde 
si  estesero  nel  resto  delle  città  Italiane.  Per- 
ciò sì  diffuse  di  molto  la  coltivazione  dei  gelsi, 
e gli  operai  Napolitani  c Siciliani  addivennero 
eccellenti  non  solo  a trarre  la  seta  ed  a la- 
vorarla, ma  eziandio  a farne  stofTe  ed  obbietti 
di  ricamo;  sicché  tali  manifatture  furon  a quei 
tempi  sommamente  ricercate,  e formarono  par- 
te considerevolissima  dell’  esterno  ed  interno 
commercio.  Vennero  inoltre  in  fama  le  ma- 
nifatture di  tessuti  di  porpora  e d’oro,  di  panni 
diversi,  di  tele,  di  lavori  di  ferro  e di  acciaio, 
e di  altre  cose  simili;  e progredirono  di  tanto 
che  furono  anche  soggette  a dazi.  Le  crociate 
pur  produssero  un  bene  relativo,  perocché  gii 
eserciti  che  passavano  in  Palestina  si  provve- 
devano di  grani  c di  altri  viveri  in  Puglia  ed 
iti  Sicilia.  Laonde  i porti  di  questi  reami  ser- 
vivano come  d'emporio  e di  scala  a tull'i  pas- 
saggiche  in  Terra  Santa  facevansi.  Le  quali  cose 
voglionsi  reputare  come  novello  elemento  della 
nazional  produzione  e come  mezzo  all'incre- 
mento della  moneta.  Né  questi  movimenti  di 
industria  tornaron  vani;  avvegnaché  crebbero 
la  civiltà  e la  ricchezza,  e della  ricchezza,  ol- 
tre degli  aumentati  comodi,  lusso  e prodotti  di 
varie  maniere,  ne  danno  amplissima  prova  il 
molto  argento  ed  oro  lavorato  che  possedet- 
tero quei  popoli , onde  non  si  ristanno  tutti 
gli  scrittori  di  cose  storiche  dal  ricordare  che 
fin  le  donne  dell'Infimo  volgo  se  ne  ornavano 
la  testa  il  colio  ed  il  petto.  1 quali  metalli  pre- 
ziosi in  un  paese  in  cui  non  s’erano  conosciute 
ed  esplorale  miniere  non  avean  potuto  intro- 
dursi che  per  via  del  commercio.  Intorno  a 
siffatto  proposito  è pur  forza  convenire  che  una 
parte  di  essi  provenne  del  pari  dagli  spogli  clic 
fatti  aveano  le  soldatesche  regnicole  ne’  luo- 
ghi conquistati,  ma  questa  parte  non  aveasi 
potuto  diffondere  tra  l'universale,  perocché  la 
sua  maggior  quantità  eresi  riunita  in  mano 
de’  grandi  e del  monarca,  c non  già  del  po- 
polo. Nondimeno  il  molto  metallo  prezioso  non 
adusavasi  allora  in  gran  parte  per  farne  mo- 
neta; ma  bensì  per  utensili  c per  addobbamenti 
di  lusso , ed  i tesori  del  re  e de’  primati  in 


questi  particolarmente  consistevano,  o in  masse  ! 
di  metallo.  Or  sifratti  tesori  ciascuno  metteva  in 
serbo  per  futuri  bisogni,  sul  riflesso  che  stato  si- 
curo non  ci  era  in  quella  società  soggetta  a fre- 
quenti ed  influite  vicissitudini.  Ma  quelle  ric- 
chezze in  metalli  preziosi  e in  tesori  che  iso- 
latamente di  niun  vantaggio  tornavano,  e che 
avrebbero  potuto  addivenire  utili  ove  il  popolo 
ed  il  governo  si  fossero  meglio  istruiti  de'  loro 
interessi,  furon  miseramente  predati  da  Arrigo  j 
imperatore  e dai  suoi  eserciti.  E ricordati  gli  | 
storici  come  costui  fece  spogliare  il  regai  pa- 
lazzo e caricar  centocinquanta  somieri  di  vasi 
d'oro  e d'  argento  purissimo  ed  anche  di  let- 
tiere e tavole  dello  stesso  metallo  o drappi  di 
oro  e gemme,  le  quali  cose  tutte  in  Alema- 
gna mandava.  E quei  suoi  soldati  tra  incre- 
dibili barbarie  c devastazioni  di  campagne  col- 
tivate e di  città  intere  andavano  per  lutto  spian- 
do avidamente  l'oro  e il  toglievnn  finanche  dalle 
donzelle  dopo  che  violate  le  aveauo. 

Intanto  i provvidi  ordinamenti  di  Ruggiero 
e de’  suoi  successori  che  nel  corso  di  pochi 
anni  avean  dato  molo  ed  incremento  maggiore 
all’industria  de'  popoli  delle  due  Sicilie,  rima- 
sero inosservati  e la  industria  si  distrusse  per 
le  vicende  seguite  nel  reame  dopo  la  morte  del 
secondo  re  Guglielmo,  e nell'invasione  e do- 
minio di  Arrigo  imperatore  e nella  minorità 
del  suo  figliuolo  Federigo  II.  Ma  tali  sono  le 
sorti  deil’iuduslria  presso  ciascuna  nazione  che 
essa  non  mai  si  spegno  del  tutto  per  forza  di 
guerre,  di  stragi,  di  perturbazioni  e d'altri  fu- 
nesti accidenti,  e appena  son  questi  cessati  ove 
di  essa  rimane  un  raggio  o la  memoria  sola, 
tornar  si  vede  o nella  primiera  condizione  o 
più  prosperevole  ancora.  Imperciocché  è forte 
sprone  all'industria  quel  grande  desiderio  che 
hanno  gli  uomini  di  arricchire  c d'ingentilire, 
donde  ella  riceve  vigore  a vincere  i molti  osta- 
coli, il  che  mentre  giova  alle  particolari  per- 
sone è utile  benanche  nH'universale.  Epperò  non 
appena  Federigo  ebbe  composte  dopo  il  1221 
le  interne  discordie  ed  allontanato  il  timore  di 
straniere  aggressioni,  e chiamate  a vita  no- 
vella le  sagge  istituzioni  dei  primi  re  Norman- 
ni, e fattene  altre  di  nuovo,  che  si  vide  tornar 
in  fiore  c ad  onor  più  grande  l'industria.  Come 
l'industria  agraria  era  la  manifatturiera  circon- 
data da  molti  ostacoli  che  i particolari  stessi  ed 
il  governo  non  sempre  vincer  potevano , e 
che  provenivano  da’  luoghi  che  non  era  age- 
vole bonificare,  dalle  istituzioni  che  fortnavan 
leggi  fondamentali  dello  stato,  e dalle  persene 
da  ultimo  le  quali  mancavano  di  opportune 
cognizioni  ed  erano  assai  guaste  nella  morale. 
Ma  Federigo  andò  o togliendo  in  parte  tanti 
ostacoli  o almeno  diminuendoli  E per  quanto 
riguardò  le  politiche  istituzioni  già  narrai  quan- 
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fegli  fece  onde  migliorare  lo  condizione  del  po- 
polo e restringere  in  limiti  angusti  la  feudalità, 
per  il  che  sarebbe  qui  inutile  ripetere  le  stesse 
cose.  Quanto  poi  alle  persone,  protesse  le  scien- 
ze, dilfusc  l'istruzione  pubblica,  fece  ordina- 
menti contro  i moltissimi  facinorosi  e disso- 
luti dando  poteri  straordinari  ni  giustizieri  delle 
provincie  per  punirli.  Medesimamente  punì  con 
estrema  severità  i furti  delle  cose  naufragale 
ed  incendiate;  ed  afflnchè  le  strade  fossero  più 
sicure  oltre  alla  vigilanza  de'  giustizieri  volle 
aggiugnere  la  responsabilità  de'  comuni  ove 
accadessero  misfatti.  E oltre  di  questi  diretti 
mezzi  volse  pure  Federigo  le  sue  cure  a mezzi 
indiretti,  e però  fece  piu  ferma  ia  fede  pubblica 
con  istabili  leggi  che  davan  guarentigia  agli  ob- 
blighi di  qualsiasi  natura  si  fossero,  e determi- 
narono il  numero  de'  notai,  il  metodo  che  costo- 
ro dovean  seguire  e le  pene  alle  quali  soggetti 
erano  ove  abusassero  della  loro  influenza.  I 
cosi  detti  cariali  della  città  di  Napoli  aveansi 
arrogato  tanta  potenza  sulle  opmioui  che  quasi 
tutta  la  fortuna  de'  cittadini  dipendeva  dal  loro 
arbitrio.  Erano  essi  scrittori  di  pubblici  alti, 
ed  in  niente  dissimili  dagli  antichi  patrizi  Ho- 
maui  involgevano  l’opera  loro  iti  profondo  mi- 
stero che  l'universale  era  costretto  a venerare 
senza  conoscere.  Quindi  scrivevano  cou  note 
piene  di  abbreviature , e con  certe  cifre  che 
essi  soli  intendevano  c che  insegnavano  con  ri- 
serbatezza  a pochi  discepoli.  In  tal  modo  com- 
pilavano gl’istrumenti,  i testamenti,  ed  in  ge- 
nerale qualsiesi  pubblico  allo  senzachè  uiun 
giudice  v’intervenisse.  In  Sorrento  ed  in  Amalfi 
l'ordine  de’  curiali  erasi  costituito  come  quello 
di  Napoli,  ed  a mano  a mano  nell'intero  rea- 
me avrebbe  avuto  luogo  tanto  inconveniente, 
ove  Federigo  non  avesse  ordinato  si  dovessero 
scrivere  gli  alti  pubblici  con  carattere  connine 
intelligibile  vietando  le  pratiche  di  Napoli,  Sor- 
rento ed  Amalfi.  11  riordinamento  delle  magi- 
strature giovò  eminentemente  alla  guarentigia 
delle  persone  e della  proprietà.  E il  miglior  si- 
stema de'  pesi  e delle  misure,  ove  pure  non 
veniva  fatto  come  la  scienza  vorrebbe,  era  per- 
tanto un  mezzo  di  freno  alle  frodi  e di  age- 
volezza a’  traffichi  interni  ed  esterni.  Per  quel 
che  concerne  i luoghi  non  poche  furono  le  ope- 
re pubbliche,  in  ispecialla  strade.  Nè  olibliate 
furono  le  bonificazioni,  di  che  è prova  quella 
intrapresa  pel  lago  Fucino;  ma  poiché  non  po- 
tevasi  tenero  un  metodo  regolare  per  difetto 
di  cognizioni  e macchine,  così  l'opera  rimase 
interrotta.  Inoltre  Io  stesso  Federigo  e re  Man- 
fredi per  bonificare  luoghi  paludosi,  li  conce- 
dettero in  feudo  ed  a censo  coU’obbligo  i\  pro- 
sciugare e coltivare.  Fondò  Federigo  le  città 
di  Apricena  in  Puglia,  di  Flagella  dirimpetto 
Cepparano  in  provincia  di  terra  di  Lavoro  che 
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poi  non  fini,  di  Dondonc  nella  stessa  Puglia, 
di  Monteleone,  Catone  e Striboli  in  Calabria, 
di  Aquila  in  Abruzzo,  d'Eraclca  ed  Augusta  in 
Sicilia.  Re  Manfredi  segui  tali  esempi,  c tra 
le  molte  opere  pubbliche  fece  edificare  il  molo 
di  Salerno,  restaurò  a sue  spese  la  città  di  Na- 
poli distrutta  dall'imporator  Corrado.  E veden- 
do la  città  di  Siponto  in  Puglia  essere  presso- 
ché distrutta  pel  cattivo  suo  sito  c per  la  mal- 
sania  dell'aria,  la  fece  fabbricare  un  miglio 
più  sopra  in  luogo  più  sano,  e dal  suo  nome 
la  chiamò  Manfredonia.  Il  sistema  che  tene- 
vasi  per  rendere  abitati  alcuni  luoghi  e fon- 
darvi delle  città  era  quello  di  trasportarvi  tal- 
volta colla  forza  gli  abitatori  e sovente  allet- 
tarli con  privilegi,  incoraggiamenti  e franchi- 
gie di  dazi.  Dal  che  relativamente  a que’  tempi 
ne  veniva  un  doppio  vantaggio,  che  il  governo 
cresceva  le  sue  città  demaniali,  e molti  cittadi- 
ni portandosi  ad  abitarle  si  sottraevano  dalla 
schiavitù  de'  feudatari.  Ma  non  poteva  quel  go- 
verno intender  mollo  alle  opere  pubbliche  per 
industria,  perchè  le  incessanti  guerre  e le  ri- 
volture  il  mettevano  nella  dura  necessità  di 
fabbricare  rocche  c castella.  Oltre  a queste  le 
più  rilevanti  opere  furono  soprattutto  di  lusso, 
come  palagi  ed  altre  simili,  c di  chiese  e mo- 
nasteri le  quali  tornavano  utili  per  le  belle  ar- 
ti. Il  Governo  rinnovati  gli  ordini,  c vigilata- 
ne la  esecuzione,  di  non  potere  i privali  citta- 
dini fabbricar  castella,  faceva  si  che  in  altro 
miglior  modo  si  potessero  impiegare  le  ricchez- 
ze. Ma  tali  ordinamenti  nè  anche  sotto  monar- 
chi cosi  forti  come  gli  Svevi  sortirono  pieno 
effetto:  tanto  era  potente  la  feudalità! 

D'altro  lato  al  difetto  delle  politiche  istituzioni 
ed  a molli  soprusi  che  inceppavano  la  circola- 
zioni delle  ricchezze  accorse  lo  Svevo  Imperatore 
con  più  acconcio  sistema  monetario,  e collo  sta- 
bilimento delle  fiere  chein  ogni  anno  ordinò  ce- 
lebrarsi nel  reame  in  alcuni  luoghi  che  furono 
Sulmona,  Capoa,  Lucerà,  Bari,  Taranto,  Co- 
senza, Reggio,  Lanciano,  Aquila.  Le  merci 
che  vi  si  trasportavano  dovean  godere  alcuni 
privilegi  ed  esenzioni  di  dazi.  E questa  istitu- 
zione che  in  qualsiesi  tempo  è stata  di  utile 
a'  popoli,  il  fu  sommamente  allora,  e contribuì 
molto  alla  civiltà  nel  fermare  scambievol  di- 
pendenza tra  le  vicine  provincie  per  lo  spac- 
cio de’  vari  prodotti,  e per  fare  nascere  l’emu- 
lazione e la  speranza  del  guadagno  che  acce- 
lerando ed  accrescendo  le  produzioni,  accre- 
scevano del  pari  c meglio  riparlivan  la  nazio- 
nale ricchezza  (I).  Le  fiere  trassero  anche  lo 

(t)  I.a  prima  istituzione  delle  fiere  in  modo  più  ac- 
concio ed  ordinato,  non  può  roncarsi  in  dubbio  che 
sia  stata  nel  reame  delle  Sicilie.  In  seguito  si  resero 
più  frequenti  in  altri  luoghi  a segno  che  il  Pegolotti 


I stabilimento  de'  mercati  in  moltissimi  comuni 
! dove  in  certi  designati  giorni  della  settimana 
o del  mese  vendevansi  i diversi  prodotti  dello 
stesso  comune  e delle  terre  vicine. 

Com'ebbe  Federigo  in  tal  modo  composti  gli 
interni  commerci,  tolse  del  pari  a migliorare 
gli  esterni  che  andava  incoraggiando  per  quanto 
ii  padre  suo  rovinato  gli  avea.  Intanto  nelle  ma- 
rine di  Sicilia,  di  Puglia,  di  Calabria  i depo- 
siti di  grano  che  vi  erano  c che  nelle  leggi 
di  quel  tempo  vengon  dette  granaterie , ser- 
virono in  non  picciola  parte  al  commercio,  pe- 
rocché meno  inceppata  era  allora  l'uscita  di 
siffatta  derrata.  Ma  non  trovo  alcun  fatto  per 
il  quale  potessi  convenire  con  taluni  che  fio- 
ritissimo era  sopra  ogni  credere  siffatto  traffico, 
che  anzi  dal  registro  di  Federigo  del  1239,  che 
è nel  grande  archivio  di  Napoli,  si  legge  che 
questo  monarca  prescriveva  a'  suoi  uficiali  che 
dovessero  col  denaro  del  governo  che  era  in 
lor  potere  comperare  grano  per  venderlo  nei 
porli  ad  essi  affidati,  oppure  lo  mandassero  se- 
condo le  opportunità  a vendere  ne'  paesi  stra- 
nieri. Quindi  que’  granai  furon  più  volte  un 
mezzo  per  atforzare  il  monopolio  de’  regi  ufi- 
ciali e del  governo.  Ancora  molte  furono  le 
spese  per  la  marina  guerriera,  ma  non  pro- 
venne da  esse  quel  rilevante  vantaggio  allo 
stato  come  in  tempo  de’ Normanni.  Le  più  gran- 
di armate  voglionsi  reputare  quelle  messe  in 
piedi  per  rinutile  conquista  di  Gerusalemme, 
e l’altra  di  centocinquanta  galee  c venti  navi 
minori  mandate  contro  de'  Pisani  e de'  Vene- 
ziani in  febbraro  del  1242.  Pure  Botto  gli  Svevi 
la  marina  guerriera  conservò  quell'alfa  ripu- 
tazione che  acquistata  aveasi  sotto  de’  Norman- 
ni, e valse  a proteggere  i traffichi  de'  nazio- 
nali. Nondimeno  ad  onta  di  questi  ed  altri  in- 
convenienti il  commercio  esterno  non  pochi  pro- 
gressi fece.  Intorno  al  quale  proposito  è degno 
di  memoria  clic  Federigo  giurò  in  Messina  l’os- 
servanza del  libro  del  Consolato  del  mare  sin 
dal  1231,  che  contiene  regolamenti  per  la  na- 
vigazione. Fermò  inoltre  sempre  più  le  sue  ami- 
chevoli relazioni  col  greco  impero;  fece  pure  al- 
tri trattati  co’  vari  principi  c colle  potenze  del 
Levante.  Su  di  che  Matteo  Paris  lasciò  scritto 
che  Federigo  era  amicissimo  con  tutti  i sol- 
dani  del  Levante , e che  in  comune  con  essi 
concertava  i suoi  traffichi,  onde  nelle  contro- 
versie colla  Corte  di  Roma  questa  gii  rimpro- 
verava coltivare  amicizia  cogl'infedeli.  Metno- 
I rabile  è la  onorevol  pace  conchiusa  nel  1230 
col  Soldano  d'Egitto  riguardante  la  libera  navi- 

serillore  del  1380  di  cui  parlerò , ne  ragiona  come 
di  stabilimenti  usilati,  ed  aggiugne  che  regnata  in 
essi  ia  buona  fede, onde  venne  il  sistema  ebe  colui  che 
fallirebbe  in  fiera  non  sarebbe  credulo  d uri  danaro. 


gazionc  Ira'  cristiani  o maomettani  in  Corsica,  j 
Marsiglia,  Venezia,  Genova  e Pisa,  e nei  porti  | 
d’ Africa,  Egitto  e di  altre  regioni  adiacenti  al 
mediterraneo, comesi  legge  nell  istromento  rap- 
portato dal  Lunig  nel  Codice  diplomatico  italia- 
no. D'altra  parte  non  potendo  Federigo  riacqui- 
stare i vasti  domini  che  i re  Normanni  avean 
posseduto  in  Africa  da  Tripoli  a Tunisi  e dai 
deserti  sino  a Caitar,  stimò  miglior  espediente 
di  fermare  co’  sovrani  di  quelle  regioni  rap- 
porti di  commercio.  De’  vari  trattati  all’uopo 
fatti  uno  a noi  è pervenuto,  come  narrai  nella 
storia  economico-civile  di  Sicilia,  quello  con- 
chiuso nel  1230  con  Abù  Isaac  ben  Abu-Hi- 
braiin  ben  Abu-Ilafr  principe  de’  Saraceni  in 
Africa  nel  quale  venne  statuito  tra  le  altre  co- 
se: Esservi  libera  navigazione  pe’  Maomettani 
e Cristiani  ne’  mari  de’  rispettivi  domini.  Che 
siccome  i mercatanti  di  Sicilia , di  Calabria  , 
del  Principato  e della  Puglia  doveano  essere 
immuni  da  tutti  i pagamenti  solili  a farsi  nei 
porti  Africani,  cosi  la  stessa  franchigia  doves- 
sero godere  i Maomettani  negli  stati  dell’Im- 
peratore. Clic  il  re  d’Africa  fosse  tenuto  a pa- 
gare la  metà  dell’  annuo  tributo  che  ritraeva 
dalia  messe  dell’isola  di  Corsica,  e che  sebbene 
i Musulmani  ivi  residenli  doveano  essere  go- 
vernati da  un  Musulmano  , pure  la  scelta  di 
costui  non  poteva  esser  fatta  che  dall’  Impe- 
ratore. Si  obbligò  Federigo  dal  canto  soo  di 
far  restituire  ai  mercanti  Africani  tutte  le  pre- 
de in  danno  loro  fatte  da  un  determinato  tem- 
po da'  corsari  Cristiani,  fuorché  da  quelli  di 
Genova  , Pisa  , Marsiglia , Venezia  co’  quali 
il  re  Africano  uvea  fatti  speciali  trattati.  Dava 
sicurezza  Federigo  a tutti  i naviganti  ed  alle 
carovane  che  facevano  viaggi  da’  mari  d’Africa 
infìno  all’Egitto;  nel  modo  stesso  Abii-IIafr  pro- 
metteva sicurtà  in  (ulte  le  coste  c porli  c mari 
de’  suoi  domini  ove  i soggetti  di  Federigo  ap- 
prodassero, e di  risarcire  ad  essi  ogni  danno 
che  vi  potessero  sofferire.  Da  ultimo  si  fermò 
che  i mercatanti  Africani,  i quali  negli  stati 
imperiali  trafficassero  di  merci  dovessero  pa- 
gare la  decima  (1).  Forte  di  tali  relazioni  Fe- 
derigo spediva  anche  per  conto  proprio  merci 
insino  alle  Indie  e per  terra  e per  mare.  Fre- 
quenti navi  egli  mandava  in  llorberia  ed  in  Ispa- 
gna  a vendere  le  derrate  de’  propri  poderi  c 
dello  erario.  Era  questo  un  generoso  incita- 
mento perchè  i regnicoli  facessero  di  più  esteso 
commercio,  ma  pur  talora  vi  si  uni  l’idea  dello 
esclusivo  profitto 

Fondò  eziandio  il  medesimo  Federigo  parec- 
chi porti,  in  ispecialtà  quello  di  Vietri  appresso 
Salerno,  affinchè  con  più  sicurezza  potessero 

(I)  Si  legge  siffatto  trattalo  presso  J.eibnitz  Coti, 
jur.  gentium  lom.  1,  par.  13. 
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i nazionali  e gli  stranieri,  fatta  eccezione  dei 
Veneziani,  mandar  fuori  una  parte  delle  vitto- 
vaglie,  cioè  un  quinto  del  ricolto  della  Sicilia 
c della  Puglia  ed  un  settimo  di  Calabria,  Ter- 
ra di  Lavoro  e Principato  ove  più  scarso  era; 
e gli  animali  ancora,  tolti  i soli  cavalli,  i muli, 
i bufali,  le  vacche  e i Itovi,  la  estrazion  dei 
quali  era  proibita.  I luoghi  ove  meglio  fiori- 
vano gli  interni  ed  esterni  commerci  furono  Na- 
poli, Gaeta,  Isola,  Pontecorvo,  Bari,  Trani,  Vie- 
tri,  Castellammare,  Traetto,  Aquila,  Scala  e 
[lavello  ed  Ortona.  Gli  abitanti  delle  coste 
della  marina  di  Napoli  e di  Principato  intesero 
con  vantaggio  segnatamente  al  commercio  di 
trasporto.  Le  più  ricche  estrazioni  furono  le 
derrate,  i vini,  il  sevo,  il  canape,  il  lino,  il 
cacio,  l’olio,  la  carne  salata,  le  sete  grezze  e 
lavorate,  il  velluto,  il  legname  lavorato  c non 
lavorato.  Soprattutto  le  branche  di  manifat- 
ture delle  seterie,  delle  tintorie,  e de’  lavori 
di  oro  e d’argento  furori  fioritissime.  Del  zuc- 
chero non  ne  venne  ohbliata  la  manifattura.  Le 
razze  de’  cavalli  numerose  in  Puglia,  in  Ca- 
labria ed  in  Abruzzo  erano  le  migliori  in  Eu- 
ropa e provvedevano  le  altre  nazioni  di  stal- 
loni. Il  quale  miglioramento  era  derivato  da- 
gli Arabi  che  avean  già  dimorato  nel  reame 
ed  introdottevi  le  loro  razze.  Fece  altresì  Fede- 
rigo regolamento  come  in  altri  popoli  d’Italia 
per  lo  esercizio  delle  arti  e manifatture  di  cui 
a suo  luogo  parlerò. 

Quando  il  reame  delle  due  Sicilie  cadde  sotto 
la  dominazione  de1  re  Angioni,  l'industria  fu 
sommamente  avvilita  per  accrescimento  di  po- 
teri a prò  de’  feudatalarì  e degli  ecclesiastici, 
per  le  continue  guerre  e le  civili  perturbazio- 
ni, per  le  oppressioni  di  regi  ufiziali,  per  il 
frequente  cangiar  di  signoria,  per  l’infestamen- 
to dei  ladroni , per  gravosi  e forzali  tributi. 
Ben  rari  anni  furono  favorevoli  all’  industria 
sotto  di  siffatto  governo,  ed  i pochissimi  or- 
dinamenti che  talor  fecero  i re  Angioini  a suo 
vantaggio  non  riparavano  a mali  universali. 
Noto  è che  Carlo  I d’Angiò  per  malinteso  amor 
di  guadagno  entrò  a parte  co’ suoi  sudditi  in 
certi  traffichi  La  popolazione  diminuiva  d’ogni 
verso,  le  città  e gli  uomini  addivenivano  feu- 
dali, e non  di  rado  videsi  per  le  gravezze  dei 
balzelli  e per  l’iniquo  modo  di  riscuoterli  tutti 
i cittadini  di  un  comune  abbandonare  In  terra 
naturale  e le  più  care  affezioni  per  riparare 
altrove.  Le  spese  di  marina  per  la  seguita  ri- 
bellione ed  indipendenza  della  Sicilia  , furon 
assai  al  di  là  di  quelle  fatte  sotto  de’  prece- 
denti governi  e tutte  inutili,  nè  giovarono  alla 
guarentigia  del  commercio  che  distruggersi. 
Dall’epoca  di  tal  ribellione  in  poi  furon  sempre 
j in  piedi  grandi  armate  ed  a mala  pena  una  se 
ne  distruggeva  altra  ne  sorgeva-  Erano  tali  ar- 
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malo  formate  in  gran  parte  da  quelle  navi  che 
in  altre  congiunture  sarebbero  state  costrutte 
o adoperale  per  marittimi  traffichi.  Ma  a poco 
a poco  la  marina  fini,  e pochissime  galee  ed 
altre  navi  restate  mal  potevano  custodire  qual- 
che parte  del  reame.  Perdevansi  gli  stabilimenti 
di  commercio  in  lontane  regioni.  Ancora  la 
navigazione  e i luoghi  lunghesso  i mari  che 
bagmin  le  coste  delie  due  Sicilie  mostravansi 
insecuri  e mal  fidi  a causa  di  tutti  que’  pe- 
ricoli e danni  che  traggon  seco  le  guerre,  ed 
avendo  il  governo  tali  luoghi  muniti  di  guar- 
die e custodie  comandava  che  niuno  uscir  po- 
tesse dal  reame  senza  suo  permesso.  Or  poi- 
ché parecchi  di  quegli  uomini  già  dediti  al  traf- 
fico sul  mare  non  potevano  trarne  l'usato  gua- 
dagno, si  diedero  alla  pirateria  , il  che  riuscì 
dannevole  grandemente  a coloro  che  (e  n'era 
notevole  il  numero)  al  mercatantare  erano  già 
vólti  con  utile  dell'universale.  I pirati  Napole- 
tani e Siciliani,  scambievolmente  danneggia- 
vano le  costiere,  onde  le  popolazioni  da  que- 
ste fuggivano  e seco  loro  vieppiù  il  commercio 
aliontauavnsi.  Pure  in  tal  deperimentodellecose 
nautiche  Flavio  Gioia  di  Amalfi  scopriva  la  bus- 
sola verso  il  13001 

Incoraggiarono  talora  i monarchi  Angioini 
stabilimenti  nel  reame  di  Napoli  di  altri  po- 
poli Italiani  come  ad  esempio  de'  Genovesi , 
ma  tantosto  o per  diffidenza  o per  altre  cause 
davano  opera  che  finissero.  Le  interne  mani- 
fatture cessavan  quasi  del  tutto,  in  ispecialtà 
quelle  della  seta,  ad  onta  che  re  Roberto  vo- 
lesse in  qualche  modo  sollevarle.  Gli  artieri 
Napolitani  spatriavano.  Solo  le  manifatture  che 
servono  per  le  cose  di  guerra  erano  in  pro- 
gresso come  ad  esempio  i lavori  di  ferro. 

La  estrazione  di  quasi  tutte  le  principali  der- 
rate e merci  indigene  era  proibita.  Si  permet- 
teva solo  per  far  esercitare  il  monopolio  ad 
uficiali  e favoriti  delta  corte.  Anche  lo  stesso 
monopolio  esercitavano  privilegiate  società  di 
mercanti  di  altri  popoli  Italiani  come  i Bardi 
Acciaiuoli  c compagni  di  Firenze.  Non  che  le 
monete,  ma  eziandio  le  materie  ed  i lavori  d’oro 
e di  argento  furon  vietati  di  estrarsi  dal  rea- 
me. Statuirono  gli  Angioini  utile  sistema  mo- 
netario , ma  il  rovinarono  per  la  forzata  an- 
nuale distribuzione  di  monete  di  basso  metallo 
come  gravosissimo  tributo  a’  comuni,  onde  dan- 
no a'  prezzi  delle  cose,  ostacoli  al  mercatan- 
tare ed  in  generale  alla  circolazione. 

La  dominazione  Angioina  che  incominciata 
era  nel  1266  cessava  nel  1441,  e ai  reame  di 
Sicilia  re  Alfonso  d'Aragona  riuniva  quello  di 
Napoli.  Nel  tempo  non  lungo  in  cui  regna- 
vano i sovrani  Aragonesi  non  avendo  oltrepas- 
sato il  1496,  la  special  protezione  accordata 
alle  arti,  alle  manifatture  ed  al  commercio  e- 


sterno  immegliò  la  condizione  economica  del 
reame,  sottrasse  uomini  al  potere  de’  feuda- 
tari costituendo  altro  ordine  di  persone  più  at- 
taccato al  benessere  dello  stato,  fece  allogare 
parte  della  pubblica  ricchezza  in  cose  utilissi- 
me. Alfonso  1 introdusse  da  Spagna  le  pecore 
gentili  a fine  di  perfezionare  le  manifatture 
di  panni  di  lana.  Il  suo  successore  Ferdinan- 
do I continuò  non  solo  nei  lodevol  proponi- 
mento, ma  eziandio  dopo  aver  proibito  f uso 
di  stoffe  di  lana  straniera  incoraggiò  la  fab- 
bricazione di  tali  manifatture  nel  reame  accor- 
dando privilegi  agli  Spagnuoli,  ai  Genovesi,  Ra- 
gusei, Milanesi,  Bolognesi  e Fiorentini  che  in- 
tendevano di  farne.  In  breve  tempo  le  mani- 
fatture di  panno  siffattamente  prosperarono  che 
furon  ricercate  e da'  nazionali  e dogli  stranieri, 
ed  ebbero  nomi  da'  luoghi  ove  fabbricavausi. 

Parimenti  per  l’arte  delle  seta  lo  stesso  Fer- 
dinando 1 pose  ogni  studio  e cura  ad  incorag- 
giarla accordando  privilegi  e franchigie  non 
meno  a'  propri  soggetti  che  a’  Genovesi,  Fio- 
rentini e Veneziani  che  ne  facessero  stabili- 
menti in  Napoli.  Egli  tra  le  altre  cose  rese 
libera  la  tintoria  delle  seti  che  prima  era  in- 
ceppata e soggetta  a dazi , i quali  furon  da 
lui  aboliti.  Fiorirono  le  manifatture  di  seta  in 
tal  maniera  che  furon  cagione  che  la  città  di 
Napoli  in  gran  parte  più  ampia  e popolosa  si 
rendesse,  e che  circa  la  metà  de’  suoi  abita- 
tori c delle  terre  vicine  vivessero  co’  prodotti 
di  esse.  Dettaron  lo  stesso  Monarca  ed  i suoi 
successori  regolamenti  per  le  interne  manifat- 
ture come  a quei  giorni  usavosi,  e stabilirono 
per  esse  Consoli  e Tribunali  a parte.  Ma  uno 
de'  più  gloriosi  monumenti  di  Ferdinando  I fu 
d'essere  stato  tra’  primi  ad  introdurre  l' arte 
della  stampa  in  Italia  accordando  alla  mede- 
sima mollissime  franchigie.  Il  primo  stabili- 
mento die  se  ne  fece  nel  reame  di  Napoli  ri- 
monta al  1470. 

Quanto  al  commercio  esterno  la  distruzione 
della  marina  guerriera  e mercantile  avvenuta 
in  tempo  degli  Angioini,  lo  avea,  come  dissi, 
rovinato.  In  tal  frangente  altri  profittarono  di 
tanta  rovina,  e i Veneziani  in  ispecialtà  s'im- 
padronirono in  tutto  del  golfo  Adriatico,  tal 
che  navigandovi  essi  a lor  piacere  senza  timore 
di  stalo  vicino,  ne  pretesero  esclusivamente  il 
dominio,  imponendo  da  poi  leggi  a coloro  che 
vi  passavano,  e non  permettendo  che  vi  entras- 
sero navigli  armati.  Di  vantaggio  bì  credettero 
in  diritto  di  vendicare  le  prede  che  in  esso  face- 
vansi,  e di  vietare  senza  lor  licenza  il  trasporto 
delle  merci.  Aggressione  quindi  al  commercio 
Europeo  , maggiore  aggressione  e danno  al 
commercio  lungo  le  coste  di  Puglia  nel  reame 
di  Napoli  dall'Adriatico  bagnate.  In  mezzo  a 
queste  cose  i re  Aragonesi  diNapoli  diedero  ope- 
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ra  al  risorgimento  della  marina  guerriera.  Era 
la  medesima  in  tal  condizione  che  nel  1443 
si  estimò  un  benefizio  la  determinazione  che  si 
tenessero  dieci  galee  a guardia  del  regno  con- 
tro i Turchi.  Sotto  re  Alfonso  la  marina  guer- 
riera si  sollevò  alquanto  dall'abbiezione  in  che 
era  e s'accrebbe,  ma  le  navi  furon  più  di  bel- 
lezza che  di  forza,  onde  inutili  spese  allo  era- 
rio. A malgrado  che  re  Ferdinando  I avesse 
impiegata  ogni  cura  per  formare  rilevante  ma- 
rina guerriera,  pure  non  uguagliò  mai  la  me- 
desima quella  dei  tempi  de’  Normanni  c degli 
Svevi,  e il  maggior  numero  di  navi  che  giunse 
ad  armare  furono  ottanta  galee  per  recuperare 
nel  1470  Otranto  presa  da’  Turchi.  Le  altre 
armate  messe  in  piedi  sotto  de’ suoi  successori 
o furono  inferiori  o non  sorpassaron  mai  que- 
sto numero.  Nondimeno  valse  la  marina  guer- 
riera a dare  una  guarentigia  al  commercio. 

Intanto  dalla  fine  del  regno  di  Alfonso  I in 
poi  il  governo  mollo  si  occupò  a far  risor- 
gere la  mercanti!  marina,  e a mano  a mano 
le  accordò  franchigie  c privilegi,  tra’  quali  gio- 
va ricordare  che  la  città  di  Napoli,  dimandò 
che  tutte  le  navi  che  i suoi  cittadini  fabbricas- 
sero o comprassero,  francate  venissero  da  ogni 
dazio  di  dogana,  ancoraggio  e J'alancaggio , e 
ove  fossero  della  capienza  di  cinquecento  botti 
in  su,  si  degnasse  ii  re  di  donare  un  ducato 
a botte,  accio  i Napolitani  si  animassero  a co- 
struire e comperar  navi.  Che  inoltre  coloro  che 
costruissero  navi  nella  indicata  città  godessero 
franchigie  di  ogni  dazio , e segnatamente  di 
quelli  pel  taglio  del  legname  ne’  boschi , dei 
ferro,  delia  stoppa  e di  altre  cose  bisognevoli. 
Però  mentre  quel  re  concedette  quanto  dimnn- 
davasi,  dispose  che  ii  ducato  a botte  s’accordas- 
se , sol  quando  le  navi  fossero  fabbricale  nel 
reame.  Tale  ordinamento  precede  quelli  da  poi 
fatti  pel  medesimo  obbietlo  nelle  più  rinomate 
nazioni  d'Et  tropo.  Ancora  dai  re  Aragonesi  di 
Napoli  fu  pubblicata  una  specie  quasi  direi  di 
codice  marittimo  sotto  il  titolo  Instilutiones  rei 
nauticae.  D’altronde  Ferdinando  I sempre  nel 
fine  di  favorire  il  commercio  stabili  un  cosi 
dello  deposito  delle  straniere  merci  nella  do- 
gana di  Napoli,  stabilimento  che  eziandio  è an- 
teriore di  molto  a quelli  fatti  in  altri  popoli,  e 
che  prova  che  si  gustavano  fin  da  quel  tempo 
buoni  principi  di  economia.  Di  vantaggio  mi- 
gliorò il  sistema  di  tutte  le  dogane  del  reame  e 
guarenti  i luoghi  lunghesso  le  marine  e con  fa- 
nali e con  guardie  e da  ultimo  accordando  ovun- 
que privilegi  a mercanti  stranieri  e regnicoli. 
Ne  i privilegi  erano  compartiti  a poche  città  o 
solo  a quella  di  Napoli,  ma  procurava  re  Fer- 
dinando renderli  quanto  più  generali  poteva 
per  tutte  le  proviucie.  In  un  tempo  in  cui  i 
forestieri  ne’  vari  stati  d'Europa  uiun  dritto  ci- 
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vile  godevano  , è memorabile  che  nel  reame 
di  Napoli  per  ordinamento  del  1469  fruivano 
pieni  dritti  quando  vi  prendessero  moglie  e vi 
edificassero  case.  Dal  benefizio  erano  esclusi 

i soli  Ebrei  che  con  durezze  venivano  tratta- 
li. Tra  le  altre  cose  utili  procurò  lo  stesso  mo- 
narca di  fermare  e d’incoraggiare  sempre  più 

ii  commercio  de’  suoi  popoli  con  quelli  sotto- 
posti all'impero  del  Gran  Turco.  E ricordo  su 
questo  proposito  che  nel  1466  ci  ebbero  tra  lui  e 
Maometto  II  taluni  preliminari  d’un  vasto  trat- 
tato di  commercio.  Ma  s’ accorse  Ferdinando 
che  Maometto  voleva  giovarsi  della  sua  allean- 
za per  avere  appoggio  nei  napolitani  porli  del 
mare  Adriatico  a fine  di  venire  a capo  de’  suoi 
favoriti  disegni  c contro  i Veneziani  e contro 
Italia  tutta,  per  il  che  richiamò  ii  suo  amba- 
sciatore e medesimamente  per  evitare  quaisiesi 
invasione  de’  Turchi  in  que’  porli,  li  fece  for- 
tificare. Prospero  fu  il  risultato  delle  indicate 
cure  a prò  del  commercio,  perocché  gran  parte 
del  popolo  si  diede  al  traffico,  finanche  mol- 
tissime nobili  persone  mercalantavano,  arric- 
chendosi straordinariamente,  di  derrate  e pro- 
dotti naturali  c di  prodotti  mnnifatturati  nel 
reame,  in  ispecialtà  di  drappi  di  lana  e di  stoffe 
di  seta.  E frequenti  furono  in  proposito  i con- 
tralti tra  nobili  persone  o costituite  in  alla  di- 
gnità coi  popolari  per  costruire  ed  armare  na- 
ri a spese  comuni,  per  dividere  l'utile  in  co- 
mune che  dal  traffico  sarebbe  derivato.  Van- 
taggiosissimo, fu  il  commercio  coll’Oriente;  lo 
stesso  re  Ferdinando  il  praticò  per  proprio  conto 
e vi  fece  rilevantissimi  guadagni. 

Andavansi  per  varie  vie  diminuendo  o to- 
gliendo divieli  alla  estrazione  delle  indigene 
produzioni.  Nelle  concessioni  di  alcuni  fendi 
era  spesso  accordata  la  libera  esportazione  dalle 
loro  spiagge  di  alcune  o qualsiensì  merci.  Il 
che  ove  pur  sanciva  il  monopolio  ed  ii  bene- 
ficio sol  pe’  feudatari,  era  nondimeno  un  certo 
principio  di  commerciale  libertà.  Ma  nel  men- 
tre inceppata  era  in  tutta  l’Europa  l’uscita  delle 
indigene  produzioni  è un  avvenimento  assai  gra- 
ve per  la  scienza  e per  l'amministrazione  il 
vedere  che  sotto  Ferdinando  I d'Arngona  nel 
reame  di  Napoli  si  lavorasse  tenacemente  per 
istabilire  la  libertà  de'  traffichi.  Questo  mo- 
narca in  proposito  de'  molti  dazi  sulla  estra- 
zione delle  merci  interrogò  la  regai  Camera 
(specie  di  consiglio  o di  corpo  inteso  al  reggi- 
mento della  finanza)  composta  allora  d’uomini 
di  non  ordinario  sapere,  la  quale  nel  di  8 agosto 
dei  1468  rispose  con  franche  parole  : che  in 
danno  del  commercio  e contro  la  morale  eran 
qne'  dazi.  Volea  re  Ferdinando  per  tal  ma- 
niera comporre  gli  animi  alla  gran  riforma  che 
nel  sistema  delle  finanze  intendeva  di  fare,  c 
della  quale  fece  di  poi  solenne  dichiarazione 
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nel  20  gennaro  1471,  con  che  abolì  luti!  i dazi 
senza  farne  eccezione  di  un  solo  sulla  estra- 
zione delle  merci.  E perchè  di  tale  atto  che 
l'economia  politica  non  ricorda  l'eguale  in  qual- 
siasi nazione,  neppure  nel  secolo  che  corre, 
se  ne  avesse  miglior  conoscenza,  voglinm  ripor- 
tarne alcune  parti  volte  dal  latino  in  cui  fu  scritto 
nella  nostra  favella. 

> Di  per  noi  stessi  (è  il  re  che  parla)  siamo 

> intenti  a procurare  vantaggi  particolari  e ge- 
s nerali  al  nostro  fedele  popolo  alleggerendolo 
» dalle  usate  gravezze  per  quanto  il  permel- 
» tono  le  condizioni  de'  tempi...  Intorno  al  di- 

> ritto  di  esilara  (uscita)  che  inaino  ad  ora  si 
i è esatto  da  tempi  antichi  verso  i confini  del 
! regno  in  siti  a tal'uopo  designati  non  meno 
» sulle  cose  permesse  di  uscire  che  su  di  quelle 

> delle  quali  vietata  fosse  l’uscita  senza  il  con- 
fi sentimento  del  governo  ; è addivenuto  che 
s molte  vessazioni  si  fossero  fatte  contro  perso- 
» ne  regnicolo  e straniere  non  solo  per  le  cose 
b soggette  a perquisizione,  per  le  quali  di  fre- 
b qucnte  i passeggieri  vennero  costretti  a trarsi 

> le  vesti,  ed  essere  spiali  da  per  tutto,  ma 
s altresì  perchè  toglievansi  loro  le  cose  senza 
» riguardar  punto  se  l’estrazione  di  esse  fosse 
* o no  proibita,  prolittando  talora  della  igno- 
» ronza  in  che  erano  alcune  persone  de’  rego- 
li lamenti  e degli  statuti  di  que'  dazi...  Che 

> dove  alcuno  si  fosse  volto  al  governo  per  aver 
i giustizia,  e ricuperare  le  perdute  merci,  non 
» senza  spese,  interessi  e vessazioni  la  ricu- 
j perazione  ne  otteneva.  Inoltre  molte  produ- 

> rioni  delle  quali  abbonda  il  regno  estratte 
b si  sarebbero,  se  d’impedimento  non  fossero 
b state  con  grave  danno  dell'universale  le  ri- 
i ferite  vessazioni  unite  ad  altre,  ed  alle  dif- 
b ficoltà  per  ottenere  dal  governo  il  permesso 
b di  estrarle.  Per  le  quali  cose  volendo  noi 
b metter  line  a tanti  inconvenienti,  e provve- 
b dorè  di  nostra  spontanea  volontà  non  solo 
s alla  libertà  di  trafficare  de'  nostri  cittadini 
b e degli  stranieri,  ma  altresì  a far  progredire 
b il  commercio  c la  proprietà  del  regno,  annul- 
b liamo  qualsiasi  legge  insino  ad  ora  stata  in 
b vigore  intorno  alla  esazione  de’ suddetti  dazi, 
b prescrivendo  espressamente  libera  essere  per 
b qualsiasi  persona  senza  pagar  tributo  di  sorte 
b la  esportozione  di  qualunque  produzione  grez- 
b za  e manifatturata,  ed  in  ispeciallà  derrate, 
b armi,  animali  d'ogni  specie,  oro  ed  argento 
b lavorato  e non  lavorato  ed  anche  in  mo- 
b neta.  s 

Non  contiene  quest’  ordinamento  la  esposi- 
zione di  quegl'inconvenienti  che  tuttora  sus- 
sistono nella  riscossione  de'  dazi  sul  commer- 
cio? Non  contiene  i più  sani  principi  della  scien- 
za economica?  Guardisi  all’epoca  in  cui  fu  pro- 
mulgato, e dovrà  convenirsi  che  sia  uu  atto  di 


una  civiltà  e d'un  progresso  al  quale  aspira- 
vasi  e che  finora  non  s'  è raggiunto  c che  forse 
non  si  raggiugnerà.  Esso  non  venne  eseguito 
c cadde  in  uhblìo,  perchè  seguiron  guerre  e 
politici  turbamenti;  alla  finauza  mancavano  i 
mezzi  di  supplire  al  provento  di  que’  dazi,  e 
dappertutto  s'opponevano  coloro  i quali  fondato 
aveano  tutto  il  loro  guadagno  sul  monopolio 
che  facevano  pel  barbaro  sistema  della  vinco- 
lata circolazione  ed  estrazione  delle  merci. 

Ad  onta  di  ciò  la  condizione  del  reame  di 
Napoli  non  solo  migliorò  in  quel  tempo,  ma 
progredì  e sarebbe  stala  florida  oltre  ogni  cre- 
dere se  Ferdinando  1 nella  sua  laudevolissima 
intrapresa  di  render  forte  la  sovranità  c mi- 
gliorare il  popolo  non  avesse  incontrata  la  co- 
stante opposizione  de’  nobili,  donde  ne  segui- 
tarono le  civili  discordie,  le  guerre  eie  rovine 
che  ricorda  la  storia.  Ed  a siffatti  tristi  ac- 
cidenti politici  se  ne  aggiunsero  altri  tristis- 
simi naturali,  tre  memorabili  pesti  e un  ter- 
remoto, che  distrussero  le  città,  fecero  stragi 
di  migliaia  e migliaia  d'uomini,  ammiserirono 
infinite  genti.  Inoltre  un  grande  avvenimento 
politico  preparava  grandissimi  danni  alla  eco- 
nomica condizione  del  reame  ed  a gran  parte 
dell'Italia  in  quanto  all'esterno  commercio,  ed 
era  questo  avvenimento  il  potere  di  assoluta 
signoria  che  nel  1470  estendeva  la  porta  Ot- 
tomana sul  mar  nero.  Il  commercio  di  questo 
mare  era  stato  una  sorgente  di  ricchezze  per 
l'Italia  e soprattutto  per  Napoli , dacché  con- 
giunto quel  mare  per  lo  stretto  di  Taman  al 
mare  Azof  offeriva  come  offre  un  punto  co- 
mune ad  un  attivo  commercio  con  varie  parli 
del  mondo.  Ivi  dopo  gli  Egizi,  i Fenici,  i Greci 
ed  i Romani  vi  commerciarono,  come  ho  dello, 
gl’italiani  ne’  bassi  tempi  con  favorevolissimo 
successo  formando  nella  Crimea  il  centro  delle 
relazioni  colla  l’ersia  e colle  Indie  per  mezzo 
del  mar  Caspio.  Ma  dal  punto  in  cui  quel  mare 
fu  nell’assoluto  dominio  de’ Turchi,  siffatto  com- 
mercio cessò.  Erau  pure  prossimi  a succedere 
altri  gravi  avvenimenti  per  la  economia  dell'Eu- 
ropa, la  scoperta  del  capo  di  Buona  Speranza 
e quella  dell’America,  delle  quali  meglio  dirò. 
Passava  il  commercio  degl'ltaliaui  di  anno  in 
anno  in  altre  regioni.  Ora  il  solo  stato  Italiano 
che  in  quel  tempo  o avrebbe  potuto  reggere 
a tanti  avvenimenti  economici  o farne  parte 
o almeno  mantenere  porzione  del  commercio 
d'Italia  in  qualche  equilibrio  verso  degli  stra- 
nieri, era  il  reame  di  Napoli,  ma  questo  cadde 
sotto  In  dominazione  Austriaca  spagnuola  quasi 
al  finire  del  medio  evo,  c da  quel  tempo  fin 
le  speranze  si  spensero! 

Passando  a trattare  di  quel  che  concernette 
più  particolarmente  l’ economia  di  Sicilia  , è 
d'uopo  ricordare  che  quando  si  considerano  le 


istituzioni  e io  stato  di  essa  in  tempo  die  gli 
Arabi  la  signoreggiarono , non  possonsi  que- 
sti qualificare  per  barbari.  Inoltre  i ricchi  c 
grandiosi  avanzi  che  tuttavia  si  veggono  di 
pubbliche  e private  opere  de'  loro  tempi  fanno 
fede  di  opulenza  e civiltà.  E i dazi  di  quella 
età  sopra  obbietti  d'industria  interna  ed  esterna 
e sulle  proprietà,  mostrano  non  solo  la  con- 
siderazione in  che  queste  erano,  ma  eziandio 
il  loro  valore  e progresso;  altrimenti  l'erario 
non  avrebbe  ritratto  danaro  da  cose  che  ni  un 
profitto  davano  alle  private  persone,  o che  niu- 
no  o poco  valore  s’avessero.  Furono  manifat- 
ture di  vario  genere  non  meno  per  gli  usi  delia 
vita  che  pel  lusso,  c tra  queste  tele  e drappi 
di  più  sorti  ed  anche  in  oro  ed  argento.  Sul 
quale  proposito  onorevoli  scrittori  siciliani  han 
procurato  dimostrare  che  i lavori  di  seta  già 
si  facevano  in  Sicilia  sin  da'  tempi  degli  Arabi 
assai  prima  che  re  Ruggiero  il  Normanno  li 
incoraggiasse  per  ogni  verso.  Vediamo  altresì 
durante  l’araba  dominazione  i Giudei,  i Greci, 
i Lombardi,  i Pisani  ed  altre  genti  praticare  fre- 
quente commercio  nelle  siciliane  regioni.  L'a- 
gricoltura fu  pure  tenuta  in  sommo  onore,  agli 
Arabi  devesi  la  estesa  coltura  che  da  allora  si 
cominciò  a fare  dell’orno  o albero  della  man- 
na e del  pistacchio  che  ivi  ignoti  erano,  inoltipli- 
caron  essi  gli  ulivi  e degli  alberi  che  allora  ne 
piantarono  si  veggono  ancora  non  pochi  sussi- 
stere, migliorarono  medesimamente  l'irrigazio- 
ne de’  campi  introducendovi  i serbatoi  d’acqua 
che  da  Araba  voce  tuttora  diconsi  yiarre.  Da 
ultimo  furono  i primi  a piantar  la  canna  da 
zucchero  ne'  luoghi  paludosi  ed  il  cotone  che 
fecero  venire  dalla  Natòlia  e dalla  Siria,  e che 
siffattamente  prosperò  che  vi  furon  manifatture 
di  esso  in  tutte  le  città  di  Sicilia,  donde  passò 
nel  resto  dell'Europa. 

Elcvossi  intanto  la  potente  monarchia  dei 
Normanni  che  la  maggiore  e più  felice  parte 
dell'Italiana  penisola  comprendeva.  Era  in  quel- 
la età  come  dissi  tutto  il  commercio  diretto  al 
Levante , ed  oltre  al  commercio  colà  migra- 
vano immense  schiere  de’  popoli  d'Europa  per 
visitare  e conquistare  la  Palestina.  Essendo  la  Si- 
cilia, come  il  reame  di  Napoli,  posta  nel  passag- 
gio e nel  centro  di  tante  spedizioni  ne  veniva  di 
necessità  che  qualsiasi  impresa  si  disponesse,  ab- 
bisognasse de’  Siciliani  porti,  quindi  non  solo 
relazioni  di  commercio,  ma  utile  dimora  di  tanti 
stranieri  in  Sicilia.  I re  Normanni  profittarono 
di  tale  favorevole  congiuntura , e per  accre- 
ditare viemmeglio  i porti  fondarono  in  essi  case 
ed  alberghi  per  accogliere  tanto  nel  passaggio 
che  nel  ritorno  gli  ordini  militari  e le  altre 
persone  che  in  Terra  Santa  andavano.  E tali 
stabilimenti  furono  , olire  quelli  già  indicati 
per  le  regioni  di  Napoli,  soprattutto  in  Mes- 
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sina,  scala  ed  emporio  del  commercio  col  Le- 
vante, cd  in  Trapani  ebe  dalla  parte  di  mez- 
zogiorno apprestava  più  spedila  via  al  traffico. 
Per  altro  verso,  come  narrai,  avea  Ruggiero  por- 
tato a tal  grado  le  forze  marittime  deU’inlero 
reame  che  aiuti  altro  stato  poteva  reggergli  a 
fronte;  sicché  le  armale  siciliane  dominavano  i 
mari  d'Afnca,  di  Romania  e del  mediterraneo,  e 
furon  vittoriose  e fecero  importami  conquiste 
nella  Grecia  c nell’  Africa.  Da  tali  conquiste 
ne  vennero  anche  per  la  Sicilia,  come  avve- 
niva per  Napoli,  opime  spoglie,  e,  quel  che  più 
tornò  favorevole,  quantità  di  artieri  che  o per 
essere  stati  fatti  prigionieri  o volontariamente 
si  stabilirono  nelle  siciliane  contrade.  Laonde 
incoraggiandoli  il  sovrano  sursero  quantità  di 
stabilimenti  di  manifatture  di  varie  maniere. 
Di  siffatte  cose  narra  Lgone  Falcando  nel  de- 
scrivere la  città  di  Palermo,  indicando  nell’an- 
no 1 IS9  le  diverse  qualità  di  drappi  di  lana  e 
di  seta,  i veli,  i guanti,  le  maglie , e le  tele 
che  vi  si  lavoravano  e i colori  e il  loro  intcs- 
simento  con  oro  e argento;  come  altresì  i la- 
vori d’oro  e di  perle  che  vi  si  facevano.  Sta- 
vano le  botteghe  accanto  al  palazzo  reale,  la 
strada  detta  dpgli  Amalfitani  era  tutta  occu- 
pala per  lo  spaccio  delle  seterie.  Nè  solo  in 
Palermo  erano  di  tali  manifatture,  ma  in  Mes- 
sina, Siracusa,  Trapani  ed  altrove,  nolando- 
visi  pur  quartieri  degli  Amalfitani.  E a qual 
grado  di  eccellenza  fossero  giunte  le  manifat- 
ture in  Sicilia  il  rese  viemmeglio  manifesto  l’a- 
pertura de’  regali  sepolcri  nella  maggior  chiesa 
di  Palermo  nel  1789,  ove  si  videro  e le  vesti 
e le  insegne  e gli  ornamenti  tutti  del  cadavere 
di  Federigo  11  imperatore  e di  Costanza  d’Ara- 
gonn  sua  moglie;  la  cuffia  della  quale,  i guanti 
c gli  altri  ornamenti  di  squisito  lavoro  può  ognu- 
no or  vedere  nella  sagrestia  dell'iudicata  chiesa 
ove  si  conservano.  Parimenti  s'osservarono  le 
vesti  del  primo  Guglielmo  Normanno  quando 
incendiatosi  il  tempio  di  Monreale  nel  1811  ven- 
ne rotto  e schiuso  l’avello  nel  quale  il  cada- 
vere di  questo  sovrano  è serbalo.  Inoltre  le 
non  poche  chiose  fabbricate  in  tempo  de’  Nor- 
manni in  Sicilia  ed  altri  edifici  fanno  fede  e 
del  gusto  e della  somma  perizia  delle  arti,  quan- 
do altrove  non  sussistevano,  e nella  stessa  Ita- 
lia erano  non  in  tutto  elevate. 

Ad  un  tempo  andavausi  fermando  le  rela- 
zioni commerciali  e con  trattati  e con  allettare 
per  via  di  premi  e franchigie  quelli  delle  altre 
nazioni  a stabilirsi  utilmente  uelln  Sicilia.  Sin 
dal  1117  Ruggiero  concedette  a Genovesi  al- 
cune franchigie  nelle  dogane  ed  una  casa  al 
loro  console  residente  in  Messina.  Altre  immu- 
nità vennero  da  poi  loro  accordale,  c di  più 
un  trattato  si  conchiuse  tra  essi  e re  Guglielmo 
nel  1 156  confermato  da  Guglielmo  II  nel  1 174 


so 

col  quale  questi  sovrani  s’obbligarono  di  pri- 
vilegiarli al  di  là  dei  mercatanti  francesi.  Pa- 
rimenti a’  Veneziani  re  Ruggiero  nel  1140  per- 
metteva di  riedificare  una  chiesa  già  distrutta 
in  Palermo , c Guglielmo  11  stipole  con  essi 
un'alleanza  di  venti  anni  accordando  molti  pri- 
vilegi a’  loro  negozianti,  sicché  moltissimi  fe- 
cero soggiorno  in  Sicilia  e vi  posero  stabili- 
menti d'industria.  I tempi  di  guerre  e di  scia- 
gure che  seguitarono  dalla  morte  di  Tancredi 
insino  alla  maggiore  età  dell'Imperatore  Fede- 
derigo  II  non  solo  non  fecero  progredire  l'in- 
dustria siciliana , tna  la  rovinarono  quasi  del 
tutto.  Che  se  parve  che  Arrigo  VI  desse  pri- 
vilegi a’  Genovesi,  ciò  non  era  per  fine  di  com- 
mercio, ma  si  bene  di  alta  politica;  perocché 
egli  per  averli  suoi  ausiliari  contro  il  re  Tan- 
credi promise  loro  la  città  di  Siracusa  ed  al- 
cune terre  nella  valle  di  Nolo.  1 Genovesi  di 
fatti  prestarono  l’aiuto,  ma  Arrigo  mancò  alla 
promessa , per  il  che  assalirono  c presero  di 
viva  forza  Siracusa  e vi  costituirono  un  go- 
vernatore col  titolo  di  conte.  Erano,  come  dissi, 
le  marittime  città  d'Italia  nemiche  tra  loro  e 
s’alimentavano  di  rivalità  anche  per  le  cose  di 
commercio.  Or  avvenne  che  mentre  Federi- 
go 11  stava  in  Germania  per  sollecitare  la  sua 
elezione  ad  Imperatore  i Pisani  nemici  de’  Ge- 
novesi forzarono  Siracusa  e Messina,  ma  fu- 
rono vinti  da  Federigo,  e a mala  pena  si  ri- 
scattarono a via  di  danaro.  Intanto  lo  stesso  so- 
vrano concedette  altro  palagio  a’  Genovesi  in 
Messina,  e nel  1218  li  esentò  dal  pagamento 
di  vari  dazi  in  Malta.  Ma  essendosi  eglino  uniti 
alla  parte  Guelfa,  Federigo  nel  1221  cacciò  il 
governatore  di  Siracusa,  e tolse  loro  tutte  le 
franchigie  accordate.  Non  di  meno  di  là  a poco 
si  videro  di  nuovo  i Genovesi  mercatantare  coi 
Siciliani.  Regnando  Manfredi,  com'egli  avea  di 
troppo  bisogno  dell’alleanza  co'  Genovesi,  cosi 
conchiuse  con  essi  nel  mese  di  luglio  del  1261 
un  trattato  nel  quale  confermò  le  immunità 
che  avenno  ricevute,  ed  aggiunse  che  sareb- 
bero esentati  da  tutte  le  prestazioni  e da  dazi 
nuovi  e vecchi,  che  di  questi  ultimi  solo  una 
terza  parte  pagassero,  ove  venissero  da  lutfal- 
tro  luogo  che  da  Genova;  che  ad  un  solo  pic- 
col  balzello  fossero  soggetti,  ove  introducessero 
merci  per  venderle  ; che  eziandio  ne  fossero 
esentati  qualora  non  vendessero  le  merci;  che 
potessero  in  ogni  parte  del  regno  comprare  ed 
estrarre  diecimila  salme  di  frumento  a richie- 
sta del  loro  comune.  Promise  ad  essi  del  pari 
alcuni  pezzi  di  suolo,  nella  città  di  Napoli,  in 
Gaeta,  Siponto,  Barletta,  Siracusa  ed  Augusta 
per  edificarvi  le  loro  logge  confermando  quelle 
che  già  vi  tenevano  ed  accordando  potestà  di 
costituirvi  consoli.  Avea  pure  lo  stesso  Fede- 
rigo II  chiamate  colonie  di  Giudei,  Greci  e 


Lombardi  per  popolare  i luoghi  deserti  ed  ab- 
bandonali nell'isola,  e a tali  colonie  concedeva 
Boterà,  Piazza,  Nicosia,  Randazzo , Capizzi, 
Maniaci  ed  altri  paesi.  Medesimamente  acco- 
glieva e proteggeva  negozianti  stranieri  che 
venivano  a stabilirsi  nell’  isola,  c dava  opera 
all’incremento  dell'interna  industria.  Fondava 
i due  porti  di  Trapani  ed  Augusta  ed  impie- 
gava le  sue  non  poche  forze  navali  a proteg- 
gere il  commercio  de'  suoi  stati 

A malgrado  di  vari  inconvenienti  che  furono 
nell'economia  siciliana  e delle  non  poche  guer- 
re, pure  coll'industria  e col  commercio  si  mol- 
tiplicò la  ricchezza  in  Sicilia  e vi  crebbe  straor- 
dinariamente il  lusso.  Ma  quando  poi  cessata 
la  dominazione  Sveva  , accaduti  la  ribellione 
e i turbamenti  ne’  primi  tempi  de’  re  Angioi- 
ni e le  guerre  ebe  li  seguirono,  quando  poi 
le  fazioni  divisero  il  governo,  e levossi  la  feu- 
dalità ad  alta  immensa  potenza;  allora  i Sici- 
liani deviarono  dal  commercio  : e là  ove  un 
tempo  erano  stabilimenti  d'industria  e di  com- 
mercio o verdeggiava  l’ulivo,  rosseggiò  il  san- 
gue cittadino,  allora  tutto  il  lusso  si  uni  nelle 
nobili  famiglie,  si  accrebbe  oltremodo  la  spro- 
porzione delle  fortune,  ed  il  danaro  fu  allogato 
in  cose  o non  utili  o dannose  ali’  universale. 

Dopo  lunga  stagione  di  danni,  inconvenienti 
e sconvolgimenti  d’ogni  principio,  tolti  pochi 
anni  di  re  Federigo  III,  sono  appena  memo- 
rabili rari  ordinamenti  di  re  Martino  tra’  quali 
quello  di  ristabilire  l’amicizia  e il  commercio 
co’  Genovesi  secondo  i trattati  fatti  da'  suoi 
predecessori.  Coti  dignità  e fermezza  sostenne 
pure  Io  stesso  monarca  che  i Siciliani  doveano 
esser  trattati  in  Venezia  al  pari  de’  Venezia- 
ni. D'altra  parte  imprese  a mantenere  i dritti 
della  corona  di  Sicilia  su’  domini  già  da  que- 
sta tenuti  in  Africa,  ma  nel  1398  conchiudeva 
tregua  col  re  di  Tunisi,  e di  poi  si  traltavan 
preliminari  di  pace  con  lo  stesso  sovrano;  per 
le  quali  cose  se  non  si  ristabilì  l’antico  traffico, 
ne  derivò  che  minori  molestie  i Siciliani  riceves- 
sero per  qualche  tempo  dagli  Africani.  La  pace 
che  si  godette  per  qualche  tempo  sotto  di  re 
Alfonso  d’Aragona  fu  anche  di  sollievo  al  com- 
mercio di  Sicilia.  Ma  gli  ordinamenti  dati  dal 
medesimo  riguardo  alla  dogana  di  Palermo 
nel  15  novembre  1424  mostrano  la  pochezza 
delle  interne  manifatture  e l’ immissione  die 
facevasi  di  panni  lana  da  Catalogna,  Francia 
e da  vari  luoghi  d'Italia,  e d’altri  obbietti  un 
tempo  lavorati  dai  regnicoli.  Aveasi  bisogno  in 
Sicilia  in  quel  tempo  di  produzioni  di  cotone,  ca- 
nape e lana,  mentre  altra  volta  vi  erano  state 
fioritissime.  Ancora  le  stesse  relazioni  con  Ge- 
nova fecero  tornare  tutto  il  profitto  a prò  dei 
Genovesi.  Caddero  le  cose  in  peggior  condizio- 
ne e pe’  disordini  del  governo  e per  le  guerre  c 


per  la  presa  di  Costantinopoli  avvenuta  nel  1433  bilire  le  relazioni  di  commercio  de'  Siciliani 
che  fermò  viemmeglio  la  potenza  de’  Turchi  coll’Africa  c nel  Levante,  gli  stessi  trionfi  da 
c la  estese  a tutta  la  Grecia.  Siffatto  accidente  lui  riportati  in  Tunisi  e Tripoli  nino  vantag- 

fece  deviare  maggiormente  il  commercio  dei  gio  arrecarono  e furon  di  danno  alla  esauri- 

Siciliani  da  tali  luoghi  ed  in  generale  dal  Le-  ta  finanza  di  Sicilia.  Quando  poi  si  scovrì  il 

vante,  e diede  maggior  animo  a’  corsari  Afri-  Capo  di  Buona  Speranza,  quando  poi  si  scovrì 

cani  d'infestar  le  coste  di  Sicilia.  Le  princi-  l’Amcricae  le  novelle  comunicazioni  dell'oceano 

pali  città  di  Sicilia  ne  risentirono  tantosto  danno  fecero  cangiare  il  commercio  in  Europa,  la  Si- 
estremo. Trapani  come  la  più  interessante  e cilia  perdette  sempre  più  le  speranze  di  riacqui- 

prossima  al  commercio  coll’  Africa  cadde  del  stare  la  sua  floridezza  commerciale;  il  governo 

tutto  dal  suo  esteso  commercio  e splendore.  Austriaco  Spagnuolo  non  solo  lasciò  le  cose  in 

Messina  n’ebbe  pure  immenso  nocumento,  nè  balia  di  sè  stesse  per  la  Sicilia  riguardo  a tanto 

si  riebbe  in  qualche  modo  se  non  quando  potè  cangiamento,  ma  per  dannosi  sistemi  e pc’  dazi 

tornare  ad  avviare  qualche  avanzo  di  commer-  diè  campo  a maggiori  rovine.  Finanche  ro- 
do per  le  antiche  vie  del  Levante.  Neppure  vino  il  commercio  de’ grani,  e cessò  la  mani- 

valse  la  potenza  dell’imperaior  Carlo  V,  sotto  fatturazione  dello  zucchero, 

di  cui  giacque  la  Sicilia  come  Napoli,  a rista- 
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Si  imprendono  a disaminare  per  la  parie  più  generale  le  cause  e gli  effetti  della  prosperità  e del  decadimento 
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commercio  dogl'Italiani  fu  allora  tutto  singolare  in  Europa  sino  al  tredicesimo  secolo.  Singolarità  sua  nella 
stessa  Italia  — La  prima  base  della  potenza  commerciale  di  vari  stati  Italiani  derivò  dalla  condizione  in  che  era 
il  resto  d'Europa  che  non  poteva  nè  gareggiare  con  essi,  nè  valersi  della  concorrenza  e degli  stessi  mezzi. 
Questa  potenza  veniva  favoreggiala  dal  mare  mediterraneo  pel  quale  quasi  tutto  faccvasi  il  commercio  di 
quella  età  — Si  tocca  di  proposito  questo  importante  periodo  economico.  Commercio  degl'italiani  per  via 
del  mar  nero  — S’indicano  anche  più  chiaramente  di  quel  che  s’é  fatto  per  ciascuno  stato  le  pratiche  le  quali 
tennero,  le  vie  onde  s'accrebbe  la  loro  potenza  commerciale  e i luoghi  principali  de’  loro  stabilimenti  — 
Come  fosse  stalo  agevole  agl’italiani  impossessarsi  de’  trafliebi  principali  dell'Asia,  dell’  Affrica  e dell’  Eu- 
ropa— Si  cenua  dc’due  più  vasti  commerci  del  medio  evo,  l'uno  pe’  porti  del  mar  nero  e per  rimboccatura 
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te  — Viaggi  degl’italiani  al  Calai  — Trattati  internazionali  degli  stati  Italiani  tra  loro  e con  altri  stati  di 
Europa  per  guarentire  il  loro  commercio  — Si  rilevano  alcuni  vantaggi  universali  che  provennero  dalla  eco- 
nomia dcglTtaliani  — L'Italia  il  solo  centro  da  cui  l’industria  e la  civiltà  mossero  in  Europa  — Uguaglianza 
di  drilli  e pregio  del  lavoro,  utilità  delle  ani,  un  qualche  preliminare  di  libertà  industriale  derivò  dagli 
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na— Negli  stati  Italiani  si  diedero  i primi  esempi  d’assicurarsi  la  permanenza  di  mercatanti  stranieri;  prin- 
cipio di  reciproca  mento  che  scuoteva  la  segregazione  d’un  popolo  dall'altro,  c che  formava  i preliminari 
di  stabilimenti  di  dritti  internazionali  che  cominciano  a far  mutare  in  meglio  gl’interessi  dell'alta  politi- 
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vari  luoghi  d’Italia  in  ispecialtà  in  Firenze  e Lucca — Contrattazioni  aleatorie  sulle  merci,  sulle  derrate, 
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mette trattarne  nel  seguente  capitolo  — Monti  di  pietà  — Lettere  di  cambio,  intet esse  del  danaro  — Idrau- 
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di  cose  economiche  trattarono.  Si  narra  di  Marco  Polo.  Sua  relazione  delle  cose  d’Oriente.  Quale  influenza 
esercitasse  sul  progresso  della  navigazione,  del  commercio  e della  geografìa  — Marino  Sanudo — Francesco 
Pegolotti — Bartolo  — Stracca  — Alvise  da  Mosto  — Pietro  Crescenzi  — Si  passa  a far  meglio  rilevare  qual 
fosse  la  base  del  commercio  e della  industria  Italiana.  Si  confuta  la  opinion  dì  roloro  che  han  sostenuto 
essere  stata  la  libertà  — Sistema  degl'italiani  non  meno  esclusivo  verso  gli  altri  popoli  che  tra  essi  me- 
desimi — I popoli  Italiani  in  più  ristretta  estensione  nel  medio  evo  presentano  quelle  stesse  vicende  che 
ora  offrono  le  grandi  nazioni  d’Europa  — Causa  della  decadenza  dell’industria  e del  commercio  italiano  nel 
medio  evo.  Le  picciole  indipendenze,  le  segregazioni  degli  stali  Italiani,  le  guerre  tra  loro  sono  rilevantis- 
simo ostacolo  alla  formazione  d’un  solo  stato  Italiano  da  fronteggiare  le  altre  nazioni.  Lega  Lombarda  mo- 
numento di  gloria  italiana  che  non  riparò  a’  mali  politici  — Reame  delle  due  Sicilie  sotto  la  dominazione 
della  casa  Sveva  fu  un  male  ed  un  bene  ad  un  tempo  — La  floridezza  e la  industria  italiana  erano  un  avveni- 
mento che  a’  primi  più  forti  urti  stranieri  dovea  venir  meno  — La  potenza  industriale  mancava  di  po- 
tenza politica.  Conseguenze  — Come  gl’italiani  non  poterono  lungamente  sostenere  il  loro  commercio  ed  i 
loro  stabilimenti  in  regioni  assai  lontane  da  essi  — Concorrenza  degli  altri  popoli  che  sminuisce  il  com- 
mercio italiano  — Male  che  cagionò  all  ltalia  la  distruzione  del  Greco  Impero.  Quando  i Turchi  signoreg- 
giarono Costantinopoli,  perdettero  gl’italiani  i loro  stabilimenti  in  Asia  ed  Africa,  e venne  loro  impedita 
la  navigazione  del  mar  nero  ed  il  viaggio  terrestre  delle  Indie  — Distruzione  della  Tana — Perdile  in  Da- 
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roasco  — Scoperte  del  Capo  di  Buon»  Speranza  e dell' America,  potenza  di  Carlo  V altre  cause  di  decaden- 
za— L'Italia  si  trova  fuori  de'  grandi  rivolgimenti  economici  che  avvengono  — Male  cagionato  agl  italiani 
dal  soverchio  impiego  de'  loro  capitali  in  moneta  presso  gli  stranieri  — L' impero  esercitato  dagl' italiani 
in  fatti  d'industria  è il  più  rilevante  avvenimento  del  medio  evo. 


lettore  avrà  di  già  per  se  stesso  os- 
servato da  quauto  Ito  narrato  per  ciascuno  stato 
Italiano  quali  cause  avessero  tanto  contribuito 
al  loro  progresso.  Pure  non  è inutile  ch'io  in 
questo  luogo  faccia  meglio  rilevare  queste  cau- 
se disaminando  ancora  e gli  effetli  che  deri- 
varono, e come  finisse  nel  generale  la  potenza 
industriale  e commerciale  Italiana. 

L’avvenimento  di  vari  stati  Italiani  in  fatti 
d'industria  e commercio  in  sino  al  tredicesimo 
secolo  era  tutto  singolare  in  Europa,  ove  ia  feu- 
dalità, le  leggi  dure,  le  mal  connesse  o costi- 
tuite forme  di  governo  opprimevano  la  più  parte 
degli  uomini  giacenti  senza  condizione  certa. 
I Mori  occupavano  te  Spagne,  hen  poche  sue 
regioni  erano  dedite  alla  navigazione.  In  Fran- 
cia ed  in  Inghilterra  aveasi  a sdegno  il  com- 
mercio oppure  rari  gemi  vi  si  andavano  svol- 
gendo. L'Olanda  nou  aveva  esistenza  politica 
e se  cominciava  ad  averne  una  industriale,  que- 
sta non  era  di  tanta  importanza  da  uguagliare 
quella  delle  città  Italiane.  Lo  stesso  pel  com- 
mercio delle  città  Anseatiche  diGennania,  delle 
quali  meglio  or  ora  dirò.  Lo  avvenimento  del- 
l'industria negl'  indicati  stati  Italiani  era  spe- 
ciale anche  per  la  stessa  Italia,  mentre  iu  ta- 
luni luoghi  di  essa  ie  cose  si  passavano  come 
nel  resto  d’  Europa.  Su  di  che  abbiam  visto 
che  nelle  repubbliche  italiane  ebbero  il  com- 
mercio e l'industria,  impronta  più  marcala  e 
progressiva,  ma  in  altri  stati  il  progresso, quan- 
tunque in  certi  tempi  fosse  assai  rilevante,  pure 
fu  accidente  secondo  ie  persone  che  tennero  la 
sovranità,  onde  poi  mutata  la  signoria  cade- 
vano le  cose  nella  primiera  rovinosa  condizione. 

La  prima  base  della  potenza  commerciale 
sorgeva  adunque  pe’  divisati  stati  Italiani  na- 
turalmente dalla  condizione  in  che  erano  gli 
altri  stati,  i quali  non  potevano  valersi  degli 
stessi  mezzi.  Arricchivansi  gli  stati  Italiani,  e 
quasi  direi  dettava»  ia  legge  in  Europa  in  fatti 
d’industria  e commercio,  mentre  altri  popoli 
non  potevano  nè  rivaleggiare  con  essi,  nè  op- 
porre la  concorrenza  o per  la  non  esistenza  o 
Per  la  pochezza  della  loro  industria  e marina. 
E questa  condizione  degii  stali  Italiani  veuiva 
sostenuta  dal  mediterraneo  clic  era  allora,  come 
feci  rilevare,  quasi  direbbesi  il  solo  mare  iu  cui 
con  frequenza  si  navigasse.  Alle  indie  non  s'an- 
dava come  da  poi  avvenne  per  la  via  dell’A- 
frica, l’America  non  era  scovcrta,  l'oceano  non 
si  solcava.  I regni  d'occidente  comunicavano 
per  via  di  terra  c non  già  di  mare  co’  paesi 


ove  la  natura  mostravasi  fertile  e l’ industria 
sorgeva.  Ma  i due  più  vasti  e ricchi  commerci 
del  mondo  quello  del  Nord-est  e quello  delle 
Indie  si  facevano  pel  mediterraneo,  l'uno  nei 
porli  del  mar  nero  ed  alla  imboccatura  dei 
porli  della  Russia,  l’altro  per  mezzo  degli  Ar- 
meni o per  via  degli  Arabi  nei  porti  della  Gre- 
cia, della  Siria  o dell'Egitto.  I porli  dell'Egitto 
erano  in  ispecialtà  quasi  direbbesi  il  principa- 
lissimo emporio  del  legname  per  costruzione 
delle  navi  in  Europa,  della  canape  per  corde 
e vele,  della  pece,  del  catrame,  delia  cera, 
del  sevo,  del  feltro,  delle  pelliccie;  i quali  ob- 
bietti oggi  a noi  provengono  iu  parte  dell'A- 
merica Settentrionale  ed  in  parie  da’  porti  del 
mare  Baltico,  e più  anticamente  da  quello  di 
Arcangel.  Era  agevolissimo  agli  stali  Italiani 
d'impossessarsi  di  queste  vie,  attesa  la  loro  to- 
pografica posizione.  E per  quanto  riguarda  con 
piu  particolarità  it  mar  nero  il  traffico  esegui- 
vasi  in  modo  che  le  mercanzie  del  Nord  discen- 
devano pe'  fiumi  che  si  scaricano  nel  mare,  so- 
prattutto il  Dou  o Tanai.  Tutto  quello  che  ora 
si  va  a cercare  nel  baltico , nel  mar  bianco 
e nell'imboccatura  del  San  Lorenzo,  allora  si 
trovava  riunito  nella  piccola  Tarlarla.  Le  re- 
pubbliche di  Venezia  e di  Genova,  per  dare  du- 
rala agli  stabili  menti  commerciali  del  mar  nero, 
conchiusero  diversi  trattati  con  i successori  di 
Ochlai  Kan  e di  Gengis  Ran  che  verso  la  metà 
del  secolo  tredicesimo  aveano  in  parte  conqui- 
stata e iu  parte  percorsa  ia  Russia,  la  Polo- 
nia, la  Moldavia,  indi  scelsero  la  città  di  Cada 
e della  Tana  in  preferenza  delle  altre,  per  esse- 
re deposito  delle  ricche  esportazioni  deila  Rus- 
sia e de'  prodotti  dell'Italiana  industria  desti- 
nati alla  consumazione  dei  Tartari  e de'  po- 
poli del  Nord.  Cada,  come  dissi,  in  Crimea  fon- 
data dai  Genovesi,  fu  loro  colonia  che  sfat- 
tamente prosperò  da  uguagliare  quasi  la  ma- 
dre patria.  Li  Tana  che  come  tutti  sanno,  è sulla 
spiaggia  del  Tanai,  dipendeva  allora  dai  Tar- 
tari, ma  i Genovesi  e Veneziani  vi  posero  tan- 
tosto stabilimenti  considerevolissimi.  Indi  i Fio- 
rentini ed  altri  popoli  d’Ualia  fecero  lo  stesso, 
e vi  cumularono  tali  ricchezze  che  quando  le 
aggressioni  de'  Tartari , i terremoti  e gl’  in- 
cendi colà  avvenuti  rovinarono  i mercanti  di 
Tana  le  perdite  che  questi  sodcrirono  furono 
intese  in  tutto  l'occidente. 

Intanto  mentre  che  una  delle  rive  del  mar 
nero  oderiva  agi’ Italiani  il  commercio  che 
ora  si  fa  coll'America,  l’altra  sponda  apriva  ad 
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essi  la  strada  più  frequentata  delle  Indie  orien- 
tali. Tutte  le  città  della  costa  dirimpetto  alla  Tar- 
taria  erano  animate  da  un  commercio  oltre- 
modo  vantaggioso  ed  attivo.  Synope  e Trebi- 
sonda  erano  abitate  da  numerose  colonie  di 
mercanti  italiani,  e frequentale  giornalmente 
dalle  loro  navi.  Synopc  era  luogo  importante 
di  comunicazione  co*  Turchi  dell'Asia  minore. 
Trebisonda  fu  per  qualche  tempo  sede  d’  un 
piccolo  impero  Greco  surto  dagli  avanzi  di  quel- 
lo di  Costantinopoli,  il  quale  retto  da  un  Co- 
mnomo  fermò  agl'italiani  più  agevol  comunica- 
zione colla  ricca  Armenia.  I Veneziani  prima 
di  qualsiasi  altro  popolo  italiano  aveano  otte- 
nuto in  Armenia  estesi  privilegi  che  quasi  quasi 
si  accostavano  a diritto  di  sovranità , sicché 
essi  soli  potevano  trafficare  su’  canali  e ritrarne 
quelle  merci  clic  ad  altri  era  vietato  di  estrar- 
re. Potevano  posseder  chiese,  case,  osterie, 
aver  giudici  propri , finanche  batter  moneta. 
Godevan  pure  franchigia  assoluta  per  tutti  gli 
stati  Armeni  a riguardo  delle  mercanzie  del  Tau- 
ri e della  Persia.  Per  siffatte  comunicazioni  a 
traverso  di  Trebisonda  addivenne  questa  città 
uno  de"  più  rilevanti  mercati  delle  Indie  soprat- 
tutto per  gli  aromi.  Nel  quattordicesimo  secolo 
il  commercio  degli  aromi  e delle  spezie  si  fa- 
ceva per  diverse  strade  tutte  pericolose,  ma  i 
Veneziani  c i Genovesi  più  che  altri  popoli 
italiani  stabiliron  colà  fattorie  e quasi  se  lo  ap- 
propriarono, onde  essi  soli  fornivano  l’Europa 
di  quelle  droghe.  Inoltre  cennai  come  l’impero 
Greco  andasse  rovinando,  e come  fosse  vinto 
e umiliato  da  diversi  stali  italiani.  Ma  i Tur- 
chi dominavano  sempre  più  in  Oriente,  verso 
il  1333  e 1391  avendo  già  conquistato  quasi 
tutte  le  provincie  dell’  impero  Greco  ; laonde 
già  cltiamavansi  mare  di  Turchia  i paraggi 
che  altra  volta  cran  detti  mar  Greco.  Nondi- 
meno la  potenza  commerciale  italiana  ivi  era 
tuttavia  immensa.  Costantinopoli  trovavasi  nel 
centro  dell’Asia  minore  e dell’  Egitto,  ed  era 
il  principale  mercato  dell’Oriente;  ora  gli  stati 
italiani  soprattutto  , i Veneziani,  i Genovesi, 
i Pisani  pe’  stabilimenti  e pe’  dritti  di  signoria 
e sovranità  che  vi  ebbero,  fecero  tornare  tutto 
a loro  profitto  questo  mercato,  e in  difetto  dei 
Greci  tennero  essi  il  dominio  del  commercio. 

I negozianti  c gli  uomini  di  lettere  legavano 
la  Grecia  all’Italia. 

D’altro  lato  gl’  Italiani  ebbero  anche  stabili- 
menti  in  Damasco.  Questa  città  si  può  nove- 
rare fra  le  più  antiche  del  mondo.  Ninive,  Ba- 
bilonia, Menfi  e tante  altre  insigni  metropoli 
dell’antichità  coeve  a Damasco  da  oltre  a mil- 
I anni  non  sussistono , ma  Damasco  quantun- 
que non  pareggiasse  quelle  città  in  isplendore, 
pure  non  solamente  loro  sopravvisse,  ma  sus- 
sistè nel  medio  evo  e diventò  una  delle  città 


più  ricche  e più  dedite  al  commercio  che  sieno 
state  e che  sono  tuttavia  in  Oriente.  Attesa  la 
sua  naturai  posizione,  le  sue  delizie,  la  sua 
industria  non  senza  ragione  dagli  Arabi  venne 
reputata  uno  dei  loro  quattro  paradisi  terrestri. 
Oltre  la  sua  numerosissima  popolazione,  la  qua- 
le non  saprei  valutare,  ma  certo  è che  superar 
dovea  i centomila  abitanti,  affluivano  in  essa 
come  città  santa  e come  punto  di  convegno 
quaranta  in  cinquantamila  pellegrini  l’anno  da 
tutte  le  provincie  dello  impero  Ottomano,  dalla 
Persia,  dallo  Egitto  e dal  Turchestan  per  fare 
il  viaggio  della  Mecca.  Or  questo  affluire  di 
tanti  stranieri  a Damasco  e il  soggiornarvi  molte 
migliaia  di  essi  non  solo  diedero  un  grande  im- 
pulso al  suo  commercio , ma  ne  fecero  uno 
degli  empori  dell’Oriente.  Note  sono  le  squi- 
site manifatture  di  essa  in  ispecialtà  d’armi  e 
di  sete.  Quando  le  mercanzie  erano  pervenute 
dall’  interno  dell’Asia  in  Damasco,  altre  cara- 
vane  le  trasmettevano  co’  prodotti  di  essa  città 
nell'Asia  minore,  nei  porti  del  mediterraneo,  in 
Saida,  in  Scanderun  e principalmente  in  Bei- 
rnlh  eh’  era  il  porto  naturale  di  Damasco  , e 
dove  si  vendevano,  come  oggidì,  i legni  da  co- 
struzione, le  sete,  i cotoni  ed  altre  merci  della 
Siria.  I Veneziani  e i Genovesi  posero  prima 
di  altri  popoli  case  e banchi  commerciali  in 
Damasco  sotto  la  protezione  de’  loro  consoli, 
e s’impossessarono  in  gran  parte  del  suo  com- 
mercio. Segnatamente  i Veneziani  vi  ebbero 
considerevolissimi  banchi,  i quali  furon  messi  a 
sacco  nel  1403  dal  maresciallo  Bouciant.  Su 
di  che  è da  porre  mente  che  i Francesi  non 
prima  del  decimoquinlo  secolo  vi  cominciarono 
a trafficare,  la  qual  cosa  rilevasi  dalle  relazioni  di 
Labroquière,  il  quale  narrando  del  suo  viaggio 
attcsta  che  vi  trovò  il  celebre  Jacopo  Cuore  che 
non  era  in  quel  tempo  che  un  semplice  mer- 
cante, e che  senza  dubbio  andava  meditando 
i mezzi  come  adunare  quelle  strabocchevoli  so- 
stanze che  valsero  da  poi  a riconquistare  la 
Francia  a Carlo  VII. 

Da  ultimo  Francesco  Pegolotti  scrittore  del 
secolo  quattordicesimo,  del  quale  or  ora  par- 
leremo , narra  come  di  cosa  nota  c comune 
che  gl’italiani  navigando  nelle  imboccature  del 
Tanni,  di  là  in  meno  d'  un  anno  facevano  il 
viaggio  dal  Calai  ossia  dalla  Cina  già  visitata 
da  Marco  Polo,  di  cui  anche  parleremo,  ed  a- 
perla  allora  a tutti  i Franchi.  Nè  è da  pas- 
sare in  silenzio  clic  i mercanti  italiani  per  gua- 
rentire il  loro  commercio  tanto  per  le  ricche 
merci  dell’Oriente,  quaoto  per  le  indigene  pro- 
duzioni oltre  de’  trattati  diversi  tra  loro  e oltre 
di  quelli  colle  genti  d'Asia  ed  Africa  de' quali  ho 
fatto  parola,  ebltero  altri  trattati  internazionali 
con  vari  governi  Europei,  ne’  quali  stahilivasi 
non  alzare  repentinamente  i dazi,  non  permei- 


te  re  rappresaglie  ed  aggressioni,  dare  invece 
sicurtà  ed  altre  guareniie  nelle  comunicazioni 
e ne’  passaggi.  Di  siffatti  trattati  rari  ne  cenna 
il  Cibrario  nell’opera  di  sopra  citata. 

Pe’  narrali  accidenti  gl’  Italiaui  dominavano 
per  quanto  riguarda  alla  pubblica  economia  non 
meno  in  Asia  che  in  Africa  e in  Kuropa.  11 
più  gran  bene  che  da  essi  derivò  fu  quello  di 
avere  non  solo  conservati  ma  accresciuti  ed  e- 
stesi  i rapporti  economici  c in  Europa  fra'  suoi 
diversi  stati,  c dell'Europa  coll'Asia  e coll’Afri- 
ca- Il  solo  centro  di  questa  unione  ne'  primi 
stadi  del  medio  evo  niuno  può  rivocare  in  dub- 
bio che  fosse  stata  l’ Italia,  il  solo  centro  da 
cui  coll’  industria  mosse  la  civiltà  in  Euro- 
pa. Se  gl’  Italiani  non  avessero  rese  agevoli 
le  comunicazioni  coll’  Asia  e coll’  Africa  , se 
essi  non  avessero  fermata  e perfezionata  la  na- 
vigazione, se  non  avessero  trasportato  in  Eu- 
ropa i prodotti  dell’  Oriente  e data  opera  allo 
stabilimento  d’  una  industria  indigena  clic  in 
parte  imitava  quella  Orientale  e in  altra  era 
tutta  di  propria  creazione,  l’ industria  Europea 
o non  si  sarebbe  veramente  sviluppata,  o molli 
secoli  e vicende  avrebbero  dovuto  intervenire 
per  isvilupparsi. 

L’altro  importantissimocangiamento  che  pro- 
venne dall'  Italia  e che  Ua  servito  di  base  al- 
l’attuale costituzione  de’  governi  e del  consorzio 
sociale  fu  la  uguaglianza  de’  dritti , il  pregio 
del  lavoro,  l’utile  delle  arti,  una  specie  di  li- 
bertà d' industria  c di  commercio,  ove  questa 
non  potette  esser  piena.  In  Italia  l'esercizio  di 
un'arte,  d’un  mestiere  e in  generale  delle  mani- 
fatture c del  mercatanlare  non  solo  dava  stato 
certo  con  pieno  esercizio  di  dritti  civili,  ma 
soprattutto  era  mezzo  come  conseguire  il  po- 
tere e goder  pieni  diritti  politici  e parte  della 
sovrana  rappresentanza  in  quegli  siati  ne’ quali 
le  forme  di  governo  erano  popolari.  Negli 
stessi  stati  monarchici  d' Italia  i mercatanti  go- 
devano tutti  i dritti,  niuno  escluso,  e aspirar  po- 
tevano alle  più  elevate  dignità  e cariche  di  go- 
verno. I mercatanti  vollero  nobilitarsi  e fuvvi 
in  Venezia  una  nobiltà  detta  di  tana  e di  seta. 
Instituzioni  pressoché  simili  si  videro  nelle  al- 
tre repubbliche  italiane , e negli  stati  di  Na- 
poli e Sicilia  a malgrado  dell'  impero  della  feu- 
dalità pur  nobili  arti  dichiarava  il  governo 
quelle  della  lana  e delle  sete.  Siffatto  cangia- 
mento era  quello  che  potentemente  preparava 
la  emancipazione  totale  del  travaglio  e la  ca- 
duta di  quelle  instituzioni  che  tenevano  servi 
gli  uomini  e le  proprietà.  Siffatto  cangiamento 
creava  altre  proprietà  e proprietari,  e faceva 
accrescere  ed  acquistare  immenso  valore  alla 
proprietà  mobile  clic  sostituiva  all’ aristocrazia 
feudale  la  fortuna  industriale. 

Moveano  altresì  dall'Italia  la  norma  e il  mo- 
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dello  di  cose  industriali  per  le  altre  uazioni. 
Chi  non  conosce  che  Italiani  artieri  cran  quelli 
che  andavano  altrove  a stabilire  e ad  insegnar 
le  manifatture  ? Chi  non  conosce  le  fattorie  , 
i bandii,  e in  geucrale  gli  stabilimenti  indu- 
striali e di  commercio  che  gl'  Italiani  aveano 
nelle  Fiandre,  in  Francia,  in  Inghilterra  e in 
altri  luoghi  ? E stato  ripetuto  sino  alla  nausea 
che  in  questi  paesi  alcune  contrade  conservano 
il  nome  di  Lombarde  per  gli  stabilimenti  che 
gl' Italiani  vi  ebbero,  anzi  la  parola  Lombardo 
in  tali  paesi  e in  generale  in  tutta  l’Europa  era 
sinonimo  di  mercatante.  La  società  detta  de’ 
Lombardi  ebbe  immensi  privilegi  in  Francia, 
tal  che  reputavasi  uno  stato  in  un  altro,  il  traf- 
fico d'occidente  fu  nelle  sue  mani  in  ispecialtà 
dal  1230  al  1300.  E mentre  gl'  Italiani  fonda- 
rono il  commercio  di  altre  nazioni  e davano  loro 
artieri  e metodi  per  manifatture,  mentre  erano 
arbitri  dei  gusto  e della  moda  universale,  am- 
ministravan  pure  le  finanze  degli  altri  stati  te- 
nendone essi  in  fitto  e regolandone  i dazi.  Le 
fattorie,  le  compagnie  e in  sostanza  gii  stabi- 
limenti commerciali  non  furono  che  d’inven- 
zione italiana  A’  vari  esempi  che  di  esse  com- 
pagnie abbiam  riferito  vogliamo  aggiungere 
che  la  società  Pisana  detta  degli  Umili  per 
assicurare  il  commercio  iu  Oriente  esisteva  in 
Tiro  e Soria  sin  dal  XII  secolo.  Pel  com- 
mercio d’ Occidente  vuoisi  ricordare  la  società 
commerciale  la  più  vasta  di  quel  tempo  ( uni- 
versilas  mercatorum)  sotto  il  nome  colletti- 
zio di  Lombardi.  Era  ordinala  a forma  popo- 
lare con  capi  detti  consoli.  Avea  stemma  pro- 
prio indicante  una  stella  ed  una  borsa,  donde 
il  nome  di  borsa  di  commercio.  Spediva  am- 
basciatori a’  vari  Principi , stabiliva  con  essi 
trattati  per  render  sicure  le  comunicazioni  com- 
merciali ed  impedire  che  i suoi  traffichi  fos- 
sero soggetti  a dazi  c gravezze.  Ottennero  ta- 
lora la  uguaglianza  di  dritti  come  se  nazionali 
fossero  in  altri  stati.  In  alcuni  atti  vedesi  che 
i procuratori  de’ mercanti  Lombardi,  Toscani 
e Provenzali  rappresentavano  1’  università  dei 
mercanti  di  Milano , Firenze  , Roma , Lucca, 
Siena,  Pistoia,  Bologna,  Orvieto,  Venezia,  Alba, 
Asti,  Provenza.  Desumesi  anche  da  ciò  quanto 
praticata  allor  fosse  in  Italia  l'associazione  dei 
capitali.  Finanche  il  sistema  coloniale,  come  si 
è inteso  presso  i popoli  moderili,  ebbe  origine 
dagl'  Italiani. 

Ma  nel  mentre  l’Italia  teneva  i suoi  stabili- 
menti industriali  in  altre  nazioni,  non  esclude- 
va anzi  assicurava  ed  accoglieva  in  sé  mercan- 
ti stranieri  e loro  accordava  case,  chiese,  consoli 
propri  ed  altri  privilegi.  Le  carte  de’  privilegi 
determinavano  la  natura  e la  estensione  dei  di- 
ritti che  goder  doveano.  Era  questa  reciprocazio- 
ne una  polente  scossa  al  principio  allora  invalso 
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della  segregazione,  deH’esclusione  d’ un  popolo 
dall'altro,  era  un  preliminare  di  stabilimento  di 
diritti  internazionali,  sicché  gl’  interessi  mate- 
riali dei  commercio  e dell’  industria  incomin- 
ciavano già  a far  cambiare  quelli  dell’alta  po- 
litica. E per  intendere  in  tutta  l’estensione  il 
vantaggio  di  questo  reciprocamento  e la  via 
che  schiudeva  al  bene,  uopo  è ricordare  che  la 
legislazione  del  medio  evo  sanciva  l’esclusione 
di  qualsiasi  diritto  per  gli  stranieri,  e non  am- 
metteva di  dar  loro  altro  aiuto  che  quello  per 
le  loro  persone  iu  caso  di  necessità  estrema, 
come  il  permettere  di  tagliar  legna  per  uso  di 
fuoco , pascere  il  cavallo  e qualche  altro  si- 
mile obbietto.  Noli  son  pure  i diritti  d’  Au- 
bain  e A’épane.  Ora  la  reciprocazione  di  di- 
ritti che  stabilivano  gl’italiani  verso  degli  stra- 
nieri, il  determinarsi  quali  fossero  i diritti  scam- 
bievoli , I'  ammettere  talora  gli  stranieri  con 
esercizio  pieno  di  diritti,  e il  non  essersi  giam- 
mai riconosciuto  il  barbaro  diritto  di  Aubain 
in  una  parte  d'Italia  (nelle  due  Sicilie)  era  un 
gran  preliminare  di  quell'altra  base  del  siste- 
ma de'  popoli  moderni,  la  reciprocazione  e gli 
scambievoli  diritti  internazionali  che  quasi  ren- 
dono l’Europa  sotto  alcuni  aspetti  una  nazione 
sola. 

Agl’Italiani  è pur  dovuto  il  merito  d’  aver 
fatto  innanzi  a tutti  gli  altri  popoli  laudevole 
uso  del  credito  e d’averlo  siffattamente  rego- 
lato a vantaggio  dello  stato  e dello  universale 
che  addivenne  da  poi  strumento  di  potenza  e 
di  ricchezza,  e senza  del  quale  assai  ristretta 
sarebbe  rimasta  la  circolazione,  nè  mai  le  rela- 
zioni internazionali  di  pubblica  economia  avreb- 
bero potute  fermarsi,  mantenersi  e consolidar- 
si. Su  di  che  credo  dovermi  spiegare  che  in- 
tendo parlare  della  parte  veramente  lodevole 
del  credito  e non  del  suo  abuso  che,  come  si 
vedrà  nel  corso  di  quest’opera,  riuscì  funesto 
all'economia  de’  popoli.  Non  è già  che  gli  an- 
tichi sconobbero  in  tutto  le  idee  del  credito, 
ma  certo  niun  popolo  prima  degl’  Italiani  ne 
fece  felicissima  applicazione  con  acconci  sta- 
bilimenti, spedienti  e mezzi  mentre  nel  resto 
della  Europa  il  torre  a prestito  da’ governi  era 
effetto  di  forza,  di  violenza  e mala  fede.  Il  prin- 
cipale tra  questi  stabilimenti  fu  quello  de’  ban- 
chi. Venezia  stabili  il  suo  pubblico  banco  di 
deposito  sin  dal  1171.  Esso  non  esigeva  alcun 
dritto  di  commissione,  e non  pagava  alcun  in- 
teresse sul  danaro  depositato,  ma  i certificati 
di  tali  depositi  facevano  le  stesse  funzioni  della 
moneta.  Per  mezzo  d’una  cassa  delta  del  con- 
tante si  pagavano  a vista  ed  in  ispecie  monetata 

(1)  Il  re  di  Francia  net  125fi  fece  arrestare  nr'  suoi 
stati  i banchieri  di  Asti  al  numero  di  centocinquanta, 
e loro  confiscò  tutti  i beni  che  montavano  a più  di 


le  carte  di  deposito  che  eran  presentate.  Fu 
sanzionato  che  il  banco  non  pagherebbe  che 
in  ducati  effettivi  il  titolo  de'  quali  era  del 
più  tino,  per  la  qual  cosa  le  carte  del  banco 
veneto  furono  ricercatissime,  e il  credilo  del 
medesimo  fu  stabilito  sopra  solida  base.  A poco 
a poco  il  governo  introdusse  1'  uso  di  fare  i 
vari  pagamenti  da  esso  dovuti  con  mandali  sui 
banco  in  luogo  di  effettiva  moneta,  il  che  al 
valor  circolante  aggiunse  altri  valori.  Da  ul- 
timo l'apertura  d’un  conto  di  debito  e credito 
che  permise  a’  proprietari  de'  depositi  del  da- 
naro io  esso  esistenti,  di  trasmetterli  a’  loro 
creditori  e ad  altre  persone  diede  estensione 
immensa  all’azione  di  quel  banco.  In  Genova 
dopo  la  dispendiosissima  impresa  di  Tortosa, 
avendo  il  comune  contratti  motti  debiti  comin- 
ciò a concedere  ai  creditori  alcune  gabelle. 
Nel  USO  concedette  a Guglielmo  Velo,  Oberto 
Torre  ed  altri  la  privativa  di  tenere  otto  ban- 
chi di  cambio.  Questi  credili,  dei  quali  non  si 
restituiva  il  capitale,  si  divisero  in  parti  o azio- 
ni dette  compere , e si  negoziarono.  Moltipli- 
caronsi  le  compere  e dall’  insieme  di  esse  si 
formò  il  banco  di  Genova  nel  1408,  che  ad- 
divenne tantosto  appaltatore  di  tutti  i sussidi 
necessari  alio  stalo;  ebbe  l’azienda  d’ogni  ga- 
bella e dazio,  s'insignorì  dell’ isola  di  Corsica 
e di  parecchie  città  sulle  due  circostanti  riviere. 
In  generale  sin  dal  dodicesimo  secolo  erano 
in  Italia  assai  comuni  e sparsi  i bandii  chia- 
mate catane  di  prestanza  e di  cambio  tenuti 
in  ispecialtà  da’  Toscani,  Astigiani,  Chieresi. 
Facevano  giro  di  cambi  e di  moneta,  prestili 
sopra  pegni  di  obbietti  di  valore.  Gli  Astigiani 
esercitarono  mollissima  influenza  in  Francia; 
vennero  io  concorrenza  co’  mercanti  di  Cabors 
che  praticavano  lo  stesso  traffico.  Talora  ivi  fu- 
rono con  essi  confusi,  poi  indicati  col  nome 
di  Lombardi  ebbero  diverse  fortune,  ora  accolti 
con  fervore,  ora  truffati  e perseguitali  secondo 
aveasi  di  essi  maggiore  o minor  bisogno  (1). 
Similmente  avvenne  nell'Inghilterra  ed  in  altri 
luoghi,  sicché  le  compagnie  de’  Bardi,  Peruzzi  e 
Frescobaldi  di  Firenze,  dei  Boiardi  di  Pisa,  dei 
Salimbeni  di  Siena  non  erano  inferiori  a quelle 
de’  più  rinomati  banchieri  moderni.  Allorché 
i Bardi  banchieri  del  re  d'Inghilterra  fallirono 
per  la  prima  volta  nel  1339  eran  creditori  di 
costui  di  1 ,363,000  fiorini  uguali  a 28,337, 793 
franchi.  La  compagnia  di  Coluccio  Belardi  nei 
primi  anni  del  secolo  XIV  avea  banco  in  Pa- 
rigi , Giovanni  Vanno  e soci  ne  tenevano  in 
Douvres  e in  Cantorbery.  Cosi  in  Genova  Ve- 
nezia e Pisa  vi  furono  esempi  di  piccioli  stati 

ottocento  mila  lire  di  quel  tempo,  somma  che  ugua- 
glierebbe ora  più  di  ventisette  milioni  di  franchi. 
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conquistali  da'  privati.  Note  sono  le  storie  di 
varie  polenti  famiglie  in  ispeciaità  di  quella 
de'  Medici,  in  cui  Cosimo  il  grande  spese  di 
proprio  danaro  ben  400,000  ducati  in  costruir 
chiese , monasteri  ed  altre  opere  pubbliche. 
I Snlimbeni  giunsero  a posseder  miniere  d'oro 
c d'argento,  in  varie  altre  città  d'Italia  furon 
moltissimi  i banchi  di  privata  ragione,  ma  la 
frequenza  de'fallimenti  sin  da'secoliXlil  e XIV 
rese  necessario  l'intervento  del  governo,  quindi 
s’ingiunsero  varie  guarentìgie  ed  obblighi  per 
coloro  che  volessero  fare  stabilimenti  di  (al  na- 
tura. Narrai  altrove  (1)  quale  mirabile  iustilu- 
zione  di  pubblici  banchi  si  facesse  in  Napoli  che 
ali'  ufficio  del  deposito  e del  prestito  unissero 
quello  di  notai  e di  computisti  dell'erario,  di 
stabilimenti  pubblici  e delle  private  persone , 
e come  coadiuvassero  al  credilo  e alla  circo- 
lazione. 

I banchi  Italiani  furono  modello  di  quello  di 
Barcellona  nel  1401  e di  quello  d'Amsterdam, 
ed  in  geuerale  di  quelli  di  altre  nazioni  quando 
s’impossessarono  del  commercio  delle  Indie,  o 
quando  li  credettero  necessari  nel  proprio  sta- 
to. I prestili  di  rimborso  regolare,  le  lotterie, 
il  sistema  di  estinzione  de'  debili,  ette  s'è  detto 
ammortizzazione , non  in  altro  luogo  nè  pria 
di  qtialsiesi  altro  stato  luron  praticati  che  in  Ita- 
lia. Lo  spedicnte  del  debito  pubblico  come  s’è 
inteso  dai  moderni  è anche  d'invenzione  ita- 
liana. Un  monte,  vero  debito  pubblico,  fu  sta- 
bilito in  Firenze  nel  1336  dopo  le  guerre  con 
Mastino  delia  Scaia.  Esenti  da  sequestri  furono 
i fondi  in  esso  allogati.  Accordata  venne  age- 
volezza al  permutamento  delle  carte  che  li  rap- 
presentavano Altro  monte  con  miglior  successo 
venne  fallo  in  Lucca  per  capitale  di  800,000 
lire  in  oro  con  l'interesse  d'un  danaro  per  lira 
al  mese,  e con  privilegio  che  il  danaro  in  esso 
impiegato  n*>n  si  potesse  torre,  sequestrare  per 
qualsiasi  cagiono,  nè  vendere  o permutare.  La 
sua  base  fu  la  fede,  adempì  puntualmente  agli 
impegni  contratti,  non  mancò  mai  di  capita- 
li. Altrove  si  fecero  instituzioni  simili.  Quella 
di  Cbieri  fondata  nei  1413,  siccome  vien  rife- 
rito dal  Cibrario,  merita  attenzione.  Il  premio 
a'  capitali  in  esso  impiegati  era  del  S per  °/0. 
Le  sue  regole  furono  le  seguenti  : 

1.  Che  il  monte  fosse  diviso  in  tanti  luoghi 
o ragioni  che  rapresemassero  ia  somma  di  die- 
cimila genovini  d'oro. 

2.  Che  i luoghi  del  monte  rendessero  a’  cre- 
ditori il  premio  non  oltre  al  cinque  per  cento 
l’anno,  e che  si  potessero  vendere,  permutare 
ed  impegnare,  c tanto  diritto  avessero  gli  aventi 
causa  quauto  il  primo  acquisitore. 

3.  Clte  ogni  persona  di  qualunque  grado  o 

(1)  Storia  delle  tinanze  di  Napoli. 
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condizione,  purché  di  buon  nome,  acquistasse 
qualche  luogo  del  monte , divenisse  borghese 
di  Cbieri  c godesse  di  tuli’  i privilegi  annessi 
a tal  qualità. 

4.  Che  non  si  potesse  obbligare  alcuno  a far 
acquisto  de’  luoghi  del  monte. 

3.  Clic  le  ragioni  de’  creditori  tanto  rispetto 
ni  capitale  che  a'  frutti  fossero  assicurate  sui 
beni  del  comune. 

6.  Che  i beni  degli  usurai  elio  avessero  parto 
ne'  luoghi  del  moute  non  potessero  essere  oc- 
cupati dal  fisco. 

7.  Che  i luoghi  del  monte  non  potessero  per- 
dersi, staggirsi,  o diminuirsi  per  qualsivoglia 
misfatto  anche  di  ribellione  di  lesa  maestu,  nò 
per  qualsivoglia  altra  ragione  o pretesto. 

8.  Che  i principi  (conte  di  Savoja  e prin- 
cipe d’Acajn)  e i loro  ufficiali  non  potessero 
in  nessun  modo  nè  diretto  nè  indiretto  far  acqui- 
sto de'  luoghi  del  monte. 

9.  Clic  la  somma  totale  stabilita  non  si  po- 
tesse per  qualunque  avvenimento  mai  aumen- 
tare. 

10.  Clic  al  comune  s'intendesse  riserbata  la 
facoltà  di  redimere  quel  debito  in  ogni  tempo 
a posta  sua. 

Non  sono  queste  istituzioui  una  specie  di  quel 
che  s' è detto  ne'  secoli  posteriori  in  tempi  a 
noi  più  prossimi  gran  libro  del  debito  pub- 
blico? Di  vantaggio  eziandio  pur  surscro  in 
Italia  quelle  coDtraltazioDi  aleatorie  su'  cambi 
e su  ciò  che  chiamiamo  corso  de  pubblici  ef- 
fetti e agiotaggio , c quelle  contrattazioni  a 
termine  e quelli  giuochi  sull'alto  c il  basso  dei 
prezzi  che  traggono  il  commercio  e le  specu- 
lazioni che  inevitabilmente  vi  si  frammischia- 
no. Intanto  si  resero  esse  talmente  frequenti 
che  papa  Alessandro  IH,  che  visse  nella  se- 
conda metà  del  XII  secolo,  scrivendo  all'  Ar- 
civescovo di  Genova  (la  lettera  è nelle  decre- 
tali di  Gregorio  IX  de  usuris)  dice  che  i suoi 
concittadini  farebbero  bene  ad  astenersi  da  al- 
cuni contratti , ad  esempio , pe'  quali  compe- 
rano pepe,  cannella  ed  altre  mercanzie,  delle 
quali  al  momeuto  delle  compre  noa  va  il  prezzo 
ai  di  là  di  cinque  lire,  e promettono  di  pagarle  ai 
venditori  ad  un  termine,  fisso  al  prezzo  di  sei  li- 
re. in  Firenze  erano  tante  le  contrattazioni  so- 
pra tulli  gli  elfetti  commerciali  di  cambi  c di 
pubblico  debito,  che  nei  1371  si  stimò  mode- 
rarle con  imporvi  una  tassa. 

I contratti  di  sicurtà  e di  assicurazione,  di  ri- 
schi ed  altri  simili  pure  iu  Italia  ebbero  ori- 
gine, come  dissi.  Da  Pegololti  nel  suo  trattato 
sulla  mercatura  si  rileva  quanto  fossero  in  uso 
pel  trasporto  delle  merci  e delle  derrate.  Ecco 
la  forinola  de'  Fiorentini  — a salvi  in  terra : 
a rischio  di  genti  e di  mare;  a tutto  peri- 
colo di  mare  e di  gente , di  fuoco  e di  cor- 


ss 

tali.  I premi  erano  dal  sci  al  quindcci  per  con- 
io. Di  contraili  simili  non  si  trova  indizio  in 
Fiandra  prima  del  XV  secolo,  ed  in  Francia 
pria  del  XVI.  Tutta  d’origine  italiana  è la  giu- 
risprudenza commerciale,  l’er  ciò  die  partita- 
mente  essa  riguarda  ed  il  diritto  marittimo, 
come  di  cose  allenenti  al  comune  dell'Europa, 
ne  tratterò  nel  seguente  capitolo. 

Anche  i monti  di  pietà  e di  beneficenza , 
che  addivennero  veri  banchi  in  talune  occa- 
sioni, furono  d’invenzione  italiana.  Simili  isti- 
tuzioni fondate  presso  degli  stranieri  pur  ser- 
barono il  nome  de'  fondatori  e case  de'  Lom- 
bardi si  dissero. 

Taluni  volendo  torre  il  merito  dell’  inven- 
zione delle  lettere  di  cambio  agl’  Italiani,  ne 
fanno  autori  i Giudei  che  studiaroosi  assicu- 
rare in  tal  modo  il  loro  danaro  e non  essere 
spogliati.  Ma  fosse  ciò  pur  vero,  non  può  ne- 
garsi che  d’una  oscura  e poco  curata  inven- 
zione; quelli  che  ne  fecero  molto  uso  e la  per- 
fezionarono furono  gl’italiani  banchieri  e cam- 
biatori. Di  viglictti  ad  ordine  e lettere  di  cambio 
in  Italia  s’ha  memoria  prima  del  secolo  XIII. 
y uul  fosse  il  risultato  della  industria  e del  com- 
mercio italiano  per  se  stessi  già  sono  andato 
accennando;  la  civiltà,  il  benessere,  la  ricchezza 
oi  unque  diffusi  il  dimostrano.  Mentre  altrove 
on  si  trovava  a prendere  a prestanza  a gros- 
issmio  interesse,  in  Italia,  l' interesse  comune 
f ' ap  <l,lfl,lro>  cinque,  sei  per  cento.  Non 
tJUrJCn,en,c  na  *n  •““>  * paesi  giunse  ta- 
e fnif  ■ d‘ec‘  e ftl  dodici  (proporzione  tenuta 
derl  'u*1®  da'  legislatori  in  ispcciallà  da  Fe- 
in  . "me  usurario).  Tale  era  la  ricchezza 
un  „ "T  '*!  Siena  che  nel  1X57  vi  si  pose 
«VhiL  , due  per  mille.  Dalla  sola  città 
in  ossi/ vi  JrUt,ftto  d>  AO, 000  fiorini,  prova  clic 
A " 1 1111  valore  di  2,000,000  fiorini, 

dere  i 1 val°r  circolante  facevnsi  asceu- 
moiieta  ebbi1?  1niilioni  di  fiorini.  Oltre  alla 
ciamo  enn  ,a  or  valore  c cor»a  ciò  che  di- 
Dissi  monetata. 

tulio  Der^n”111”  le  mnnifahure  dovessero  all'I- 
por  esse  •jU?vl  ,r0Tat‘-  l vari  regolamenti  che 
ma  pòi  si  leccro  Puntamente  furono  di  utile 
recò.  Coli! . ero  dannosi:  di  che  meglio  discor- 
gnuoli  e detoni  'Italiani  al  pari  degli  Spa- 
1 idraulica  ulandesi  da  antichissimo  tempo 
ed  all’indusi-i  0 "(‘CC8saria  alle  pubbliche  opere 
nascere  i s.  In  ’011  è mio  divisamento  far  co- 
dei  medio  eVn  ,f7’oressi  in  Italia  o al  finire 


nieaio  evo  . iu  «alia  u ai  unir* 

“Olio  fata  assi'0  "•  ,cmP'  Poslerior*i  perocché 
' primi  suoi  ' ' n , * n,a  *olo  intendo  ricordare 
scoiiosciuia  si  fiuaado  altrove  era  quasi 
topografica  flir„°neziaD‘  Per  la  loro  posizione 
ad  attendervi  n r"0  tra  Primì  popoli  d’  Italia 
■'bl  1203  il  ’IDe  di  riparare  le  loro  lagune 
‘none  di  Reggio  faceva  cavare 


un  canale  pel  quale  le  navi  potessero  tragit- 
tare sino  a Guastalla.  Il  canale  di  Garano 
aperto  da’ Milanesi  nei  1179  per  l’irrigazione 
delle  terre  fu  allargato  c reso  navigabile  nel 
secolo  XIII.  I mollissimi  porti  nelle  marit- 
time città  d' Italia  sin  da’  tempi  rimotissimi, 
le  arginazioni  de'  fiumi,  i prosciugamenti  di 
terre  paludose  sono  altra  prova  delle  idrau- 
liche cognizioni  degl'  Italiani.  Non  di  meno 
le  chiuse  non  furono  adoperate  prima  del 
secolo  XV,  mentre  s’ha  memoria  d’una  di 
esse  costrutta  dagli  Olandesi  nel  1283  a Spaa- 
randam  con  doppia  porta.  Sin  dal  mille  ap- 
plicarono gi’Ituiiani  l’acqua  come  motore  di 
macelline  idrauliche  per  cose  d‘  industria.  Nel 
1341  v'erano  in  Bologna  manifatture  fatte  gi- 
rare dall’  acqua , la  di  cui  forza  uguagliava 
quella  di  quattromila  filatori. 

Ma  ciò  che  merita  eziandio  d’esser  memorato 
è quanto  devesi  agl'  Italiani  nel  medio  evo  in 
fatti  d"  ordinamento  di  finanza  propriamente 
della.  Feci  rilevare  come  nel  resto  dell'Europa 
imperfetta  fosse  l'idea  di  erario  e di  finaoza, 
e quanto  disordine  sussistesse  e nello  imporre 
c nel  riscuotere  i tributi,  come  altresì  in  fare  le 
pubbliche  spese.  Niun  principio  scientifico  era 
ancor  propagato  a questo  riguardo.  Intanto  se- 
gnatamente negli  stati  repubblicani  d'Italia  le 
pratiche  sperimentate  utili  nel  commercio  dei 
popoli  furono  trasportate  nel  reggimento  del 
governo;  onde  s'è  detto  con  ragione  che  quegli 
stati  fossero  per  la  loro  economia  in  tulio  con- 
formali a'  grandi  stabilimenti  e case  di  com- 
mercio. Narrai  già  come  negli  stati  italiani 
si  fosse  falla  utile  applicazione  dello  espediente 
del  credito  pubblico,  La  finanza  quindi  nelle 
repubbliche  italiane  ebbe  norme  più  stabili  e 
meglio  affacenti  non  meno  al  pubblico  bene 
che  ad  utile  dello  stesso  governo,  donde  nel 
tempo  successivo  ne  trassero  esempio  ed  am- 
maestramento le  altre  nazioni.  Non  è eh’  io 
volessi  sostenere  che  tutto  fu  Bpinto  alla  per- 
fezione negli  stati  italiani  del  medio  evo,  ma 
solo  stimo  far  notare  clic  ove  si  paragona 
la  condizione  daziaria,  in  questi  si  vedrà  molto 
migliore  di  quella  degli  altri  governi  sussi- 
stenti allora  in  Europa.  Laonde  è agevole 
scorgere  che  le  imposte  in  Italia  non  erano 
sovente  riscosse  senza  ragione  c senza  giusti- 
zia, che  anzi  veggiamo  serbato  il  principio  di 
minor  disuguale  ripartizione.  Rare  volle  la 
rendila  prodotta  dal  travaglio  venne  soggettata 
a tributi.  E da  ciò  derivo  che  fin  dal  X se- 
colo in  vari  comuni  d’  Italia  s'  adottasse  un 
metodo  di  registro  censuale  per  le  imposte  che 
toccavano  le  persone  e le  proprietà  immobili. 
Da  ciò  provenne  la  prima  pratica  del  catasto 
in  Firenze  pe'  beni  stabili.  In  Milano  sin  dal 
1200  il  governo  s’occupò  con  sufficiente  pon- 


dernzirme  d’un  censimento  delle  terre.  Ma  an- 
che prima  di  tali  epoche  furon  registri  atte- 
nenti allo  stato  delle  persone  ed  a’  beni  di 
qualsiasi  natura  in  Sicilia  detti  defetari  in 
tempo  della  dominazione  Araba,  come  altrove 
ho  fatto  notare  , ed  nitri  registri  nell’  intero 
reame  delle  due  Sicilie  sin  da'  tempi  di  Rug- 
giero Re  Normanno.  E se  reggiamo  gravala 
nei  primi  stadi  del  medio  evo  l'estrazione  delle 
merci  più  che  la  immessione,  nasceva  dalla  po- 
chezza di  questa  in  confronto  della  grandezza 
di  quella.  Lo  storico  Matteo  Villani  ci  ha  con- 
servato io  stato  della  rendita  e della  spesa  pub- 
blica di  Firenze  per  gli  anni  1336  e 1388. 
È inutile  qui  trascriverlo,  perchè  lo  hanuo  ri- 
portato quasi  tutti  gli  scrittori  che  di  cose  sto- 
riche della  civile  economia  trattarono.  Da  esso 
rilevasi  che  quello  che  noi  chiamiamo  da  non 
molto  tempo  a questa  parte  precenlieo,  sialo 
discusso,  o con  voce  inglese  budjel , e che 
si  tiene  come  uno  spediente  utilissimo  per  re- 
golare la  spesa  e l'entrata  pubblica,  era  allora 
usilatissimo  in  Italia. 

Noto  è altresì  il  discorso  pronunziato  nel 
gran  Consiglio  di  Venezia  dal  Doge  Tommaso 
Moccnigo  nel  1421  sullo  stato  ed  estensione  del 
commercio  (1)  e delia  finanza  V eneziana,  nel 
quale  egli  dopo  aver  esposto  con  esattezza  e 
precisione  i profitti  della  nazionale  industria 
pel  traffico  con  altri  stati  e della  entrala  da- 
ziaria die  ne  proveniva  all’erario,  si  ferma 
segnatamente  sui  pericolo  che  si  correrebbe  a 
sturbare  la  grandissima  prosperità  in  che  erano, 
per  respingere  una  guerra  che  ad  ogni  costo 
intraprender  si  voleva-  Fa  vedere  in  quest’oc- 
casione clic  i Veneziani  erano  i soli  a'  quali  la 
terra  ed  il  mare  venivano  od  un  tempo  aperti, 
die  reputar  si  dovessero  il  canale  di  tutte  io 
ricchezze  c le  provvisioni  del  mondo  intero. 
Tutto  l uuiverso  interessarsi  alla  loro  fortuna. 
Tutto  l'oro  del  mondo  presso  di  essi  riunirsi. 
Che  in  tal  condizione  sarebbero  stali  felici, 
purché  avrebbero  conservalo  idee  pacifiche  in 
quei  tempo  appunto  in  cui  l’Europa  intera  era 
in  armi.  Ch’egli  fermamente  persisterebbe  nel 
sistema  della  pace  finché  gli  resterebbe  soffio 
di  vita,  e die  intanto  erosi  sforzato  di  pren- 
dere i necessari  spedienti,  perchè  l’ interesse 
de'  prestiti  e di  altri  carichi  pubblici  fossero 
puntualmente  pagati  di  sei  in  sci  mesi.  Li  esorta 
quindi  a mantenere  il  felice  stato  degli  nfiari 
in  cui  sono,  e di  perseverare  nel  salutare  si- 
stema fin  allora  tenuto,  mostrando  che  persi- 
stendovi, sarebbero  tenuti  possessori  delle  ric- 
chezze del  mondo  ; all’  opposto  facendo  una 

(1)  É suto  tesluslment*  fililo  dal  Darà  nella  sua 
Storili  di  renella.  Anrhe  il  Blanqni  ne  ha  dato  un 
estrailo  nella  sua  storia  dell'economia  politica. 
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guerra  ingiusta,  c toccando  gli  averi  altrui; 
oltreché  nc  sarebbero  puniti  da  Dio,  vedrebbero 
diminuitala  pubblica  c la  privata  fortuna, 
non  resterebbero  loro  beni,  credilo,  riputazio- 
ne, e da  padroni  addiverrebbero  soggetti  di 
quella  stessa  gente  di  armi  e di  quelle  bande 
ebe  avrebbero  soldato.  Parlando  poi  de’  Mila- 
nesi sogghigno:  Che  cosa  vendereste  loro  quan- 
do li  avrete  minati?  Che  cosa  vi  potrebbero 
essi  dare  in  cambio  de’  vostri  prodotti?  E i 
vostri  prodotti  che  diverrebbero  verso  i biso- 
gni e le  esigenze  della  guerra  che  lorrehbero 
i capitali  tanto  necessari  alla  creazione  di  quei 
prodotti  ? Tale  discorso  è certamente  il  più  an- 
tico modello  di  quelle  stillazioni,  quelle  profes- 
sioni di  principi  che  a’  di  nostri  Sovraoi  o illu- 
minati ministri  fau  presenti  a'  popoli  onde  rile- 
var la  economica  condizione  di  essi  c procurare 
di  migliorarla.  Contiene  eziandio  giusti  prin- 
cipi attenenti  alla  scienza  economica,  die  senza 
pace  l'industria,  il  commercio  e la  ricchezza 
non  posson  sussistere,  e che  tali  obbietti  trovali 
sempre  elementi  prosperi  e progressivi  quando 
non  si  distruggono,  e quando  invece  si  fermano 
o si  accrescono  le  internazionali  relazioni.  Nè 
è da  passare  in  silenzio  che  siffatto  discorso 
per  parlicolariui  che  contiene  del  commercio 
e della  finanza  Veneziana  vuoisi  reputare  come 
tino  de’  primi  esempi  di  ciò  che  si  addimanda 
statistica. 

In  Venezia  medesima  e in  altri  governi  li- 
beri italiani  soltoponevasi  alla  nazioual  rappre- 
sentanza il  conto  della  rendita  c della  spesa. 
Eziandio  ne’ governi  monarchici  assoluti  italiani 
se  in  certi  tempi  eravi  oppressione  e disordine 
nella  finanza,  pure  in  altri  il  progresso  era 
rilevante  quanto  quello  delle  repubbliche  d’I- 
talia, e quasi  direi  erano  sforzati  ad  adottarne 
gli  stessi  principi.  Vedemmo  che  in  Napoli  ro 
Ferdinando  d’Aragona  rendeva  grande  omaggio 
alla  libertà  industriale  quando  disponeva  abo- 
lirsi tulli  i dazi  sulla  estrazione  delle  merci. 

InNapoli  medesimo  sin  dal  lempodellaSvova 
dominazione  furono  le  pubbliche  spese  alcune 
volto  soggette  a regole,  furonvi  ufficiali  desti- 
nati a soprintenderle  c finanche  venne  istituito 
un  ufficio  di  Tesoro  pubblico  ove  la  più  parte 
della  rendila  e della  spesa  dell'erario  univnsi 
come  in  un  centro,  ufficio  clic  fu  assai  me- 
glio regolalo  sotto  la  dura  dominazione  An- 
gioina, mentre  che  nel  resto  dell’Europa  non 
s' erano  ancora  nè  conosciute  nè  fatte  quelle 
istituzioni  di  contabilità  tanto  utili  e necessarie 
a qualsiesi  sistema  di  finanza.  Ho  fatto  rile- 
vare nella  storia  delle  fiuauze  del  reame  di 
Napoli  gii  ordinamenti  in  proposito  di  quel 
supremo  tribunale  ed  ufficio  di  economia  ad- 
dimaudato  curia  de  maestri  razionali,  la 
quale  dal  tempo  del  re  Carlo  1 di  Angiò  in 
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poi  formò  sulle  norme  delle  antiche  costitu- 
zioni, de'  capitoli  e de'  regi  ordinamenti  le 
sue  pratiche  per  tutto  ciò  che  risguardar  po- 
teva le  diverse  branche  dell’amministrnzione 
finanziera  ed  ebbero  il  nome  di  riti.  E gran 
parte  di  tali  pratiche  Andrea  d' Isernia,  che  fu 
maestro  razionale  sotto  il  regno  di  Carlo  li  e di 
Roberto,  ed  indi  sotto  quello  di  Giovanna  I*. 
luogotenente  del  gran  Camerario,  vai  dire  tra 
il  1285  ed  il  1543,  raccolse  nel  modo  che  ora 
si  leggono  nel  libro  intitolato  : Ritta  regine 
camerae  summariae  regni  Neapolis . Questo 
lavoro  è partito  in  trentanove  rubriche,  in  ven- 
tiquattro delle  quali  sono  collocati  alcuni  riti 
che  concernono  i vecchi  e nuovi  dazi  e le  pri- 
vative, in  una  rubrica  si  tocca  di  varie  cose 
pertinenti  alla  zecca,  e nelle  ultime  quattordici 
si  tratta  di  apprezzi,  di  vendite  all'incanto,  della 
sicurtà  e de'  doveri  di  linaiuoli  e degli  ammini- 
stratori de’  dazi,  di  conti  da  darsi,  di  escomputi 
e di  frodi  e di  altri  simigliatili  obbietti.  In  que- 
sta opera  che  può  tenersi  a ragione  come  il  piò 
antico  libro  di  finanza  non  solo  pel  reame  di 
Napoli,  ma  anche  direi  pel  rimanente  dell'Eu- 
ropa si  legge  le  piò  volte  fra  il  disordine  e 
la  confusione  di  tratto  in  tratto  qualche  buona 
massima  economica  che  il  chiarissimo  autore 
scriveva  con  molta  franchezza;  soprattutto  vi 
campeggia  il  principio  di  libertà  del  proprio  in- 
teresse in  fatto  di  commercio  e vi  si  condan- 
nano i dazi  sulla  industria  e sulle  privative. 

In  generale  nella  finanza  degli  stati  italiani 
cominciò  a sorgere  e fermarsi  il  principio 
che  una  parte  delle  spese  dell'erario  debbono 
esser  volte  a pubblico  uso;  cosi  non  fuwi  stato 
italiano  che  non  determinasse  annualmente  deile 
somme  per  pubbliche  opere.  Anche  in  un  tempo 
in  cui  le  comunicazioni  per  terra  erano  infe- 
lici, mal  sicure  c difficilissime,  furono  stabiliti 
e mantenuti  uffici  per  la  posta  e la  corrispon- 
denza delle  lettere.  Le  poste  a cavallo  si  veg- 
gono instituite  e messe  in  attività  sin  dalla  fine 
dclsecoloXIV.e  ilcomiuciamento  delXV  prima 
piò  eventuali,  poi  piò  stabili  per  sempre.  Nel 
1455  eranvi  poste  ordinate  tra  Milano  e Ge- 
nova, tra  Venezia  ed  altri  stati,  tra  Napoli  col 
resto  d'Italia. 

Le  spese  che  or  diremmo  della  diplomazia  fu- 
rono nelle  finanze  italiane  a preferenza  di  ogni 
altra  nazione  d'Europa  rese  fisse.  Fino  al  secolo 
XVgli  oratori,  gli  ambasciatori  dall'uno  all’al- 
tro governo  eransi  mandati  al  bisogno,  non  v'e- 
rano  com’ oggidì  Ministri  che  risedessero  sta- 
bilmente presso  le  Corti  straniere.  Ma  questa 
lodevole  usanza  per  mantenere  le  internazio- 
nali relazioni  nacque  in  Italia.  Così  il  Duca  di 
Milano  poco  dopo  del  1450  cominciò  a tenere 
presso  la  repubblica  di  Genova  un  oratore  fisso. 
E così  di  tratto  iu  tratto  vi  furono  ambasciatori 


residenti  delle  varie  potenze  italiane  presso 
Venezia,  Roma,  Torino,  Napoli.  Verso  questo 
tempo  Venezia  teneva  pure  oratori  residenti  non 
meno  in  vari  stati  Italiani  che  altrove.  Nella 
mia  opera,  storia  delle  finanze  di  Napoli  nel 
capitolo  IV  del  libro  IV  appoggiandomi  non 
tanto  olla  narrazione  di  alcuni  storici,  quanto 
a'  registri  della  Tesoreria  di  Napoli  in  tempo 
de’  re  Aragonesi  nel  secolo  XV,  feci  rilevare 
che  una  particolare  spesa  allora  fissa  nelle  fi- 
nanze Napoletane  era  quella  notata  in  quei 
registri  sotto  rubrica  di  ambasciatori ■ Ci  eb- 
bero in  tempo  di  Ferdinando  1 d'Aragona  am- 
basciatori in  Uugheria,  Spagna,  Francia,  Ro- 
ma, Milano,  Venezia,  Firenze,  Algeri,  Tunisi. 
Le  quali  notizie  ho  voluto  qui  non  trascurare, 
onde  si  conosca  che  eziandio  prima  del  secolo  di 
Carlo  V in  cui  come  dirò  la  diplomazia  ebbe 
tanto  moto  e successo  già  essa  era  praticata  da- 
gl'italiani governi  onde  mantenere  le  loro  in- 
ternazionali relazioni.  Nè  è da  passare  in  si- 
lenzio che  le  prime  relazioni  diplomatiche  per 
commercio  e navigazione  furono  opera  italia- 
na, come  il  dimostrano  i vari  trattati  che  di 
sopra  ho  cennati  la  piò  parte  de'  quali  pre- 
cedono quelli  della  stessa  Olanda. 

Memorabile  è poi  che  in  Italia  e propria- 
mente in  Venezia  si  dettarono  nel  1423 le  prime 
leggi  sanitarie  e si  stabilirono  lazzaretti  ed 
altre  utili  pratiche  per  evitare  l' introduzione 
c la  diffusione  del  contagio  della  peste  che 
proveniva  dalle  orientali  regioni.  11  che  riuscì 
di  sommo  vantaggio  non  meno  agl’interessi 
del  commercio  che  al  bene  della  umanità. 

Ancora  da  tutti  i narrati  accidenti  ne  pro- 
veniva la  diffusione  dei  lumi,  delle  buone  pra- 
tiche e de’  principi  della  economia.  Il  quale 
merito  è di  tal  rilievo  che  niuno  il  potrà  mai 
menomare  all'  Italia.  Ed  affinché  s'avessero  di 
ciò  delle  nozioni  storiche  per  ogni  verso,  stimo 
spediente  cennare  degli  scrittori  che  se  ne  oc- 
cuparono, e che  reggiamo  sorgere  e prodursi 
in  mezzo  alle  relazioni  commerciali. 

I Veneziani,  come  dissi,  aveano  meglio  che 
gli  altri  Stati  Italiani  fermati  degli  stabilimenti 
industriali  in  Oriente.  I frequenti  viaggi  che 
vi  facevano  ne  aguzzavano  sempre  piu  l’in- 
gegno ad  ingrandire  ì loro  traffichi.  Or  tra 
essi  Nicolò  e Maffio  Polo  andati  nelle  Orien- 
tali regioni  a motivo  di  trafficarvi  trovarono 
molta  protezione  nell’  Impero  della  Cina,  e ne 
riportarono  distinzioni,  onori  e ricchezze.  Re- 
duci in  Europa;  nel  ritornar  che  poi  fecero  di 
là  a non  molto  nella  Cina  condussero  seco  loro 
nel  1271  Marco  Polo  figliuolo  di  esso  Nicolò, 
che  i piò  distinti  biografi  affermano  esser  nato 
verso  il  1250,  e morto  alquanto  dopo  del  1320. 
Non  v'  ha  chi  non  conosca  la  singolarità  delle 
>ue  avventure  per  venti  anni  a un  bel  circa  per 
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la  vasta  estensione  dei  luoghi  che  percorse,  se- 
gnatamente la  Cina  e altre  contrade  dell'Asia. 
Rimpatriato,  e preso  avendo  parte  qual  capi- 
tano d' una  salca  in  un  combattimento  nava- 
le contro  i Genovesi , rimase  prigioniero  di 
questi.  In  tempo  delia  sua  cattività  e propria- 
mente nel  1298  scrisse  la  relazione  delle  cose 
da  lui  e dal  padre  suo  vedute  ne’  loro  viaggi, 
e della  quitte  iti  più  lingue  ne  circolarono  sin 
d' allora  varie  copie.  Tale  relazione  fu  tenuta 
per  esagerata,  perocché  nella  pochezza  della 
civiltà  in  cui  era  l’ Europa  pareva  impossibile 
che  nell’  impero  de’  Tartari  e in  altre  regioni 
asiatiche  tanto  lusso,  ricchezza  e civiltà  vi  fosse- 
ro. Ma  il  fatto  permanente  ha  poi  addimostrata 
la  verità  dei  racconti  del  Polo.  Ed  affinchè  si 
apprezzasse  quanta  fosse  stata  l' influenza  che 
la  narrazione  di  tali  viaggi  esercitò  sul  pro- 
gresso della  navigazione,  del  commercio  e della 
geografia,  uopo  è ricordare  che  gli  antichi  nulla 
conoscevano  dell’  Asia  settentrionale,  al  segno 
che  neppur  sospettavano  che  vi  fossero  le  vaste 
regioni  che  la  terminano  a Levante.  Le  poche 
nozioni  che  tramandate  aveano  sull’Oriente  ai 
moderni  popoli  di  Europa  si  perderono  col  de- 
clinamento  del  romano  impero  d’ occidente , 
colla  barbarie  che  lo  segni  c colla  elevazione 
dell’  impero  de’  Califfi.  Nelle  orientali  regioni 
erano  scomparse  deile  antiche  città,  sorgendo- 
ne deile  nuove;  nuovi  imperi  eransi  formati,  e 
nell’  immenso  rivolgimento  avvenuto,  e tra  le 
novelle  lingue  era  di  necessità  che  nelle  sva- 
riate usanze  pur  cangiassero  le  varie  antiche 
denominazioni.  Laonde  e per  tali  cagioni,  e 
per  Io  stalo  quasi  di  barbarie  in  che  erano  i 
popoli  d’ Europa  nulla  sapevasi  dell'  Asia.  Ma 
tre  granJi  avvenimenti  facevano  di  nuovo  u- 
nire  in  relazioni  l’Asia  all’Europa,  il  commer- 
cio degli  Stati  Italiani  del  quale  troppo  ho  ra- 
gionato, le  crociate,  le  conquiste  di  Gengig- 
Kan.  Gli  eserciti  di  costui  inondando  ad  un 
tratto  1’  Asia  e l’ Europa  invasero  e resero  lor 
tributari  la  China,  il  Tibet,  la  penisola  al  di 
là  deli’  Indo,  i due  imperi  Tartari  di  Knschgar 
e di  Kaptchak,  la  grande  e la  piccola  Buca- 
ria, il  Corassan,  il  Curdistan,  l' Irak-Arabi  ed 
una  parte  dell' Asia  minore.  L’impero  de’  Mon- 
goli si  estendeva  dai  monti  Aitai  fino  a’  monti 
llimmalaya,  dal  mare  del  Giappone  Uno  al  mar 
nero,  dalla  foce  dell'  Amur  sino  a quella  della 
Vistola,  dall’  isola  di  Sumatra  fino  a quella  di 
Sagaliana.  fu  tale  occasione  s' ebbe  qualche 
coutezza  in  Europa  per  la  prima  volta  della  va- 
sta estensione  di  quelle  pianure  dell'Asia  set- 
tentrionale, le  quali  fauticliità  dinotava  col  vago 
nome  di  Scizia,  e di  quelle  ampie  e ricche  re- 
gioni che  all’  Oriente  terminano  quella  parte  del 
mondo.  L’ immenso  e straordinario  accresci- 
mento della  potenza  dell’impero  Mongolo  fu 
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d’universal  terrore.  Non  potendo  fronteggiarla, 
la  corte  di  Roma  e vari  principi  Cristiani  cer- 
carono mezzi  di  dilatare  sino  alla  estremità  del- 
l’Asia la  religione  Cristiana  e di  procurarsi  con 
una  polente  diversione  un  soccorso  efficace  con- 
tro i Turchi  e gli  Arabi  che  erano  in  procinto 
di  torre  a’  crociali  delle  conquiste  per  le  quali 
tanto  sangue  e tesori  aveano  sparsi.  Con  tale 
disegno  furono  inviati  a’  diversi  principi  Mon- 
goli che  stavano  incerti  se  persister  dovessero 
nell’  antica  idolatrìa  e nell’  ismaelisroo,  de’  pii 
missionari  incaricati  di  attirare  i feroci  con- 
quistatori dell'Asia  negli  interessi  della  cristia- 
nità. Che  se  poco  frutto  si  ritrasse  da  tale  spe- 
dante, esso  non  tornò  vano  del  tutto  pel  com- 
mercio e per  la  geografia,  sì  che  non  può  ne- 
garsi che  le  relazioni  di  Asceliuo,  di  Carpino 
e di  Rubruqtiis  non  avessero  in  qualche  modo 
spianata  la  via  alle  grandi  scoperte  che  deve 
la  scienza  alla  famiglia  l’olo,  delle  quali  i Ve- 
neziani profittarono  prima  di  qualsicsi  altro  po- 
polo, trovando  non  poco  aiuto  nella  tolleranza 
che  per  la  loro  religione  e commercio  i Tartari 
aveano.  Iatanto  siccome  ogni  giorno  le  nozioni 
che  s' andavano  acquistando  de'  paesi  descrìtti 
da  Marco  Polo  confermavano  sempre  più  quel 
che  costui  avea  narrato,  così  i cosmografi  più 
istruiti  se  ne  giovarono,  e ad  onta  della  bre- 
vità e del  poco  ordine  che  trovasi  nelle  sue  de- 
scrizioni, disegnarono  dietro  la  loro  scorta  sulle 
carte  geografiche,  come  altresì  colla  guida  delle 
sorgenti  autentiche  tutti  i paesi  dell'Asia  al- 
P Oriente  del  golfo  Persico  ed  al  settentrione 
del  Cancaso  e de’  monti  Himmalaya  non  che 
i lidi  orientali  dell’  Africa.  In  tal  modo  le  idee 
erronee  degli  antichi  sui  mare  delle  Indie,  i loro 
nomi  da  lungo  tempo  fuori  d’ uso  scomparen- 
do, si  trovò  la  scienza  rigenerata.  E quantun- 
que essa  ancora  imperfetta,  pure  fu  in  armonia 
col  progresso  delle  scoperte  e colie  lingue  a 
quel  tempo  usate.  Vidersi  per  la  prima  volta 
figurare  sopra  una  carta  del  mondo  la  Tartaria, 
la  China,  il  Giappone,  le  isole  d’ Oriente  e l’ e- 
stremità  dell’  Africa  la  quale  i navigatori  fin 
d’ allora  si  sforzarono  oltrepassare,  li  Catai  pro- 
lungando considerevolmente  l’Asia  verso  Levan- 
te, fece  nascere  il  proponimento  di  approdarne 
alle  coste,  e di  pervenire  alle  ricche  contrade 
delle  Indie  veleggiando  direttamente  verso  l'Oc- 
cidente. Così  prima  Marco  Polo  e in  seguito 
dotti  cosmografi  che  prestaron  fede  alla  sua  re- 
lazione prepararono  le  due  più  grandi  scoperte 
che  poi  seguirono,  quella  del  Capo  di  Buona 
Speranza  e quella  dell’  America.  1 lumi  acqui- 
stati successivamente  per  vari  secoli  hanno  in 
modo  stabilissimo  raffermato  quanto  scrisse  il 
Veneziana  viaggiatore,  ed  allorché  la  geogra- 
fia verso  la  metà  del  secolo  XVIII  raggiunse 
alto  grado  di  perfezione,  la  relazione  del  Polo 
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servì  tuttavia  a d’Anville  per  segnare  alcuni 
particolari  dell’  Asia.  Strana  vicenda  delle  cose 
umane  ! Un  tempo  Polo  fu  tenuto  quasi  quasi 
per  menzognero,  mentre  da  poi  fu  veneralo  e 
la  venerazione  giunse  a’  nostri  giorni  a porre 
il  suo  nome  in  mezzo  a quelli  d’Alessandro 
il  Grande  e di  Cristoforo  Colombo  (Ij! 

Altro  scrittore  che  merita  attenzione  è Ma- 
rino Sauudo  aneli’  esso  Veneziano.  Appassio- 
nalo per  la  causa  di  Cristiani  in  oriente  ed  os- 
servando che  le  sconfìtte  da  essi  avute  in  Pa- 
lestina erano  in  ispecialtà  causate  dalla  gran 
potenza  de'  Soldani  d’ Egitto  clic  s"  afforzavano 
col  commercio  delle  Indie,  imprese  a torre  a co- 
storo siffatto  mezzo  per  quanto  fosse  possibile. 
Epperò  fece  cinque  viaggi  in  Oriente,  attinse 
lumi  geografici  dogli  Arabi,  ed  al  suo  ritorno  in 
Europa  divulgò  nel  1306  la  scrittura  intitolata 
Liber  secrelorum  Jìdelium  crucis.  In  tale  o- 
pera  egli  descrisse  le  diverse  contrade  dell’  0- 
riente,  ed  i nomi  delle  varie  genti,  le  rivolture 
che  aveano  sofferto  c le  guerre  intraprese  per 
liberarle  dal  dominio  degl’  infedeli  con  le  ca- 
gioni del  loro  non  prospero  risultato.  Il  suo 
primo  libro  è stato  riputato  come  un  trattuto 
intorno  ai  commercio  ed  alla  navigazione  di 
quella  età.  V’  aggiunse  tavole  geografiche  ed 
un  plenisfero  che  credesi  copiato  da  geografi 
Arabi  e forse  da  quello  che  Ebn-Alvardi  avea 
delineato  in  Aleppo  nel  1232  per  ciò  che  ri- 
guarda l’Arabia  e l'Africa  segnata  la  prima 
esattamente  e la  seconda  in  forma  triangolare 
e da  ogni  parte  accerchiata  dal  mare,  e però 
dimostrante  aperta  la  comunicazione  tra  l’ At- 
lantide e il  mar  rosso.  Siffatte  indicazioni  con- 
trihuiron  non  poco  alle  scoperte  che  in  seguito 
fecero  i Portoghesi.  Nelle  medesime  tavole  i 
peripli  del  mediterraneo  son  disegnati  con  ac- 
curatezza. In  generale  se  l’opera  in  discorso 
non  produsse  l’effetto  che  proponovasi  l'autore, 
valse  però  a spargere  molti  lumi  in  fatti  eco- 
nomici. 

Ma  un  libro  che  più  specialmente  toccò  del 
subbietto  è il  trattato  divulgato  verso  il  1330 
da  Francesco  l’egolotti  celebre  viaggiatore  Ita- 
liano nato  in  Firenze,  su’  pesi,  sulle  misure  e 
sulle  mercanzie,  non  che  di  altre  cose  che  do- 
veano  sapere  i mercanti  delle  diverse  parti  del 
mondo.  Questa  scrittura  non  vuoisi  reputare 

(1)  A riguardo  di  Marco  Polo  si  possono  consultare 
Ira  lo  mollissime  che  ne  trattarono  le  segarmi  opere: 

Storia  generale  de1  viaggi  dello  Abate  Prevot. 

Pln-Kerton  — Moderna  Geografia  — i 807. 

.Vuot  i annali  de'  viaggi  Mourra v — tìisloriral  ac- 
count  of  diecoveriei  and  traveli  in  Asia  — 1820. 

Storia  delle  relazioni  fra  l'Asia  e V Europa  del 
Conte  tìaldelli  che  serve  d’introduzione  al  milione 
di  Marco  Polo  — Firenze  1820. 

E soprattutto  il  pregevole  libro  del  Cardinal  Pla- 
cido Zurla  di  Marco  Polo  e degli  antichi  viaggiatori 


soltanto  un  itinerario  geografico  o una  pratica 
sposizione  del  mercatantare,  ma  sì  bene  con- 
tiene importanti  riflessioni  di  teorica  e di  fatto 
nel  modo  come  trar  partito  dal  commerciare 
segnatamente  in  Asia  ed  Europa.  Lo  Sprengel 
fece  uso  della  medesima,  e la  arricchì  di  note 
nel  1792  nella  sua  storia  delle  più  importanti 
scoperte  geografiche.  Era  slata  inserita  c stam- 
pata nel  1766  nell’  opera  della  decima  dei  Pa- 
gnini  di  cui  a suo  luogo  parleremo. 

Anche  il  giureconsulto  Bartolo  contempora- 
neo al  Pegolotli  si  versò  sopra  cose  economi- 
che nel  suo  trattato  del  governo  e della  tiran- 
nia. Lo  Stracca  poi  anche  scrittore  Italiano 
divulgò  al  finire  del  medio  evo  i trattati  della 
mercatura  che  son  quasi  tutti  rivolti  a giu- 
risprudenza commerciale,  e che  possonsi  re- 
putare il  primo  libro  che  ne  ragionasse.  Nò 
e da  passare  in  silenzio  che  Aloise  da  Mosto 
nobile  Veneziano  pubblicò  l' utilissimo  libro  in- 
titolato il  Portolano  del  mare,  nel  quale  ven- 
ne dichiarato  minutamente  il  silo  di  tutti  i porli 
del  Levante  e di  Ponente  ed  altre  cose  da  sa- 
persi da’  naviganti  (2). 

Pietro  Crescenzi  venne  riguardato  come  il 
restauratore  dell'agricoltura  nel  secolo  XIII. 
Nacque  in  Bologna  nel  1230.  Rinomatissima 
fu  la  sua  opera  intitolata  opus  ruralium  coni- 
modomm  in  dodici  libri,  e che  egli  scrisse  per 
ordine  di  Carlo  II  di  Napoli  nel  1309.  È un  trat- 
tato completo  d'agricoltura  e d' economia  ru- 
rale, il  primo  che  fosse  comparso  nella  mo- 
derna età  (3),  e vi  è congiunta  alla  teorica  e- 
sattn  il  risultato  di  lunga  sperienza  esente  da 
quelle  preoccupazioni  che  erano  invalse  per 
pregiudizi  di  tre  secoli.  L' autore  si  giovò,  ma 
senza  copiarli  'di  Catone , Varrone  , Palladio 
e Columella  che  sono  i più  classici  scrittori 
antichi  di  (ai  materia. 

Ma  su  qual  base  vennero  fondale  l’ industria 
ed  il  commercio  degli  stati  Italiani?  Su  piena 
libertà  o sul  sistema  esclusivo?  V’ha  non  po- 
chi i quali  hnn  sostenuto  che  fimi  piena  li- 
bertà, e tra  costoro  il  Sismondi  scrive  che  al- 
lora non  s' era  ancor  sognata  alcuna  pro- 
tezione pel  commercio  e le  manifatture,  tal 
che  in  mezzo  alle  guerre  e le  rivoluzioni  il 
commercio  prosperava  mille  volte  più  che 
non  avviene  oggi  nei  canali  artificiali , nei 

Veneziani  reso  di  pubblica  ragione  nel  1818. 

Un  accurato  articolo  di  Veiss  inserito  nella  Bio- 
grafia Universale  antica  e moderna. 

(*)  Fu  corretto  e ristampato  in  Venezia  nel  1802. 

(3)  Non  è da  passare  in  silenzio  una  scrittura  che 
si  reputa  del  decimo  secolo,  la  quale  va  sotto  il  titolo 
Trattato  o documenti  di  agricoltura  — Fu  attribuita 
ad  uno  de' Costantini  imperatori  di  Costantinopoli , 
ma  è più  certo  che  fosse  stata  compilata  da  un  avvo- 
calo di  Costantinopoli  detto  Cassiano  Basso  d'ordine 
di  Costantino  Poriirogcnito. 
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quali  te  nazioni  moderne  le  hanno  forzate 
ad  entrare.  Ma  lo  stesso  Sismondi  riferisce 
tali  e lauti  fatti,  che  il  mettono  in  contraddi- 
zione con  se  stesso:  perocché  egli  narra  dei 
vari  sistemi  esclusivi  d’ industria  e commercio 
de’  popoli  italiani , la  cura  messa  perchè  gli 
altri  popoli  non  profittassero  aneli’  essi  delle 
vie  e degli  spedienti  pe’  quali  gl'  Italiani  ar- 
ricchivansi.  E parlando  de'  Veneziani  scrive 
che  il  loro  commercio  non  arricchiva  i suoi 
agenti  che  per  via  del  monopolio ...  ed  ag- 
giugne  pure  che  questo  commercio  era  al- 
tresì ineguale , perocché  i V eneziani forniva- 
no tutti  i prodotti  delle  manifatture,  tutte  le 
mercanzie  del  lusso , e non  ricevevano  al 
ritorno  che  materie  grezze  o danaro.  La  bi- 
lancia del  commercio  secondo  il  sistema  di 
quelli  che  pretendono  oggi  di  favorirlo  et  op- 
primono di  ostacoli,  era  adunque  tutta  fa- 
vorevole a'  Veneziani  e contraria  ai  Lom- 
bardi. Altrove  dice  parlando  degli  avvenimenti 
verso  il  1330  che  il  mare  era  restato  il  san- 
tuario della  libertà,  ma  che.  due  repubbliche 
italiane  Venezia  e Genova  se  ne  divideva- 
no C'impero,  e non  soffrivano  sali  Ocea- 
no la  rivalità  et  alcuna  nazione.  Bastereb- 
bero le  stesse  parole  del  Sismondi  per  provare 
che  non  furon  basati  sulla  libertà  il  commer- 
cio e f industria  italiana,  beasi  su  d’ un  siste- 
ma esclusivo  non  solo  verso  le  altre  nazioni, 
ma  ancora  tra  gli  stessi  stati  italiani-  Narran- 
do nel  particolare  di  alcuni  di  essi  ed  indi  di 
cose  che  furon  loro  comuni,  vedemmo  quali  fos- 
sero le  loro  pratiche  ed  i loro  sistemi,  donde  è 
forza  conchiudere  che  tutto  venne  fondato  so- 
pra il  sistema  protettore  ed  esclusivo.  Che  se 
ne’  primi  tempi  del  medio  evo  fuvvi  una  mag- 
gior libertà  commerciale,  ciò  derivava  non  per- 
chè dominassero  i principi  della  scienza  eco- 
nomica, ma  bensì  perchè  minor  popolazione, 
minori  desideri  ed  ambizioni  eranvi,  e perchè 
mancava  la  concorrenza  degli  altri  popoli  e 
degli  stati  Italiani  tra  loro.  Ma  quando  nella 
medesima  Italiana  penisola  la  più  parte  de'  suoi 
stati  s’ innoltrarono  nelle  vie  del  commercio  e 
dell’  industria  e vi  fecero  rilevanti  progressi , 
e colle  ricchezze  accrebbero  la  potenza,  allora 
i popoli  Italiani  presentarono  sibbene  in  più 
ristretta  estensione  quelle  stesse  vicende  che 
da  poi  offerirono  e or  offrono  le  nazioni  in  Eu- 
ropa. Quindi  non  più  furonvl  uguaglianza  di 
dritti  e libero  esercizio  di  commercio  e d’in- 
dustria , ma  come  avviene  nelle  cose  umane, 
caddero  nei  sistemi  esclusivi,  sursero  le  gare, 
le  rivalità,  H monopolio,  le  aggressioni  dazia- 
rie e di  altra  natura;  ciascuno  stato  italiano 
rolcva  arricchire  a preferenza  dell’  altro  non 
solo,  ma  degli  stranieri , e questa  condizione 
spinta  alio  eccesso  fu  una  delle  più  potenti 
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cause  di  distruzione  parziale  e generale  del  be- 
nessere industriale  delle  genti  italiane. 

Ma  poiché  mi  sono  innoltrato  a dire  di  cause 
di  decadenza  dell' industria  e del  commercio 
Italiano  nel  medio  evo,  uopo  è narrarle  tutte. 
Il  primo  passo  alla  indipendenza  delle  città 
d’Italia  dopo  la  caduta  del  romano  impero  fu 
il  potersi  cingere  di  mura,  il  secondo  quello 
di  difendersi,  il  terzo  provenne  del  regno  di 
Ottone  1 durante  il  quale  e quello  de’  suoi  suc- 
cessori dal  967  al  1002  si  diedero  un  governo 
municipale  fondato  sulla  fiducia  e sulla  elczion 
popolare.  La  indipendenza  e la  forza  nelle  città 
marittime  veniva  quasi  sola  dal  loro  commer- 
cio- Vedemmo  quali  vicende  avessero  i comuni 
in  Italia  ed  altrove.  Sotto  il  governo  succes- 
sivo a quello  degli  Ottoni  furon  trattati  con 
più  durezza  gl’  Italiani.  Tentaron  essi  di  ren- 
dersi meglio  indipendenti  alla  morte  di  Enrico  li 
nel  1024,  ma  non  vi  riuscirono,  nè  in  mezzo 
alle  tante  guerre  e discordie  di  quel  tempo 
potevano  veramente  dirsi  stabili  i municipi  Ita- 
liani sino  al  1030.  Qual  connessione  quale 
elemento  di  unione  presentava  in  questo  tempo 
f Italia  per  costituirsi  a stato  indipendente  e 
formarsi  a grande  nazione  da  fronteggiare  e 
segregarsi  dagli  altri  popolivi  suoi  vari  stati 
divisi  tra  loro,  diversi  per  forma  governativa, 
in  chi  popolare,  in  chi  aristocratico-feudale, 
in  chi  monarchica,  e tra  essi  taluni  soggetti 
a straniere  dominazioni,  ed  altri  sempre  espo- 
sti a veder  distrutte  le  nascenti  patrie  institu- 
zioni,  ove  pure  osservavasi  sorgere  la  civiltà, 
f industria,  il  social  benessere,  erano  appunto 
Principal  cagione  siffatte  segregazioni , sif- 
fatte varietà  di  forme  governative,  siffatta  di- 
scussione d’interessi  che  non  si  conseguisse 
intera  Italiana  indipendenza.  Le  due  Sicilie 
cominciarono  a formare  uno  stato  indipen- 
dente riunendo  la  maggior  parte  dell’Italia- 
na regione  sotto  unico  governo  , tale  stalo 
era  tra’  più  forti  d’Europa  in  tempo  de’  Nor- 
manni, ma  nel  resto  dell’  Italia  i piccoli  stati 
temevano  d’ esser  aggrediti  dal  medesimo , e 
conservar  volevano  In  loro  indipendenza.  Que- 
sti stessi  piccioli  stati  nel  centro  dell’Italia  si 
facevano  la  guerra  per  questa  medesima  indi- 
pendenza  e pe’  loro  particolari  interessi.  Pro- 
speravano nell’industria  e nel  commercio,  per- 
chè quasi  niun  altro  popolo  vi  avea  volte  le 
sue  mire,  ma  giacevano  in  condizione  d’esser 
sempre  dominati  o oppressi  dalle  armi  straniere. 
La  divisione , le  guerre  e le  discordie  di  tali 
stati  agevolò  come  è noto  la  spedizione  di  Fe- 
derico Barbarossa  contro  le  città  libere  d'Italia. 
Ebbe  costui  un  oppositore  in  Guglielmo  Nor- 
manno re  delle  due  Sicilie.  La  necessità  pro- 
dusse la  lega  lombarda,  monumento  di  gloria 
italiana , ma  che  non  riparò  a'  mali  politici- 
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Non  ebbe  essa  regolar  forma  federativa,  era 
accidente  che  non  poteva  aver  lunga  durata. 
Neppure  ripararono  alle  calamità  la  pace  di 
Costanza  e il  trattato  che  la  seguì  in  giu- 
gno 1183  Passò  il  reame  delle  due  Sicilie  sotto 
la  dominazione  della  casa  Svevn;  se  fu  un  bene 
per  un  verso,  perchè  durante  l’ impero  di  Fe- 
derico 11  le  sorti  di  quel  reame  migliorarono 
fu  un  male  d'altra  parte  per  la  indipendenza 
degli  altri  stati  italiani.  Notissime  sono  le  vi- 
cende de’  Guelfi  e Ghibellini  che  divisero  sem- 
pre piò  e resero  meglio  ferma  e stabile  la  di- 
visione in  Italia.  I>a  rinnovazione  della  lega 
lombarda  nel  1223  rinnovò  pure  una  gloria 
italiana,  ma  neppure  ebbe  forza  di  far  mutare 
in  istato  solido  e indipendente  l'Italia.  La  storia 
de'  primi  stadi  del  medio  evo  non  offre  che 
guerre  e rivalità  tra  gli  stati  Italiani , i soli 
intervalli  di  qualche  unione  tra  essi  furon  quelli 
della  lega  Lombarda.  Pavia  e Milano  che  si 
disputano  l'onore  d'esser  capitali,  guerre  quindi 
e distruzione  delle  città  alleate  all'  una  e al- 
l'altra. Guerre  tra  Genova  e Venezia  che  espose- 
ro sempre  amendue  ad  estremi  pericoli.  Guerre 
tra’  Genovesi  e i Pisani , e di  essi  con  altri 
stati;  rivalità  con  Milano.  Rivalità  di  Firenze 
e Lucca.  Guerre  e rovine  delle  due  Sicilie  tra 
loro.  In  tali  guerre  pur  s' accresceva  la  ric- 
chezza e la  floridezza  industriale  Italiana,  ma 
era  un  avvenimento  che  a'  primi  forti  stranieri 
urti  dovea  venir  meno.  I vari  piccioli  stati  che 
non  altra  esistenza  aveano  che  vivere  di  riva- 
lità tra  loro,  e che  l' uno  separatamente  dal- 
l'altro voleva  esclusivo  dominio,  doveano  come 
avvenne,  o finire  per  intestine  discordie  o per 
aggressioni  del  più  forte.  La  prima  causa  adun- 
que di  non  progredir  oltre,  o di  non  conser- 
vare l'acquisita  potenza  industriale  dell'  Italia 
c di  vederla  decadere  era  la  disunione  la  ri- 
valità tra'  vari  suoi  stati;  la  potenza  industriale 
mancava  in  gran  parte  di  potenza  politica,  e 
quella  che  poteva  sorreggerla  era  impiegata 
contro  se  stessa.  Solo  in  quegli  stali  Italiani, 
come  ad  esempio  Venezia,  ove  la  potenza  po- 
litica afforzò  la  industriale,  si  mantenne  que- 
sta piò  a lungo,  negli  altri  si  conservavano  a 
stento  i suoi  avanzi. 

D'altra  parte  il  maggior  commercio  e le  prin- 
cipali sorgenti  del  traffico  e dell'industria  erano 
per  gl'italiani  nelle  lontane  regioni  dell'Oriente; 
finché  le  medesime  non  furono  scopo  di  con- 
quista e di  ricchezza  di  altre  nazioni,  vi  signo- 
reggiarono, ma  quando  lo  furono,  allora  per  la 
poca  forza  politica  e la  loro  disunione  e rivalità 
anche  in  que'  luoghi  gl'  Italiani  neppure  vi  po- 
tettero sostenere  i loro  stabilimenti.  La  concor- 
renza d’altri  popoli  più  forti  dovea  di  neces- 
sità esaurire  nelle  Orientali  regioni  que'  mezzi 
dai  quali  per  secoli  avea  tratto  ricchezza  c be- 


nessere. Questa  stessa  concorrenza  in  Europa, 
l’aumento  della  marina  che  in  più  popoli  av- 
veniva, sminuiva,  come  dissi,  e rovinava  in 
parte  l'industria  italiana  e la  limitava  ad  alcuni 
designati  obbietti. 

Feci  osservare  che  se  per  un  verso  la  di- 
struzione del  Greco  impero  produsse  un  van- 
faggio  al  commercio  ed  all'  industria  Italiana 
per  le  cose  d'Oriente,  fu  altresì  un  gran  male, 
perchè  privò  l'Italia  d'un  baluardo  contro  la 
potenza  de’  Turchi  che  al  fine  sotto  Maometto  li 
signoreggiando  Costantinopoli  recero  finire  gli 
stabilimenti  industriali  degl'italiani  e in  Asia  e in 
Africa,  ed  impedì  loro  la  navigazione  del  mar 
nero  ed  il  viaggio  terrestre  delle  Indie.  I pirati 
di  bel  nuovo  comparvero  arditissimi.  Anche  pria 
di  questo  tempo  la  Cina  dopo  la  caduta  dei 
Geugiskandi  nel  13G9  era  stala  loro  chiusa 
come  agli  altri  popoli  dalla  dinastia  de'  Ming. 
E di  piu  Tana,  altro  ricchissimo  emporio  del 
commercio  Italiano  in  Oriente,  era  stata  di- 
strutta da’  luogotenenti  di  Tamerlano.  Altre 
perdite  rilevantissime  fatte  aveano  in  Damasco 
per  le  conquiste  del  medesimo  Tamerlano.  La 
scoperta  poi  del  Capo  di  Buona  Speranza  fece 
dell’  oceano  in  luogo  del  mediterraneo  la  via 
principale  del  commercio  , e che  elevò  som- 
mamente e rese  quasi  esclusivo  il  commercio 
de’  Portoghesi,  come  meglio  dirò  nel  capitolo 
sesto.  Segui  la  scoperta  dell’America  afforzata 
dall'epoca  di  Carlo  V che  aprì  nuove  strade  al 
commercio,  e diede  vasta  estensione  anche  alla 
industriai  potenza  Spagnuola.  Indi  gli  Olandesi 
s’emanciparono  e la  loro  marina  c commercio 
superò  quello  delle  altre  nazioni.  L'Inghilterra 
dal  canto  suo  sviluppò  somma  industria,  na- 
vigazione c commercio.  La  Francia  medesi- 
mamente creava  un’industria  propria  e metteva 
in  piedi  forte  marina.  La  Russia  s’impossessava 
di  parte  del  commercio  dell’  Asia  e fermava 
relazione  colla  Cina.  1 sistemi  di  protezione 
all'industria,  le  grandi  compagnie  di  commer- 
cio e le  colonie  fondavano  l’economia  de’  po- 
poli su  di  altra  base.  L’Italia  trovavasi  fuori 
di  questi  straordinari  e grandi  avvenimenti,  e 
non  poteva  opporre  quella  concorrenza  che  di 
troppo  sarebbe  stala  necessaria  per  restare  le 
cose  in  qualche  equilibrio.  Aveano  gl’italiani 
ne'  tempi  della  loro  prosperità  industriale  e 
nell’immenso  aumento  di  capitali  in  moneta 
effettiva  impiegati  gran  parte  di  questi  allo 
straniero,  ma  ciò  fece  sovente  mancare  i mezzi 
necessari  ad  alimentare  l' industria  manifattu- 
riera e il  commercio  in  Italia  deviandoli  in  ispe- 
culazioni  clic  non  erano  sì  utili  come  le  in- 
dustriali. Questo  stesso  traffico  essendo  spinto 
oltre  misura,  rese  invisi  i banchieri  e cambia- 
tori italiani  presso  le  altre  nazioni,  che  cerca- 
rono quindi  sottrarsi  dalla  loro  soggezione , 


donde  derivarono  le  crisi  commerciali,  i falli- 
menti die  furono  altra  cagione  di  decadenza 
dell'  Italiana  industria. 

Finiva  il  medio  evo  e seco  cessava  quello 
impero  che  nelle  cose  d'industria  avea  eser- 
citato l'Italia.  Del  commercio  delle  Indie  ve- 
dremo disputarsene  le  spoglie  i Portoghesi , 
gli  Spagnuoli,  gli  Olandesi,  gl’  Inglesi  c i Fran- 
cesi. Dalle  coste  del  mediterraneo  passava  il 
commercio  a fermarsi  neH’Oceano  terminando 
l' Italia  di  essere  il  centro  del  mercatantare 


Co 

universale.  Ma  pure  l' indicato  impero  tenuto 
dagl’italiani  è il  più  rilevante  e grandioso  av- 
venimento di  quella  età  , senza  del  quale  le 
altre  nazioni  non  avrebbero  potuto  nè  incivi- 
lirsi nè  ottenere  il  principal  benessere  sociale. 
Ebbe  straordinaria  influenza  sull'economia  e su’ 
destini  dell'Europa,  dell’Asia,  dell’Africa,  con 
dubbia  fortuna  per  dieci  secoli  a un  bel  circa 
più  vincitore  che  vinto.  Ed  anche  nel  cessare 
servì  d'ammaestramento  e d'esempio  alle  altre 
nazioni,  e d’elemento  alia  scienza  economica. 
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CAPITOLO  IV. 


SOMMARIO 

Si  ragiona  drll'econoinia  di  altri  popoli  d'Europa  nel  medio  ero  — Crociale,  loro  influenza  per  la  parto  eco- 
nomica— Si  ricorda  dell'industria  e della  marina  de'  Catalani  e de-  Barcellonesi  — Come  essi  partecipassero 
al  commercio  del  mediterraneo  con  carie  ridà  di  Francia  — Si  tocca  dell'industria  Francese  in  quel  tem- 
po — Pirateria,  ostacolo  al  commercio  ed  all'  industria  di  vari  popoli  — Influenza  che  ebbero  gli  Ebrei  sulla 
industria  e sui  traffichi — Si  narra  del  commercio,  della  navigazione  e delle  manifatture  degli  Olandesi  — Si 

' ccnnano  certi  particolari  che  ciguactlarono  più  particolarmente  la  litro  navigazione , il  commercio  e la  pesca.  Qual 
fosse  il  iuro  commercio  con  l'Inghilterra.  Trattati  internazionali  all'uopo  fatti  coll'Inghilterra,  colla  Francia 
e colla  Svezia.  Pesco  delle  aringhe.  Guerre  pel  commercio.  Si  promette  di  continuare  a trattare  a suo  luogo 
del  commercio  in  Oriente  e altrove  intrapreso  dagli  Olandesi  dopo  del  medio  evo  — Associazione  delle  città 
Anseatiche.  Si  tocca  della  sua  origine.  Suoi  primi  passi  per  sopprimere  la  pirateria,  e per  l'abolizione  del 
diritto  di  naufragio.  Sua  marina  che  estende  la  navigazione  insino  al  mediterraneo.  Stabilimenti  che  l’as- 
sociazione Anseatica  ebbe  in  varie  regioni  — Atto  che  nel  13CA  ferina  viemmeglio  la  detta  associazione. 
Città  che  vi  furono  comprese.  Suoi  difetti.  Ad  onta  di  tali  difetti  pure  prospero  fu  il  risultalo  — Sua  po- 
tenza politica  e commerciale.  Relazioni  c possedimenti  della  lega  delle  città  Anseatiche  in  Novogurod  e in  Russia. 
Commercio  pel  Baltico  — Suoi  depositi.  Se  ne  fa  la  descrizione.  Privilegi  e colonie  dell'assoriazionc  Ansea- 
tica in  Russia.  Eccessi  a quali  furono  spinti.  Privilegi  che  ebbe  in  Inghilterra.  Deposito  di  Bruges.  Gua- 
dagni dell’associazione,  monopolio  che  esercita.  Istruzione  che  ne  ricavano  altri  popoli.  11  commercio  si 
apre  altre  vie.  Cause  di  decadimento  dell'associazione.  Quel  che  fece  P Inghilterra  per  sottrarsi  al  suo  giogo. 
Relazioni  che  acquista  colla  Russia  per  altre  strade— Si  ricordano  altre  associazioni  in  diversi  popoli  per  mate- 
riali interessi  — In  reassunto  rilevasi  che  per  effetto  degli  stati  Italiani,  dell’Olanda  e delle  città  Anseatiche  la 
industria,  la  mercanti!  marina  e la  navigazione  progredirono  — Pesca  che  fa  parte  del  commercio.  Pirateria  fre- 
nata — Elementi  di  diritto  marittimo  che  si  sostituiscono  alla  forza.  Si  tocca  di  proposito  quanto  concerne  il  di- 
ritto marittimo  nel  medio  evo — Più  diffusione  dell'industria  e del  commercio,  miglioramento  dello  stato  sociale. 


j^gjARRANDO  dell’  economia  degli  Stati  Ita- 
liani del  medio  evo,  toccai  delle  crociale.  Ora 
per  seguire  l’ordine  del  mio  lavoro  è necessario 
che  ne  rilevassi  la  influenza  per  la  parie  che 
concerne  lo  scopo  che  mi  son  prefisso.  Furono 
le  crociato  cagione  di  spopolamento  in  Europa, 
ma  nel  tempo  slesso  le  andavano  portando  il 
sente  di  migliore  avvenire  per  l’ indttsiria  e in 
generale  pel  vivere  civile  de’  popoli.  Non  è a 
rìvocarsi  in  dubbio  l’indicato  spopolamento, 
perocché  le  frequenti  emigrazioni  per  correre 
al  conquisto  di  Terra  Santa  toglievano  uomini, 
ma  il  tórre  uomini  in  quel  tempo  da  uno  stato, 
non  era  un  malesi  rilevante,  sul  riflesso  chemol- 
tissimi  mancavano  d’occupazioni  nella  deficien- 
za dell'  agricoltura  c degli  interni  ed  eslerni 
commerci,  ed  allorquando  erano  sconosciute  in 
grandissima  parte  le  arti  e pochissimi  i mezzi 
di  sussistenza.  Laonde  la  emigrazione  di  uo- 
mini addetti  alla  gleba  o ad  altre  servili  in- 
combenze era  un  bene,  perchè  li  toglieva  dalla 
servitù.  L'n  bene  era  altresì  per  uomini  irre- 
quieti che  ninno  stato  o occupazione  aveano. 
La  stessa  emigrazione  di  malfattori  che  si  sot- 
traevano al  supplizio,  neppure  era  un  male, 
a motivo  che  in  Terra  Santa  o trovavan  morte 
meno  ignominiosa  o la  lontananza  dalla  patria 
ed  il  bisogno  li  sospingevano  a qualche  utile 
occupazione  in  altri  paesi.  E quando  pur  tor- 
navano in  patria,  sovente  nella  loro  condotta  se- 
guiva un  mutamento  in  bene.  Talora  in  mezzo 
allo  spopolamento  di  persone  nobili  o ricche 


che  fossero  o die  utili  occupazioni  avessero, 
mentre  succedeva  sottrazione  di  ricchezza  che 
si  trasportava  in  Oriente,  avveniva  tantosto  un 
certo  equilibrio,  dacché  nuovi  interessi  sorge- 
vano, la  proprietà  per  le  vendite  e pe’  frequenti 
passaggi  cominciava  d'altro  lato  ad  abbandona- 
re la  condizione  stazionaria  in  che  era  ed  a 
ricevere  miglioramento.  La  moneta  accresce- 
vasi  e con  più  rapidità  circolava  diminuendosi 
i cambi  di  prodotti  con  prodotti;  perchè  uscendo 
gli  uomini  dal  proprio  paese  o tulli  o in  gran 
parte  i loro  averi  in  denaro  convertivano.  Moto 
non  ordinario  e frequente  era  pur  nella  navi- 
gazione,  quindi  accrescimento  di  navi  e più 
perizia  in  fabbricarne  e guidante.  Cosi  alcuni 
stati  cominciavano  ad  aver  flotte  non  meno 
pel  trasporlo  degli  uomini  in  Terra  Santa  che 
per  proteggerli  nel  passaggio  dalie  aggressioni 
de'  Turchi.  I viaggi  inlauto  aguzzavano  f in- 
gegno , la  permanenza  De’  luoghi  di  Oriente 
faceva  contrarre  altri  bisogni  individuali  e so- 
ciali, molti  s’istruivano  io  cose  d’arti  e industria, 
e tornando  in  patria  ne  facevano  stabilimenti. 
Alcuni  sovrani  e nobili  persone  reduci  dall'O- 
riente per  principal  bottino  menavano  seco  loro 
rinomati  artieri  i quali  incoraggiavano  per  fon- 
dare nel  proprio  paese  stabilimenti  d’ industria. 

Ma  nel  mentre  gli  stali  Italiani  tanto  pro- 
speravano e tanto  appoggio  davano  alle  crocia- 
te, come  dissi,  e tanta  influenza  esercitavano  sui 
destini  economici  d'Europa,  si  distinguevano  nel 
regno  di  Aragona  l' industria  e la  marina  dei 


Cal.ilnni  la  quale  veniva  considerala  come  la 
piu  rilevante  dopo  quelle  di  Venezia  e Genova. 
Ebbero  i Catalani  stabilimenti  e banchi  in  0- 
riente  al  pari  degli  Italiani  in  ispecialtà  in 
Damasco.  Partecipavan  pure  i Catalani  al  com- 
mercio del  mediterraneo  insieme  alle  città  ma- 
rittime di  Provenza.  Linguadocca,  Marsiglia, 
Narbona,  Tolosa.  Monpellier,  Barcellona.  Ma 
per  quel  che  concerne  più  di  proposito  la  Fran- 
cia è da  ricordare  che  in  quel  tempo  Marsi- 
glia era  il  più  ricco  emporio  del  suo  commercio. 
In  essa  e nelle  famose  fiere  di  Tarascon  e fieau- 
caire  andavano  gli  stranieri  a fornirsi  di  molte 
merci  provenienti  da  varie  regioni.  Celebri 
fiere  furon  pure  quelle  di  Champagne.  Altri 
empori  eran  fin  dal  secolo  decimo  |>er  age- 
volezza delia  navigazione  del  [lodano  in  Arles, 
indi  in  Avignone,  Lione,  Ginevra.  Si  lavora- 
vano panni  di  lana  sin  dal  secolo  XIII  nei 
Paesi  Bassi,  in  Piccardia,  nella  Linguadocca  e 
in  vari  luoghi  della  Francia , ma  non  sape- 
vano perfezionarli:  quindi  doveano  inviarli  in 
Italia,  ove  ricevevano  perfezione,  come  già  nar- 
rai, di  che  avvertiti  ed  essendosi  i Francesi  e 
i Fiamminghi  meglio  istruiti  dell'arte  e dei  loro 
interessi,  proibirono  l’estrazione  dei  panni  grez- 
zi, li  migliorarono,  e direttamente  incomincia- 
rono a spedirli  ove  eraveue  bisogno  e inchiesta. 
Parigi  sin  dal  medesimo  XIII  secolo  offri  un 
movimento  di  civiltà  e lusso  imitandolo  dall’ I- 
tulia.  Le  sue  fabbriche  di  panni  di  lana  in- 
cominciarono a prosperarvi.  Vi  si  contavano 
più  di  centocinquanta  mestieri.  Gli  abitanti  di 
Cahors  città  di  Linguadocca  nel  secolo  XII 
gareggiavano  cogli  italiani  e coi  Giudei  nel- 
ì'arte  del  prestito  e del  cambio.  Ma  in  gene- 
rale la  più  parte  degli  stabilimenti  industriali 
e di  prestanza  o erano  in  mano  degli  Italiani, 
o da  Italiani  erano  stali  avviati  e sostenuti. 
Il  commercio  Francese  era  piuttosto  di  river- 
bero anziché  proprio.  In  Londra,  a malgrado 
che  in  questo  tempo  qualche  sviluppo  d’ indu- 
stria si  manifestasse,  pure  proveniva  quasi  tutto 
dagli  Italiani,  e i lavori  di  pelli,  di  acciaio,  di 
lana  eran  tutti  da  Italiani  diretti.  Essendo  il 
mediterraneo  il  mare  principalmente  solcato, 
e non  potendo  tutte  le  nazioni  partecipare  ai 
suoi  benefizi  non  erano  in  islato  di  progredire 
quanto  gl’ Italiani  nel  commercio.  Nei  mari 
del  Nord  rari  vedevansi  i navigli  mercantili. 
Altro  ostacolo  derivava  dalla  pirateria,  ovun- 
que numerosi  pirati  armava»  navi  e cercava» 
fortuna  devastando  le  coste  di  Francia,  lnghil- 

(1;  Sulla  cosa  economiche  d'Olanda  si  debbono  te- 
ner presenti  le  seguenti  opere: 

Lusac  — La  II  ice  he  sm1  de  la  Uollande. 

Cerisier  — Tableau  des  Province»  unica. 

Matteo  Gsldi  — Quadro  politico  delle  rivoluzioni 
delle  provisele  unite  e della  repubblica  Baiava  e dello 
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terra,  Danimarca,  Svezia  con  uccisioni  d’tio- 
ntini,  incendi  ed  altre  simili  rovine.  Finanche 
nel  principio  del  secolo  XV  duravano  fatica  i 
re  d’ Inghilterra  ad  obbligare  i pirati  della  pro- 
pria nazione  a riconoscere  la  loro  sovranità 
inalberandone  la  bandiera. 

Intanto  un  picciol  popolo  non  unito  ma  sparso 
ovunque  in  Europa,  senza  destino,  senza  avve- 
nire, senza  lavorare  in  consorzio  andava  pur 
contribuendo  all’  industria  ed  a'  traffichi-  In- 
tendo parlare  degli  Ebrei.  Non  godendo  diritti 
civili,  soggetti  a signoria  peggio  che  vassalli, 
non  lasciavasi  loro  libero  che  il  ntercalantare. 
Ma  questa  libertà  era  pur  soggetta  a infinite 
persecuzioni  e vessazioni,  perocché  la  ricchezza 
proveniente  dalla  toro  industria  li  rendeva  o- 
diosi  ed  invisi  ai  popoli  ed  ai  sovrani  ed  eran 
crudelmente  taglieggiati.  Quando  se  ne  uvea 
necessità,  si  permetteva  la  loro  permanenza  ed 
industria  negli  stati,  quando  all’ opposto  o il 
bisogno  cessava  o non  era  si  stringente  si  cac- 
ciavano, ed  erano  tassati,  confiscati  i loro  beni. 
Anche  nella  permanenza  eran  soggrlli  a por- 
tar segni  sugli  abiti  e ad  altre  cose  dispregevoli. 
Nella  loro  segregazione  e continua  persecu- 
zione gli  Ebrei  non  si  curavano  di  possedere 
beni  immobili,  quindi  studiavano  lutti  i mezzi 
come  tener  sempre  pronto  i)  numerario  per 
esortarlo,  e di  farlo  giugnere  dall'  un  paese 
all’  altro  senza  rischio  ; e da  ciò  venne  forse 
l'uso  delle  lettere  di  cambio.  Dediti  al  merca- 
tantare,  alle  manifatture,  alle  arti,  è evidente 
che  dalla  loro  opera  ne  risultava  un  bene  agli 
stati  ove  si  fermavano,  ma  Tessersi  dati  a pre- 
ferenza ai  cambi  e prestiti  troppo  usurai,  fu 
sovente  cagione  di  seri  inconvenienti  e disor- 
dini. Ma  di  due  popoli  per  quanto  riguarda 
più  di  proposito  l'economia  del  medio  evo  è 
mestieri  intrattenermi  dopo  degli  Italiani,  del- 
l'Olanda cioè  e delle  città  Anseatiche. 

L'Olanda,  l'antica  Baiaria,  paese  povero  e 
sterile  di  sua  natura,  ove  erari  somma  difficoltà 
per  allevarvi  un  bestiame  c doveausi  erogare 
ingenti  spese  per  mantenere  le  dighe , seppe 
crearsi  una  ricchezza  coll'  industria  indigena 
e col  commercio  prima  di  trasporto,  indi  di 
proprietà  (1).  Furon  gli  Olandesi  celebri  sin  da 
rimoto  tempo  per  le  navali  costruzioni.  E per 
quanto  riguarda  le  manifatture,  sin  dai  tempi  di 
Carlo  Magno  eran  celebri  le  manifatture  di  lana 
dei  Baiavi.  Questo  monarca  nei  giorni  di  l’asqua 
amava  regalare  i suoi  gentiluomiui  di  abili  fri- 
soni di  diversi  colori.  Ne  faceva  altresì  dono 

stilo  attuale  del  regno  di  Olanda.  Milano  1809.  II 
Caldi  cita  due  opere  di  scrittori  Olandesi  l una  — Jfa- 
ttrUrkum  — tegemvordige  Xederlandtn  — l'altra:  -lui 
van  der  Kasteelt. 

Filati  — Lettres  sur  la  Uollande. 
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rì  principi  stranieri  suoi  alleati.  Or  sotto  nome 
di  Frisoni  si  comprendevano  non  solo  gli  abi- 
tanti di  Frisia,  ma  eziandio  di  Olanda,  Gliel- 
dria  e Zelanda.  1 Frisoni  tennero  lontana  dalla 
loro  patria  la  feudalità , quindi  in  mezzo  al- 
1*  impero  quasi  universale  della  medesima  le 
loro  terre  eran  possedute  in  allodio.  Ernnvi  in 
Olanda  Stoti  ordinali  come  in  Italia,  di  che  è 
prova  tra  l' altro  che  quando  nel  1443  venne 
fuori  l'ordinanza  dell’  imperador  Massimiliano 
colla  quale  stabiliva  gli  ammiragliati,  l’Olanda 
propriamente  detta  ricusò  ammetterli,  soste- 
nendo che  da  tempo  immemorabile  le  di  lei 
citta  erano  avvezze  da  te  stesse  a provve- 
dere alta  propria  sicurezza,  alla  prosperità 
del  commercio  , a far  la  guerra  a proprie 
spese  senza  altra  autorità  che  quella  del  dritto 
naturale  che  insegna  a tutti  gli  uomini  di 
difendere  i propri  beni  e la  vita. 

Intanto  perche  si  rilevassero  alquante  parti- 
colarità della  navigazione  e del  commercio  olan- 
dese, uopo  è ricordare  che  Luigi  il  Buono  nella 
seconda  metà  del  secolo  nono  lece  equipaggiare 
in  Olanda  ima  flotta  per  reprimere  l'orgoglio 
de’  nemici  e proteggere  il  commercio  dai  bar- 
bari. Venti  anni  dopo  Boruck,  al  quale  Lotario 
avea  ceduto  in  feudo  una  parte  deli’  Olanda, 
armò  numerosi  navigli  e penetrò  fin  nell’in- 
terno del  Baltico.  Vita  inoltre  nell’  tmdecimo 
secolo  fatti  e documenti  che  addimostrano  la 
navigazione  e le  flotte  degli  Olandesi.  Se  non 
che  esse  erano  impiegale  più  per  guerre  che 
per  commercio.  Nel  secolo  XIII  il  maggior 
commercio  che  facevasi  tra  l'Inghilterra  l’O- 
landa consisteva  in  lane,  e durava  d’antico  tem- 
po. Gl'Inglesi  dediti  allora  quasi  esclusivamente 
all’  agricoltura  abbandonavano  ai  popoli  dei 
Paesi  Bussi  il  traffico  e la  manifatturazione 
delle  loro  lane.  In  ispecinltà  Leiden  era  rino- 
mata per  le  sue  fabbriche  di  lana.  Odoardo  1 V re 
d’Inghilterra  col  consenso  del  Parlamento  favo- 
reggiò l’introduzione  delle  manifatture  olandesi 
in  Inghilterra  ed  in  Irlanda.  Ponevano  pure  i 
magistrali  di  Amsterdam  somma  cura  per  pro- 
muovere c sostenere  vari  rami  d'industria,  sic- 
ché questa  città  a poco  a poco  uguagliò  il  com- 
mercio di  Dori,  c nel  quattordicesimo  secolo 
era  si  progredita  che  reputavasi  uno  degli  em- 
pori di  commercio  in  Europa.  Vari  trattati  in- 
ternazionali andavano  fermando  gli  Olandesi 
lru'  quali  son  da  citare  i seguenti: 

Trattato  concliiuso  nel  1283  tra  il  re  d’In- 
ghilterra e il  conte  di  Olanda  in  cui  viene  ac- 
cordata la  libertà  di  pesca  agli  Olandesi  e Ze- 
landesi sulle  coste  di  Yarmonth. 

Altro  trattalo  fu  statuito  nel  medesimo  anno 

(1)  Delle  città  Anseatiche  ne  scrissero 
bartorius— llistoirc  des  Viltes  Anseatiqnes. 


in  occasione  delle  nozze  del  Aglio  del  conte 
di  Olanda  colla  figlia  dello  stesso  re  d'Inghil- 
terra in  cui  si  stabilirono  diversi  articoli  di 
reciproco  commercio.  In  conseguenza  di  che 
il  re  Britannico  fissò  in  Dori  il  deposito  delle 
sue  lane:  nella  quale  città  facevasi  altresi  gran 
traffico  di  armi,  vino,  sale,  legna,  panni. 

Nel  1293  si  conchiuse  trattato  tra  Filippo 
re  di  Francia  e Fiorente  V conte  di  Olanda 
pel  qttAle  slipulossi  che  i sudditi  ed  alleati  di 
quel  re  godrebbero  il  libero  passaggio  sul  ter- 
ritorio Olandese  a fine  di  provvedersi  di  vet- 
tovaglie, armi,  navi  ed  altri  obbietti.  Nel  1386 
le  città  di  Gampcn  e di  Amsterdam  ottennero 
dal  re  di  Srevia  il  permesso  di  stabilire  una 
colonia  di  pescatori  nell'  isola  di  Schooner.  In 
generale  gli  Olandesi  traevano  grandissimi  pro- 
fitti dalla  pesca  delle  aringhe,  ma  il  commercio 
di  esse  non  addivenne  oltre  modo  importante 
se  non  quando  Guglielmo  Beukels  inventò  la 
maniera  di  salarle;  onde  da  poi  Carlo  V nel 
1336  gli  fece  elevare  una  statua  per  eternare 
la  memoria  di  questo  fallo.  Nel  secolo  XV  sono 
memorabili  le  prime  guerre  di  commercio  e 
la  spedizione  degli  Olandesi  e Zelandesi  sotto 
gli  ordini  di  Enrico  Borseleu  contro  la  città 
di  Lubecca  , c posteriormente  contro  tutte  le 
città  Anseatiche  del  Nord.  Itesi  piu  arditi  dal 
successo  prendono  le  parti  del  famoso  Erik  re 
di  Danimarca,  soccorrono  Carlo  VII  re  di  Fran- 
cia nell’assedio  di  Bordeaux.  Sotto  gli  ordini 
di  Carlo  di  Borgogna  conte  di  Olanda  si  ar- 
maron  contro  i Francesi,  od  or  vanno  a dare 
la  caccia  ai  nemici  vascelli  fin  sulle  coste  di 
Normandia  ed  ora  li  espellono  dalle  allure  di 
Scozia  per  appropriarsi  esclusivamente  la  pe- 
sca delle  aringhe.  Son  da  notarsi  egualmente 
la  guerra  che  sole  cinque  città  di  Olanda  cioè 
Amsterdam,  Hoorn,  Eukuigen,  Edam,  c Mou- 
nikendam  senza  permissione  dello  Statolder  e 
conte  di  Olanda  impresero  nel  1441  contro  gli 
armatori  Francesi,  e quindi  a poco  quella  che 
altre  città  Balate  sostennero  contro  i vicini 
popoli  della  Gheldria  per  gelosia  di  commercio. 
Ma  infino  a questo  tempo  gli  Olandesi  non  si 
erano  spinti  nel  commercio  d'Oriente,  talché 
non  prima  dell’epoca  di  Carlo  V che  divenne 
conte  di  Olanda  e di  Zelanda  tentarono  i primi 
viaggi  nell’  India,  del  che  meglio  ragioneremo 
quando  dovremo  tornare  a discorrere  del  com- 
mercio Olandese  dopo  del  medio  evo. 

l’er  quanto  concerne  l’associazione  detta  delle 
città  Anseatiche  non  si  conosce  l'epoca  certa 
della  sua  origine,  perocché  non  solo  non  sus- 
sistono carte  della  primitiva  fondazione , ma 
neppure  la  più  parte  di  quelle  di  accessione  (I). 

Kurtutn  — llistoire  de  la  naissancc  des  républiqu. 
fédératives. 


Vuoisi  intanto  che  nel  tredicesimo  secolo  si 
unissero  vari  paesi  della  bassa  Alemagna  per 
comune  difesa  e guarentigia  al  commercio  ; 
laonde  i loro  primi  passi  furono  per  la  sop- 
pressione della  pirateria  e per  l'aboliiione  del- 
l'iniquo e barbaro  diritto  di  naufragio,  che  come 
ho  detto,  era  allora  esercitato  nella  più  parte 
d’Europa  contro  i naviganti.  D’altra  via  anda- 
vano essi  sottraendosi  alla  feudalità,  e coi  pro- 
fitti che  ricavavano  dal  traffico  acquistavano 
dai  rispettivi  governi  franchigie  e privilegi. 
Erano  distinti  col  nome  di  mercatanti  deli  im- 
pero e di  navigatori  di  Germania  coloro  che 
da  esse  città  uscivano  a commerciare. 

Cominciando  la  loro  marina  a rendersi  più 
numerosa  ed  esperta  per  la  parte  che  prendeva 
nel  trasporto  di  uomini  e robe,  furono  in  istato 
di  estendere  le  loro  relazioni  nel  mediterraneo, 
mentre  nell'  Occidente  e nel  mare  di  Alcma- 
gna  altre  città,  come  Colonia,  Brema,  Imbecca  e 
Amburgo,  si  facevano  concedere  importanti  pri- 
vilegi in  fatti  di  commercio.  Dalle  relazioni  com- 
merciali, da'  continui  passaggi  e dalle  permanen- 
ze in  varie  regioni  derivò  l’idea  di  avervi  slabi- 
li nienti  filiali  e di  loro  dipendenza.  Quindi  ne 
ebbero  in  Londra,  in  Isvezia,  in  Danimarca, 
in  Norvegia,  in  Livonia.  in  Novogorod  la  gran- 
de; c in  pochi  anni  s' impadronirono  in  molla 
parte  del  commercio  di  questi  paesi , e sif- 
fattamente crebbe  la  loro  potenza  che  al  Gnire 
del  secolo  tredicesimo  sette  città  marittime  del 
Baltico  che  della  unione  facevan  parte,  avendo 
armata  una  flotta  trionfarono  della  resistenza 
del  re  di  Norvegia  che  voleva  loro  contraslare 
alcuni  privilegi  che  pretendevano  avere  nei  porti 
del  suo  reame. 

Da  questo  tempo  non  solo  cillà  marittime, 
ma  eziandio  alcune  dell’  interno  e intere  provin- 
eie  dell’  Alemagna  unirono  i loro  interessi  alle 
già  collegate  città  , perocché  eranvi  profitti 
certi  a fare  e pochi  cimenti  a correre.  Le  pic- 
cole città  erano  ammesse  nella  unione  come 
una  specie  di  clienti.  Ma  l'atto  che  fermò  l'as- 
sociazione in  discorso  sopra  basi  piò  stabili  è 
quello dcU’nsscmblea  tenuta  in  Colonia  nel  1364, 
ove  si  statuì  meglio  la  generai  confederazione 
la  quale  prese  nome  di  anseatica  da  hansa 
che  nel  vecchio  linguaggio  germanico  dir  vo- 
leva corporazione.  Sotto  il  generico  nome  di 
citta  Anseatiche  si  compresero  ottanta  città  a 
un  bel  circa  di  talune  delle  quali  ora  ignoratisi 
i nomi,  ma  le  più  rinomate  fra  esse  furono: 
Lubeck,  Wismar,  llostock,  Slralvud,Greiswal- 
de,  Colhcrg,  Anelato,  Dcmmin,  Stettin,  Riel, 

Scimeli  ne  parla  nella  Storia  degli  stati  d’Europa, 
tom.  9,  p.  291. 

Il  Ginevrino  Paolo  Enrico  Malie!  stampò  in  Gine- 
vra nel  1909  la  Storia  della  tega  Anseatica.  È meno 
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Brènte,  Hambourg,  Mustargard,  Culm,  Thorn, 
Klbiug,  Danlzing,  Koenisberg,  Biga,  Dorpt, 
ftevel,  Pernon,  Cotogna,  Svcst.  Mtmstcr,  Osna- 
bruck,  Bninswicli,  Mngdebourg,  Hildesheim, 
Manovre,  Lunebourg,  Utrecht,  Ztvol,  Deventer, 
Zutplien,  Zirinkzcc,  Briel,  Middelboorg,  Dor- 
drecht, lloherdam.  Amsterdam,  Campen,  Grou- 
inge,  ilarderwich,  Stavaren.  Alla  loro  lesta 
Lubeck  si  mantenne  molto  tempo  in  isplendore 
e primeggiò.  Si  è osservato  da  alcuni  scrittori 
che  silTutta  confederazione  era  quasi  direbhcsi 
un  corpo  senza  capo  , e che  mancava  ogni 
guarentigia  e legame  per  rendere  durevole  la 
sua  unione,  sul  riflesso  che  non  uvea  costituito 
un  potere  esecutivo  che  desse  unità  e centro 
ad  ogni  movimento  ed  intrapresa,  e ne  assi- 
curasse la  esetnizione,  come  altresì  sforzasse  i 
discordanti  ad  uniformarsi  alle  risoluzioni  che 
adotterebbe  la  maggioranza  Era  non  di  meno 
stabilito  che  le  citta  disubbidienti  sarebbero  eli- 
minate dalla  unione,  e che  le  controversie  Ira 
te  diverse  città  collegate  sarebbero  giudicale 
da  un  consiglio  supremo;  ma  anche  tale  sta- 
tuizione fu  spesso  elusa  e non  mai  esattamente 
osservata.  D'altra  parte  ciascuna  cillà  poteva  da 
se  sola  contrarre  alleanze  e relazioni  con  istati 
estranei  alla  confederazione;  dal  che  risultava 
che  l’interesse  dell’ una  si  poneva  in  contrad- 
dizione con  quello  delle  altre,  e quindi  guerre 
funeste  e danni  per  l’ intera  confederazione. 
A malgrado  di  questi  vizi  ed  inconvenienti  di 
inslituzione,  pure  l’unione  anseatica  ebbe  dopo 
del  1364  durata  per  oltre  a due  secoli  a un 
bel  circa,  e si  inantenne  in  potere,  fortuna  e 
ricchezza.  E di  ciò  è prova  la  storia  degli  ac- 
cidenti che  I’  accompagnarono  , perocché  da 
semplici  relazioni  di  traffico  clic  in  origine  avea 
fermate  con  altri  popoli,  passò  ad  impadronirsi 
in  gran  parte  del  loro  commercio,  e di  là  a poco 
a costituirsi  a militar  potenza  costruendo  non 
meno  fortificazioni  per  difendersi  in  caso  di  ag- 
gressione, che  assoldando  milizie  ed  armando 
flotte  per  tenere  in  soggezione  i re  di  Svezia,  di 
Norvegia  e Danimarca.  In  ispeciallà  nelle  con- 
troversie che  ebbero  con  Valdcmar  re  di  Dani- 
marca, fugatolo  dai  suoi  stati,  reslaron  sole  le 
Anseatiche  città  a dominare  sul  mare  Baltico. 
In  tal  modo  non  più  uscirono  dalle  spiagge 
Danesi  quelle  (lotte  di  Normanni  che  arcano  in- 
festato più  luoghi  d'Europa  e che  a quel  tempo 
esercitavano  di  continuo  la  pirateria.  Pel  trat- 
tato di  Stralsund  essendo  venule  in  loro  potestà 
le  piazze  forti  di  Scania,  ne  seguitò  che  i mari 
del  Nord  fossero  in  lutto  purgati  dai  pirati. 

un  racconto  che  una  dissertazione. 

L'autore  rammaricandosi  di  non  potervi  mettere 
maggiormente  gli  uomini  in  isccna,  la  chiama  storia 
anonima,  di  cui  il  primo  eroe  è la  città  di  Lubccca. 
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Dissi  non  guari  delle  relazioni  ch'ebbero  le 
Anseatiche  città  in  Novogorod.  Ora  è d’uopo 
sapere  che  le  acquistarono  per  l’arditezza  della 
loro  navigazione,  e le  fermarono  a tal  punto 
che  può  dirsi  la  Russia  essersi  per  esse  messa 
in  consorzio  col  resto  dell’  Europa.  Sicché  in 
quel  tempo  i principali  obbietti  di  quelle  vaste 
contrade  furono  in  commercio  pel  baltico,  don- 
de si  trasportavano  per  vendersi  le  pelli,  i cuoi, 
la  canape  , il  catrame , il  ferro  , il  legname 
da  costruzione,  cose  tutte  necessarie  all'indu- 
stria ed  alia  marina.  Era  adunque  la  federa- 
zione Alemanna  in  possesso  non  solo  di  rile- 
vante commercio  di  trasporto , ma  altresi  di 
quello  di  cambio  il  quale  manteneva  coi  suoi 
depositi  e stabilimenti  in  vari  luoghi,  segnata- 
mente  in  Novogurod,  Londra,  Bergen,  Bruges 
e in  altre  principali  città.  Di  tali  stabilimenti 
che  pur  servirono  di  modello,  come  quelli  fatti 
dagli  Italiani,  a varie  compagnie  che  da  poi 
da  altri  popoli  si  formarono,  estimo  utile  nar- 
rare qualche  particolarità. 

Eran  essi  tutti  soggetti  alle  medesime  nor- 
me. Fabbrica  di  case  interamente  isolata  dal 
resto  del  popolo  in  cui  si  facevano  gli  stabi- 
limenti in  discorso,  c si  costruivano  sulle  spiag- 
ge del  mare  o de’  fiumi  affinchè  le  navi  age- 
volmente approdando  potessero  deporre  il  ca- 
rico. Ciascuna  parte  delle  fabbriche  era  addetta 
ad  uso  speciale  da  cui  d’ordinario  prendeva  il 
nome.  Eranri  abitazioni  per  dormire;  tulli  gli 
impiegati  dello  stabilimento  ai  quali  era  vie- 
tato lo  stare  altrove,  aveano  sale  comuni  per 
unirsi,  giardini  ove  si  coltivavano  piante  ne- 
cessarie al  vitto.  Disciplina  somma  regolava 
tali  impiegati  quasi  che  fossero  in  monastico 
ordine.  Non  potevano  maritarsi,  e l’infrazione 
a questo  divieto  veniva  punita  colla  perdita  del 
diritto  anseatico  e di  quello  di  cittadino;  non 
far  commercio  di  qualsiasi  natura  per  proprio 
conto  ma  soltanto  per  la  compagnia  Ritorna- 
vano in  Alemagna  dopo  dieci  anni.  La  chiesa 
e la  fattoria  della  compagnia  erano  cinte  di  mu- 
ra e guardate  in  tempo  di  notte.  Le  mercan- 
zie pagavano  un  lieve  balzello  alla  entrata  ed 
alla  uscita  dallo  stabilimento  per  provvedere  al 
suo  mantenimento.  Come  dissi,  la  confedera- 
zione non  tanto  per  la  sua  opera,  quanto  per 
gli  estesi  e talora  troppo  esclusivi  privilegi  che 
aveasi  procurati  presso  vari  popoli , era  pro- 
gredita assai  iu  fatti  di  commercio.  Ora  di  tali 
privilegi  piace  ricordare  tra  gli  altri  che  in  Rus- 
sia giunse  la  confederazione  a tenere  magi- 
strato di  Lubecli  incaricato  di  mantenere  l'or- 
dine nello  stabilimento  e nella  fattoria  anseatica 
giudicando  le  cause  colle  leggi  della  confede- 
razione, e comminando  ammende  gravi  ed  an- 
che pena  di  morte,  salvo  appello  a magistrati 
superiori  residenti  inLubeck  ed  anche  alla  dieta 


anseatica  secondo  i casi.  Era  adunque  lo  sta- 
bilimento anseatico  in  Russia  una  specie  di  co- 
lonia la  quale  siffattamente  prosperò  e si  rese 
polente  che  venne  stabilito  che  i Russi  doves- 
sero ad  essa  sola  vendere  le  proprie  merci.  Nè 
i conti  saldavansi  di  tali  vendite  con  moneta 
metallica,  ma  secondo  espresso  statuto  della  con- 
federazione con  cambio  di  altri  valori  e mer- 
ci. Da  ciò  vedesi  agevolmente  che  i profitti 
dell'associazione  anseatica  erano  colà  immen- 
si, ma  questi  stessi  guadagni  portati  all'eccesso 
forno  causa  che  tanto  i Russi  per  sottrarsi  dalla 
soggezione  in  che  erano  caduti,  quanto  altri  po- 
poli presi  dall'idea  di  fare  aneli'  essi  rilevanti 
profitti  diedero  opera  ad  aprire  nuove  vie  a’  traf- 
fichi. Iu  ispeciallà  di  soppiatto  della  confede- 
razione cominciarono  i traffichi  colla  Russia 
per  la  parte  della  Svezia  e della  Finlandia. 

Nè  di  minore  importanza  furono  i privilegi 
dell’Alemanna  unione  iu  Inghilterra.  Ebbe  io 
piena  proprietà  quartieri  in  Londra,  Boston  e 
Linn.  Godette  della  esenzione  di  tutte  le  tasse 
doganali  e di  altri  dazi  ancora  a'  quali  eran 
soggetti  gli  altri  popoli  che  avean  relazione 
coÙ’Inghilterra.  Non  stavauo  i mercanti  ansea- 
tici sottomessi  alla  giurisdizione  dell’ammira- 
gliato, era  stato  eziandio  stipulato  che  le  qui- 
siioni  che  avessero  cogl’inglesi  sarebbero  giu- 
dicate da  due  magistrati  che  il  re  d'Inghilterra 
all’uopo  nominerebbe.  Il  deposito  o lo  stabili- 
meato  di  Bruges  in  pochi  anni  diveune  l'em- 
porio delle  produzioni  d'  Europa  avendo  per 
cosi  dire  unito  parte  del  commercio  del  Nord 
e del  Mezzogiorno,  perocché  i mercatanti  dei- 
runa  e dell’altra  regione  ivi  mandavano  a smer- 
ciare i vari  prodotti  e naturali  ed  industriali. 

Come  è agevole  osservare,  i guadagni  della 
confederazione  per  lungo  tempo  furono  gran- 
dissimi, ma  in  seguito  il  monopolio  che  cre- 
sciuto era  oltre  ogni  credere  negli  stabilimenti 
e nelle  fattorie  in  discorso,  l'istruzione  che  crasi 
propagata  per  le  cose  di  commercio  nei  diversi 
paesi  ove  tali  stabilimenti  erano  a malgrado 
ilei  segreto  e mistero  con  cui  comportavasi  l'An- 
seatica confederazione,  e d'altra  parte  la  gara 
che  si  manifestò  in  vari  popoli  per  far  anche 
essi  eguali  ed  esclusivi  profitti , furon  causa 
che  il  commercio  si  schiudesse  altri  canali.  Men- 
tre gli  stranieri  si  istruivano  sulle  operazioni 
dell'Alemanna  confederazione,  videro  medesi- 
mamente facile  il  praticare  lo  stesso  e il  mono- 
polio che  questa  in  danno  loro  spesso  faceva,  e 
l’impedimento  ad  avere  un'industria  propria  du- 
rante quella  condizione,  quindi  cominciarono  a 
sottrarsi  alla  sua  soggezione.  Intanto  la  lunghez- 
za del  tempo  in  cui  era  durata  la  compagnia, 
gli  svariati  interessi,  i vizi  della  sua  instituzione 
si  resero  manifesti,  laonde  non  era  piu  in  sua 
balia  1'  opporsi  alle  nuove  strade  che  1'  indù- 


Siria  ed  il  commercio  seguivano.  I mercalan- 
ti  per  non  essere  sotloposli  alle  angherie  del 
deposito  di  Bruges  da  cui  separavasi  d'interesse 
la  cittì  di  Colonia  si  procurarono  relazioni 
dirette  co’  paesi  ove  intendevano  di  commer- 
ciare. Cominciò  quindi  a sorgere  il  commer- 
cio detto  di  commissione.  Gl’Inglesi  si  accor- 
sero che  gli  Anseatici  profittavano  dei  tanti  pri- 
vilegi ottenuti  per  ispaccinre  tutti  i prodotti 
alemanni  e per  fare  incetta  in  tutte  le  opera- 
zioni di  traffico,  talché  in  un  solo  anno  eransi 
importate  44000  pezze  di  drappo , mentre  le 
fabbriche  d’Inghilterra  non  avevan  potuto  ven- 
derne 800.  Quindi  si  formò  compagnia  detta  di 
venturieri  per  emancipare  il  commercio  d'In- 
ghilterra dal  giogo  alemanno;  il  governo  inglese 
si  vide  nella  necessità  d’intervenire,  fece  elu- 
dere i privilegi  un  tempo  accordati,  regolò,  il 
che  in  ispeciallà  sotto  la  regina  Elisabetta,  le 
doganali  tariffe  come  mezzo  di  opposizione  alle 
merci  ed  ai  traffichi  degli  Anseatici.  In  Russia 
non  sorgeva  una  industria  propria,  ma  altri  po- 
poli trovando  utile  di  mercatnntarvi,  iutraprese- 
ro  in  disprezzo  dei  coutrntti  della  confederazio- 
ne Anseatica  delle  relazioni  per  la  parte  della 
Svevia  e della  Finlandia,  finché  gl’inglesi  trovato 
da  poi  il  cammino  di  Arcange!  se  ne  preval- 
sero per  far  cessare  in  parte,  ed  in  altra  so- 
stituire il  loro  monopolio  a quello  degli  Ansea- 
tici. Non  è intanto  da  passare  in  silenzio  che 
tempo  prima  e quasi  contemporaneamente  alla 
lega  Anseatica  ve  ne  furono  altre  ma  di  mi- 
nore importanza.  Toccai  delle  compagnie  ed 
associazioni  Italiane  nel  precedente  capitolo. 
Bniona  tra  il  1199  e 1216  somministrò  esem- 
pio di  associazione  commerciale.  Al  principio 
del  secolo  XIV  i mercanti  del  Baltico  sotto  no- 
me di  Osterlinghi  intrapresero  in  comune  vari 
traffichi  soprattutto  con  Amsterdam-  il  pure  me- 
morabile che  nel  1260  molle  città  di  Aragona 
e Cartiglia  contrassero  alleanze  anzi  fraternità 
per  proteggere  i viaggiatori  e rendere  sicure 
le  strade.  Nei  secoli  XIV  e XV  rinomate  fu- 
rono le  leghe  Svizzere.  Ve  ne  furono  anche  iu 
alcune  città  del  Piemonte  e in  Alemagna  stessa, 
ma  queste  voglionsi  considerare  non  come  vere 
associazioni  commerciali,  bensì  come  forma  e 
consistenza  che  davansi  quelle  genti  nel  poli- 
tico e nei  materiali  interessi.  Era  un  passo  più 
fermo  che  davano  per  la  nazionalità. 

Riassumendo  le  idee  si  rileva  che  prima  alle 
repubbliche  Italiane  e poi  all’  Olanda  ed  alla 

(I!  La  esistenza  delle  tavole  e dette  consuetudini 
Amalfitane  venne  dimostrala  da  Giuseppe  Amorosi 
Del  1829.  Se  ne  annunzia  ora  la  pubblicazione  (1844) 
per  cura  dei  ricercatori  e pubblicatoci  di  documenti 
di  itoria  Napolitano  e Siciliana,  esibendole  da  codice 
conservato  nella  imperiale  Biblioteca  di  Vienna  tra  i 
manoscritti  del  Doge  Veneziano  Marco  Foscarini  (Gior. 
Masco  di  Scienze  e letteratura  fase,  aprile  1844  p.  370). 
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confederazione  Anseatica  deve  molto  In  mer- 
cantile marina.  La  navigazione  progredì,  la  pe- 
scagione non  piu  servì  ad  alimento  di  pochi 
rozzi  abitatori  nelle  varie  coste,  ma  entrò  a par- 
te del  commercio  e schiuse  il  sentiero  io  vasti 
mari  per  rinvenirvi  aringhe  e balene.  Fugali  e 
compressi  i pirati  ed  abolito  il  barbaro  diritto 
di  naufragio,  represse  non  poche  prave  con- 
suetudini e sostituite  alle  medesime  patti  e scam- 
bievoli ragioni  e drilli  tra  vari  popoli,  sorge- 
vano elementi  di  dritto  marittimo  fra  le  gcuti 
onde  in  vari  luoghi  d'  Europa  scompariva  la 
forza  e l’aggressione  che  un  tempo  erano  state 
le  sole  leggi  del  mare. 

Ma  di  quanto  concerne  il  diritto  marittimo 
uopo  è trattarne  piò  di  proposito.  Non  v’  ha 
chi  non  sappia  quanto  i Rodiuni  fossero  ripu- 
tati per  la  loro  potenza  e per  le  marittime  leggi. 
Il  Peckius  ha  rapportati  di  esse  leggi  due  diversi 
frammenti  nei  suoi  commentari  de  re  nautica. 
I principi  del  diritto  marittimo  Rodiauo  accolto 
dai  Romani  vedensi  inseriti  nel  digesto  de  lege 
Radia  de  jactu.  Dopo  la  caduta  del  Romano 
impero  nelle  invasioni  de’  barbari  tali  ordina- 
menti o caddero  in  dimenticanza  in  tutto  o al- 
meno in  gran  parte.  E se  conservnronsi  o si 
produssero  regole  per  le  cose  di  mare  ciò  av- 
venne nelle  città  marittime  d'Italia  a preferenza 
di  altre  genti,  ed  in  quegli  altri  luoghi  d'Eu- 
ropa che  al  mare  iolendevasi.  Si  è dello  che 
le  famose  tavole  amalfitane  fossero  le  piò  an- 
tiche leggi  marittime  del  medio  evo.  Non  v'ha 
notizia  piu  certa  delie  medesime  di  quello  che 
lasciò  il  Napolitano  giureconsulto  Marino  Frec- 
cia del  secolo  XVI  il  quale  scrisse  nella  sua 
opera  de  subfeudi»  (cap.  7 lib.  1.)  che  le  in- 
dicale tavole  tenevan  luogo  in  quelle  regioni 
della  legge  radia,  ed  aveaiio  autorità  di  dritto 
comune  nelle  materie  riguardanti  il  commer- 
cio marittimo.  V'ha  di  coloro  che  hanno  op- 
pugnala l’esistenza  di  siffatto  tavole,  ma  cer- 
tamente non  può  negarsi  che  dovette  esservi 
una  legge  speciale  pei  porto  di  Amalfi  come 
da  poi  fuvvi  in  altre  marittime  città  d’ Italia, 
la  quale  non  è difficile  che  avesse  potuto  es- 
sere di  norma  più  comune  e conosciuta  nella 
navigazione  del  mediterraneo  (1). 

È a noi  giunto  uno  statuto  marittimo  della 
città  di  Trani  che  si  vuole  pubblicato  nel  1065 
col  titolo  ordinamenti  e consuetudini  edita  per 
consules  civitatis  Trani ( 2).  Sarebbe  in  tal  mo- 
do la  più  antica  legge  italiana  di  questa  Da- 
ti) A suo  luogo  faremo  vedere  quenlo  la  giurispru- 
denza  commerciale  deve  ad  Azuni. 

11  Pardessus  pubblicò  la  raccolta  delle  leggi  ma- 
rittime anteriori  al  secolo  XVIII. 

Prima  di  Pardessus  era  stata  impresa  una  raccolta 
di  leggi  marittime  in  Hall  nel  1740  col  titolo  seri- 
ptorum  de  jure  nautico  et  marittimo  faeciculus. 
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tura  dopo  quella  di  Amalfi,  ina  onorevoli  scrit- 
tori han  sostenuto  esser  posteriore  al  secolo  XI, 
e propriamente  di  tempo  verso  la  metà  o poco 
dopo  la  metà  del  secolo  deciinoquarto-  Fosse 
anche  di  tale  epoca,  non  sarebbe  essa  una  rac- 
colta di  consuetudini  già  da  molto  tempo  esi- 
stenti ? In  generale  è risaputo  che  in  vari  co- 
muni d'Italia  si  Tacevano  due  raccolte  di  leggi 
municipali,  l’ima  propriamente  detta  constila- 
tum  legis,  l’altra  constitutum  unti  nella  quale 
si  univano  gli  ordinamenti  delle  cose  marit- 
time secondo  le  consuetudiui  invalse.  IO  di  van- 
taggio non  v'ha  municipio  e stato  Italiano  che 
non  conservi  carte  e diplomi  attenenti  al  com- 
mercio di  quel  tempo.  1 Pisani  ebbero  speciali 
regolamenti  per  le  controversie  marittime,  il  ti- 
tolo  dei  quali  fu  Breve  curine  marie del  1160. 
Gli  stessi  Pisani  allorquando  unirono  la  Sar- 
degna al  loro  stato  fecero  o innovarono  nor- 
me pel  porto  di  Cagliari  nel  1319,  Breve  por- 
tue  Kallaritani.  I Genovesi  compresero  come 
dissi  per  la  navigazione  del  mar  nero  e in  ge- 
nerale pei  loro  stabilimenti  del  Levante,  leggi 
emanate  dal  1313  al  1344,  in  quella  raccolta 
intitolata  oficium  gazariae. 

Durava  intanto  il  barbaro  dritto  di  spoglia- 
re i naufragi  a malgrado  che  in  Italia  fosse  abo- 
lito, in  ispecialita  in  Napoli  e Venezia.  La  chie- 
sa Io  avea  condannato  ucl  concilio  Lateranense 
nel  1079.  Del  pari  l’imperador  Federigo  I nel 
1172  colla  costituzione  Barbar,  leges  antig. 
e Federigo  li  colla  costituzione  navigia,  cod. 
de  furile  lo  aveano  medesimamente  proscritto. 
Ad  onta  di  ciò  continuavano  gnuconvenienti: 
quindi  si  statuirono  trattati  internazionali  per 
la  sua  reciproca  abolizione,  tra'  quali  si  pos- 
sono citare  il  trattato  tra  Corrado  e la  repub- 
blica di  Siena  nel  1268,  quello  del  medesimo 
anno  tra  i Veneziani  e Ludovico  IX  di  Fran- 
cia. Cosi  rcudettesi  esso  men  frequente , ma 
pur  sussisteva  ancora  nel  14-14:  e tanto  è vero, 
che  i Veneziani  tenuero  pratiche  coi  Barcello- 
nesi  per  farlo  cessare. 

D’altra  parte  o si  riproduceva  o si  statuiva 
la  giurisdizione  consolare  nel  medio  evo.  La 
più  remota  legge  in  proposito  è quella  di  En- 
rico re  de’  Visigoti  il  quale  prescrisse  che  i 
giudici  ordinari  non  s'immischiassero  nelle  cau- 
se de’  trafficanti  d’oltre  mare,  ma  le  facessero 
definire  dai  loro  lelonari , il  che,  come  han 
riflettuto  dotti  scrittori,  prova  che  la  consue- 
tudine de’  mercatanti  forestieri  d’aver  giudici 
propri  c nazionali  fosse  di  antica  data.  La  giu- 
risdizione consolare  vuoisi  originata  in  Tiro, 
donde  passò  in  Rodi,  indi  in  Atene  e poi  nel- 
l’ Egitto.  Erano  i consoli  scelti  tra  i più  rino- 
mati mercanti.  I vari  diplomi  lo  attestano.  Quel- 
lo di  Messina  è forse  uno  dei  più  antichi , e 
trovomi  averlo  riferito  nella  sezione  seconda 


del  capitolo  secondo  di  questo  libro.  In  gene- 
rale in  Italia , in  cui  non  si  erano  interrotte 
le  relazioni  coll’Oriente,  si  fecero  i primi  sta- 
bilimenti consolari  ; non  fuvvi  stato  o muni- 
cipio che  non  ne  avesse.  Mantenevano  anche 
i consolati  Italiani  tra  le  varie  città  le  relazioni 
commerciali.  La  Gallia  Narbonese  appresso  al- 
l’Italia che  sostenne  la  navigazione  in  Oriente 
fu  anche  la  prima  a rinnovare  la  indicata  isti- 
tuzione di  scienza  mercantile.  Avea  Narhona 
nel  1148  console  in  Tortosa.  Simile  privilegio 
ottenne  per  Genova  nel  1166  e per  Pisa  nel 
1173.  N’ebbe  eziandio  Monpellier  in  Cipro  sia 
dal  cominciar  del  secolo  XIV.  Marsiglia  sta- 
bili i suoi  consoli  in  Tiro  nel  1187.  Questa 
città  nei  suoi  statuti  municipali  degli  anni  1228, 
1233  e 1233  avea  fermato  per  principio  che 
allorquando  si  è in  guerra  con  una  città  o uno 
stato  bisogna  rispettare  per  proprio  vantaggio 
le  proprieia  particolari  a questo  appartenenti. 
11  re  d’ A ingoila  Giacomo  I nel  1266  accordò  ai 
magistrali  municipali  di  Barcellona  la  facoltà 
di  eleggere  c d’  inviare  in  ogni  anno  consoli 
in  Siria  e in  Egitto,  nei  quali  luoghi  sommo 
era  come  ho  già  narrato  il  commercio- 
in  mezzo  a questi  accidenti  le  leggi  partico- 
lari e i regolamenti  che  osservavansi  in  vari 
porli  e le  consuetudini  appoggiate  alla  tradi- 
zione ed  avvalorate  da  consentimento  più  uni- 
versale andavano  costituendo  una  specie  di  di- 
ritto marittimo  , quasiché  fosse  continuazione 
a quanto  le  leggi  romane  aveano  all’uopo  san- 
cito. E da  siffatte  consuetudini  e consentimento 
vuoisi  ripetere  l’origine  del  consolato  del  mare, 
il  quale  libro  contiene  i testi  delle  decisioni  su 
controversie  e dubbi  della  giurisprudenza  com- 
merciale, e le  istruzioni  pratiche  pel  commer- 
cio marittimo.  Non  ben  si  conosce  l’epoca  della 
sua  prima  compilazione,  e se  ne  disputa  la  glo- 
ria tra  l’Italia  e la  Catalogna.  Azuni  il  vuole 
composto  dai  Pisani  ; Pardessus  dai  Catalani; 
altri  dagli  Amalfitani  o dai  Genovesi.  Ma  sia 
pur  compilato  la  prima  volta  in  Catalogna  o 
in  Barcellona,  era  stato  il  commercio  di  que- 
sti popoli  preceduto  da  quello  degli  Amalfitani, 
dei  Pisani,  de’  Veneziani  c di  altre  genti  Ita- 
liane, onde  i Barcellonesi  o i Catalani  non  al- 
tro potettero  fare  che  ridurre  in  forma  più  au- 
tentica quelle  consuetudini  e quelle  norme  che 
già  in  Italia  si  osservavano.  Che  che  ne  sia 
il  consolalo  del  mare  formò  il  corso  più  com- 
pleto di  diritto  pubblico  marittimo,  ed  è stato 
in  osservanza  sino  al  cominciare  dei  presente 
secolo.  Venne  stampato  in  Venezia  nel  1339, 
trasportandosi  in  Italiano  dal  Catalano  ove  era 
stato  impresso  nel  1492.  È stato  voltato  quasi 
in  tutte  le  lingue.  Per  darne  contezza  al  let- 
tore mi  attengo  ad  una  ristampa  del  medesi- 
mo fattasi  in  Venezia  eoa  molla  accuratezza 


nel  1802  (1).  Scrive  l’ untore  della  sua  prefa- 
zione che  appena  fu  desso  compilalo  la  pri- 
ma volta  (sono  le  sue  parole)  in  quella  toro 
lingua  per  ordine  degli  antichi  re  d' Aragona, 
che  come  fondamento  e norma  delle  contrat- 
tazioni marittime  abbracciato  venne  tra  po- 
chi anni  da  tutte  le  nazioni  d' Europa  piti 
esercitate  ne!  traffico , nel  suo  proprio  idioma 
ciascuna  trasportandolo.,  e di  mano  in  mano 
per  piu  di  otto  secoli  seguitato  sino  ai  di  no- 
stri ne'  quali  eziandio  in  vigore  si  mantiene. 
Ed  infatti  del  consolato  del  mare  ne  venne  suc- 
cessivamente giurata  l'osservanza  ne’  seguenti 
paesi-  In  Roma  nel  1073  da’  Romani — Nel  me- 
desimo anno  in  Acri  nel  passaggio  di  Gerusa- 
lemme per  il  re  Ludovico  e il  conte  di  Tolo- 
sa— Nel  1112  in  Majorca  dai  Pisani — Nel 
1118  in  Pisa — Nel  1163  in  Marsiglia — Nel 
1174  in  Almeria  dal  conte  di  Barcellona  c dai 
Genovesi  — Nel  1186  in  Genova  — Nel  1187 
in  Brandi  da  re  Guglielmo  — Nel  11U0  in  Ro- 
di — Nel  1200  in  Morea  dal  suo  principe  — 
Nel  1213  in  Costantinopoli  pel  comune  di  Ve- 
nezia— Nel  1224  in  Alamanni — Nel  1223  in 
Messina  da  Federigo  II  — Nel  1230  in  Pari- 
gi — Nel  1262  per  Costantinopoli  — Nel  1270 
in  Scria  — Nei  1270  dal  re  Iacopo  d'Aragona 
per  Majorca. 

Contiene  il  consolalo  del  mare  294  capito- 
li. Tratta  degli  uffici  de  consoli  e de’  giudi- 
ci, del  modo  di  eleggerli , del  salario  da  pa- 
garsi dai  litiganti,  e in  generale  dei  foro  ma- 
rittimo, e de'  provvedimenti  die  il  riguarda- 
no. Vi  sono  determinati  i doveri  de’  padroni 
di  navi,  dei  marinari,  e di  altre  persone  di  ma- 
re, lutto  quello  che  concerne  i carichi,  i no- 
leggi, i modi  di  far  le  spese,  i pagamenti.  Vi 
è poi  espresso  quel  che  più  di  proposito  riguar- 
da i mercanti  in  ispeciaità  per  commandile , 
cast  di  getto,  nolo,  danno  per  mancanza  di 
ormeggio  , carico  e discarico , roba  guasta  o 
bagnata  Da  ultimo  vi  sono  norme  per  ia  ven- 
dita degli  attrezzi,  obbligo  de'  padroni  per  le 
mercanzie  ricevute  con  pene  comminate  secon- 
do i vari  casi  tra  gli  altri  per  chi  recasse  danni 
ai  bastimenti  nel  porto  e nelle  spiagge.  Il  con- 
solalo del  mare  quantunque  compilato  confu- 
sissimo pure  mostra  quanto  innoltrati  fossero 
in  quella  età  il  mercatantare  e la  navigazione. 

Avea  la  Repubblica  di  Venezia  de’  vecchi  sta- 
tuti marittimi  che  abbandonò  nel  1213  per  at- 
tenersi al  consolato  del  mare,  ma  nel  1233 
compilò  e riformò  il  suo  celebre  capitolare 
naulicum , opera  ripiena  della  veneta  sapien- 

(I)  il  consolato  del  mare  colla  spiegazione  di  Giu- 
seppe otaria  Casaregi  — In  questa  nuora  impressione 
oltre  quello  che  trovasi  nelle  edizioni  di  Firenze , Luc- 
ra e Livorno  vi  eono  aggiunte  le  leggi  Venete  atte- 
nenti a questa  materia  e le  ponderazioni  sopra  le 


73 

za,  e che  giustamente  è siala  riputata  il  primo 
più  compiuto  ordinanienlo  legale  a riguardo 
di  quel  tempo  non  meno  per  la  mercantile  che 
per  la  militare  marina.  Ilo  detto  compilò  e ri- 
formò, perocché  già  sussisterono  molti  statuti 
che  vi  si  compresero:  il  che  si  rileva  dalle  se- 
guenti parole  che  in  esso  si  leggono:  Ilaec 
sant  slattila  et  ordinamento  super  navibus 
et  lignis  aliis  quae  emendata , reformata  et 
correda  Juerunt  anno  MCCLV.  Accenna  tale 
scrittura  i grondi  progressi  falli  dai  Veneziani 
nelle  cose  marittime,  e comprende  medesima- 
mente moltissime  decisioni  sopra  dubbi  e con- 
troversie die  si  eran  passati  e che  si  preve- 
devano da  gente  come  la  Veneta  ammaestrata 
da  costante  e lunga  esperienza.  Oltre  a regole 
di  dritto  comune  vi  sono  norme  speciali  per  In 
navigazione  dell'Adriatico. 

Ma  i popoli  settentrionali,  gran  parte  della 
Francia,  esclusa  Provenza  e Linguadoca,  i Pae- 
si Bassi  sellentrionali,  le  città  piu  commerciali 
del  Baltico  od  nitri  stati  del  Nord  regolarono 
il  dritto  marittimo  co’  ruoli  di  Oleron,  chia- 
mati in  tal  modo  perchè  ia  più  antica  divul- 
gazione di  essi  venne  fatta  nel  1266  nell'isola 
di  Oleron  dipendente  dalla  Guienna  in  occa- 
sione che  vi  si  fermò  il  re  d’ Inghilterra  Ric- 
cardo III  ritornando  da  Terra  Santa.  Gli  abi- 
tanti di  Wisby,  capitale  doll’lsola  di  Gothland 
nel  mar  baltico  che  distinguevasi  Allora  per  la 
sua  marina,  adottarono  siffatti  ruoli  con  alcu- 
ne modificazioni  Anche  le  leggi  marittime  di 
Damme  e Westcapelle  non  sono  in  sostanza  che 
le  stesse  norme  di  Oleron.  Quanto  alla  marina 
Inglese  le  sue  leggi  furono  un  complesso  dei 
regolamenti  Rodiaui  e Romani  e di  Oleron  e 
Wisby. 

Altro  grandissimo  vantaggio  dall’ economia 
delle  repubbliche  Italiane,  dell’Olanda  e delle 
Anseatiche  città  era  derivato  dacché  sotlrae- 
vnsi  a poco  n poco  non  piccola  quantità  d'uo- 
mini dall’  ozio,  dall’  ignoranza  e dalle  frequenti 
contenzioni,  c s’ avvezzavano  al  travaglio  del- 
l' industria  ed  al  calcolo  del  commercio;  e dagli 
utili  che  traevano  il  loro  vivere  s'immegiiava: 
quindi  per  cosi  dire  altro  ordine  di  persone 
nasceva  in  ogni  stalo  tra  i feudatari  e i me- 
schini addetti  alla  gleba  e i borghesi. 

Vari  stabilimenti  c le  relazioni  commerciali 
avean  fatto  nascere  il  credito,  potenza  straor- 
dinaria e superiore  alla  stessa  metallica  mo- 
neta. La  proprietà  industriale  si  rendeva  già 
emula  della  proprietà  immobiliare  e di  questa 
molta  a se  ne  traeva.  Delle  quali  cose  ho  già 

contrattazioni  marittime  del  Dr.  11.  Carlo  Targa  tanto 
interessanti  a questa  opera , e finalmente  a comodo 
de'  naviganti  il  portolano  del  mare  — Venezia  tSOi 
presso  Silvestro  Gnoalo. 
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discorso  trattando  della  economia  d' Italia.  Che 
se  gli  stati  Italiani,  l'Olanda  e la  Anseatica 
federazione  abusavano  della  loro  influenza  e 
spinsero  il  monopolio  assai  oltre,  debbesi  ciò 
reputare  come  inevitabile  effetto  delle  umane  vi- 
cende ed  instituzioni;  in  principio  si  ebbe  l' i- 
dea  della  sicurezza  e conservazione,  si  pnssò 
poi  a quella  del  profitto,  c da  questa  provenne 
l’ ambizione  dell’  esclusivo  profltlo  e della  con- 
quista ancora.  Lo  stato  della  società  di  quel 
tempo  favoreggiò  tali  passaggi,  i quali  per  al- 
tro nelle  instituzioni  commerciali  e d' industria 
di  altri  popoli  si  videro  da  poi  e quasi  direb- 
besi  fin  sotto  i nostri  occhi  si  son  visti.  Ma 
pure  gli  eccessi  in  che  caddero  gli  stati  Italiani 
e le  Anseatiche  città  produssero  un  bene  rela- 
tivo, perchè  aguzzarono  l’ ingegno  delie  altre 


genti,  furono  imitati  e s’ iniziavano  altrove  le 
simili  instituzioni,  si  agevolavano  altre  strade 
al  traffico  ed  nlf  industria,  sorgevan  le  gare. 
Mentre  non  fluiva  in  alcune  regioni  il  commer- 
cio, in  altre  si  produceva , dall'  uno  all'  altro 
luogo  passava,  un  popolo  ad  altro  sostituivasi 
in  far  alcuni  traffichi,  ma  pure  nell’  insieme  e- 
ravi  qualche  accidentale  progresso  piò  nel  fat- 
to che  nel  dritto  e nelle  opinioni.  Non  era  adun- 
que lo  stato  sociale  io  Europa  al  cominciar  del 
secolo  XVI  lo  stesso  di  quello  dell'  imperador 
Federico  II,  nè  questo  come  mostrai  deve  con- 
fondersi coll'epoca  di  Carlomagno.  Ma  quali  al- 
tre cause  contribuirono  a rendere  piò  generale 
l'economia,  quali  altri  grandi  inconvenienti  al- 
lor  furono  nello  stato  sociale,  quali  effetti  ne 
derivassero  vedremo  nei  seguenti  capitoli. 
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Difficoltà  (li  lessero  la  storia  della  scienza  di  che  srrivo  nel  medio  evo  e nei  Secoli  immediatamente  succes- 
sivi per  la  somma  diversità  dell’  andamento  del  governo  e dell' amministrazione  di  ciascun  popolo.  S'im- 
prende a trattare  delle  particolarità  per  le  quali  da  poi  giunsero  i popoli  a più  anilormità  nel  viver  civile 
e nell’andamento  economico.  .Mal  si  sono  avvisati  coloro  che  han  guardato  tale  istoria  da  un  lato  solo  — 
Si  narra  dell’ influenza  avuta  dalla  legislazione  civile.  Quali  ostacoli  non  facessero  diffondere  o facessero 
cessare  il  progresso  che  il  nudo  dell'industria  e del  commercio  preparava  — Come  in  lontano  aiuto  dello 
stalo  degli  uomini,  delle  proprietà  ed  anche  dell'  industria  c del  commercio  venisse  la  giurisprudenza  Ro- 
mana. Prima  di  tale  aiuto  era  cessalo  iti  parte  lo  stato  di  forza  , ma  il  dritto  non  era  ancora  in  tutto 
espressione  di  universal  consentimento  e generico  di  sicurezza  e di  guarentigia.  La  condizione  degli  uomi- 
ni e delle  cose  era  tuttavia  non  poco  astratta  da  quella  che  costituiva  lo  stato  — Ciò  che  s’ incominciasse 
a ravvisare  nella  giurisprudenza  Humana.  Come  fosse  invocata.  Come  vi  si  attaccasse  la  i>otentissima  idea 
del  passato,  intanto  non  recedendosi  dai  sistemi  che  vi  erano  servi  talora  la  Itomaua  giurisprudenza  d'ap- 
poggio al  più  forte.  Scuola  di  tale  giurisprudenza  in  Rologna  che  ne  (infonde  i lumi.  La  Romana  legisla- 
zione era  superiore  a quella  età,  ma  cominciano  le  sussistenti  leggi  ad  essere  alla  medesima  inferiori — — 
Come  la  giurisprudenza  in  discorso  cominciasse  a formare  dritto  più  ronrune  — Come  lo  studio  di  essa  a- 
vrchtve  prodotto  un  rivolgimento  di  principi  lento  si  ma  operoso  — Ostacoli  che  opposero  la  condizione 
degli  uomini  e quella  delle  proprietà  e de'  governi.  Come  talora  la  giurisprudenza  Romana  invece  di  far 
mutare  afforzava  i sistemi  esistenti.  Si  cruna  dei  commentatori  al  dritto  romano  facendo  rilevare  che  si 
sforzarono  a rendere  più  universale  tale  dritto  ma  senza  conoscere  i bisogni  de’  popoli. 

Si  passa  a trattare  della  influenza  ch'ebbero  Ir  scienze  ili  governo.  Come  allora  fosse  inteso  e praticato  dal 
governi  ciò  che  si  è detto  politica  — Come  sentissero  la  politica  gli  scrittori  che  di  proposito  ne  trat- 
tarono chiarendo  ed  esponendo  quanto  alle  forme  de'  governi  tiene  — San  Tommaso  di  Aquino  — Colonna 
— Bartolo  — l'ontano  — Patrizi  — Savonarola  — DI  che  propriameute  trattarono  tali  scrittori  e scopo  che  eb- 
bero— Scuola  degli  aristotelici  in  pulitina  — Mentre  Aristotile  impera  sorge  .Macchiavelli.  Ciò  che  gli  de- 
vono la  storia,  la  politica  c la  diplomazia.  Macchiavelli  non  ebbe  allora  seguaci,  altrimenti  la  politica  a- 
vrebbe  raggiunto  in  gran  parte  il  suo  scopo  — Scrittori  che  studiarono  Tacito.  Si  cita  l’aiuta  — Boccaliui, 
Muzio,  Cavriana,  Malvezzi,  Pagliara,  Gordon.  Non  fecero  progredire  veramente  la  scienza  — Scrittori  che  trat- 
tarono di  fatti  attenenti  alia  politica  di  quella  età.  Remigio  Fiorentino,  Rartoli,  Giannutti,  Foglietta.  Pa- 
rma — In  generale  non  si  seguono  le  tracce-  del  Macchiavelli  e si  continua  iuvccc  ad  esporre  Aristotile  — 
Altri  scrittori  politici,  Strozzi,  Figliucci,  Gozzi,  Erizzo,  Cavalca,  Boelbie. 


^■j*52£OLTO  difficile  è andar  tessendo  la  storia 
delle  scienze  economiche  nel  tempo  di  che  scri- 
vo, cioè  del  medio  evo  e dei  secoli  che  im- 
mediatamente il  seguirono,  perocché  diversità 
somma  osservasi  nell'andamento  di  ciascun  po- 
polo quanto  al  governo  ed  all’ amministrazione, 
t'opo  è adunque  andar  piuttosto  osservando  le 
varie  particolarità  a queste  cose  attenenti  in  di- 
versi popoli,  e quali  e quante  cause  han  poi 
successiv  amente  questi  condotti  ad  aver  più  uni- 
formità nel  loro  vivere  civile  e nel  sistema  c- 
conomico.  Alcuni  scrittori  han  voluto  disami- 
nare la  parte  storica  delle  scienze  economiche 
da  un  lato  solo  o dalla  legislazione,  o dai  vari 
accidenti  intravvenuti,  o dalle  scrillure  divul- 
gate dagli  autori;  ma  questo  metodo  Ita  menalo 
a fallaci  risultali.  E come  non  può  giudicarsi  a 
pieno  della  vita  prospera  o misera  delle  nazio- 
ni auliche  da  avanzi  delle  loro  opere  pubbli- 
che o da  poche  leggi  che  a noi  son  pervenute, 
cosi  in  iscrivere  la  storia  delle  scienze  econo- 
miche dal  tempo  della  caduta  dei  Romano  im- 
pero per  gingnere  al  ponto  in  cui  siamo,  uopo 
è presentare  al  leggitore  tutte  le  varie  viccude 


speciali  non  solo  ma  generali  ancora.  La  sto- 
ria della  scienza  di  che  scrivo  non  è quella  sol- 
tanto delle  teoriche  messe  in  campo  da’  vari 
scrittori,  ma  comprende  soprattutto  quella  del- 
T andamento  dell'  economia  e del  vivere  delle 
nazioni.  Narralo  avendo  dell’  influenza  eh' eb- 
bero le  forme  e le  politiche  instituzioni  de'  go- 
verni c quello  che  tenne  ai  comuni,  come  al- 
tresì i primi  passi  ali’  industria  por  opera  do- 
gli stati  Italiani  e dell'Olanda  e delle  Anseati- 
che città,  credo  altresi  dover  disaminare  quale 
influenza  ebbe  la  legislazione  civile. 

Dissi  della  consliliiziime  di  Federico  Barba- 
rossa  a riguardo  delle  regalie  come  primo  e- 
Icmeuto  d'  un  pubblico  dritto,  e narrai  ancora 
di  varie  leggi  e contemporanee  e posteriori  a 
tal  costituzione  per  le  quali  diversi  sovrani  di 
Europa  intrapresero  a frenare  la  feudalità  e- 
renderla  soggetta  al  potere  loro,  leggi  che  in 
gran  parte  restavano  eluse  e ineseguite;  sic- 
ché il  drillo  politico  ed  economico  delle  genti 
non  era  che  il  feudale  e veniva  sostentilo  da  po- 
tente ordine  di  persone  nei  vari  siali  clic  tutti 
i privilegi,  le  guarentigie  c la  forza  in  se  a- 
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veano.  Erano,  cotnc  dissi,  spoetali  accidenti  che 
in  alcuni  popoli  vi  fosse  moto  per  i'  industria 
ed  il  commercio  e che  negli  stessi  sluti  feudali 
andassero  sorgendo  uomini  che  uscissero  dalla 
condizione  di  vassalli  per  darsi  al  Irnillco.  Sif- 
fatti accidenti  preparavano  una  qualche  rivo- 
luzione lenta  oltre  modo  che  messa  in  con- 
fronto colle  masse  immense  di  vassalli  di  quel- 
l’età, colla  mancanza  di  potere  nei  sovrani,  coi 
difetti  d’ instiluzioni  e di  leggi  politiche  e ci- 
vili , correva  cimento  di  rimanere  spenta  in 
sul  nascere  come  di  fatti  accadde  in  vari  stati, 
c quindi  lo  speciale  e il  generale  progresso  re- 
stavano ritardati.  La  chiesa  non  si  opponeva 
alle  feudali  instituzioni,  perchè  ella  medesima 
era  divenuta  in  parte  grandissima  feudataria 
per  gli  acquisti  che  a siffatto  titolo  fatti  avea 
nei  diversi  stati,  onde  i suoi  prelati  erano  primi 
e principali  Baroni  e Comi. 

Ma  pure  in  lontano  sussidio  dello  stalo  degli 
uomini  e delle  proprietà  ed  eziandio  del  com- 
mercio e dell’  industria  che  l' azzardo,  il  biso- 
gno o il  desiderio  delle  ricchezze  aveano  pro- 
dotto, veniva  lo  studio  della  romana  legisla- 
zione Sia  che  di  essa  non  erano  spente  le  me- 
morie, sia  che  queste  maggiormente  si  risve- 
gliassero allorquando  furono  rinvenute  le  pan- 
dette Giustinianee  in  Amalfi,  certo  è che  dal 
dodicesimo  secolo  in  poi  comincio  la  legisla- 
zione di  Roma  ad  essere  studiala  di  proposito. 
Anche  poco  prima  di  questo  tempo  era  cessato 
in  qualche  modo  lo  stato  di  forza  e di  brutale 
occupazione,  ma  non  ancora  era  come  espres- 
sione di  universal  consentimento  invocata  la 
parola  diritto  generica  di  sicurezza  e guarenti- 
gia d’ogni  maniera  e per  ogni  ordiuc  di  per- 
sone. .Non  sempre  poteva  il  diritto  scaturire 
dalle  inefficaci  leggi , avvegnaché  non  forma 
costituita  avea  il  governo,  e la  debole  sovra- 
nità restava  sovente  inutile  spettatrice  della 
inefficacia  e della  inesecuzione  di  esse.  D'al- 
tro lato  la  diversità  del  vivere  secondo  la  orì- 
gine delle  persone  e delle  leggi  secondo  le 
quali  si  reggevano,  involgeva  maggior  confu- 
sione nelle  leggi  stesse,  e le  varie  concessioni 
de’  feudi  e gli  obblighi  tra  baroni  e feudatari 
avean  causata  una  condizione  tale  di  cose  che 
quasi  astraila  era  da  quella  che  costituiva  o 
avrebbe  potuto  costituire  lo  stalo.  La  maggior 
guarentigia,  la  prima  immagine  del  dritto  stava 
nei  contratti  che  allora  intravvenivano  per  mano 
dei  notai,  la  quale  derivava  tutta  dalla  volontà 
delle  parli  contraenti,  ma  questa  stessa  gua- 
rentigia, questa  specie  di  sicurtà  dipendeva  dal- 
f esecuzione  che  il  più  forte  voleva  o non  vo- 
leva dare  al  contratto.  Risorgeva  intanto  la  Ro- 
mana  giurisprudenza  quando  dai  molli,  ch’eran 
quelli  elle  oppressi  giacevano,  si  desiderava  una 
maggior  guarentigia  che  non  si  fondasse  sul- 


l'eventuale  volontà  degli  uomini,  ma  su  di  una 
norma  meno  incerta,  più  fissa  e meno  varia- 
bile a cui  potesse  ricorrersi  nei  diversi  casi. 
Questa  norma  cnminciossi  a vedere  nella  ro- 
mana giurisprudenza  che  risvegliava  idea  del 
passato,  idea  potentissima  che  guida  i popoli  a 
seguitare  f esempio  delie  andate  generazioni 
per  valersi  di  un  sistema  che  da  queste  fu  pra- 
ticato. Ognuno  intanto  voleva  trovare  nella  ro- 
mana giurisprudenza  la  difesa  dei  suoi  dritti, 
sovrano,  feudatari,  chiesa , massa  del  popolo. 
Il  sovrano  non  osava  fare  ordinamenti  in  lutto 
conformi  alle  romane  leggi,  o di  queste  pre- 
scrivere la  stretta  esecuzione,  perocché  sarebbe 
venuto  in  opposizione  non  solo  con  leggi  sus- 
sistenti, ma  con  consuetudini,  patti  e possesso 
che  formavano  dritto  per  gran  parte  del  popolo. 
Non  si  recedeva  quindi  dal  vecchio  sistema  e 
spesso  la  romana  legislazione  serviva  d'appog- 
gio ai  più  forte.  Nei  governi  monarchici  di  quel 
tempo  non  prese  subito  voga  la  giurisprudenza 
romana;  in  Francia  al  finire  del  dodicesimo  e 
tredicesimo  secolo  appena  qualche  volta  venne 
invocata  per  cose  attenenti  allo  stato,  ma  non 
cosi  nelle  città  libere  Lombarde,  segnatamente 
allorquando  duraron  lotte  contro  l'itnperadore. 
Memorabile  è in  sul  proposito  la  scuola  fon- 
data dal  Bolognese  Irnerio  donde  i principi  si 
sparsero  nel  resto  dell'Italia  e di  Europa.  Trop- 
po superiore  a quella  età  era  la  romana  legis- 
lazione; cominciavano  intanto  varie  leggi  sus- 
sistenti ad  esserle  inferiori  ed  a non  provve- 
dere ai  crescenti  bisogni  sociali.  In  tale  sta- 
zionaria condizione  pure  un  certo  guadagno 
facevasi  per  opera  della  giurisprudenza  e dello 
studio  delle  romane  leggi , dacché  non  meno 
nei  governi  che  nei  privali  si  aveano  idee  meno 
confuse  di  cose  che  al  civile  ed  al  pubblico 
diritto  tengono:  laonde  le  nuove  opinioni  so- 
stituendosi alle  antiche  facevano  si  che  molle 
barbare  consuetudini,  usi  e leggi  sussistenti  an- 
dassero in  desuetudine,  e senza  che  i governi 
di  proposito  sanzionassero  come  proprie  le  ro- 
mane leggi  foruiavan  queste  a poco  a poco  il 
diritto  comune  per  consentimento  della  opinione 
dei  più.  Lo  studio  adunque  della  romana  giu- 
risprudenza avrebbe  prodotto  un  rivolgimento 
nei  principi  lento  sì,  ma  pure  operoso.  Non  di 
meno  come  più  forti  eran  tuttavia  i sistemi  sui 
quali  fondata  era  la  condizione  dei  governi,  lo 
stato  degli  uomiui  e quello  della  proprietà  la  ri- 
voluzione o poco  risultato  produsse  o talora  ser- 
vì a vieppiù  render  durevoli  tali  sistemi.  Videsi 
spesso  che  facevasi  servire  la  romana  giuris- 
prudenza al  feudale  diritto,  alle  pratiche  della 
curia  Romana,  a cattive  pratiche  di  governo, 
donde  talora  la  confusione,  il  disordine  c gii 
inconvenienti  si  accrebbero.  Inoltre  gli  sposilori 
ed  i commentatori  di  qualsiensi  leggi  sono  seni- 


pre  inferiori  a chi  le  scrisse.  Nei  commentatori 
del  codice  giustiniano  non  solo  per  lo  più  uon 
si  rinvengono  uomini  che  da  questo  si  elevano, 
ma  sovente  il  commentarono  con  le  idee  del 
loro  tempo,  talché  non  fecero  valere  quelle  leg- 
gi a migliorare  l’ età  che  volgeva,  ma  si  bene 
a farle  servire  ai  cattivi  sistemi  di  essa.  E si 
aggiunga  che  coloro  i quali  allo  studio  della 
indicala  giurisprudenza  davansi  o ermi  di  quei 
che  il  facevano  per  esercitare  avvochcria  o ma- 
gistrature e s' interessavano  tantosto  nei  disor- 
dini di  quella  società,  o erano  scrittori  che 
divulgavano  le  loro  opere  e non  avendo  cono- 
scenza di  storia  de’  popoli,  delle  politiche  in- 
stiluzioni  e di  qualche  cosa  che  alle  scienze 
governative  tenesse,  insegnarono  talora  in  buo- 
na fede  più  l’ errore  che  la  verità  II  dritto  feu- 
dale essere  antico  quanto  il  mondo,  feudi  aver 
conosciuti  e regolali  i Romani,  la  corte  di  Roma 
avere  il  dritto  di  ordinare  quanto  concerne  le 
pubbliche  coso  di  uno  stato,  ancorché  fosse  a lei 
straniero,  gli  uomini  servire  alla  terra,  potere 
essi  essere  venduti,  alienati  come  mobil  cosa  in 
forza  di  responsi  di  romani  giureconsulti.  I co- 
muni feudali  di  uno  stato  non  potersi  neppure  ri- 
scattare, perché  lo  schiavo  secondo  le  romane 
leggi  non  poteva  redimersi  ec.  ec.  I primi  tre 
secoli  del  risorgimento  della  Romana  giurispru- 
<1<  mi  za  erano  stali  inutilmente  consumati  nel  suo 
studio,  irnerio,  Accursio,  Bartolo,  Azzone,  Bal- 
do in  Italia  nulla  produssero  di  rilevante,  onde 
da  siffatto  studio  un  miglioramento  ne  venisse 
all'  amministrazione  pubblica  ed  al  governo.  La 
stessa  civile  legislazione  speciale  de’  popoli  non 
migliorò.  Iu  Francia  Delafoutaine.  Beaumoir,  e 
dopo  di  essi  Durami,  Foucard,  Brunii,  Fabbro, 
Tiesinaretez,  Boutellierdiedero  qualche  impulso, 
ma  questo  non  ebbe  miglior  successo  di  quello 
dato  dagli  scrittori  Italiani.  Solo  nel  secolo  XV 
si  cominciò  alquanto  a studiare  in  Italia  un 
poco  la  storia  e la  scienza  del  dritto  per  opera 
di  Angelo  Poliziano.  Ma  il  primo  però  che  in 
Italia  stessa  professasse  la  scienza  del  dritto 
fu  Andrea  Alciato  nato  nel  1402  c morto  nel 
1530  e che  senza  dubbio  preparò  il  secolo  della 
giurisprudenza  in  francia.  Non  di  meno  nella 
scuola  Francese  Cujacio,  Donelli,  non  furono 
che  semplici  commentatori , non  estesero  le 
loro  vedute  alla  parte  scientifica.  Nè  da  poi 
nella  Francia  e nell’  Italia  islcssa,  in  Germa- 
nia c altrove  si  fecero  rilevanti  progressi,  sic- 
ché Budeo,  Ginvca,  Cannano,  Baudoin,  Clia- 
roadas,  Brissonio,  Labille,  Gotbofredo,  della 
Colle,  Molineo,  Coquille,  Chopin,  Loisseau,  Pa- 
squier,  Seguier,  Ilarley,  Dillion,  Sicardo,  A- 
loandro,  Gi  fati  io,  Pancirolo,  Menochio,  Fari- 
naio, Neri,  Merenda,  Byukerskocck,  Vinaio, 
Xoodt',  Sciilting,  e poi  Domai,  d’ Aguesseaux, 
Pothier,  Molineo,  Thomasio,  Wolff,  lleinuecio, 


Schubart,  Hofiinann,  Brumquel,  Bach,  Rittc- 
rliahsen,  Forster,  Brunemann,  Strault,  Schil- 
ler, Slruvio,  si  sforzarono  a rendere  piò  uni- 
versale il  diritto  romano,  ma  senza  conoscere 
i bisogni  dei  popoli  senza  sceverare  in  clic  po- 
tesse essere  applicato  o modificato,  il  che  sa- 
rchile stato  la  piò  importante  opera  che  si  a- 
vrebbe  potuto  fare.  Preparò  molto  ifopital  quel- 
le conoscenze  che  da  poi  si  sono  addimandatc 
filosofia  del  drillo.  Il  solo  scrittore  forense 
che  allora  s'innoilrò  nelle  cose  attenenti  a drillo 
pubblico  ed  al  reggimento  dello  stato  fu  Bo- 
din  del  quale  tratteremo  a suo  luogo. 

Quanto  alla  scienza  di  governo  pochi  uomini 
in  ogni  stalo  procuravano  dal  dodicesimo  se- 
colo in  poi  d’ istruirsi  di  quello  che  dicevano 
politica.  Ma  la  politica  fu  allora  il  piò  delle 
volte  un'  arte  dctestevolc  e quasi  sinonimo  di 
fucileria  governativa  onde  ingannare  o i po- 
poli soggetti  o i governi  stranieri  coi  quali  si 
dovesse  trattare,  la  qual' arte  se  pur  qualche 
volta  potette  essere  giustificata  poi  tempi  che 
correvano  fecondi  in  gran  parte  di  delitti  e di 
ignoranza  delle  utili  discipline,  non  era  al  cer- 
to da  tanto  da  contribuire  nU’immegliamenlo 
della  forma  di  uno  stato  e della  sua  interna  am- 
ministrazione, ma  bensì  era  una  specie  di  giuo- 
co in  cui  dalla  perdita  o dalla  vincita  Diente 
guadagnavano  i popoli,  e dava  diritto  a rap- 
presaglie ed  a cattive  pratiche  corrompendo 
spesso  la  fede  de’  governi,  donde  tristi  effetti 
ne  risentiva  la  fede  e la  morale  pubblica.  Arte 
che  tornava  poi  di  niun  conto  quundo  non  era 
sostenuta  dalla  forza  in  opposizione  di  forza 
maggiore:  sicché  vari  stati  d' Italia  avendo  su 
di  essa  fondata  tutta  la  loro  guarentigia,  fu- 
ron  poi  soggetti  a maggior  servitù  straniera 
quando  per  difendersi  da  questa  non  aveano 
finanza  ed  eserciti. 

Ma  non  cosi  intesero  la  politica  la  piò  parte 
degli  scrittori  che  di  proposito  ne  trattarono 
da  S.  Tommaso  d’ Aquino  in  poi,  perocché  sia 
esponendo  quanto  in  proposito  detto  avea  Ari- 
stotile, sia  scrivendo  opere  originali,  vennero 
iu  ispeeialtà  a chiarire  quanto  alla  forma  dei 
governi  tiene,  e talora  por  qualche  cosa  dissero 
dell'interno  reggimento  degli  stali.  Noto  è il  trat- 
tato di  S.  Tommaso  di  Aquino  (1)  de  regimine 
principi*  diviso  in  quattro  libri  cd  indirizzalo  al 
re  di  Cipro,  dei  quali  solo  il  primo  ed  il  se- 
condo sono  di  S-  Tommaso,  ed  il  terzo  il  quarto 
sono  stali  da  altri  scritti  dopo  la  sua  morte. 
L'autore  professava  intorno  aU'aiitorità  sovrana 
ed  alla  potenza  temporale  della  chiesa  le  mas- 
sime attinte  nelle  decretali.  Notevoli  sono  altre- 
sì, l’opera  di  Egidio  Colonna  che  scrisse  nel  1292 
de  regimine  principi* , quella  del  giurecon- 

(1)  S.  Tommaso  nacque  nel  1227  e morì  nel  1271. 
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sullo  Bartolo  da  Sassoferrato,  de  regimine  ei- 
vitatis  e della  tirannide,  il  trattato  di  Giovanni 
Fontano  del  principe,  quello  di  Francesco  Pa- 
trizi de  regno  et  regie  institutione  e l'altro 
de  institutione  reipnbblicae,  come  altresi  quel- 
lo di  Fra  Girolamo  Savonarola  reggimento  de- 
gli stati . Ma  in  tali  opere  non  si  discutono  i 
principi  fondamentali  dei  governi  e della  so- 
cietà , non  delle  relazioni  c dello  stalo  degli 
uomini.  Nè  pare  che  gli  scrittori  di  quel  tempo 
avesser  potuto  rivolgere  le  loro  cure  a siffatte  co- 
se, perocché  stando  gl’interni  ordini  dello  stato 
inceppati,  eslimavasi  poter  solo  ottenere  qual- 
che miglioramento  quando  la  esteriore  forma 
di  governo  s' immegliasse.  E da  ciò  le  varie 
opinioni  di  quegli  autori,  chi  pel  principato  as- 
soluto, chi  per  l'aristocrazia,  chi  pel  popolare 
reggimento.  Le  quali  opinioni  uiun  cangiamen- 
to produssero  nei  principi  fondamentali  di  quella 
società,  sul  riflesso  che  piu  all'astratto  che  ul 
concreto  tenevano.  Si  formò  la  scuola  degli  Ari- 
stotelici, si  giurava  sulle  parole  del  maestro,  e la 
scienza  si  ridusse  a vana  speculazione  e ta- 
lora a sofismi  ed  utopie. 

Intanto  mentre  Aristotile  imperava  in  fatti 
di  politica  elevassi  Niccolò  Macchiavelli  nato 
in  Firenze  nel  3 maggio  1 iGD  e morto  nel  22 
maggio  1327  che  basando  la  storia  sopra  fon- 
damenti piò  esatti  e utili  di  quelli  degli  antichi, 
ripose  medesimamente  la  politica  sulle  osserva- 
zioni non  meno  della  passata  che  della  presente 
storia, attingendo  elementi  dai  vari  accidenti.  Uo- 
po ò convenire  che  da  questo  potente  e straor- 
dinario ingegno  ebbe  origine  quanto  alla  mo- 
derna politica  intende.  Ei  ridusse  a sistema  le 
principali  osservazioni  intorno  ad  alcune  spe- 
ciali forme  ed  al  generale  andamento  dei  go- 
verni, c dai  fatti  ossia  dalla  sperienza  trasse 
principi,  conseguenze  ed  assiomi  tali  che  pare 
che  rivelassero  anche  il  futuro:  onde  da  Vit- 
torio Alfieri  meritamente  fu  addimaudato  pro- 
feta politico.  Non  di  raro  nelle  sue  opere  dettò 
qualche  regola  pel  miglior  vivere  ilei  popoli 
nell'Interesse  dello  stalo,  in  ispeeialtà  per  l’agri- 
coltura e pel  commercio,  pel  patrimonio  pub- 
blico da  non  dissiparsi  e per  la  sicurezza  delle 
persone.  Si  debbono  agl’infortuni  che  solfori 
Macchiavelli  le  sue  opere.  Ebbe  in  essi  agio 
di  osservare,  meditare,  ridurre  a principi.  I suoi 
discorsi  sulla  prima  deca  di  Tito  Livio  mostra- 
no la  politica  in  atto.  Furono  scritti  nel  1316. 
La  sua  storia  fiorentina  gettò  le  basi  della  storia 
moderna.  E opinione  che  la  terminasse  di  scrive- 
re verso  il  1323.  Il  suo  libro  del pr/aer/M  indica 
qual’  era  la  politica  delle  corti  di  quel  tempo 
e sente  della  sciagurata  età  che  volgeva.  Ei 
lo  scrisse  spinto  dalle  angustie  in  che  viveva 
non  pensando  forse  di  divulgarlo , temeva  di 
maggior  miseria,  voleva  di  bel  nuovo  essere 


adoperato  nelle  cose  di  stato,  dimostrò  quindi 
che  vi  era  perito  e che  non  avea  malamente 
spesi  i quindici  anni  nei  quali  vi  uvea  occu- 
pato rilevanti  uffici.  In  tal  modo  comparve  il 
principe  in  forum  di  memoria  dedicato  a Loren- 
zo dei  Medici.  È desso  una  di  quelle  scritture 
che  mentre  per  un  verso  si  detesta,  dall'  altro 
non  può  farsi  a meno  di  non  lodarla  moltis- 
simo secondo  che  le  massime  son  buone  o cat- 
tive. Quasi  ninno  scrittore  si  aulico  che  mo- 
derno Ita  conosciuto  gli  uomini  e i popoli  come 
Macchiavelli , onde  nella  scienza  di  governo 
non  è stato  ne  superato  nè  uguagliato.  I primi 
elementi  della  scienza  da  poi  addimandalu  di- 
plomazia pur  da  Macchiavelli  si  attingono.  La 
raccolta  delle  sue  legazioni  dispogliata  dalle  mi- 
nuzie e da  certe  diffusioni  contiene  giudizi  esatti 
sulla  subbietta  materia.  Se  Macchiavelli  avesse 
avuto  energici  seguaci,  le  scienze  politiche  n- 
vrebbero  raggiunto  tantosto  gran  parte  del  loro 
scopo,  ma  egli  ebbe  invece  piò  per  le  parole 
che  per  la  robustezza  dei  pensamenti  deboli 
imitatori  i quali  portarono  le  loro  investiga- 
zioni men  sulla  presente  che  sulle  passata  isto- 
ria, nel  che  eravi  piò  sfoggio  di  erudizione  che 
di  dottrina.  Fu  seguito  negli  errori  anziché 
nelle  verità.  L’autore  che  piu  studiossi  da  poi 
fu  Tacito;  tra’  molli  commentatori  sono  da  no- 
verarsi gli  Italiani  Antonio  Paruta , Trojano 
Boccalini,  Pio  Muzio,  Filippo  Cavriana,  Virgi- 
lio Malvezzi,  Giorgio  Pagliara  del  Bosco  clic 
non  fecero  di  un  passo  solo  progredire  la  scien- 
za. Tommaso  Gordon  fu  riputato  celebre  scrit- 
tore politico,  perocché  nel  1728  pubblicò  una 
versione  in  inglese  di  Tacito  alla  quale  precedo- 
no alcuni  suoi  discorsi  politici.  Ma  la  celebrità 
fu  dovuta  a spirilo  di  parte,  avendo  Gordon  nei 
cenanti  discorsi  scritto  con  entusiasmo  per  la 
libertà,  e con  odio  contro  la  dignità  reale  ed 
il  sacerdozio.  Sono  in  generale  quei  discorsi 
inferiori  a quanto  gli  scrittori  Italiani  dissero 
sul  medesimo  subbiotto.  Anzi  G.  Wiston  pre- 
tende che  siano  tratti  da  Malvezzi,  Ammirato 
e Barrientos. 

Tra  coloro  che  de’fatti  della  politica  di  quella 
età  scrissero  non  debbonsi  tacere  Remigio  Fio- 
rentino che  divulgò  le  considerazioni  civili  e 
gli  avvertimenti  intorno  alla  storia  del  Guic- 
ciardini; Cosimo  Barbili  pei  suoi  discorsi  storico- 
universali; Donato  Giannolli  pei  due  libri  l'uno 
sulla  repubblica  dei  Veneziani,  l'altro  su  quella 
di  Firenze,  come  altresì  pei  due  discorsi  il  pri- 
mo sul  modo  di  riordinare  tale  repubblica  e il 
secondo  sulle  cose  d'Italia;  Uberto  Foglietta  per 
le  sue  scritture  sulla  repubblica  di  Genova  e sul 
cittadino  di  repubblica.  E soprattutto  Paolo  Pa- 
rtila rinomato  storico  nato  in  Venezia  nel  13W, 
e morto  nel  1398.  Commendevole  è la  sua  ope- 
ra della  professione  delta  vita  politica  libri 


In».  Ma  di  maggior  rilievo  è l’Altra  sua  scrit- 
tura Discorsi  politici  divisi  in  due  libri  nei 
quali  si  considerano  diversi  fatti  illustri  e me- 
morabili di  principi  e di  repubbliche  auliche 
e moderne.  Il  primo  libro  di  essa  contiene  quin- 
dici discorsi  sopra  Roma,  il  secondo  conside- 
razioni sulla  politica  contemporanea  e sopra 
Venezia.  Sviluppando  le  cause  della  grandezza 
e decadenza  dei  Romani  ha  prevenuto  più  di 
una  volta  ciò  che  sul  medesimo  subbietto  scrisse 
Moutesquieu.  Confrontando  la  storia  di  Roma 
con  quella  della  sua  patria  disamina  a fondo 
la  costituzione  delle  repubbliche  antiche  e mo- 
derne; i suoi  giudizi  mostrano  che  era  uomo 
di  esteso  intelletto  e talora  profondo,  nè  è raro 
trovarvi  riilessioni  di  uomo  di  stato.  Ma  questi 
autori  non  si  sollevarono  mai  a considerazioni 
generali  , furon  per  lo  più  nudi  spositori  di 
quel  che  vi  fosse,  non  videro  quale  sviluppo 
avrebbe  potuto  avere  la  società,  non  guarda- 
rono lo  stato  degli  uomini  e de'  governi  sotto 
l'aspetto  di  progressivo  miglioramento.  Finiva 
il  secolo  decimuquinto,  cominciava  il  decimo- 
sesto,  si  oltrepassava  la  sua  metà  e pure  in 
fatti  di  politica  obliandosi  in  tutto  le  gran- 
diose fondamenta  gettate  dal  Macchiavelli  non 
altro  facevasi  che  esporre  i precetti  di  Aristo- 
tile e Piatone.  In  tal  modo  Ciriaco  Strozzi  con- 
tinuò Aristotile.  Antonio  Semino  da  Salò  rese 
di  ragion  pubblica  nel  1378  la  politica  di  Ari- 
stotile ridotta  in  modo  di  parafrasi  unitamente 
a discorsi  sopra  diverse  materie  civili.  Felice 

(1)  Ecco  i titoli  delle  sue  opere:  Pi  Felice  Figliucci 
Senese  della  filosa/ ia  morale  libri  dieci  sopra  li  dieci 
libri  dell'etica  di  Aristotile  — Roma  1531.  Della  poli - 
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Figliucci  pubblicava  libri  otto  della  politica 
ovvero  scienza  civile  secondo  la  mente  di  Ari- 
stotile (1).  Niccolò  Viti  de  Gozzi  scriveva  dello 
stato  della  repubblica  anche  secondo  la  mente 
di  Aristotile.  Nè  altrimenti  fecero  Sebastiano 
Frizzo  col  discorso  intorno  a’  governi  civili,  e 
Bartolommeo  Cavalca  riguardo  alla  repubblica 
ed  alle  spezie  di  essa.  Stefano  Boetbie  nel  suo 
discorso  della  servitù  volontaria  stampato  nel 
1378  fu  spositore  di  principi  attinti  da' Greci 
scrittori  per  onorar  la  liberta  contro  la  tiran- 
nia. Nondimeno  se  gli  scrittori  di  politica  di 
quel  tempo  non  influirono  al  progresso  del  go- 
verno e deiramministrazione,  pure  ad  essi  de- 
vesi  che  le  opinioni  andassero  viemmeglio  fer- 
mandosi e rettificandosi  per  quanto  concerne 
forme  più  regolari  degli  stati. 

In  generale  per  quel  ebe  riguarda  più  par- 
ticolarmente l’economia  pubblica  gli  scrittori 
che  ho  indicato  chi  più  chi  meno  non  dissero 
al  di  là  di  quel  che  Aristotile  nella  sua  po- 
litica e Platone  nella  sua  repubblica  detto  avea- 
no , quasiché  le  ristrette  idee  di  costoro  in 
std  proposito  avessero  potuto  essere  sufficienti 
alia  moderna  età.  Neppure  venne  veramente 
studiato  Senofonte  che,  come  è troppo  cono- 
sciuto , è forse  il  solo  scrittore  dell’  antichità 
che  con  più  specialtà  di  cose  economiche  a- 
vesse  trattato  nelle  sue  due  opere  la  rendita 
deli  Attica  scritta  333  anni  prima  dell'era  vol- 
gare c [economico  399  anni. 


tiro  ovvero  scienza  civile  secondo  le  dottrine  di  Ari- 
stotile libri  otto  scritti  in  forma  di  dialoghi  — Ve- 
nni» 1683. 
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CAPITOLO  VI. 
#c?ionc  1. 


SOMMARIO 

Si  disaminano  i principi  regolatori  della  pubblica  economia  dall'undecimo  sino  alsestodecimo  secolo  — Pratiche 
buone  che  talora  si  seguono  — Errori  che  si  sanzionano  nella  legislazione,  nelle  opinioni  e nelle  abitudini, 
i quali  si  stabiliscono  in  sistemi.  Per  ben  giudicare  di  ciò  non  è d'uopo  guardare  una  sola  regione  d'Eu- 
ropa, ma  si  bene  1’  insieme  di  essa  — A malgrado  che  cominciasse  a ravvisarsi  una  migliore  insliturione 
nelle  Torme  dei  governi  pure  non  era  veramente  costituita  la  finanza  — Come  la  finanza  continuasse  ad  es- 
ser formata,  principi  clic  lo  regolavano  — La  proprietà  non  era  ancora  fondatamente  entrala  nei  calcoli  del- 
l'economia attesi  i vincoli  della  sua  maggior  parte  e per  la  climcra  libertà  del  resto  — Perchè  i governi  di 
quel  tempo  non  polevan  fare  utili  mutamenti  sui  tributi.  Si  ragiona  dei  principi  regolatori  dei  tributi  come 
civile  transazione  derivante  da  due  altre  civili  fondamentali  transazioni  governo  c proprietà.  Qual  fosse  la 
condizione  di  quel  tempo  a riguardo  della  subbietta  materia.  La  composizione  di  una  finanza  non  consisteva 
tanto  ad  imporre  tributi  quanto  a richiamare  a so  parte  di  ciò  che  il  popolo  pagava  ad  altre  potestà  e<l 
ordini  di  persone  nel  medesimo  stato.  Disordini  che  si  accrescono  e passano  alle  future  generazioni  — Si 
discorre  della  condizione  dell'agricoltura  considerata  pei  suoi  legami  colle  proprietà,  colle  persone  e co! 
governi  — Si  espongono  i principi  che  regolarono  il  commercio  esterno.  Come  il  medesimo  fosse  inteso — 
Vantaggi  e svantaggi  che  derivano  dai  trattati  di  commercio.  Pratiche  dei  governi  pel  commercio.  Mo- 
nopolio, divieti  e dazi  furono  ad  un  tempo  — Legislazione  commerciale.  Estensione  della  marina  c naviga- 
zione sino  al  punto  di  fare  nuove  scoverlc.  S'indicano  le  principali  scoverte  dal  1343,  al  1386 — Scoverta 
del  Capo  di  buona  Speranza  rivolgimento  che  produce  uel  commercio  — Si  narra  del  commercio  dei  Por- 
toghesi nelle  Indie,  della  sua  estensione,  del  monopolio  che  produsse  colà  ed  in  Europa,  e delle  cause  del 
suo  decadimento. 


vendo  disaminalo  quale  influenza  si  ebbe 
sml'andamento  della  società  la  civile  legisla- 
zione e lo  studio  di  essa,  come  altresì  la  po- 
litica, uopo  è sporre  quali  fossero  i generali 
principi  regolatori  della  pubblica  economia  dai- 
i'tindecimo  inaino  a tutto  il  sestodecimo  seco- 
lo. Ho  detto  i principi  generali,  perocché  casi 
di  eccezione,  il  debbo  ripetere,  furono  i si- 
stemi e le  regole  all'  uopo  adottali,  e che  Ito 
riferito,  dagli  stati  Italiani  e di  altre  regioni  di 
Europa.  Ninno  scrittore  in  si  lungo  intervallo 
di  tempo  si  occupò  di  proposito  a trattare  di  sif- 
fatta materia.  Gli  stessi  Italiani  autori  de'  quali 
ho  fatta  menzione  nella  sezione  Ili  del  cap.  Ili 
piu  per  intramesso  ed  indirettamente,  anziché 
di  proposito  di  alquanti  particolari  economici 
trattarono.  La  raccolta  de’ principi  segue  ordina- 
riamente la  esperienza.  Né  i governi  nè  i popoli 
di  allora  aveano  fermamente  volle  le  loro  cure 
ull'economia  come  primo  fondamento  del  benes- 
sere soeiale,  i governi  perchè  non  eran  co- 
stituiti, ed  i popoli  perchè  non  avevano  slato 
certo;  le  cose  economiche  eran  pratiche,  ten- 
tativi sovente  e provvedimenti  dati  secondo  le 
occasioni,  il  bisogno  e i casi  speciali , e non 
mai  per  teoriche.  Seguivansi  d’ordinario  nelle 
vicende  economiche  le  apparenze:  quindi  talora 


erronei  provvedimenti  per  non  aversi  saputo 
conoscere  le  cause  del  male.  Gli  errori  intanto 
si  sanzionavano  nella  legislazione,  nelle  opi- 
nioni e nelle  abitudini,  e format  ati  sistema  che 
passò  di  generazione  in  generazione  che  ritar- 
dava il  progresso,  e ancorché  per  l’ avvenire 
se  ne  vedessero  gl'  inconvenienti,  non  fu  poi 
agevole  di  sottrarsene.  Non  è d'  uopo  sn  tal 
particolare  guardare  una  sola  regione  di  Europa 
per  giudicare  della  pubblica  economia  del  tem- 
po, ma  si  bene  l'insieme  di  essa.  Fuvvi  in  qual- 
che popolo  o per  azzardo  o per  sagace  pre- 
veggenza  qualche  buona  regola,  qualche  utile 
instituzione  di  cose  economiche  e d’interna  am- 
ministrazione , ma  ciò  non  può  somministra- 
re elemento  per  giudicare  che  tutta  la  società 
avesse  di  già  fatto  rilevante  progresso  allor- 
quando in  cattiva  condizione  in  quel  medesimo 
popolo  e nel  resto  d'Europa  era  governo,  stato 
dellamministrazione,  stato  degli  uomini,  della 
proprietà  e dell'industria.  Le  repubbliche  e al- 
cuni siati  Italiani,  le  città  Anseatiche  dissi  che 
erano  speciali  accidenti  verso  del  resto  d’Eu- 
ropa, erano  un  singolare  fenomeno  per  alcune 
cose  che  servir  doveano  di  esempio  c d' inci- 
tamento al  bene,  ma  che  non  cangiavano  ve- 
ramente la  coudizione  di  tutti  i popoli.  A malgra- 
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do  che  cominciasse  a ravvisarsi  migliore  institu- 
ziooe  nella  forma  governativa,  pure  i sovrani 
in  quasi  lutto  l'Europa  non  avean  potuto  ve- 
nire a capo  di  ben  costituire  una  finanza.  De- 
mani, raccolta  di  multe,  lasse  levate  nell'occa- 
sione, imposte  forzale  sulle  persone  con  varie 
norme  e talora  anche  sotto  nome  di  prestiti, 
dogane  interne  ed  esterne,  diritti  di  passi,  pro- 
venti di  alterazione  della  moneta.  Si  aggiun- 
gevano tasse  stilli  nascenti  rami  d’  industria 
e d'arti,  ed  il  sovrano  per  accrescere  la  ren- 
dita deli'  erario  astretto  era  sovente  a dive- 
nire privilegiato  venditore  di  alcuni  obbietti, 
donde  derivi»  quel  sistema  di  finanziere  priva- 
tive dei  quale  ie  finanze  U'oggidì  non  han  po- 
tuto del  tutto  esentarsi  La  proprietà  immobile 
godeva  per  un  verso  privilegi  moltissimi  e per 
altro  era  invilita  secondo  la  mano  che  la  te- 
neva; era  obbiello  politico  per  quanto  riguar- 
dava la  condizione  che  l'era  imposta  se  feu- 
dale o libera,  era  obbielto  di  civile  legislazione 
per  passaggi,  vendile  e successioni.  Ma  non  era 
entrata  aucora  nei  calcoli  della  pubblica  eco- 
nomia stante  i vincoli  della  sua  maggior  par- 
te , e la  efìmera  libertà  del  resto.  La  finanza 
non  poteva  gravarla  di  tributi  se  non  a secon- 
da di  certi  casi  straordinari,  e questi  stessi  tri- 
buti degeneravano  in  odiose  vessazioni  alle  per- 
sone. Nè  potevano  i governi  di  quel  tempo  in 
un  tratto  mutare  il  sistema  dei  tributi,  peroc- 
ché se  non  è dato  ai  governi  di  oggidì  di  po- 
terlo in  lutto  fare,  riusciva  assai  più  impos- 
sibile a quelli  di  effettuarlo.  Si  facevan  certe 
volle  delie  novità;  qualche  riforma  veniva  più 
per  accidente  che  per  principio  di  bene  pub- 
blico, sul  riflesso  che  la  finanza  non  poteva  es- 
sere guardata  come  la  prima  instituzione  per 
la  prosperità  e pel  sostegno  dello  stato;  ma  si 
bene  teuovasi  come  mezzo  del  quale  talora  per 
raccòrrò  denaro  valevasl  il  sovrano  primo  prin- 
cipale e più  costituito  feudatario  dello  stato, 
e tale  altra  per  maggiormente  aggravare  la  con- 
dizione del  popolo  e per  render  servo  lo  Btato, 
o per  sostenere  malintese  c rovinose  guerre. 
La  finanza  nella  più  parte  degli  stati  Europei 
addimamlavasi  camera  per  eccellenza,  camera 
del  principe,  sicché  una  sola  cosa  era  il  privato 
erario  di  questi  coll'erario  pubblico.  E quan- 
do questo  principili  feudatario  era  più  debole 
degli  altri  che  dividevnnsi  il  reame,  allora  le 
camere  o i particolari  erari  di  feudatari  richia- 
mavano a se  quello  che  il  principe  non  uvea 
potuto  che  con  istento  conservare,  e imponeva- 
no e riscuotevano  balzelli,  e giugnevano  finan- 
che a improntar  monete;  di  che  se  nc  ha  e- 
sempi  non  meno  nella  storia  di  Francia  e Ger- 
mania clic  in  quella  delle  regioni  di  Napoli  e 
Sicilia  nel  secolo  deciinoqiiinto. 

Devesi  altresì  riflettere  clic  In  storia  dei  tri- 
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boti,  non  dirò  per  l’età  di  cui  scrivo,  ma  pel 
tratto  successivo,  per  alcuni  principi  è uguale 
in  ogni  popolo,  a motivo  che  f arte  d’ imporre 
dazi  è limitala  assai  per  se  stessa,  e comun- 
que i dazi  sotto  di  uno  o sotto  di  un  altro  a- 
spelto  si  presentassero,  sempre  votino  a gra- 
vare quelli  obbietti  sui  quali  e pei  quali  i go- 
verni credono  più  agevolmente  riscuotere  mo- 
neta. Col  cangiare  delle  condizioni  cangiano 
spesso  i tributi,  ma  talvolta  il  cangiamento  av- 
viene più  per  naturai  corso  del  tempo  che  por 
opera  de’  governi  stessi,  che  le  novità  in  fatti 
di  tributi  sempre  dispiacciono  a'  popoli,  e non 
danno  animo  a'  governi  di  tentarle,  sicché  il  na- 
turale andamento  delle  umane  vicende  prepara 
i mutamenti  più  che  f opera  della  mano  det- 
l'iiomo,  e l’un  tributo  lascia  l’addentellato  per 
la  successione  dell'altro.  Inoltre  delle  pubbliche 
imposte  avviene  quasi  io  stesso  che  della  mo- 
neta e del  commercio,  perocché  l'un  popolo 
imita  l' ailro  laonde  ne  seguono  di  necessità 
degli  equilibri,  e questi  equilibri  ed  imitazioni 
sono  piu  o meno  rilevanti  secondo  lo  spirito 
del  secolo  e lo  stato  sociale.  In  generale  sia 
clic  i tributi  gravano  sulle  persone,  sia  sulle 
cose,  sempre  la  sottrazione  di  una  parte  degli 
averi  o dell’  opera  umana  o dell'  esercizio  di 
qualche  diritto  sodo  la  conseguenza,  l’cr  quanto 
concerne  ie  persone  so  togli  il  caso  di  servi- 
zi e di  somministrazioni  di  lavori  corporali,  ai 
quali  possono  essere  dannati  gli  uomini,  la  dif- 
ferenza consiste  anche  nelle  parole,  se  fai  senno 
che,  sotto  il  nome  di  testatico , capitazione  ed 
altri  simili  nomi,  pure  il  tributo  grava  sulle  cose 
e non  sulle  persone;  perocché  f uomo  per  se 
stesso  senza  nulla  possedere  o produrre  nulla 
può  dnre;  e per  quanto  riguarda  le  cose,  i tri- 
buti non  Bono  altrimenti  riscossi  che  o sulle  pro- 
prietà in  beni  fondi,  o su  quelle  che  sono  più  mo- 
bili e circolabili  e prodotto  più  spedito  dell’in- 
duslria  e dell'opera  umana,  come  le  merci  indi- 
gene e straniere  e lo  stesso  alto  del  traffico  o 
interno  o esterno.  Di  vantaggio  anche  inutii  di- 
stinzione è quella  di  tributo  sulle  proprietà  o 
sulle  rendile,  mentre  che  il  tributo  grava  sempre 
sul  valore  posseduto,  e per  esso  su  quello  che 
se  ne  ritrae  di  profitto  che  è la  sola  miglioro 
espressione  di  quel  prodotto.  Sono  i tributi  una 
civile  transazione  derivante  da  altre  due  fon- 
damentali transazioni  civili  cioè  governo  e pro- 
prietà, ma  questa  transazione  dei  tributi  non 
solo  seguiva  in  quel  tempo  la  condizione  pre- 
caria, varia,  e mal  ferma  dei  governi  e delle 
proprietà . ma  altresì  non  era  ancora  nei  si- 
stemi e nelle  opinioni,  c qualsiasi  balzello  le- 
vava il  sovrano,  tenuto  era  non  solo  una  sot- 
trazione degli  scarsi  averi , ma  altresì  come 
infrazione  dei  contratti  e dei  pochi  legami  clic 
univano  quegli  uomini  in  società  non  guari  go- 
ti 
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denti  della  naturale  indipendenza.  Aggiungasi 
In  proprietà  che  pochissimo  valore  avea,  per- 
chè a pochissimi  usi  impiegata  e rara  tuttavia 
era  la  moneta,  e di  vantaggio  i contraiti  e gli 
obblighi  verso  de'  feudatari  c di  altre  persone 
soggettavano  quelli  uomini  non  meno  a bal- 
zelli diversi  che  a servizi  mollissimi  e ad  ope- 
re personali  ed  a prestanze  diverse.  Laonde  la 
composizione  di  una  finanza  per  lo  stalo  con- 
sisteva non  tanto  ad  imporre  dazi  stille  masse 
di  uomini  quanto  a chiamare  a sé  parte  di  ciò 
che  queste  davano  ai  feudatari  e ad  altri  or- 
dini di  persone,  operazione  e riforma  tentata 
più  volte  da  vari  governi  ma  non  riuscita,  o- 
perazinne  che  dopo  essere  scorsi  ben  altri  tre 
secoli  nel  conflitto  tra  la  regia  potestà  e altri 
poteri  è poi  vomita  a termine;  sicché  l’ unione 
di  tanti  dazi  di  separali  c privali  erari  ha  for- 
mato l' erario  pubblico.  Adunque  in  tanto  spar- 
pagliamento di  duzi,  di  servizi  e di  opere  per- 
sonali e prestanze,  tra  le  vicende  della  proprietà 
nella  condizione  incerta  di  quegli  uomini,  non 
essendosi  costituito  ancora  nei  governi  diritto 
determinato  ad  imporre  tributi  ed  essendo  la 
imposizione  di  questi  regolata  da  patti  scambie- 
voii  non  potevano  esservi  norme  determinate, 
quindi  arbitri  spessi  nell’  imporne,  nel  riscuo- 
terli, e questi  arbitri  che  nascevano  dalla  disu- 
guaglianza de'  gradi  e delle  condizioni  anda- 
vansi  maggiormente  a fermare  pei  privilegi  e 
favori  e per  le  esenzioni  clic  si  concedevano  o 
che  si  compravano,  onde  il  disordine  si  can- 
giava in  sistema  ed  impegnava  le  future  ge- 
nerazioni. Nella  povertà  dell'  erario  pubblico 
i sovrani  cominciarono  a dare  l’ esempio  del- 
l' alienazione  de'  dazi  per  avere  pronta  moneta. 
In  mezzo  a questo  generale  andamento  delle 
finanze  degli  stati  Europei  erano  quasi  diresti 
impercettibili  casi  lo  specchio  dell'  entrata  o 
della  spesa  pubblica  di  Firenze  pel  I336e  1338, 
o il  discorso  che  Tomaso  Moccuigo  Doge  di 
Venezia  pronunziava  nel  1421  nel  gran  con- 
siglio sui  proventi  finanzieri  e sulla  estensione 
del  commercio  di  Venezia,  o altre  pratiche  fi- 
nanziere degli  stati  Italiani  delle  quali  ho  di- 
scorso. 

Quanto  all'agricoltura  uopo  è rammentare 
che  per  la  frequente  invasione  de'  barbari  can- 
giate in  tutto  le  cose  d' Europa  non  rimasero 
in  ispecialtà  in  Italia  che  rari  vestigi  di  civil- 
tà, lusso  cd  industria.  In  vasti  deserti,  in  bo- 
schi e lacune  tramutaronsi  quelle  terre  dove 
poco  innanli  natura  ed  arte  aveano  raccolto 
tante  dovizie  di  belle  e grate  cose  quante  u- 
nir  se  ne  potevano  per  rendere  piacevole  la 
vita.  Allorché  i Longobardi  ebbero  resa  sog- 
getta al  loro  dominio  quasi  tutta  i’  Italia  pare 
che  questa  di  poco  differisse  dalla  condizione 
agraria  delle  regioni  del  Nord,  perocché  a mala 


pena  intorno  alla  fine  dell'  ottavo  secolo  la  Li- 
guria stata  già  un  tempo  ubertosa  parte  della 
Campagna  Felice  avea  tra  ie  molte  foreste  al- 
cune terre  coltivate  e famiglie  di  contadini,  i 
quali  luoghi  diceano  fundora  ofundata,  qua- 
siché fossero  novelle  fondazioni.  Da  tale  u- 
nionc  cominciava  l’agricoltura  a risorgere,  ma 
progredire  non  poteva  di  molto  per  la  condi- 
zione delle  proprietà  e degli  uomini.  Terre  da 
per  tutto  di  comune  dominio,  vincolate,  sparse 
di  coloni  e persone  ad  esse  inerenti.  Non  di 
meno  la  feudalità  qualche  volta  e la  enfiteusi 
furono  un  polente  mezzo  d’ immegliamcnlo  , 
dacché  facevano  bonificare  chiamando  abita- 
tori in  luogiii  mal  sani  o inospiti,  e quindi  ani- 
mavansi  ie  campagne  e sorgevano  borgate  e 
città.  Ma  in  seguilo  mancava  l’interesse  a con- 
tinuare lo  intraprese  opere,  avvegnaché  se  pur 
durava  l'interesse  del  signore,  mancava  quello 
del  vassallo.  Le  colonie,  come  dissi,  portavano 
obbligo  di  non  cangiare  lo  stato  dei  fondo,  di 
coltivare  una  data  derrata  ed  altre  cose  simili 
che  in  origine  furono  un  bene  per  immegliare 
terre  deserte,  ma  che  col  progresso  del  tem- 
po furono  un  danno  grandissimo  che  tuttora 
dura.  Altro  ostacolo  all’  agricoltura  erano  gli 
stessi  demani  e gli  usi  e i dritti  die  le  popo- 
lazioni vi  esercitavano,  o per  fatto  proprio  o 
per  dritto  o per  concessione.  Consuetudini , 
patti  scritti,  talora  provvedimenti  governativi, 
regolarono  siffatte  cose  e le  fecero  peggiorare. 
Erano  inoltre  a quei  tempi  i signori  e i re 
sommamente  dediti  alla  caccia,  quindi  immense 
foreste  e parchi  a quest’  uso  volti.  I Longobar- 
di, i Franchi,  i popoli  della  Germania,  quelli 
della  Brettagna  non  avendo  moto  d’ industria 
si  occupavano  della  caccia.  Dalle  leggi  di  quel 
tempo  si  rileva  che  torre  un  nido  di  uccelli  o 
un  falcone  dalle  foreste  o da  altri  luoghi  di 
esclusiva  caccia  eran  delitti  gravissimi.  Il  furto 
di  un  cane  era  punito  col  pagamento  del  no- 
nuplo del  suo  valore,  ed  àvvi  in  proposito  una 
legge  dei  Borgognoni , in  cui  é scritto  che 
chiunque  rubasse  un  cane,  pagar  dovesse  sei 
soldi , somma  rilevantissima  per  quei  tempi , 
e di  più  , alzargli  la  coda  in  pubblico  e ba- 
ciarlo in  luogo  che  la  decenza  vieta  di  nomi- 
nare. I re  Franchi  furono  ancora  piò  severi, 
punendo  di  morte  i piò  leggieri  mancamenti 
in  proposito.  Da  molti  capitolari  di  Carloraa- 
gnn  , Ludovico  l'io  e Carlo  Calvo  son  mani- 
feste le  molte  concessioni  che  quei  sovrani  in 
Italia  e altrove  facevano  di  selve  eum  capiu- 
ris faleunum  et  foresto . I sovrani  aveano  i 
loro  immensi  demani  in  siffatta  maniera  ab- 
bandonati Carlomagno  diede  esempio  nelle  sue 
leggi  di  migliorarli,  dando  precetti  per  la  loro 
coltivazione  e custodia,  per  mietere,  cavare  le 
farine  dal  grano,  fare  il  vino,  tenere  gli  or- 


memi  e le  industrie  agrarie  che  vi  erano  (1). 
Ma  a prescindere  che  questi  esempi  non  si 
diffonde' ano  e non  producevuno  il  desideralo 
bene,  erano  d altra  parte  causa  di  monopolio 
lutto  in  favore  dello  stesso  sovrano;  le  sue  der- 
rate in  preferenza  degli  altri  doteansi  tendere, 
datasi  legge  ai  prezzi  ed  altre  cose  simili.  In 
Inghilterra  avvenite  pure  lo  stesso.  A tempi 
di  Guglielmo  il  Cuslardo  appartenevano  al  re 
sessantotto  foreste,  tredici  cacce  e sessantuno 
parchi.  In  Italia  negli  stati  monarchici  gran 
parte  delle  terre  in  preferenza  costituivano  de- 
manio del  principe,  in  tempo  dei  re  {Normanni 
nelle  regioni  di  ÌNupoli  e Sicilia  non  era  mi- 
glioralo gran  fatto  lo  stato  delle  coso,  e sem- 
brò un  rilevante  progresso  che  re  Kuggiero 
e qualcheduno  dei  suoi  successori  facessero 
net  loro  demani  c nelle  loro  terre  presso  che 
quello  che  Curlomaguo  avea  fallo.  A tempo 
dello  stesso  Sveto  uuporadore  Federico  li  si 
rileva  che  costui  possedeva  come  principale  c 
più  ricco  proprielurio  estesi  campi  e terre.  In- 
tese egli  talora  a migliorarli  , e però  non  li 
dava  in  fitto,  dicendo  che  il  filiamolo  sarehbesi 
solo  occupalo  a trarre  fruiti.  Nei  territori  di 
Siracusa  piantò  soprattutto  le  vigne  donde  ri- 
traeva la  decima  parte  del  vino  uiosio.  In  un 
luogo  detto  Favara  vicino  Palermo  clic  era  di 
suo  diporlo  ordinò  coltivarsi  le  palme  , l' in- 
daco, l’ alcuna  e altri  stranieri  semi  perché  vi 
migliorassero  il  terreno  e la  rendita.  Ebbe  inol- 
tre  i suoi  mulini,  le  peschiere,  gli  aimentl, 
le  maresciallie  cioè  razze  di  cavalli  e giu- 
mente, siccome  le  aveano  tenute  i re  suoi  pre- 
decessori in  Italia  e altrove.  Scrissero  taluni 
che  in  tal  modo  porger  voleva  a suoi  sudditi 
esempi  da  essere  seguitati  per  lo  immcgliamen- 
lo  delle  loro  proprietà,  e può  essere  che  que- 
sto scopo  si  avesse  prefisso  quel  monarca,  ma 
non  sempre  il  medesimo  si  raggiunse,  peroc- 
ché le  migliori  e piu  vaste  proprietà  eran  presso 
di  lui  per  cacce,  delizie  e sollazzi,  e d' altra 
purle  i suoi  ufficiali  inferivano  gravezze  ai  cir- 
costanti abitatori.  E furono  talora  i vasti  cam- 
pi o le  estese  tenute  e le  grandi  foreste  di  Fe- 
derico li  in  Sicilia  di  sì  potente  ostacolo  nl- 
1'  agricoltura  che  il  giustiziere  delle  regioni  al 
di  qua  del  fiume  Salso  gli  espose  nel  1239, 
che  gii  uomini  delle  contrade  di  Girgenti , 
Sciacca  e Licata  non  trovava»  legno  da  fare 
un  aratro  a cagione  delie  amplissime  tenute* 
e difese  reali!  Al  che  immanlinenli  quel  so- 
rraoo  provvide  (2).  Se  dall’  operato  di  un  so- 
vrano eh’  ebbe  a cuore  il  pubblico  bene  ed  in 
parsi  si  favoriti  dal  clima  ove  spontanea  la  no- 
li} Si  può  vedere  io  proposito  il  notissimo  capito- 
lare di  questo  monarca  intitolato  de  vili  u.  Capii,  regina 
francorum  ediz.  io  due  voi.  di  Balluio.  Parigi  1677. 
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tura  tutto  somminislra  risultarono  tali  svan- 
taggi e disordini,  non  è a dire  i danni  e la 
haitiane  che  in  oltre  regioni  slavano,  c quan- 
do sconvolti  gli  ordini  c civili  e politici  erano 
i reami  ad  uuarchia  soggetti. 

Molle  volte  i sovrani  tra  quali  Cario  I d'Angiò 
iu  Napoli  iu  molte  congiunture  per  mal  inteso 
amor  di  guadagno  entravano  in  concorrenza 
con  una  parte  del  popolo  per  gli  stabilimenti  ru- 
rali. Sono  notissime  le  molle  leggi  fatte  dal- 
l' indicalo  sovrano  per  reintegrare  le  cosi  delle 
difese  c per  esercitare  alcune  branche  d' indu- 
stria agraria  e di  pastorizia.  Credette  egli  ad- 
divenire grosso  mercante  in  ispecialtì  di  ani- 
mali arrogandosi  il  privilegio  di  farli  ovunque 
pascolare.  Ma  ciò  nou  ostante  avendo  la  spesa 
superato  nou  poche  volte  ii  guadagno  ei  tolse 
a costringere  i piu  ricchi  emudini  a prendere 
in  società  i suoi  bovi,  le  vacche,  le  pecore  i 
giumenti,  le  capre,  esigendo,  salvo  il  capitale, 
certe  prestanze  iu  lana,  cacio,  grano,  vitelli, 
poliedri,  agnelli,  porchelli.  Questi  stabilimenti 
mentre  furon  causa  di  odiosità  e di  malcon- 
tento, di  oiun  vantaggio  tornarono  a re  Carlo 
ed  a’ suoi  successori,  ed  a mano  a mano  si  au- 
daron  perdendo  sino  a che  a tempi  di  Gio- 
vanna li  eran  dei  tutto  cessati.  Nè  le  prati- 
che agrarie  miglioravano  ma  duravano  in  con- 
dizione uguale  a quella  dei  popoli  selvaggi. 
Non  concime  adoperatasi,  rara  fu  l'irrigazio- 
ne, non  buon  lavoro  di  aratro,  laonde  raccolte 
le  produzioni  era  d'uopo  lasciare  incolte  molte 
terre  per  uno  o pin  anni,  ed  intanto  coltivar 
se  ne  doveano  delle  altre  per  farle  di  poi  ri- 
posare e ritornare  a quelle  già  riposate.  An- 
cora poche  braccia  l' agricoltura  teneva  impie- 
gale, e l' utile  che  era  scarso  venendo  diviso 
tra  il  colono  il  padrone  o altri  condomini  ca- 
gionava che  misero  somma mcnle  fosse  I’  agri- 
coltore, imperocché  il  suo  lavoro  era  pagato 
con  tenuissima  prestanza  che  non  giungeva  ad 
alimentarlo,  la  quale  d'  altronde  non  potendosi 
procurar  che  in  pochi  mesi  dell'anno,  mancava 
in  lui  ogni  interesse  a coltivare  le  terre.  Nè  i 
grossi  proprielari,  le  chiese  ed  i feudatari  senti, 
vano  questo  interesse,  avvegnaché  avevano  a 
vile  l' agricoltura  e invece  volgevano  le  cure  ad 
imporre  gravezze  agli  uomini  loro,  e ad  obbli- 
garli con  isludiati  modi  a molte  prestanze,  sic- 
ché si  rendevano  gli  arbitri  di  qualsiasi  indu- 
stria che  questi  praticar  volessero.  Al  die  si  ag- 
giungeva che  ie  terre  dello  stato  confuse  cou 
quelle  del  sovrano,  come  ho  detto,  trovavausi 
in  condizione  peggiore,  inoltre  non  in  tutti  i 
luoghi  era  dato  di  coltivare.  Regioni  alpestri 

(2}  Vedi  il  Registro  di  Federici)  II  peg.  66  e pe- 
gloe  280.  260  e 286. 
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erano  messe  a coltura  a preformi»  delle  pia- 
nure, si  perchè  quegli  uoroiui  si  vedcvan  colà 
più  securi  delle  nemiche  aggressioni  e dagl  in- 
terni sconvolgimenti,  si  per  guarentirsi  dalle  pe- 
stifere esalazioni  che  rendevano  l’aria  malsana 
nelle  pianure  piene  di  paludi-  1 rimanenti  sili 
alpestri  e devastati  lasciavansi  in  abbandono, 
ed  erano  tenuti  ordinariamente  come  demani 
del  comune  nel  di  cui  territorio  si  comprende- 
vano. Al  disordine  dell’  agricoltura  non  era  dato 
ai  governi  di  ovviare  in  grandissima  parte,  altri- 
menti sarebbe  stato  d’  uopo  aprire  strade  e met- 
tere in  comunicazione  le  diverse  parti  dello  sta- 
to c queste  col  mare,  regolare  l’economia  cam- 
pestre e silvana,  e bonificare  i siti  ingombri 
di  paludi;  il  che  riusciva  impossibile  si  per  la 
scarsa  popolazione,  si  per  la  finanza  che  non 
poteva  somministrare  le  necessarie  spese.  Non 
di  meno  non  manearon  sovrani  e governi  (Fe- 
derico li  e Manfredi  Ira  gli  altri  in  Italia)  che 
sentissero  la  necessità  di  bonificare  molti  iuo- 
ghi,  come  già  dissi,  ma  il  migliore  modo  di  bo- 
nificarli si  reputava  il  darli  a censo  e in  feudo, 
e soleva  porsi  nelle  carte  di  concessione  l’obbli- 
go di  prosciugare  e collivare.  Le  quali  cose 
comecliò  voglionsi  tenere  come  nobile  sprone 
a bene  operare,  pure  a piccolissima  parte  del 
male  occorrevano  e talvolta  eran  tosto  obbliale. 
Aggiugncvasi  il  frequente  cangiar  di  signoria, 
i pulitici  sconvolgimenti,  la  mancanza  di  sicu- 
rezza nei  diritti  di  proprietà  e di  possesso,  i 
forzali  tributi;  accidenti  tutti  che  impedivano  il 
progresso  dell'  agricoltura.  In  ben  sei  secoli, 
quanti  ne  erano  scorsi  da  Carlomagoo,  l'agri- 
coltura erasi  più  estesa  per  cresciuta  popola- 
zione c bisogni,  ma  non  migliorata  nella  mag- 
gior parte  d’  Europa,  non  essendosi  in  propo- 
sito fatto  alcun  rilevante  progresso. 

Quanto  al  commercio  esterno  agevole  è stato 
il  vedere  come  fosse  inteso;  permutar  prodotti 
indigeni  per  moneta  ed  altri  prodotti  ancora, 
fare  stabilimenti  all'  uopo  in  altre  regioni,  tras- 
portare obbietti  da  un  sito  in  altro  ove  man- 
cassero o fossero  richiesti.  L’idea  era  giusta, 
ma  naturalmente  accanto  al  cambio  ed  al  tras- 
porto che  avean  per  motore  1’  utilità,  surse  an- 
che l’idea  dell'incetta  e del  monopolio  di  esclu- 
sivo guadagno,  e da  questa  si  passò  anche  al- 
l'avidità. Non  so  comprendere  corno  alcuni  scrit- 
tori abbian  preteso  che  in  quell'età  non  si  fos- 
sero conosciuti  vincoli  ed  ostacoli  al  commer- 
cio godendo  questo  di  piena  libertà.  Ma  il  fatto 
permanente  addimostra  che  se  era  agevole  ta- 
lora andare  a mercataulare  ciò  nasceva  dallo 
stato  in  cui  erano  la  più  parte  dei  popoli  senza 
alcuna  relazione  non  dirò  di  commercio,  ma  di 
semplicissimi  cambi,  quindi  approdar  legni  pres- 
so questi  popoli,  vendere  ed  acquistare  all’  az- 
zardo era  non  difficile  opera.  Ma  quando  vo- 


levansi  stabilire  delle  relazioni  più  permanenti, 
forza  era  venire  a trattati,  perchè  nella  idea 
della  più  parte  de’  governi  di  quel  tempo  stava 
fisso  che  ninno  straniero  far  potesse  alcuna 
intrapresa  nei  loro  stati  senza  speciale  assenti- 
mento. Laonde  ebbero  cosi  origine  i trattati  che 
fissavano  i dritti  scambievoli,  in  somma  che 
statuivano  quali  cose  abbracciar  dovessero  le 
relazioni  commerciali.  Se  da  un  lato  adunque 
i trattali  erano  a quei  giorni  di  grandissimo 
giovamento  alla  forza  surrogando  un  dritto , 
erano  per  se  stessi  dei  vincoli  futuri.  Di  van- 
taggio lo  stalo  dei  popoli  medesimi  ove  l’ in- 
dustria mauufatturiern  non  era  ancor  nata  o 
appena  segnava  le  prime  orme,  ed  ove  i pro- 
dotti naturali  erano  scarsi  per  le  sussistenze 

0 che  si  temeva  della  loro  penuria,  faceva  na- 
turalmente adattare  a quei  governi  i divieti  ili 
estrarre  certi  dati  obbietti,  il  che  altro  rilevante 
vincolo  costituiva.  D’  altra  parte  la  scarsezza 
dell’  erario  induceva  quei  governi  a gravare 
di  balzelli  la  estrazione  di  alcune  merci  delle 
quali  ne  vedevano  le  molle  ricerche  dagli  stra- 
nieri. E chi  disamina  la  storia  di  quei  tempi 
vedrà  gravata,  come  già  ho  detto  trattando  dei 
governi  Italiani,  la  estrazione  delle  merci  a pre- 
ferenza dell’  immissione.  Quindi  commercio  , 
monopolio,  divieti  e dazi  furono  ad  un  tempo. 
E se  oggidì  non  è ancor  fissata  in  tutto  sopra 
base  certa  e per  comune  utilità  In  commerciale 
legislazione  de'  popoli,  non  fuvvene  alcuna  in 
quella  età,  tranne  i pochi  provvedimenti  segna- 
tamente nelle  città  marittime  che  andavansi  ta- 
lora a poco  a poco  emancipando  e secondo  il 
bisogno,  come  ho  fatto  rilevare.  La  legislazione 
che  più  riguardò  direttamente  o indirettamente 
il  commercio  fu  In  finanziera.  Dei  provvedimenti 
per  dazi  fecero  le  ilaliauc  repubbliche  e le  città 
anseatiche.  Una  pratica  dai  tempi  dei  Norman- 
ni in  poi  inaino  agli  Angioini  aveva  costituito  i 
cosi  delti  riti  della  Camera  deila  Sommaria  di 
Napoli,  dei  quali  ho  ragionato,  che  compren- 
dono anche  dazi  per  estrazione  ed  immissione 
di  merci , vai  dire  che  tali  pratiche  già  for- 
mavano legge  nel  quattordicesimo  secolo  per 
una  importante  regione  d'  Europa.  In  lspagnn 
eziandio  da  tempo  remoto  vi  erano  tarillè  da- 
ziarie , tanto  vero  che  ad  imitazione  di  esse 
Alfonso  ne  promulgò  una  per  le  dogane  di  Pa- 
lermo nel  lì»  novembre  1424,  come  ho  cennato. 

1 premie  gli  incoraggiamenti  veggonsi  messi  in 
opera  sin  dall’  undecimo  secolo,  e le  maggiori 
franchigie  accordate  quelle  furono  che  riguar- 
darono pubblici  balzelli.  Non  di  meno  il  com- 
mercio crasi  non  poco  esteso  pel  miglioramento 
delia  marina,  e questo  miglioramento  in  gran 
parte  fu  dovuto  alla  protezione  della  marina 
guerriera  negli  stati  d'Italia,  nell'Olanda,  nella 
confederazione  Anseatica  , nella  Catalogna  e 


nel  Portogallo  , ed  alln  invenzione  della  bus- 
sola fatta  da  Flavio  Gioja  di  Amalfi.  Frasi  la 
navigazione  accresciuta  ai  punto  che  fu  agevole 
intraprendere  lunghi  viaggi  e fare  delle  sco- 
perte delle  quali  vogliam  citare  le  principali 
di  quest'  epoca  sino  a quella  del  Capo  di  Buo- 
na Speranza  (1).  Le  Canarie  dai  navigatori  Ge- 
novesi e Catalani  nel  1345  — Porto-Santo  dai 
Portoghesi  Tristano  Vaz  e /.arco  nel  1418  — 
Madera  dai  medesimi  nel  1419  — Il  Capo  bian- 
co da  Nuno  Tristauo  nel  1440  — Le  Azorri  da 
Gonzallo  Vello  Portoghese  nel  1448  — Le  Iso- 
le del  Capo  verde  da  Antonio  Nolli  Genove- 
se nel  1449 — La  costa  delia  Guinea  da  Gio- 
vanni da  Santaren  e Pietro  Escovar  Portoghesi 
nel  1471  — Il  Congo  da  Diego  Cam  Portoghese 
nel  1484.  Ma  l'indicata  estensione  del  com- 
mercio nei  paesi  ov’era  feudalità,  vai  dire  in 
quasi  tutta  Europa , non  era  interamente  un 
vantaggio  per  l’universale,  si  bene  talora  per 
gli  stessi  feudatari-  Avea  la  feudalità  sin  dal  tre- 
dicesimo secolo  perduta  quella  impronta  di  en- 
tusiasmo guerriero  per  cui  tutto  all' infuori  delle 
armi  avea  tenuto  a vile.  Fu  certamente  un  gra- 
ve cangiamento  che  i nobili  di  questo  tempo 
si  vedessero  mercalaulare. 

Intanto,  come  dissi,  il  maggior  commercio  di 
quel  tempo  facevasi  nel  Levante  per  via  del 
mediterraneo.  Era  stato  importantissimo  avve- 
nimento, come  ho  notato,  la  caduta  del  greco 
impero  e la  presa  di  Costantinopoli  nel  1453, 
che  meglio  fermò  la  potenza  dei  Turchi  e la 
distese  altresi  a tutta  la  Grecia  ed  all'Africa, 
in  danno  non  solo  degli  stati  Italiani  ma  del 
commercio  Europeo.  Ma  d'altro  lato  all'incre- 
mento della  navigazione  audaron  moltissimo 
contribuendo  i viaggi  che  fecero  i Portoghesi 
nei  mari  che  si  credevano  l'antica  Atlantide. 
Era  invalso  un  pregiudizio, come  sennatamcnlc 
osserva  il  Haynal , che  impralicabii  fosse  il 
mare  Atlantide,  e che  le  coste  dell'Africa  bru- 
ciate dalla  Zona  Torrida  non  potessero  essere 
abitate.  Aveano  in  mezzo  a queste  cose  i Por- 
toghesi, che  già  innollrali  di  molto  erano  nella 
navigazione  a segno  che  molli  scoprimenti  ad 
essi  eran  dovuti  come  ho  connato,  scoperta 
Madera  nel  1419;  quindi  dopo  questo  accidente 
fu  per  essi  piu  agevole  rivolgere  la  loro  na- 
vigazione verso  le  regioni  occidentali  dell’A- 
frica nel  che,  come  ho  fatto  osservare,  erano 
stati  preceduti  dai  Normanni.  Regnando  Gio- 
vanni 11,  che  rese  Lisbona  porto  franco  e fece 
eseguire  una  nuovaapplicazionedairastronnmia 
ed  alla  navigazione,  i Portoghesi  sotto  la  scorta 
di  Diaz  nel  148G  raddoppiarono  il  capo  ch’è 
all’  estremità  dell’  Africa.  Primamente  il  chia- 

(1)  Si  avverte  che  te  principali  scoperte  fatte  pri- 
mi del  1313  furono  — L' Islanda  neil'SSt  per  opera 
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marono  capo  delle  tempeste:  ma  quel  re  clic 
prevedeva  il  passaggio  di  là  alle  Indie  il  chia- 
mò capo  di  buona  speranza.  Nel  1497  re 
Kmmantiello  fece  partire  una  Botta  di  quattro 
vascelli  sotto  gli  ordini  di  Vasco  Gania  che 
giunse  alfine  dopo  tredici  mesi  di  navigazione 
nell'lndostnn.  Cosi  clfetluavasi  quella  scoperla 
già  tentata  dagli  Italiani,  come  ho  fatto  rile- 
vare; onde  i Portoghesi  profittando  dei  lumi 
di  questi  cercarono  nell'Oceano  quella  via  che 
per  andare  alle  Indie  sin  da  due  secoli  mo- 
stravasi  sulle  carte  geografiche.  Riusciti  essendo 
i Portoghesi  vittoriosi  in  Oriente  inviavano  in 
lutti  i momenti  carichi  preziosi  e ricchissimi 
nella  loro  patria,  talché  i navigatori  di  tutte 
le  parti  d'Europa  cominciarono  a correre  nel 
porto  di  Lisbona  per  comperarvi  le  merci  delle 
Indie;  perocché  i Portoghesi  che  andavano  colà 
direttamente  e per  istrada  più  breve  a prenderle 
potevano  venderle  a prezzo  piu  basso  dei  ne- 
gozianti di  altre  nazioni.  Questo  grandissimo 
mutamento  in  sul  nascere  non  bene  avvertito, co- 
me avviene  spesso  dei  grandi  rivolgimenti  eco- 
nomici, fu  di  là  a poco  osservalo  quando  non 
era  piò  dato  agli  uomini  di  far  tornare  ie  cose 
allo  stato  primiero,  nel  che  nè  forza  di  governo 
nè  calcolo  d*  interessi  privati  possono  niente 
cangiare  di  quello  a cui  interessi  piò  generali 
spingono  l'universale  senza  forse  avvedersene. 

li  mutamento  in  discorso  rendeva  in  parte 
inutile  il  mediterraneo  e rovinava  la  potenza 
industriale  degli  Italiani  in  Oriente  che  troppo 
aveano  spintu  pel  loro  monopolio.  Fecero  i Ve- 
neziani indiretti  maneggi  per  frastornare  i Por- 
toghesi dalle  loro  iutraprese  in  quelle  regioni, 
sia  animando  gli  Arabi  e il  Soldano  d’Egitto 
contro  di  essi,  sia  ponendo  in  opera  altri  spe- 
dienli,  ma  non  vi  riuscirono;  e videro  invece 
cessare  il  loro  commercio  c quello  degli  altri 
stati  Italiani-  Intanto  i Portoghesi  si  resero 
padroni  della  navigazione  del  mar  rosso  onde 
in  colai  modo  non  avevano  piò  a temere  della 
forza  degli  Arabi  e dell'  Egitto-  Acquistarmi 
pure  dominio  nel  golfo  Pèrsico.  Si  stabilirono 
in  Ccylan  , conquistarono  le  Molucche,  giun- 
sero alla  Cina  ed  al  Giappone.  In  sostanza  si- 
gnoreggiarono la  Guinea,  l’Arabia,  In  Persia, 
le  due  penisole  dell’  India,  te  Molucche,  Cey- 
lan,  l'isola  di  Sonda.  11  loro  stabilimento  in 
Macao  li  assicurò  nel  commercio  della  Cina  e 
del  Giappone.  Inoltre  conquistarono  eziandio 
quella  parie  dell’Africa  che  è compresa  tra  il 
capo  di  buona  speranza  e il  mar  rosso.  Vi 
soggiogarono  i mercanti  Arabi  nel  1508  esililo 
rovine  di  questi  elevarono  potente  impero  che 
si  distendeva  da  Sofala  a Mclindc,  donde  trao- 
di Naddodd  pirata  Scandinavo,  a la  Groenlandia  nel 
U70  per  l' Irlandese  Gunbiorn. 


vano  metalli,  e tra  questi  l'oro  per  comperare 
le  produzioni  delle  Indie.  In  quello  immenso 
spailo , dice  Hayoal , la  volontà  de'  Porto- 
ghesi era  legge  suprema.  Essi  tenevano  sot- 
to il  loro  giogo  la  terra  ed  il  mare.  U loro 
dispotismo  non  lasciava  alle  cose  ed  alte 
persone  che  unì  esistenza  precaria  e fuggi- 
tiva. ì\iun  popolo  niun  particolare  navigava 
e commerciava  senza  loro  permesso  e passa- 
porto. Coloro  ai  quali  si  dava  questo  per- 
messo non  potevano  estenderlo  alla  cannella, 
al  zensevero,  al  pepe,  alle  legna  da  costru- 
zione, al  ferro,  all'acciaio,  al  piombo,  allo 
stagno,  alle  armi,  de’  quali  obbietti  aveansi 
riserbata  [esclusiva  vendita.  Mille  cose  pre- 
ziose, sulle  quali  tante  nazioni  han  poi  ele- 
vata la  loro  fortuna , e che  per  la  novità 
avevano  un  valore  che  non  hanno  in  seguito 
avuto,  erano  adunate  nelle  toro  mani.  Que- 
sto monopolio  li  rendeva  arbitri  assoluti  del 
prezzo  delle  produzioni , delle  manifatture 
deli  Europa  e delf  Asia  . Ed  altrove  aggio- 
gar : tiranni  dei  mari  tC Oriente  mettevano  a 
riscatti  i vascelli  di  tutte  le  nazioni,  insul- 
tavano i principi,  divennero  ben  presto  [or- 
rore e il  flagello  dei  popoli.  D'altra  via  trat- 
tarono i Portoghesi  con  estrema  durezza  la  più 
parte  dei  popoli  assoggettati,  ed  oltre  al  mo- 
nopolio dell'  industria  li  costrinsero  finanche  in 
alcuni  luoghi  a coltivare  solo  per  essi  la  terra 
Servi  o muori,  dicevano  con  estrema  inso- 
lenza ni  popoli,  clic  sottostavano  ai  loro  passi 
rapidi  e insanguinati.  Ma  nel  mentre  la  po- 
tenza del  Portogallo  si  estese  conquiste  politiche 


ed  industriali  faceva  in  lontane  regioni,  cadeva- 
no dall'altro  lato  nella  madre  patria  l' industria 
e l' agricoltura.  Cadde  pure  il  Portogallo  in 
maggiori  errori  di  quelli  ne'  quali  eran  caduti 
i popoli  Italiani  in  Oriente  , non  stabilendo , 
non  conservando  le  sue  colonie  a vera  utilità 
della  madre  patria.  Percorse  il  Portogallo  quelle 
rivoluzioni  che  sono  inevitabili  accidenti  nei 
popoli.  Anche  prima  che  passasse  sotto  la  do- 
minazione Spagnuola  regnando  Filippo  11,  già 
la  mollezza  aveva  invilito  i Portoghesi  iu  O- 
rienlc  a segno  che  non  erano  più  temuti.  Ac- 
caduto questo  grandissimo  avvenimento  i Por- 
toghesi delle  Indie  non  credettero  avere  più 
pairia.  Taluni  si  resero  indipendenti,  altri  si 
diedero  alla  pirateria,  molti  si  posero  al  ser- 
vizio di  principi  di  quei  paese.  In  generale 
ciascuno  lavorò  per  la  sua  peculiare  fortuna, 
non  fuvvi  più  zelo  ed  energia  per  interesse 
connine.  Le  loro  conquiste  nelle  Indie  eran 
divise  in  tre  governi  che  operarono  separata- 
mente  in  modo  diverso  1’  un  deli’  altro  senza 
prestarsi  soccorso.  Non  disciplina  nello  esercito, 
i vascelli  erano  male  armali,  i capi  corrotti, 
il  comune  degli  uomini  in  preda  ai  vizi.  Iu  tal 
modo  si  restringevano  di  giorno  in  giorno  i 
loro  domini,  e finirono  di  perdere  le  loro  gran- 
dezze nelle  Indie  quando  gli  Olandesi,  popolo 
libero  c più  di  essi  tollerante,  venne  a dispu- 
targliene l'impero,  come  in  appresso  dirò.  Di 
tutte  le  conquiste  da  ossi  fatte  nei  mari  d’Asia 
a mala  pena  loro  restarono  Macao,  una  parte 
dell'  isola  di  Timor,  Darnan,  Diu  e Goa. 
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l,pu  discorrere  dei  principi  die  re- 
golarono le  arti  e le  inanirallnre  nel  medio 
evo  e nei  secoli  ad  esso  immediatamente  po- 
steriori, uopo  è toccare  un  punto  islorico  che 
segna  una  grande  diversità  ira’  popoli  antichi 
cd  i moderni.  Presso  i Keniani  noto  è che  le 
arti  cd  i mestieri  erano  esereiiate  o dagli  schiavi 
o da'  forestieri,  avendo  ciò  a vile  i nazionali 


conienti  di  riporre  la  loro  libertà  quasi  in  non 
far  niente;  c tranne  quella  de’  pubblici  uflici, 
delle  lettere,  delle  armi,  ogni  altra  occupazione 
adeguavano.  Il  lusso  c la  ricchezza  cran  de'  po- 
chi a scapito  de’  molti.  Sditavi  furo»  tenuti 
gli  artefici,  schiavi  li  reputò  il  legislatore.  Eran 
dessi  ordinati  in  cotnunic  e chi  eravi  ascritto 
non  poteva  uscirne  finché  vivesse,  non  cangiare 
stato,  e neppure  matrimoni  ma  semplici  cuti- 
tubrrni  contrarre.  V’ha  chi  ha  scritto  die,  ca- 
duto il  Romano  impero  d’Occidente,  siiTalli  col- 
legi d’ arti  o non  si  sciogliessero,  o sul  loro 
esetnpiosi  tornassero  ad  ordinare,  talché  i corpi 
darti  e mestieri  non  debbonsi  estimare  di  ori- 
gine del  medio  evo.  Ma  ciò  non  mena  a con- 
seguenza di  sorta  alcuna,  perocché  se  ne'  pri- 
missimi tempi  del  medio  evo  aerei  minislen'a- 
les  si  dissero  gli  artefici  e la  loro  condizione 
noa  fu  gran  fatto  diversa  da  quella  dei  Romani; 
pure  di  ià  a poco  ebbero  concessa  una  qual- 


che miglior  libertà  per  lavorare,  e taluni  quasi 
interamente  liberi  furono  in  esercitare  certi 
lavori  in  ispecialità  quello  de'  preziosi  metalli 
e di  moneliere.  Inoltre  le  corporazioni  d'arti 
che  sursero  e progredirono  nel  medio  evo  nulla 
ebbero  di  comune  e di  uguale  co’  collegi  di 
artefici  dpi  Romani.  E in  generale  le  arti  e 
le  manifatture,  il  clic  propriamente  in  Italia, 
a malgrado  che  non  poco  avessero  attinto  per 
via  de’  traffichi  coli' impero  d'Oriente,  colle 
Indie  e cogli  Arabi,  pure  nell'  insieme  ebbero 
impronta  propria,  impronta  che  poi  mutò  in 
parte  quando  nei  secoli  successivi  si  vollero 
per  le  arti  belle  studiare  in  tutto  l'antica  Gre- 
cia e l'antica  Roma  Intanto  a mano  a mano 
in  Italia  avveniva  il  gran  cangiamento  che  la 
unione  nelle  arti  formava  uomini  die  non  più 
schiavi,  ma  cittadini  erano,  che  aveano  diritti 
politici  c rappresentanza  nello  slato  ; i quali 
primi  grandiosi  passi  fondamentali  in  Italia  e 
altrove  nel  medio  evo  dotean  servire  di  fo- 
rieri a miglior  libertà  industriale.  Spiegarono 
i collegi  d’arti  potenza  mollissima  per  pro- 
prio interesse  e guarentigia,  ebbero  parte  prin- 
cipale neH'ammiuistrazionc  de’  comuni,  talora 
essi  la  costituirono  e talvolta  a lor  talento  la 
cangiarono.  1 loro  capi  ebbero  nome  dì  con- 
soli, priori,  abati,  capitani  del  popolo.  Erano 
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vere  società  di  popolare  interesse.  I nobili  per 
contrapposto  formarono  anche  le  loro  società. 
Furativi  collegi  eziandio  di  forensi,  farmacisti, 
scolari,  travagliatori,  ed  in  sostanza  per  qual- 
che altri  designati  obbietti.  Non  l'uvvi  stato 
o comune  grande  o piccolo  in  Italia  ove  non 
fossero  costituite  unioni  e collegi  d'arti  e me- 
stieri c tra  essi  i più  ricchi  ordinariamente  di- 
ccvansi  maggiori , gli  altri  minori.  Tutti  aveano 
esistenza  politica  ed  in  certi  stati  ebbero  parte 

0 formarono  in  tutto  la  sovranità.  Le  arti  a- 
vcanogli  uomini  da  se  dipendenti,  le  loro  pro- 
prie capitolazioni,  e da  ciò  le  loro  forze  anche 
quando  lo  stato  era  ben  costituito  , e da  ciò 

1 non  pochi  mutamenti  che  in  questo  avveni- 
vano. 11  che  è prova  che  eziandio  in  quei  tempi 
gl'  interessi  industriali  talora  traevano  a se  e 
regolavano  gl' interessi  politici.  Giunsero  in  al- 
cuni stati  Italiani  i nobili  per  aver  potenza 
a farsi  noverare  in  talune  arti.  11  lavoro  c le 
arti  non  solo  davano  condizione  consistente  c 
durevole  in  società,  ma  cominciavano  ad  essere 
una  delle  furti  basi  di  questa.  In  tale  stalo 
di  cose  come  nei  governi  Italiani  il  primo  ele- 
mento era  lo  industriale,  c come  gli  uomini 
che  lo  formavano  erano  spesso  mercanti  o ma- 
nifatturieri , cosi  in  tali  governi  prima  degli 
altri  nacque  il  principio  che  dovessero  essi 
dettare  norme  per  regolare  le  arti  c le  mani- 
fatture, donde  ebbero  origine  le  varie  leggi, 
i provvedimenti  e gli  statuti  per  parte  del  go- 
verno. Sin  dal  1172  venne  inslituito  in  Vene- 
zia un  tribunale  per  la  protezione  delle  arti 
e de’  mestieri.  Nella  stessa  Venezia  e in  tutti 
gli  altri  stati  e comuni  Italiani  si  videro  insti- 
luzioni  pressoché  simili  c in  generale  statuti  in- 
tesi a guarentire  la  scelta  delle  materie,  la 
bontà  del  lavoro,  la  qualità,  la  estensione  di 
questo,  il  marchio  da  apporvi  secondo  le  oc- 
casioni, le  norme  per  serbare  la  buona  qualità 
c l’ invariabilità,  la  prevenzione  delle  frodi  sia 
frainmischiaudo  materie  eterogenee  sia  adope- 
rando altri  modi  per  alterare  la  manifattura- 
ziorie  , le  pene  nelle  quali  si  incorrerebbe  in 
caso  dì  contravvenzione. 

Nello  Fiandre  e in  altri  paesi  ove  oravi  moto 
d' industria  avvennero  quasiché  le  medesime 
vicende.  Memorabili  sono  altresi  gli  ordina- 
menti legislativi  emanati  in  Francia  col  nome 
di  s/nbiUmenlo  ili  mestieri  sotto  Luigi  l\  e 
compilati  in  apposito  libro  da  Etienne  Unibili 
guardia  della  l’reposilurn  di  Parigi  Per  quanto 
voglia  magnificarsi  silfntto  ordinamento,  esso 
in  sostanza  non  é che  una  raccolta  quasi  uguale 
di  regole  dato  all'uopo  iu  Venezia  ed  in  altri 
siati  Italiani  per  ciascun'arte  e mestiere  nella 
mira  di  proteggerle  o assicurar  la  disciplina 
pel  loro  progresso , e di  mettere  un  termine 
alle  numerose  frodi  clic  si  commettevano  dai 


venditori  c produttori  in  danno  de'  consuma- 
tori. Le  piò  minute  prescrizioni  assoggettavano 
gli  operai  ad  una  immensa  quantità  di  prati- 
che sotto  pena  di  ammende  in  danaro,  ed  in 
Certi  casi  anche  sotto  pene  corporali.  Ad  esem- 
pio proibito  era  a'  tessitori  di  mescolare  il  filo 
di  canape  a quello  di  lino.  Certi  potevano  ven- 
dere designali  oggetti,  altri  no.  li  coltellinaio 
non  poteva  far  le  maniche  a quei  coltelli  ch'e- 
gli lavorava.  I tessitori  di  un  drappo  non  po 
tevano  lavorarne  altri  che  costituivano  diversa 
suddivisione  di  manifattura.  1 facitori  di  par- 
rucche non  potevano  radere  le  barbe  e vice- 
versa. Distinta  era  la  manifatturazione  del  bat- 
titore d’oro,  stagno  o di  altro  metallo  da  quella 
dì  chi  volesse  ridurre  in  fili  o foglie  tali  me- 
talli. Niente  aver  dovevano  di  comune  coloro 
che  facevan  pianelle  con  quelli  che  lavoravano 
scarpe  , nè  i ciabattini  potevano  accomodare 
le  scarpe  usate  rinnovandole  oltre  a due  terzi. 

I maestri  sellai  potevano  fare  scarpe , ma  ai 
calzolai  era  vietato  far  selle.  La  sola  arte  del 
cappellaio  era  suddivisa  in  cinque  rami  l’uno 
distinto  dall'altro.  In  tal  modo  tanto  in  Francia 
che  altrove  si  numeravano  quantità  d'arti  e 
mestieri,  il  solo  libro  or  ora  indicato  oc  com- 
prese ccncinquanta  a un  bel  circa.  Appena  ri- 
mase qualche  ramo  d’industria  libero.  Ciascuna 
arte  e mestiere  o ramo  di  esse  si  ordinavano 
in  congregazioni  con  magistrati  e ufficiali  pro- 
pri e con  insegne  separate.  E pel  loro  interno 
reggimento  si  compilavano  regole  e norme  sotto 
nomi  di  capitolazioni  che  i governi  approva- 
vano e formavan  leggi.  Non  v'ha  dubbio  che 
siffatti  ordinamenti  furono  utilissimi  in  prin- 
cipio, si  perchè  stabilivano  la  suddivisione  del 
lavoro  evitando  che  potesse  concentrarsi  in  po- 
che mani  allorquando  gli  uomini  mancavano 
di  occupazioni,  si  perchè  diedero  stato  meno 
incerto  a molli  sottraendoli  dalla  servitù  ed  ob- 
biezione in  cui  giacevano,  si  perchè  in  gene- 
rale furano  alquanto  di  freno  alle  frodi  in  quel 
tempo  in  cui  guasta  ollremodo  era  la  morale, 
si  da  ultimo  perchè  introdussero  1 insegnamento 
reciproco  d'onde  ne  venne  e perfezione  d'arti 
e manifatture  c formazione  di  allievi,  e soprat- 
tutto l'associazione  degli  uomini,  de'  capitali  c 
delle  fatiche  Inoltre  le  corporazioni  accostuma- 
vano gii  allievi  alla  pazienza,  alla  disciplina  ed 
istruzione.  Ma  facile  c trascorrere  dal  bene 
al  inaie:  ed  in  falli  d’industria  più  che  in  tutte 
le  umane  inslituzioni  questo  passaggio  è bre- 
vissimo. Come  il  fondamento  di  quella  società 
in  quasi  tutti  gli  stati  era  la  ineguaglianza  dei 
gradi  e la  privilegiala  condizione  dei  pochi  in 
danno  dei  molti,  cosi  tra  la  moltitudine  i corpi 
d'arti  e mestieri  si  ordinavano  forti  e per  pro- 
prio interesse  e per  guarentirsi  dalle  oppres- 
sioni ile'  potenti  ed  avere  auclf  essi  privilegi 


od  essere  in  condizione  di  resistere  a qualche 
aggressione.  Non  eresi  ancora  nei  popoli  effet- 
luaia  in  lutto  la  fusione  de'  principi,  tutta- 
via essi  si  presentavano  divisi  in  tanti  corpi, 
laonde  le  corporuzioui  darli  e mestieri  accreb- 
bero questo  disordine,  e per  via  delle  proprie 
capitolazioni  e statuti  si  costituivano  quasi  di- 
resti a comuni  indipendenti  nello  stato,  e non 
dipendevano  dal  governo  che  per  certi  casi  e 
circostanze.  E giunsero  a tal  grado  che  sovente 
si  posero  in  altitudine  armata,  e non  solo  si  di- 
fesero dalie  aggressioni  feudali  ma  nei  cangia- 
menti politici  parteggiando  per  sistemi  e per- 
sone si  resero  formidabili.  Fu  lieve  cosa  unire 
queste  corporazioni,  che  in  serbo  sempre  avea- 
110  le  armi  e per  difendersi  e per  difendere. 
D'altra  parte  il  governo  costituitosi  vigilatore 
e protettore  del  perfezionamento  delle  arti  e 
garante  ad  evitare  le  frodi,  era  impossibilila- 
to ad  adempiere  si  grave  incombenza,  laonde 
tutti  gli  ufficiali,  i magistrali  e i provvedimenti 
ebe  all’uopo  adoperava  tornavano  di  vessazione, 
dispendio  agli  operai  e di  ostacolo  al  progresso 
delle  manifatture;  e quindi  le  corporazioni  di 
arti  maggiormente  aspiravano  a fermarsi  nella 
loro  indipendenza  e a collegarsi  per  proprio 
interesse,  perchè  nel  governo  vedevano  o un 
nemico  quando  la  vigilanza  degenerava  in  o- 
diosa  vessazione,  o un  emulo  quando  impren- 
deva egli  stesso  a dettare  regole  o ad  eser- 
citare certi  rami  d' industria,  cosa  solila  a quei 
tempi , nei  quali  le  privative  formavano  pro- 
vento del  principe  o dell’  orario  pubblico.  Si 
aggiunse  ebe  i governi  assoggettavano  a paga- 
mento di  tasse  e diritti  l'esercizio  d'arti  e mestieri 
e talora  ne  fecero  vendita  privilegiala.  Non  po- 
tevansi  esercitare  certi  rami  d' industria  se  non 
da  designate  persone  alle  quali  il  sovrano  dava 
o vendeva  il  privilegio.  La  faciltà  di  riscuotere 
le  indicate  tasso  e diritti  li  fece  entrare  maggior- 
mente nei  calcoli  della  finanza,  quindi  nuovi 
trovati,  nuove  regole  clic  a bella  posta  si  san- 
zionavano non  pei  perfezionamento  delle  arti, 
ma  per  ricavar  monete.  Noto  è come  in  vari 
stali  e segnatamente  in  Francia  di  ciò  si  abu- 
sasse, c come  si  moltiplicassero  i regolamenti 
e gli  uffici  e ufficiali  di  vigilanza  e ispezione 
per  la  scelta  dei  maestri,  per  la  elezione  dei 
giurati,  per  la  istruzione  e disciplina  degli  al- 
lievi onde  avere  nna  perenne  sorgente  di  tri- 
buti. Giunsero  gli  uffici  ad  essere  vendibili 
come  pure  vendevasi  il  permesso  di  poter  pra- 
ticare una  data  arte.  Gli  ufficiali  destinati  alla 
vigilanza  commettevano  ruberie  e vessazioni. 

E mentre  che  di  tali  soggezioni  gravate  erano 
le  corporazioni  si  rivalevano  esse  a forza  di 
ottenere  privilegi  o brigandoli  per  favore  o 
comprandoli,  e sempre  erano  un  male,  un  danno 
dell'industria,  davano  maggiore  adito  al  mo- 
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nopolio,  e nuocevano  al  sistema  politico.  Era 
una  nuova  feudalità  quella  delle  arti  c dei  me- 
stieri che  non  stava  nell'aristocrazia,  ma  clic 
guastava  la  democrazia,  c snervava  la  sovra- 
nità. I maestri  s’arrogavano  dritti  sugli  allievi 
come  i feudatari  sui  vassalli.  Un  allievo  per- 
correr doveva  diversi  stadi,  e per  pervenire  ad 
avere  una  matricola  di  maestro  dorava  anni 
e stenti  moltissimi  con  dispendio  sommo  , c 
verso  della  corporazione  cui  apparteneva  e del 
governo.  Molti  che  sarebbero  stati  idonei  non 
conseguivano  il  maestralo  o per  invidia  dei 
maestri  che  li  temevano  emuli,  o per  difetto 
di  moneta  per  comprare  il  loro  privilegio.  Le 
femine  e alcuni  altri  individui  esclusi  erano 
dall’  esercizio  di  certe  arti.  I compagni  che 
erano  in  grado  più  elevato  degli  allievi  non 
potevano  contrarre  nozze  se  non  quando  fos- 
sero giunti  ad  essere  maestri.  Le  quali  cose 
od  altre  simili  mostrano  che  ove  pure  gli  uo- 
mini addetti  alle  arti  e manifatlure  godessero 
iu  società  o de’  pieni  o di  parte  de'  civili  di- 
ritti, pure  questi  restavano  menomati  per  fatto 
dell'ascrizione  alle  corporazioni,  gli  statuti  delle 
quali  altrimenti  disponevano.  Tutto  era  sog- 
getto a regole  e la  infrazione  menava  ad  am- 
mende. Vietato  era  agli  allievi  o ai  compagni 
passare  da  uno  ad  altro  stabilimento  sotto  gravi 
pene  e perdita  irreparabile  di  quei  drilli  che 
dalla  corporazione  gli  venivano.  Eccedettero  le 
cose  in  proposito  a tal  punto  che  le  leggi  in- 
glesi punivano  di  morte,  il  che  sino  a pochi 
anni  indietro,  un  allievo  che  altrove  andasse 
a stabilirsi  ancorché  il  suo  paese  non  gli  of- 
frisse mezzi  di  sussistenza.  Nè  la  legislazione 
di  Francia,  nè  quelle  d'Italia  si  ridussero  a tanto 
eccesso  tranne  quella  dei  Veneziani,  come  ho 
fallo  osservare. 

Nelle  corporazioni  nacque  altresì  l’idea  di  aver 
danaro  non  meno  per  soccorrere  talora  gl  indi- 
vidui che  ne  facessero  parte,  che  per  provvedere 
a qualche  comuue  bisogno;  così  si  formarono 
monti  e certe  specie  di  casse  di  risparmio  per 
provvedere  alla  vecchiezza,  alle  infermità,  alla 
dote  delle  figlie.  Stabilimento  utilissimo  in  teo- 
ria, ma  che  nel  fallo  l'unione  dei  capitali  che 
a tale  uopo  esser  dovea  destinata  servì  ad  altri 
fini.  Di  siffatto  danaro  facevansi  acquisti  in 
beni  fondi,  e questa  proprietà  che  restava  vinco- 
lata, era  mate  amministrata  da  quei  che  reg- 
gevano la  somma  delle  cose  nelle  corporazioni, 
o invertita  a particolare  loro  uso.  Le  corpo- 
razioni  erano  in  una  perenne  gara  tra  loro 
per  precedenze,  per  esclusivo  guadagno  o eser- 
cizio d'industria,  quindi  immensi  litigi  pe' quali 
impiegavansi  i capitali  di  sopra  indicati,  ven- 
devansi  talora  i beni.  Narrano  gli  scrittori  Fran- 
cesi che  una  prova  degli  abusi  che  si  commet- 
tevano si  ha  nella  Immensa  quantità  di  giudizi 
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o semenze  emesse  sopra  le  discussioni  elevale 
dulia  gelosia  e gara  delle  comunità  d'arli  fra 
loro  e dalle  quistioni  clic  aveano  col  governo, 
donde  le  straordinarie  spese  di  liti.  Queste  vi- 
cende furono  in  ogni  stato,  si  veggono  tuttora 
gl' immensi  processi  che  hanno  protratto  le  qui- 
stioni per  secoli,  mantenendo  le  gare  non  solo, 
ma  suscitando  odi  per  il  che  seguitarono  il  più 
delle  volte  vendette,  sangue  versato,  distruzione 
delle  stesse  arti  e manifatture. 

Mentre  si  fermavano  le  corporazioni  e i go- 
verni dettavano  regole  per  esse,  credettero  gli 
stessi  governi  del  pari  agevol  cosa  F interve- 
nire a fine  di  evitare  frodi  nella  compra  e ven- 
dita delle  merci,  c quindi  da  ciò  ebbe  luogo 
quella  folla  di  ordinanze  che  in  tutti  i paesi 
d’Europa  per  cose  speciali  o per  norme  inva- 
riabili e generali  fissavano  prezzi.  11  mono- 
polio ebbe  talora  speciali  provvedimenti , le 
leggi  longobarde  non  permisero  che  si  pra- 
ticasse sui  campagnuoli  per  la  messe  e la  ven- 
demmia. Gli  ecclesiastici  talora  toglievansi  a 
tuli' uomo  a praticarlo:  il  che  si  conobbe  nel  con- 
cilio Cabilonense  tenuto  nel  813,  ma  vani  in 
parie  furono  i provvedimenti  che  all'uopo  si  det- 
tarono. D’altro  lato  in  lutti  i paesi  costante- 
mente  in  siffatte  vicende  si  veggono  le  stesse 
idee,  gli  slessi  errori  per  la  rendila  dei  comesti- 
bili  e in  generale  per  l’annona  ed  il  sistema  detto 
delie  pubbliche  sussistenze.  Vere  o apparenti 
che  fossero  le  carestie  di  grani  e vettovaglie 
di  prima  necessità,  i governi  cominciavano  colla 
fissazione  del  prezzo,  come  se  determinandolo 
essi  a ragione  bassa  la  derrata  dovesse  ab- 
bondare, indi  si  passava  alla  spedizione  dei 
commissari  per  incettare  le  derrate  stesse,  si 
obbligavano  i massai  e proprietari  a far  ri- 
velarne nli,  a non  vendere,  o a vendere  sotto 
determinate  condizioni.  Si  stabilivano  pubblici 
depositi,  si  proibiva  l'estrazione  per  paesi  stra- 
nieri non  solo,  ma  tra  paese  e paese  dello  stesso 
reame  la  circolazione  era  invigilala.  Si  giun- 
se a fare  chiusure  in  diversi  modi  nei  porti, 
un  nemico  non  sarebbe  stalo  tanto  preso  di 
mira,  temevasi  l'uscita  e quindi  questa,  ove  pur 
rare  volte  pcrmeltevasi,  assoggettata  veniva  a 
tante  angarie,  dispendi  e condizioni  che  uguale 
riducevasi  al  divido  assoluto.  Nella  legisla- 
zione economica  di  tulli  i popoli  del  tempo  di 
che  scrivo  la  parte  la  più  estesa  e la  pili  nu- 
merosa di  disposizioni  è quella  per  l’annona 
e pel  commercio  delle  derrate.  Ogni  disposi- 
zione è seguita  da  pene  gravissime,  ammende 
in  denaro,  confiscazione,  bruciamento  di  der- 
rate , carcere , galea  , e finanche  morte  alle 
persone,  confiscazioni  dei  beni  a prò  dell’era- 
rio, come  se  di  delitto  di  fellonia  si  fosse  trat- 
tato. Le  incette  e i depositi  che  i governi  fa- 
cevano a pubblico  uso  delle  derrate  rovinavano 
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si  deperdeva  e guastava.  Eranvi  anche  depo- 
siti o caricato!  che  le  private  persone  facevano 
sulle  marine  in  ispeciallà  nel  reame  di  Sicilia 
e di  Napoli  c in  altri  luoghi  d’Italia  per  offe- 
rire le  derrate  con  più  agevolezza  a coloro 
che  dallo  straniero  venissero  a comperarle  , 
instituzione  utilissima  non  meno  per  se  stessa 
che  per  le  cedole  che  da  esse  provenivano  del 
seguito  deposito  le  quali  erano  in  circolazione 
quasi  direbbesi  come  moneta  e che  sommini- 
stravano guarentigia  al  loro  possessore  di  tro- 
var danaro  nei  suoi  bisogni  senza  rendere  con 
precipitala  le  sue  derrate.  Ma  anche  questa 
istituzione  degenerò.  Furono  i caricato!  talora 
mezzo  come  afforzare  il  monopolio  del  governo 
e de’  pubblici  ufficiali  in  vendere  con  prefe- 
renza le  loro  derrate,  come  ho  fatto  osservare.  I 
fallimenti  addivennero  frequenti,  i depositi  eran 
fittizi,  sicché  le  cedole  che  li  attestavano  circo- 
lavano senza  valore  effettivo  e servivan  di  mezzo 
a commettere  frodi  e inganni.  Anche  i governi 
vollero  regolare  i caricatoi  sì  per  la  estrazione 
delle  derrate,  si  credendo  di  ovviare  alle  frodi; 
e quindi  seguitò  altra  folla  di  ordinanze  e di 
provvedimenti  che  non  tolsero  gl’inconvenienti, 
accrebbero  i disordini , vieppiù  restrinsero  il 
commercio  delle  derrate  e impedirono  la  cir- 
colazione. I miseri  coloni  e proprietari  de’ grani 
ainavan  piuttosto  di  farli  perdere  nell'iDterno 
delle  provincie  anziché  trasportarli  nei  cari- 
catoi e nelle  marine  ove  esposti  erano  a tanti 
danDi.  Non  v’ha  oggidì  chi  possa  rivocare  in 
dubbio  che  le  leggi  annonarie  non  serviron 
allo  scopo  loro  cioè  quello  di  assicurare  la  sus- 
sistenza dell'universale,  che  anzi  furon  cagione 
di  farla  piò  volle  mancare,  rovinarono  il  com- 
mercio esterno,  arrecaron  danno  alla  proprietà 
e alle  libere  contrattazioni,  e soprattutto  impe- 
dirono non  poco  il  progresso  all'  agricoltura. 
Se  potesse  farsi  un  calcolo  di  tutti  i danni  e 
delie  somme  in  denaro  che  i governi  hanno 
speso  per  l'annona , si  stenterebbe  a credere 
che  sovente  i panici  timori,  le  male  intese  pre- 
veggenze abbiano  potuto  depauperare  le  finan- 
ze, e rovinare  il  commercio  e l’agricoltura  di 
paesi  ubertosissimi  e favoriti  dalla  natura! 

Aveasi  per  fermo  in  quel  tempo,  come  tut- 
tavia sussiste  in  parte  l'errore,  che  esclusiva 
ricchezza  fossero  la  moneta  e i preziosi  metalli 
di  cut  si  compone.  Ogni  stato,  ogni  feudatario 
di  maggior  grado  ebbe  zecche  sino  al  comin- 
ciar del  decimo  secolo,  ma  da  questa  epoca 
la  riunione  dei  piccioli  stati  ai  più  grandi,  il  di- 
minuimento  della  feudai  potenza  e la  maggior 
composizione  della  sovranità  fecero  diminuire 
le  zecche;  e,  siccome  vedemmo,  il  dritto  di  bat- 
ter moneta  fu  tutto  nel  sovrano  come  una 
delle  precipue  sue  facoltà.  Ma  quella  società 


mentre  guadagnava  da  un  lato,  perdeva  dal- 
l'altro, perocché  se  per  un  verso  l'esercizio  di 
batter  moneta  reso  esclusivo  nelle  mani  del 
sovrano  avrebbe  potuto  togliere  i disordini  che 
ingenerati  erano  dalle  laute  zecche  quasi  di- 
rebbesi  in  mano  di  private  persone  senza  gua- 
rentigia per  Tesatta  coniazione  e le  frodi,  ed 
avrebbe  assicurato  in  modo  costante  e non  sog- 
getto a continue  variazioni  il  corso  della  mo- 
neta come  misura  di  valore  c prezzo,  dall'al- 
tra parte  addivenne  strumento  in  mano  de'  so- 
vrani istcssi  per  accrescere  talora  la  rendila 
dell’erario  ed  aver  pronti  mezzi;  e tanto  più 
pericoloso  questo  strumento  in  quanto  che  sor- 
retto era  dalla  forza  governativa.  Non  eran 
contenti  i sovrani  di  riscuotere  un  dritto  di 
signoria  sulle  monete  che  si  coniavano  nelle 
loro  zecche,  ma  credendo  effettivamente  che 
il  valore  nominale  della  moneta  fissasse  i prezzi 
e non  gii  la  quantità  e valore  del  metallo , 
procuravano  accrescere  di  nome  il  corso  delle 
monete , disposizione  che  mentre  non  conse- 
guiva lo  scopo  proposto  cagionava  danno  a 
coloro  che  forzati  erano  a ricevere  le  monete 
per  un  valore  che  in  fatto  non  avevano , e 
sfregiava  quanto  mai  la  fede  del  governo  e it 
credito  pubblico.  Ad  onta  di  siffatte  cose  le 
alterazioni  nelle  monete,  sia  elevando  il  loro 
valore  nominale  sia  accrescendo  la  quantità 
dell' inferiore  metallo  che  in  esse  si  poneva  per 
lega,  furono  frequenti,  e sempre  ne  risultavano 
«>«  stessi  tristi  effetti  di  varietà  di  prezzi  per 
forzalo  accidente  e d’ inceppamento  allo  smer- 
cio delle  produzioni , sicché  spesso  amat  asi 
meglio  il  reciproco  cambio  di  queste  anziché 
esporsi  a qualche  danno  ricevendo  le  monete 
il  valore  delle  quali  incerto  era.  Nè  la  triste 
sperienza  istruiva  ì governi  a recedere  dal  dan- 
noso sistema  e a rivocare  le  inutili  e dannose 
leggi  fatte  io  proposito.  L' errore  trascinava 
altri  errori,  e se  pur  venne  talora  stabilito  un 
qualche  più  regolare  sistema  di  monetazio- 
ne d‘  oro  e di  argento  in  brevi  intervalli  non 
solo  in  Francia,  in  Italia  e in  alcuni  stati  di 
Germania,  era  tantosto  guasto  o ritornando 
all'antico  dannoso  sistema,  o dando  alle  monete 
di  rame  o di  bilione  un  valor  nominale  di 
gran  lunga  superiore  a quello  che  avevano  per 
la  quantità  dei  metallo. 

Si  giunse  in  vari  stati  a fare  in  ogni  anno 
la  forzata  distribuzione  dei  cosi  detti  danari, 
che  eran  moneta  di  una  specie  di  bilione,  ai 
vari  comuni  a quel  prezzo  che  tornava  conto 
al  governo,  il  che  in  sostanza  era  un’imposta 
forzata  ebe  oltre  dei  mule  della  sua  natura, 
area  quello  di  fare  uscire  dalla  circolazione 
la  buona  moneta.  Papa  Innocenzo  III  uvea 
proibito  ai  re  di  Aragona  con  iscomunica  di 
batter  moneta  falsa.  Altro  pontefice  Onorio  IV 
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avea  consigliato  ai  sovrani  delle  Sicilie  d'im- 
prontare buona  moneta.  Tulli  ne  sentivano  il 
bisogno,  ma  negli  accidenti  straordinari  i go- 
verni i più  illuminati  di  quel  tempo,  come  le 
repubbliche  di  Venezia  e Firenze,  pure  ricor- 
sero a siffatto  vile  espediente,  mentre  secondo 
le  leggi  Sassoni  bruciavano  vivi  i falsari.  Come 
gli  errori  e le  alterazioni  erano  in  tutti  gli 
stati,  cosi  uguali  furono  gli  ostacoli  e le  diffi- 
coltà nei  cambi  e nel  commercio  esterno  per 
le  straniere  monete.  Ricorrevano  in  tal  fran- 
gente i governi  a fissazione  di  prezzi , a ta- 
riffe delle  straniere  monete  per  ragguagliarle 
alle  nazionali.  Altre  volle  s' interdiva  il  corso 
della  moneta  estera,  spesso  volatasi  agevolare 
l'entrata  di  questa  e vietavasi  l'uscita  della  na- 
zionale sotto  gravissime  pene  in  danaro  e cor- 
porali, dal  che  opposti  effetti  di  necessità  ri- 
sultavano. 

Era  un  disordine  universale  e quando  pure 
uno  stato  avesse  pensato  a migliori  regole  nella 
monetazione  veniva  indotto  negli  errori  e nei  dis- 
ordini degli  altri  popoli,  perocché  la  buona  mo- 
neta di  un  popolo  in  confronto  di  quella  alterata 
degli  altri  sarebbe  stata  tantosto  fusa  standovi 
guadagno.  Ma  non  sempre  gli  errori  in  fatto 
di  moneta  avvennero  in  mala  fede;  come  non 
vi  erano  esatte  regole  per  la  coniazione  si  dava 
luogo  a falsità  e altre  frodi  per  parte  dei  pri- 
vati. E di  vantaggio  non  bene  conoscendo  i 
governi  l'effettivo  prezzo  che  avea  il  metallo 
prezioso  da  adoperarsi  nella  coniazione  , più 
di  una  volta  vi  fecero  perdile  rilevanti  dacché 
improntarono  la  moneta  di  maggiore  bontà  di 
quella  che  aver  dovea.  Ad  ovviare  a questo 
errore  si  cadde  quasi  sempre  nell'altro  di  pren- 
dere per  base  del  valore  della  nuova  moneta 
quella  coniata  in  altri  tempi  quando  i prez- 
zi delle  cose  e i vari  accidenti  della  pubblica 
economia  ben  diversi  erano  stati.  Rinnovavansi 
sempre  inutilmente  i divieti  di  estrarre  la  mo- 
neta dello  stato  finanche  sotto  pena  di  morte, 
estendetesi  il  divieto  anche  all'uscita  dell’oro 
ed  argento  sotto  forma  di  verghe,  vnssellame 
ed  altri  obbietti  simili;  appena  si  permetteva 
ai  pellegrini  portare  addosso  qualche  poco  di 
numerario. 

In  mezzo  alla  mancanza  di  circolazione  e al 
difetto  di  occupazione  si  rendeva  più  mani- 
festa la  pubblica  miseria,  e tantosto  se  ne  at- 
tribuiva la  causa  al  cresciuto  lusso;  quindi  si 
promulgavano  le  varie  leggi  dette  suntuarie 
colle  quali  si  determinava  il  numero  degli  a- 
bili  delle  persone  secondo  i gradi,  il  modo  di 
farli,  come  essere  dovessero  le  stoffe,  proscritto 
l'oro  e l'argento,  fissato  il  numero  de’  servi  e 
dei  cavalli,  la  pratica  dei  regali  per  nozze,  le 
regole  a serbare  nelle  pompe  funebri  o in  casi 
di  feste  cd  altre  cose  simili.  Ma  queste  leggi 
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o sortivano  un’efietto  contrario  allo  scopo  loro 
e<l  accrescevano  la  miseria  o erano  di  osta- 
colo all'Industria  oppure  restavano  inutili.  Si 
vietava  talora  di  tenersi  vasellame  d'oro  e di 
argento  da  certe  classi.  Di  che  fuvvi  esempio 
più  volte  e in  Francia  e altrove.  E i vasi  e 
gli  utensili  d'oro  e argento  ordinavasi  portare 
in  secca  ove  con  disonesto  traffico  si  acqui- 
stavano a basso  prezzo  per  poi  coniarne  mo- 
neta e trarne  vantaggio. 

Ma  poiché  mi  son  lutto  a parlare  di  materia 
attenente  ai  lusso  uopo  è sporre  con  più  par- 
ticolarità in  che  questo  consistesse  e se  vera- 
mente di  utile  tornasse  in  quella  età.  Non  vi 
ha  cosa  in  teoria  più  biasimata  del  lusso,  men- 
tre in  pratica  ciascuno  cerca  estendere  i pro- 
pri godimenti  ed  agi.  Esiste  sempre  una  certa 
naturale  iovidia  tra  coloro  che  meno  posseg- 
gono verso  di  quelli  che  più  hanno,  quindi  vor- 
rebbero vedere  uguagliate  le  sorti,  e lutto  quello 
che  loro  manca  e in  altri  è lo  qualificano  come 
lusso.  Da  remota  età  si  va  gridando  il  lusso 
impoverisce  gl’individui,  le  famiglie,  le  nazioni; 
ma  quale  idea  fissa  si  è attaccata  a questa  voce 
lusso  ? Quale  ò mai  la  misura  per  determinare 
che  dalla  maggiore  estensione  de'  godimenti  e 
comodi  si  può  volgere  in  rovina  ? Sotto  nome 
di  lusso  si  sono  spesso  confuse  la  dissipatezza,  le 
inutili  spese  le  quali  al  certo  tornano  dannose 
agl'  individui,  alle  famiglie,  alle  nazioni,  ma 
quando  intenderemo  il  maggiore  comodo  ed 
agio,  allora  sparirà  quanto  di  danno  si  crede 
comprendere  la  voce  lusso.  Come  l'agiatezza,  la 
maniera  di  vivere  e di  accrescere  comodi  è in- 
sila in  ciascuno  individuo,  cosi  dalla  bene  or- 
dinata unione  di  siffatte  cose  sorge  il  benes- 
sere economico  delle  nazioni.  Progredendo  a- 
dunque  tutti  nel  comodo  e negli  agi  si  ha  un 
benefico  generale  lusso  che  prodotto  esso  stesso 
dall'  accrescimento  di  godimento  è nel  tempo 
medesimo  perenne  cagione  di  accrescere  ric- 
chezze e di  dar  vita  e maggior  movimento  al- 
l'industria ed  alle  arti.  Senza  lusso  le  nazioni 
sarebbero  povere  ed  il  male  della  povertà  delle 
nazioni  è assai  più  grande  di  qualsiasi  altro 
male  sociale.  Ma  I*  idea  del  lusso  ha  sempre 
seguito  l'andamento  dell'universale  in  tutti  i po- 
poli antichi  e moderni  ; e da  ciò  è derivato 
che  di  e3so  non  si  è avuto  principio  fisso  ma 
bensì  variabile  e relativo.  Ciò  che  un  tempo  fu 
lusso  ora  non  lo  è più  e viceversa.  Di  vantaggio 
uopo  è osservare  se  nella  tendenza  generale  del 
lusso  delle  nazioni  l'utilità  che  da  esso  deriva 
sia  universale,  oppure  a favore  soltanto  di  al- 
cuni individui  ed  ordini  di  persone;  perocché 
ove  il  lusso  è esercitato  dai  pochi  a scapito 
dei  molti  é un  male  positivo.  Da  ciò  sorge  che 
per  tornare  veramente  utile  il  lusso  è mestieri 
che  la  società  sia  fondata  sull'eguaglianza  dei 


gradi  e sulla  minor  possibile  sproporzione  di 
fortune,  ed  inoltre  debbe  esso  consistere  in  cose 
che  con  effetto  danno  moto  ed  incremento  alla 
nazionale  ricchezza,  alle  manifatture,  e che  e- 
stendono  il  benessere  de^li  individui. 

Messi  questi  principi  c agevole  il  vedere 
che  il  lusso  dell'età  di  che  narro  non  produ- 
ceva una  assoluta  utilità,  ma  si  bene  un'  utile 
relativo  per  alcuni  riguardi  ed  un  danno  per 
altri,  lueguagliauza  ne'  gradi , fortune  oltre- 
modo sproporzionate  erano  a quei  dì;  stava  la 
potenza  e ricchezza  nei  pochi  cioè  nel  principe 
e nei  feudatari  ed  ecclesiastici,  la  miseria  e- 
strema  nei  molti,  i rari  superbi  palagi  gran- 
deggiavano fra  gl’  immensi  tuguri  abitati  da 
uomini  che  appena  potevan  talora  covrire  la 
loro  nudità  e il  nutrimento  de'  quali  non  dif- 
feriva da  quello  di  abbietto  animale.  La  riu- 
nione quindi  del  lusso  soltanto  nei  pochi  era 
un  male  per  se  stesso  perchè  a spese  e sca- 
pilo degli  altri,  ho  detto  a scapilo  degli  altri 
perchè  l'accrescimento  delle  ricchezze  nei  feu- 
datari e negli  uomini  privilegiati  non  venia  pro- 
dotto da  accrescimento  d'industria  ch'essi  eser- 
citavano ma  sì  bene  da  balzelli  ed  angarìe  che 
loro  l'universale  dovea  pagare.  Ancora  gli  ob- 
bietti che  formavano  o che  prendeva  di  mira  il 
lasso  non  eran  in  tutto  da  aumentare  la  ricchez- 
za ed  il  comodo  dei  molti,  ma  ove  pur  di  qual- 
che utilità  eran  cagione  restringevasi  quindi 
ad  altri  pochi  individui.  Principalmente  il  lus- 
so di  quei  tempi  consistette  in  metalli  preziosi 
oro  ed  argento  e gemme;  sembra  favolosa  la 
narrazione  degli  obbietti  che  di  tali  metalli  a- 
vessero  i sovrani,  i feudatari  e gli  ecclesiastici 
e per  utensili  e per  paramenti  e per  altre  co- 
se, e la  profusione  che  in  ogni  cosa  di  essi  fa- 
covasi.  Tutto  al  più  questo  lusso  alimentava  le 
arti  dell'  orafo  e dell’  argentalo  , ma  in  fatti 
di  niun  vantaggio  tornava  all’  universale  anzi 
sottraeva  immensa  quantità  di  quei  metalli  che 
sotto  forma  di  moneta  avrebbero  potuto  ser- 
vire all'  inceppata  circolazione.  Inoltre  mollo 
spendeano  i feudatari  e altre  privilegiate  per- 
sone in  fabbricare , ma  le  fabbriche  erano  in- 
teramente opposte  al  principio  di  favoreggiare 
il  consorzio  degli  uomini,  sul  riflesso  che  con- 
sistevano in  castelli  e torri  ed  in  renderli  sem- 
pre più  inaccessibili  sia  per  tenere  in  sogge- 
zione i propri  vassalli , sin  per  difendersi  da 
altri  feudatari  e dallo  stesso  sovrano.  Isola- 
ti in  queste  castella  si  circondavano  di  servi 
sgherri  e sicari  per  estendere  la  potenza  ed  e- 
sercitar  vendette  nelle  occasioni.  Incredibile 
era  il  numero  di  tali  persone  salariate  da  cia- 
scun feudatario, quindi  accrescimento  di  uomini 
oziosi  che  vivendo  sol  di  salario  e colla  pro- 
tezione del  proprio  signore  erano  il  flagello  più 
immediato  che  gravasse  sulla  moltitudine.  Fa- 
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sto  mollissimo  si  poneva  nei  molti  cavalli  e 
nelle  armature,  spese  immense  clic  si  eroga- 
vano per  soddisfar  puntigli,  soddisfar  vendet- 
te ; giuoco  che  passar  faceva  il  danaro  da 
una  iti  altra  mano  impoverando  or  1'  uno  or 
T altro  senza  aumentar  la  fortuna  pubblica. 
Nè  le  pubbliche  spese  dello  stato  venivano  a 
produi  re  la  utilità  dello  universale  in  opere  per 
l’ industria  e la  circolazione  , perocché  non 
ricco  era  l'erario  dello  stato  allorquando  la  più 
gran  parte  de’  pubblici  balzelli  formavano  pa- 
trimonio dei  feudatari.  Appena  i sovrani  per 
tramandare  qualche  memoria  più  durevole  di 
essi  elevavano  monumenti  pubblici  per  fasto 
o divozione.  A somiglianza  de’  sovrani  i feu- 
datari facevan  pure  opere  della  stessa  natura  : 
e quindi  rneutre  neglette  erano  le  arti  adattate 
al  miglior  comodo  e vivere  sociale,  incoraggiale 
erano  le  sole  arti  belle  la  scultura,  la  pittura 
e I'architetlura  che  diletto  porgono  alla  vista. 
Cli  stessi  pubblici  spettacoli  c divertimenti  sen- 
tono in  tutto  della  condizioae  di  quel  tempo. 
Consistevano  in  giostre  e tornei  per  le  quali 
si  credeva  mantenere  e promuovere  il  marziale 
ardore  per  le  frequenti  guerre.  Ma  la  guerra 
consisteva  allora  piu  in  tenzoni  e scontri  o mi- 
schie anzi  che  in  ordinate  battaglie,  e i tornei 
e giostre  erano  sceniche  rappresentazioni  in 
che  i nobili  ostentavano  fasto  di  armi,  cavalli 
e servi,  oro,  argento  c gemme,  donde  quasi 
sterile  lusso  e non  produttivo  consumo  di  mo- 
nete. Mentre  non  servirono  tali  spettacoli  al- 
l'industria neppur  valsero  il  più  delle  volle  a 
svegliare  virtù  militari,  onde  in  Italia  in  spc- 
cialtà  in  cui  eravene  frequenza,  se  ne  vide  da 
poi  il  triste  risultalo  quando  nella  discesa  che 
vi  fecero  i Francesi  capitanati  dai  re  Carlo  VII 
e Cario  Vili  i governi  italiani  non  avevan  fi- 
nanza ed  eserciti,  sicché  non  ebbesi  nè  virtù 
nè  talento  di  resistere  a guerre  più  ordinate 
che  fu  mestieri  durare. 

L’instituzione  che  più  direttamente  giovò  alle 
cose  d’ industria  e alla  circolazione  furono  i 
vari  regolamenti  pei  pesi  e misure;  se  non  si 
addivenne  ad  avere  uniformità  , certo  si  co- 
minciò a sentire  la  necessità  di  essa  alla  quale 
si  opponeva  potentemente  la  feudalità  e la  con- 
dizione in  che  era  lo  stato  e i comuni  che  il 
componevano.  I,o  stabilimento  delle  fiere  e dei 
mercati  di  die  ho  parlato  nella  sezione  2 del 
capitolo  III  rendevasi  sempre  più  generale.  Ma 
non  sempre  i governi  incoraggiarono  tali  insli- 
tuzioui  ed  al  contrario  sovente  o le  assoggetlu- 
ronoa  gravezze,  a formalità, a vessatorie  vigilan- 
ze di  pubblici  ufficiali,  oppure  per  paura  che  ca- 
gione potessero  essere  di  tumulti  le  abolivano 
dei  tutto.  Altre  volte  pur  se  ne  faceva  l’abo- 
lizione credendo  che  avrebbero  prodotto  danno 
alle  fiere  di  vicini  luoghi.  In  generale  la  uli- 
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lilà  delle  fiore  si  rese  manifesta  in  istali  e tempi 
nei  quali  più  sicurezza  nveano  le  persone  e lo 
proprietà , ed  all’  opposto  quasi  di  niun  utile 
tornarono.  Talora  servirono  a fermare  meglio 
il  monopolio  industriale  in  designali  e privile- 
giati sili  a danni  di  altri.  Durava  intanto  l’estre- 
mo inceppo  nella  circolazione  dei  capitali  in  mo- 
nda, il  commercio  avea  falla  accrescere  insen- 
sibilmente la  moneta  ma  non  era  da  tanto  di 
porre  in  circolazione  le  molte  masse  che  dei 
metalli  preziosi  inoperose  giacevano.  La  ge- 
nerale scarsezza  della  monda  ne  aumentava 
il  prezzo  e l'interesse  il  quale  ricevendo  più  o 
meno  valore  secondo  le  condizioni  ed  i bisogni 
dava  luogo  a clamori,  c quindi  leggi  contro  la 
così  della  usura,  nel  che  erano  di  accordo  la  po- 
testà ecclesiastica  e temporale  ed  estimavano 
usura  se  dalo  un  soldo  un’altro  se  ne  chiedesse 
di  più.  I na  legge  di  Guglielmo  II  re  delle  due 
Sicilie  contro  l’usura  è la  più  antica  in  Italia 
dopo  le  bolle  emanate  in  proposito  dai  Pon- 
tefici. Il  secondo  Federigo  pei  reami  di  Na- 
poli e Sicilia  sancì  i divieti  fatti  dal  Pontefice 
dichiarando  l’usura  un  delitto  di  pubblica  ac- 
cusa da  punirsi  colla  pubblicazione  di  tulli  i 
beni  del  condannato,  e per  usura  intendevasi 
nel  provvedimento  all'uopo  emesso  il  piccolo 
c grande  interesse.  Non  di  meno  gli  Kb  rei  fu- 
rono eccettuati  dal  divieto  perchè  sliuiossi  non 
essere  soggetti  alle  leggi  del  papa.  Pertanto 
non  polevan  riscuotere  interesse  maggiore  del 
dicci  per  cento.  Le  leggi  contro  dell'usura  in 
Francia  non  hanno  data  oltre  del  tempo  di  Lui- 
gi IX.  Ma  dappertutto  tali  leggi  non  sortiva- 
no effetto  e sempre  si  vedeva  l’impiego  del  da- 
naro fallo  con  interesse;  il  bisogno  faceva  avere 
al  popolo  idee  più  giuste  di  quelle  che  all'uopo 
avea  avuto  il  legislatore.  Divisò  intanto  papa 
Niccola  nel  1431  dare  provvedimenti  per  evi- 
lare  in  tutto  1’  usura,  ma  egli  non  raggiunse 
il  suo  scopo  e non  altro  cangiò  che  il  nome 
sostituendo  alla  parola  prestito  quella  di  cen- 
so, perocché  nel  mentre  vietava  il  prestilo  ad 
interesse,  permise  potersi  costituire  censi  non 
solo  sulle  proprietà , ma  sopra  ogni  maniera 
di  emolumenti  e di  entrale  purché  non  si  ol- 
trepassasse il  dieci  per  cento,  accordando  fa- 
coltà di  potere  le  cose  obbligate  riscattare  tor- 
nando il  denaro  ricevuto  come  prestito  sotto 
nome  di  censo.  Questo  provvedimento  fu  can- 
gialo in  legge  propria  in  quasi  tutti  gli  stati 
d'Kuropa,  ed  in  sostanza  era  una  trausazioneche 
mentre  non  permetteva  i prestili  ad  interesse 
a tempo  determinato,  ammetteva  quelli  a tempo 
indefinito  o a quandoeumque,  il  che  mentre  non 
apportava  un  bene  positivo  alla  circolazione, 
tornò  di  nocumento  alla  proprietà  già  gravata 
da  pesi  di  livelli , decime, colonie,  condomini,  ser- 
vitù e da  innumerevoli  enfiteusi.  E questi  uuovi 
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debili  sotto  nome  di  censi  ed  altri  simili  fu- 
rono non  meno  gravosi  delle  servitù  e dei  con- 
domini, dacché  i debitori  facilmente  ne  costi- 
tuivano lusingati  dalla  speranza  di  poter  resti- 
tuire il  danaro  tolto  a prestanza.  Nè  di  poi  po- 
tendo eglino  soddisfare  a quei  debiti  che  anzi 
di  nuovi  aggiungendone  sulla  proprietà  già  obe- 
rata di  tanti  pesi,  ne  seguitava  che  mancava 
ogni  interesse  non  solo  a migliorarla  nta  a 
mantenerla  in  men  triste  condizione.  Ma  al- 
l'idea dell’usura  si  legò  in  quel  tempo  quella 


degli  Ebrei  de'  quali  Ito  già  parlato  nel  capi- 
tolo IV.  Per  ovviare  alla  loro  usura  si  diffitse 
la  instituzione  dei  monti  o banchi  di  prestito 
e di  pegnorazione  originata  in  Italia  , e che 
andavasi  facendo  nei  vari  stati  o per  sottrarsi 
dal  dovere  ricorrere  agli  Ebrei  in  tutti  i casi 
di  necessità  o allorquando  nella  espulsione  di 
costoro  mancavasi  di  mezzi.  La  quale  instilu- 
zione  che  il  bisogno  momentaneo  fece  sorgere 
rese  manifesta  l'utilità  che  dalla  associazione 
e dall'  impiego  di  capitali  derivava. 
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SOMMARIO 

Scoperta  deH'Americs — Si  disamina  l'opinione  di  coloro  che  tutto  il  cangiamento  nell'industria  e nella  condi- 
zione dei  popoli  moderni  vogliun  ripetere  dalla  scoperta  dell'America  o da  questa  congiunta  a quella  del  Capo 
di  Buona  Speranza  — S’imprende  quindi  a trattare  della  vera  inlluenza  che  queste  scoperte  esercitarono  — 
Prima  della  scoperta  dell'America  la  navigazione  era  molto  innoltrata  ed  crasi  manifestala  grande  tendenza 
per  andare  in  lontane  regioni  per  rinvenirvi  ricchezze  ed  altri  prodotti  preziosi  — L'immediato  effetto 
della  scoperta  dell'America  fu  la  moltiplicazione  delle  scoperte,  s’indicano  le  principali  tra  esse  dal  1 VJ3 
in  poi  — In  mezzo  alle  tante  scoperte  era  un  risultalo  naturale  lo  straordinario  accrescimento  della  marina, 
il  perfezionamento  dell'arte  nautica,  1’  accrescimento  delle  relazioni  internazionali,  la  maggiore  estensione 
del  commercio  — Origine  del  sistema  delle  colonie  dei  popoli  moderni  che  cosa  avesse  di  comune,  in  che 
differisse  da  quello  degli  antichi.  In  che  consistesse  il  sistema  coloniale  degli  Spagnuoli  c di  altri  popoli. 
Effetti  che  derivarono  , influenza  che  ebbe.  Come  dal  sistema  coloniale  provvenisse  la  schiavitù  dei  Neri. 
Si  toccano  le  principali  vicende  del  traffico  dei  Neri  in  ispceiallà  pel  trattato  dcll’aziiento  insino  al  seco- 
lo XV IH  — Genovesi  fu  il  primo  scrittore  che  si  elevasse  contro  si  inumano  traffico.  Abolizione  dell’  im- 
missione dei  Neri  nelle  colonie  della  Danimarca  — Altro  effetto  della  scoperta  dell'America  non  in  ragione 
dell'industria  de'  popoli.  Conseguenze  che  ne  derivarono.  Si  riassumono  le  idee;  accanto  all'utile  si  rile- 
vano i danni  prodotti  dalia  scoperta  dell'America.  Base  fittizia  e in  parte  immorale  ch'ebbe  il  commer- 
cio— Monopolio — Monopolio  delle  graudi  compagnie  commerciali  in  danno  della  stessa  industria  e com- 
mercio, si  riserba  far  meglio  rilevare  nel  capitolo  segueute. 


(/wgWENiVA  intanici,  in  mezzo  agli  accidenti 
cito  ho  narrato,  poco  dopo  che  per  via  dei  capo 
di  Buona  Speranza  si  erano  aperte  più  age- 
voli comunicazioni  colle  Indie  Orientali,  la  sco- 
perta dell'  America  per  opera  dell’  immortale 
Cristoforo  Colombo  in  ottobre  del  1492. 

La  più  parte  degli  scrittori  di  cose  econo- 
miche han  voluto  ripetere  tutto  il  cangiamento 
operalo  nell’industria  e nella  condizione  econo- 
mica dei  popoli  moderni  dalla  scoperta  in  di- 
scorso oppure  da  questa  congiunta  a quella  del 
capo  di  Buona  Speranza.  Il  Raynal  Ira  gli  altri 
scrisse  in  proposilo.  La  scoperta  del  Nuovo 
Mondo  e il  passaggio  alle  Indie  pel  capo  di 
liuona  Speranza  han  fatto  si  che  cominciasse 
una  rivoluzione  ne!  commercio , nella  potenza 
delle  nazioni,  nei  costumi,  nell  industria  e nel 
governo  di  tulli  i popoli.  E da  questo  momento 
che  gli  uomini  delle  contrade  più  lontane  si 
sono  ravvicinati  per  nuovi  rapporti  e nuovi 
bisogni.  Le  produzioni  dei  chini  equatoriali 
si  consumano  nei  climi  vicini  al  polo.  Fitte 
dustria  del  Nord  è trasportala  al  Sud;  te 
stoffe  dell  Oriente  sono  addivenute  di  lusso 
degli  occidentali,  e dappertutto  gli  uomini 
han  fatto  un  mutuo  cambio  di  opinioni  leggi 
usi  malattie  rimedi  viriti  vizi.  Noi  all’oppo- 
slo  non  ammettendo  in  tutto  siffatte  opinioni 
slimiamo  invece  ulil  cosa  disaminare  qual  fosse 
siala  la  vera  influenza  che  produssero  giudi- 


cali avvenimenti , e come  essi , in  ispceiallà 
quello  doU’Amcrica,  sieno  stati  cause  polenti 
e non  già  le  sole  che  abbiano  contribuito  al 
cangiamento  in  parola.  Allorquando  CriBtoforo 
Colombo  fece  l’indicala  scoperla,  la  navigazione 
erasi  assai  iunoltrata,  tal  che  in  meno  di  mezzo 
secolo  come  feci  osservare,  dal  1440  in  coi  si 
scopri  il  capo  Bianco  al  I486  in  cui  si  conobbe 
il  capo  di  Buona  Speranza,  ben  sei  rilevanti 
scoperte  eransi  (alte.  Una  delle  principali  ten- 
denze di  quella  età  erasi  adunque  già  mani- 
festata per  andare  in  traccia  di  lontane  ragioni 
onde  rinvenire  quelle  ricchezze  che  o non  si 
vedevano  o non  si  curavano  di  rinvenire  e pro- 
durre nella  propria  patria.  Ma  l’ idea  di  ric- 
chezza, come  notai,  era  quella  di  acquistare  su- 
bito oro,  argento  e gemme:  alla  quale  idea  si 
congiunse  quella  di  altri  prodotti  che  per  la 
loro  rarità  e novità  si  sarebbero  subito  venduti 
a grandissimo  prezzo.  La  scoperla  dell’Ame- 
rica per  l’abbondanza  dell’oro  ebe  subito  som- 
ministrò e con  molla  agevolezza  destò  grandis- 
sime speranze,  e quindi  l'immediato  effetto  fu 
la  moltiplicazione  delle  scoperte  di  olire  ignote 
regioni. 

Dal  1492  non  passò  anno  in  cui,  quasi  di- 
rebbesi,clu*  non  avvenissero  novità  di  tal  fallo, 
e sovente  più  di  una  scoperta  ucllo  stesso  anno 
succedette.  Piace  citare  le  principali  dui  1 493 
al  177S — Le  Autillo  del  medesimo  Colombo  nel 
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1493  — Terranova  daSebastianoCabotnel  1 49f> 

— La  Trinila  continente  dell'America  nel  1498 
dallo  slesso  Colombo  — L’America  e le  coste 
orientali  da  Ojeda  accompagnalo  da  Americo 
Vespucci  nel  1497  o nel  1499  come  altri  affer- 
mano—Il  viaggio  alle  Indie,  («scoprimento  delle 
coste  orientali  dell’Africa,  della  costa  del  Mala- 
barda  Vasco  Gama  nel  1498 — La  riviera  delle 
Amazzoni  da  Vincenzo  Pincon  nel  1300  — Il  Bra- 
sile da  Alvares  Cabrai  Portoghese  nel  1300  — 
Terranova  da  Cortcreal  Portoghese  nel  1300  — 
L’isola  di  Sant’Elena  da  Giovanni  di  Nova  Por- 
toghese nel  1302  — L’Isola  di  Ceylan  da  Loren- 
zo AImcyda  nel  1306 — Il  Madagascar  da  Tri- 
stano di  Cuna  nel  1306  — Sumatra  da  Sigueyra 
Portoghese  nel  1508 — Malaca  dal  medesimo  nel- 
l’anno islesso — Le  isole  della  Sonda  da  Abreu 
Portoghese  nel  1511  — Le  Molucclie  da  Abreu 
Serrauo  nel  1311 — La  Florida  da  Ponzio  de 
Leon  Spagnuolo  nel  1512  — 11  mare  del  Sud  da 
Nlugnez  Balboa  nel  1513  — Il  Perù  da  Perez 
della  Rita  nel  1515  — 11  Paragoni  da  Diaz  de 
Solis  nel  1515 — Riolaneiro  da  Diaz  de  Solis 
nel  1516  — Il  Rio  della  Piata  dal  medesimo  de 
Solis  nello  stesso  anno  — Il  viaggio  nella  Chi- 
na da  Ferdinando  d'  Andraga  Portoghese  nel 
1517  — Il  Messico  da  Ferdinando  di  Cordoa  nel 
1318o  di  cui  nel  seguente  anno  Ferdinando  Cor- 
tes fece  la  conquista  — La  Terra  del  Foco  da 
Megellnno  nel  1520  — Le  Isole  dei  Ladroni  dal 
medesimo  Magellano  nel  1321  — Le  Filippine 
dallo  stesso  nel  detto  anno  1521 — L’America 
Settentrionale  da  Giovanni  Vcraznni  nel  1523, 
e 1524  — Il  Perù  di  cui  Francesco  Pizzarro 
fece  ia  conquista  nel  1524 — La  Bcrmude  da 
Giovanni  Bermudcz  Spagnuolo  nel  1527  — La 
Nuora  Guinea  da  Andrea  Vidaneta  Spagnuolo 
nel  1528 — Le  coste  vicine  d'Acapuleo  per  or- 
dine di  Cortes  nel  1534  — 11  Canada  da  Giaco- 
mo Carlier  Francese  nel  J334,  e 1533  — La  Ca- 
lifornia da  Cortes  nel  1535  — Il  Chili  da  Diego 
di  Almagro  nel  1536  e 1337  — L’Acadia  da 
Roberval  Francese  nel  1341  — Carnboje  da  An- 
ton io  Faria-y- Sottza e da  Perdi nando  M indez Fin- 
to nel  1541  — Le  Isole  Likeio  dai  medesimi  nel- 
l’anno islesso  — fleinam  dai  medesimi  nel  1541 

— Il  Giappone  da  Diego  lamoto  e Cristofaro 
Barello  all’ ovest  c da  Fernando  Mindez  Finto 
all’est  al  Bongo  nel  1542  — Il  Capo  Mendocino 
nella  California  da  Ruiz  Cabrillo  nel  1342  — 
Il  Mississipi  da  Moscoso  Alvaradu  nel  1543  — 
La  nuova  Zembla  da  Moscoso  Alvarado  nel  1553 

— Il  mare  Bianco  da  Chancelloz  nel  medesi- 
mo anno  — Lo  stretto  di  Waigats  da  Stefano 
Borrongh  nel  1 uo6  — Le  isole  Salomone  da  Men- 
dana  nel  1367  — Lo  stretto  di  Frobisher  da  Mar- 
tino Probislier  nel  1576 — Il  viaggio  di  Drake 
del  1579  o 1380  — Lo  stretto  di  Davis  da  Gio- 
vanni Davis  nel  1587  — Le  coste  del  Chili  nel 


mare  del  sud  da  Pietro  Sarmiento  nel  1589  — 
Le  Isole  Mnluine  o Falkland  da  llawkins  nel 
1594 — Le  Isole  Marchesi  daMendoza  de  Man- 
dano nel  1595  —Viaggio  di  Bareutz  alla  Nuova 
Zembla  dal  1594  al  1596  — Santa  Cruz  del  me- 
desimo Mendana  nell’istesso  anno  1393  — Lo 
Spilzberg  da  Barenlz  nel  1596  — Terra  del  San- 
to Spirito  di  Quiros,  Cicladi  di  Bougainville , 
Nuove  Ebrihi  di  Cook  nel  1606 — La  Baja  di 
Chesapeak  da  Giovanni  Smith  nel  1607  — 11 
Quebec,  fondato  da  Samuele  Caplain  nel  1608 
— Lo  stretto  di  Iludson  da  Enrico  Hudson  nel 
1610  — La  Baja  di  Baffin  nel  1616  — Il  Capo 
Uorn  da  Giacobbe  Lemaire  nel  1616  — La  terra 
di  Diemen  da  Abele  Tasman  nel  1642  — La 
nuova  Zelanda  dal  medesimo  Tasman  nell'isles- 
so  anno  — Le  isole  degli  amici  dall’  islesso  e 
nello  stesso  anno  1642  — Le  isole  degli  stali 
al  nord  del  Giappone  da  Uries  nel  1643  — La 
nuova  Brettagna  da  Dampier  nel  1700  — Lo 
stretto  di  Bering  nel  1728  — Taiti  da  Wallis 
nel  1767  — L'Arcipelago  dei  navigatori  da  Bou- 
gainville nel  1768 — L'Arcipelago  della  Luigia- 
na  dal  medesimo  Bougainville  nello  atesso  an- 
no — La  terra  di  Rerguelen  o di  Desolazione 
nel  1772  — La  nuova  Caledonia  da  Cook  nel 
1774  — Le  Isole  Sanwich  dallo  stesso  Cook 
nel  1778. 

In  mezzo  alla  continuata  serie  di  tante  sco- 
perte dovea  di  necessità  seguitarne  la  straor- 
dinaria estensione  della  marina  nella  più  parte 
delle  nazioni  e il  perfezionamento  dell'arte  nau- 
tica. Vedevano  difetti  gli  uomini  come  sorgen- 
te di  altre  ricchezze  il  mare,  e si  assueface- 
vano a vivere  su  di  esso,  quindi  diminuivasi 
il  pregio  della  proprietà  immobile.  D’altra  par- 
te le  relazioni  tra  nazioni  e nazioni  cresciuta 
la  mercantil  marina  s’ aumenlavan  del  pari.  Un 
vantaggio  al  commercio  era  immediato  , pe- 
rocché se  la  prima  idea  di  andare  in  traccia 
di  ignote  regioni  era  quella  di  rinvenire  me- 
talli preziosi,  ora  accadendo  che  o non  rinve- 
nendoli, o volendo  altrimenti  estendere  i gua- 
dagni si  trasportavano  in  Europa  produzioni 
di  quei  luoghi , queste  con  produzioni  euro- 
pee si  scambiavano , e certi  popoli  facevan 
traffico  di  trasporto  di  esse  per  rivenderle.  A- 
dunque  il  commercio  esterno  era  in  maggior 
favore  di  quello  eh’  era  stalo,  quantunque  non 
in  tutto  fondalo  su  quello  interno  di  una  pro- 
pria nazione.  Intanto  le  scoperte  delle  nuove 
regioni  non  restavano  a semplice  obbietto  di 
commercio,  bensì  vi  si  uni  l’ idea  del  dominio 
e della  conquista.  Erano  esse  aggregale  come 
colonie  al  paese  che  le  conquistava.  Immensi 
furono  gli  acquisti  degli  Spagnuoli  nel  Nuovo 
Mondo  , tutte  le  terre  scoperte  da  Colombo  , 
S.  Domingo,  il  Messico,  il  Perù,  il  Chili,  il 
Paraguai,  la  Trinila,  Porto  Ricco,  Cuba.  Non 
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v'  è alcuno  che  non  sappia , tutti  conoscono 
delle  atrocità , dell'  ingiustizia  e della  ferocia 
delle  conquiste  Spaglinole  in  America.  Quale 
idea  di  civiltà  e d' industria  in  mezzo  al  san- 
gue ed  alle  rapine?  Si  distruggeva  la  indipen- 
denza di  quegli  uomini  per  fondarvi  la  schia- 
vitù sotto  nome  di  colonie,  spiarasi  ovunque 
1*  oro , i miseri  Americani  eran  mietuti , essi 
medesimi  vedendo  che  tanto  male  proveniva 
dalla  loro  esistenza  divisarono  di  non  più  ri- 
prodursi, e giurarono  di  non  aver  mai  piu  com- 
mercio colle  proprie  donne.  Ma  le  colonie  di 
questa  età  in  alcune  cose  somigliano  ed  in  al- 
tre sou  ben  diverse  da  quelle  degli  antichi  Gre- 
ci e Romani.  Siffatte  colonie  dei  tempi  antichi 
consistevano  in  una  tal  quale  aggregazione  alla 
madre  patria  rendendole  tributarie  e dipendenti 
dal  governo  centrale,  serbandosi  in  esse  sino  a 
Certo  punto  leggi,  usanze  e magistrati  propri. 
In  alcuni  casi  presso  gii  antichi  io  stato  per  dis- 
gravarsi di  soverchia  popolazione  o di  troppo 
proletari  o di  gente  che  sturbar  poteva  l’ or- 
dine fondava  colonie  in  pnesi  lontani.  Talora 
ne  stabiliva  in  paesi  conquistati  per  meglio  as- 
sicurarsene la  conquista.  Le  colonie  erano  la 
Principal  sorgente  dei  tributi  dei  Greci  e dei 
Romani.  1 Greci  cominciavano  dall’  imporre 
contribuzioni  ai  coloni  e s'impossessavano  di 
parte  delle  loro  terre.  Presso  i Romani  al  pari 
de’  Greci  la  conquista  e il  ridurre  in  colonie 
erano  i principali  mezzi  per  accrescere  la  for- 
tuna dello  stato.  Osservammo  quali  fossero  gli 
stabilimenti  coloniali  dei  popoli  Italiani  e dei 
Portoghesi  in  Oriente,  i quali  a rigore  non  si 
possono  valutare  per  colonie  nel  senso  che  ebbe 
tal  parola  dagli  Spngmioli  in  poi.  Le  colonie 
che  si  stabilirono  dalle  nazioni  moderne  dopo 
la  scoperta  dell’America  mentre  aggregavano 
in  tutto  la  colonia  alta  madre  patria  la  teneva- 
no in  tal  soggezione  da  non  farla  partecipare 
ai  dritti  che  per  effetto  di  tale  aggregazione 
avrebbe  dovuto  godere.  Costiluivasi  all’oppo- 
sto come  una  casta  separata  di  uomini  e di  beni 
che  avea  qualche  cosa  d’intermedio  tra  la  schia- 
vitù assoluta  ed  il  sistema  feudale , perocché 
il  fondamento  del  sistema  coloniale  si  era  quel- 
lo che  la  proprietà  ed  il  travaglio  dei  coloni 
servir  dovessero  per  la  madre  patria , quindi 
davansi  quelle  occupazioni  ai  coloni  che  ad  essa 
tornavano  utili,  come  cavar  miniere,  eseguire 
lavori  per  agevolare  il  suo  commercio  e pra- 
ticare quei  rami  d' industria  che  la  madre  pa- 
tria voleva  introdurvi.  Tuli" altro  ora  interdetto. 
In  tal  modo  instituile  furono  colonie  degli  Spa- 
gnnoli,  dei  Portoghesi,  degl' Inglesi,  dei  Fran- 
cesi, degli  Svedesi  c del  Danesi,  quindi  mentre 
in  una  parte  dell'  Europa  la  proprietà  e gli  uo- 
mini cominciavano  ad  avere  minori  dipenden- 
ze, nell’America  al  contrario,  nell’Africa  e nel- 
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l’Asia  si  condannavano  a stato  più  pesante  c 
servo.  Le  colonie  furono  adunque  delle  grandi 
fattorie  per  un  dato  ramo  di  industria  che  i pa- 
droni (la  madre  patria  da  cui  dipendevano)  vo- 
levano esercitarvi.  Allorquando  la  madre  patria 
si  decideva  ad  amministrarle  essa  direttamente, 
il  che  fecero  io  ispeciallà  la  Spagna  ed  il  Por- 
togallo, il  commercio  si  restringeva  ad  un  por- 
to solo,  c le  navi  non  potevano  uscirne  ed  en- 
trarvi se  non  sotto  determinate  condizioni.  E 
talmente  stabilito  era  il  monopolio  che  inter- 
dicerasì  il  commercio  non  meno  agli  stranieri 
che  a parte  degli  stessi  nazionali.  Eravi  proi- 
bizione di  piantare  nelle  colonie  lino,  canape, 
viti,  costruir  navi,  instituirvi  manifatture.  Gli 
Spagnuoli  che  nascessero  nelle  colonie  Spn- 
gnuole  non  potevano  essere  allevali  che  nella 
madre  patria.  Determinato  era  il  prezzo  del- 
l’acquisto de’ prodotti  indigeni,  e questo  sem- 
pre basso,  mentre  vendevansi  ai  coloni  a prez- 
zo altissimo  i prodotti  della  madre  patria  che 
loro  s’ imponeva  comprare  o de'  quali  abbiso- 
gnassero. Intanto  le  colonie  si  affidarono  al- 
tresì a compagnie  privilegiate,  il  che  fecero 
segnatamente  la  Francia,  l'Inghilterra,  l’O- 
landa e la  Danimarca,  ed  allora  la  natura  e 
la  estensione  del  privilegio  ordinariamente  det- 
tati dalla  stessa  compagnia  ed  approvati  dal  go- 
verno determinavano  il  grado  di  servitù  e mi- 
seria dei  coloni.  Erano  questi  privilegi  della 
stessa  specie  di  quelli  di  dare  a partito  una 
cosa  pubblica,  c tanto  più  duri  riuscivano  in 
quanto  che  il  governo  della  madre  pnlria  quasi 
ninna  ingerenza  aveasi  riserbata  , ed  inoltre 
neppure  sarebbe  stata  nel  caso  di  esercitarla 
per  conoscere  se  oltre  dello  stesso  privilegio, 
come  sempre  avveniva,  si  gravassero  i coloni 
di  altri  servizi  ed  angarie.  Osservossi  in  tali 
colonie  giungere  il  monopolio  a tal  punto  che 
oltre  alla  fissazione  dei  prezzi , si  procurava 
a bella  posta  in  alcuni  luoghi  d' invilire  i pro- 
dotti, in  altri  distruggerli  in  tutto,  siccome  av- 
venne degli  Olandesi  che  distrussero  le  piante 
di  droghe  nelle  Molucche  per  praticarne  essi 
soli  il  monopolio.  Piacenti  qui  trascrivere  le 
gravi  parole  del  Raynal  in  proposito  delle  co- 
lonie Spngnuole.  //  sistema  delle  colonie  sta- 
bilito dagli  Spaglinoli  nel  .\uovo  Mondo  non 
ha  niente  di  simile  presso  gli  antichi.  Per 
esso  la  madre  patria  si  assicurava  di  tutte 
le  produzioni  dette  colonie  e del  loro  intero 
approvigionamento ■ Secondo  queste  mire  non 
si  contentarono  <f  interdire  a questi  nuovi 
stabilimenti  sotto  pena  capitale  ogni  rela- 
zione cogli  stranieri,  ma  si  rese  impratica- 
bile ogni  relazione  Ira  essi  ancora.  Questo 
spirito  si  manifestò  nella  stessa  metropoli. 
Era  permesso  partire  da  differenti  porli,  ma 
il  ritorno  non  doveva  aver  altro  punto  di 
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convegno  che  Siviglia.  In  seguilo  si  ridusse 
tutto  a partire  anche  da  essa,  /f  negozianti 
stranieri  era  interdetto  prender  parte  a sif- 
fatto monopolio  tanto  lucrativo.  La  libertà 
di  Jare  spedizioni  pei  grandi  stabilimenti , 
che  si  formavano  in  tutte  le  parti  deli  altro 
emisfero,  fu  limitatissima  per  gli  stessi  na- 
turali del  paese-  Il  governo  si  riserbo  di  re- 
golare in  tulli  gli  anni  il  numero  delle  navi 
che  era  d'uopo  inviare  ed  il  tempo  della  par- 
tenza. Tali  permessi  erano  rari,  venali,  sog- 
getti a mille  intrighi.  Sotto  pretesto  di  evi- 
tare frodi  e stabilire  ordine  invariabile  si 
moltiplicarono  in  Europa  ed  in  America  le 
imposte,  le  inguisizioni,  le  formalità,  sicché 
r oppressione  doganale  compi  la  perdita  di 
tutto,  lo  convengo  che  lo  stato  di  barbarie  in 
cui  vivevano  i paesi  che  venivano  discoperti 
dagli  Europei  uon  ii  rendeva  suscettibili  imme- 
diatamente di  avere  le  stesse  ingiunzioni,  in- 
gomma di  partecipare  a quel  grado  di  civiltà  a 
cui  questi  erano  giunti;  perocché  sarebbe  stato 
mestieri  percorrere  diversi  stadi  prima  di  arri- 
varvi, ma  forza  è pure  convenire  che  il  siste- 
ma di  colonie  inabilitava  gli  uomini  di  quelle 
regioni  a conseguire  la  civiltà  e li  poneva  nella 
posizione  di  eterno  abrutimento  c servaggio. 
Mei  sistema  coloniale  la  distanza  faceva  man- 
care al  governo  la  debita  energia,  e d'altron- 
de nei  coloni  non  sorgeva  mai  F interesse  d’ es- 
sere governati.  Tutti  quelli  che  andavano  nelle 
colonie  unico  abbietto  aveano  di  far  fortuna. 
Non  eravi  certamente  l’ interesse  della  madre 
patria  a tenere  le  colonie  nello  stalo  di  avvili- 
mento e di  miseria,  ma  il  privato  interesse  delle 
persone  oppose  ed  opporrà  sempre  potente  osta- 
colo al  bene  quando  adottasi, il  sistema  di  colo- 
nie come  allora  fu  praticalo.  È una  verità  dimo- 
strala che  gl'inglesi  guadagnarono  colla  eman- 
cipazione delle  colonie  che  poi  formarono  gli 
Stati  Uniti.  I.e  colonie  alla  Spagna  furono  di 
grave  peso.  Le  guerre  poi  tra  nazione  e nazio- 
ne per  le  loro  colonie  fu  funestissima.  Il  depe- 
rimento della  madre  patria  rovinava  le  colonie 
e viceversa.  Dopo  lunga  e penosissima  lotta  di 
secoli  le  colonie  non  potettero  in  parte  redimer- 
si che  a forza  di  stenti  e di  moltissimo  sangue, 
intanto  dopo  la  scoperta  dell'  America  e quella 
di  più  agevoli  comunicazioni  colle  Indie  Orien- 
tali si  spopolava  l' Europa  per  portare  il  de- 
vastamento e lo  abrutimento  in  quelle  contra- 
de. E l’ nbrulimenlo  e il  servaggio  furono  an- 
che spinti  tanl’  oltre  che  fu  mestieri  ricorrere 
per  sostenerlo  ad  altro  più  inumano  servaggio 
c traffico  a quello  dei  negri.  Non  erano  molti 
anni  scorsi  dalla  scoperta  dell'  America  quando 
Peruviani,  Messicani  e abitanti  dell’ ispaniola 
e i popoli  che  a mano  a mano  si  andavano 
scoprendo  ridotti  unicamente  a coltivare  il  suo- 


lo ed  a cavare  miniere  per  la  madre  patria 
si  prostrarono  talmente  nelle  forze  e perdettero 
sì  di  animo  che  videsi  la  necessità  di  chia- 
marvi degli  schiavi  a sostentarli.  L’ Africa  si 
credette  che  potesse  darli,  e se  ne  estrassero 
a gran  copia.  E per  iscnsare  questo  inumano 
procedimento  si  pretese  che  essendo  la  razza 
Africana  inferiore  alla  bianca  fosse  lecito  di 
manometterla.  Anche  il  Vescovo  Bartolomeo 
Las  Casas  che  con  tanta  energia  difendeva  la 
causa  dei  miseri  Peruviani  consigliava  al  suo 
monarca  di  alleviare  la  miseria  de'  soggetti  A- 
mericani  introducendo  in  quelle  colonie  i vi- 
gorosi figli  dell’Africa.  Il  cattolico  re  Ferdi- 
nando nel  lol  1 faceva  trasportare  difatti  nei 
suoi  domini  d' America  gran  numero  di  Negri 
comprati  sulle  spiagge  Africane.  Nel  1516  un 
fìamingo  ottenne  da  Carlo  V il  privilegio  che 
vendette  ai  Genovesi  d’ introdurre  nelle  Indie 
occidentali  Spagnuole  quattromila  schiavi  l'an- 
no Spirato  il  tempo  concesso  in  tal  privilegio 
veune  quasi  a cessare  il  vii  commercio  degli 
schiavi.  Ma  in  seguito  si  riprese  dai  Portoghesi 
che  giunsero  flnanche  nel  1690  ad  impegnarsi 
solennemente  col  soccorso  del  proprio  sovrano 
a fornire  in  cinque  anni  venticinquemila  Neri. 
E memorabile  clic  Luigi  XIV  col  buo  codice 
nero  dettava  provvedimenti  per  far  rientrare 
in  qualche  maniera  gli  schiavi  delle  colonie 
Francesi  nel  possesso  dei  diritti  dell'  umanità 
dei  quali  pareva  che  li  volessero  spogliare  i 
privati  padroni;  ma  medesimamente  i Francesi 
entravano  a parie  del  traffico  de'  Neri,  e se  non 
potevano  molto  sostenerlo  ciò  derivava  da  man- 
canza di  opportuni  stabilimenti  sulle  coste  del- 
l' Africa.  Cosi  il  commercio  degli  Africani  si 
tenne  come  lecito,  ordinossi  in  modo  quasi  di- 
rei legale,  e palesamenle  facevasi  senza  rimor- 
so. Cosi  in  meno  di  tre  secoli  milioni  d’  uo- 
mini sol  perchè  aveau  nero  il  colore  furono 
strappati  violentemente  dall’ Africa  per  andare 
a bagnare  del  loro  sudore  e sangue  le  terre 
d’  America  ed  essere  dannati  a perpetua  schia- 
vitù di  si  terribil  condizione  che  migliore  re- 
pulavasi  quella  di  un  animale  di  trasporto.  In 
questo  mezzo  e propriamente  nel  1703  al  co- 
minciar della  guerra  per  la  successione  di  Spa- 
gna avveniva  il  notissimo  trattato  dell'  assento 
o dell’  appalto  tra’  ministri  di  Filippo  V re  di 
Spagna  e la  compagnia  della  Guinea.  Siffatta 
compagnia  s’obbligò  a trasportare  nelle  colo- 
nie Spagnuole  d' America  nello  spazio  di  do- 
dici anni  quarantamila  schiavi  e per  prezzo 
di  tal  concessione  obbligossi  pagare  alla  finan- 
za di  Spagna  trentalre  piastre  per  ciascun  Nero 
importato.  Immensi  furono  i benefici  che  ne 
ritrasse  la  francese  compagnia  per  l' esclusiva 
vendita  che  in  tal  modo  in  quelle  colonie  fa- 
ceva degli  Africani  a quel  prezzo  che  più  le 


tornava  conto.  Si  conosce  che  per  poche  pia- 
stre si  acquistava  come  si  acquista  sulle  coste 
Africane  ciascun  nero.  Allorquando  poi  noi  1713 
le  potenze  collegate  contro  la  Francia  e la  Spa- 
gna fermarono  con  quest'  ultima  il  trattato  di 
pace  di  Utrecht,  l’ Inghilterra  volle  per  pri- 
ma condizione  della  pace  che  il  governo  Spa- 
gnuolola  investisse  doll'indicalo  privilegio.  Ot- 
tenutolo venne  statuito  nell'  art.  12  di  quel  trat- 
talo: che  il  re  di  Spagna  accordava  alla 
Crai i Brettagna  con  esclusione  tanto  dei  sud- 
diti Spaglinoli  che  di  ogni  altra  nazione  il 
drillo  d introdurre  i liegri  nelle  differenti 
parti  deli  America  Spaglinola  volgarmente 
chiamata  il  paese  deli  assiemo  dei  Aeri,  per 
goderne  per  anni  trenta  dalla  data  del  /“  di 
maggio  17 13.  L’ Inghilterra  adunque  soppian- 
tava la  Francia  in  tale  traffico,  e per  godere 
più  presto  di  esso  forzava  la  Spagna  a rom- 
pere il  contratto,  del  quale  abbiamo  ragionato, 
colla  compagnia  Francese  della  Guinea  ed  a 
questa  sostituiva  quella  nazionale  detta  del  Mar 
Sud.  Di  vantaggio  faceva  anche  escludere  i va- 
scelli spagnuoli  dal  medesimo  traffico.  In  tal 
modo  l’introduzione  degli  schiavi  pel  suo  mono- 
polio divenne  illimitata,  perocché  a malgrado 
che  nel  trattato  di  lìirecht  si  fosse  determinato 
per  ciascun  anno  il  numero  di  4800  atti  a tra- 
vagliare (1);  pure  nel  fatto  erasi  eziandio  stipo- 
lato  che  qualora  si  eccedesse  questo  numero 
non  si  dovea  pagare  che  la  metà  del  dritto  di 
introduzione.  Furono  inoltre  adottate  varie  nor- 
me per  la  diversa  distinzione  dei  Neri  validi, 
invalidi,  Temine,  fanciulli,  assegnando  diver- 
sità di  tariffa  per  queste  distinzioni  (2).  Allor- 
ché la  guerra  ricominciò  nel  1739,  il  trattato 
dell'  assiemo  rimase  sospeso.  Ma  alla  pace  di 
Ai*  la  Chapelle  nel  1748  l’ Inghilterra  doman- 
dò la  sua  rinnovazione,  o almeno  il  dritto  di 
continuare  per  gli  altri  quattro  anni  che  do- 
vean  decorrere.  Fu  accordata  quest’ultima  di- 
manda, ma  nel  17U0  avendo  la  Spagna  ma- 
nifestato solennemente  che  non  consentirebbe 
a rinnovare  quel  trattato,  si  addivenne  ad  un 
particolare  accomodo  pei  quale  l’ Inghilterra 
rinunziando  ai  due  anni  che  restavano  a scor- 
rere ebbe  pagati  in  compenso  dalla  Spagna 
3,300,000  franchi.  Doveano  essere  sì  grandi 
gli  utili  che  provenivano  dall’ indicato  privi- 
legio esclusivo  d’immettere  schiavi  nelle  co- 
lonie Spaglinole  che  molto  si  biasimò  siffatto 
accomodo  in  Inghilterra  come  quello  che  re- 
ti; Pesst  d' Indie  si  dicevano  tali  schiavi  quasi  che 
non  fossero  più  uomini  ma  semplici  peni  di  cose  ina- 
nimate; Ogni  Negro  comprato  dagl’inglesi  sulle  coste 
d’ Africa  costava  loro  da  trenta  a cinquanta  scellini 
e il  rivendevano  poi  venti  in  trenta  lire  sterline. 

f2]  Nel  trattato  dell'  astienti)  gl*  Inglesi  ebbero  con- 
cesso l' altro  favore  d' inviare  in  ogni  anno  a Buenos- 
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cava  sommo  pregiudizio  ai  suoi  marcami  ed 
armalori.  La  slessa  compagnia  del  Mar  Sud 
della  di  cui  perlìuenza  era  l' interesse  del  trat- 
tato Ae\Y  assiemo  confessò  d'essere  stata  tratta 
in  inganno,  e ne  attribuì  la  causa  ai  segreti 
maneggi  del  gabinetto  Francese  presso  la  corte 
di  Spagna.  Intanto  ad  onta  di  siffatte  cose  ed 
a malgrado  che  già  si  levassero  in  Inghilterra 
ardite  proposizioni  contro  l'inumano  traffico  per 
opera  di  Wilbeforce  sin  dal  1787,  puro  essa 
continuò  a praticarlo  a segno  che  ben  due- 
cento navi  erano  addette  unicamente  al  tra- 
sporto degli  schiavi.  Sino  al  1793  aveano  tali 
navi  trasportato  non  meno  di  quarantamila 
schiavi  per  anno,  ma  da  quest'  epoca  ne  creb- 
be il  numero  talora  sino  a settantacinque  o 
ottantamila.  Gl’  Inglesi  aveano  per  concorrenti 
i Portoghesi,  gli  stessi  Spaglinoli  c gli  Olan- 
desi i quali  dal  canto  loro  nc  trasportavano 
altri  diecimila  per  anno  a un  bel  circa.  Una 
società  pel  medesimo  traffico  orasi  pure  stabi- 
lita nel  1763  in  Cadice  composta  di  Spagnuoli, 
Francesi  e Genovesi. 

Molti  scrittori  aveano  espresse  opinioni  fa- 
vorevoli alla  schiavitù  dei  Neri.  Tra  gli  altri 
Meluu  disse:  che  i uso  degli  schiavi  nelle  co- 
lonie insegna  che  la  schiavitù  non  è contra- 
ria nè  alla  religione  nè  alla  morale.  Ma  lo 
immortale  Genovesi  sin  dal  1737  fece  rile- 
vare quanto  abominevole,  iniquo  fosse  il  traf- 
fico in  parola;  nel  che  egli  precedette  il  Wil- 
beforcc  di  anni  trenta.  Mentre  le  filantropiche 
parole  del  Genovesi  niim  frullo  producevano 
in  quasi  tutta  l'Europa,  videsi  la  Danimarca 
nel  1784  senza  ostentazione  e quasi  compien- 
do un  atto  di  cristiana  pietà  c di  umanità,  dis- 
porre clic  in  tutte  le  sne  colonie  dopo  il  ter- 
mine di  dieci  anni  non  sarebbero  piò  traspor- 
tati i Neri. 

Ma  l'altro  effetto  che  derivò  dalla  scoperta 
dell’  America  fu  il  subitaneo  accrescimento  del- 
la moneta,  perocché  nelle  colonie  ove  erano 
miniere  tanto  i governi  per  conto  proprio  le  fa- 
cevano esplorare  quanto  i particolari  (3).  Laon- 
de in  brevissimo  tempo  masse  immense  di  nu- 
merario furono  in  circolazione,  ove  che  pochi 
anni  prima  la  moneta  con  lento  progresso  si 
andava  accrescendo  del  pari  che  l’ industria. 
Dal  subitaneo  accrescimento  della  moneta  non 
in  proporzione  dell’  industria  e del  bisogno  de- 
rivo che  più  forte  si  radicasse  la  credenza  che 
esclusiva  ricchezza  fossero  l’ oro  e l’ argento. 

Ayrcs  e a Vera-Criu  una  nave  di  cinquecento  tonnel- 
late. Della  quale  permissione  che  degenerò  subito  in 
grave  abuso,  ebbero  grandissimi  profitti. 

(3)  Il  passaggio  alle  Indie  orientali  pel  Capo  di 
Buona  Speranza  avea  pure  aperta  una  comunicazione 
co'  paesi  d’ Europa  ove  l' argento  è più  raro. 
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Ne  derivaron  pure  altri  tristi  effetti  di  elevamen- 
to di  prezzi,  e disquilibrio  in  essi,  quasi  diresti 
forzato.  E questo  disquilibrio  facevasi  più  a- 
perto  nel  commercio  e nelle  relazioni  tra  paesi 
che  aveano  miniere  c quelli  che  ne  mancava- 
no , quindi  bisognava  andare  accrescendo  il 
pubblico  erario  per  via  di  dazi  e balzelli  di 
ogni  maniera.  D' altro  lato  ai  vecchi  errori  ed 
inconvenienti  circa  la  monetazione  si  aggiunse 
il  gravissimo  danno  che  proveniva  dalla  varie- 
tà de’  prezzi  dell’  oro  c dell'  argento.  Questa 
varietà  o per  meglio  dire  continuata  instabi- 
lità aggiunta  all’  ignoranza  faceva  si  che  spesso 
la  moneta  coniata  non  corrispondeva  al  prezzo 
effettivo  dei  due  metalli  preziosi,  e quindi  danno 
e perdita  o all'erario  o alle  privato  persone 
secondo  che  nella  moneta  si  poneva  maggiore 
o minore  quantità  di  fino  metallo.  Non  v'  è 
raccolta  di  leggi  di  stati  Europei  che  dal  tem- 
po della  scoperta  dell’  America  non  presenti 
quantità  di  disposizioni  di  tariffe,  di  fissazioni 
di  prezzi  delle  quali  la  causa  primitiva  e prin- 
cipale era  la  varietà  dei  prezzi  de’  preziosi  me- 
talli. Notissimo  è poi  come  f abbondanza  delle 
miniere  delle  colonie  faceva  mancare  in  taluni 
popoli  l'industria  nella  madre  patria. 

Dietro  i fatti  esposti  si  rileverà  che  dopo 
le  indicate  scoperte  del  Capo  di  Buona  Speran- 
za e di  America  si  perfezionarono  la  naviga- 


zione, la  geografia,  la  medicina,  V istoria  na- 
turale , e in  molti  paesi  d’  Europa  si  accreb- 
bero i mezzi  di  comodità  ed  anche  di  voluttà; 
ma  la  base  del  commercio  non  fu  quella  del 
cambio  uguale  e reciproco  secondo  il  bisogno 
e la  richiesta,  sì  bene  fittizia  ed  in  gran  parte 
immorale.  Mentre  utile  sommo  ne  proveniva 
ad  alcuni  luoghi  d'Europa,  mentre  i mezzi  del 
vivere  ed  anche  la  civiltà  in  essi  s' accresce- 
vano, era  questo  utile  fondalo  sulla  rapina  e 
sull'  inviiimento  di  molti  milioni  d' uomini  del- 
1'  America,  dell’  Africa,  dell'Asia  e della  stessa 
Europa.  Tra  l’ oro  e l' argento  somministrato 
dal  Nuovo  Mondo  pur  sussistevano  e talora  si 
accrescevano  in  Europa  e poveri  e ladroni,  e 
rivolture  politiche.  Il  monopolio  coloniale  tra- 
scinò la  schiavitù  dei  Neri;  la  rappresaglia  e 
il  monopolio  furon  la  base  dell'  economia  pub- 
blica. Monopolio  in  tutto.  Anche  le  grandi  com- 
pagnie commerciali  non  furono  che  grandi  mo- 
nopoli ordinati  dalle  privale  persone  che  colla 
guarentigia  del  governo  e dividendo  con  que- 
sto i guadagni  invece  di  contribuire  all'  incre- 
mento dell'  industria  e del  commercio  spesso 
o li  distruggevano  o erano  causa  di  danni.  E 
questa  proposizione  farò  meglio  rilevare  coi 
fatti  quando  nel  capitolo  seguente  tratterò  piu 
di  proposito  del  commercio  degli  Olandesi,  In- 
glesi e Francesi. 
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Condizione  polii irt  di*gli  stali  dopo  la  scoperta  dell' America  — Cangiamenti  che  nella  politica  e nell’economia 
degli  siati  produssero  le  guerre  — Come  fosse  formato  abbastanza  un  ordine  di  persone  diverso  dai  vassalli 
e dai  feudatari  e dalle  masse  nulla  tenenti,  che  addiviene  il  più  comune  nello  stalo  e sul  quale  questo  in- 
cominciava già  ad  appoggiarsi.  Il  potere  sovrano  costituito  in  maggior  forza  ne  usa  precipuamente  in  so- 
stenere le  guerre  — Colle  spese  di  guerra  crescono  i tributi  e gli  spedienti  finanzieri.  Quale  effetto  pro- 
dusse questo  notevolissimo  arridente  sull'  industria  e proprietà  de*  popoli,  sulla  circolazione  e sull'accre- 
scimento della  moneta.  Nuovi  bisogni  che  sorgono  — Osservazioni  sulla  novella  àra  sociale  da  Carlo  V in  poi, 
che  si  fonda  in  gran  parte  sulla  composizione  di  sovranità  più  forte  negli  stati , sulla  maggiore  unione 
nel  popolo,  sulla  guerra,  sul  disfacimento  delle  antiche  finanze,  sull' accrescimento  e corso  della  moneta. 
Da  questi  principali  avvenimenti  ne  derivarono  altri  che  diedero  impronta  particolare  ai  secoli  successivi — 
Potenza  politica  e industriale  della  monarchia  di  Carlo  V — Effetti  e guerre  che  ne  conseguirono.  Segue  la 
maggior  composizione  nei  grandi  stati,  la  distruzione,  o la  unione  di  vari  piccoli  stati  tra  loro  — Cangia- 
menti che  risultano  nell’ interna  amministrazione  degli  stati.  I comuni  furono  meno  indipendenti.  Come 
avesse  fine  in  Dalia  duella  indipendenza  politica  ed  economica  che  tanto  avea  contribuito  all’ incivilimento 
ed  anche  all’  equilibrio  europeo.  Potenza  politica  di  Carlo  V che  si  congiungc  alla  potenza  industriale  e 
commerciale,  e come  essa  si  fondasse  non  solo  sulla  vasta  estensione  de' suoi  stati  ma  anche  sulla  rovina  del- 
l' industria  de*  popoli  vinti  o altrimenti  a sé  soggetti.  Estrema  guarentigia  che  ebbe  l’ industria  negli  stati 
di  Spagna  sotto  la  monarchia  di  Carlo  V non  solo  per  la  potenza  politica  che  per  gli  estesi  privilegi  — 
Si  disamina  il  bene  cd  il  male  de'  privilegi  in  quella  età  : il  loro  eccesso  c la  loro  prolungazione  resero 
serva  l'industria.  Influenza  dei  dazi  e dei  sistemi  adottali  per  far  vieppiù  prosperare  il  commercio.  Neces- 
sità che  pose  ciascuno  stato  verso  dell'altro  in  guerre  economiche  e rappresaglie  daziarie  — Il  sistema  esclu- 
sivo si  stabilisce  viemmeglio  non  solo  nelle  leggi,  nei  costumi  e nell'  industria  di  un  paese,  ma  nei  rap- 
porti internazionali  — Come  a malgrado  di  falsi  principi  economici  l'industria  nei  grandi  stati  acquistasse 
maggiore  estensione  — Si  tratta  di  proposito  del  cangiamento  che  avvenne  nelle  finanze  pei  sistemi  econo- 
mici invalsi  e pegli  accidenti  politici.  Abuso  ed  eccesso  nei  dazi  e negli  spedienti  finanzieri.  Vendita  di 
Jazi  ed  in  generale  di  cose  attenenti  alla  rendita  pubblica,  di  privilegi,  di  uflizi , di  giurisdizione.  Come 
la  finanza  non  fosse  più  importante  e principal  mezzo  di  render  forte  e benefico  il  governo,  ma  in  vece 
degenerasse  in  pericoloso  strumento  di  disordine  e rovina.  Com’essa  impegnando  i popoli  di  quel  tempo  e 
le  future  generazioni  precludesse  la  via  al  progresso.  Proprietà,  industria  e commercio  che  per  tali  avve- 
nimenti seguono  falsa  strada  — Condizione  della  feudalità  in  questo  tempo,  che  diviene  venale  spediente 
finanzierò  — Danni  che  provengono  da  nuovo  ordine  di  persone  che  vivono , trafficano  e si  arricchiscono 
nella  rovina  e dissipazione  delle  finanze  — SI  tocca  della  povertà  e della  sproporzione  dei  gradi  e delle  for- 
tune di  quell’età  — Come  la  povertà  si  rendesse  più  manifesta,  come  si  accrescesse  in  mezzo  all' accresciuta 
industria  e ricchezza,  come  per  essa  si  facessero  leggi  ed  instituzionl,  qual  parte  insomma  avesse  nell’e- 
conomia de’  popoli  di  quella  età  — Si  cenila  dello  scisma  protestante  per  la  sola  influenza  ch'esercitò  sulla 
pubblica  economia  — Come  dalle  guerre  derivasse  che  le  relazioni  tra  popolo  e popolo  vieppiù  s’accresces- 
sero, e gl'  interessi  di  un  popolo  cominciassero  a non  potersi  scompagnare  da  quelli  degli  altri  popoli  — E- 
quilibri  e bilance  politiche,  leghe,  trattali,  alleanze,  negoziazioni  internazionali,  effetto  che  producono  non 
meno  per  la  politica  che  per  l’economia  degli  stati  — Come  la  diplomazia  formasse  importante  parte  della 
scienza  di  governo  — Quale  estensione  ebbe  la  politica  dai  tempi  di  Carlo  V in  poi,  e come  comprendesse 
non  solo  ciò  che  tieoe  alle  forme  dei  governi,  ma  quanto  altro  il  dritto  delle  genti  e l'esistenza  degli  stati 
riguarda  — Congressi  politici,  utilità  che  producono— S' indica  la  data  dei  principali  congressi  tenuti  dopo 
Carlo  V. 


Jg^BNTRE  la  scoperta  dell’  America  avea  a- 
periu  un  campo  assai  vasto  di  occupazioni  a 
gran  parte  di  uomini  di  Europa,  ed  a'  governi 
un  mezzo  di  acquisto  e di  estendere  la  fortuna 
pubblica  per  via  delle  colonie,  sussisteva  tutta- 
via la  massima,  che  il  principale  spediente  per 
accrescere  la  potenza  degli  stati  fosse  la  con- 
quista. Le  guerre  d’allora  a questo  scopo  erano 
dirette,  quindi  non  mai  si  disaminava  prima  di 
intraprenderle  la  loro  giustizia  o ingiustizia  e 
la  vera  utilità  che  derivar  ne  potesse.  Talora 
si  cercavan  pretesti  per  continuare  una  guer- 
riera intrapresa,  tale  altra  un  puntiglio,  un  fal- 


so zelo  la  faceva  realmente  avvenire.  Le  guerre 
erano  più  per  accidenti  causate  dall  ambizioue 
delle  persone  che  dall’  interesse  di  sostenere 
utilità  di  principi  e di  instituzioni.  Intanto  la 
conquista  del  francese  monarca  Carlo  Vili 
in  Italia  contemporanea  alla  scoperta  dell’A- 
merica istruiva  tantosto  i sovrani  che  potesse 
tenersi  un  esercito  fìsso,  e che  le  contribuzio- 
ni de’  popoli  potessero  accrescersi  per  sostener 
le  guerre.  E di  fatti  non  v’era  a quei  tempi 
staio  in  Europa  ove  non  fossero  io  chi  più  in 
chi  meno  accaduti  due  avvenimenti  favorevoli  a 
levare  eserciti  ed  assoldarli-  L’uno  che  le  masse 
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degli  uomini  erano  più  compresse  non  solo , 
ma  più  unite,  c se  nuli  presentavano  in  lutto 
ciò  che  ora  direbbe*!  nazionalità,  aveano  mi- 
nore indipendenza  personale  e soggezione  ai 
potere  maggiore  di  quella  che  aveano  avuta. 
L'altro  che  la  feudalità  non  presentava  più  quel 
carattere  di  una  quasi  uguaglianza  e di  forte 
resistenza  al  potere  sovrano,  perchè  incomin- 
ciava a rendersi  più  numeroso  un  ordine  di 
persone  intermedio  tra  vassalli  e feudatari,  che 
acquistando  libere  proprietà  per  via  del  com- 
mercio e deli’  industria,  e possedendo  ricchez- 
ze non  poche  contrapponevasi  in  qualche  modo 
all'ordine  de'  feudatari,  ed  era  il  foudamento 
di  quell'ordine  che  da  poi  si  disse  terzo  stato, 
e die  forma  per  cosi  dire  il  comune  delle  na- 
zioni e sui  quale  tutta  la  potenza  di  queste  ri- 
posa. E d'altro  lato  perche  la  stessa  feudalità 
era  incominciata  a venir  meno  in  qualche  modo 
per  lunghezza  di  dominazione  avuta,  e perchè 
era  accresciuta  di  numero  e perchè  in  varie 
nazioni  era  stata  compressa  o per  la  forza  delle 
nuove  iustituzioni  o per  quella  delle  armi  con- 
tro di  essa  rivolte  dal  sovrano  nelle  varip  con- 
tenzioni avute  co’  feudatari.  Inoltre  la  finan- 
za nei  vari  stati  erasi  ingrandita,  ed  essendo 
aumentate  medesimamente  le  proprietà  ed  in 
generale  i beni  di  ogni  maniera , eransi  ac- 
cresciuti i fondi  delle  pubbliche  imposte.  Reso 
adunque  più  forte  il  sovrano  potere,  il  primo 
uso  che  naturalmente  farne  dovea  in  quei  tem- 
po era  perla  guerra.  Intanto  cangiava  intera- 
mente la  maniera  insino  allora  usala  nel  guer- 
reggiare. Nelle  aspre  contenzioni  nelle  qunli  fu 
involta  l'Europa  per  opera  dell' imperadore  Car- 
io V,  del  re  di  Francia  Francesco  I e di  Enri- 
co VII!  re  d'Inghilterra  non  più  si  affidava  la 
sorte  della  guerra  ad  una  battaglia,  non  più  i 
principi  eran  seguiti  dai  feudatari  e da  gente  a 
costoro  ligia,  ma  al  contrario  le  guerre  si  pro- 
lungavano per  anni  e si  tenevano  grossi  eser- 
citi fissi,  assoldati  ed  unicamente  dai  re  dipen- 
denti. Le  stesse  città  furon  fortificate  con  arte. 
E mentre  un  esercito  era  distrutto,  altro  tan- 
tosto se  ne  poneva  in  piedi.  Per  le  quali  cose 
crebbero  sempre  più  le  spese  di  guerra  e per 
sostenerle  fu  d’uopo  contrarre  debiti,  accre- 
scere i tributi  che  vi  erano,  vari  straordinari 
renderli  stabili,  altri  da  ultimo  imporne  di  nuo- 
vo e ricorrere  altresì  a rovinosi  spedienli,  il  che 
senza  dubbio  riuscì  di  danno  immediato  ai  po- 
poli ove  insino  allora  poche  spese  pubbliche  e 
rari  tributi  erano  stati,  e questi  tributi  levali  in 
alcuni  tempi  ed  occasioni  e quasi  dipendenti 
dalla  volontà  di  quella  parte  del  popolo  che  più 
avea  stalo  certo.  Pure  dalle  spese  di  guerra 
derivava  rilevante  avvenimento  per  l'industria 
de’  popoli  e per  la  circolazione  della  moneta, 
le  quali  non  mai  inaino  a quel  tempo  aveano 


avuto  tanto  moto  si  per  accrescimento  di  pro- 
dotti, si  per  creazione  di  novelle  cose,  si  per 
cangiamento  di  altre,  le  quali  servivano  o alia 
guerra  o a nuovi  bisogni  che  da  questa  prove- 
nivano. Aggiungi  che  da  siffatti  tempi  pei  molti- 
plicati bisogni  incominciarono  a fondersi  masse 
d’oro  e argento  che  si  tenevano  o inoperose  o 
eran  servibili  ad  usi  della  vita , e si  conver- 
tivano in  moneta;  il  che  ingenerò  mutamento 
nei  prezzi  delle  cose  tutte  uon  solo,  ma  del- 
l' intera  circolazione,  agevolandola  e rendendo 
più  facile  la  creazione  ed  ii  cambio  dei  pro- 
dotti. 

Cominciava  adunque  presso  ogni  popolo  una 
sociale  èra  novella  dai  tempo  di  Carlo  V,  la 
quale  avea  in  gran  parte  fondamento  sulla 
composizione  di  sovranità  più  forte  negli  stati 
e di  maggiore  unione  nel  popolo;  sulla  guerra 
tra  stati  e stali  ; sul  disfacimento  delle  anti- 
che finanze  per  dar  luogo  ad  nitri  sistemi  che 
avrebbero  poi  prodotto  altri  cangiamenti  uella 
condizione  degli  uomini,  nella  proprielà  e nelle 
opinioni;  e da  ultimo  sui  corso  accresciuto  della 
moneta.  Facciasi  attenzione  a questi  grandis- 
simi avvenimenti  primitivi,  mentre  tulli  gli  al- 
tri che  ne  derivarono,  e che  diedero  impronta 
particolare  ai  secoli  che  seguirono  dal  làOO 
in  poi  sino  ai  finire  del  secolo  passato,  nou 
ne  furono  che  le  conseguenze.  Per  lo  addie- 
tro la  sovranità  non  si  era  composta  sì  for- 
temente, e si  ben  foudata  quanto  sotto  Carlo  V 
imperadore.  Costui  riunì  la  Spagna  c gli  stati 
che  ne  dipendevano,  tra’  quali  i reami  di  Na- 
poli e Sicilia  ed  i Paesi  Bassi,  alla  imperiai 
corona  di  Germania.  Alla  potenza  politica  si 
congiunse  la  commerciale  e industriale,  e in 
parte  si  sostituì  il  monopolio  del  traffico  dell'im- 
mensa sua  monarchia  a quello  degli  italiani, 
de’  portoghesi  e di  alcuni  popoli  della  Ger- 
mania , in  altra  si  accrebbe  colia  forza  del- 
le armi.  Era  il  sovrano  clte  più  dava  a temere 
agli  altri , quindi  i suoi  rivali , Francesco  I, 
Enrico  Vili,  il  Pontefice  stesso,  Solimano  Sni- 
dano di  Torchia,  dovettero  mettersi  in  posizione 
di  fronteggiarlo.  Questa  condizione  di  cose  e 
le  guerre  che  ne  derivarono  produssero  la  mag- 
gior composizione  dei  grandi  siati,  la  distru- 
zione o la  unione  di  molli  più  piccoli.  E per 
sostenere  vicendevolmente  questa  più  forte  com- 
posizione era  mestieri  venire  a cangiamento 
uella  interna  costituzione  degli  stati. 

I comuni  furono  meno  indipendenti  ovunque 
e meglio  assoggettati  al  reggimento  del  gover- 
no. La  loro  instituzione,  che  talora  avea  avuto 
effetto  per  diminuire  la  potenza  feudale,  era  essa 
stessa  soggiogata  in  parte  dalla  feudalità.  Inu- 
tili sforzi  fecero  i comuni  spagnuoii  che  ri- 
cordano il  coraggio  e l'energia  di  Padilla,  ma 
Carlo  viose,  e la  sua  prima  potenza  nella  Spa- 


fina  daH'abbnssnmento  de’  comuni  deriva.  IS'el 
resto  dell'Europa  avvenue  a poco  a poco  io 
stesso  e i comuni  furon  compressi  o per  forza 
delle  armi  o caddero  per  propria  impotenza, 
in  Inghilterra  Enrico  Vili  proseguiva  la  ri- 
forma cominciata  dal  padre  suo  di  abbattere 
la  nobiltà,  chiamava  a se  uomini  nuovi,  rendeva 
più  circolabili  le  proprietà  in  beni  fondi  sud- 
dividendo le  grandi  masse  e togliendole  dalle 
mani  di  coloro  che  inoperose  o del  tutto  inu- 
tili le  tenevano.  Cosi  il  numerodc'proprietari  si 
accrebbe.  L’ Italia  intanto  per  fatalità  addivenne 
il  centro  di  tutte  le  guerriere  intraprese  di  quel 
tempo,  c fu  segno  dell'occupazione  or  del  fran- 
cese, or  deH'auslriaco  monarca.  Essendo  pre- 
valuto  quasi  sempre  costui  a quello,  e se  non 
riuni  in  lutto  l'itaiia  a'  suoi  domini,  pure  men- 
tre regnava  su  Napoli  e Sicilia  ebbe  tal  po- 
tere nel  resto  che  può  dirsi  averla  governata 
a suo  talento.  Inoltre  in  questo  tempo  finirono 
quasi  tutte  le  repubbliche  Italiane  del  medio 
evo  quando  Firenze  fu  soggiogata  dalle  armi 
di  Spagna  e del  Papa , onde  nel  1530  sulla 
sua  rovina  s' innalzasse  la  dinastia  dei  Me- 
dici. Le  altre  tre  repubbliche  clic  protrassero 
la  loro  esistenza  oltre  di  questo  tempo  inno- 
varono le  loro  costituzioni,  talché  ebbe  quasi 
Fine  quella  indipendenza  di  stali  Italiani  che 
per  ben  cinque  secoli  arca  contribuito  all" in- 
civilimento , alla  prosperità  del  commercio  ed 
all'  equilibrio  delia  politica  d'  Europa.  Non  fu 
certamente  la  scoperta  dell'America  sì  note- 
vole al  commercio  dell'Italia,  quanto  le  recò 
danno  estremo  la  potenza  di  Carlo  V che  non 
meno  si  fondava  sulla  vasta  estensione  de’  suoi 
stati,  che  sulla  rovina  del  commercio  e della 
industria  de'  popoli  vinti  o che  altrimenti  egli 
a se  assoggettava.  Ogni  troifico,  ogni  mani- 
fattura fuggiva  dagli  stati  Italiani  per  avere 
protezione  negli  stati  dell' imperadore  o in  altri 
paesi.  Così  si  videro  gli  anelici,  i manifattu- 
rieri Italiani  espatriare  in  straniere  regioni  e 
portare  colà  le  utili  conoscenze  che  erano  state 
retaggio  della  sapienza  de'  loro  maggiori  o 
patrimonio  da  essi  acquistato  c conservato  con 
istento  moltissimo.  Cosi  il  diminuimento  della 
popolazione,  l'inviiimenlo  deU’agricollura,  la 
povertà  de'  molti  si  fecero  vieppiù  manifesti 
neirilalia.  Nè  la  sorte  degli  stali  di  Napoli, 
Sicilia  e Milano  aggregali  alla  Spagna  fu  più 
felice  del  resto  d’ Italia  che  anzi  gravati  da 
oppressivi  balzelli,  rovinando  in  essi  le  anti- 
che utili  instituzioni,  impedita  ogni  industria, 
abbandonali  al  governo  dei  viceré  eran  consi- 
derali quasi  come  le  Americane  colonie,  e gli 
uomiui  di  essi  tratti  a servire  nelle  guerre  non 
per  sostenere  la  patria  indipendenza,  ma  l'am- 
bizione di  lontano  principe  in  estranee  regioni 
ore  inonorata  morte  trovavano  senza  rimpianto,  i 
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Intanto  Carlo  V non  solo  sottraeva  !’  indu- 
stria dagli  ltaliaui  e dagli  altri  paesi  per  forza 
di  armi  che  per  estraordinari  privilegi  che  le 
accordava  negli  stali  di  Spagna.  L'essere  eser- 
citata un'industria  in  uno  stato  potente  è ri- 
levantissima guarentigia  per  se  stessa,  ma  a 
tale  guarentigia  si  aggiunsero  i privilegi  ma- 
teriali ancora.  Accordandosi  privilegi  in  uno 
stato  all’  industria  1'  esempio  veniva  imitato 
in  altri  e dove  piò  erano  essi , e dove  più 
guarentigia  presentava  la  potenza  di  uno  stalo 
là  inclinava  il  maggior  monopolio.  Non  è che 
io  intenda  sostenere  come  han  fatto  alcuni  ono- 
revoli scrittori  che  i privilegi  all'industria  siano 
sempre  stati  il  piu  gran  male  che  siasi  fatto; 
che  anzi  uopo  è distinguere  i tempi  e la  con- 
dizione in  cui  furono  e sono  i popoli.  Nei  tempo 
di  che  scrivo  non  essendo  ancora  ben  fermati 
i diritti  di  proprietà,  non  bene  intesa  la  idea 
di  proprietà  mobile  e circolabile,  essendo  in- 
certo il  possesso  e soggetto  a gravi  conten- 
zioni Ira  potenti  ordini  di  persone  ne  derivava 
elie  per  assicurare  un  diritto  era  di  necessità 
un’espresso  comandamento  del  sovrano.  Altra 
volta  derivava  l’ostacolo  dalle  leggi  comuni  e 
dalle  consuetudini  dei  luoghi,  iaoude  per  san- 
zionare le  eccezioni  era  necessario  concedere 
un  privilegio.  Ma  i privilegi  cominciarono  a 
moltiplicarsi  in  alcuni  stati  c ad  essere  anche 
obbietto  di  vendita  e di  traffico  per  la  finanza, 
come  altresì  ad  essere  in  urto  tra  loro  ed  a 
distruggersi,  donde  monopoli  ordinati,  impe- 
dimenti alle  stesse  cose  d' industria,  prave  con- 
suetudini, allontanamento  dal  progresso.  La  pro- 
lungazione c l'eccesso  de’  privilegi  resero  serva 
l’ industria  o la  posero  in  tale  stato  che  da  poi 
i privilegi  addivennero  maleficio , e molto  ha 
dovuto  lavorarsi  e si  dovrà  ancor  lavorare  per 
toglierla  dai  ceppi,  dalle  cattive  pratiche  e dalle 
erronee  opinioni  ciie  la  lunghezza  dei  tempo  e lo 
interesse  privato  han  sanzionato.  S'aggiunse  il 
cangiamento  nell'  economia  e nelle  relazioni 
degli  stali  che  era  provenuto  dal  sistema  dei 
pubblici  dazi.  Talora  l’ imperioso  bisogno  gra- 
var faceva  senza  ragione  la  entrata  e la  uscita 
delle  merci , tal  altra  si  vide  la  necessità  di 
opporsi  per  via  di  dazi  alla  crescente  influenza 
industriale  di  uno  stato  onde  equilibrare  le  cose 
o proteggere  la  indigena  nascente  industria.  Si 
aggiunsero  altresì  le  privative  che  l'erario  stabi- 
liva o accresceva  a suo  vantaggio,  e le  agevo- 
lezze alla  marina  mercantile,  onde  il  traffico  della 
propria  nazione  prosperasse  a preferenza  di 
quello  di  un'altra.  Adunque  dappertutto  l’uno 
stato  si  pose  in  attitudine  di  guerra  economica 
e di  rappresaglia  verso  dell’ altro,  o per  fare 
maggior  comaiercio  e guadagnare  per  via  del- 
l’industria, o per  sostenere  il  proprio  vantag- 
gio ; mentre  nell’  interno  dei  medesimi  stati 
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tutto  tendeva  co'  privilegi,  eolie  privative,  coi 
regolamenti  a fondare  pratiche  esclusive.  Così 
il  sistema  esclusivo  si  stabiliva  viemmeglio  non 
solo  nelle  leggi  e ne’  costumi  ed  interessi  di 
un  paese,  ma  nei  rapporti  tra  paesi  e paesi. 
Filippo  II  nell’  impadronirsi  del  Portogallo  chiu- 
se il  deposito  agli  Olandesi  avvezzi  a comprar- 
vi le  merci  dell’Oriente.  La  necessità  costrìnse 
costoro  ad  andare  direttamente  alle  Indie,  e 
gettarvi  le  fondamenta  della  loro  potenza  com- 
merciale ed  a praticare  il  monopolio  in  danno 
delie  altre  nazioni.  Gl’  Inglesi  per  iscuotere  il 
giogo  commerciale  delle  città  Anseatiche  e per 
opporsi  alla  potenza  degli  Olandesi  tutto  po- 
sero in  opera  per  avere  industria  e commer- 
cio proprio.  In  Francia  sorgeva  medesima- 
mente un  gran  movimento  industriale  e com- 
merciate da  rivaleggiare  colle  altre  nazioni. 
Mentre  adunque  per  un  verso  il  principio  do- 
minante era  quello  che  uno  stato  non  potesse 
guadagnare  nel  commercio  e nell'industria  sen- 
za che  un’altro  perdesse,  e che  inoltre  il  van- 
taggio consistesse  in  vendere  agli  stranieri  in 
maggior  copia  di  quello  che  si  comprasse,  men- 
tre tutto  era  gara  e rappresaglia  e guerre  com- 
merciali , mentre  l'industria  nell'Italia  e nei 
piccoli  stati  si  distruggeva,  ne  derivava  pure 
da  siffatto  male  un  bene  indiretto  che  ne'  grandi 
stati  l' industria  si  estendeva  col  sistema  esclu- 
sivo e senza  che  in  uno  di  essi  cessasse  in 
tutto,  in  altro  si  fondava  e si  accresceva. 

Ma,  come  di  sopra  dissi,  era  avvenuto  ed  av- 
veniva rilevante  cangiamento  nella  finanza  de- 
gli stali  che  traeva  di  necessità  altri  cangia- 
menti nell'economia  pubblica.  Non  v’ha  dubbio 
che  molo  maggiore  abiterò  la  finanza  e la 
pubblica  ricchezza  assai  più  grande  di  quello 
che  aveano  avuto  per  l'uddietro,  ma  in  mezzo 
a questo  moto  che  era  stato  nella  maggior 
parte  cagionato  dagli  accidenti  politici  e dalle 
guerre,  imparavano  quo'  sovrani  ad  abusare 
vieppiù  del  potere  acquistato  per  sostenere  le 
guerre.  Quindi  accrescimenti  sempre  continui 
di  tributi , imposizioni  di  nuovo  genere  che 
nuocevano  al  commercio  , all'  industria , alia 
proprietà,  alle  persone.  Debiti  a grosso  inte- 
resse che  talora  oltrepassò  il  quaranta  per 
cento.  Prestiti  forzati , taglie  , capitazioni  e 
altre  cose  simili  che  distruggevano  il  credito. 
Abuso  di  depositi,  violazione  della  fede  pub- 
blica. La  stessa  moneta,  allorché  tanto  abbon- 
dava l’oro  e l'argento,  venne  alterata  a profitto 
dello  stato.  Osscrvossi  verso  il  1540  esser  po- 
sta in  corso  da  Carlo  V falsa  moneta  di  oro 
in  scudi  di  Casliglia  mentre  a gran  copia  l’A- 
merica gli  somministrava  fino  metallo  per  fab- 
bricarne. Inoltre  dal  tempo  di  Carlo  V tutto 
fu  oggetto  di  tralfìco  e di  vendita  nei  gover- 
ni, ove  che  per  lo  innanti  in  pochi  casi  erosi 


ricorso  a questo  funesto  trovato.  Quindi  per  ri- 
cavare qualche  danaro  si  fece  disonorevol  merci- 
monio e vendita  in  perpetuo  di  impieghi  e cari- 
che pubbliche,  di  privilegi,  di  feudalità  con  giu- 
risdizione civile  e criminale.  Studiava  la  finanza 
dopo  avere  esaurita  la  moneta  ricevuta  come 
ricavarne  altra  e quindi  i rovinosi  spedienti  si 
moltiplicavano.  Se  adunque  la  sovranità  erasi 
talmente  costituita  clic  non  più  come  per  io 
addietro  era  astretta  a non  esercitare  o a di- 
videre coi  feudatari  c con  altri  potenti  persone 
le  sue  facoltà  e le  sue  regalie , ma  sibbene 
concedeva  e vendeva , il  clic  mostra  in  essa  il 
massimo  grado  dell'eminente  dominio  e nel  po- 
polo la  soggezione;  d’altra  via  costituivasi  la 
finanza  non  già  importante  e principal  mezzo 
di  rendere  forte  e benefico  il  governo  pel  van- 
taggio dell'  universale,  ma  si  bene  il  suo  più 
pericoloso  strumento  per  dissiparlo,  screditar- 
lo, avvilirlo,  volgerlo  a certa  rovina,  fermare 
il  disordine  ed  il  danno  anche  nelle  future  ge- 
nerazioni Perocché  le  alienazioni,  in  special- 
tà  quelle  a perpetuità,  delle  cose  pubbliche  non 
solo  mantennero  questo  danno,  ma  impedivano 
di  fare  utili  cangiamenti  e schiudere  una  via 
al  progresso.  Messa  la  finanza  su  di  falso  si- 
stema ne  derivò  che  la  proprietà  i'  industria 
ed  il  commercio  dovessero  altresì  seguire  una 
falsa  strada  e non  già  la  loro  naturale  dire- 
zione; tutto  stava  nei  dazi,  nelle  alienazioni  di 
essi  ed  in  generale  delle  cose  pubbliche,  quindi 
tutto  era  a questi  accidenti  subordinato,  cd  an- 
che quando  il  governo  sentiva  il  bene  pure  in- 
contrava ostacolo  sommo  per  conseguirlo,  dac- 
ché erosi  spogliato  dell’amministrazione  di  gran 
parte  delia  finanza  e non  avea  nè  i mezzi  nè 
il  potere  di  rivendicarla  e ricomprarla.  Ed  an- 
che quando  i popoli  fecero  generosi  sagrifici 
per  riacquistare  porzion  della  finanza  alienata 
era  questa  di  bel  nuovo  con  estrema  malafede 
rivenduta  nel  bisogno  urgente  di  monete  per  le 
ostinate  e lunghe  guerre  delie  quali  sì  feconda 
fu  quell’età.  Che  se  pure  in  vari  tempi  alcuni 
governi  pensarono  a ristabilire  qualche  ordine 
era  questo  diresti  una  composizione  di  nuova 
finanza  che  non  area  la  forza  di  tirare  a se 
la  vecchia,  e che  inoltre  era  impotente  a ri- 
condurre lo  stato  a miglior  destino. 

Questa  è la  lotta  che  per  secoli  si  durò  in 
chi  più  in  chi  meno  nei  vari  stati  d'Europa. 
Questa  è la  storia  della  legislazione  economico  - 
politica  di  vari  popoli,  sicché  in  una  si  legge 
agevolmente  quella  degli  altri.  La  feudalità  in 
diversi  stali  comprò  a forza  d'oro  quel  che  illeg- 
gittimamente  teneva,  e focosi  confermare  quello 
che  usurpalo  avea  o clic  poteva  essere  mutato 
per  volontà  del  principe  o per  cangiare  di  con- 
dizioni politiche  civili  cd  economiche.  Senza  che 
ormai  avesse  la  medesima  quella  grande  c di- 


gnitosa  esistenza  politica  che  avea  avuto  nei  pri- 
mi tempi,  e senza  che  dividesse  quasi  ad  armi 
uguali  col  sovrano  i poteri  della  sovranità,  pur 
sotto  specie  di  delegazioni,  di  compre  e conces- 
sioni continuò  ad  avere  facoltà  di  amministrare 
a suo  talento  la  economia  dei  paesi  a se  sog- 
getti, di  levar  balzelli,  eleggere  magistrali,  giu- 
dicar della  vita  e deile  sostanze  de'  vassalli , 
e finanche  di  assolvere,  commutar  le  pene.  Men- 
tre le  scoperte  d’ignote  regioni  e le  vie  mag- 
giormente aperte  al  commercio  ed  all'industria 
accrescevano  occupazioni  c ricchezze  agli  uo- 
mini, d'altra  parte  le  acquistate  ricchezze  in- 
generavano il  desiderio  della  nobiltà  il  quale 
era  facile  di  soddisfare  acquistando  feudi  per 
poca  moneta.  Giunsero  a costituirsi  feudi  so- 
pra meschini  fondi,  sopra  rendite  e fin  sopra 
impieghi  e cariche  comprale.  La  feudalità  in- 
vadeva tutto  senza  essere  potente  in  armi,  e 
quando  era  resa  obbietlo  venale  della  finanza. 
La  proprietà  immobile,  che  tanti  vincoli  in  se 
riuniva,  rimase  sempre  piu  stazionaria,  e la  ven- 
dita ed  il  traffico  delle  cose  pubbliche  fecero 
sorgere  e perpetuare  negli  stati  un  ordine  di 
oziose  persone  che  sol  di  questo  sterile  frutto, 
sol  di  questo  improduttivo  profitto  vivevano.  In- 
tanto immenso  numero  di  persone  sottostavano 
o costoro  e ne  dipendevano  pel  pagamento  delle 
contribuzioni  e per  servizio  di  cariche,  sol  per- 
chè la  finanza  avea  venduto  o ceduto  quel  che 
uon  poteva  essere  vendibile  e quello  che  te- 
neva allo  stalo  della  umanità  e del  suo  vivere 
sociale!  1 compratori  e trafficanti  di  dazio  in 
generale  di  cose  pubbliche  furono  altro  ordine 
di  persone  non  meno  nocevole  dei  feudatari , 
che  anzi  l'una  e l'altra  qualità  spesso  si  con- 
giunsero nelle  stesse  persone.  E si  funesto  retag- 
gio sono  state  siffatte  cose  che  il  maggiore  osta- 
colo è derivato  da  esse,  quando  in  vari  stali 
d’Europa  a tempi  nostri  si  sono  intraprese  fon- 
damentali riforme- 

in  mezzo  a questi  accidenti  si  rendeva  mani- 
festa la  povertà,  e quanto  altro  tiene  a ciò  che 
diciamo  miseria  pubblica  come  contrapposto  a 
ricchezza  pubblica.  Non  è già  che  dopo  la  sco- 
perta dell’America  e dopo  che  crebbe  ove  piò 
ed  ove  meno  negli  stati  d’Europa  la  pubblica 
ricchezza  si  accrescesse  per  tali  fatti  il  nume- 
ro de'  poveri  , bersi  questo  numerosi  rese 
sempre  più  pulese  pei  cresciuti  bisogni  della 
società  e per  la  sproporzione  ed  ineguaglianza 
subitanea  delle  fortune  ebe  dalla  scoperta  in 
discorso  e dai  vari  avvenimenti  politici  deri- 
vavano. Quando  quasi  tulle  le  popolazioni  era- 
no estimate  cose  attaccate  alla  gleba  e la  con- 
dizione della  piò  parte  di  esse  non  differiva  da 
quella  dei  bruti,  quando  pochissimi  fra  essi  era- 
no privilegiati , allora  non  si  avvertiva  tanto 
chiaramente  la  diversità  de'  gradi  e delie  for- 
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lune.  Ma  allorché  tidesi  pei  sistemi  politici 
che  cominciavano  a mutare,  pel  variare  delle 
condizioni  e per  gli  accidenti  delle  guerre  e 
delle  finanze  ed  in  generale  di  tutta  l'econo- 
mia pubblica,  che  si  accrescevano  i bisogni  e 
insieme  si  doveano  altresi  accrescere  i mezzi 
di  soddisfarli,  in  tal  rincontro  naturalmente  gli 
uomini  senza  stato,  gli  oziosi,  ed  anche  coloro 
che  agognavano  a maggior  comodo  levarono 
clamori  vieppiù  sentili  a riguardo  della  mise- 
ria. Non  vi  è stata  epoca  in  cui  i popoli  non 
si  dolessero  della  loro  misera  condizione  , ma 
le  doglianze  conte  appunto  avvenne  nel  tempo 
di  che  scrivo,  si  fanno  assai  più  gravi  e sen- 
tite negli  avvenimenti  straordinari  pe'  quali  ra- 
pido è il  cangiamento  delle  fortune  e la  spro- 
porzione c disuguaglianza  di  esse.  Non  è pos- 
sibile scompagnare  le  idee  di  miseria  da  quella 
di  soddisfazioni  di  bisogni,  di  distribuzione  più 
o meno  equa  delle  ricchezze,  di  stato  ed  oc- 
cupazioni degli  uomini,  di  impiego  di  capita- 
li , di  lusso.  Soprattutto  il  gran  problema  che 
ha  sempre  occupato  ed  occuperà  la  menti  è la 
distribuzione  delle  fortune,  e quindi  le  molte 
leggi  o buone  per  un  verso  o inutili  o dan- 
nose per  un  altro  che  tanto  negli  antichi  che 
nei  moderni  popoli  si  son  fatte.  Mentre  la  Olan- 
da, l’Ingbiiterra  e la  Francia  successivamente 
cominciavano  ad  arricchire  pel  maggior  moto 
del  commercio  e dell’  industria  eranvi  in  esse  cla- 
mori di  miserie.  Nell'abbondanza  dell'oro  dell'A- 
merica  la  Spagna  impoveriva, e di  fatti  l'aumento 
subitaneo  ed  eccessivo  della  moneta  le  riuscì 
funesto,  perchè  a mano  a mano  l’industria  ro- 
vinò senza  che  alcuna  utile  riforma  si  operasse 
per  sostenerla.  In  Germania  molti  si  dolevano 
più  che  in  ogni  altro  popolo  che  le  proprietà 
si  unissero  in  poche  mani  e quindi  si  mante- 
nesse la  miseria  dell'universale.  In  Italia  men- 
tre continuava  ogni  incoraggiamento  c prote- 
zione alle  arti  belle,  mentre  alzavansi  fabbriche 
magnifiche  e superbe  cresceva  la  miseria  del 
popolo;  il  lusso  che  per  lo  innanti  si  era  ali- 
mentato di  manifatture  nazionali  astretto  ve- 
niva a cercarne  allo  straniero;  cresceva  di  gior- 
no in  giorno  il  numero  dei  miserabili,  perchè 
mancavano  le  occupazioni  agli  uomini;  si  di- 
minuivano i capitali  per  un  verso  e per  altro 
stagnavano  o non  erano  impiegati  a cose  che 
nell'essere  proficue  ai  privato  interesse  riuscis- 
sero ad  un  tempo  di  utilità  pubblica.  Le  cause 
di  povertà  o eran  le  stesse  o variavano  nei 
diversi  popoli  di  quel  tempo,  ma  nell’insieme 
gli  stessi  risultali  producevano.  Sia  nei  popoli 
ove  ia  ricchezza  accrescevasi  per  l'industria  , 
sia  in  quelli  ove  questa  era  scemata  o stazio- 
naria la  povertà  fu  una  specie  di  ente  mo- 
rale e fisico  che  agitò  la  mente  dei  governi  e 
sturbò  sovente  ia  quiete  dei  popoli,  fu  cagione 
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di  danni  c disordini  ncH’amministrnzionc  e nella 
economia  pubblica-  Gli  uomini  cenciosi  senza 
stalo,  senza  nulla  tenere  e potendo  tutto  gua- 
dagnare per  via  di  aggressione,  fecero  spavento 
e pietà  secondo  le  occasioni  e le  persone  a quelli 
che  possedevano,  e questi  sentimenti  di  paura 
e di  pietà  passavano  negli  animi  di  coloro  che 
presedevano  al  governo,  e quindi  la  più  parte 
delle  leggi  economico  politiche  di  quel  tempo 
ne  portano  l’impronta.  Le  leggi  sull’usura,  quelle 
dette  suntuarie,  quelle  di  non  estrarre  moneta 
oro  e argento,  quelle  sull’annona  e sul  commer- 
cio de’ grani  e di  cose  di  prima  necessità  sempre 
si  rinnovavano  e costituivano  sistema  di  disor- 
dine che  si  prolungava,  sol  perchè  si  temeva 
o che  i poveri  si  sollevassero  e sturbassero  la 
pubblica  tranquillità  o che  la  sussistenza  loro  po- 
tesse mancare.  Si  giunse  finanche  a temere  l'au- 
mento della  popolazione  come  causa  di  accresce- 
re la  miseria  pubblica.  Intanto  in  Olanda,  in 
Francia  ed  in  Inghilterra  mentre  non  erano  ob- 
bliati  gli  stabilimenti  di  carità,  l’associazione  dei 
capitali,  le  intraprese  industriali  erano  spedienli 
por  equilibrare  in  qualche  parte  la  sproporzione 
delle  fortune  e sminuire  il  numero  dei  misera- 
bili. Ma  in  Italia  in  Ispagna  e in  alcuni  luoghi 
della  Germania  si  credeva  ovviare  alla  miseria 
solo  con  leggi  dirette,  col  moltiplicare  gli  stabi- 
limenti di  carità  taluni  per  opera  del  governo, 
certi  altri,  e furono  i più  numerosi,  per  pietà  o 
per  fasto  e vana  gloria  di  private  persone.  Cosi 
sorgevano  tante  instituzioni  di  beneficenza  non 
meno  per  dare  soccorso  immediato  agl’indigenti 
nei  loro  bisogni  ebe  per  assicurare  altresì  la  sus- 
sistenza o il  soccorso  a discendenti  di  famiglie 
povere.  E bastava  talora  annunziare  appena  i’in- 
stituzione  di  un'ospedale,  di  un  asilo  a’  poveri, 
di  un  modo  come  soccorrere  carcerati , assi- 
stere moribondi,  redimere  schiavi  ed  altre  si- 
mili cose,  perchè  il  concorso  delle  persone  a 
prendervi  parte  e versarvi  denaro  fosse  immen- 
so: fin  le  donne  per  concorrervi  si  privarono 
spesso  dei  più  belli  ornamenti  di  oro  e delle 
gemme.  La  qual  cosa  se  lietamente  ricorda  che 
la  pietà  era  uno  straordinario  progresso  che 
facevasi  in  mezzo  alla  ignoranza,  alla  rilascia- 
lezzo  dei  costumi  ed  ai  frequenti  delitti  di  quel- 
l’età, ed  era  legame  per  affratellare  l’umanità; 
d’altra  via  pure  addimostra  che  non  si  estirpa- 
va la  causa  del  male  appena  lenendosene  qual- 
che effetto,  e che  i tanti  inslituti  di  carità  ca- 
gionavano il  grave  inconveniente  che  sottraendo 
capitali  alla  circolazione  ed  all’industria,  que- 
ste si  arrestavano  e diminuivano,  e quindi  cre- 
sceva la  miseria.  La  troppo  beneficenza  fini- 
sce col  distruggere  se  stessa  e produrre  quelli 
stessi  mali  che  vuole  evitare , tal  che  i tanti 
soccorsi  alimentando  le  speranze  di  neghitto- 
si uomini,  fecero  aumentare  1’  ozio , onde  la 


più  parte  del  popolo  a ninna  cosa  intendeva,  es- 
sendo sicura  che  ogni  giorno  trovava  il  vitto 
col  solo  presentarsi  alla  porta  di  tanti  pii  sta- 
bilimenti, e che  in  coso  di  malattia  sarebbe 
trasportata  all’ospedale,  e morendo  sarebbero 
i suoi  figli  accolti  in  qualche  luogo.  Così  man- 
cando agli  uomini  il  necessario  sprone  per  con- 
servarsi diminuivano  il  travaglio  e le  utili  oc- 
cupazioni, quindi  la  pubblica  miseria  aumen- 
tava a misura  che  crescevano  le  benefiche  insti- 
tuzioui.  Per  il  che  tali  disordini  s’ ingenerarono 
che  se  ne  veggono  tuttora  gli  avanzilo  ispecialtà 
in  Italia.  In  mezzo  alle  svariate  vicende  di  Car- 
lo V,  tra  la  proprietà  oltremodo  cresciuta  nella 
chiesa,  tra  i rigori  della  Santa  Inquisizione  sursc 
la  setta  protestante.  La  soverchia  ricchezza  del 
clero  cattolico , la  molta  ingerenza  del  mede- 
simo nel  potere  politico,  la  vendita  delle  in- 
dulgenze si  dissero  cause  di  questo  scisma,  il 
quale  si  dilatò  tanto  e produsse  spirito  d’asso- 
ciazione in  coloro  che  lo  professavano  per  di- 
fendersi dagli  attacchi  dei  cattolici.  L’Inghil- 
terra si  sottrasse  alla  chiesa  di  Roma.  La  lega 
di  Smalkalde  fu  la  unione  dei  piccoli  stati  con- 
tro la  potenza  de’ grandi.  Si  formarooogli  Stati 
Alemanni  ai  quali  si  unìron  da  poi  la  Svezia 
sotto  Gustavo  Adolfo  e le  Provincie  Unite  di 
Olanda  tiranneggiate  da  Filippo  II.  Non  è mio 
divisamente  trattare  del  protestantismo  riguar- 
do alla  religione,  ma  solo  di  cennare  gli  ef- 
fetti econotnico-civili  che  produsse,  i quali  iu 
sostanza  furono  la  sottrazione  delle  immense 
proprietà  alla  chiesa  cattolica  che  esposte  in 
vendita  resero  i beni  immobili  più  circolata- 
li ; si  vietò  f uscita  dagli  stati  protestanti  del 
denaro  che  andava  in  ogni  anno  a Roma  per 
indulgenze  ed  altre  cose  simili.  Soppressi  ven- 
nero molti  giorni  feriali  nella  mira  di  accre- 
scere il  tempo  del  lavoro.  Aboliti  i monaci,  mol- 
te migliaia  d’uomini  ritornarono  nel  secolo  e 
furono  a pensione  dell’erario.  Ma  i poveri  creb- 
bero intanto  pel  numero  di  quelli  che  prima  vi- 
vevano a stipendio  o per  limosina  dei  conventi 
e di  altre  ecclesiastiche  corporazioni.  Quindi 
seguirono  le  varie  leggi  fatte  in  Inghilterra, 
nel  Belgio  e nell’Alemagna  che  ora  vietano  la 
mendicità,  ora  l’ ammettono  sotto  certe  condi- 
zioni, e tutte  inutili  a riparare  il  danno.  Lo 
stalo,  in  ispecialtà  in  Inghilterra,  cominciò  per 
via  di  tasse  a provvedere  al  male  soccorrendo 
1 poveri,  il  che  produsse  che  le  tasse  si  per- 
petuassero, ma  la  povertà  non  diminuisse.  Ma 
il  togliere  tanti  beni  alle  chiese  cattoliche  non 
fu  veramente  di  sollievo  allo  stato,  perchè  il 
medesimo  ebbe  a gravarsi  di  imposte  pei  pove- 
ri, di  pensioni  ed  altri  assegnamenti  agli  ec- 
clesiastici che  abbracciarono  la  riforma.  In  al- 
cuni luoghi  siffatta  sottrazione  fu  in  tutto  una 
spoliazione,  perocché  re,  nobili,  grandi  ufScia- 
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li  ed  altre  privilegiate  persone  si  appropria-  ! 
rouo  quei  beni.  Altrove  le  cose  sendosi  pas- 
sate con  minor  ferocia  ed  avidità  parte  di  quei 
beni  furono  convertili  in  stabilimenti  di  bene- 
ficenza e di  pubblica  istruzione.  Su  di  die  uo- 
po è riflettere  che  mentre  erausi  abbattute  sen- 
za ragione  le  corporazioni  religiose  pur  sotto 
forma  diversa  molte  di  esse  si  riprodussero , 
perocché  molte  erano  stale  le  corporazioui  re- 
ligiose che  già  avean  mantenute  instiluzioui 
di  pietà  e d' insegnamento.  1)’  altra  parte  do- 
vasi ai  governi  un'arma  troppo  polente  nelle 
mani,  quella  cioè  di  manomettere  il  diritto  di 
proprietà,  donde  se  un  bene  relativo  talor  ne 
proviene,  i mali  per  altro  verso  sono  grandi  e 
di  funesto  esempio.  Scrittori  protestanti  o che 
liauno  vagheggiata  la  riforma  protestante  non 
bau  potuto  fare  a meno  di  non  convenire  che 
dopo  dell'invasione  de'  barbari  1’  avvenimento 
che  cagionò  universali  guerre  e turbamenti  fu 
la  riforma  in  discorso,  donde  indietreggiameli- 
to  ai  lumi  ed  alle  scienze.  Ma  aggiungono  che, 
sedati  siffatti  turbamenti,  ne  soli  derivali  solidi 
benefizi,  sviluppo  e miglior  direzione  all  umano 
ingegno,  maggiore  attività  e liberta  nei  popoli, 
laiche  vogliou  da  essa  ripetere  la  perfezione 
di  tutte  le  scienze,  il  progresso  della  naviga- 
zione, della  geografia,  del  commercio,  dell' in- 
dustria, il  rinascimento  della  filosofia,  della  sto- 
ria, la  creazione  della  economia  politica  e della 
statistica,  in  somma  tutta  la  civiltà  alla  quale 
siamo  giunti.  Ma  non  bisogna  confondere  col 
protestantismo  ciò  che  o a questo  fu  anteriore  o 
che  è stato  da  poi  elfetlo  di  altre  cause,  il  ri- 
sorgimento della  storia  e della  filosofìa  pre- 
cedette la  riforma  protestante  e i grandi  scrit- 
tori ebe  produssero  in  proposito  importanti  opere 
dopo  di  essa  non  lutti  furon  protestanti  nè  dal 
protestantismo  attinsero  i loro  principi.  La  ua- 
vignzione,  il  commercio  e l'industria  erano  già 
fondati  io  Europa  prima  della  riforma  ed  avean 
fatto  rilevanti  progressi  in  Italia,  nella  stessa 
Germania,  in  Olanda,  nei  Portogallo,  nellu  Spa- 
gna e altrove.  Se  dopo  ebbero  altro  progresso 
e sviluppo  non  debbonsi  al  protestantismo , si 
bene  n tutte  quelle  altre  cause  che  ho  narrate 
dietro  la  scoperta  dell' America  e che  meglio 
farò  rilevare  nei  seguenti  capitoli.  Nè  poi  l'e- 
conomia è scienza  creata  dai  protestantismo,  cat- 
tolici furono  i suoi  primi,  i suoi  migliori  scrittori. 
Nelle  mani  di  alcuni  scrittori  protestanti  questa 
scienza  invece  ha  assunto  qualità  troppo  mate- 
riali, troppo  aride,  troppo  anli-sociali  come  me- 
glio vedremo.  Negli  stessi  paesi  protestanti  il 
progresso  dell’industria  non  derivo  dalla  rifor- 
ma religiosa  si  bene  da  cause  tutte  politiche 
ed  economiche.  Si  consulti  la  storia  dell’Olao- 
da,  deli'ingliilterra,  di  parte  della  Germania  e 
si  rileverà  quanto  mai  questa  verità.  All’  op- 
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posto  dal  protestantismo  son  derivati  dei  mali 
positivi  nella  economia  pubblica.  Attaccati  da 
esso  i dogmi  di  pietà,  di  carità  cattolica  che 
taulo  avoano  contribuito  alla  civiltà  e al  be- 
nessere sociale,  favoreggiossi  invece  l'egoismo 
ed  il  troppo  materiale  godimento  delie  ricchez- 
ze. Indeboliti  inoltre  furono  i principi  di  morale 
e di  religione  che  devono  regolare  la  produzio- 
ne, la  divisione  ed  il  godimento  delle  ricchezze. 
Troppo  il  protestantismo  ha  dato  alle  ricchezze 
fattizie.  Sembrava  un  itene  la  soppressione  di 
tante  feste  religiose,  gl'intraprenditori  di  cose 
d’industria  s’interessarono  a far  più  travaglia- 
re gli  uomini,  le  giornate  del  travaglio  creb- 
bero, diminuirono  i prezzi  e le  mercedi  Ma 
quuli  danni,  quali  tristi  accidenti  nun  sono  de- 
rivati dal  soverchio  accrescimento  de)  trava- 
glio? L’  uomo  si  è ridono  o un  bruto  o una 
macchina  senza  potere  riposare,  senza  neppure 
poter  godere  di  quella  calma  di  quegli  inno- 
centi piaceri  die  le  giornate  destinate  a feste 
religiose  producono.  Nè  materialmente  la  sua 
condizione  è migliorata,  perocché  gli  scarsi  gua- 
dagni che  ricava  dai  suo  moltiplicato  e sempre 
pereune  travaglio  non  sono  sufficienti  allo  sle- 
rile  e misero  suo  necessario  alimento.  Dicesi 
clie  la  riforma  protestante  sminuì  il  celibato 
de’  sacerdoti  c quindi  fece  accrescere  la  po- 
polazione, ma  la  causa  di  tale  accrescimento 
non  è stata  al  certo  la  diminuzione  dei  celi- 
bato di  un  solo  ordine  di  persone,  ma  bensì 
provenne  da  tanti  altri  avvenimenti.  Che  se  pure 
il  matrimonio  accordato  ai  ministri  delia  ri- 
forma protestante  faceva  nascere  degli  uomi- 
ni, quanti  altri  per  la  povertà  cresciuta  e per 
io  stato  di  brutalità  e di  servaggio  in  cui  la 
troppo  materiale  industria  li  mene  son  danna- 
ti al  celibato  ? Neppure  it  protestantismo  ot- 
tenne la  povertà  della  chiesa,  obbiello  princi- 
pale delle  sue  cure:  perocché  il  clero  prote- 
stante addivenne  più  ricco  del  cattolico.  In  pro- 
va di  che  basta  dire  essersi  calcolato  sopra  dati 
autentici  che  per  6,300,000  d’individui,  quanti 
ne  conta  la  chiesa  Anglicana  in  Inghilterra  e 
nel  paese  di  Galles  la  rendita  di  queste  am- 
monta a 236,489,123,  menlreehèle  rendite  di 
tutti  gli  altri  culti  cristiani  dell’Europa  che  com- 
prendono 199,728.000  individui  non  ascen- 
dono oltre  a 224,973,000  di  franchi. 

Ma  il  maggiore  e più  rilevante  cangiamento 
di  quel  tempo  venne  causato  dalle  guerre.  Men- 
tre la  guerra  pareva  die  fucesse  incontrare  gli 
uomini  solo  per  azzuffarsi  c scorrere  rivi  di  san- 
gue, le  relazioni  tra  popolo  e popolo  più  s’ac- 
crebboro  per  siffatto  mezzo,  l’Europa  più  si  co- 
nobbe nelle  sue  parti,  gli  uomini  più  s’intese- 
ro, gl'ingegni  si  aguzzarono.  Era  tutto  ciò  un 
bene  relativo  che  traeva  indiretta  origine  da 
nn  male  positivo.  Aprivasi  campo  più  vasto  ni 
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privati  interessi , quelli  di  un  popolo  comin- 
ciavano a non  scompagnarsi  da  quelli  di  un'al- 
tro o nei  bene  o nel  male.  Sicché  le  fondamenta 
di  miglior  vivere  sociale  delie  nazioni  d'Europa 
hanno  data  da  un  male  che  quell'età  afllisse,  la 
storia  delle  nazioni  da  quel  tempo  cominciò  ad 
essere  generale  più  che  parziale,  onde  la  storia 
speciale  di  un  popolo  non  si  è potuta  disunire 
da  quella  di  un'altro.La guerra,  come  dissi,  men- 
tre ingrandiva  uno  stato  cagionava  che  gli  al- 
tri o si  ponessero  in  posizione  di  difendersi  per 
conservare  quello  che  avevano  o per  acquistare 
egualmente.  1 piccoli  stati  per  non  essere  di- 
strutti si  collegavano.  Provenne  naturalmente 
il  principio  degli  equilibri  delle  bilancie  poli- 
tiche, far  la  guerra  perchè  uno  stato  non  si 
accrescesse  a scapito  degli  altri,  temersi  il  so- 
verchio ingrandimento,  e per  riuscire  nel  fine 
si  facevano  trattati  di  alleanza,  leghe,  ed  al- 
tre simili  negoziazioni  politiche  o per  far  le 
guerre  o per  ottenere  la  pace  o per  decidere 
controversie.  Prima  di  Carlo  V gii  stati  erano 
rimasti  quasi  dìrebbesi  isolati;  nelle  sole  oc- 
casioni di  pace  e di  guerra,  o di  nozze  prin- 
cipesche si  spedivano  legati.  In  rarissimi  casi 
la  permanenza  di  questi  legati  era  prolungata 
per  molto  tempo.  Di  ambasciatori  residenti  rari 
esempi  si  ebbero  e spesso  non  per  iscopo  politi- 
co ; vedemmo  qual  fosse  la  diplomazia  negli 
stati  Italiani.  Ma  dal  tempo  di  Carlo  V si  rese 
necessario  Io  aver  legati  ed  ambasciadori  fìssi 
ed  altre  persone  nei  diversi  stati  che  non  meno 
penetrassero  i segreti  dei  governi  ma  che  co- 
noscessero la  condizione  dei  popoli,  dei  luoghi 
e delle  finanze,  sicché  la  guerra  che  sembrava 
dover  allontanare  le  comunicazioni  degli  stati 
fra  loro  produsse  indirettamente  che  ne  fosse 
meglio  conosciuta  la  scambievole  condizione. 
Non  fuvvi  finanza  di  stato  Europeo  che  non 
spendesse  in  ogni  anno  rilevanti  somme  non 
tanto  per  tener  legali  quanto  per  negozi  poli- 
tici che  incominciarono  ad  appellarsi  diploma- 
tici. La  diplomazia  formò  parte  importante  e 
necessaria  delle  scienze  sociali,  quindi  pratiche 
per  indurre  i ministri  e governi  stranieri  a con- 
correre al  fine  clic  si  proponeva  il  proprio  go- 
verno. 

li  presentarsi  un'ambasciatore,  l’essere  rice- 
vuto, le  risposte,  le  proposte  furon  soggette  a 
regole.  Né  queste  norme  si  tennero  solo  per 
la  forma  esteriore,  ma  si  bene  concernevano 
gli  scambievoli  dritti.  Dal  che  derivò  una  spe- 


cie di  dritto  internazionale  che  si  congiungeva 
e faceva  parte  immediata  della  politica  degli 
stati.  Osservammo  come  si  Tosse  intesa  la  poli- 
tica dall'undecimo  al  quindicesimo  secolo.  Era 
pratica  per  mantenersi  ii  governo  con  qualsiasi 
mezzo  o onesto  o disonesto,  tenere  in  freno  i 
popoli , evitare  attentati  dallo  staniero.  Non 
guardò  mai  un  diritto  internazionale,  non  re- 
gole per  l' interno  reggimento,  non  si  congiunse 
a ciò  elle  da  poi  dritto  pubblico  si  è detto.  Il 
più  delle  volle  riguardò  alla  forma  onde  si  co- 
stituiscono i governi.  La  politica  intanto  com- 
prese dal  tempo  di  Carlo  V non  solo  quello  che 
alle  forme  governative  tiene,  ma  quanto  con- 
cerne alle  relazioni  collo  straniero  e un  dritto 
delle  genti  per  discussioni  o per  far  la  guerra  o 
per  ottener  ia  pace  o in  sostanza  per  la  esistenza 
e conservazione  degli  stati.  Dalie  negoziazioni 
semplici  e dai  trattati  tra  sovrani  e sovrani , si 
passò  in  seguito  ai  congressi  ove  del  dritto  degli 
stati  con  più  estensione  si  cominciò  a disami- 
nare Obese  pure  la  forza  o la  destrezza  ola  fur- 
beria in  tali  congressi  dominava,  erano  essi  la 
più  ferma  base  del  dritto  delle  genti , e av- 
vezzavano i sovrani  ed  i popoli  che  non  la  sola 
spada  decider  dovesse  le  quistioni.  Se  di  guerre 
non  mai  si  mancò,  pure  si  ebbero  paci  più  sta- 
bili e durevoli.  Piace  in  questa  occasione  ri- 
cordare i più  celebri  congressi  dopo  dell'epoca 
di  Carlo  V insino  alla  francese  rivoluzione,  nei 
quali  si  trattò  di  paci  c si  fermarono  dritti  in- 
ternazionali die  hanno  statuito  esistenza  politi- 
ca di  stali  e dritto  delle  genti.  Congressi  di  Mun- 
ster  e di  Osnabruck  nel  164-4  — de’  Pirenei 
nel  1639  — di  Bride  nel  1667  seguito  da  quello 
di  Aquisgrana  nel  166S  — di  Colonia  nel  1676 
— di  Francforl  nel  1681 — di  llatisbona  nel 
1684  — di  Riswich  nei  1697  — di  Polonia  nel- 
l'anno slesso — di  Oliva  nel  1660  — di  Nimé- 
gue  nell'anno  medesimo  — di  Radzìn  e di  An- 
drusson  nel  1684  — di  Mosca  nel  1686  — di 
Allona  nel  1687  — di  Carlowilz  nel  1698  — 
di  lltrecbt  nel  1713  — di  Baden  nei  1714  — di 
Anversa  nel  1713  — di  Cambraie  nel  1722 — di 
Sassonia  nel  1728  — di  Aquisgrana  nel  1748 — 
di  Ubesburgnel  1762  — di  Taschan  nel  1779 — 
quello  aperto  a Parigi  nel  1782  — di  Varsavia 
nel  1784. 

Ho  voluto  per  ora  indicare  la  data  di  tali 
congressi  riserbandomi  di  ragionare  dei  trattati 
che  ne  derivarono  secondo  che  il  comporterà 
la  materia  nei  capitoli  che  seguono. 


Digitized 


CAPITOLO  Vili. 


109 


Segone  t. 


SOMMARIO 

Dato  uno  sguardo  a quanto  si  e esposto  in  Tatti  di  economia  nei  popoli  d'Europa,  s'imprende  a trattare  più 
di  proposito  di  quanto  riguardo  l'economia  degli  Olandesi,  degl'  Inglesi  e dei  Francesi. 

Olandesi  — Le  diciassette  Provincie  Unite  si  sottraggono  alla  dominazione  Spagnuola.  Necessità  ed  interesse  ebe 
ebbero  di  progredire  nelle  cose  marittime.  Primi  passi  degli  Olandesi  e primi  loro  stabilimenti  in  Oriente. 
Origine  e potenza  della  grande  compagnia  dell’  Indie.  Suoi  prosperi  successi  — Si  tocca  delle  colonie  e de- 
gli stabilimenti  commerciali  degli  Olandesi  in  Asia,  Africa  ed  America  — Condizione  del  commercio  e dei 
traffici  di  proprietà  e di  trasporto  degli  Olandesi  in  Europa  — Come  declinasse  la  potenza  commerciale  de- 
gli Olandesi  — Loro  sistema  nelle  colonie  e guerre  c monopoli  per  esse  — Come  alcune  colonie  passassero 
sotto  il  dominio  di  altre  nazioni  ed  il  resto  Tosse  malamente  sostenuto  — Si  disamina  quali  fossero  stati  vera- 
mente gli  utili,  quale  l' influenza  delle  privilegiate  compagnie  degli  Olandesi.  Loro  disordini,  avidità,  mo- 
nopolio, male  al  commercio  — Le  colonie  e le  privilegiate  compagnie  non  sostennero  lungamente  il  com- 
mercio Olandese  — Come  venisse  meno  il  traffico  di  trasporto  degli  Olandesi  soprattutto  pel  memorabile  allo 
di  navigatone  degli  Inglesi.  Conseguenze  di  questo.  Altre  ratise  che  contribuiscono  alla  decadenza  del 
e.ommercio  olandese.  Danni  che  derivanu  all'Olanda  dal  suo  sistema  di  alta  politica  — Debito  pubblico  — 
Come  rovinassero  alcuni  suoi  principali  rami  d'industria  indigena  — Dal  sistema  politico  dell'Olanda  de- 
rivarono i più  importanti  trattati  per  le  relazioni  internazionali  Europee,  per  la  politica,  pel  dritto  delle 
genti  e per  la  pubblira  economia  tra  stato  e stato.  Niuna  nazione  per  quel  tempo  ebbe  risultato  uguale  — 
S' indicano  i principali  tra  siffatti  trattati  che  presero  di  mira  cose  economiche.  Influenza  ch'ebbero,  prìncipi 
che  statuirono. 


yjjyiN  quasi  un  secolo  decorso  dal  1500  al  ra  e rappresaglia  daziaria.  Passavano  l'industria 

IBI*)  a un  bel  circa,  come  ho  narrato,  novella  ed  il  commercio  da  uno  slato  in  altro  e lottando 

era  ferma  vasi  per  la  politica  e l'economia,  an-  cercavano  elevarsi  o si  elevava  di  fatti.  La  Sfa- 
tichi ordini  eran  disfatti,  nuove  instituzioni  gita  distruggi trice  dell’ industria  di  altri  popoli, 

sorte.  Tendenze  diverse,  opinioni  varie  eran  signora  quasi  esclusiva  della  più  parte  del  Nuovo 

nei  popoli,  più  universale  manifestavasi  il  de-  Mondo  fondando  la  sua  fortuna  sopra  immenso 

siderio  di  accrescere  i comodi , le  ricchezze.  monopolio  arricchivasi  d'oro,  ma  morto  Car- 

Oangiava  in  molte  cose  l' interno  reggimento  lo  V,  cominciava  a cedere  al  fato  c tra  i non 

degli  stati,  la  finanza  avea  altre  basi  di  quelle  pochi  rivolgimenti  politici  ed  economici  a’  quali 

che  insino  allora  avea  avute  ed  era  causa  di  andò  incontro,  cominciava  pure  a reslare  im- 

rilevanti  cangiamenti.  I governi  avean  dovuto  poverita  per  soverchia  abbondanza  e forza  dello 

e doveauo  molto  di  proposito  occuparsi  di  quan-  stesso  oro.  Intanto  nella  lolla,  nella  rappresa- 
lo l'economia  pubblica  concerne,  si  per  riva-  glia,  nelle  guerre,  e fra  la  non  poca  operosità 

leggiare  cogli  altri  stali  sì  per  conservare  o in  generale  manifestatasi  in  ogni  governo  e po- 

nccrescere  i mezzi  finanzieri , per  sovvenire  polo,  si  elevava  e s’accresceva  nel  particolare 

alle  spese  di  guerra  mentre  questa  ardeva,  o l' industria  in  alcune  cose  simultaneamente,  e 

per  riparare  i danni  quando  era  cessala,  ed  in  altre  con  poca  differenza  d'anni  in  tre  rino- 

avere  nuovi  mezzi.  Vedemmo  come  si  fondas-  mali  stati  in  Olanda,  Inghilterra  e Francia;  del 

sero  l’industria  ed  il  commercio  negli  stati  che  è da  trattare  più  di  proposito.  Non  è già 

Italiani,  come  in  gran  parte  finissero , come  che  intenda  scrivere  la  storia  economica  di 

sorgessero  l'industria  e il  commercio  dei  Porto-  essi,  ma  si  bone  rilevare  quelle  particolarità 

gitesi  e come  nmendue  si  stabilissero  giganti  che  allo  scopo  di  questa  mia  opera  e nell’inte- 

nella  monarchia  Spagnuola.  Disaminammo  qua-  resse  della  scienza  che  Iralto  servir  debbono, 

li  fossero  i principi  fondamonlali  dell’ economia  Erano  siale  le  diciassette  provinole  dei  Paesi 
del  tempo  di  che  scrivo,  e come  essa  si  sta-  Bassi  riunite  sotto  il  dominio  di  Carlo  V cor- 
tile quasi  tutta  sui  sistemi  esclusivi,  sui  pri-  rendo  la  sorte  di  tutti  quei  popoli  che  alla 

vile"i.  sul  sistema  coloniale,  sulla  schiavitù,  straordinaria  potenza  di  questo  monarca  veni- 

sulie  grandi  compagnie  commerciali,  sulla  guer-  vano  assoggettati.  Ma  gli  eccessi  di  varie  ma- 
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niere  a'  quali  sifTalta  dominazione  in  esse  si 
spinse  fu  causa  della  loro  rivolta  nel  1338 , 
regnante  Filippo  11,  e della  fondazione  della  re- 
pubblica nel  1379.  Durame  l’ indicato  politico 
rivolgimento  e i tempi  che  il  seguirono,  si  svi- 
luppo viemmeglio  l' inclinazione  dei  Baiavi  per 
le  cose  marittime,  la  quale  primamente  venne 
messa  a profitto  non  meno  dall'interesse  die 
dalla  necessità.  Perocché  essendo  essi  avvezzi  a 
irulficare  colla  Spagna  e col  Portogallo  (I)  per 
trasportare  le  mercanzie  di  varie  nazioni  dell’Eu- 
ropa e delle  due  Indie,  essendo  ornai  diminuito 
questo  traffico  si  videro  astretti  a ricorrere  alle 
armi  per  conservare  quello  che  la  naturale  paci- 
fica via  del  commercio  avea  dato  e poteva  loro 
dare.  E non  solo  conservarono,  ma  di  là  a poco 
statuirono  islraord inaria  potenza  nelle  due  In- 
die, conquistarono  la  maggior  parte  delle  colonie 
c degli  stabilimenti  de'  Portoghesi  in  Africa, 
nelle  Molucche  , nell’  Indostan  e nel  Brasile. 
Da  ciò  ebbero  origine  le  due  compagnie  delle 
Indie  Orientali  ed  Occidentali,  le  relazioni  colla 
Cina  e col  Giappone,  la  numerosa  formidabile 
marina,  il  progresso  dell’indigena  industria, 
l’immenso  commercio  e monopolio,  l'arroganza 
e l’orgoglio  nazionale  e le  tante  guerre  onde 
l’Olanda  ebbe  pretensioni  di  regolar  le  nego- 
ziazioni c l’equilibrio  politico  europeo.  Delle 
quali  cose  tutte  distintamente  dirò  importanti 
particolari. 

A malgrado  che  l'Olandese  repubblica  avesse 
avola  esistenza  nel  1579  pure  non  prima  del 
1393  gli  Olandesi  per  via  del  capo  di  Buona 
Speranza  intrapresero  la  navigazione  dell’  0- 
riente  e ne  conobbero  lo  stato.  Prima  di  que- 
sto tempo  tale  intrapresa  era  rimasta,  come  già 
dissi,  a semplici  tentativi.  Il  loro  primo  stabi- 
limento fu  nella  importantissima  isola  di  Gia- 
ra. Avendo  il  successo  superala  ogni  aspetta- 
tiva si  formarono  tantosto  delle  società  nella 
più  parte  delle  città  marittime  e commercianti 
delle  Provincie  Coite  per  intraprendere  neH'ln- 
die grandi  traffichi.  Ma,  come  è naturale,  la  gran- 
de avidità  del  guadagno  facendo  moltiplicare 
tali  associazioni  crebbero  i prezzi  delle  mercan- 
zie nelle  Indie  per  le  molle  subitanee  richie- 
ste, e queste  stesse  mercanzie  astretti  dal  bi- 
sogno non  potevan  gli  Olandesi  poi  vendere  con 
guadagno  in  Europa,  anzi  quasi  sempre  vi  fa- 
cevano perdite.  Da  tale  concorrenza  mentre  ne 
derivava  un  bene  industriale  per  l’universale, 
ne  risultava  puranche  un  male  speciale  per  la 
Olanda  cioè  la  distruzione  di  quelle  società  e 
soprattutto  lo  scemamento  di  forze  ad  agire  con- 
tro il  comune  nemico.  Quindi  gli  stati  gene- 
rali Olandesi  nel  1602  riunirono  con  atto  So- 
ft) Drbbcsi  ricordare  che  in  questo  tempo  H Por- 
togallo faceva  parte  della  Monarchia  Spagnuols. 


tenne  queste  differenti  associazioni  sotto  il  no- 
me di  compagnia  delle  grandi  Indie,  li  suo 
capitale  venite  fissalo  a 6,439,840  fiorini  di- 
viso in  azioni  di  fiorini  3000  per  ciascuna.  If 
consiglio  die  presedeva  a tutti  gli  stabilimenti 
di  essa  compagnia  risiedeva  in  Batavia  capi- 
tole di  Giara  ed  era  composto  da  un  governa- 
tore, da  un  direttore  generale,  da  cinque  consi- 
glieri, da  altri  ufficiali.  Le  fu  accordato  il  dritto 
di  far  la  pace  e la  guerra  coi  principi  di  Oriente, 
costruire  fortezze,  mantenere  milizie  e navigli, 
nominare  governadori  ed  uffiziali  di  giustizia 
e di  polizia.  Questa  compagnia  senza  esempio 
presso  gli  antichi,  e che  ninna  simile  associa- 
zione fatta  dai  popoli  Italiani  e Portoghesi  era 
tonto  bene  ordinala,  addivenne  subito  una  spe- 
cie di  stalo  e quasi  direi  di  potenza  politica. 
Il  gran  numero  di  navi  che  mantenne  le  som- 
ministrò lumi  cerli  in  fatti  di  commercio  per 
ogni  ramo,  giovò  all  incremento  della  naviga- 
zione, formò  marini  arditissimi  e intraprenden- 
ti, fu  in  somma  il  primo  principale  elemento 
della  sua  furza,  tal  che  in  meno  di  mezzo  se- 
colo tolsero  gli  Olandesi  piò  di  trecento  va- 
scelli ai  Portoghesi  carichi  di  ricche  merci , 
donde  provenne  l' indebolimento  della  marina 
di  questi  e l'elevamento  dei  loro  traffichi  senza 
forti  concorrenti.  Quindi  fu  agevole  impadro- 
nirsi del  cabotaggio  d'Asia  come  facevano  di 
quello  d’Europa.  D'altra  parte  stabilite  mili- 
tari fortificazioni  in  vari  luoghi  d'Asia,  ferma- 
rono alleanza  con  vari  principi  di  quelle  con- 
trade, da  taluni  de'  quali  se  In  facevano  pom- 
posamente richiedere  onde  maggiormente  e con 
una  specie  di  dritto  assoggettarli.  In  tal  modo 
sostennero  colà  sanguinose  guerre  coi  Porto- 
ghesi talora  coti  dubbia  fortuna  , ma  il  loro 
ardire  e la  loro  perizia  aiutata  dagli  Indiani 
prevalse  ai  vizi  ed  alla  mollezza  dei  Portoghesi. 
Sul  proposito  scrive  il  Raynal.  In  generale  gli 
Olandesi  sembravano  piuttosto  essere  venuti 
per  vendicare , per  liberare  » naturali  del 
paese  ansi  che  soggiogarli.  Non  ebbero  guer- 
re contro  essi  che  per  ottenerne  stabilimenti 
sulle  coste  o per  forzarli  a trattati  di  com- 
mercio. In  verità  non  era  ciò  di  vantaggio 
a quei  popoli  che  vi  perdevano  gran  parte 
della  loro  libertà.  Ma  d altronde  i nuovi  do- 
minatori un  poco  meno  barbari  dei  conqui- 
statori che  aveano  scacciati,  lasciavano  agli 
Indiani  di  governarsi  de  se  e non  li  costrin- 
gevano a cangiare  leggi,  costumi , religione. 
Per  siffatti  spedienti  gli  Olandesi  aprati  com- 
mercio culla  Cina  indi  col  Giappone,  soggio- 
gano le  Molucche,  s’ appropriano  1’  esclusivo 
commercio  delie  spezierie,  si  stabiliscono  a Ti- 
mor, s'insignoriscono  di  Celebes,  Sumatra,  Bor- 
neo,  lava  nell’Arcipelago  Indiano  Orientale,  flo- 
ridissimi stabilimenti  delle  frontiere  del  regno 


di  Siam  e diCochinchina  sino  a Stirata  e da  Sti- 
rala al  golfo  Persico,  commerciano  tulle  coste 
del  Corotnandel  c di  Oxira,  pongono  fattorie 
nella  costa  di  Angola  e Mogador  e in  ispecialtà 
nel  capo  di  Buona  Speranza  per  punto  di  ri- 
poso ai  loro  bastimenti  cbe  andavano  alle  In- 
die, il  che  non  era  stato  praticato  per  lo  in- 
nante dai  Portoghesi.  Questi  erano  i possedi- 
menti Olandesi  in  Asia  e in  Africa , mentre 
in  America  ebbero  medesimamente  il  Brasile, 
quasi  tutta  Gnjana,  la  Nuova  Belgio  poi  detta 
Nuova  York,  alcune  delle  Isole  Antille.  E lutti 
gl'indicati  possedimenti  formarono  ampio  re- 
taggio delle  due  compagnie  Olandesi  delle  In- 
die Orientali  ed  Occidentali  il  quale  in  breve 
tempo  venne  da  esse  strappalo  alla  dominazio- 
ne di  Filippo  II  o del  suo  successore. 

D'altra  parte  in  Europa  rendevasi  la  repub- 
blica delie  Provincie  Unite  quasi  assoluta  do- 
minatrice del  commercio  del  Baltico  e della  Ger- 
mania, ed  inoltre  i profitti  del  trafllco  di  com- 
missione fra  il  Nord  ed  il  Mezzogiorno  s'ap- 
partenevano per  la  più  parte  ad  essa.  Avendo 
acquistato  gli  Oiaudesi  grandi  capitali  iti  mo- 
neta ed  essendo  pronti  a fare  grosse  anticipa- 
zioni ai  mercanti  c proprietari  delle  altre  na- 
zioni, e dippiù  comperando  a tempo  e luogo 
per  mezzo  di  loro  sensali  e di  incaricati  ovun- 
que diffusi  con  credilo  e fondata  riputazione 
© con  perizia  non  comune  nei  diversi  rami  del 
mercatantare,  guadagnavano  sul  traffico,  sul 
prezzo  delle  produzioni  primitive,  sul  dritto  di 
commissione,  sul  lavoro  di  mano  e sull'accre- 
scimento del  prezzo  delle  nnlurali  produzioni, 
sul  credilo  e finalmente  sul  cambio,  di  cui  Am- 
sterdam si  stabili  e si  sostenne  quasi  arbitra  re- 
golatrice, ed  iu  cui  si  era  insliluito  sin  dal  1609 
il  memorabile  banco  di  deposito  ad  imitazione 
di  quelli  di  Venezia  e Genova.  Nè  contenti  era- 
no i negozianti  Olandesi  di  trasportare  soltanto 
io  grande  le  produzioni  dal  Nord  al  Sud  e vi- 
ceversa. ma  essendo  possessori  di  grandissimo 
numero  di  navigli  trasportavano  medesimamen- 
te da  una  all'altra  nazione  del  Nord  e del  Sud, 
da  provincia  a provincia  e finanche  da  un  porto 
all'altro  del  medesimo  stato  e della  medesima 
provincia  le  produzioni-  Il  mediterraneo  addi- 
venne il  mezzo  principale  deU'atlivilà  e potenza 
commerciale  degli  Olandesi  i quali  avean  som- 
ma cura  di  rendere  immune  la  loro  bandiera 
delle  aggressioni  dei  barbareschi,  Per  tali  ragio- 
ni l'Olanda  al  commercio  di  proprietà  udì  ed 
estese  in  modo  straordinario  e cbe  niente  ha 
annodi  uguale,  il  commerciodi  trasporlo,  peroc- 
ché niun  altro  popolo  poteva  offerire  i prodotti 
a minor  prezzo  e con  tanta  sicurezza  ae' traspor- 
li. E afforzavasi  la  sicurezza  e in  generale  la 
potenza  commerciale  degli  Olandesi  non  solo 
della  loro  marina  mercantile  cbe  della  marina 
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guerriera,  la  quale  addivenne  la  prima  in  Eu- 
ropa e conservò  In  sua  alla  riputazione  dalla 
metà  del  secolo  XVII,  sino  ai  principi  del  XVIII, 
e cbe  resistette  e spesso  trionfò  degli  sforzi  uniti 
della  Francia  e dell'  Inghilterra.  Ma  è destino 
che  le  nazioni  dall'  apice  di  qualsiasi  potenza 
pur  declinare  debbono  , o decadere  in  tutto. 
Mentre  il  commercio  delle  Provincie  Unite  pro- 
sperava nelle  indie  Orientali,  andava  rovinan- 
do nelle  Indie  Occidentali  per  la  lunga  ed  in- 
felice guerra  sostenuta  nel  Brasile  il  quale  al- 
fine dovettero  restituire  ai  Portoghesi  quantun- 
que a condizioni  in  parte  favorevoli.  Prosperava 
il  commercio  del  Nord,  ma  i diversi  trattati  in- 
ternazionali cbe  or  ora  menzioneremo  e nei 
quali  eransi  implicate  le  Provincie  Unite  con 
le  potenze  del  Baltico  le  obbligavano  spesso  a 
venire  a guerre.  Quindi  si  profondeva  in  ispese 
ed  armamenti  quello  che  acquisito  era  dall'in- 
dustria c commercio,  e con  danno  estremo  di 
queste  sorgenti  di  ricchezze-  I grandi  guadagni 
cbe  facevano  gii  Olandesi  colla  pesca  delle  ba- 
lene e delle  aringhe  cominciavano  eziandio  gra- 
datamente a diminuire  per  ia  concorrenza  de- 
li Inglesi,  Francesi,  Americani,  Danesi,  Svc- 
esi.  Bussi.  Intanto  la  piò  parte  dei  popoli  Eu- 
ropei stimando  utile  di  fondare  la  loro  potenza 
commerciale  sulle  colonie  ponevano  ogni  opera 
per  averne  o accrescerle.  Quindi  ebbero  luogo 
gare  e guerre  disastrose.  LaSpagna  per  sosteue- 
ra  il  peso  delle  sue  colonie  d’America  rovinava 
la  sua  industria  indigena  e spopolava  le  sue 
provincie  d'Europa;  abbondava  l'oro,  ma  spesso 
mancava  il  pane  alle  sue  città.  Le  compagnie 
Olandesi  ricorsero  a tulli  gli  spedienti  leciti  ed 
illeciti  per  alimentare  le  loro  colonie  e spesso 
a scapito  della  madre  patria;  giunsero  quasi  di- 
rebbesi  a porre  per  tale  obbielto  a contributo 
le  popolazioni  d'Europa  seducendo  infinite  per- 
sone nella  Svizzera,  nella  Francia,  nella  Ger- 
mania ad  emigrare  colà.  L'Inghilterra,  indi  la 
Francia  e poi  la  Svezia  e la  Danimarca  ed 
anche  la  stessa  Spagna  stabilirono  altre  colo- 
nie, quindi  le  Provincie  Unite  a poco  a poco 
furono  spogliate  di  ricchi  possedimenti.  Se  le 
colonie  Olandesi  non  furono  manifestamente  di 
tanto  peso  alla  madre  patria  quanto  quelle  di 
Spagna , pure  si  rese  impossibile  a un  piccolo 
stato  come  l’Olanda  di  sostenere  per  terra  e per 
mare  in  lontanissime  regioni  sotto  gli  ardenti 
climi  equinoziali  contro  barbare  genti  c soven- 
te armate  ed  aiutate  da  altre  nazioni  europee 
una  estensione  di  paese  che  quasi  uguagliava  la 
stessa  Europa.  Per  siffatti  accidenti  secondo  che 
accrescevasi  la  marina  degli  Inglesi,  dei  Fran- 
cesi, dei  Danesi  e Norvegie  degli  Svedesi,  smi- 
nuivasi  quella  delie  Provincie  Unite;  e quindi  le 
medesime  perdevano  parte  delle  loro  colonie, 
altre  doveano  abbandonare,  ed  il  resto  moia- 
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mente  difendere.  Ripresero,  come  dissi,  i Porto- 
ghesi ii  Brasile.  Abbandonò  l'Olanda  istessa  non 
pochi  possedimenti  in  Asia  ed  Africa,  cedette 
agli  Inglesi  prima  la  Nuova  Bolgia  e poi  im- 
portanti stabilimenti  in  Sumatra , sulle  coste 
del  Coromandel  e di  Malabar  e Negapattenam 
e da  ultimo  Ceylan  che  veramente  fu  irrepa- 
rabil  perdita  pel  loro  commercio. 

Ma  quali  furono  gli  utili,  quale  l’ influenza 
delle  privilegiate  compagnie  Olandesi  uopo  è 
toccare.  Come  avviene  di  tutti  gli  stabilimenti 
esclusivi,  la  compagnia  delle  Indie  Orientali 
diede  in  principio  c propriamente  nel  1603  un 
benefìcio  ai  possessori  di  capitali  in  essa  asso- 
ciati del  quindici  per  cento  e nel  seguente  anno 
del  settantacinque.  Indi  diminuì  questo  utile,  ma 
non  fu  minore  del  ventìcinque  insino  al  1661. 
Questo  fu  certamente  il  maggior  profitto,  men- 
tre la  compagnia  aveva  riunito  in  se  il  piti  vasto 
traffico  che  possa  immaginarsi,  oro,  perle,  dia- 
manti, droghe,  aromi,  tele  grezze,  stoffe  prege- 
voli, cotone,  mussoline,  tele  indiane,  rame,  por- 
cellana. Ma  per  sostenere  l'indicato  profitto  la 
compagnia  dovette  rendersi  assoluta  dominatri- 
ce nell'  Oriente,  deporvi  ed  innalzarvi  principi  a 
suo  talento,  mantenere  eserciti  e fiotto,  far  guer- 
ra, commettere  infinite  sevizie;  quindi  in  con- 
fronto di  tali  vicende  un  traffico  così  forzato  a 
mano  armata  fondato  talora  sul  sangue  e sui 
delitti  era  per  se  stesso  un  male,  e ben  lievi  deb- 
bonsi  valutare  gli  utili  che  la  compagnia  fra 
tanti  stenti  proccuravasi.  Non  sarebbero  stati  i 
profitti  di  gran  lunga  maggiori  e senza  tanti 
dispendi  c sangue  per  gli  stessi  Olandesi,  ove 
non  un  sol  corpo  privilegiato  si  fosse  impa- 
dronito di  quei  traffichi?  Non  si  sarebbero  ri- 
sparmiali tanti  tristi  accidenti  di  guerre  colle 
potenze  Europee  che  alfin  trassero  l'Olanda 
a rovina?  Anche  in  tempi  pacifici  la  compa- 
gnia ricorreva  a mezzi  immorali,  e spesso  vi- 
desi  che  essa  moltiplicava  i suoi  stabilimenti 
all’  infinito  non  per  possedere,  ma  per  esclu- 
dere, non  per  attuai  guadagno,  ma  per  timore 
di  lontana  concorrenza.  L'avidità  della  com- 
pagnia cagionò  guerre  c spese  immense.  Tra- 
dita dai  suoi  fattori  ed  ufficiali  come  sempre 
succede  negli  stabilimenti  di  tal  natura,  tenace 
nei  sistemi  di  vendere  e far  circolare  le  sue 
mercanzie  per  via  di  monopolio,  dovea  neces- 
sariamente andar  decadendo.  Non  sapendo  la 
compagnia  restringere  il  cerchio  vastissimo  dei 
suoi  stabilimenti,  nel  quale  inconveniente  cadde 
anche  l’altra  compagnia  delle  Indie  Occiden- 
tali; non  potendo  il  governo  della  madre  pa- 
tria dar  soccorsi  e provvedimenti  a tempo  op- 
portuno, non  potendosi  far  fronte  alla  immen- 
sa concorrenza  di  mercanti  delle  altre  nazioni 
continuò  a disperdere  le  sue  forze  credendo 
di  sostenerle.  Ma  scemando  le  forze  scemava 


eziandio  il  credito.  D'altronde  reclamavasi  da- 
gli stessi  Olandesi  la  libertà  dei  mari,  su  di  che 
in  appresso  farò  conoscere  la  scrittura  dettata 
in  proposito  da  Grozio;  già  l' opinione  pubbli- 
ca levavasi  contro  i privilegi.  In  questo  mezzo 
con  dnbbiissima  fortuna  e colla  massima  lan- 
guidezza continuarono  le  compagnie  Olandesi 
tra  la  contraria  opinione  e tra  la  mira  del  go- 
verno che  credeva  potersi  appropriare  il  loro 
retaggio,  insino  a che  ricevettero  l'ultimo  mor- 
tai colpo  dagli  avvenimenti  politici  che  segui- 
rono la  Francese  rivoluzione  al  finire  del  se- 
colo passato.  Le  colonie  e le  privilegiate  com- 
pagnie adunque  non  sostennero  lungamente 
1’  esclusivo  commercio  degli  Olandesi.  Ma  l'al- 
tra base  di  questo  stesso  commercio  eh’  era  il 
traffico  di  trasporto  andava  eziandio  diminuen- 
do in  ragione  che  gli  altri  popoli  d' Europa 
accrescevano  la  loro  mercantile  marina.  Que- 
sto traffico  di  trasporto  era  esercitato  preci- 
puamente colf  Inghilterra,  ma  le  guerre  e so- 
prattutto il  celebre  atto  di  navigazione  fonda- 
mento della  potenza  marittima  inglese,  il  tol- 
sero dalle  mani  degli  Olandesi,  come  meglio 
cennerò  nella  seguente  sezione.  Segui  la  pace 
coll  Inghilterra:  ma  non  solo  le  cose  non  si  re- 
stituirono allo  stato  primiero,  ma  in  questa  oc- 
casione l'Olanda  dovette  desistere  dal  libero 
commercio  che  faceva  colle  colonie  inglesi.  Lo 
indicato  atto  di  navigazione  non  solo  escluse 
interamente  l' Olanda  dal  commercio  del  Bal- 
tico, ma  ne  diminuì  grandemente  la  potenza 
cambiando  in  mezzi  di  usurpazione  quelli  che 
primamente  erano  quasi  direbbesi  naturai  corso 
del  progresso  e della  coltura  della  nazione  in- 
glese. Videsi  quindi  sovente  l’ Inghilterra  trat- 
tar con  dispotismo  le  Provincie  Lnite,  sostitui- 
re la  violenza  alla  ragione,  ricorrere  alla  rap- 
presaglia in  piena  pace,  autorizzare  la  pira- 
teria, prendersi  gioco  dei  trattati  i più  chiari  e 
far  loro  la  guerra  per  saccheggiare  i possedi- 
menti Olandesi.  Conservava  l'Olanda  la  riputa- 
zione tra  le  nazioni  naviganti,  ma  più  per  la  ma- 
rina guerriera  eh'  era  di  grave  peso  alio  stato, 
che  per  la  mercantile  la  quale  venendo  in  con- 
correnza colle  altre  straniere  dovette  restringe- 
re il  suo  commercio  a quella  sola  parte  che  la 
posizione  topografica  del  paese  poteva  mante- 
nere e favoreggiare.  Tra  tante  vicende  l’Olan- 
da lutto  poneva  in  opera  per  armare  incessante- 
mente una  parte  delle  potenze  contro  le  altre,  e 
mantenere  sempre  alle  prese  le  due  grandi  di- 
nastie degli  Austriaci  e dei  Borboni  a fine  di 
distrarre  la  prima  dal  progetto  di  riconquistare 
te  perdute  Provincie  c di  allontanare  la  seconda 
dalle  sue  frontiere.  Ma  da  questo  sistema  di  po- 
litica c dal  sistema  di  economia  di  cui  ho  di- 
scorso derivarono  la  confusione  eccessiva  dei 
suoi  rapporti  politici  colle  potenze  Europee , 


la  necessità  di  prender  parte  in  tutte  le  loro 
contese:  nel  che  spesso  perdette  le  sue  più  do- 
viziose conquiste,  le  molte  e straordinarie  spese 
di  guerra  e l' accrescimento  enorme  del  de- 
bito pubblico  donde  la  rovina  nella  finanza,  i 
disordini  nell’interno  reggimento  e nella  costi- 
tuzione dello  stato,  1’  accrescimento  della  po- 
tenza degli  Statolder  a scapito  delle  libere  in- 
giunzioni, da  ultimo  la  corruzione  nei  costumi. 
Dopo  le  conquiste  di  Luigi  XIV,  della  pace 
dei  Pirenei  e del  trattato  di  Barriera  l’ Olanda 
divenuta  per  timore  e necessità  quasi  Austriaca 
sofferì  immensi  mali  da  quella  stessa  nazione, 
la  francese,  clic  tanto  avea  già  contribuito  alla 
sua  indipendenza,  nè  si  riebbe  per  la  pace  di 
l (rechi,  e maggiormente  cadde  allorché  il  suo 
Guglielmo  111  di  Orange  addivenuto  re  d’In- 
ghilterra le  fu  ingrato  proteggendo  a di  lei 
danno  il  commercio  inglese. 

L'Olanda  prima  dei  1379.  epoca  in  cui  si 
costituì  in  repubblica,  non  avea  che  piccini  do- 
luto pubblico.  Nel  corso  di  pochi  anni  si  ele- 
vò il  medesimo  grandemente  quasi  di  un  mi- 
lione e mezzo  di  fiorini  per  anno.  Dal  1600 
al  1660  si  accreblie  sempre  di  più,  ma  in  sif- 
fatti tempi  la  floridezza  industriale  e cominci 
cialo  Olandese  non  faceva  avvertire  il  crescen- 
te debito,  anzi  esso  serviva  a sostenerla.  Co- 
minciò bensì  a sentirsi  la  sua  gravezza  al  fi- 
nire del  XVII  e al  cominciar  del  XV11I  secolo 
quando  il  suo  aumento  giunse  a ventimilioni 
di  fiorini  per  anno  a un  Lei  circa.  Pur  la  cen- 
nata  floridezza  declinava  allora,  ma  non  ces- 
sava. Ma  quando  vieppiù  diminuiva  in  potenza 
Olandese  tanto  più  accresceva  il  suo  debito. 
Alla  conchiusione  della  pace  di  Utrecht  som- 
mava di  ben  trecentoquarantatremilioni  di  fio- 
rini. In  siffatto  tempo  f Olanda  tentò  ogni  sfor- 
zo c vanamente  per  risorgere,  prolungando  il 
privilegio  della  compagnia  delle  Indie,  impe- 
dendo ali'imperador  di  Germania  lo  stabilimen- 
to in  Ostenda  di  una  compagnia  orientale,  chiu- 
dendo per  sempre  la  Schelda  Nel  1748  alia 
pace  di  Aix-la-Chapelle  era  il  debito  giunto  a 

404.000. 000  di  fiorini  c nel  1793,  vai  dire  dopo 
qnarantasctte  anni , il  solo  debito  di  Olanda 
sommava  di  fiorini  4154,000,000,  c quello  delle 
altre  provincie  di  160,000,000,  in  uno  614  mi- 
lioni. Alla  pace  di  Arniens  si  trovò  elevato  a 

1 .000. 000.000,  e di  !à  a poco  a 1 ,200,000,000. 

Le  arti  e la  manifatturiera  indigena  indu- 
stria era  impossibile  non  dirò  che  progredis- 
sero, ma  che  si  conservassero  nella  prospera 
condizione  in  cui  erano  arrivate.  Le  vicende 
politiche  ed  economiche  delle  quali  ho  discorso 
doveano  inevitabilmente  esercitare  su  di  esse 
triste  influenza.  L' Olanda  era  rinomatissima 
per  costruire  navi,  in  ispecialtà  in  Saardam  se 
ne  fabbricavano  per  tutte  le  nazioni,  addivenne 
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quella  città  una  specie  di  universale  arsenale: 
ma  questo  ramo  di  arti  sminuì  gradatamen- 
te secondo  che  i vari  governi  d’ Europa  dava- 
no opera  a far  sorgere  una  marina  propria. 
Salirono  pure  ad  alto  grado  di  splendore  l’arte 
tipografica  e la  libraria;  ma  tra  per  in  con- 
correnza delle  altre  nazioni  tra  per  altri  acci- 
denti andarono  a poco  a poco  declinando.  Le 
fabbriche  di  panni  di  lana  furono  fiorentissi- 
me dopo  quelle  di  Segovia  e di  Siviglia,  gli 
Olandesi  ne  avevano  appresa  l’arte  degli  ita- 
liani. In  ispecialtà  le  fabbriche  della  città  di 
Leyden  estesero  la  loro  riputazione  in  tutta 
l'Europa,  e trassero  colà  grandi  ricchezze;  ma 
s’ invilirono  e la  popolazione  di  quella  città 
eh’  era  di  80,000  abitanti  si  ridusse  a 30,000. 
Sostennero  per  mollo  tempo  gli  Olandesi  il 
primato  nel  lavoro  de'  panni  fini,  ma  perdet- 
tero questo  ramo  d’ industria  per  la  concor- 
renza degli  Inglesi,  Francesi,  Tedeschi,  Da- 
nesi. Travagliava  una  volta  l'Olanda  le  grezze 
lane  degli  Inglesi,  ma  f industria  in  costoro 
accresciuta  fece  venir  meno  in  lutto  quel  la- 
vorio. Ciò  che  parve  conservarsi  più  a lungo 
e con  più  successo  furono  le  tele  di  filo,  non 
essendovi  paese  che  ne  producesse  tante  e sì 
belle. 

Toccai  di  sopra  del  sistema  politico  delle  Pro- 
vincie Unite  per  conservare  Ja  loro  indipen- 
denza c il  commercio.  Se  esso  non  sempre  con- 
dusse allo  scopo  e se  spesso  produsse  talora  ir- 
reparabili danni,  pure  ne  derivarono  i più  im- 
portanti trattati  per  le  relazioni  internazionali 
europee  non  solo  per  la  politica  e pei  diritto 
delle  genti,  ma  per  la  pubblica  economia  Ira 
stato  e stato.  Vedemmo  i diversi  trattati  at- 
tenenti a cose  economiche  dell’  epoca  dei  me- 
dio evo;, finita  questa  epoca,  niuna  nazione  per 
due  secoli  a un  bel  circa  può  offrire  tanti  e 
sì  rilevanti  trattati  nella  subbietta  materia,  che 
fondarono  in  proposito  quasi  direi  un  dritto 
europeo,  quanto  le  Provincie  Unite.  Le  raccolte 
di  Lunig,  Leibnitz,  Duinont,  Faber,  Moser, 
Reirner,  Wank,  Martens  il  dimostrano,  e sarà 
pregio  dell’  opera  andar  qui  indicando  i prin- 
cipali tra  siffatti  trattati.  I trattati  colla  Porta 
Ottomana  del  1398  e 1612  assicurarono  alle 
Provincie  Unite  la  libertà  del  commercio  sotto 
la  loro  bandiera  e T uguaglianza  del  trattamen- 
to come  alle  nazioni  più  amiche  e favorite  l'In- 
ghilterra e la  Francia;  fissarono  eziandio  i dazi 
d’introduzione.  Furon  essi  confermati  nei  1634 
e 1680.  L’  uguaglianza  dei  trattamento  comin- 
ciava adunque  a rendersi  piu  generale  in  Eu- 
ropa. Fra  i trattati  colle  potenze  d’ Oriente  me- 
rita attenzione  quello  colla  Persia  del  1631 
quantunque  il  vantaggio  fosse  più  per  gli  0- 
landesi.  Nei  moltissimi  trattati  colle  potenze 
barbaresche  son  da  notarsi  quelli  del  1610, 
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1622,  1631,  perocché  guarentirono  il  com- 
mercio. Sovente  tali  trattati  furon  comprati 
dagli  Olandesi  a forza  d'oro,  e giovarono  im- 
mensamente ai  loro  traffichi  contro  la  molesta 
piraterìa  Africana.  Nè  di  minor  rilievo  furono 
i trattati  colle  città  Anseatiche  nel  1613  e 1643 
per  cose  di  navigazione  e commercio.  Le  re- 
lazioni delle  Provincie  Unite  colla  Danimarca 
non  hanno  grande  importanza.  Nel  1643  si 
determinarono  i drilli  di  pagamento  de’  pedag- 
gi del  Sund  e le  tariffe  per  alcune  estrazioni 
della  Norvegia.  Seguirono  controversie  per  la 
interpretazione  di  quanto  erasi  statuito,  ma  fu- 
ron chiarite  con  altro  trattato  del  1701.  I di- 
versi trattati  colla  Svezia  dei  1640, 1643, 1636, 
1639  sanzionarono  piuttosto  il  monopolio  a fa- 
vore delle  Provincie  Unite.  E se  le  medesime 
sostennero  la  libertà  della  navigazione  del  Bal- 
tico per  mezzo  di  vari  altri  trattali  colla  stessa 
Svezia  del  1614,  1640  e 1636,  ciò  fu  per  in- 
teresse proprio  contro  altre  nazioni  che  vo- 
leansi  impadronire  dei  commercio  in  quel  mare. 
Nelle  quistioni  per  affari  delle  Indie  e della 
costa  della  Guinea  la  Svezia  nel  1669  rinun- 
ziò  ad  ogni  suo  stabilimento  mediante  un'  in- 
dennità di  330,000  fiorini.  Ma  degno  assai  di 
attenzione  è I'  accordo  colla  Svezia  che  non 
in  tutto  ha  avuto  imitatori,  e che  non  venne 
esattamente  osservato  tra  le  parti  contraenti 
pel  quale  si  statui  esser  permesso  ai  soggetti 
delle  due  potenze  di  continuare  i toro  pa- 
cifici rapporti  di  commercio  rinunciandosi 
agli  armamenti  in  corso  nel  caso  che  venisse 
J'ra  loro  a scoppiare  una  guerra.  D’ altron- 
de si  accordarono  in  caso  di  rottura  nove  mesi 
ai  soggetti  rispettivi  per  ritirarsi  coi  loro  averi. 
11  pattuirsi  per  la  prima  volta  la  continuazio- 
ne dei  pacifici  rapporti  di  commercio  in  acci- 
dente di  guerra  era  il  vero  caso,  il  vero  prin- 
cipio di  segregare  nelle  controversie  politiche 
iniernoziouali  gl'  interessi  del  commercio  ; il 
quale  principio  non  è stalo  nè  è tuttavia  be- 
ninteso ed  applicato.  Nel  trattato  di  Nimega 
del  1678  venne  abolito  il  dritto  d’ allunaggio 
tra  le  Provincie  Unite  e gli  stati  Prussiani  pro- 
mettendo le  parti  contraenti  di  considerarsi 
come  le  nazioni  più  favorite.  I trattati  colla 
Francia  toccarono  più  interessi  politici  che  e- 
conomici,  talora  furon  messi  in  non  cale  ap- 
pena fatti  e talora  interrotti.  Non  ebbero  fe- 
lice sorte  quelli  del  1612  e 1678.  Note  sono 
le  guerre  del  1666,  1673,  1693.  L’ Inghilterra 
avea  accordato  diversi  privilegi  ai  Botavi  e si 
uni  con  costoro  per  sostenere  il  proprio  com- 
mercio contro  gl’  insulti  de'  Portoghesi  e Ca- 
sligliani,  ma  quando  essa  addivenne  paese  mer- 
cantile e quando  promulgò  il  suo  celebre  alto 
di  navigazione  non  ebbe  più  riguardi  per  le 
Provincie  Unite,  anzi  s’impossesso  di  gran  par- 


te del  loro  commercio.  Non  di  meno  sono  di 
molta  importanza  pel  drillo  delle  genti  i trat- 
tati del  1667,  1668,  1674,  1673.  Golfari.  32 
del  trattato  del  1667  s’ accordarono  sei  mesi 
ai  rispettivi  soggetti  in  caso  di  dichiarazione 
di  guerra  di  potersi  ritirare  coi  loro  averi.  In 
generale  per  siffatte  convenzioni  venne  statuito 
un  solenne  principio  di  internazionali  relazio- 
ni, che  la  nazione  neutrale  potesse  continuare 
il  suo  traffico  col  nemico  dell'altra,  non  esclu- 
so il  cabotaggio,  ad  eccezione  soltanto  delle 
piazze  assediale  o bloccale  e del  contrabbando. 
Che  per  contrabbando  non  si  dovesse  intendere 
che  le  munizioni  e gli  attrezzi  di  guerra.  Che 
la  bandiera  copriva  le  mercanzie.  Che  il  ca- 
rico dell’  amico  non  sarebbe  confiscalo  su  va- 
scello nemico  se  non  nel  caso  che  si  fosse  e- 
seguito  il  carico  dopo  la  dichiarazione  di  guer- 
ra. Ma  questi  sani  principi  non  furono  osser- 
vati, e videsi  l' Inghilterra  in  tempi  a noi  pros- 
simi nel  1781  e sotto  i nostri  occhi  al  comin- 
ciar di  questo  secolo  pretendere  di  stabilire  per 
massima  del  suo  drillo  marittimo  di  non  rico- 
noscere neutrali  ed  altre  irregolarità  che  fu- 
ron poi  addotte  per  ragione  del  blocco  conti- 
tentale  da  Napoleone  uel  1803,  come  a suo 
lungo  dirò.  Varie  convenzioni  dopo  il  1640 as- 
sicurarono il  traffico  delle  Provincie  Unite  ne- 
gli stati  europei  delle  Spagne  godendovi  pri- 
vilegi di  nazione  amica  ed  alleanza.  11  trattato 
del  1630  regolò  le  relazioni  commerciali,  quello 
del  1684  ebbe  riguardo  alle  tariffe  daziarie.  Per 
la  navigazione  il  trattato  detto  di  marina  del 
1630  restringe  il  contrabbando  alle  sole  mu- 
nizioni da  guerra  e stabilisce  il  principio  che  il 
naviglio  copre  il  carico,  che  la  confiscazione 
del  naviglio  mena  seco  quella  del  carico.  Che 
nel  caso  di  rottura  fra  le  due  nazioni  restasse 
fissalo  lo  spazio  di  un  anno  ai  rispettivi  sog- 
getti di  potersi  liberamente  ritirare  coi  loro 
beni.  Nei  trattati  col  Portogallo  del  1660,  1661 
e 1669,  s’ accordarono  alle  Provincie  Unite  u- 
guali  privilegi  che  alla  nazione  inglese.  Si  per- 
mette loro  poter  fare  stabilimenti  fin  nelle  coste 
dell’Africa.  Inoltre  nel  detto  trattato  del  1661 
fu  stabilito  potere  i Baiavi  trasportare  ogni  sor- 
ta di  provvisioni  per  bocca,  per  navi  ed  an- 
che munizioni  da  guerra  ai  nemici  del  Por- 
togallo, eccetto  dai  porti  di  questo.  E vien  puro 
statuito  che  la  bandiera  amica  o nemica  copre 
o confisca  il  carico.  S’accordarono  poi  anni 
due  ai  soggetti  delle  parli  contraenti  in  caso 
di  rottura  per  ritirarsi  coi  loro  averi.  Noto  è 
qual  parte  si  avessero  le  Provincie  Unite  nel 
trattato  di  pace  tra  le  potenze  d' Europa  del  30 
gennaro  1648  di  Munster  ed  Osnabruck  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Weslfalia  che  pose 
un  termine  alle  guerre  di  religione,  regolò  i 
dritti  del  corpo  Germanico,  elevò  la  Francia 


«Ila  testa  delle  potenze  del  continente,  e formò 
la  base  per  molti  riguardi  del  dritto  politico 
europeo  finché  la  rivoluzione  Francese  del  se- 
colo passalo  non  giunse  a rovesciarlo.  Da  quan- 
to ho  esposto  circa  i trattali  delle  Provincie 
Inite  colle  varie  potenze  risulta  che  sentivasi 
sempre  più  la  necessità  di  sostituire  un  dritto 
alla  forza  la  quale  cercavasi  per  mezzo  di  con- 
venzioni di  raffrenare,  sicché  rendendosi  più 
generale  ed  adottandosi  tra  le  varie  nazioni  gli 
stessi  principi,  il  dritto  addiveniva  più  comune 
più  fermo  c più  costante.  Inoltre  una  specie 
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di  legalità  nelle  guerre  andavasi  introducendo 
e cominciavansi  a segregare  gl'  interessi  indu- 
striali e commerciali  da  quelli  dell'  alta  poli- 
tica dello  stato.  Ed  a via  di  stabilire  diritti  re- 
ciproci e di  pattuirsi  scambievolmente  privilegi 
di  nazioni  amiche  ed  alleate  qualche  princi- 
pio di  libertà  commerciale  aprivasi  la  strada. 
Da  ultimo  i dazi  formando  parte  dei  trattati  in- 
ternazionali, ne  derivava  che  ponevasi  talora 
un  freno  alle  illimitate  aggressioni  daziarie  tra 
nazione  e nazione. 
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Sezione  2. 


sommario 


Come  1‘ Inghilterra  dalla  meta  del  secolo  XVI  a un  bel  circa  si  facesse  strada  nella  industria  e nel  com- 
mercio— S' imprende  a trattare  secondo  lo  scopo  della  nostra  opera  di  vari  rami  della  pubblica  economia 
inglese— ^Marina  inglese  nell’ 821,  957,  1310;  varie  particolarità  che  la  riguardarono  — Quel  che  si  facesse 
per  la  marina  da  Enrico  Vili  in  poi,  regolamenti  che  primamente  ebbe  e come  si  accrescesse  — Scoperte 
c traffichi  che  imprendono  gl’inglesi.  Si  stabiliscono  nelle  Indie  e in  generale  in  Asia,  vincono  i Por- 
toghesi e dividono  da  principio  cogli  Olandesi  alcuni  traffichi,  poi  si  fanno  da  questi  cedere  vari  impor- 
tanti stabilimenti.  Altri  successi  prosperi,  che  ebbero,  estendono  sempre  più  le  loro  conquiste — Quali 
fossero  le  loro  colonie  in  Asia,  Africa  ed  America  — Progresso  del  loro  commercio  in  Europa  deprimendo 
quello  delle  città  Anseatiche,  del  Portogallo,  della  Spagna  — Legislazione  che  viene  in  aiuto,  guarentisce 
c meglio  sviluppa  l'attività  c lo  spirilo  d’associazione  e d' intrapresa  delle  cose  commerciali  in  Inghilter- 
ra— Atto  del  Parlamento  sotto  Enrico  VII  ch'ebbe  per  iscopo  l'incremento  della  marina  nazionale.  Atto 
di  navigazione  sotto  Cromwell  del  1651.  Come  cadesse  in  desuetudine.  Come  si  rimettesse  in  vigore  nel 
1660.  Sua  esposizione  e disamina  — Influenza  ch'esercitò,  come  fermasse  ad  ordinato  sistema  il  monopolio 
esclusivo,  la  rappresaglia,  la  guerra  daziaria  — Come  facesse  diminuire  la  marina  degl' Italiani,  de*  Por- 
toghesi, degli  Spagnuoli  c d'altri  popoli,  e soprattutto  rovinasse  la  marina  degli  Olandesi  — Funesti  prin- 
cipi economici  che  fece  introdurre  c radicare  nella  legislazione  de’  popoli  — Altri  provvedimenti  che  sc- 
guiron  l’atto  di  navigazione  — Premi  ed  incoraggiamenti  — Si  passa  a trattare  delle  grandi  compagnie  pri- 
vilegiate inglesi  ad  oggetto  di  commercio  — Narrasi  della  origine  e delle  vicende  delle  compagnie  d’Africa 
insino  al  loro  termine.  Danni  che  arrecarono  al  libero  commercio  — Relazioni  dell’ Inghilterra  colle  Indie 
Orientali.  Si  narra  delle  compagnie  delle  Indie  dalla  loro  origine  sino  al  1834  — Qual  fosse  la  condizione 
di  tali  compagnie,  quali  le  immense  conquiste  fatte,  quale  la  natura  delle  loro  intraprese,  e se  vera- 
mente giovarono  al  commercio  inglese  — Si  narra  d’altre  compagnie  commerciali  d'Inghilterra  c segnata- 
mente  di  quella  detta  del  Mare  Sud.  Come  fosse  immedesimata  cogli  interessi  dell'erario.  Natura  del 
suo  commercio,  guadagni  che  faceva  più  pel  contrabbando  in  forza  del  trattato  deU'assienfo  che  per  via  del  traf- 
fico regolare — Il  monopolio  delle  compagnie  è di  danno  allo  stesso  commercio  d’ Inghilterra  — Smania  che 
surse  in  Inghilterra  per  ispecoiazioni  di  tal  falla,  fortuna  pubblica  compromessa,  governo  che  dovette  proi- 
bire le  infinite  compagnie  bizzarre,  stravaganti  c ridicole  dette  boubble»  che  si  erano  stabilite  e andavansi 
ad  istabilire — Riflessioni  generali  per  le  compagnie  esclusive  di  commercio. 

Si  narra  dell'interna  industria  degl'inglesi  pc’  suoi  principali  rami;  regolamenti  e sviluppo  ch’ebbe,  come 
si  fondasse  c progredisse.  Come  l' interesse  del  popolo  c del  governo  si  unissero  per  {'  industria.  Altre 
cagioni  che  concorsero  alla  floridezza  economica  dell' Inghilterra,  in  ispecialtà  uso  delle  macchine,  nuovi 
trovati,  forza  del  credito  pubblico , associazione  di  capitali  di  opere  di  lavoro.  Come  la  potenza  politica 
servisse  alla  economica  e viceversa.  Parallelo  delle  basi  dell'economia  della  Inghilterra  con  quella  di  altre 
nazioni.  L'Inghilterra  prevalse  per  la  cooperazione  del  governo,  del  popolo,  delle  istituzioni,  degl’inte- 
ressi, delle  opinioni  — Si  discorre  più  particolarmente  dello  stato  della  finanza  c del  credito  pubblico  in- 
glese dal  tempo  d'Enrico  11  in  poi  — Si  tocca  delle  banche  d'Inghilterra  e del  sistema  d'ainniortizzazionc 
dei  debili.  Aumento  straordinario  del  debito  pubblico  inglese  — Sua  influenza  in  Inghilterra  — La  sua  storia 
si  lega  a quella  delle  altre  nazioni  — Influenza  del  eredito  a riguardo  della  economia  delle  nazioni. 


Upg  Inghilterra  insino  al  dccimoquarlo  se- 
colo quasi  niente  avea  profittato  degli  econo- 
mici rivolgimenti  avvenuti  in  Italia,  nelle  città 
Anseatiche,  nell'Olanda,  nel  Portogallo  e nelle 
Spagne.  Niuna  novità  crasi  fatta  nelle  stesse 
sue  amiche  leggi  ed  usanze  pel  commercio. 
Ma  dalla  metà  del  secolo  XVI  a un  bel  circa 
Iracndo  partito  per  un  verso  di  quanto  era  stato 
da  tali  popoli  praticalo,  e dall'altro  concorren- 
do con  essi  e deprimendo  in  parte  o rovinando 
la  loro  industria]  potenza  e di  altri  popoli  an- 
cora, come  altresì  fermando  un'industria  e un 
commercio  propri  sopra  basi  solide  ed  esclu- 
sive pervenne  a qtieirnho  grado  di  floridezza 
che  nittua  nazione  avea  raggiunto.  I molli  cd 
importanti  particolari  che  concernono  la  sub- 
biella  materia  mi  obbligano  a trattare  in  questa 


sezione  con  ordine  e distinzione  vari  rami  del- 
Teconoinia  pubblica  degl’inglesi  prima  a riguar- 
do di  marina  e di  norm  e pel  commercio  e per  le 
colonie,  indi  delle  compagnie  commerciali,  poi 
della  industria  manifatturiera  ed  agraria,  da 
ultimo  presenterò  delle  generali  osservazioni. 
ISTè  obblierò  rilevanti  particolarità  della  finanza 
e del  pubblico  debito. 

La  potenza  della  marina  inglese , se  deb- 
basi  prestar  fede  agli  storici  di  questa  nazio- 
ne, rimonta  sino  a’  tempi  di  Alfredo  che  re- 
gnò in  Inghilterra  verso  Tanno  821.  La  guer- 
ra che  questo  monarca  ebbe  a sostenere  coi 
Danesi  ('indusse  ad  equipaggiare  molli  vascel- 
li. I suoi  successi  furono  d' incoraggiamento 
non  meno  alla  marina  guerriera  che  alla  com- 
merciale, sicché  nel  937  si  contavano  in  la- 
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gliillerra  3000  navi,  ciascuna  delle  quali  li 
suppone  che  avesse  la  capacità  di  cinquanta 
uomini,  ma  tutte  queste  navi  appartenevano  alle 
diverse  città  di  quel  reame,  le  quali  in  caso 
di  guerra  erano  astrette  a somministrarne  un 
dato  numero  finché  il  bisogno  durava.  Silfntto 
sistema  era  allora  quasi  universale  iu  Europa, 
e ne  vediamo  fatto  abuso  iu  ispecialta  nei  rea- 
mi di  Napoli  e Sicilia  con  danno  dello  stesso 
commercio  al  quale  quelle  navi  sottraevansi. 
Il  Cary  nella  sua  storia  del  commercio  della 
gran  Brettagna  riferisce  uno  specchio  della 
(lotta  che  avea  re  Eduardo  III  nel  13411,  donde 
apparisce  il  contingente  di  ciascuna  città:  in 
imo  erano  698  navi  con  14,000  uomini  d'e- 
quipaggio. Questo  è il  dato  più  certo  ed  isto- 
rie» dello  stato  della  marina  inglese  nel  me- 
dio evo.  E tutte  le  indicate  navi,  come  assicura 
il  medesimo  Cary,  appartenevano  alla  marina 
da  guerra,  non  già  alla  commerciale.  Nè  le 
sole  navi  toglievansi  alle  varie  città  in  bisogni 
di  guerra,  ma  si  levavano  i marinari  a forza 
dalle  navi  mercantili  per  farli  servire  sulle  flotte 
reali.  La  quale  dannosa  pratica  si  spinse  tan- 
t'ollre  che  per  ripararne  alcune  funeste  conse- 
guenze si  fondò  sotto  Guglielmo  III  l’ospedale 
di  Greenwich  per  ricevere  i marinari  invalidi 
e le  vedove  coi  figli  di  coloro  che  fossero  uccisi 
nelle  pugne  navali  o restassero  affogati,  pur- 
ché però  avessero  fatto  parte  delle  flotte  reali  di 
loro  piacimento  e non  forzati.  Enrico  Vili  sta- 
bilì sopra  migliori  fondamenta  la  marina  guer- 
riera, perocché,  oltre  di  aver  fabbricato  molti 
vascelli,  fece  costruire  arsenali,  preparò  can- 
tini, istituì  un  tribunale  a cui  diede  l'ispezione 
della  flotta  e si  nominò  thè  novy-office.  Per 
quanto  poi  concernono  i particolari  regolamen- 
ti di  marina  scrive  il  Cary  che  venue  verso  il 
fioire  del  secolo  XVII  copiata  l'ordinanza  del 
re  Francese  Luigi  XIV  del  1680  che  si  riguar- 
dò nella  gran  Brettagna  come  il  lavoro  più  per- 
fetto del  suo  genere.  Non  di  meno  la  marina 
guerriera  inglese  per  vari  accidenti  non  ebbe  al- 
lora un  progresso  veramente  rilevante,  e non 
prima  del  cominciar  del  secolo  XVIII  s’accrebbe 
di  anno  iu  anno  in  quel  modo  prodigioso  che 
a lutti  è noto,  onde  la  prima  potenza  maritti- 
ma la  gran  Brettagna  s'e  venuta  a costituire. 

Intanto  nella  tendenza  Europea  per  le  nuove 
scoperte,  per  traffichi  in  lontane  regioni  e per 
possedere  colonie,  l'Inghilterra  vi  concorse  som- 
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inamente,  e afforzata  dalla  sua  potente  politica 
non  solo  gareggiò  ma  sorpassò  da  poi  per  sif- 
fatti obbietti  altre  nazioni.  Non  più  al  finire 
del  secolo  XVI  i vascelli  mercantili  erano  acqui- 
stati in  Olanda,  Lubek  o Ilumbourg,  ma  già 
gl’inglesi  ne  costruivano  da  se  stessi  e con  per- 
fezione. Quasi  contemporaneamente  agli  Olan- 
desi si  stabiliscono  nelle  Indie  Orientali  giu- 
gnendovi  per  via  del  mare  Sud  c raddoppiando 
il  Capo  di  Buona  Speranza;  fondano  nel  1G00 
una  società  pel  commercio  in  quelle  regioni, 
vincono  i Portoghesi,  costruiscon  fortezze  nel- 
l'isola di  Giava,  Pouleron,  Amboine,  Banda, 
contendono  in  parte  e dividono  vari  traffichi 
segnatamente  quello  delle  spezie  cogli  Olan- 
desi, e or  vinti  or  vincitori  di  costoro  progre- 
disco sempre  ed  estendono  le  loro  conquiste, 
come  meglio  dirò  trattando  della  famosa  loro 
compagnia  delle  indie.  Quindi  in  Asia  stessa 
stringono  relazioni  colla  Persia,  e inoltre  si 
fanno  cedere,  come  dissi  nella  precedente  se- 
zione, dagli  Olandesi  importanti  stabilimenti  in 
Sumatra,  sulle  coste  del  Coromandel  e di  Ma- 
labare  Negapattcnniu  e da  ultimo  di  Ceylan. 
Commerciano  nel  golfo  Persico,  e coll’ Arabia, 
s’aprono  traffichi  rilevanti  coll’intera  Turchia, 
distruggono  l'impero  de’  Maratti,  si  stabilisco- 
no in  Salsese,  in  Bombay,  conquistano  il  Bcn- 
gal,  stabiliscono  colonie  in  S.  Eletta  e nelle 
isole  Comoro.  Forti  in  cotal  modo  e nell’Africa 
e nell’ Asia  preparano  la  distruzione  dell’impero 
del  Mogol  sulla  quale  elevarono  quella  Btraor- 
(1  in  aria  potenza  che  veggiamo  tuttavia  durare 
e che  sempre  più  si  consolida  e progredisce. 
In  America  non  meno  estesi  furono  i loro  pos- 
sedimenti, la  Nuova  Bolgia  che  cangiò  il  nome 
in  Nuova  York,  la  Giamtnaica,  le  ìsole  Fran- 
cesi e Spagnuole,  le  isole  dette  Inglesi,  il  Ca- 
nadà,  Quebek,  l’America  Settentrionale,  la  Nuo- 
va Scozia,  la  Nuova  Inghilterra,  la  Peusilva- 
nia,  la  Virginia,  la  Carolina,  la  Georgia,  la 
Florida.  In  Europa  poi  s’impossessano  dei  com- 
mercio colla  Moscovia,  togliendolo  alle  città 
Anseatiche  per  la  via  di  A reati  gel,  deprimo- 
no sempre  più  quello  delle  Spagne , rendono 
loro  servo  quello  del  Portogallo  che  al  fine 
addiviene  quasi  una  loro  fattoria  nella  quale 
esercitarono  il  più  duro  monopolio  in  forza  del 
trattato  dei  1703  detto  di  Melhuen  dal  mini- 
stro Inglese  che  vi  ebbe  tutta  l’ influenza  (I). 
Le  colonie  inglesi  nulla  offrono  di  particolare 


111  Di  siffatto  trattato  che  si  reputò  capo  d'opera 
dell»  politica  inglese  in  fatti  di  commercio  ne  ragiona 
SiwJimcnte  Adamo  Smith  nel  capo  VI  del  libro  IV 
Itili  sua  oiier»  Sulla  ricchtzxa  detta  milioni.  Per 
, Torte  di  Lisbona  si  obbligò  a permettere  l'en- 
"7  di  tutte  le  stoffe  di  lana  della  gran  Brettagna 
ii  ,„««o  Diede  del  tempo  anteriore  alia  loro  proi- 
laiio  ^ coadiziODa  che  i vini  di  Portogallo  paghe- 


rebbero in  Inghilterra  dati  minori  d'un  lerto  di  lineili 
che  riscuolevansi  su’  vini  di  Francia,  lo  tal  modo 
l’Inghilterra  otteneva  un  privilegio  esclusivo  per  le 
sue  manifatture  in  Portogallo  nel  quale  si  lasciata 
sussistere  il  divieto  per  quelle  delie  sltre  nazioni;  e di 
più  nel  risultato  essa  non  accordava  nessun  favore  al 
Portogallo,  perocché  ne  otteneva  i vini  riputalissmn 
a un  pretto  al  di  sotto  di  quei  di  Francia. 
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p in  tulio  somigliarono  a quelle  degli  Spagnuoli, 
Portoghesi,  Olandesi,  Dauesi,  Francesi.  Quindi 
g'i  stessi  sistemi,  la  stessa  durezza  in  trattarle, 

10  stesso  monopolio  a favore  della  madre  pa- 
tria. E certamente  i duri  trattamenti  e il  mo- 
nopolio furon  le  cause,  come  lutti  sanno,  che 
le  rilevanti  colonie  clic  formano  gli  stati  Uniti 
d'America  si  emancipassero  dulia  schiavitù  degli 
Inglesi  c fossero  d’esempio  ad  altre  colonie  a 
rendersi  indipendenti. 

Ma  la  marina  Inglese  non  avrebbe  potuto 
tanto  progredire,  tanto  estendersi  e farsi  esclu- 
siva ed  impossessarsi  della  più  importante  parte 
del  commercio  del  mondo  senza  l'apposita  le- 
gislazione che  a questo  scopo  miro.  Niuna 
nazione  area  mostralo  insino  allora  tanta  at- 
tività ed  uno  spirito  si  intraprendente  e d'as- 
sociazione nelle  cose  commerciali.  Or  la  legis- 
lazione venne  ad  aiutare,  guarentire  ed  a far 
meglio  sviluppare  questa  attività  e questo  spi- 
rito. Sin  da'  primi  anni  del  regno  di  Enrico  VII 

11  parlamento  ammise  un  atto  che  ebbe  per 
iscopo  lo  incremento  della  marina  nazionale , 
e che  statuì  non  esser  permesso  di  portare  in 
Inghilterra,  in  Irlanda  e ne’  paesi  di  Galles  e 
di  Benvick  i vini  della  Guujennc  e della  Guasco- 
gna, come  altresi  pastelli  di  Tolosa,  altrimenti 
che  con  navi  pertinenti  a'  soggetti  del  re  d'In- 
ghilterra, delle  quali  il  padrone  e l'equipaggio 
fossero  Inglesi,  Irlandesi  o abitanti  delia  città 
di  Benvick.  Fu  eziandio  vietato  a tutti  i sog- 
getti Inglesi  di  noleggiare  vascelli  stranieri, 
ite  Edoardo  annullò  ìale  atto  , ma  Elisabetta 
il  rimise  in  vigore.  Intanto  Oliviero  Cromwell 
ne  conobbe  l'importanza,  e nel  (ine  di  arric- 
chire la  nazione  avrebbe  voluto  estenderlo  a 
tutte  le  mercanzie  che  gl’inglesi  traevan  da 
fuori , ma  temendo  che  altre  nazioni  noi  sof- 
frissero, scelse  una  via  indiretta,  e così  venne 
prodotto  1’  atto  di  navigazione  che  nel  1631 
passò  nel  Parlamento.  Ma  non  appena  fu  messo 
in  osservanza  che  quasi  direbbesi  il  governo 
ed  i mercatanti  si  accordarono  a farlo  cadere 
in  desuetudine,  e tra  vari  motivi  fuvvi  quello 
ch’essendo  l’ Inghilterra  in  guerra  colla  Spagna 
era  mestieri  per  evitare  gli  armatori  di  questa 
di  avvalersi  delle  navi  Olandesi  pei  trasporti. 
Erano  gli  Olandesi  in  pace  colla  Spagna.  Re 
Carlo  li  ristabilito  sul  trono  avendo  annullalo 
gli  atti  emanati  in  tempo  delle  turbolenze,  fu 
compreso  fra  essi  quello  della  navigazione  ; 
ma  tantosto  per  l'utilità  che  ne  dovea  prove- 
nire venne  rimesso  in  vigore,  e di  nuovo  passò 
nel  Parlamento  nel  1660,  e fu  confermato  nel 
seguente  anno.  Quest'atto  statuì  : Che  dal  1°  di- 
cembre 1660  non  si  dovesse  asportare  nè  tra- 
ili Il  Lerutie  era  propriamente  ciò  che  dicevesi 

Turchie.  Sotto  il  nome  d'Oriente  si  comprendevano  i 


sportare  merci  in  tutte  le  colonie  Inglesi  fos- 
sero in  Asia,  Africa  o America  se  non  con  va- 
scelli costrutti  ne'  domini  della  gran  Brettagna, 
e che  veramente  appartenessero  a soggetti  In- 
glesi in  proprietà.  Clic  inoltre  i padroni  c tre 
quarti  almeno  degli  equipaggi  di  tali  navi  es- 
ser dovessero  Inglesi.  Che  parimenti  niuna 
produzione  dell'Asia,  Africa  o America  potesse 
essere  asportata  in  alcun  paese  o terra  di  do- 
minio inglese  se  non  in  vascelli  inglesi  secondo 
le  indicate  condizioni.  Che  niuna  persona  dopo 
il  1"  febbraro  1661  che  non  fosse  nata  o na- 
turalizzata negli  stali  Inglesi  potesse  per  se  o 
per  altri  esercitare  commercio  nelle  menzionate 
colonie.  Che  niuna  derrata  o mercanzia  di  qual- 
siasi lungo  di  Europa  potesse  essere  trasportata 
in  Inghilterra  con  vascelli  che  non  uscissero 
da’  porti  di  quelle  nazioni  deile  quali  quelle 
derrate  e mercanzie  fossero  proprie.  Venne 
proibito  il  traffico  di  cabotaggio  alle  navi  stra- 
niere, e permesso  soltanto  alle  Inglesi  che  aves- 
sero le  condizioni  di  sopra  espresse.  Che  niuna 
nave  mercantile  goder  potesse  della  diminu- 
zione de'drilti  falla  o da  farsi  in  qualsiasi  tempo, 
ove  non  fosse  fabbricata  in  Inghilterra  secondo 
le  medesime  condizioni.  Che  il  pesce  di  qua- 
lunque sorta,  gli  oli  e le  ossa  di  balena  non 
pescale  dagl’inglesi  quando  si  portassero  in  In- 
ghilterra pagassero  dazi  doppi  di  quelli  che  si 
pagavano  da  tutti  gli  stranieri.  Che  uiuna  mer- 
canzia di  Moscovia,  nè  legni  o alberi  da  navi 
di  qualunque  paese  fossero,  sale,  pece,  catrame, 
resina,  canape,  lino,  uva,  fichi  secchi,  susine, 
olio  d'ulive,  ogni  biada  e grano,  zucchero,  ce- 
nere di  sapone,  vini,  aceto,  acquavite  a con- 
tare dal  10  aprile  1661  potessero  asportarsi  in 
Inghilterra  se  non  su  vascelli  aventi  le  condi- 
zioni di  sopra  espresse.  Lo  stesso  per  le  uve 
di  Corinto  e per  tutte  le  altre  mercanzie  degli 
stali  Ottomani  dal  dì  1°  settembre  1661.  Ec- 
cettuandosi i soli  vascelli  stranieri  costruiti  o 
ne’  luoghi  medesimi  ove  si  producono  quelle 
derrate  e mercanzie,  ovvero  ne’  luoghi  dove 
se  ne  volesse  faro  l’ imbarco,  purché  il  padrone 
e tre  quarti  de’  marinari  fossero  nativi  o citta- 
dini del  paese.  Si  permise  intanto  a’  vascelli  in- 
glesi die  avessero  le  più  volte  menzionale  con- 
dizioni di  poter  trasportare  in  qualunque  parte 
de’  domini  Inglesi  derrate  e mercanzie  del  Le- 
vante (1  ) ancorché  non  le  avessero  caricale  nei 
luoghi  dove  nascevano  o si  lavoravano,  posto 
che  le  prendessero  ne’  porli  al  di  là  dello  stretto 
di  Gibilterra.  Venne  inoltre  dato  il  medesimo 
permesso  per  le  mercanzie  orientali , purché 
non  fossero  prese  in  alcuno  de’  porti  al  di  là 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  come  altresì  fu 

popoli  dell’Asia  piò  in  lì  dell»  Turchia,  come  Persia- 
Iodio,  China,  Molucche,  Giappone. 


concesso  agli  stessi  vascelli  di  caricare  in  Ispa- 
gna  derrate  e mercanzie  delle  Canarie  e di  al- 
tre colonie  Spaglinole,  ed  in  Portogallo  der- 
rate e mercanzie  dalle  isole  Azorri  e di  altre 
colonie  Portoghesi.  Tale  regola  ebbe  qualche 
eccezione.  Dal  20  ottobre  1660  si  dispose  che 
sarebbe  riscosso  un  dazio  di  cinque  scellini  a 
bolle  su'  legni  francesi  che  approdassero  nei 
porti  d’Inghilterra  e d' Irlanda  a causa  di  com- 
mercio, e ciò  fino  a lauto  che  la  Francia  non 
avesse  lolla  la  imposta  di  soldi  cinquanta  messa 
su  legni  Inglesi.  Da)  di  1°  aprile  1661  i zuc- 
cheri e i tabacchi  ed  altre  mercanzie  che  na- 
scevano nelle  colonie  Americane  degl’inglesi 
non  potersi  trasportare  in  Europa  se  noti  in 
luoghi  de'  domini  del  re  d' Inghilterra.  Ad  as- 
sicurare la  esecuzione  di  tutti  i riferiti  provve- 
dimenti furon  comminate  multe , pene  gravi, 
confìscazioni  non  disgiunte  da  precauzioni  per 
evitar  contrabbandi  e frodi. 

L’atto  di  navigazione  in  sostanza  sanzionava 
vieppiù  il  monopolio  della  madre  patria  nelle 
colonie,  privandole  di  far  diretti  commerci  co- 
gli stranieri,  e diminuendone  i non  molti  utili 
a metà.  Era  poi  uu  torlo  manifesto  per  le  co- 
lonie d'America.  Rovinava  soprattutto  il  com- 
mercio di  trasporto  delle  altre  nazioni  segna- 
tamente degli  Olandesi  ebe  facevano  in  Inghil- 
terra asportandovi  merci  d'altri  paesi.  In  tal 
snodo  mentre  gl’inglesi  risparmiavano  i noli 
che  per  tale  obbietto  per  lo  innanti  pagavano, 
venivasi  ad  indebolire  una  potenza  ad  essi  ri- 
vale, l'Olanda,  per  la  quale,  come  toccai,  pas- 
savano quasi  tutte  le  merci  del  mondo.  Sanzio- 
nando poi  tutti  i vantaggi  per  la  propria  na- 
zionul  marina  e navigazione  ne  derivava  il  be- 
nefizio dell'esclusivo  commercio  per  gl'inglesi. 
Inoltre  in  favor  di  costoro  dcrogavasi  pure  il 
principio  d'internazionale  diritto  che  andavasi 
stabilendo  che  la  bandiera  copre  le  mercan- 
zie. Prima  deU’indicato  atto  sussisteva  la  rap- 
presaglia Ira  nazione  e nazione  in  fatti  d'eco- 
nomia pubblica,  come  abbiamo  osservato,  rap- 
presaglia ovunque  era  stala  commessa  contro 
dell’  iughilterra,  ma  non  sera  desso  elevata  a 
sistema  si  organizzato  per  tutti  i versi  come 
renne  praticato  nell’alto  di  navigazione  da  in- 
teressar governo  e popolo.  A malgrado  de’  cla- 
mori che  tale  atto  destò  nelle  altre  nazioni  pure 
la  marina  inglese  si  raddoppiò  in  meno  di  venti 
anni  (1),  e diminuirmi  gradatamente  la  marina 
Spaglinola,  la  Portoghese,  l’Olandese  e la  Ita- 
liana. Sommi  furon  pure  i vantaggi  all'  indi- 
gena industria  alla  quale  toglievansi  tante  stra- 
niere concorrenze.  Non  fu  esso  oppugnato 

(1)  Poco  prima  della  metà  del  secolo  passalo  si 
calcolò  la  marina  mercantile  inglese  in  11,428  navi 
fona  per  l'altra  di  1*0  botti  e con  quattordici  uomini 
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subito,  come  succederebbe  oggidì:  solo  la  Fran- 
cia sotto  il  Ministro  di  Collierl  il  fronteggiò; 
ma  a poco  a poco  servi  d'esempio,  fu  quasi 
copiato  dalle  altre  nazioni,  si  che  in  tutta  la 
legislazione  economica  d'  Europa  videsi  fer- 
mato il  sistema  esclusivo,  il  monopolio  inter- 
nuzionale,  la  guerra  daziaria.  Teneasi  quindi 
per  principio  fondamentale  della  economia  che 
uno  sfato  non  potesse  prosperare  senza  avva- 
lersi degli  stessi  spedienti  adottati  dall'  Inghil- 
terra , principio  funesto  e che  può  solo  giu- 
stificare la  politica  necessità  di  valersi  delle 
medesime  armi  per  difendersi.  L'atto  di  navi- 
gazione fu  in  seguito  in  piccola  parte  corretto, 
perocché  sotto  Giorgio  li  il  parlamento  derogò 
ad  uno  de'  suoi  principali  articoli  dichiarando 
che  sii’  legni  da  guerra  e su  quelli  armati  in 
corso  i tre  quarti  dell  equipaggio  potessero  es- 
sere stranieri.  Di  più  accordò  il  dritto  di  na- 
turalità a quelli  marinari  stranieri  che  servis- 
sero sopra  navi  Inglesi , il  quale  dritto  per- 
tanto non  li  rendeva  capaci  di  certi  tifici  di 
confidenza  cosi  civili  che  militari  nei  Consiglio 
e nel  parlamento.  Diversi  regolamenti  vennero 
eziandio  fatti  per  raddolcire  i rigori  di  prendere 
i marinari  per  forza  dalle  navi  mercantili  da  ser- 
vire per  quelle  di  guerra,  e vennero  concessi 
de'  vantaggi  a quelli  che  per  tale  obbietto  s’offe- 
rissero spontaneamente.  Sotto  la  regina  Anna 
furon  concessi  de’  premi  a coloro  che  ritrovasse- 
ro metodi  per  via  de’  quali  si  potessero  scoprire 
le  longitudini  del  mare.  E ciò  nel  fine  di  perfe- 
zionare la  navigazione.  Colio  stesso  fine  la  le- 
gislazione inglese  accordò  premi  ed  agevolezze 
per  le  lunghe  navigazioni  c in  generale  per 
tutto  quello  che  contribuir  poteva  alto  incre- 
mento della  sua  marina  e del  suo  commercio. 

Passando  a trattare  quanto  più  di  proposito 
concerne  le  grandi  compagnie  di  commercio 
degl'  Inglesi  uopo  è ricordare  che  i provvedi- 
menti dati  da  Enrico  Vili  per  la  instituzione 
d’  una  più  regolare  marina  avendo  aggiunta 
vieppiù  energia  all'  inclinazione  che  gl’  inglesi 
aveano  per  la  navigazione,  ne  derivò  eh' essi 
si  risolvettero  ad  avere  parte  nelle  scoperte 
per  le  quali  diversi  stati  d’Europa  aveauo  ac- 
cresciuti i loro  domini.  Quindi  alcuni  ventu- 
rieri elevarono  lo  stendardo  dell’  Inghilterra  in 
America,  altri  stimolali  dalle  ricchezze  che  gl’i- 
taliani e i Portoghesi  aveano  acquistate  in  Asia 
cercarono  aprirsi  una  strada  nelle  Indie  orien- 
tali , altri  procuraron  commerciare  ed  avere 
stabilimenti  in  Africa.  Da  ciò  le  varie  vicende 
del  commercio  inglese  in  tali  luoghi  e la  po- 
tenza delle  loro  compagnie.  Comincio  da  quanto 

d’equipaggio.  Quindi  si  stimò  che  tali  navi  occupas- 
sero 159,092  marinari. 
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riguardò  le  compagnie  pel  commercio  d'Africa. 
Non  prima  del  1332  gl’inglesi  intrapresero  a 
trafficare  facendovi  guadagni  sulle  coste  oc- 
cidentali dell'Africa.  Inaino  al  1383  non  v'ebbe 
alcuna  ingerenza  il  governo,  ma  in  quest'anno 
certi  mercanti  ottennero  lettere  patenti  dalla 
regina  Elisabetta  per  commerciare  collo  Har- 
bcria.  Pretendevano  i Portoghesi  d’aver  dritto 
di  proprietà  delle  coste  d'  Africa  per  averle 
scoperte  come  gli  Spagnuoli  dell'America;  cat- 
turavano le  navi  straniere  che  colà  si  porta- 
vano. Cosi  il  governo  inglese  per  proteggere 
i suoi  mercanti  videsi  nella  necessità  di  far 
la  guerra  agli  uni  e agli  altri.  Dal  1386  varie 
compagnie  successivamente  si  formarono  pel 
commercio  dell'Africa  tutta  con  approvazione 
del  governo  e con  esclusivo  privilegio,  ma  eb- 
bero dubbiissime  vicende  di  fortuna.  Gii  0- 
landesi  che  pretendevano  usare  gli  stessi  di- 
ritti de’  Portoghesi  impediron  dai  canto  loro 
dal  1641  in  poi  il  commercio  degli  Inglesi  in 
quelle  regioni,  per  il  che  l'ultimn  delle  indi- 
cate compagnie  rovinò  del  tutto , e seco  fiui 
per  quel  tempo  il  commercio  inglese  in  Africa. 
Ma  re  Carlo  II  s’adoperò  a tutt’uomo  per  rile- 
varlo e tra  l’altro  formò  nel  1661  la  compa- 
gnia de  venturieri  reali  nella  quale  si  con- 
tarono i più  illustri  e ricchi  del  reame,  prin- 
cipi reali  e lo  stesso  re  v’ebbero  parie.  1 privilegi 
concessi  furono  moltissimi,  la  durata  si  statuì 
a mille  anni.  Altro  diploma  del  1663  ampliò 
le  facoltà  e le  concessioni  della  compagnia. 
La  compagnia  intanto  cercò  d' impadronirsi  di 
nno  degli  stabilimenti  degli  Olandesi  e questi 
a mano  armata  non  solo  il  ripresero,  ma  si 
impossessarono  di  tutti  i vascelli  inglesi  che 
erano  colà  e del  forte  Cormantino  ancora.  Il 
che  diede  luogo  alla  guerra  tra  gli  Stati  Ge- 
nerali e l’ Inghilterra  nel  1663  clic  fu  seguita 
dalla  pace  dei  1667,  io  virtù  della  qtiule  con- 
servarono le  due  potenze  le  conquiste  fatte  in 
tempo  di  guerra  nella  stessa  maniera  che  i luo- 
ghi che  possedevano  prima.  Ma  la  compagnia 
nvea  sofferte  molte  spese  e incontrate  difficoltà 
nel  suo  primo  stabilimento,  sciagure  nella  guer- 
ra, spese  ingenti  ed  altre  traversie  per  rista- 
bilire il  suo  traffico  dopo  della  pace,  onde  mal 
potendo  reggere  restituì  i suoi  privilegi  alla 
corona  per  un  compenso  di  43,000  lire  ster- 
line. Per  tali  accidenti  non  iscoraggiatosi  il 
re  formò  nel  1672  la  compagnia  reale  d’A- 
frica  che  a stento  potè  riunire  un  capitale  di 
111,100  lire  sterline,  pochissimi  volendo  in- 
teressarsi in  intraprese  che  estimavan  perico- 

(I)  Gli  ostacoli  incontrati  dagli  Scozzesi  nel  par- 
lamento inglese  non  li  distolsero  dal  riunire  400,000 
lire  sterline  e fondare  una  còlonia  in  America  sulla 
riva  del  lìutne  Darien  nell'Istmo  di  Panarnà.  Ivi  fab- 


lose.  La  compagnia  dovette  fabbricare  fortezze 
in  numero  di  sette  in  vari  luoghi  per  guaren- 
tire il  suo  commercio.  Ed  inoltre  comprò  per 
lale  fine  dai  Danesi  Frederisbourg  delta  poi 
il  Forte  reale-  Ala  tutto  questo  non  era  suf- 
ficiente onde  Carlo  li  nel  1674  per  mantenere 
l’esclusivo  monopolio  della  compagnia  proibì  a’ 
suoi  soggetti  in  essa  non  interessali,  di  trafficare 
sulle  regioni  di  Africa.  Disposizione  confermala 
da  Giacomo  II,  onde  la  compagnia  colle  sue 
navi  secondate  da  quelle  della  reai  marina , 
perseguitavano  gli  inlerlopi  mercantili.  Così 
mentre  colà  trafficavano  le  altre  nazioni,  gran 
parie  degl'  Inglesi  noi  potevano,  soggiacendo 
al  monopolio  degli  stessi  loro  concittadini.  E 
se  pur  volevano  trafficarvi  uopo  era  comprare 
un  permesso  dalla  compagnia  che  facevaio  pa- 
gare al  caro  prezzo  del  quaranta  e del  cin- 
quanta per  cento  sul  valore  delle  estrazioni. 
Per  evitare  questo  pagamento  ricorsero  molti 
mercanti  inglesi  allo  spediente  di  equipaggiare 
le  navi  in  Olanda.  Ma  i clamori  degl’  loglesi 
allo  letamasi  e dicevano  che  sì  ostile  proce- 
dimento non  potevasi  in  altro  modo  spiegare 
che  ricevendo  la  corte  pensione  dalla  Francia 
e dall'Olanda.  Il  parlamento  oppugnò  il  pri- 
vilegio concesso  dal  re , e la  compagnia  te- 
mendo del  suo  naufragio  usò  meno  rigore.  In 
questo  mentre  Guglielmo  III  nel  1693  per  au- 
torità avuta  dal  Parlamento  di  Scozia  diede  pri- 
vilegio agli  Scozzesi  per  una  compagnia  libera 
con  perpetua  successione  per  trafficare  nelle  In- 
die e in  Africa.  Si  riunì  all'uopo  un  capitale 
di  300,000  lire  sterline;  ma  il  Parlamento 
inglese  fece  opposizione,  impedì  le  soscrizioni, 
e non  guari  da  poi  nel  1697  dichiarò  per  tre- 
dici anni  libero  ed  aperto  il  commercio  a tutti 
i soggetti  britannici  sia  che  facesser  vela  dai 
porti  d' Inghilterra  sia  dalle  colonie  britanni- 
che di  America,  rimanendo  soltanto  obbligati 
a pagare  una  lassa  le  navi  che  vi  si  impie- 
gavano (1).  Rimasero  alla  compagnia  reale  i 
forti  costruiti  e i magazzini , a mantenere  i 
quali  essa  riscuoteva  e spendeva  l’indicata  tassa, 
ma  la  sua  condizione  a trafficare  era  uguale 
a quella  dell'universale  niun  privilegio  goden- 
do. I fatti  tantosto  mostrarono  che  la  libertà 
del  commercio  giovava  assai  più  che  l’esclu- 
sivo monopolio  , perocché  la  compagnia  dal 
1680  al  1689  che  fu  il  tempo  suo  prosperi^ 
non  avea  mandato  in  Africa  che  sòie  289  naw 
vai  dire  28  per  anno , che  non  nvea  fornito 
alle  colonie  Americane  che  soli  43,396  Negri 
cioè  3,133  all’anno.  Ora  all'opposto  ne’  primi 

bucarono  una  cittì  col  nome  di  Nuova  Edimburg. 
Questa  compagnia  scozzese  venne  disciolta  pel  trat- 
tato d'unione  del  1707  tra  l'Inghilterra  e la  Scozia. 


quadro  anni  che  seguitavano  la  pace  di  Ri- 
sivych  i mercanti  particolari  introdussero  ben 
42,000  Negri.  Inoltre  dal  1708  in  poi  risultò 
che,  non  ostante  la  guerra,  sifratti  mercanti  im- 
piegavano annualmente  piti  di  cento  vascelli 
nel  traffico  d'Africa,  i quali  poteva»  traspor- 
tare nelle  colonie  23,000  schiavi,  e di  più 
nella  Guinea  7000  pezze  di  drappi  di  lana , 
quando  che  la  compagnia  non  ne  inviava  ol- 
tre a 4001).  Si  dimostro  adunque  che  dopo  che 
le  costiere  d'Africa  erano  aperte  a tutti  gl'in- 
glesi vi  si  faceva  uu  commercio  quattro  volte 
maggiore.  La  camera  bassa  quindi  nulla  mutò 
dalla  sua  risoluzione,  non  volle  neanche  sen- 
tir parlare  di  spese  fatte  dalla  compagnia  per 
le  indicate  fortezze.  Il  trailo  successivo  rese 
aucor  piti  manifesto  il  progresso  che  facevasi 
pel  libero  commercio,  perocché  in  vece  di  cento 
navi  l'anno  n'  ebbero  gl’  Inglesi  annualmente 
sulle  coste  d'  Africa  insino  a due  cento.  Nel 
1732  nella  sola  Liverpool  ormivi  cento  ed  uno 
magazzini  pel  commercio  d'Africa,  raedesima- 
meule  se  ne  contavano  ceuto  tremaci nqne  in  Lon- 
dra, e cento  ciuquantoselte  in  Bristol.  È si  impie- 
gavano in  siffatto  commercio  ben  200,000  lire 
sterline,  mentre  che  la  compagnia  non  ve  ne 
avea  impiegate  che  sole  73000.  Era  la  com- 
pagnia di  fatti  caduta,  ma  nel  1731  fu  intie- 
ramente sciolta.  Osservossi  in  questa  occasione 
che  i suoi  tanto  decantati  forti  altro  non  erano 
che  magazzini  guarniti  di  cannoni.  Consistette 
il  commercio  degl’inglesi  coll'Africa  in  cose 
di  picciol  valore,  che  cangiavano  con  oro,  avo- 
rio e cera. 

Passando  ora  a trattare  di  quanto  risguarda 
le  relazioni  dell’ Inghilterra  colle  Indie  Orien- 
tali non  é da  obbliare  che  non  prima  del  1 oli  1 
tre  grandi  vascelli  capitanati  da  Raiinon  ten- 
tarono larvi  qualche  stabilimento,  ma  inutile 
riusci  siffatto  tentativo  al  pari  di  quello  della 
squadra  di  Wood  nel  1306.  Intanto  David  che 
avea  fatto  il  viaggio  in  quelle  regioni  al  ser- 
vizio degli  Olandesi , e quindi  conosciuto  il 
cammino  che  era  mestieri  tenere  per  penetrare 
nei  mari  d’Orieute,  diede  opera  che  con  più 
sicurezza  alcuni  mercanti  inglesi  ed  altre  per- 
sone al  numero  di  centosedici  sotto  la  dire- 
zione del  conte  Giorgio  Cumberland  facessero 
società  per  ricavarne  profitto.  La  regina  Eli- 
sabetta concedette  loro  il  privilegio  di  fare  per 
quattordici  anni  con  fondi  comuni  ed  esclusi- 
vamente da  qualsiasi  altro  il  commercio  delle 
Indie  orientali  sotto  il  titolo  di  mercanti  av- 
venturieri. Però  tal  compagnia  non  si  stabilì 
positivamente  che  nel  1601 , il  suo  primitivo 
espilale  non  fu  che  di  72,000  lire  sterline  o 
di  40.000  come  alcuni  pretendono.  Giacomo  I 
protesse  pure  la  nascente  compagnia  a segno 
che  dichiarò  perpetuo  il  suo  privilegio,  e nel 
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1613  deputò  Tommaso  Roe  al  gran  Mogol  per 
fare  con  questo  un  trattato  di  commercio.  Ma 
poco  dopo  della  sua  instiluzione , c da  porre 
mente  che  nella  stessa  Inghilterra  si  levaron 
contro  di  essa  molle  doglianze,  pretendendosi 
che  il  commercio  colle  Indie  Orientali  facesse 
venire  meno  quello  colla  Moscovia  e col  Le- 
vante, che  inoltre  sprovvedeva  la  marina  di 
molti  marinai  una  parte  dei  quali  periva  nella 
lunga  navigazione  e nella  permanenza  in  In- 
dia , che  uopo  era  altresì  estrarre  mollo  da- 
naro contante  e senza  corrispondente  profitto. 
E tanto  alte  furori  siffatte  querele  che  la  stessa 
compagnia  fu  astretta  nel  1628  a dimandare 
che  il  Parlamento  avesse  giudicato  dell'utilità  o 
del  danno  del  suo  commercio.  Intanto  la  com- 
pagnia sin  da'  suni  primi  passi  nelle  Indie  avea 
costruito  forti  nelle  isole  di  Giava,  Pouleron, 
Amboine  , Banda  , procurando  dividere  cogli 
Olandesi  il  traffico  delle  spezie.  Ma  vennero 
a fotti  darmi  non  meno  con  costoro  che  coi 
Portoghesi.  Le  due  compagnie  Olandese  e In- 
glese conchiusero  un  trattato  nel  1619,  pel 
quale  le  Molucche,  Amboine  c Banda  appar- 
tennero in  comune  alle  due  nazioni;  si  statuì 
ancora  ebo  uu  terzo  dei  prodotti  fosse  degli 
Inglesi,  gli  altri  due  degli  Olandesi  contribuen- 
dosi secondoquesta proporzione ulla difesadi  tali 
isole,  e che  l’indicato  trattato  il  quale  venne 
garenlito  da’  rispettivi  governi  durasse  per  venti 
anni.  Ad  onta  di  ciò  per  altri  trentnsei  anni 
a un  bel  circa  gli  Olandesi  continuarono  a pre- 
valere sugli  Inglesi  nelle  Indie  e spesso  li  so- 
verchiarono. Or  quantunque  il  re  Carlo  1 fosse 
largo  di  protezione  alla  compagnia  pure  i suoi 
gtmdagui  dal  1613  al  1632  non  avevano  ol- 
trepassato il  dodici  e mezzo  per  cento  , indi 
diminuirono,  ed  al  fine  laspesa  superando  i pro- 
fitti non  potè  pagare  i suoi  debiti.  Durante  la 
rivolta  sotto  del  medesimo  sovrano,  i mercanti 
particolari  s' impossessarono  di  tal  commercio, 
e fu  tanto  grande  cd  esteso  il  loro  traffico  che 
quasi  direi  vinsero  nella  concorrenza  gli  Olan- 
desi in  tutti  i mercati  d’Europa.  Mentre  Crom- 
well  reggeva  i destini  d' Inghilterra  nel  1637 
fu  accordato  per  soli  sette  anni  ad  una  com- 
pagnia il  privilegio  del  commercio  delITndia; 
privilegio  che  Carlo  II  confermò  ed  in  termini 
più  speciali  le  concesse  il  drillo  esclusivo  di 
trafficare  al  di  là  del  Capo  di  Buona  Speranza. 
Dopo  altri  accidenti  la  medesima  compagnia 
nel  1668  ottenne  dal  re  il  porto  e l’ intera 
Bombay  con  tutti  i dritti  reali,  le  rendite,  le 
fabbriche,  i castelli  nel  modo  stesso  che  gli 
appartenevano  per  cessione  a lui  fatta  dal  re 
di  Portogallo  non  altro  riserbandosi  che  la  sola 
80vranilà  su  di  essa.  Aggiunse  eziandio  l'isola 
di  S.  Elena  la  quale  era  di  sua  ragione  per 
diritto  di  conquista.  Per  tali  accidenti  unito 
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un  gran  monopolio  nelle  munì  della  compa- 
gnia afforzalo  dalla  potenza  del  governo  giunse 
il  suo  capitale  a 1,700,000  lire  sterline,  sul 
quale  gravava  il  debito  di  ì>00,000  lire  ster- 
line; i suoi  utili  furono  del  duecentosessanta 
per  cento  fi).  Giacomo  II  accordò  pure  non 
pochi  favori  alla  compagnia,  ma  essa  non  avea 
prospero  successo  e andò  rovinando,  si  perchè 
ad  onta  del  suo  esclusivo  privilegio  i partico- 
lari mercanti  inglesi  andarono  direttamente  col- 
le loro  navi  a trafficare  nelle  Indie,  si  perchè 
avvenne  il  saccheggio  de’  suoi  magazzini  a 
Uanlham  donde  gli  Olandesi  nel  1689  ne  dis- 
cacciarono i di  lei  agenti  , si  perchè  per  la 
rivoluzione  succeduta  in  Inghilterra  nel  1688 
accesasi  la  guerra  in  Europa  gli  armatori  Fran- 
cesi le  presero  più  flotte. 

l'na  nuova  compagnia  sanzionata  da  atto 
del  parlamento  si  formò  nel  1698  a condizione 
che  desse  a prestilo  alla  corte  2,000,000  di 
lire  sterline  coll’interesse  all'otto  per  cento, 
l’or  una  delle  sue  basi  fu  stabilito  che  poteva 
essere  composta  di  persone  interessate  che  ne- 
goziassero per  proprio  conto  e di  altri  inte- 
ressati riuniti  tra  loro  che  trafficassero  con  fondi 
comuni.  L’antica  compagnia  che  dovea  finire 
nel  1701  si  uni  alla  nuova.  L’accordo  fu  ap- 
provato dal  governo,  ma  la  compagnia  riunita 
ebbe  a sborsare  pel  suo  privilegio  l,200.0ti0 
lire  sterline  pei  bisogni  della  guerra  in  che 
l’ Inghilterra  era  impegnata  Spirava  il  privi- 
legio nel  1711,  ma  fu  prorogato  sino  al  1730. 
l’er  ottenere  nuova  proroga  insino  al  1744  pa- 
gò la  compagnia  altri  200,000  lire  sterline; 
e di  più  consenti  ad  un  ribasso  dal  3 al  4 sul- 
l'annuo interesse  che  le  pagava  la  finanza  sul 
credito  di  3,000.000  di  lire  sterline  tolti  a pre- 
stito parte  nel  1698  e parte  da  poi.  Nel  detto 
anno  1744  avendo  la  compagnia  anticipato 
1,000,000  di  lire  sterline  ebbe  accordata  la 
continuazione  della  sua  durala  privilegiata  per 
altri  quattordici  anni.  Altra  prorogazione  ebbe 
inseguito  sino  al  1780.  Altra  da  questo  tempo  in 
poi.  Qui  credo  sospendere  la  narrazione  sto- 
rica per  fare  alquante  considerazioni  sulla  na- 
tura del  commercio  di  questa  si  rinomata  com- 
pagnia. Era  naturale  che  vi  fosse  una  costante 
lotta  Ira  la  compagnia  ed  i particolari  iulra- 
prenditori  pel  commercio  delle  Indie  questi  vo- 
levano libertà,  quella  mouopolio;  il  traffico  pei 
particolari  mercunti  do\  casi  fare  in  contrabbando 
e con  rischi.  Ma  avrebbesi  potuto  fare  un  com- 
mercio libero  in  quelle  regioni  mentre  gli  Olan- 
desi e i Portoghesi  pretendevano  e si  dispulava- 
no a mano  armata  l'esclusivo  dritto?  Ecco  il  lato 
di  giiistitìcaziuue  per  sostenere  la  necessità  di  una 

(t)  I tanti  fuori  accordali  da  Carlo  II  «Ila  compa- 
gnia delle  Indie  fecero  dire  che  questa  gli  pagasse 


compagnia  che  per  affari  industriatisi  costituisse 
a politica  potenza  come  contemporaneamente 
praticavano  gli  Olandesi  nelle  Indie.  Ma  gli  ec- 
cessi ne’  quali  caddero  le  compagnie  inglesi, 
la  loro  lunghissima  durata,  la  ostinazione  di 
prorogarle  quando  il  commercio  già  avevasi 
a perla  una  proficua  e libera  strada  nacquero 
al  commercio  istesso.  I fautori  dell’  esclusivo 
commercio  colle  Indie  pretesero  che  esso  fa- 
cesse entrare  in  Inghilterra  più  denaro  di  quello 
che  ne  uscisse.  Giudicò  Davenant  che  giun- 
gesse a 600,000  l’anno  il  guadagno  per  la  ric- 
chezza nazionale.  Josia  Child  pensò  meno  van- 
taggiosamente. Gli  oppositori  invece  cercarono 
sostenere  che  lungi  di  guadagnare  l’ Inghilterra 
perdesse  400,000  lire  sterline  l’anno.  Il  Cary 
Ira  essi  poggiandosi  a’  calcoli  della  compagnia 
credette  che  la  perdita  fosse  di  168,286  lire 
sterline.  Il  continuatore  dell’opera  di  Cary  ag* 
giunge  che  a considerar  bene  il  commercio 
delle  Indie  Orientali  per  lo  rapporto  che  avea 
coll’Europa  non  poteva  metterei  in  dubbio  che 
fosse  a questa  pregiudizievole.  Perocché  si 
portavan  nelle  Indie  mille  sorti  di  mercanzie 
che  bisognava  srmpre  comprare  con  dennro 
contante,  ninna  produzione  de’  paesi  occiden- 
tali, tranne  l’oro  e l'argento,  avendo  uno  spac- 
cio considerevole  in  quei  luoghi.  Che  prelcn- 
devasi  che  gl’indiani  avessero  ricevuto  dagli 
Europei  più  di  dugentomilioni  di  lire  sterline  in 
diverse  monete  dopo  la  scoperta  del  passaggio 
del  Capo  di  Buona  Speranza.  Che  erasi  eziandio 
estimato  essere  migliore  consiglio  proibire  il 
commercio  colle  Indie  o almeuo  restringerlo 
alle  spezie  e ad  altri  prodotti  naturali  che  man- 
cavano in  Europa. sul  riflessoci»;  lestoffedi  seta 
e le  tele  della  Persia,  dell  Indostan,  della  Cina 
e de’  luoghi  adiacenti  o uniti  erano  pericolosi 
concorrenti  al  progresso  delle  simili  manifat- 
ture europee.  Ma  quantunque  tutti  i divisati 
calcoli  sono  in  grandissima  parte  fallaci,  es- 
sendo fondati  sull’errore  della  bilnnciadel  com- 
mercio, e non  polendosi  ora  rifare,  mancando 
gli  appositi  dati  ; pure  è innegabile  che  ove 
mai  vi  fosse  stato  del  guadagno  nel  rivendere 
tali  stoffe,  tele  e gli  altri  obbietti  orientali,  ora 
esso  poggiato  al  monopolio  e profitto  esclu- 
sivo Era  un  commercio  di  riverbero,  e l'alto 
prezzo  che  la  compagnia  delle  Indie  esclusi- 
vamente richiedeva  costituiva  una  vera  impo- 
sta la  quale  su'  generi  che  s’ immettevano  fa- 
cevasi  pagare  alla  propria  e ad  altre  nazioni. 
E sotto  questo  aspetto  nocevole  rcudevasi  il 
commercio  all’  Inghilterra;  dannoso  altresì  tor- 
nava alle  Indie,  perchè  col  monopolio  cd  esclu- 
dendo ogni  concorrenza,  si  acquistavano  colà 

segretamente  non  poro  dinaro  col  quale  sosteneva  le 
sue  prodigalità  colle  donne. 


le  merci  ad  invilito  prezzo.  Venne  osservalo  che 
nei  tempi  di  maggior  libertà  al  commercio  e 
di  minor  privilegio  alla  compagnia  rutile  fu 
maggiore  per  l'Inghilterra.  Del  rimanente  è 
un  Tatto  indubitato  che  il  commercio  della 
compagnia  fu  sempre  cosa  di  poco  rilievo 
anche  allorquando  n'ebbe  tutto  il  monopolio 
nelle  sue  mani , dacché  lo  spirito  d' unione 
che  avea  guidato  primamente  la  compagnia 
pel  traffico,  onde  conseguire  questo  line  cre- 
dette che  per  assicurarsi  del  commercio  indiano 
era  necessità  possedere  colà  estese  regioni. 
Donde  seguirono  le  guerre  e le  contese  con 
altri  popoli,  e non  tardò  la  compagnia  ad  as- 
sumere imprese  e aspetto  di  potenza  politica 
deviando  dai  suo  primitivo  scopo.  In  fatti  sin 
dal  lOSD  la  compagnia  sempre  più  mirava  al- 
l'ampliazione  del  territorio  acquistato  e la  corte 
dei  direttori  ne  dava  a'  suoi  principali  agenti 
nelle  Indie  espresse  istruzioni  concepite  nei  se- 
guenti termini  : L' amplia -ione  del  nostro  ter- 
ritorio costituisce  una  delle  rendite  princi- 
pali ed  è un  argomento  che  importa  assai 
piu  detta  prosperità  del  nostro  traffico.  Con 
questo  mezzo  ci  fortificheremo , mentre  al- 
cuni soli  accidenti  potrebbero  interrompere 
il  nostro  commercio ■ Di  questa  maniera  noi 
diventeremo  una  potenza  nelle  Indie;  senza 
di  che  non  saremo  che  una  società  di  av- 
venturieri sotto  la  protezione  detta  corona 
esercenti  il  commercio  la  solamente  dove 
non  sia  deli’  interesse  di  aleuti  altra  potenza 
r opporvisi. 

La  costituzione  della  compagnia  era  total- 
mente ordinata  a vera  potenza  politica  nomi- 
nando ufficiali , magistrali  direttori , tenendo 
eserciti  e marina,  facendo  la  pace  e la  guerra 
per  proprio  conto.  In  tal  modo  la  compagnia 
a poco  a poco  andò  conquistando  su’  Porto- 
ghesi , sugli  Olandesi , sugli  sIpssì  Indiani  e 
nitri  popoli  d'  Asia  , e arrivò  a fondare  uno 
stato  piu  grande  ed  esteso  di  quel  che  fosse 
l’impero  del  Mogol  del  quale  s' impadronì.  Non 
era  adunque  un  vantaggio  pel  commercio  la 
compagnia  delle  Indie,  ma  sì  bene  il  piò  delle 
volte  a spese  di  questo  fu  mezzo  di  accrescere 
la  estensione  della  politica  potenza  dell'Inghil- 
terra nelle  Indie.  La  compagnia  pagò  i suoi 
privilegi  dando  al  governo  inglese  nel  1676 
2,000,000  di  lire  sterline,  nel  1692  200,000, 
nel  1730  allre  200,000,  nel  1783  1,000.000. 
Piu  tardi  restituiva  all'  Inghilterra  l' isola  di 
S.  Elena,  le  cedeva  quella  di  Francia  conqui- 
stata durante  la  guerra  contro  i Francesi,  le 

(t]  Come  abbiamo  osservato  il  commercio  era  stato 
cossi  sempre  un  monopolio  nelle  mani  della  com- 
Mvnia  senza  profitto  sino  al  1814;  da  questa  epoca 
fio,)  al  1834  quando  le  venne  interdetta  ogni  opera- 
zione commeicide  si  mantenne  il  medesimo  commer- 
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isole  Malie  e Oylan  popolate  da  oltre  a cin- 
que milioni  d'abitanti,  la  colonia  dei  Capo.  Le 
Indie  orientali  si  dividono  ora  iu  due  penisole 
la  prima  al  di  qua  del  Gange  soggetta  all'In- 
ghilterra comprcude  un  territorio  di  1,233,000 
miglia  quadrate  e conta  una  popolazione  di 
123,000,000  di  abitanti  La  rendila  della  com- 
pagnia in  si  estesi  possedimenti  si  fa  ascen- 
dere a 311,083,400  lire  sterline.  I suoi  azio- 
nisti sommano  a 3379.  Le  proprietà  partico- 
lari possedute  dagli  Inglesi  nelle  Indie  sono 
valutate  per  2,000,000.000  di  franchi.  Coll’atto 
del  1813  il  governo  inglese  tolse  alla  com- 
pagnia il  monopolio  del  commercio  che  insino 
a quel  tempo  avea  con  diritto  esclusivo  eser- 
citalo. Essendo  stata  accusata  di  trafficare  a 
pura  perdila  deU’Ingliilterra  nelle  Indie  venne 
con  altro  alto  del  1834  limitata  al  solo  go- 
verno de'  suoi  immensi  stati  da  durare  per 
venti  anni  (1).  La  corona  con  questo  atto  ebbe 
a dichiararsi  proprietaria  di  tutti  i beni  mo- 
bili ed  immobili  della  compagnia  colla  conces- 
sione dell'  usufrutto  e con  obbligo  di  rimbor- 
sarla del  suo  capitale  valutalo  a 130,000,000 
di  lire  sterline  nel  termine  di  tre  anni  dopo 
i detti  anni  venti  vai  dire  non  più  lardi  del 
1837,  col  beneficio  del  200  per  cento.  Il  com- 
mercio colle  Indie  è ora  in  tutto  libero  e per  gli 
Inglesi  e per  le  allre  nazioni-  Ma  per  arrivare  a 
questo  punto  quante  vicende  sono  occorse!  Son 
passati  ben  due  secoli  ed  anni  trentA  a un  bel 
circa  nel  qual  tempo  certamente  il  meno  in- 
ceppato commercio  forse  avrebbe  prodotti  mi- 
gliori risultati,  ed  ove  pure  l'Inghilterra  avesse 
voluto  conquistare  delie  estese  regioni  nelle 
Indie  , non  le  avrebbe  al  certo  acquistate  al 
prezzo  che  le  costano. 

Ma  non  furono  le  sole  compagnie  d'A  finca 
e delle  Indie  quelle  che  ottennero  privilegi  in 
Inghilterra  a scapito  del  libero  commercio. 
Erosi  Giacomo  I primamente  dimostrato  fau- 
tore della  libertà  commerciale,  ma  di  là  a poco 
nel  secondo  anno  del  suo  regno  mentre  con- 
cedeva favori  alla  compagnia  delle  Indie  ac- 
cordò l'esclusivo  commercio  colla  Spagna  ad 
una  compagnia  di  mercanti.  E quantunque  il 
parlamento  annullasse  un'  anno  dopo  questo 
provvedimento,  il  che  si  reputò  dagl'inglesi 
atto  da  scriversi  a lettere  (f  oro,  pure  non 
si  risto  quel  monarca  di  concederne  beu  altri 
tremasene  i quali  furono  annullati  prima  della 
sua  morte.  Carlo  I,  e Carlo  li  ricorsero  allo 
stesso  spediente  di  accordare  privilegi  a varie 
compagnie:  meritasomma coDsiderazionequelia 

ciò  di  pochissima  importanza.  Videsi  in  tali  occasioni 
che  la  compagnia  avea  spinte  le  cose  sino  a vendere 
nelle  Indie  a prezzo  inferiore  al  costo  le  merci  falla 
venire  io  immensa  copia  dall1  Inghilterra. 
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della  del  mare  sud  della  quale  imprendo  a 
franare. 

Sotto  della  regina  Anna  si  liquidò  il  de- 
bito detto  esigibile  dello  stato  in  9,471,325  li- 
re sterline.  Il  primo  ministro  llarley  poi  conte 
di  Oxford  propose  pagarsi  il  sei  per  cento  ai 
creditori  finché  la  finanza  non  restituisse  i ca- 
pitali e di  formare  dei  creditori  stessi  una  com- 
pagnia alla  quale  si  concedesse  privilegio  esclu- 
sivo sulle  coste  del  mare  sud.  E per  pagamento 
dell’  indicato  interesse  del  sei  per  cento  venne 
assegnata  la  rendila  che  si  ritraeva  da'  dazi 
sull'aceto,  sui  vini,  sul  tabacco  e sulle  mer- 
canzie che  venivtuio  dalle  ludie  Orientali,  sulle 
stoffe  di  seta  e sopra  altri  obbietti.  Del  dip- 
più  clic  rimaneva  di  tale  rendila  si  formò  in 
parte  il  fondo  detto  di  ammortizzazione , di  cui 
or  ora  meglio  parlerò,  per  soddisfare  succes- 
sivamente i capitali.  Fu  concesso  medesima- 
mente alla  detta  compagnia  il  dritto  esclusivo 
di  trafficare  sulle  coste  orientali  dell'America 
dal  fiume  Orinnco  nella  provincia  di  Terra  fer- 
ma sino  alla  parte  più  meridionale  della  Terra 
del  fuoco  e di  là  in  tutto  il  mare  sud  sino 
alla  parte  più  settentrionale  del  medesimo  con- 
tinente, come  altresi  in  tutte  le  isole,  paesi  e 
piazze  che  si  ritrovano  in  quei  luoghi  o che 
si  credevano  appartenenti  alla  Spagna  e di  più 
in  tutti  gli  altri  paesi  che  colà  vi  poleano  es- 
sere scoperti.  Furono  soltanto  eccettuati  il  Bra- 
sile, la  colonia  del  Surinani  ed  altre  regioni 
del  Portogallo  e degli  Stali  Generali  di  Olanda. 
Il  ministro  Oxford  nel  mnndare  ad  effetto  que- 
sto provvedimento  oltre  di  sottrarre  lo  stato  dai 
pronti  pagamenti  che  reclamavano  i creditori 
ed  oltre  al  mantenimento  del  credilo  pubblico, 
ebbe  in  mira  di  torre  agli  Spagnuoli  le  mi- 
gliori possessioni  del  mare  sud,  e di  rivolgere  a 
quella  banda  il  commercio  degli  Inglesi  o in 
tutto  o in  parte  dividendolo  cogli  Spagnuoli  me- 
desimi. Straordinario  fu  il  concorso  a formare 
la  divisata  compagina,  lo  stesso  Oxford  ne  fu  il 
governadore,  le  soscrizioni  fecero  tantosto  n- 
scendere  il  suo  capitale  a 9,177,907  lire  ster- 
line. Ma  l'effetto  non  corrispose,  e perchè  la 
compagnia  risorgesse  fn  mestieri  alla  pace  di 
Utrecht  nel  1713 della  concessione  àr\\' aggirato, 
come  ho  già  indicato  nella  sez.  1 del  cap.  VII  di 
questo  libro.  Inforza  di  tal  concessione  pel  gran 
numero  di  Negri  che  era  alla  portata  di  mandare 
nelle  colonie  Spagnuole,  e soprattutto  per  la  na- 
ve della  capienza  di  cinquecento  botti  carica  di 
merci  che  poteva  spedire  ogni  anno  iu  Ame- 
rica, si  ristabilì  il  suo  credito.  La  compagnia 
prosperò  di  fatti,  ma  più  pel  coulrobhando  clic 
fecero  i suoi  fattori  cogli  Spagnuoli  in  Ame- 
rica che  per  via  del  regolare  commercio:  il  che 
suscitò  non  poca  scontentezza  tanto  in  Ispagna 
che  nella  stessa  Inghilterra.  Il  suo  capitale  si 


accrchlie  intanto  a 10,000,000  di  lire  sterline 
essendosi  aggiunti  al  capitale  primitivo  inte- 
ressi decorsi  e non  pagati  dal  governo.  Per- 
sone di  gran  capacita  pretesero  che  il  trat- 
tato del Vassieato  era  di  pregiudizio  all'  Inghil- 
terra, perocché  i profitti  che  il  privilegio  della 
spedizione  della  centrala  nave  ed  altre  con- 
cessioni producevano  alla  compagnia  , dan- 
dole mezzi  di  fare  un  considerevolissimo  con- 
trobbando  non  facevano  accrescere  la  massa 
del  danaro  che  il  commercio  dell'America  Spa- 
gnuola  era  solilo  di  fare  entrare  iu  Inghilterra, 
mentre  le  medesime  mercanzie  che  gl' Inglesi 
spacciavano  per  quella  via  si  sarebbero  egual- 
mente vendute  por  lo  canale  de’  mercati  di 
Giammaica  c di  Cadice  ai  quali  essi  Parreb- 
bero mandale.  Avveniva  dunque  che  l'Inghil- 
terra perdeva  realmente  il  quarto  de’  guada- 
gni del  commercio  che  la  compagnia  dovea 
cedere  al  re  di  Spagna  a cagione  dell’  interesse 
di  un  quarto  eh'  crasi  riserbato  iu  quel  trat- 
tato e di  più  il  cinque  per  cento  di  tre  altri 
quarti  de’  medesimi  guadagni  che  quel  sovrano 
esigeva  dal  quarto  del  guadagno,  oltre  le  con- 
fiseazioni  ch'era  impossibile  di  evitare  intera- 
mente. Il  commercio  interno  si  era  eziandio 
risentito  con  suo  grave  danno  delle  intraprese 
del  mare  sud  a motivo  che  la  compagnia  per 
esercitare  il  suo  negozio  impediva  alle  mer- 
canzie che  comperava  di  passare  per  mollis- 
sime mani  come  avveniva  per  lo  innanti  che 
in  cambio  di  trafficarsi  direttamente  in  Ame- 
rica si  mandavano  ni  negozianti  di  Spagna. 
Che  che  ne  sin  di  siffatte  cose,  la  compagnia 
prosperava,  riducevn  le  annualità  che  riscuo- 
teva dal  tesoro  dal  cinque  al  quattro  per  cen- 
to, prestava  al  governo  in  diversi  tempi  altri 
2,000,000  di  lire  sterline,  il  suo  capitale  cre- 
sceva a 11,746,000,  s' impegnava  in  concor- 
renza della  banca  nel  grandioso  progetto  di 
ascrivere  tulli  i debili  della  nazione  in  una 
sola  compagnia.  Allora  fu  che  ogni  persona 
voleva  aver  parte  in  tali  intraprese , quindi 
si  moltiplicano  le  azioni  e le  soscrizioni,  lutto 
diviene  obbicllo  di  speculazione,  ma  in  mezzo 
alle  piu  lusinghiere  speranze  essa  decadde  e gli 
immaginari  guadagni  si  tramutarono  in  danno 
della  pubblica  economia.  Trascriviamo  in  pro- 
posito le  stesse  sennale  parole  del  continuatore 
di  Cary,  non  credendo  potere  far  di  meglio, 
essendo  costui  scrittore  quasi  contemporaneo. 
» Non  è facile  di  rendere  ragione  del  genio  che 

> era  in  voga  in  quei  tempi  in  Europa  per  que- 
s sle  immaginarie  ricchezze.  L’Inghilterra  vide 
t rinnovcllarsi  in  sua  casa  la  scena  di  cui  la 
ì Francia  era  stata  il  teatro  nel  1718  e 1719, 
» allorché  per  le  diverse  operazioni  che  segui- 
» rono  l'erezione  della  banca  di  Law  seppe 

> sedurre  il  pubblico  in  favore  delle  azioni  della 


» compagnia  di  Occidente.  Il  medesimo  spirilo 
> di  pazzia  die  aveva  intorbidato  Parigi  passò 
a nella  Gran  Brettagna.  Si  disse  che  la  via 
s del  cambio  in  Londra  era  un  luogo  incan- 
3 tato  ove  una  forza  invisibile  ingannava  la 
3 immaginazione  come  i cristalli  a faccette 
3 ingannano  la  vista  , perciocché  un'  autore 
s contemporaneo  riferì  aver  durala  molta  pena 
s a conservare  la  maniera  ordinaria  di  contare 
s che  due  e due  fanno  quattro.  Il  vantaggio  di 
» conservare  i fondi  i quali  si  sarebbero  per- 
» duti  alla  fine  di  un  certo  tempo,  l’ altezza 
» delle  rendite  di  cui  godevano  gli  azionari 
» della  compagnia  del  Sud,  i guadagni  che  si 
» sperava  di  ritrarre  dal  suo  commercio  fu- 
3 rono  i primi  allettamenti  che  fecero  ricer- 
» care  queste  azioni.  Ma  la  competenza  della 
b banca  dando  luogo  a credere  che  il  progetto 
3 di  ascrivere  tutti  i debitori  della  nazione  in 
b una  sola  compagnia  contenesse  vantaggi  in- 
« finiti  per  coloro  che  vi  fossero  interessali,  fece 
3 si  che  non  vi  fosse  persona  che  conoscesse 
3 più  limiti.  S’immaginarono  che  non  si  dava 
s mai  troppo  per  aver  parte  su'  fondi  di  que- 
3 sta  compagnia.  I guadagni  che  diedero  fa- 
8 giotaggio  non  contribuirono  poco  ad  aumcii- 
v tare  ì-  impegno  clic  si  avoa  di  acquistare  tali 
s azioni.  Il  trionfo  delle  azioni  del  sud  fu  l’o- 
3 rigine  di  un  numero  infinito  di  compagnie 
a bizzarre  a tal  segno  ebe  sembrava  clic  il 
3 solo  impedimento  di  formarne  delle  nuove 
a fosse  la  sola  difficoltà  di  ritrovare  un  nome 
s che  potesse  in  qualche  maniera  sofferirsi.  Si 
3 potrebbe  dubitare  della  stravaganza  di  questi 
3 tempi,  se  gli  scriltori  non  nv essero  eonser- 
3 vaio  il  nolamento  di  diverse  compagnie  che 
a allora  si  formarono  in  Londra.  Si  diede  ad 
3 essa  il  nome  die  conveniva  cioè  di  bubblrs 
s (abbagliamento  o furberia).  » Questi  bubblrs 
ascesero  al  numero  di  ccnlosessanlasei  e più  an- 
cora. Taluni  erano  si  ridicoli  che  non  si  cre- 
derebbe che  avrebbero  potuto  essere  immagi- 
nate. Ad  esempio  — per  lo  pascolo  delle  ani- 
tre ed  oche  delle  provincic  di  Lancashirc  — 
contro  coloro  che  rompessero  con  violenza  le 
porte  — per  lo  pascolo  de’  porci  — per  curare 
i cavalli  bolsi  — per  la  tramiitazionc  dell’ar- 
gento vivo  in  duro  metallo  — per  votare  i ces- 
si — per  la  guarigione  delle  malattie  vene- 
ree — per  lo  sostegno  dei  bastardi  — per  cer- 
care il  moto  perpetuo — pel  fornimentodei  fune- 
rali in  tutta  InGran  Brettagna.  II  continuatore  di 
Cary  aggiunge  che  non  avea  notato  alcune  com- 
pagnie riguardandole  come  facezie  e tra  le  altre 
per  assicurare  la  verginilù  delle  giovancttc  — 
per  le  creste  delle  remine  — per  liquefare  la 
segatura  e le  schegge  del  legno,  per  ridurle 
in  tavole  di  gran  lunghezza.  Or  le  diverse 
somme  che  si  proponevano  spendere  per  l’e- 
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sedizione  di  questi  progetti  chimerici  ascen- 
deva quasi  a trecentomilioni  di  lire  sterline . 
somma  immensa  la  quale  eccedeva  il  valore 
di  tulli  i terreni  d' Inghilterra.  <1  La  posterità, 
3 continua  lo  stesso  scrittore,  stenterà  a ere- 
3 derc  che  imprese  cosi  spogliate  di  fondamento 
s abbiano  potuto  immaginarsi,  c molto  meno 
3 si  persuaderà  clic  siano  state  proposte  in  una 
3 nazione  celebre  da  mollo  tempo  per  la  di  lei 
b prudenza  e abilità  nelle  cose  di  commercio. 
3 Nondimeno  l'avidità  di  conquistare  in  poco 
3 tempo  moltissime  ricchezze  avea  talmente 
3 alterato  il  giudizio  di  tutti  gl’  Inglesi  che  la 
s maggior  parte  delle  indicate  compagnie  ri- 
3 trovarono  gran  numero  di  soscriltori,  e le 
3 le  soscrizioni  di  molte  fra  esse  guadagna- 
> rono  assai,  b Dovette  alfine  il  governo  proi- 
bire molte  di  queste  compagnie.  Dopo  dei  ri- 
feriti accidenti,  sparito  il  prestigio,  decadde  la 
stessa  compagnia  del  Sud,  e nel  corso  di  bre- 
vissimo tempo  ie  sue  azioni  dal  prezzo  di  820, 
a quanto  cran  montate,  ribassarono  a 120.  Si 
processarono  i suoi  direttori.  Uno  dei  commis- 
sari del  processo  fu  Archibaldo  llorcheson  te- 
nace oppositore  del  sistema  delle  compagnie 
e die  all'uopo  avea  divulgata  una  sua  scrit- 
tura. Si  scopri  che  i direttori  tradivano  gli 
azionari , vi  erano  mancamento  e sottrazione 
di  denaro,  inconvenienti  moltissimi,  si  paga- 
vnn  persone  nella  camera  dei  comuni  per  avere 
favorevoli  opinioni,  si  eran  fatte  irregolari  pra- 
tiche per  elevare  il  prezzo  delle  azioni.  Furon 
intanto  sequestrati  i beni  dei  direttori  sì  per 
punire  la  loro  infedeltà  . sì  per  compensare 
in  qualche  modo  la  perdita  degli  azionari;  i 
quali  beni  sommarono  al  valore  di  2,202,930 
lire  sterline,  dedotto  l'assegnamento  ad  essi  e 
i debili  che  vi  gravavano.  Nel  1723  varie  de- 
terminazioni dovette  emettere  il  parlamento 
per  accreditare  di  bel  nuovo  la  compagnia. 
Cominciò  essa  a partecipare  alla  pesca  delle 
balene.  Il  suo  capitale  nel  1733  era  29,302,206 
lire  sterline  tutto  dovuto  dal  governo,  ina  que- 
sto avendo  restituito  delle  somme,  restò  la  com- 
pagnia nel  1733  creditrice  del  medesimo  in 
lire  23,023,309  coll’  interesse  al  3 per  100. 

Da  quanto  I10  narrato  sulle  compagnie  pri- 
vilegiate vedesi  storicamente  che  la  loro  in- 
fluenza non  fu  benefica  pel  commercio  de’  po- 
poli, ma  lo  inceppò  e gli  cagionò  danni  con- 
siderevolissimi. Senza  di  esse  si  avrebbe  aperto 
miglior  via.  Quel  commercio  che  esse  facevano 
era  forzato , basato  sul  monopolio , torre  ai 
molti  per  dare  ai  pochi,  e questo  monopolio 
i governi  sosteneano  colle  armi  e con  tulli  gli 
spedienti  di  privilegi  e dazi  e con  altri  che 
erano  in  loro  potere.  Che  cosa  si  ritrasse 
dalle  indicate  compagnie  se  non  guerre  funeste 
per  lo  stalo?  Inoltre  i popoli  si  avvezzava- 
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no  a vedere  provenire  guadagni  dalle  aggres- 
sioni, dalle  micidiali  concorrenze,  dalle  astu- 
zie, dalle  frodi,  i quali  principi  si  radicavano 
nelle  menti,  e la  pubblica  economia  su  di  essi 
in  gran  parte  fondavasi.  I guadagni  erano  un 
vero  giuoco  di  fortuna,  ed  in  realtà  non  sus- 
sistevano in  confronto  dei  mali  che  cagiona- 
vano. 11  ripeto  , alla  più  parte  delle  privile- 
giate compagnie  fu  sempre  inerente  la  idea 
della  conquista  di  nuove  regioni  e di  renderle 
serve,  ma  sarebbe  meglio  voluto  conquistare 
addirittura  e tali  nuove  regioni  assoggettare 
alla  madre  patria  anziché  devastarle  sotto  sem- 
biante di  commercio  e tenerle  in  servaggio  e 
in  condizione  stazionaria  e non  progressiva  co- 
me ermi  tenute  dalle  compagnie.  Tale  era  lo 
stato  delle  regioni  sotto  il  dominio  delie  com- 
pagnie che  in  via  efìmera  serbavan  talora  le 
antiche  loro  inslituzioni,  ma  queste  eran  nel 
fatto  depresse,  non  si  sostituivano  nuovi  ordini, 
tutto  si  lasciava  in  balia  di  se  stesso.  Sicché 
l'antico  sistema  quasi  non  esisteva  e non  si 
davano  nuovi  ordinamenti  per  itnmegliarc  la 
loro  condizione.  Non  sempre  le  compagnie  o- 
sdusive  furono  stabilite  ad  oggetto  di  com- 
mercio, ma  addivennero  sovente  uno  spediente 
perchè  la  finanza  avesse  denaro,  quindi  danno 
che  più  impegnava  la  presente  e la  futura  ge- 
nerazione. La  compagnia  del  Sud,  della  quale 
ho  discorso,  fu  un  vero  mezzo  di  prestito  fatto 
al  governo  inglese  con  odiosi  privilegi.  In  In- 
ghilterra fu  costante  l'odio  contro  le  compagnie 
esclusive,  la  libertà  commerciale  non  voleva 
monopolio  da  cui  era  oppressa.  1 giureconsulti 
più  accreditati  di  siffatta  nazione  pretesero  sin 
dai  tempi  in  cui  sommo  era  il  fervore  per  esse 
che  fossero  un  attentato  contro  la  libertà  e la 
proprietà.  Sotto  Guglielmo  ili  il  Parlamento 
s'  impossessò  assolutamente  del  diritto  di  dar 
privilegi  di  tal  fatta,  il  solo  bisogno  estremo  di 
danaro  lo  indusse  nel  1098  ad  accordar  privi- 
legio alle  società  generali.  Le  stesse  compagnie 
sentivano  i clamori  che  si  levavano  contro  di 
esse  e per  una  specie  di  compensazione  accor- 
davano sovente  ai  particolari  il  permesso  di 
trafficare  nelle  regioni  ad  esse  sottostanti.  Sif- 
fatte concessioni  alle  quali  è da  aggiungere  il 
contrabbando  furono,  come  riferisce  Giosuè  Gee, 
la  principal  cagione  dello  accrescimento  degli 
stabilimenti  inglesi  in  Asia,  vai  dire  die  il  vero 
progresso  commerciale  derivò  dai  momenti  nei 
quali  le  compagnie  o contro  la  loro  volontà, 
o per  loro  volontà  non  potevano  esercitare  il 
monopolio. 

Ma  la  potenza  economica  degl’inglesi  non  si 
fondò  soltanto  sulle  colonie,  sulle  privilegiate 
compagnie,  sul  commercio  esterno,  ma  ezian-  ( 
dio  sull’  indìgena  industria  considerala  sotto 
tutti  gli  aspetti.  Non  fuwi  ramo  di  essa  che 


non  fosse  praticalo  e progredisse,  e in  cui  non 
si  unisse  I opera  dei  governo  a quella  del  po- 
polo. Il  governo  toglieva  o diminuiva  secondo 
i casi  la  straniera  concorrenza  e multava  o 
imponeva  dazi  secondo  queste  mire,  agevolava, 
premiava  le  interne  manifatture  ed  in  gene- 
rale la  industria  , dirigeva  egli  il  modo  di 
produrre.  Il  popolo  dal  canto  suo  vi  s' inte- 
ressava. Il  prospero  successo  statuì  un  sistema 
tale  da  reggere  non  solo  agli  urli  stranieri, 
ma  di  vincerli  e su  di  essi  elevar  la  fortuna 
nazionale.  Non  è già  che  io  nelle  mire  scienti- 
fiche Tacessi  l'apologià  di  siffatte  cose,  ma  solo 
le  espongo  come  quelle  che  produssero  il  van- 
taggio dell'  Inghilterra.  Ninna  nazione  quanto 
l' Inghilterra  offre  pei  tempi  de’  quali  scrivo 
tante  disposizioni  legislative  e regolameutarie 
in  fatti  d'economia.  Ho  già  narrato  quel  che 
venisse  praticalo  per  1'  esterno  commercio  , 
lutto  lo  scopo  delle  disposizioni  del  governo 
era  non  menò  di  doverselo  la  nazione  appro- 
priare in  gran  parte,  ma  che  il  medesimo  com- 
mercio, facendosi  da  essa  direttamente,  fosse  il 
principale  mezzo  di  accrescere  la  interna  indu- 
stria e farne  smerciare  i prodotti.  Pubblicò  il 
governo  inglese  il  regolamento  per  l' ingrandi- 
mento del  commercio  che  leggesi  nel  libro  in- 
titolato le  valute  (thè  Bonk  of  thè  rates  ofmar- 
chandize)  segnalo  da  llarbottle  Grimstme  ora- 
tore della  camera  dei  comuni  nel  16GO  (1), 
L’atto  di  navigazione  mentre  vibrava  un  colpo 
tremendo  alia  marina  e commercio  delle  altre 
nazioni  era  il  mezzo  più  forte  per  costituire 
il  favore  e il  monopolio  dell'  indigena  indu- 
stria. I premi  alla  navigazione  dal  canto  loro 
giovavano  a questa,  accrescevano  il  commercio 
ed  agevolavano  la  esportazione  de'  nazionali 
prodotti.  La  stessa  pesca  venne  favoreggiata 
da  infinite  disposizioni  governative.  In  gene- 
rale i regolamenti  inglesi  sanzionarono  solen- 
nemente ed  appoggiati  da  tutta  la  forza  del 
governo  questi  priucipi  : favorire  l’uscita  delle 
manifatture  privilegiate  : non  fare  entrare  le 
simili  straniere:  mantenerle  perfette  : francare 
di  dazi  le  materie  loro  inservienti.  Non  è che 
gli  stessi  principi  non  venivano  ove  più  ove 
meno  sanzionati  da  altri  governi,  che  anzi  in 
tutti  gli  stati  d'  Europa  eravi  quasi  direi  una 
smania  incessante  per  simigliano  provvedimen- 
ti, ma  in  nessun  di  essi  tanto  si  univano  l'ope- 
ra del  governo  e l' interesse  dei  popolo , in 
nessun  di  essi  la  potenza  politica  afforzava 
l' economia  quanto  in  Inghilterra.  Profittava 
l’ Inghilterra  della  sperienza,  degli  errori  fi- 
nanche degli  altri  popoli.  Era  sempre  preveg- 
gente a trar  partito  da  tutto  , accorreva  sol- 
lecita a far  si  che  le  manifatture  e le  specola- 


(1)  Cary  tom.  i,  pag.  240. 


ziooi  di  altri  popoli  non  le  arrecassero  danno. 
Per  trovare  i’originp  delle  belle  manifatture 
di  lana  inglesi  uopo  è rimontare  ni  tempi  di 
Odoardo  III  che  ne  fece  vari  stabilimenti  at- 
tirandovi manifatturieri  stranieri,  in  ispecialità 
Italiani  ed  anche  Fiamminghi.  Nel  1331  il 
fiammingo  Kerop  vi  recò  I’  arte  di  lavorare  i 
panni  (ini.  Fece  intanto  il  governo  inglese  sta- 
tuti perchè  non  uscissero  manifatture  di  lana 
senza  essere  perfezionate-  Riccardo  II  conce- 
dette ai  fabhr.canli  di  esse  di  dar  loro  quella 
lunghezza  e larghezza  che  stimassero  conve- 
niente, ma  questa  libertà  venne  tolta  da  Odoar- 
do IV,  riducendo  tutto  all’antico  sistema.  Ric- 
cardo III  proibi  gli  apparecchi  e le  cattive 
mode  che  potevano  far  decadere  lo  smercio 
dei  drappi  inglesi  alterando  la  loro  qualità. 
Piu  gravi  furono  i regolamenti  in  tempo  di 
Enrico  Vili,  di  Odoardo  VI,  di  Filippo  e Maria, 
di  Giacomo  I e di  altri  sovrani  coi  quali  si  ob- 
bligarono ad  infinite  cose  i manifatturieri  di 
lana  a fine  di  ovviare  la  decadenza  di  essa  e 
invece  accrescerne  il  progresso.  Nolo  è in  pro- 
posito il  regolamento  di  Giacomo  I,  col  quale 
tra  l'altro  sotto  minaccia  di  forti  pene  a’  tras- 
gressori si  fissò  la  lunghezza,  la  larghezza  e 
il  peso  di  ciascuna  pezza  di  panno,  si  cercò 
di  evitare  la  mescolanza  della  cattiva  lana,  si 
crearono  ispettori  per  la  vigilanza. 

Medesimamente  si  facevano  iufiniti  altri  re- 
golamenti per  francare  l’uscita  dei  drappi  di 
lana.  Colle  manifatture  di  lana  molle  città  si 
arricchirono  ed  il  loro  smercio  si  diffuse  in 
quasi  tutte  le  regioni  d’ Europa  Altri  moltis- 
simi ordinamenti  facevansi  per  la  perfezione 
delle  lane  grezze  lauto  necessarie  alle  mani- 
fatture. Ma  l’alto  prezzo  che  i Fiamminghi 
davano  alle  lane  d'  Inghilterra  e l’avidità  con 
cui  le  cercavano  per  lavorarle  fu  la  vera  causa 
che  si  prendesse  cura  delle  greggi  de’  monto- 
ni. Enrico  VI  proibi  espressamente  che  si 
menasse  fuori  alcun  montone  tosato  o non  to- 
sato, affinchè  non  si  moltiplicassero  altrove  le 
razze,  e quindi  l' Inghilterra  restasse  meno- 
mata nel  commercio  delle  lane.  Tulli  vollero 
avere  montoni,  onde  in  alcune  fiere  e luoghi 
si  giunse  a contarne  delle  greggi  di  qnallro- 
centomila , cinquecenlomila,  e fin  di  seicen- 
lomila.  Ma  Enrico  Vili  temette  che  tanto  au- 
mento potesse  riuscir  dannoso  al  prezzo  delia 
stessa  lana,  quindi  vietò  a ciascun  proprietario 
di  tenere  oltre  a 2000  montoni.  In  generale  il 
bestiame  sottostette  in  Inghilterra  a molti  re- 
golamenti. Vari  sovrani  accordaron  premi  a 
chi  allevasse  un  maggior  numero  di  vacche. 
Si  estimò  nocevole  l'immissione  ili  simili  ani- 
mali dallo  straniero  e venne  soggettala  a con- 
dizioni e norme,  l’ei  cavalli  poi  si  ebbe  una 
cura  immensa  dal  governo  per  rendere  buone 
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le  razze  selvagge.  Proibizioni,  divieti,  multo, 
tutto  fu  mandato  ad  effetto,  si  arrivò  finanche 
a prescrivere  la  maniera  di  fare  accoppiare  i 
cavalli,  quanta  altezza  aver  dovessero  gli  stal- 
loni ed  altre  simili  cose  per  le  quali  i cavalli 
inglesi  furono  in  seguito  annoverali  tra’  mi- 
gliori d’  Europa.  I regolamenti  per  le  mani- 
fatture di  cotone  furono  presso  che  simili  a 
quelli  per  le  manifatture  di  lana;  tranne  che 
in  alcuni  luoghi  fu  libero  di  dare  quella  lun- 
ghezza e larghezza  che  si  volesse  alle  stoffe 
di  esso.  Tali  manifatture  ebbero  modelli  in 
quelle  delle  Indie,  giovarono  immensamente 
ai  poveri  d’ Inghilterra,  furono  rilevantissimo 
capo  dell’esterno  commercio.  Guglielmo  IH 
promosse  oltremodo  le  manifatture  di  tela  di 
lino  e di  canape,  si  fecero  regolamenti,  per 
colorarle  ed  imprimerle.  Progresso  pure  eb- 
bero le  tele  da  vela,  in  generale  si  stabilirono 
manifatture  di  varie  sorli  di  filo  di  canape  e 
di  lino,  tra  le  altre  di  merletti  che  giunte  ad 
alto  grado  di  perfezione  furon  riputatissime. 
Non  prima  del  1GOO  cominciarono  in  Inghil- 
terra a farsi  drappi  c lavori  di  seta  la  quale 
si  traeva  da  Italia  piò  che  da  altrove.  Molti 
regolamenti  li  riguardarono  presso  che  si- 
mili a quelli  fatti  in  vari  stati  Italiani  in  tem- 
po della  loro  prosperità  industriale.  Ma  non 
sarebbe  certamente  dello  scopo  della  mia  ope- 
ra ove  volessi  trattenermi  a descrivere  mi- 
nutamente i diversi  rami  d' arti  e di  manifat- 
ture d’ Inghilterra;  stoviglie,  vetri , lavori  di 
ferro,  acciaio  ed  altri  metalli,  minuterie,  cuoi, 
polvere  da  sparo,  distillazione  di  liquori,  raf- 
finatoi  di  zucchero.  E in  tutto  gli  Inglesi  pro- 
gredirono, e le  materie  grezze  che  altrove  o 
non  avean  valore  o non  eran  lavorate,  venivano 
nelle  mani  loro  a cangiar  di  essenza  ad  acqui- 
stare valore  per  via  del  lavorio,  ed  eran  vendute 
con  profitto.  La  crudeltà  dei  duca  d’Alba  avea 
fatto  emigrare  in  Inghilterra  molti  abili  mani- 
fatturieri, ve  ne  fece  egualmente  emigrare  la 
persecuzione  ai  riformati  di  Francia  e la  rivo- 
cazione dell’editto  di  Nanles.  Quando  gl’  Inglesi 
videro  sorretta  da  costoro  la  loro  industria, 
e uè  appararono  le  arti  allora  si  dolsero  de)  nu- 
mero di  essi:  onde  il  governo  vietò  che  nou  oltre 
a due  individui  stranieri  lavorassero  in  ciascun 
opificio,  l’or  timore  poi  che  i manifatturieri  in- 
glesi portassero  altrove  le  loro  cognizioni  e i 
loro  trovati  si  proibì  che  uscissero  d'Inghilterra. 
Simile  proibizione  venne  falla  per  le  macchine, 

In  quale  sento  che  ora  siosi  tolta  (agosto  1843). 
Coll’  atto  denominato  di  gratificazione  furono 
nel  1080  accordati  premi  all’  estrazione  dei 
grani.  L’Inghilterra  volle  divenire  paese  agra- 
rio, e fu  opinione  nel  secolo  passato  che  in 
nessuna  regione  d’  Europa  l’ agricoltura  fosse 
meglio  conosciuta  e praticata,  ove  che  per 
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1'  in ii iinti  era  sterilissima.  Ma  nel  secolo  at- 
tuale ciò  che  allora  fu  riputato  favore  all'agri- 
coltura si  è tenuto  per  monopolio  delle  pro- 
prietà immobili  a danno  del  commercio  e 
della  pubblica  sussistenza.  Quindi  vigorosa- 
mente si  sono  attaccate  non  è guari  le  leggi 
sulla  immissione  dei  grani  c pende  tuttora  la 
grave  quislione. 

In  Italia  nel  medio  evo  era  stato  il  molo 
industriale  un  singolare  accidente  die  aveva 
gettato  basi  di  buoni  principi  economici  ma 
non  afforzato  da  competente  potenza  politica 
rovinò.  In  Portogallo  da  poi  venne  esso  pro- 
dotto da  vaghezza  di  conquista  e da  questa 
retto  cessò  ut  suo  cessare.  In  Olanda  fu  ne- 
cessità. In  Ispagua  forza  d’armi  c di  straor- 
dinaria monarchia.  Ma  l' Inghilterra  fronteg- 
giando c rivaleggiando  colle  altre  nazioni, 
istruendosi  dell’esperienza,  non  sempre  potendo 
fermare  ed  accrescere  il  suo  moto  industriale 
colle  armi,  si  volse  a tutti  gli  altri  mezzi  di- 
retti ed  indiretti  che  ho  narrati.  Tutto  fece 
ohbiello  di  calcolo,  lutto  fece  contribuire  alla 
sua  potenza  economica;  la  politica  potenza  af- 
forzo questa  c viceversa.  Gli  stati  Italiani  aven- 
no  fondalo  il  loro  governo  quasi  tutto  sulla 
pubblica  economia , in  Inghilterra  fu  iulcso 
quanto  mai  è praticato  questo  principio  me- 
glio che  nella  stessa  Olanda,  la  politica  servi 
sempre  all'economia.  Sopra  due  basi  egualmen- 
te vacillanti  in  gran  parte  era  stabilito  ii  com- 
mercio Olandese,  colonie  e traffico  di  trasporlo; 
quindi  vennero  meno,  perocché  le  colonie  non 
potevano  a lungo  essere  sorrette  ed  il  traffico  di 
trasporlo  era  accidentale.  Profittò  l'Inghilterra 
innanzi  tutto  della  sua  geografica  posizione,  e 
tenendo  a sua  disposiziune  l’Oceano  quella  va- 
sta ed  incommensurabile  strada  tracciata  dalla 
natura,  potè  trafficare  coi  popoli  i piti  remoti  del 
pari  che  coi  piò  vicini , ed  appropriarsene  i 
prodotti.  Inoltre  ebbero  gl’  Inglesi  grandi  sta- 
bilimenti in  Asia  e cominciarono  a signoreg- 
giare ed  avere  stazioni  nel  mediterraneo.  Nè 
trascuravasi  il  Baltico,  quindi  tutto  cedeva  al- 
l’Inghilterra in  questa  situazione.  Fondò  l'In- 
ghilterra il  suo  commercio  eziandio  sulle  co- 
lonie, ma  s' accorse  in  tempo  che  non  poteva 
ricavarne  molto  partito,  laonde  stabili  mede- 
simamente un'industria  tutta  propria,  la  quale 
il  commercio  per  un  verso  alimentò  e per  altro 
ne  fu  conseguenza.  L' economia  inglese  toccò 
tutti  i rami,  colonie,  compagnie,  traffico  di 
trasporto,  manifatture,  arti,  agricoltura  e da 
tutto  trasse  utile,  c se  talora  un  ramo  veniva 
meno  gli  altri  sopperivano.  La  ricchezza  e la 
floridezza  eran  sempre  crescenti.  Precedon  al- 
tre nazioni  l' Inghilterra  nella  scoperta  di  mac- 
chine, di  trovali  chimici  inservienti  all'industria, 
ma  in  nessuna  nazione  quanto  nella  luglese 


nei  tempi  de’  quali  discorro  ne  venne  fatta 
si  felice  applicazione  ed  uso.  Le  nuove  sco- 
perte e i trovati  si  moiliplienrouo  per  minorar 
le  spese  di  produzione,  per  rendere  più  per- 
fetti e gradili  i prodotti.  Gli  stessi  frequenti 
tentativi  o riuscivano  o se  pur  non  riuscivano 
davano  adito  a farne  di  nuovi.  Si  valse  l’ In- 
ghilterra, ed  in  tutta  l’estensione,  delle  molte 
materie  prime  di  clic  abbonda  il  suo  suolo 
e segnatamente  dei  metalli  e del  carbon  fos- 
sile. Ninna  nazione  potè  spiegare  tanta  dovizia 
di  forze  motrici  per  le  arti  c l'industria.  S'as- 
suefacevano gl'inglesi  ad  estremo  lavoro,  tutto 
era  idea  di  guadagno,  cose  che  poi  spinte  oltre 
del  dovere  finn  prodotto  tristi  effetti,  come  a 
suo  luogo  dirò,  in  tutto  era  associazione  di 
capitali,  di  lavori  di  opere  d'arti  e d'ingegno; 
ogui  ramo  d'  industria  trovava  in  essa  uiuto 
e fondamento.  I disordini  della  fìnauza  in  Frau- 
da rovinavano  l’ industria.  In  Inghilterra  la 
costante  industria  riparava  tali  disordini.  La 
potenza  del  credito  e la  fede  pubblica  furono 
maneggiate  mnravigliosameute.  L'instituzione 
della  Banca  nel  1604 , di  cui  ,or  ora  par- 
lerò afforzò  il  credito,  aiutò  l'industria  e la 
finanza.  I prestiti  a rimborso  successivo,  il  si- 
stema di  ammortizzazione  de'  debiti  accreb- 
bero il  credito  e il  fecero  addivenire  un’espe- 
diente utile  nelle  mani  del  governo.  In  Inghil- 
terra non  si  risentivano  gli  effetti  della  feu- 
dale aristocrazia  nel  modo  stesso  che  nel  resto 
dell'  Europa.  Possente  ella  era,  ma  uguale  o 
piò  possente  di  lei  era  il  terzo  stalo  ricco  per 
l'aristocrazia  industriale.  In  nessun  altro  paese 
la  proprietà  mobile  avea  tanto  valore,  i vin- 
coli e i ceppi  della  proprietà  immobile  non 
tanto  si  avvertivano  nell'immenso  moto  indu- 
striale c nella  rapida  circolazione  de'  capitali. 
In  nessun  paese  d’Furopa  la  proprietà  di  qual- 
siasi natura  ha  goduto  sicurezza  quanto  in  In- 
ghilterra , in  ispecialìtà  dall'  avvenimento  al 
trono  della  casa  or  regnante;  la  proprietà  è 
stata  spettatrice  di  quatsiasi  vicenda  politica 
senza  giammai  diminuirsi  la  sua  sicurezza.  Il 
sistema  e le  instituzioni  giudiziarie  non  mai 
hanno  inspirato  la  minima  diffidenza.  Si  ag- 
giunsero il  ben  ordinato  interno  reggimento 
c le  acconce  instituzioni  Non  è dunque  da 
maravigliare  se  l'economia  inglese,  che  piò 
tarda  delle  altre  si  sviluppò,  raggiungesse  tan- 
tosto il  suo  scopo  cooperandovi  posizione  na- 
turale e forze  fisiche,  governo,  popolo,  insti- 
tuzioni, interessi,  opinioni. 

Dissi  intanto  di  sopra  che  in  Inghilterra  la 
costante  iudustria  riparava  i disordini  della  fi- 
nanza; ora  credo  pregio  del  mio  lavoro  di  di- 
scendere a narrare  di  vari  particolari  che  ri- 
guardano la  finanza  inglese.  Sotto  di  Enrico  II 
la  rendila  detta  della  corona  ascendeva  appena 
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a 53,713  lire  sterline.  Nel  1413  regnando  En- 
rico V,  la  rendita  fìssa  del  demanio  dello  stato 
era  di  53,000  lire  sterline  e le  spese  ammon- 
ta vano  a 52,000.  Da  Enrico  VI  cominciarono 
ad  essere  frequenti  i prestili  nella  Impossibilità 
in  cui  trovavasi  l'erario  ad  avere  altrimenti 
danaro.  Enrico  VII  in  mezzo  al  terrore  che 
inspirò  ai  suoi  popoli  oltre  ai  prestiti  levò  lasse 
arbitrarie  siccome  praticavasi  in  altri  stati  di 
Europa  sotto  nome  di  benerolenze(l)  la  origine 
delle  quali  era  antichissima.  Nelle  immense 
vicende  di  Enrico  Vili  tra  le  guerre  allo  stra- 
niero, le  crudeltà  e le  persecuzioni  ai  cattolici 
e i turbamenti  neH'iuterno  del  reame,  lo  stato 
non  trasse  veramente  profitto  dalle  immense 
confiscazioni  e dall’appropriazione  dei  beni  dei 
proscritti,  si  ricorsea  tasse  forzate  ed  arbitrarie, 
molti  prestiti  si  contrassero  e tra  questi  taluni 
con  mala  fede  si  annullarono.  Si  coniò  bassa 
moneta  dandole  corso  forzato,  si  vietò  in  gene- 
rale l’ uscita  del  numerario.  La  rendita  pub- 
blica non  oltrepassò  intanto  1,800,000  lire 
sterline.  Sotto  il  regno  di  Elisabetta  venne 
posto  un  qualche  ordine  nella  finanza,  si  ri- 
stabilì il  valore  alla  moneta,  fu  protetto  il  com- 
mercio, venne  imposta  la  tassa  pei  poveri  la 
quale  fu  un  male  necessario.  Niun  progresso 
positivo  intanto  faceva  la  finanza,  il  parlamento 
dominava  , i re  non  potevano  ottenere  sussi- 
di. Nelle  immense  ristrettezze  dello  erario  cor- 
rendo l'anno  1610  dimandò  il  re  un  tributo 
fìsso  di  200,000  lire  sterline  in  surrogazione 
di  vari  dritti  estimati  inerenti  alla  corona,  ma 
il  parlamento  si  opponeva  e durassi  fatica  ad 
ottenerlo.  Sotto  Carlo  I notissimi  sono  gli 
ostacoli  frapposti  dal  parlamento  in  fatti  di 
finanza  e come  il  rifiuto  a votare  le  imposte 
fu  lo  spediente  costantemente  adoperato  contro 
di  quel  monarca.  I comuni  negarongli  non 
solo  rassegnamento  per  la  di  lui  casa,  ma 
eziundio  la  rendita  necessaria  all’azienda  dello 
stato.  Il  re  dovette  ricorrere  a tasse  forzale 
«He  benevolenze , ai  doni  gratuiti,  alle  com- 
posizioni autorizzale,  e per  le  spese  della  sua 
casa  imporre  dritti  di  tonnellata  sulle  merci, 
che  entravano  ed  uscivano  dal  regno.  Il  par- 
lamento vietò  tali  imposte.  Seguono  atti  di 
assoluto  potere  di  Carlo  per  li  quali  annienta 
il  parlamento  e governa  egli  solo  per  lo  spazio 
di  dodici  anni.  Donde  provenne  in  gran  parte 
la  catastrofe  per  la  quale  quel  re  perdette 
miseramente  il  regno  e la  vita.  Cromwell  go- 
vernò l' Inghilterra;  se  non  furono  accresciuti 
1 tributi,  si  adoperarono  invece  le  confiscazioni 
di  beni  della  nobiltà  c del  clero  cattolico  d' Ir- 
li) Di  si  fi»  ile  lasse  ho  troppo  ragionalo  nelle  mie 
opere  Storia  dell»  /inaine  di  .Va poli  e Storia  eco- 
nomico-cirile  di  Sicilia. 
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landa.  Nondimeno  il  commercio  e la  marina 
fiorirono.  Cadde  la  finanza  in  gravi  disordini 
sotto  il  reame  di  Carlo  II,  e per  le  me  pro- 
digalità e pei  vari  accidenti  politici  ed  eco- 
nomici di  quel  tempo,  nè  a ristorare  i danni 
valsero  la  opposizione  del  parlamento  in  vari 
casi  o Tessersi  quel  monarca  esentato  dalla  sog- 
gezione di  questa  adunanza  negli  ultimi  cinque 
anni  della  sua  vita.  Era  a sperare  un  migliora- 
mento da  re  Giacomo  II,  ma  tra  i vari  acci- 
denti di  intestine  discordie  e di  parti,  tra  alti  or 
di  assoluto  potere  ed  or  di  prevalenza  del  parla- 
mento ebbe  luogo  il  memorabil  mutamento 
pel  quale  suo  genero  Guglielmo  Ili  d' Orango 
Statolder  d' Olanda  fu  chiamato  al  trono  d'In- 
ghilterra. Siffatto  sovrano  era  imbevuto  dei 
principi 'economici  dell'Olanda,  e di  piò  come 
nuovo  del  tutto  nelle  cose  d'Inghilterra  avendo 
meno  prevenzioni  operò  rilevanti  miglioramenti 
nelTamministrazione  pubblica,  i quali  ristora- 
rono la  finanza,  fecero  progredire  l'industria, 
la  navigazione,  il  commercio.  La  guerra  colta 
Francia  trasse  pure  gare  d' industria  e imme- 
gliamento  tra  le  due  nazioni.  Ma  il  debito  pub- 
blico era  andato  sempre  crescendo  ed  in  cor- 
rispondenza crescevano  pure  le  imposte.  Era 
il  debito  pubblico  allorquando  cessarono  di  re- 
gnare gli  Stuard  nel  1G38  in  16,000,000  di 
lire  francesi  con  interesse  al  quattro  percento. 
Ma  la  guerra  de’  dieci  anni  che  terminò  colla 
pace  di  Riswych  nel  1697,  fece  spendere  al- 
T Inghilterra  la  somma  di  1,100,000,000,  di 
lire  francesi.  In  questo  mezzo  c propriamente 
nel  1694  per  opera  dello  scozzese  l'aterson 
unito  a Godfrcy  fu  instituita  la  memorabil  ban- 
ca d’ Inghilterra  la  quale  pose  per  suo  capi- 
tale la  somma  di  1,200,000  lire  sterline  che 
prestò  al  governo  in  ragione  dell’ otto  per  cen- 
to. Siffatta  inslituzionc  venne  diretta  ad  age- 
volare operazioni  di  commercio  e di  circola- 
zione, scontare  lettere  di  cambio,  prestare  die- 
tro pegno  di  obbietti  di  valore,  vendere  c com- 
prare terre,  oro,  argento  c altre  cose  preziose. 
E vi  si  congiunse  la  direzione  dei  pubblici 
valori,  la  negoziazione  de’  vi^liclli  dello  scac- 
chiere, la  riscossione  de’  vari  pubblici  prestiti 
e delle  lotterie.  La  banca  produsse  un  rile- 
vantissimo vantaggio  alla  economia  inglese  e 
sostenne  il  credito  dello  stato.  E a malgrado 
che  in  vari  tempi  l’eccesso  delle  sue  carte  fosse 
stato  sul  punto  d’ingenerare  mali  serissimi, 
pure  essendo  nell’inlcresse  della  nazione  e del 
governo  il  sostenere  uno  stabilimento  su  cui 
poggia  gran  parte  della  sua  economia,  si  è 
dato  riparo  a tempo,  o sempre  il  bene  ha  sor- 
passato di  gran  lunga  gl’inconvenienti  inevi- 
tabili d’  una  inslituzione  di  tal  fatta.  A somi- 
glianza delTindicata  banca  ne  furono  instituite 
altre  nella  stessa  Inghilterra  c io  Iscozia,  che 
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dal  cominciar  del  XVIII  secolo  in  poi  serviro- 
no più  o meno  aU'industria  e olla  circolazione, 
ma  le  molle  carte  che  emisero  furono  spesso 
dannosissime  e causarono  crisi  delle  quali  ra- 
gionerò. Alla  morte  di  Guglielmo  111  nel  1702 
il  debito  pubblico  ascendeva  a 400,000,000, 
di  lire  francesi,  vai  dire  che  dal  1688  pel  corso 
appena  di  quattordici  anni  erasi  elevato  di 
ben  384,000,000,  ma  lo  sviluppo  prodigioso 
dell' industria  e del  credito  area  sorretto  si 
enorme  peso.  Dissi  della  prima  più  ordinata 
instituzione  di  fondi  per  ammortizzare  il  de- 
bito pubblico.  Prima  di  tale  stabilimento  1 pro- 
dotti delle  diverse  imposte  formavano  altret- 
tanti fondi  addetti  ciascuno  al  pagamento  di 
un  differente  debito,  ma  in  seguito  furono  riu- 
niti sotto  la  denominazione  di  fondo  aggregato 
o cumulato  e di  fondo  del  mare  sud  e de- 
stinati al  pagamento  di  diversi  interessi  su’  de- 
biti (1).  In  questa  occasione  il  parlamento  rese 
perpetue  tutte  le  tasse  che  tali  fondi  formavano 
non  giù  a profitto  dello  stalo,  ma  dei  suoi  cre- 
ditori : sicché  la  parte  maggiore  della  rendita 
Pubblica  non  più  gli  appartenne,  ma  fu  dele- 
gata a questi.  La  qual  cosa  produsse  che  il 
credito  pubblico  avesse  somma  guarentigia  ed 
il  pagamento  degli  interessi  non  soffrisse  mai 
il  minimo  ritardo.  La  somma  totale  de’  cen- 
nati  fondi  superava  le  obbligazioni  alle  quali 
erano  addetti:  quindi  di  ciò  che  restava  si  for- 
mò un  altro  fondo  detto  di  ammortizzazione 
per  estinguere  i debili  dello  stalo.  Tale  prov- 
vedimento fu  accolto  con  entusiasmo  dal  par- 
lamento e venne  dichiarato  legge  fondamen- 
tale dello  stato  l’ atto  col  quale  si  statuì  che 
il  fondo  d'ammortizzazione  non  potesse  essere 
impiegato  diversamente  dall’  uso  cui  era  de- 
stinato. Ma  l’esito  non  corrispose,  che  in  tredici 
anni  altro  non  si  estinse  che  la  venticinque- 
sima parte  dell’  intero  debito , c man  mano 
essendo  stato  distratto  in  altre  operazioni,  era 
quasi  esaurito  nel  1733.  Se  in  generale  i risul- 
tati e in  Inghilterra  e altrove  non  hanno  sem- 
pre corrisposto  allo  stabilimento  di  fondi  di  am- 
mortizzazione non  ne  deriva  la  conseguenza, 
che  alcuni  scrittori  ne  han  tirata,  d’essere  inu- 
tili , perocché  in  tal  modo  si  estimerebbe  inu- 
tile un  mezzo  di  preveggenza  e che  sia  qua- 
lunque il  suo  nomo  sempre  produce  la  soddi- 
sfazione se  non  in  tutto  almeno  in  parte  e sia 
anche  piccola  de'  debiti,  lntaoto  le  operazioni 
che  in  Inghilterra  facevansi  erano  sempre  di- 
rette a rendere  il  debito  pubblico  veramente 
d'interesse  nazionale,  onde  il  maggior  presidio 


(t)  Il  fondo  del  mar  i ud,  clic  era  il  più  piccolo, 
venne  destinato,  come  di  sopra  Ito  detto,  a soddisfare 
gl'  interessi  alla  compagnia  di  questo  nome.  Il  fondo 
cumulato  fu  addetto  allassegnamento  della  reai  casa 


per  fronteggiarne  lo  straordinario  accrescimen- 
to stava  e sta  in  questo  interesse  e nell’immenso 
progresso  industriale.  In  ninna  nazione  come 
in  Inghilterra  il  debito  è stato  ed  è sì  smisu- 
rato, quindi  sforzato  è stato  anche  l’ aumento 
dei  tributi  e delle  spese:  ma  in  ninna  nazione 
ad  onta  de'  molti  inconvenienti  il  pubblico  cre- 
dito reso  il  primo  principal  bisogno  e soccorso 
nazionale  riunendo  interessi  del  popolo  e del 
governo  c stato  si  ben  sostenuto  e maneggiato. 
Per  servire  alla  narrazione  dei  fatti  presento  un 
quadro  del  debito  pubblico  inglese  dal  168S  in 
poi  tratto  da  documenti  ufficiali  e reso  già  di 
ragione  pubblica. 

Nel  1688  il  debito  pubblico  dellTngbilterra, 
come  dissi,  ascendeva  a 16,000,000  di  franchi 
su  cui  pagavasi  l’interesse  al  quattro  percento. 
Sotto  del  regno  di  Guglielmo  111  la  guerra  in- 
trapresa per  opporsi  a Luigi  XIV  e che  durò 
dieci  anni,  come  ho  detto,  costò  1,100,000,000 
di  franchi.  Inoltre  si  crearono  i viglielti  dello 
scacchiere.  Si  fecero  prestiti  in  vari  modi  al 
cinque  per  cento.  Alla  morte  di  Guglielmo, 
quando  nel  1702  salì  Anna  sul  trono,  era  il 
debito,  come  cennai,  in  -400,000. 000  di  franchi. 
La  guerra  che  si  durò  per  dodici  anni  e che 
finì  colla  pace  di  Utrecht  fece  spendere  nl- 
l’ Inghilterra  1,430,000,000  di  franchi. 

Nel  1714  quando  venne  a regnare  Giorgio  I 
il  debito  ascendeva  a 1,300,000,000  di  franchi, 
ma  venne  alquanto  diminuito  di  200,000,000 
a un  bel  circa  perocché  in  dodici  anni  non 
vi  furon  guerre.  L' interesse  de’  prestiti  venne 
ribassato  al  quattro  per  cento.  Salendo  al  tro- 
no Giorgio  li  era  il  debito  di  1,300,000,000 
di  franchi.  Nel  1739 per  altri  dodici  anni  di  pace 
goduta  era  sminuito  il  debito  a 1,130,000,000 
di  franchi,  ma  la  parte  che  prese  l'Inghilterra 
nelle  guerre  per  la  successione  deli'  Austria 
fece  si  che  nel  1748  alla  pace  di  Aquisgrana 
esso  ascendeva  a 76,000,000  di  lire  sterline 
uguali  a 1 ,930,000,000  di  franchi.  Nel  29  no- 
vembre 1749  furono  ridotti  gl' interessi  del  4 
per  cento  prima  a 3 ed  un  poi  a 3 in  epo- 
che fissate  che  spirarono  nei  1737,  della  qua- 
le operazione  discorreremo  nel  seguente  libro. 
Essendo  seguili  sette  anni  di  pace  il  debito  si 
ridusse  a 1,830,000,000,  ma  sopraggiunti  set- 
te anni  di  guerra  che  costarono  due  bilioni 
di  franchi  crebbe  il  medesimo  sino  all’  an- 
no 1762  a 136,000,000  di  lire  sterline  uguali 
a franchi  3, 630,000, 000  Durante  i tredici  anni 
che  precedettero  la  guerra  d’America  decrebbe  il 
debito  pubblico  inglese  di  275,000,000  di  fran- 


cò si  pagamento  degli  interessi  dovuti  alla  banca  ed 
a quelli  di  altri  prestiti.  Si  compose  in  gran  parte 
dal  prodotto  delle  dogane  e delle  imposizioni  sulla 
birra  e sul  sidro. 


chi.  E si  trovò  ridotto  nel  1776  a 126,000,000 
di  lire  sterline  ugnali  a 3,373,000,000  di  fran- 
chi. La  guerra  di  America  durò  nove  anni  e 
fece  spendere  3,000,000,000  di  franchi.  Se- 
guiron  le  guerre  colla  Francia,  coll'  Olanda  e 
colla  Spagna.  Nel  1786  era  asceso  il  de- 
bito a 268,000,000  di  lire  sterline  uguali  a 

6.225.000. 000  di  franchi.  In  questa  epoca 
renne  ristabilito  il  sistema  di  un  fondo  di  am- 
mortizzazione (sinkoud  fund)  destinandosi  al- 
l’ uopo  la  somma  di  1,000,000  di  lire  sterline 
l' anno. 

Avvenuta  la  francese  rivoluzione  del  secolo 
passato  trovavasi  nel  1793  il  debito  inglese  in 

6.330.000. 000  di  franchi  Or  la  guerra  intra- 
presa per  tale  rivoluzione  dal  detto  anno  sino 
al  1813  non  solo  fecero  impiegare  altrimenti 
l'indicato  fondo  d'ammortizzazione,  ma  crebbe- 
ro il  debito  di  23,000,000,000  Di  tanta  som- 
ma 19,000,000,000  furono  procurati  mediante 
prestiti  con  rendite  consolidate,  1.000,000,000 
fu  negoziato  in  boni  dello  scacchiere  e con  al- 
tri valori  incerti,  gli  altri  3,000,000,000,  ven- 
nero prodotti  dulie  tasse  di  guerra.  In  detto  an- 
no 1813  il  debito  ascendeva  a 28,023,000,000 
di  franchi.  Questa  è stata  la  massima  eleva- 
tezza a cui  esso  giungesse,  perocché  è andato 
poi  sminuendo  nella  non  breve  pace  che  si  è 
goduta. 

Nel  1829  si  abbandonò  in  tutto  il  sistema 
del  fondo  a parie  di  ammortizzazione  e con 
apposito  bill  del  3 luglio  di  quell'  anno  venne 
statuito  chepella  minorazione  del  debito  si  con- 
vertirebbero soltanto  i risparmi  che  far  si  po- 
trebbero nelle  spese  pubbliche.  Nel  1830  Irò- 
vossi  ridotto  il  debito  a 19,273,000.000  di  fran- 
chi in  rendita  consolidata  cd  a 730.000,000, 
il  debito  flottante , in  uno  a 20,000,000,000. 

Nel  1843  i'  intero  debito  è composto  di 

766.000. 000  di  lire  sterline  iscritte  sul  gran 
libro,  piu  di  altri  20,000,000  di  lire  sterline 
in  biglietti  dello  scacchiere , e per  pagarne 
gl'  interessi  occorre  la  somma  di  24,000,000 
di  lire  sterline  l’ anno. 

11  credito  pubblico  è stato  un  grandissimo 
e principale  avvenimento  in  Inghilterra  non 
solo,  ma  nel  resto  dell'  Europa  per  la  scienza 
di  che  scrivo.  La  sua  storia  si  lega  a quella 
di  quasi  lutti  i popoli  perché  fu  il  risultato  di 
accidenti  politici.  Senza  guerre  non  si  sarebbe 
ricorso  con  tanta  frequenza  ai  prestilo.  Imi- 
talo altrove  il  sistema  d’Inghilterra  fece  cre- 
dere agevole  ciò  che  era  oltremodo  difficoltoso, 
e non  sempre  avendo  il  credito  pubblico  in 
altre  nazioni  lo  stesso  perenne  presidio  come 
in  Inghilterra,  e la  stabile  guarentigia  e della 
potenza  politica  e del  progresso  dell'Industria 
ingenerò  lngrimevoli  accidenti.  Non  nego  che 
lalora  è stato  il  credito  pubblico  un  bene  po- 
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litico  ove  ha  servito  a politiche  necessità  ed 
un  bene  economico  ove  alta  economia  Ita  gio- 
vato. Ma  non  pur, ssi  egualmente  negare  che 
il  sistema  del  credito  sforzò  quasi  sempre  i 
tributi,  le  pubbliche  spese  , il  valore  di  qual- 
siasi proprietà.  Si  sono  fatte  intraprese  politi- 
che die  non  sarebbe  stato  possibile  altrimenti 
di  fare,  se  ue  sono  precipitali  altre  per  le  quali 
lunga  opera  e tempo  sarebbe  stato  mestieri, 
si  sono  impegnate  oltre  ogni  credere  le  future 
generazioni  pei  bisogni  o veri  o esagerati  o 
smoderati  ed  anche  pei  deliri  e le  passioni 
delle  presenti.  Quasi  tutto  il  debito  pubblico 
e in  Inghilterra  e altrove  è stato  cagionato 
per  le  guerre,  senza  di  esso  le  guerre  non 
avrebbero  avuto  lunghissima  durata.  I rivol- 
gimenti ed  i mutamenti  politici  nello  interno 
delle  nazioni  hanno  trovato  sempre  un  poten- 
tissimo aiuto  e l’ un  mutamento  per  spegnere 
o seguire  l’ altro  dello  stesso  mezzo  si  e va- 
luto- In  ciò  la  storia  dei  popoli  europei  offre 
le  stesse  vicende.  La  economia  é stata  spesso 
inceppata  ed  ha  doruto  seguire  nell'andamento 
delle  nazioni  quella  strada  che  osso  imponeva, 
perocché  a ninna  nazione  era  dato  operare 
una  reazione  sopra  se  stessa  ed  estinguere  ad 
un  tratto  i suoi  debiti,  e quando  pur  lo  avesse 
voluto,  sarebbe  stato  questo  un'avvenimento 
assai  grave  e compromissivo  della  sua  econo- 
mia. Il  credilo  pubblico  è stato  quasi  sempre 
convertito  in  uno  spediente  per  consumare  an- 
ticipatamente i mezzi  finanzieri  del  tempo  av- 
venire, e quando  son  venute  le  novelle  gene- 
razioni non  potendo  sottrarsi  dai  carichi  e dagli 
impegni  loro  addossati  dalle  passate,  o hanno 
praticato  similmente  tramandando  ai  futuri  il 
medesimo  funesto  retaggio  o lmn  proclamato 
il  fallimento  c la  mala  fede.  Minor  male  è 
stalo  quanto  ai  creditori  si  é diminuita  una 
parte  de’  loro  averi  nella  impossibilità  nella 
quale  si  è trovato  lo  stalo  di  pagarli  per  in- 
tero. Cosa  è stato  mai  il  credito  se  non  l'arte 
di  torre  a prestanza  ingentilita  talvolta  sotto 
aspetti  seducenti  e ingannevoli  per  1’  umana 
cupidigia,  e tal’  altra  praticata  con  durezza  o 
violenza  ? Quest’  arte  c consistita  e si  fa  con- 
sistere nella  scelta  dei  mezzi , ma  sian  qua- 
lunque questi , quando  inconsideratamente  o 
pure  per  soverchia  necessità  si  ammassa  con- 
gerie di  dettiti  sopra  debiti,  per  estinguerli  è 
stato  d’  uopo  ricorrere  all’  aumento  dei  tributi 
e nd  altre  combinazioni  finanziere.  Senza  tanto 
abusar  del  credito  le  guerre  non  sarebbero 
state  si  lunghe  e dispendiose,  ma  pur  gli  utili 
rivolgimenti  politici  non  avrebbero  potuto  aver 
luogo.  Il  credito  è un  prisma  che  olire  dif- 
ferenti colori  secondo  i suoi  Iati.  Grave  di- 
samina storica  sarebbe  quella  di  determinare 
se  il  male  ha  superato  il  bene:  ma  quesla  di- 
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gamma  ha  bisogno  ili  molli  dati  positivi  c non 
uò  esser  fatta  con  vedute  generali  soltanto, 
cosi  discendendo  a trattare  le  speciali  oc- 
casioni e condizioni  nelle  quali  si  son  trovate  le 
nazioni.  Sostenendo  un  rilevante  interesse  poli- 
tico ove  il  credito  danneggiava  parte  delia  pub- 
blica economia  era  un  bene  relativo,  perocché 
sagrificava  per  necessità  il  minore  al  maggiore 
interesse  per  evitare  quei  danni  che  altrimenti 
operando  sarebbero  risultati.  Intanto  per  la 
storia  del  vivere  civile  de'  popoli  e per  la 
scienza  di  che  scrivo  -basta  notare  ebe  pel 
credito  pubblico  avvennero  i più  gravi  muta- 


menti nell'  economia  de'  popoli  in  fatti  di  tri- 
buti, di  pubbliche  e privale  spese,  di  circola- 
zione, di  corso  di  moneta,  d'interesse  del  da- 
naro, di  proprietà,  di  bisogni,  di  morale.  11 
credito  pubblico  è stato  come  la  rappresaglia 
daziaria  internazionale,  ogni  nazione  sull’esem- 
pio dell'altra  per  accrescere  i suoi  mezzi  e met- 
tersi in  ugual  grado  dovette  far  lo  stesso.  Cosi 
al  finire  del  secoloXVll  al  cominciare  del  X Vili 
tutte  le  finanze  e la  economia  de'  popoli  d’Eu- 
ropa erano  in  gran  parte  tratte  dalla  influenza 
del  credilo  pubblico. 
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capitolo  IV  feci  osservare  alcune  par- 
ticolarità della  pubblica  economia  francese  nel 
medio  evo.  Fino  al  tempo  in  cui  regnò  S.  Luigi 
non  ebbero  i Francesi  veramente  porti  nell'o* 
ceano  e nel  mediterraneo.  Le  coste  settentrio- 
nali eran  divise  tra  i conti  di  Fiandra,  i du- 
cili di  Borgogna,  di  Normandia  e di  Brettagna. 
Il  resto  giacea  sotto  gl’  Inglesi.  Le  coste  me- 
ridionali appartenevano  ai  conti  di  Tolosa,  ai 
re  di  Majorca,  Aragona  e Casliglia.  Per  tal 
ragione  le  provincie  interne  non  potevano  quasi 
in  tutto  far  commercio  cogli  stranieri.  Nel  ci- 
tato capitolo  osservammo  qual  fosse  l’econo- 
mica  condizione  di  Marsiglia  e di  altre  città 
di  Francia.  Da  S.  Luigi  in  poi  (scrive  Haynal) 
cominciarono  a gustarsi  V industria  e le  arti 


ed  a farsi  gualche  progresso  in  ragione  della 
decadenza  della  tirannia  feudale.  Intanto  il 
gusto  dei  Francesi  non  venne  a formarsi  che 
durante  le  loro  spedizioni  in  Italia  ove  Geno- 
va, Venezia , Firenze  offrirono  mille  obbietti 
nuovi  che  gli  stordirono-  Filippo  il  Bello  apri 
delle  vie  al  commercio  esterno  nel  mediterra- 
neo, ma  non  se  ne  profittò  gran  fatto.  Memo- 
rabili son  poi  gli  ordinamenti  di  Carlo  V verso 
il  1309  pel  commercio.  Questo  sovrano  accrebbe 
la  marina  e da  questa  epoca  impresero  i Fran- 
cesi a fabbricare  delle  navi  proprie  senza  più 
acquistarle  tutte  dagli  stranieri  come  per  lo 
incanti.  Non  di  meno  la  marina  francese  non 
fece  rilevanti  progressi  e si  mantenne  inferiore 
a quella  degli  Spagnuoli,  Portoghesi,  Olandesi 
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ed  Inglesi  per  molto  tempo.  La  Francia  ebbe  | 
colonie  nella  Gujana,  in  santa  Lucia,  nella 
Martinicca,  nella  Guadnlupa  , nel  Canada , in 
Terra  Noto,  nelle  Anlille,  in  S Domingo,  nel 
Mississipi  o Luigiaua  , nella  Granata,  nell'I- 
sola Borbone.  Ma  esse  furono  per  la  madre 
patria  e per  se  stesse  in  tutto  simili  a quelle 
delle  altre  nazioni , sicché  di  peso  e non  di 
utile  riuscirono  alla  Francia  c non  valsero  a 
far  accrescere  i suoi  traffichi.  Le  isole  dette 
Francesi  giacquero  dal  1G02  sotto  il  dominio 
di  privilegiata  esclusiva  compagnia,  ma  caduta 
la  medesima  nel  1G74,  cominciarono  quelle  isole 
ad  esser  in  qualche  modo  veramente  Francesi, 
perocché  da  quel  tempo  tutti  i cittadini  senza 
distinzione  ebbero  la  libertà  di  aprir  comunica- 
zione con  esse  e di  fìssarvisi.  Altra  compagnia 
erasi  stabilita  nel  1G2G  per  l’esclusivo  commer- 
cio delle  possessioni  francesi  in  America  al- 
lorquando eransi  fatti  già  stabilimenti  io  S.  Cri- 
stoforo, S.  Domingo  c Cayenne.  Cedette  la 
Francia  a particolari  persone  e compagnie  par- 
te delle  sue  colonie,  poi  le  riacquistò,  come  farò 
in  seguito  osservare  per  affidarle  ad  altre  com- 
pagnie. In  tali  accidenti  in  nulla  le  colonie  mi- 
gliorarono. Non  prima  del  1717  la  corte  di 
Francia  fece  un  regolamento  chiaro  e sempli- 
ce per  rendere  meno  gravose  e più  utili  le  sue 
colonie  sostituendolo  ad  una  folla  di  ordina- 
menti equivoci,  bizzarri  e dispotici  che  avidi  ed 
ignoranti  lìllatori  arcano  strappali  dallo  debo- 
lezza e dal  bisogno  del  governo.  Per  esso  furono 
discaricate  da  imposte  le  mercanzie  destinate 
per  le  colonie,  moderati  i dritti  sulle  derrate  di 
America  che  si  consumerebbero  in  Francia. 
Per  quelle  poi  che  servissero  per  le  altre  na- 
zioni si  statui  libera  circolazione  pagando  solo 
all’  entrata  ed  all'uscita  un  dazio  del  tre  per 
cento  (1). 

Avoauo  fatto  i Francesi  inutili  tentativi  nel 
1303  per  trafficare  nelle  Indie  orientali.  Se- 
guirono tentativi  ed  intraprese  nuove  e più  utili 
perislabilire  colà  una  commerciale  compagnia. 
Intanto  non  primo  del  ministero  di  Colbert  nel 
IG74  si  formò  il  proponimento  di  una  compa- 
gnia di  tal  natura  sopra  basi  più  solide.  Venne 
di  fatti  insinuila  sul  modello  di  quelle  di  O- 
landa  e d'Inghilterra,  e con  maggiori  privilegi 
ancora  per  la  durata  di  anni  cinquanta  per  il 
commercio  delle  Indie  orientali  ed  occidentali. 
Primamente  il  suo  stabilimento  fu  nel  Mada- 
gascar ove  i Francesi  forinaron  colonie,  poi 
si  scelse  Surate  per  centro  dei  suoi  affari.  Va- 
rie intraprese  fece  tal  compagnia  in  Ceylan 
e sopra  S.  Tommaso.  Ebbe  stabilimenti  in  Poti- 
li) I.a  guerra,  t trattati,  la  indiSerema  dello  stessa 
governo  francese  non  tasciaron  sussìstere  per  la  Fran- 
cia che  le  sole  colonie  della  Martinicca,  della  Guada- 


dichery,  in  Siam,  volle  anche  estendere  le  sue 
vedute  sul  Tonchin  e nella  Cochinchina.  Noti 
sono  i fatti  darmi  e le  controversie  cogli  O- 
landesi  che  non  sofTrivan  concorrenti  in  quel 
luoghi.  Propongasi  la  francese  compagnia  di 
fondare  un  grande  Impero  nel  Madagascar,  ma 
dovette  ridurre  le  sue  operazioni  soltanto  in 
Surate  e Pondichery  abbandonando  i suoi  sta- 
bilimenti di  Bantliam,  Radajapour,  Tilseri,  Ma- 
zulipatuam  , Bender-Abassi  di  Siam.  Indi  fu 
tratta  in  rovina  e per  impotenza  a sostenere 
ì suoi  stabilimenti  che  malamente  avea  insti- 
tuiti,  e per  morte  di  probi  amministratori,  ai 
quali  si  sostituirono  persone  venali  e ignoranti, 
e per  leggerezza  e impazienza  degli  azionari 
che  la  formavano,  e per  oppressione  della  fi- 
nanza e perdita  di  navi  nelle  guerre  soprag- 
giunte. Fini  del  lutto  nel  secolo  XV1I1  e senza 
che  avessero  prodotto  vero  vantaggio  alla  Fran- 
cia. 1 di  lei  migliori  momenti  furon  quelli  in  cui 
potò  spiegare  il  monopolio.  Soggiunse,  come 
tutti  sanno,  che  nello  stesso  secolo  XVIII  per- 
dettero i Francesi  i loro  possedimenti  nell' In- 
die por  la  guerra  cogli  Inglesi  e per  la  cor- 
ruzione dei  loro  costumi  in  quei  luoghi. 

Intanto,  come  osservano  gli  stessi  scrittori 
francesi  (2),  dal  cominciamento  della  monar- 
chia in  Francia  sino  al  regno  di  Enrico  IV 
i fatti  economici  ed  in  conseguenza  l’ istoria 
dell’  economia  politica  si  riducono  presso  a 
poco  a provvedimenti  puramente  finanzieri. 
La  finanza  era  non  già  utile  centro  di  spesa 
e rendita  pubblica  , ma  strumento  nocevole 
del  quale  senza  regolari  principi  valevasi  il 
governo  pei  suoi  bisogni.  Lo  stato  della  Fran- 
cia non  era  gran  fatto  diverso  da  quello  del 
resto  di  Europa  per  la  sua  legislazione  finan- 
ziera. Ma  in  Francia  più  che  altrove  si  abusò 
delle  imposte  di  varia  natura  sulle  proprietà  e 
sull'industria  delle  persone;  le  idee  del  demanio 
furono  in  essa  assai  più  esagerate  che  in  altri 
stali;  il  torre  a prestito  fu  spinto  agli  estremi 
violando  la  fede  pubblica,  la  moneta  fu  frequen- 
temente alterata  , le  cariche  addivennero  ve- 
nali più  che  altrove,  se  ne  creavan  di  propo- 
sito per  vendersi.  1 sovrani  talora  ponevano 
tesori  per  le  necessità  pubbliche  o per  servire 
al  loro  particolare  uso.  Ma  che  valevano  questi 
spedienti  per  se  stessi  inutili  e dannosi  in  una 
finanza  che  quasi  tutta  la  rendila  avea  ven- 
duta o altrimenti  alienata  con  odiose  preroga- 
tive in  mezzo  ad  un  dissipamento  universale? 
11  sovrano  era  spesso  in  lotta  colle  assemblee 
degli  stati  generali  per  aver  sussidi , doveva 
ricorrere  a forzati  tributi  e rovinosi  spedieuti; 

lupa,  (tallii  Gujana  in  America;  del  Senagai  e Bor- 
lionr  in  Africa. 

(2)  De  Yillenuevc  Bargcmont  tra  gli  altri. 


quindi  la  industria  indigena  che  area  comin- 
ciata a sorgere  in  tempo  di  Luigi  IX  si  per- 
deva , ed  ove  pur  tornava  a risorgere  deca- 
deva di  hel  nuovo  per  effetto  del  dannoso  si- 
stema finanzierò.  Filippo  il  Belio  ed  i suoi  suc- 
cessori fecero  regolamenti  per  l' industria  ma- 
nifatturiera simili  a quelli  degli  altri  stati  d'Eu- 
ropa, adottaron  divieti  in  ispecialtà  per  fa- 
vorire le  manifatture  di  lana,  imposero  dazi 
sulla  immissione  di  produzioni  italiane  e spa- 
gnuoie.  Ma  l' industria  restava  stanzionnria, 
non  progrediva.  S'aggiunsero  le  varie  leggi 
suntuarie  che  le  cagionarono  altro  male,  in 
mezzo  alle  guerre  ed  alle  dissipazioni  del  re- 
gno di  Francesco  1 pur  si  sviluppò  nel  rea- 
me di  Francia  un  maggior  gusto  di  lusso  e 
di  progresso  per  le  arti  industriali.  Scrive  in 
proposito  de  Villeneuve  Bargemont  che  du- 
rante le  toro  spedizioni  in  Italia  i Francesi 
oceano  ammirato  in  Genova , F e ne  zia,  Fio- 
renza una  folla  di  preziosi  obbietti.  L' au- 
sterità della  corte  dt  Anna  di  Brettagna  sotto 
Carlo  FU!  e Luigi  XII  impediva  loro  di  ab- 
bandonarsi alle  attrattive  di  queste  novità  ed 
al  loro  naturai  pendio  per  t imitazione.  Ma 
che  allorquando  Francesco  / chiamò  le  don- 
ne alla  sua  corte , tutti  i grandi  del  reame 
rivalizzarono  in  magnificenza.  Caterina  de' 
Medici  accrebbe  ancora  il  lusso  provvenicnte 
A Italia,  e un  grande  impulso  si  trovò  dato 
al  perfezionamento  delle  manifatture.  Vera- 
mente l’ Italia  per  le  mode  e pel  lusso  occu- 
pava allora  in  Francia  quel  luogo  che  que- 
sta or  occupa  iu  Italia,  il  traffico  di  tutti  gli 
obbietti  riguardanti  singole  cose  dell'abbiglia- 
mento c deila  piu  parte  degli  usi  della  vita 
era  in  mano  degli  Italiani , per  cui  da  essi 
soli  i Francesi  acquistavano  le  stoffe  (ine  od 
eleganti  di  seta  e di  lana,  le  minuterie,  i gal- 
loni. 1 pizzi,  i veli,  i guanti,  ed  altri  mollissimi 
obbietti,  fino  i collari  dovenn  venire  di  Geno- 
va e Venezia.  Non  v’era  dama  francese  che 
non  portasse  calzature  fatte  in  Venezia  e abili 
tagliali  in  Milano  talvolta  al  prezzo  di  cin- 
quanta scudi  senza  oro  c pietre.  Tra  tanti  ac- 
cidenti non  rilavasi  il  governo  di  adottar  prov- 
vedimenti per  via  di  leggi  suntuarie  contro  la 
moda  e il  lusso,  ma  queste  non  sarebbero  state 
di  grande  nocumento  ove  non  si  fossero  ag- 
iunte le  fiscali  vessazioni  alla  indigena  in- 
tistria.  Giunse  Enrico  IU  nel  1381  ad  ordinare 
che  tutti  i negozianti,  gli  artieri,  le  genti  di 
mestieri  stanziati  nelle  città  e borghi  dovessero 
essere  stabiliti  in  corporazioni.  Due  anni  dopo 
dichiarò  che  il  dritto  di  travagliare  era  diritto 
demaniale  e reale  e lo  sottopose,  come  sua 
regalia,  a regolamenti  e lasse.Poi  per  rinfran- 
care gli  artieri  di  tali  tasse  limitò  il  numero 
di  essi,  affinchè  potessero  esercitare  vieppiù  il 
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monopolio.  Indi  l’ erario  vendette  le  lettere  di 
maestranza  senza  che  i compratori  fossero 
tenuti  a far  prove  di  abilità  e di  avere  ap- 
parata l' arte  o il  ramo  d' industria  che  im- 
prendevano ad  esercitare.  La  finanza  intanto 
andava  maggiormente  rovinando  c per  servir- 
mi delle  espressioni  de’  francesi  scrittori  era 
alla  morte  di  Enrico  III  net  più  terribile 
disordine  e sull  orlo  dell  abisso ■ in  fatti  nelle 
guerre  e nelle  turbolenze  che  avevano  agita- 
ta la  Francia  molle  potenti  c nobili  persone, 
cortigiani , ufficiali  di  giustizia  e di  milizia  , 
governatori  civili  si  avevano  appropriata  la  mi- 
glior parte  delle  rendite  provvedenti  dai  dazi. 
Altri  si  pagavano  da  se  stessi  sugli  appalti  del 
rimanente  della  rendita  pubblica.  Contratti  e- 
ransi  debiti  immensi  senza  ordine  e regolari 
principi,  i creditori  i più  dei  quali  stranieri, 
aveano  avuto  o ceduti  o assegnali  i migliori 
proventi  , o altrimenti  li  tenevano  più  come 
loro  proprietà  che  come  appalto  o assegna- 
mento temporaneo.  Rovinose  rendile  perpetue 
e vitalizie,  lotterie  inceppavano  per  altro  verso 
Io  stato  delia  finanza,  senza  alcuna  speranza 
di  estinzione.  Negli  immensi  bisogni  dell'era- 
rio bastava  che  i suoi  debitori  o gli  appalta- 
tori anticipassero  o pagassero  piccola  parte 
di  quel  che  dovevano  per  ottenere  subito  quie- 
tanza del  resto.  L’ordine  degli  appaltatori  o 
in  generale  dei  cosi  delti  finanzieri  assorbiva 
tutto , c oltre  di  governare  a suo  talento  la 
cosa  pubblica,  faceva  su  di  essa  immense  usu- 
raric  e disoneste  speculazioni  che  guastavano 
la  morale  e la  fede,  e’ mantenevano  perenni 
i disordini  ed  i mali.  Le  rendite  di  molti  anni 
erano  state  tolte  con  anticipazione  dal  gover- 
no, e «(tersale  con  grosso  interesse  dai  finan- 
zieri. Commercio  avvilito  ed  oppresso,  agri- 
coltura depressa,  industria  sparitae  senza  mezzi 
per  risorgere,  proprietà  senza  valore,  circola- 
zione arrestata,  mancamento  di  moneta  e di 
associazione  di  capitali , miseria  universale. 
Tale  eru  la  condizione  economica  in  Francia 
quando  sali  sul  trono  Enrico  IV  principe  di 
gran  cuore  ed  ingegno.  Certamente  egli  non 
avrebbe  potuto  mandare  ad  effetti  le  sue  mire 
pel  benessere  del  reame  senza  l'opera  di  Sully. 
E poiché  la  vita  ed  il  miuistero  di  questo  gran- 
d'  uomo  troppo  si  legano  colla  storia  deila  fran- 
cese economia,  uopo  è trattarne  di  proposito. 

Massimiliano  di  lìétrune  Duca  di  Sully  nac- 
que a Rosny  nel  13  dicembre  13G0.  Militò  con 
successo  per  piò  anni  e tra  i prodi  di  quel 
tempo  venne  reputato  il  primo  e miglior  ge- 
nerale nell’  arie  di  assalir  le  piazze,  li  re  nei 
1391  il  chiamò  a far  parie  del  Consiglio  di 
finanze,  ed  in  tale  occasione  gli  scriveva  do- 
lendosi dei  finanzieri : t la  loro  rapacità  (sono 
j le  precise  parole)  averlo  ridotto  a non  avere 
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» quasi  un  cavallo  sul  quale  combatter  si  po- 
i tesse,  nò  un  armatura  compiuta  da  indos- 
j sare.  Essere  lacere  le  sue  camice,  i giub- 
9 boni  forati  nel  gomito,  ta  pignatta  spesso  ro- 
» vescia.  > Assumendo  il  grave  incarico  percor- 
se le  provincia,  astrinse  i finanzieri  a dar  con- 
ti che  disaminò  e rettificò,  riscosse  non  poco 
danaro  die  sarebbe  stato  perduto.  Nel  1397 
fu  nominato  Soprintendente  delie  finanze.  Nel 
cominciare  il  suo  ministero  era  ii  debito  del  te- 
soro di  206,620,232  lire  ; per  sopperire  alle 
spese  correnti  appena  si  poteva  calcolare  su  23 
milioni  di  lire,  quantunque  si  dicesse  clic  la 
rendita  dell'erario  ascendesse  a 30,000,000. 
Pareva  impossibile  a Sully  che  si  scarso  pro- 
dotto delle  contribuzioni  potesse  essere  di  gra- 
vissimo peso,  e ingenerar  miseria  universale. 
Ma  egli  tantosto  scopri  che  le  spese  di  riscos- 
sione si  elevavano  a 130,000.000,  tal  che  i 
popoli  pagavano  non  già  30,000,000,  quanti  a 
stento  si  stimava  arrivarne  all’  erario  , ma  si 
bone  180,000,000,  somma  enorme  in  un  tempo 
in  cui  la  proprietà,  l’induslria  ed  il  commercio 
erano  in  istato  tanto  abbietto.  Intanto  si  giu- 
dicò necessaria  la  convocazione  di  un’  assem- 
blea di  notabili , la  quale  come  fu  adunata 
propose  di  assumersi  il  pagamento  dei  debiti 
dell'  erario  a condizione  che  il  re  lasciasse  nelle 
sue  mani  fa  metà  della  pubblica  rendita,  l’al- 
tra metà  restando  per  le  spese  della  reai  casa 
e per  le  milizie.  Tal  proposizione  era  contra- 
ria ai  diritti  della  corona , ma  Sully  con  po- 
litico accorgimento  la  fece  ammettere.  E l’esito 
corrispose  a questa  sagace  preveggenza,  peroc- 
ché vistosi  l'infruttuoso  sperimento  dell’ am- 
ministrazione dei  notabili  fu  supplicato  il  re 
di  là  a poco  per  ripigliare  l’ intera  azienda 
delle  finanze.  Cosi  per  questo  accidente  aven- 
do acquistato  maggior  fiducia  ii  sovrano  e il 
suo  ministro,  fu  costui  nella  condizione  di  pro- 
seguire le  intraprese  riforme.  D’altra  via  il 
rilascio  di  ben  20,000,000,  che  riscuoter  si 
doveano  sul  tributo  della  taglia,  fu  espediente 
che  conciliò  ai  medesimo  sovrano  la  pubblica 
gratitudine.  Alla  quale  somma  andava  puran- 
che  unita  l’altra  che  sarebbe  stata  mestieri  pa- 
gare ai  finanzieri  per  spese  di  riscossione:  onde 
il  bene  effettivo  che  ne  risultò  al  popolo  dai 
connato  rilascio  fu  di  100,000,000  ad  un  bel 
circa.  In  tal  modo  l'agricoltura  ebbe  capi- 
tali e si  agevolò  pel  tratto  successivo  il  pa- 
gamento di  quelle  imposte.  Inoltre  Sully  pose 
somma  cura  a riordinare  ciò  che  alla  parte 
contabile  tiene.  Ogni  branca  di  rendita  e spesa 
fu  disaminata  e fermata  a punto  fisso,  i conti 
si  resero  con  regole  certe,  c si  stabili  miglior 
metodo  per  renderli  in  avvenire,  spese  inutili 
furono  risecatc,  frodi  e furti  evitati , danaro 
non  pagato  riscosso.  Si  formò  uno  stato  più 


preciso  di  quelli  che  oratisi  falli  per  lo  addie- 
tro di  quanto  concerne  la  reudila  e spesa  dcl- 
l’ erario.  Laonde  l’entrata  crescendo  e le  spese 
superflue  ed  irregolari  diminuendo  ebbe  agio 
Sully  di  sminuire  ia  contribuzione  della  taglia 
di  3 milioni,  e le  gabelle  interne  della  metà  del 
carico,  perocché  il  loro  prodotto  di  fatti  era  rad- 
doppiato. Si  ricuperarono  altresì  80,000,000 
di  demani  usurpali  o abbandonati,  tua  severa 
revisione  dei  debiti  dello  stato  unita  a parziali 
rimborsi  estinsero  interessi  corrispondenti  al  ca- 
pitale di  100,000,000.  La  tenacità  colla  quale 
1'  abile  ministro  manteneva  l’ ordine  e l' eco- 
nomia nelle  finanze  in  mezzo  alia  invidia  cd 
agli  intrighi  contro  di  lui  formati  ed  ai  quali 
talor  soggiacque,  e la  rettitudine  colla  quale 
disponeasi  del  pubblico  denaro,  non  solo  fecero 
eguagliare  la  spesa  all'entrata  ma  standovi 
sopravanzo  di  rendita,  si  accrebbero  eziandio 
le  spese  in  cose  di  utilità  pubblica.  Parigi  fu 
abbellita,  s’intrapresero  travagli  del  Louvre, 
di  Sainl-Germain,  Fontainebleau,  di  Monceau. 
Molte  strade  nuove  vennero  costruite , altre 
mal  ridotte  si  restaurarono.  Prima  di  lui  non 
si  era  pensato  a trarre  partito  dalle  riviere 
per  agevolare  l'interna  navigazione.  Ma  sotto 
del  suo  miuislero  si  intraprese  per  via  di  ca- 
nali I’  unione  della  Senna  colla  Loire,  di  que- 
sta colla  Saòna  e della  Saòna  colla  Meusc.  Il 
canale  di  Briare  aprì  in  Francia  la  prima  via 
idraulica.  Lo  stesso  progetto  di  cougiungere 
l’oceano  ai  mediterraneo  per  la  Lingun-d'occa, 
die  poi  si  menò  ad  effetto  da  Luigi  XIV,  oc- 
cupò non  poco  Sully.  Anche  il  sistema  delle 
poste  venne  meglio  ordinato,  inoltre  ogni  cura 
pose  Sully  perché  la  Francia  avesse  uua  poten- 
te marina,  quindi  ampliazioni  di  cantieri  e ar- 
senali, costruzioni  di  navi,  instituzioni  per  for- 
mar marini,  in  quattordici  anni  di  durala  del 
suo  ministero,  la  Francia  cangiò  d'aspetto,  la 
prosperità  della  finanza  si  collegò  a quella  dello 
6lato.  Fiorirono  le  arti,  l’ agricoltura,  l’ indu- 
stria, il  commercio.  Si  esportavano  a tempi 
di  Sully  in  Olanda  e in  Inghilterra  valori  in 
manifatture  presso  che  uguali  a ottanta  milio- 
ni di  franchi.  La  finanza  somministrò  senza 
detrimento  di  questi  fonti  di  ricchezze  infiniti 
mezzi  a sedar  le  intestine  disgrazie,  a miglio- 
rare ogni  ramo  d’amministrazione,  a soste- 
nere le  guerre  collo  straniero.  Quaranta  e un 
milioni  erano  in  serbo  nella  Bastiglia,  altret- 
tanta somma  vi  si  sarebbe  depositata  nel  cor- 
so di  (re  anni  senza  per  niente  accrescere  ic 
imposte  o diminuire  le  ordinarie  spese.  Colle 
quali  somme  In  potenza  politica  della  Francia 
si  poneva  nella  più  importante  attitudine.  Ma 
in  mezzo  a tanta  floridezza  ed  ai  più  grandiosi 
proponimenti  prossimi  a realizzarsi,  il  re  En- 
rico IV  cadeva  sotto  il  pugnale  di  un  fanati- 
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co,  e seco  pur  cadeva  la  grandiosa  opera  e- 
conomico-politica  che  era  surla.  Uopo  otto  mesi 
dacché  era  avvenuta  la  morte  del  re,  e pro- 
priamente nel  1611  si  ritirò  Sully  dalla  carica. 
Fu  talvolta  consultato  da  Luigi  XIII,  ma  in 
sostanza  non  prese  più  alcuna  ingerenza  nei 
pubblici  affari  insino  al  22  dicembrel611,anno 
in  cui  mori.  Sully  lasciò  scritte  delle  memo- 
rie alle  quali  si  diede  titolo  di  economie  reali. 
In  esse  son  narrali  dilfusamenle  i particolari 
del  regno  di  Enrico  IYr  e quanto  riguardò  se- 
gnatamente la  finanza,  c vi  si  leggono  prin- 
cipi di  scienza  economica  e di  politica  as- 
sai pregevoli  per  quei  tempi.  Come  il  ministero 
di  Sully  è un  avvenimento  rilevante  nella  e- 
conomia  di  Francia,  cosi  uopo  è fare  la  disa- 
mina di  certi  principi  dai  quali  fu  regolato , 
e che  hanno  influito  sulla  scienza  di  che  scrivo. 

Una  delle  mire  principali  che  ebbe  Enrico  IV 
fu  quella  di  ovviare  alla  miseria  che  travaglia- 
va la  Francia.  La  più  equa  distribuzione  delle 
ricchezze  era  l' obbietto  dei  suoi  voti , su  di 
clic  notissimo  è a tutti  il  suo  immenso  sentito 
desiderio,  che  ciascuno  dei  suoi  soggetti  po- 
tesse mettere  nei  giorni  di  domenica  ti  pollo 
nella  pignatta.  A mandare  ad  effetti  il  pro- 
ponimento di  siffatta  più  equa  distribuzione,for- 
za  era  cominciar  dalla  riforma  della  finanza, 
la  quale  nello  stato  in  che  era  inceppava  e ro- 
vinava qualsiasi  branca  di  economia  pubblica, 
e indeboliva  la  potenza  politica.  La  riforma 
finanziera  falla  da  Sully  fu  il  primo  e più  fon- 
dato passo  al  benessere  della  Francia,  e que- 
sta riforma  dovea  andare  pari  passi  con  al- 
tre. Ecco  come  egli  si  esprime  nel  suo  libro 
delle  decime  reali.  Le  cause  della  mina  o 
deir  indebolimento  delle  monarchie  sono  i tri- 
buti eccessivi , il  monopolio  in  ispecialta  sui 
grani , il  negligere  il  commercio.  il  traffico 
del  travaglio,  delle  arti  e dei  mestieri, il  gran 
numero  di  cariche,  le  spese  dei  toro  uffizi, 
f autorità  esclusiva  di  quelli  che  le  eserci- 
tano, le  spese,  le  lungherie  e le  iniquità  del- 
t amministrazione  della  giustizia;  l'ozio,  il 
lusso  e lutto  ciò  che  vi  lui  rapporto;  la  dis- 
solutezza e la  corruzione  dei  costumi;  la 
confusione  delle  condizioni  ; le  variazioni 
della  moneta  ; ti  dispotismo  dei  sovrani;  il 
loro  cieco  attaccamento  a certe  persone;  la 
loro  prevenzione  in  favore  di  certe  condi- 
zioni o di  alcune  professioni;  la  cupidità  dei 
ministri  o di  gente  favorita;  I avvilimento 
di  persone  di  qualità;  il  disprezzo  e l obblio 
delle  genti  di  lettere;  la  tolleranza  dei  cat- 
tivi costumi  e I infrazione  alle  buone  leggi; 
la  moltipUcilà  degli  editti  imbarazzanti  e 
degli  inutili  regolamenti. 

Sully  nel  corso  del  suo  ministero  ebbe  per 
iscopo  di  correggere  siffatti  inconvenienti.  Ma 
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poteva  la  sua  opera  venirne  a capo  interamente? 
Non  è mai  dato  ad  alcun  ministro,  ad  alcun 
sovrano  il  potere  ovviare  in  lutto  e per  tulio 
ai  vecchi  c radicati  mali  come  in  Francia  e- 
rann  a quei  tempi.  Basterebbe  a Sully  la  sola 
gloria  di  aver  introdotto  ordine,  economia  e 
scrupolosità  nell'amministrazione  delle  finan- 
ze, basterebbe  lo  aver  frenato  con  estremo  co- 
raggio i molti  abusi  c le  eccessive  prodigalità, 
le  prodigalità  dello  stesso  sovrano.  Basterebbe 
lo  aver  diminuito  i tributi  e il  pubblico  debi- 
to, e fatto  uso  della  rendita  dell'  erario  in  cose 
utili.  Da  tali  accidenti  ne  dovea  di  necessità 
derivare  un  bene  effettivo  per  le  persone,  per 
la  proprietà,  per  l’ industria,  pel  commercio. 
Non  di  meno  ò stato  egli  biasimato  perchè  po- 
nesse in  serbo  tanto  dunaro  nella  Bastiglia  ; 
ma  ove  si  giudica  di  questo  fatto  trasportan- 
doci al  tempo  di  Enrico  IV,  ove  si  rifletta  che 
non  renne  tolto  quel  danaro  da  ulili  spese,  e 
che  servir  dovea  a sostenere  la  potenza  poli- 
tica della  Francia,  il  biasimo  trovA  non  poca 
giustificazione.  Sully  volse  le  sue  cure  a pre- 
ferenza sull’ agricoltura;  egli  diceva  che  l’a- 
gricoltura e la  pastorizia  sono  le  due  mam- 
melle che  alimentano  la  Francia,  le  vere  mi- 
niere, i veri  tesori  del  Perù.  Le  imposte  sui 
coltivatori  e sul  sale  gli  parevano  impolitiche 
quanto  mai.  Contraddisse  I'  accrescimento  delle 
manifatture,  perchè  mantener  volea  la  severità 
delle  leggi  suntuarie  e temeva  del  soverchio 
lusso.  Noto  è in  proposito  clic  egli  si  oppose 
al  proponimeuto  di  Enrico  IV  di  incoraggiare 
in  Francia  la  fabbricazione  delle  stoffe  di  seta 
c la  coltivazione  dei  gelsi.  Il  re  persistette  in 
quel  proponimento  che  avendo  avuta  esecu- 
zione produsse  benefico  effetto.  In  verità  era- 
no i principi  di  Sully  a questo  riguardo  spinti 
olire  del  dovere,  ma  era  colpa  dei  tempi  nei 
quali  visse  e della  condizione  della  stessa  Fran- 
cia. Nel  resto  Sully  non  escludeva  in  tutto  le 
manifatture,  ma  voleva  primamente  assicurali 
i prodotti  della  terra  e guarentita  la  proprie- 
tà. Non  è che  egli  veramente  credesse  l’in- 
dustria uua  branca  porosità  della  agricoltura, 
ma  voleva  evitare  alcuni  mali  che  ud  essa  e- 
rano  inerenti.  IV  errore  stava  non  tanto  nel 
principio  quanto  nella  scelta  dei  mezzi.  Laon- 
de Sully  fu  tratto  nell’  errore  comune  in  quei 
tempi  che  la  consumazione  di  un  prodotto  stra- 
niero sia  sempre  un  male  pei  prodotti  nazio- 
nali, che  1’  oro  e 1’  argento  uou  si  dovessero 
esportare,  che  nel  fine  di  giovare  all’  agricol- 
tura ed  all’  industria  si  potesse  con  leggi  di- 
minuire l’interesse  del  denaro  (1).  Ma  medesi- 
mamente egli  usciva  non  poco  dalle  fallacie 
invalse,  quando  dava  opera  al  commercio  inler- 

(lj  11  fece  in  «fletti  diminuire  del  12  si  10  per  cento. 
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no,  e voleva  col  suo  mezzo  assicurata  la  pub- 
blica sussistenza.  Quante  guerre,  quante  spese, 
quante  rappresaglie  non  cagionava  allora  ai 
popoli  l’esterno  commercio!  Vedemmo  su  quali 
basi  irregolari  c spesso  immorali  fosse  fondato, 
e quanto  fallaci  fossero  i sistemi  delle  compa- 
gnie e delle  colonie.  Volgere  adunque  le  cure 
ni  commercio  interno  in  preferenza  dell’  ester- 
no era  un  bene  a quel  tempo,  e il  primo  pas- 
so a far  sorgere  un’  industria  veramente  in- 
digena. Sotto  questo  aspetto  Sully  pretese  in- 
coraggiare  un'industria  ed  un  lusso  moderato: 
tanto  vero  che  fece  diminuire  i diritti  esorbi- 
tanti imposti  da  Enrico  III  sul  travaglio  degli 
operai.  Non  interdisse  mai  quel  che  poteva  es- 
sere utile  al  commercio  esterno  nascente  dall’in- 
terno. La  storia  ha  mostrato  con  quanta  ragione 
disapprovasse  lo  stabilimento  dilonlaue  colonie, 
perocché  egli  non  vedeva  solido  vantaggio  in 
esse.  Contro  del  suo  sentimento  approvò  il  re  la 
formazione  di  una  colonia  nel  Canada  e d’uua 
compagnia  commerciate.  Sully  ritirato  dal  mi- 
nistero vide  sotto  i suoi  occhi  la  finanza  ri- 
tornar nel  disordine  , i tesori  della  Bastiglia 
dissipati , le  prodigalità  in  trionfo  ; non  era 
scorso  un  anno  dalla  morte  di  Enrico  IV,  e 
le  pensioni  date  al  favore  da  625,140  lire  si 
elevavano  4,177,436.  Di  nuovo  si  mandavano 
ad  effetti  i rovinosi  spedienti  di  prestiti,  autici- 
pazioni,  rovinosi  appalti.  La  fede  pubblica  era 
grandemente  in  compromissione.  In  tal  con- 
dizione si  convocò  nel  1614  un’  assemblea  di 
notabili  piò  per  raffermare  e rendere  legali 
gli  abusi  che  per  avvisare  ad  utili  provvedi- 
menti. Ma  tale  assemblea  pur  non  potè  dispen- 
sarsi di  reclamar  la  soppressione  di  infinite  ca- 
riche e uffici  e di  attaccare  il  sistema  di  ven- 
derli e renderli  ereditari.  Propose  altresì  la  ri- 
duzione delle  peusioni  a 2,000,000  di  lire  sol- 
tanto, il  darsi  conto  della  gestione  della  finan- 
za, la  riduzione  uniforme  delle  tariffe  doganali 
ed  una  più  equa  proporzione  in  riscuotere  i 
dazi  sul  sale  e sui  vini  nelle  differenti  parti  del 
regno.  Aggiunse  medesimamente  che  si  sop- 
primessero le  maestranze  dei  mestieri  renden- 
do libero  1'  esercizio  dell’  industria  ai  naziona- 
li, salva  la  sorveglianza  di  esperti  e probi  uo- 
mini (1):  che  si  chiamassero  nel  reame  abili 
artieri  ili  varia  natura:  che  gli  artieri  estranei 
stabiliti  in  Francia  fossero  obbligati  di  pren- 
dere per  allievi  degli  operai  francesi  sotto  pena 
d’essere  espulsi  dal  reame:  che  s’  interdicesse 
l’immissione  di  stoffe  straniere  intessute  di  seta, 
oro  ed  argento,  proibendo  eziandio  l’estrazione 
delle  lane,  del  filo  di  lino  e di  canape  : che 

(1)  Questo  desiderio  ers  già  quasi  generale  in  quel 
tempo  in  Europa.  Il  rorpo  della  Città  di  Napoli  avea 
dimandato  al  Re  l'abolizione  delle  cappelle  di  arti  co- 


da ultimo  tanto  in  Francia  che  nel  Canada, 
il  quale  era  allora  la  sola  colonia  francese  , 
si  statuisse  l’ intera  libertà  di  commercio  e di 
manifatture.  Ma  muti  effetto  ebbero  siffatte  pro- 
posizioni la  piò  parte  delle  quali  erano  impor- 
tanti e sngge,  ed  invece,  dominando  il  mare- 
sciallo d'Aocre  e la  sua  consorte,  i tributi  cre- 
scevano, gli  uffici  e le  cariche  si  rendevano 
sempre  più  venati,  e frequente  n’era  la  crea- 
zione. Tutto  addivenne  obbietto  di  traffico  di- 
sonesto e di  monopolio.  Venali  furono  anche 
i provvedimenti  di  giustizia  dettati  dal  governo. 
Speravasi  qualche  ordine  dopo  che  seguì  la 
uccisione  del  maresciallo  d’ Ancre,  ma  le  di- 
lapidazioni  crebbero.  Elevato  iil  Cardinal  di 
Richelieu  al  ministero,  le  spese  ordinarie  mon- 
tavano a quaranta  milioni  di  lire  a un  bel  circa, 
e le  rendile  disponibili  appena  a 16,000,000, 
tutto  il  rimanente  di  tale  rendita  assorbito  ve- 
niva da  pagamenti  di  debiti.  Voleva  egli  richia- 
mare in  vigore  l’ordine  e le  economie  del  tempo 
di  Sully,  tua  tra  perchè  non  uguale  a costui 
avea  il  cuore  e la  mente,  come  ancora  per- 
chè occupato  in  tutto  era  della  politica  esterna, 
onde  fronteggiare  le  altre  potenze  europee,  e 
di  affrancar  nello  interno  la  sovranità  dalle 
pretensioni  dei  grandi  signori,  da’  parlamenti 
e dai  turbamenti  del  partito  protestante,  non 
solo  non  potè  intrattenersi  del  riordinamento 
delle  finanze , ma  le  spese  e i dannosi  espe- 
dienti e la  venalità  e le  dissipazioni  si  aumen- 
tarono. Si  è citato  come  un  grande  atto  del 
ministero  di  Richelieu  per  l’ economia  pubbli- 
ca di  Francia  lo  stabilimento  di  sopra  indi- 
calo di  una  compagnia  pel  commercio  d’ A- 
merica  nel  1626,  ma  privilegio  esclusivo  ebbe 
la  medesima  ed  il  comprò  per  43,000  lire! 

I primi  anni  del  regno  di  Luigi  XIV  non 
furono  in  niente  favorevoli  alla  finanza,  ni  com- 
mercio cd  all’ industria;  che  anzi  in  tempo  della 
sua  minoretà  s’aprì  vasto  campo  a maggiori 
disordini  e rovine.  Dal  1611  tempo  del  ritiro 
di  Sully  sino  al  1642  in  cui  mori  Richelieu 
lo  stato  della  Fraucia  era  peggiorato.  Riunito 
da  poi  il  potere  nelle  mani  del  Cardinal  Maz- 
zarini , costui  datosi  interamente  a quanto 
concerne  l’esterna  politica,  e mal  potendo  prov- 
vedere alle  guerre  civili  ed  ai  torbidi  di  ogni 
maniera  che  agitavano  la  Francia  nell'interno, 
si  videro  adottati  disastrosi  spedienti  di  finanza 
per  prestili,  tributi,  vendite  di  uffici.  Era  so- 
printendente delle  finanze  Fouqitct  che  ne  di- 
sponeva come  cosa  sua,  del  primo  ministro 
Mozzarmi  e delle  loro  creature:  tutto  fu  traffico 
c mercimonio,  fiuanebe  il  commercio  piò  o mo- 
nte vivaio  di  vizi  ed  inconvenienti.  Il  consesso  di  Ca- 
sliglia  chiese  a re  Filippo  IV  di  Spagna  la  stessa  cosa. 
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no  lecito  colle  Antille,  col  Senegal , colle  coste 
della  Guinea  e del  Madagascar,  con  Cayenne, 
con  Terranova  si  Iacea  per  conto  di  Fouquet. 
L'armatore  Boisseret  avea  ottenuto  nel  1649 
l’ esclusivo  privilegio  di  commerciare  in  Gna- 
dalupa  e in  altri  luoghi  pel  prezzo  di  73,000 
lire.  Anche  per  vile  prezzo  di  non  oltre  a ses- 
santanni.! lire  furono  vendute  a un  tal  Dupar- 
quel  nel  1630  la  Martinicca,  Santa  Lucia,  la 
Granata  e le  Granatine.  Costui  nel  1637  riven- 
dette al  conte  Cérillac  la  Granata  per  80,000 
lire.  Eransi  venduti  come  feudi  nel  1631  all'or- 
dine di  Malta  per  40,000  scudi  San  Cristoforo, 
San  Martino  e Santa  Croce.  Diversi  privilegi  a 
certa  compagnia  si  accordarono  nel  1643, 1651 
e in  seguito  sotto  sembiante  di  esplorare  il  com- 
mercio dalla  Guinea  e di  altre  colonie  Fran- 
cesi , ma  in  sostanza  per  privati  interessi  di 
Mazzarini,  Fouquet  e de’  loro  aderenti  (1).  Sen- 
tivasi  intanto  in  Francia  altamente  la  neces- 
sità di  riformare  le  imposte  e di  ristabilire  il 
commercio  in  mezzo  a tanti  disordini.  Erano 
i mali  all'  estremo , su  di  che  è memorabile 
clic  i sei  corpi  dei  mercanti  di  Parigi  nel  1639 
indirizzarono  al  re  energiche  e ponderate  ri- 
mostranze. Narra  de  Villenueve  Bargemont  che 
in  questa  occasione  fu  presentata  ai  Mazzarini 
una  memoria  pieua  di  forza  e di  buone  ra- 
gioni circa  la  causa  della  decadenza  del  com- 
mercio francese;  l’ autore  della  quale,  che  re- 
sta tuttora  ignoto,  le  fa  derivare  dall'  aumento 
de'  tributi,  dal  variar  della  moneta,  dalla  pira- 
teria. c Gl'inglesi,  gli  Olandesi  e gli  Svedesi 
i (egli  diceva)  per  la  cura  che  hanno  di  man- 
i tenere  flotte  in  tutti  i mari,  proteggono  ia 
a loro  bandiera.  Tutti  i mercanti,  anche  quelli 
ì di  Francia,  portano  questa  bandiera  per  as- 

> sicurarsi  dai  pirati  che  infestano  i mari.  Per 

> tal  ragione  le  indicale  nazioni  si  sono  tal- 

> mente  impossessale  del  commercio  che  non 

> evvi  un  sol  negoziante  francese  che  avesse 
i>  navigli  alquanto  considerevoli,  i 

Per  effetto  del  trattato  de’  Pirenei  che  avea 
assicurato  alla  Francia  onorevol  pace,  si  spe- 
rarono alleviamenti  alla  triste  coudizione  del 
popolo.  Infatti  nel  1660  e 1661  fu  rilasciata 
la  somma  di  20,000,000 , sul  tributo  della 
taglia  dovuto  pei  precedenti  anni  : ma,  ser- 
vendoci delle  stesse  parole  dei  Francesi  scrit- 
tori, l’avidità  degli  appaltatori,  le  depredazioni 
d'  una  infedele  amministrazione  aveano  reso 
il  carico  delle  imposizioni  e il  rigore  della  loro 
riscossione  tanto  opprimente  che  la  coltura 
delle  terre  cominciava  ad  essere  abbandonata,  - 
ed  il  commercio  soccombeva  sotto  le  immense 

(1;  La  fortuna  che  lasciò  Mazzarini  morendo  nel  1681 
ascese  a 100,000,000  di  lire.  Straordinaria  fu  anche 
quella  di  Fouquet  a segno  che  avea  impiegati  diciotto 
milioni  nelle  sue  delizie  e nei  giardini  di  Vani. 
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linee  delle  dogane  e de’  pedaggi  interni.  Ga- 
belle dapperlulto , ineguaglianza  nei  tributi , 
inceppo  sommo  alla  circolazione,  erario  vuoto 
e senza  credito.  Alla  morte  del  Cardinal  Maz- 
zarini il  reame,  indipendentemente  da  infinito 
numero  di  tasse  inegualmente  ripartite , era 
gravato  da  novanta  milioni  di  contribuzioni 
generali  delle  quali  il  tesoro  ne  avea  impe- 
gnate cinquanta  milioni  per  costituzione  ed 
alienazione  di  rendile,  onde  in  realtà  non  resta- 
vano die  trenladue  milioni  per  provvedere  alle 
spese  ordinarie  e continuare  a pagare  gl'im- 
mensi favori  ai  cortigiani  ed  ai  finanzieri.  Sif- 
fatta rendita  pubblica  era  d’altra  parte  con- 
sumata con  anticipazione  di  molli  anni.  Stava 
l'esazione  del  denaro  pubblico  nelle  mani  di 
uomini  avidi  e ignoranti.  Il  tributo  della  ta- 
glia elevato  a 37,460,000  lire  non  rendeva 
infatti  die  18  in  20  milioni,  perocché  cravi 
impotenza  a pagarlo.  11  resto  veniva  tolto  per 
ispese  di  sequestri,  esecuzioni,  prigionie , che 
i ricevitori  erano  facoltali  a riscuotere  con 
privilegio.  Il  capitale  del  pubblico  debito  som- 
mava di  cinquecento  milioni  in  capitate,  del 
quale  gl’interessi  erano  di  27,000,000  di  lire. 
Molle  branche  finanziere  non  davan  prodotto, 
in  ispecialtà  i boschi  dello  stato  per  difetto  di 
sorveglianza.  1 demani  erano  alienati,  le  ca- 
riche e i privilegi  moltiplicati,  ovunque  frodi, 
concussioni,  confusione,  disordini,  il  miglior 
alio  degli  ultimi  momenti  della  vita  di  Maz- 
zarini fu  quello  di  consigliare  al  re  la  scella 
di  Colberl  per  riparare  ai  disordini  della  finan- 
za^).Per  opera  di  questo  grand'uomo  cominciò 
un'era  memorabilissima  per  l’economia  pub- 
blica francese  e quel  sistema  d’amministrazione 
con  principi  tali  che  influirono  sul  resto  del- 
1 Europa  e tuttavia  influiscono,  sistema  applau- 
dito e biasimato  ad  un  tempo  e che  presentato 
ed  adottato  in  vari  aspetti  è stato  cagione  di 
prosperità  c di  mali  nelle  nazioni.  Noi  ne  fa- 
remo la  disamina  intrattenendoci  su  quanto 
la  vita  pnbblica  e le  operazioni  di  Colbert  ri- 
guarda. 

Giovan  Battista  Colbert  nacque  in  Reims 
nel  29  agosto  1619,  Mazzarini  ne  scopri  l’in- 

Re  se  ne  valse.  Nell'età  di  ventinove  anni 
isigliere  di  stato , venne  poi  nominato 
intendente  della  casa  del  duca  di  Angiò,  indi 
segretario  della  regina.  Nel  1661  gli  fu  affidata 
1’  amministrazione  deila  finanza  primamente 
col  titolo  d' intendente,  in  seguito  con  quello 
di  controloro  generale  che  venne  sostituito  a 
quello  di  sopraintendenle.  Colbert  per  meglio 
riuscire  nel  proponimento  di  riordinare  la  fi- 
fa) Ecco  le  parole  del  Mazzarini  indirizzate  al  re: 
Io  vi  devo  ludo,  ma  credo  eodditfare  in  qualche  guisa 
ai  mio  debito  donandovi  Colbert . 
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aanza  fece  instituire  presso  della  medesima  un 
consiglio  di  probe  e sperimentale  persone.  E 
sua  prima  cura  fu  quella  di  richiamare  in  vi- 
gore gli  ordinamenti  di  Sully  per  quanto  ri- 
guarda la  parte  contabile,  e di  andarli  viem- 
meglio perfezionando  onde  correggere  i molli 
abusi.  Fece  stabilire  una  camera  di  giustizia, 
obbligò  a rendimento  di  conti  stabilendo  regole 
perchè  questi  a tempo  opportuno  si  dessero, 
assoggettò  a cauzioni  i ricevitori  di  pubblico 
denaro  , ripristinò  la  pratica  di  Sully  degli 
annuali  stati  di  preveggenza  nei  quali  sopra 
basi  meno  incerte  fosse  calcolata  ogui  branca 
di  rendita  e di  spesa  dell'erario.  Diminuì  me- 
desimamente molte  inutili  o dannose  spese  , 
in  ispeciallii  di  stipendi  e pensioni.  Impedì  che 
le  persone  di  corte  avessero  parte  diretta  o 
indiretta  negli  appalti.  Diede  somma  pubblicità 
agli  appalli,  frenò  le  frodi  che  per  io  innanii 
vi  si  praticavano.  Astrinse  i nobili  e coloro 
che  dicevano  aver  titoli  per  affrancarsi  dei 
pubblici  pesi,  a presentarli  per  farne  la  veri- 
ficazione Soppresse  la  finanziera  giurisdizione 
che  diversi  feudatari  laici  ed  ecclesiastici  a- 
veano  fin  nella  stessa  Parigi,  e che  era  estesa 
quanto  quella  del  re.  Richiamò  nell'erario  per 
una  parte  e per  altra  abolì,  quasi  a modo  di 
conquista,  molte  tasse  e rami  di  rendita  pub- 
blica che  erano  state  date  a vari  appaltatori. 

Memorabile  è poi  l'editto  del  1661  col  quale 
ridusse  il  numero  delle  cariche  di  ogni  sorte. 
Il  suo  preliminare  svela  quale  fosse  la  con- 
dizione della  Francia  in  proposito  , sicché  è 
utile  trascriverlo.  Avere  il  re  riconosciuto 
che  la  miglior  parte  degli  abitanti  delle  città 
che  prima  si  occupavano  di  diverse  profes- 
sioni utili  al  bene  comune  dello  stato  aveano 
abbandonato  ogni  altro  impiego  per  darsi 
al  solo  esercizio  delle  cariche;  nel  che  t e- 
sperienza  mostrava  che  lo  stato  ne  soffriva 
grandemente  non  solo  per  I abbandono  del 
commercio , delle  manifatture  e di  altre  neces- 
sarie arti , ma  principalmente  perchè  il  gran 
numero  degli  uffici  e in  ispccialtà  di  quei 
le  funzioni  dei  guati  riguardavano  la  divi- 
sione delle  imposte  e la  riscossione  delle  ta- 
glie e gabelle  uvea  moltiplicato  le  esenzioni 
della  taglia  e i processi  avverso  i contribuenti 
a causa  della  ineguaglianza  dei  carie/u,  fi- 
cea inoltre  esentati  i ricchi  a spese  de’  più 
poveri  dando  luogo  a tante  cessazioni  e vio- 
lenze sotto  vari  titoli  per  mezzo  di  diversi 
ricevitori  e de'  loro  sostituti , onde  la  popo- 
lazione delle  campagne  durava  stento  a sus- 
sistere ec-  Ad  onta  della  soppressione  indicata 
pure  nel  J664  sotto  lo  stesso  ministero  di  Col- 
bert  vi  erano  46,780  uffici  diversi. 

In  generale  Colbert  imprese  a migliorare 
il  sistema  delle  pubbliche  imposte  adottando 


per  principio  che  bisognava  disaminare  non 
già  se  l'imposta  era  di  dritto  di  regalia  an- 
tico o moderno,  ma  si  bene  se  essa  nuocesse 
alla  riscossione  d' altri  tributi  e rendite  piu 
comode  c abbondanti,  e se  fosse  di  gran  peso 
al  popolo.  Fecondando  e mandando  ad  ese- 
cuzione questa  massima,  la  finanza  veniva  a 
meglio  riguardare  il  dritto  di  proprietà  e delle 
persone  e quanto  concerne  l’industria,  il  com- 
mercio, la  circolazione.  Si  è detto  da  molti 
che  Colbert  nel  lungo  suo  ministero  avesse 
inteso  soltanto  a far  sorgere  c incoraggiare 
le  manifatture  ed  il  commercio,  ma  in  tal  mo- 
do si  è voluto  riguardare  la  sua  opera  da  un 
lato  solo,  mentre  all’  opposto  la  finanza  rego- 
lata da  Colbert  si  collegò  ad  ogni  ramo  d'eco- 
nomia, e i fatti  che  esporremo  il  dimostrano. 
La  soppressione  di  molli  uffici  era  un  bene 
non  meno  per  l'industria  che  per  l'agricoltura 
come  abbiamo  osservato,  perocché  sollevava 
le  campagne  dalla  miseria  in  che  giacevano, 
e gli  agricoltori  dalle  immense  vessazioni.  Ma 
altra  cagione  di  danno  alla  proprietà  immo- 
bile, alle  persone,  ed  all’agricoltura  era  il 
tributo  della  taglia  che  consisteva  in  uno  stra- 
no miscuglio  d’imposta  fondiaria  e di  tassa 
personale  disugualmente  ripartito  e pesando  in 
modo  ingiustissimo  sulla  povera  gente.  Colbert 
entrando  nel  ministero  diminuì  primamente  la 
taglia  di  Ire  milioni  indi  fece  condottare  il  pa- 
gamento di  dieci  anni  non  riscossi.  Inoltre  mo- 
derò le  irregolari  esecuzioni  e tolse  l’abuso  e 
gli  orribili  procedimenti  che  accompagnavano 
la  taglia  istessa  di  vessazioni,  sequestri,  ven- 
dita di  animali,  macchine,  ordigni,  semenze  in- 
servienti all'agricoltura,  e finanche  degli  abili , 
del  letto,  delle  porte  e finestre  e del  pane. 

Avendo  poi  diminuito  il  prodotto  del  me- 
desimo tributo  da  cinquantasei  a trenladue 
milioni,  restituì  alle  proprietà  ed  all'  agricol- 
tura una  rendita  annuale  di  ben  ventiquattro 
milioni,  e quindi  un  capitale  di  cinquecento 
milioni  di  lire.  Di  vantaggio  nel  fine  di  sta- 
bilire sopra  equa  base  In  taglia,  affrettò  e fece 
compiere  in  cinque  anni  il  catasto.  Tale  gran- 
de operazione  era  giusta  e necessaria  in  se 
stessa , ma  sì  per  soverchia  precipilanza , sì 
perchè  svegliò  malcontento  che  veniva  ezian- 
dio incitato  dai  suoi  nemici,  sì  perchè  sempre 
unito  ad  inconvenienti  esser  dovea  un  catasto 
in  quel  tempo  in  cui  non  si  conoscevano  come 
neppure  in  tutto  si  conoscono  oggidì  i buoni 
metodi  e le  pratiche  scientifiche  e statistiche, 
i proprietari  credettero  quella  operazione  un’ag- 
gressione ai  loro  dritti  e si  spinsero  ad  ab- 
bandonare fa  coltura  delle  terre.  In  questo 
frangente  volle  Colbert  proibire  siffatto  abban- 
dono a meno  che  i proprietari  non  volessero 
farlo  per  lutti  i loro  possedimenti.  Ma  ne  dc- 
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rivo  un  male  maggiore;  interi  villaggi  non 
furono  coltivati , sicché  fu  astretto  da  poi  il 
ministro  ad  accordare  premi  c gratificazioni 
per  rianimare  i travagli  campestri.  Se  l'opera 
del  catasto  non  produsse  il  desiderato  effetto  è 
in  parte  da  imputarsi  al  tempo  calla  condizione 
in  che  era  la  Francia;  ma  l’averla  tentata 
congiuntamente  al  disgravo  della  tassa  piò 
gravosa  sulle  proprietà  e sulle  persone,  l’aver 
evitato  immense  molestie  e vessazioni  era  il 
primo  e più  importante  provvedimento  per  far 
risorgere  I’  agricoltura  e dar  valore  alle  pro- 
prietà- Si  è poi  biasimato  da  molti  la  proibizio- 
ne sauzionata  daColbert  di  estrarre  grano  dalla 
Francia  come  quella  che  direttamente  feriva 
l'agricoltura,  e si  aggiunge  che  egli  l’avesse 
di  proposito  adottata  per  ottenere  il  ribasso  del 
prezzo  del  pane  ed  in  conseguenza  una  dimi- 
nuzione sull'  opera  e sul  prezzo  delle  manifat- 
ture, onde  queste  a miglior  mercato  si  vendes- 
sero allo  straniero.  Si  è all'  uopo  fatto  un  pa- 
ragone tra  lui  e Sully  e molto  è stato  costui 
lodato  perchè  fece  ordinare  da  Enrico  IV  di 
togliersi  il  divieto  all'uscita  dei  grani  per  la  Spa- 
gna prima  che  fosse  tolto  sopra  tutte  le  altre 
derrate,  c di  vantaggio  con  severità  di  prin- 
cipi persistette  nel  suo  proponimento.  All'op- 
posto si  è rilevato  che  lo  spediente  di  Colbert 
ridusse  il  grano  alla  metà  dei  prezzo,  per  il 
che  ne  segui  che  solo  le  buone  terre  si  col- 
tivassero trascurandosi  le  altre.  Ma  l’accusa 
in  discorso  non  è veramente  fondala;  una  era 
allora  la  legislazione  de' grani  in  Europa,  proi- 
bizione o assoluta  o quasi  assoluta,  la  libertà 
era  ad  intervalli  e sotto  condizioni.  Acciden- 
tale e per  intervallo  fu  la  libertà  ch'ebbe  in 
parte  il  commercio  de'  grani  sotto  Sully  e 
venne  opposta  e contradetta  quanto  mai  dai 
parlamenti  e della  pubblica  opinione.  Essa  non 
sarebbe  durata  come  di  fatti  non  durò.  Colbert 
non  poteva  elevarsi  in  tutto  sui  principi  dei 
suo  secolo,  al  clie  si  unisce  che  lo  spediente 
da  lui  adottato  era  reclamato  dall’universale 
della  Francia,  i parlamenti  insistevano  e il  san- 
zionavano , penurie  effettive  talvolta  ve  ne 
erano,  timori  panici  sempre  invadevano  tutte 
le  menti.  Poteva  mai  Colbert  solo  resistere 
a tanti  ostacoli  ? La  sua  voce  poteva  far  mu- 
tare opinioni,  interessi  e sistemi  tanto  radi- 
cali ed  universali  ? Fare  in  quel  tempo  leggi 
liberali  pei  grani  era  lo  stesso  che  vederle  o 
oppugnate  universalmente  o cader  subito  in 
desuetudine.  La  vincolazione  al  commercio  dei 
rani  fu  un  male  insito  a quella  età,  e Col- 
eri nel  seguirlo  peccò  solo  di  esagerata  pre- 
veggenza  per  le  pubbliche  sussistenze.  Cile  che 
ne  sia  di  tali  cose  giovevoli  all'agricoltura  ed 
alla  proprietà  furono  i provvedimenti  da  lui 
mandati  ad  effetto  per  le  acque  e foreste.  La 
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loro  amministrazione  era  rovinata  da  uua  folla 
di  confusissime  leggi  dall’epoca  di  Carlomagno, 
ed  abbandonata  ad  ufllciali  senza  regole  senza 
disciplina,  avidi  e prepotenti  ollremodo.  Col- 
bert fece  nominare  ventuno  commissari  espe- 
ri  montati  nella  subbietta  materia  i quali  sui 
luoghi  stessi  verificarono  gli  abusi  ed  indi  pro- 
posero le  opportune  riforme,  le  quali  ponde- 
ratamente discusse  serviron  di  fondamento  al- 
l'importante ordinamento  del  16C9,  che  giusta- 
mente venne  qualificato  come  una  delle  mi- 
gliori guide  della  forestale  amministrazione. 
Ma  le  varie  opere  pubbliche  di  strade,  canali 
ed  altre  cose  simili  ove  pur  servivano  all'in- 
dustria manifatturiera  non  erano  medesima- 
mente di  immenso  giovamento  alla  proprietà 
immobile  cd  all'agricoltura?  E le  stesse  ma- 
nifatture incoraggiate  e progredite  non  trae- 
vano necessari  alimenti  in  molte  cose  dalla 
proprietà  e dall’agricoltura?  Da  ultimo  l'avere 
Colbert  regolata  la  riscossione  del  tributo  sul 
sale  in  modo  da  riuscire  nien  gravoso , non 
potendolo  abolire  a causa  del  grande  profitto 
che  ne  derivava  all'erario,  era  pure  un  bene  non 
meno  per  vari  aspetti  che  per  fa  stessa  agri- 
coltura e pastorizia.  Nè  è da  passare  in  si- 
lenzio che  la  protezione  accordata  da  Colbert 
alla  moltiplicazione  del  bestiame  spiegò  i suoi 
benefìci  effetti  anche  sull'  agricoltura. 

Non  v'ba  dubbio  il  sistema  di  Colbert  pre- 
ponderò quanto  mai  pel  commercio  e la  ma- 
nifattura, nel  che  egli  poneva  la  ricchezza  della 
Frauda,  ma  ho  credulo  spediente  far  rilevare 
che  non  trasandò  l'agricoltura.  Dire  che  sotto 
del  suo  ministero  non  si  coltivarono  molte  terre 
sembrami  non  aver  compreso  che  siffatto  ab- 
bandono è piuttosto  da  attribuirsi  allo  sviluppo 
che  ebbe  l'industria  manifatturiera  e commer- 
ciale, tal  che  la  più  parte  del  popolo  trovan- 
dovi maggior  guadagno  trascurava  le  terre. 
In  ciò  non  vi  e forza  di  governo  che  possa 
distorre  l’ interesse  privalo  che  là  corre  ove 
piò  crede  guadagnare.  Nè  è dato  mai  ad  al- 
cun governo  che  ogni  ramo  fiorisse  ad  un 
tempo  e ugualmente  nella  pubblica  economia. 
Nella  stessa  Inghilterra  la  preferenza  era  pel 
commercio  c le  manifatture  , onde  la  voluta 
prosperità  dell'agricoltura  consisteva  piuttosto 
nei  metodi  e nelle  pratiche  adoperate.  E se 
venne  resa  libera  cd  incoraggiala  l'estrazione 
dei  grani  ciò  fu  nel  1689,  cioè  dopo  sei  anni 
che  era  morto  Colbert.  Nè  veramente  può  va- 
lere per  la  Francia  l'esempio  deU'Ingbilterra, 
perocché  ben  diverse  erano  nella  condizione 
economica,  coinè  il  lettore  avrà  già  rilevato. 
E nella  stessa  Inghilterra  il  preteso  favore  del- 
l'estrazione era  a danno  della  sussistenza  pub- 
blica, onde  nel  secolo  attuale  si  è repotato  un 
grave  monopolio  a solo  benefìcio  deila  proprietà 
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immobile.  Colbert  non  aggravò  l’agricollura 
anzi  le  tolse  molti  vincoli  che  la  opprimevano 
e non  fu  alieno  il’incoraggiarla  talora  Ma  nello 
stato  in  che  era  la  ('rancia,  nella  condizione 
in  che  era  l'Europa  non  poteva  darsi  la  pre- 
ferenza all’agricollura  senza  restringere  l'eco- 
nomia francese  impedendo  che  si  slanciasse 
nell'andamento  del  secolo,  nella  concorrenza  e 
progresso  che  già  in  vari  stati  le  manifatture 
ed  il  commercio  offerivano.  Colbert  seguì  in 
parte  l’andamento  del  secolo  che  a queste  cose 
intendeva  precipuamente,  e per  migliorare  la 
condizione  di  Francia  fece  sorgere  un’industria 
propria.  Un  sistema  diverso  l'avrebbe  resa  sta- 
zionaria o retrograda,  e non  mai  avrebbe  ri- 
parato ai  mali  che  la  travagliavano.  Anche 
la  necessità  politica  spinse  Colbert  ad  opporre 
un'  argine  ai  danni  che  i sistemi  economici 
degli  altri  stati  arrecavano  : sicché  non  con- 
correre con  essi,  non  dare  opera  ad  un'indu- 
stria indigena  avrebbe  cagionata  maggiore 
oppressione  all’economia  francese,  li  sistema 
di  Colbert  popolò  le  campagne  di  manifattu- 
rieri, ove  che  prima  genie  inutile  o facinorosa 

0 rivendo  solo  nel  disordine  finanzierò  vi  stan- 
ziava uella  universal  miseria.  Quale  stato  avea- 
uo  prima  di  lui  gli  agricoltori  ? quanto  orribile 
n'era  la  condizione?  Se  dunque  l’agricoltura 
non  alimentò  molti  uomini  sotto  Colbert,  tro- 
varon  questi  utile  occupazione  nel  commercio 
e nelle  manifatture.  Non  v'ha  alcuno  che  dirà 
che  fu  questo  un  male,  ninno  sosterrà  che  la 
ricchezza  fu  apparente.  E se  l’economia  fran- 
cese ebbe  da  poi  rovesci  e rovine,  derivarono 
da  altre  cause  non  dal  sistema  di  Colbert.  Anzi 
il  non  essere  stato  il  medesimo  continuato  pro- 
dusse danni  rilevantissimi.  Ma  tralasciando 
questa  troppo  prolungata  digressione,  uopo  è 
esporre  certi  particolari  che  l’industria  fran- 
cese allora  concernettero. 

Prima  di  Colbert  vedemmo  qual  fosse  lo  stato 
del  commercio  esleruo:  la  Francia  ignorava 

1 vantaggi  della  sua  posizione.  11  commercio 
interno  poco  appoggio  area  nell'  industria,  re- 
slringevasi  nella  estensione  di  qualche  pro- 
vincia colla  capitale  e non  abbracciava  che 
pochissimi  prodotti  naturali  del  suolo  e ma- 
nifatture straniere.  Avendo  Colbert  congiunto 
a quelle  della  finanza  le  incombenze  della  ma- 
rineria fece  subito  riparare  i pochi  bastimenti 
guerrieri  che  marcivano  nei  porti,  ne  fece 
costruir  dei  nuovi  in  gran  numero,  restaurò 
i porti  esistenti , altri  se  ne  intrapresero , si 
operò  secondo  la  proposta  di  Iliquet  la  con- 
giunzione dei  due  mari,  pel  canale  di  Lingua- 
docca  che  unisce  per  così  dire  * due  mondi. 
Negoziò  il  riscatto  di  Duokerque  tanto  utile 
al  commercio,  già  ceduta  sotto  Mazzarini  agli 
Inglesi.  Carlo  11  la  restituì  per  cinque  milioni 


nel  1662.  Con  somma  rapidità  si  formarono 
gli  arseuali  e i cantieri  di  Brest,  di  Tolone,  di 
Uochefort , si  ristabilirono  i loro  porti , e si 
compirono  le  fortificazioni  di  llavre  e Dunker- 
que  col  ristabilimento  ancora  dei  porli  ivi  esi- 
stenti. La  marina  guerriera  s’accrebbe  prodi- 
giosamente, uguagliò  quella  di  Olanda  e d'In- 
ghilterra e fu  subito  in  istato  di  proteggere 
le  mercantili  numerose  flotte  che  furono  a 
questo  fine  in  corso.  La  pirateria  renne  re- 
pressa e frenata  segnatamente  nel  mediterra- 
neo. Agli  arbitri  e violenze  nella  leva  de’  ma- 
rinari per  la  flotta  guerriera  fu  sostituito  un 
regolare  e più  equo  procedimento.  Una  cassa 
di  preveggenza  sotto  nome  di  cassa  c finca  lidi 
assicurò  un’avvenire  ai  marinari  stessi.  Una 
camera  di  assicurazione  venne  instituita  per  le 
città  marittime.  Altra  camera  venne  pure  sta- 
bilita di  probi  e periti  negozianti,  onde  avvi- 
sasse a quanto  alla  prosperità  commerciale 
potesse  avere  riguardo,  vennero  aperte  scuole 
per  apparare  la  navigazione.  Inoltre  Colbert 
fu  il  vero  ordinatore  per  la  Francia  degli  sta- 
bilimenti consolari  tanto  necessari  al  commer- 
cio. La  memoria  del  13  marzo  1(369  intorno 
a ciò  che  i consoli  della  nazione  dovessero 
osservare  per  renderne  conto  al  re  in  ogni 
occasione,  fu  il  primo  risultamculo  delle  cure 
di  Colbert  in  proposito.  Poco  dopo  e propria- 
mente nel  1681  con  opposito  ordinamento  sta- 
bilì il  sistema  consolare  sopra  basi  capaci  di 
assicurare  al  commercio  francese  una  guarenti- 
gia efficace.  Privilegi  dogai  maniera,  incorag- 
giamenti e favori  furono  e per  via  indiretta  e 
diretta  dati  al  commercio.  Tra  l'altro  si  con- 
servarono i privilegi  della  nobiltà  a gentiluo- 
mini che  si  dessero  al  commercio  marittimo. 
Si  sanzionarono  premi  alla  navigazione  nel 
baltico  ed  alla  pesca  in  mari  lontani,  li  dritto 
d'albinaggio  fu  abolito  in  Marsiglia.  Crebbe 
a tal  punto  la  marina  mercantile  che  occupava 
più  di  (30,000  marinari.  Appositi  regolamenti 
vennero  compresi  nel  celebre  ordinamento  del 
1680  per  1'  amministrazione  di  marina  e la 
navigazione  mercantile  che  furono  come  ho 
detto  copiati  in  Inghilterra  , e formarono  il 
miglior  codice  marittimo.  Si  ravvivò  il  com- 
mercio col  levante, fondandosi  stabilimenti  com- 
merciali nei  porti  di  esso,  si  aprì  quello  del 
settentrione  , risorse  quello  colle  colonie- 
Per  le  colonie  Colbert  ne  credette  utile  il 
ristabilimento.  Sotto  di  lui  si  scoprì  il  Missistipì 
o Luigiana.  Vedemmo  che  le  importanti  pos- 
sessioni francesi  nelle  Indie  orientali  eranostate 
cedute  per  poca  moneta.  Colbert  fece  ricom- 
prar la  Guadatupa  e le  isole  che  ne  dipende- 
vano per  623,000  lire,  la  Granala  per  100,000, 
la  Martinicca  per  120,000,  e ciò  che  era  stato 
ceduto  all'ordine  di  Malta  per  300,000  lire. 


Ma  tali  colonie  le  affidò  ad  esclusiva  compagnia 
alla  quale  si  unirono  le  speciali  società  di 
Africa,  di  Cayenne  e dell’America  settentrionale 
e del  commercio  di  S.  Domingo.  Intanto  a 
malgrado  di  questo  favore  essendo  prossima 
la  caduta  di  siffatta  compagnia,  Collie  ri  fece 
pagare  dall’erario  i suoi  debiti  in  3,1523,000 
lire  e la  rimborsò  del  suo  capitale  in  1,287,185 
lire.  Ritornate  le  colonie  intieramente  sotto 
il  dominio  della  Francia  non  forvi,  come  ho 
ceunato,a!cun  positivo  miglioramento  per  esse, 
nè  la  madre  patria  ne  ritrasse  quei  vantaggi 
che  si  speravano.  Ad  onta  di  ciò  Colbert,  per 
ovviare  al  difetto  di  cose  ebe  ad  esse  man- 
cavano ed  all'inconveniente  che  pochi  vi  ac- 
quistavano le  produzioni  a basso  prezzo,  fece 
dichiarare, come  ho  di  sopra  detto,  esser  libero 
il  commercio  colla  madre  patria 

Non  di  meno  è degno  di  attenzione  riguardo 
al  sistema  coloniale,  che  se  Colbert  nnlla  fece 
per  l'abolizione  del  traffico  dei  negri,  volle  ren- 
derlo meno  afflittivo,  stabilendo  con  appositi  re- 
golamenti raccolti  in  ciò  che  si  disse  Codice 
nero  gli  obblighi  de’  padroni  verso  degli  schia- 
vi, e commettendo  al  ministero  pubblico  l'in- 
quirere  e far  punire  gli  oppressori.  Come  per 
le  colonie  cosi  per  le  privilegiale  compagnie  di 
commercio  Colbert  fu  tratto  dagli  errori  del 
tempo.  Somministrò  il  re  per  la  compagnia  delle 
Indie  Orientali  ed  Occidentali  stabilita  del  1674, 
di  cui  di  sopra  ho  fatto  cenno,  In  somma  di 

6.000. 000  di  lire;  tutta  la  Francia  vi  s’inte- 
ressò avendo  fornito  la  regina,  i principi  reali 
e In  corte  2,000,000  di  lire,  la  magistratura 

1.200. 000.  1 finanzieri  2,000,000,  il  corpo  dei 
mercatanti  650,000.  Ma  niun  bene  ritrasse  il 
commercio  francese  da  siffatta  compagnia,  il 
progresso  e prosperità  del  quale  era  dovuto  alle 
altre  strade  che  Colbert  gli  avea  aperto.  Era 
fondato  il  commercio  esterno  in  gran  parte  per 
cura  di  Colbert  sulla  indigena  industria  e a far 
questa  risorgere,  ampliare,  progredire  fu  man- 
dato ad  effetto  ogni  espediente.  Si  videro  sta- 
biliti premi  annuali,  privilegi,  regolamenti  per 
le  manifatture,  ed  il  risultato  corrispose  alle 
mire  del  ministro,  perocché  ovunque  furono  ma- 
nifatture di  drappi  di  lana,  sete,  cotone,  e tra 
esse  si  distinsero  lavori  di  somma  perfezione  e 
finanche  di  pizzi.  Pregevoli  riuscirono  le  tapez- 
zerie,  le  tele  di  varie  maniere  in  specialtà  quelle 
per  vele,  il  cordame,  i cuoi,  le  fonderie  di  di- 
versi metalli,  le  fabbriche  di  cristalli  e di  sto- 
viglie. In  somma  non  fuvvi  ramo  di  manifat- 
tura che  non  fiorisse  o non  fosse  intrapreso. 
Fece  di  più  venire  abili  manifatturieri  ed  ar- 
tieri stranieri.  Colbert,  per  fare  che  le  mani- 
fatture si  perfezionassero  e che  dessero  gua- 
rentigia di  buona  qualità  evitandosi  le  frodi, 
adotto  quelli  stessi  regolamenti  pei  corpi  d arti 
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e in  generale  per  gli  artieri  che  erano  stati 
in  vigore  in  Italia  ed  cransi  adottati  in  Inghil- 
terra ed  altrove.  Ne  derivarono  quindi  gli  stessi 
vantaggi  ed  inconvenienti,  de' quali  ho  piò  volle 
favellato.  D’altra  parte  Colbert  riformò  le  do- 
gane ed  i dazi  di  navigazione  e commercio  collo 
scopo  di  favoreggiare  e proteggere  l’indigena 
industria,  secondo  il  quale  venne  emesso  l’ordi- 
namento del  1664.  In  un  rapporto  indirizzato 
al  re  egli  svela  tutti  i suoi  divisamenti  in  pro- 
posito— Ridurre  i dritti  stili  uscita  delle  der- 
rate e de'  prodotti  rnanijatlurati  nel  regno  — 
Diminuire  ali  entrata  i dritti  sopra  tutto  ciò 
che  seroe  alle  fabbriche  indigene. — Respinge- 
re coti  elevamento  de'  daziiprodottimanifattu- 
ratia/lo  straniero  Secondo  questi  divisamenti 
per  assicurare  alle  produzioni  indigene  uno 
smercio  fnron  gravate  di  dazi  le  simili  o altre 
produzioni  straniere  che  nella  concorrenza  si 
stimassero  apportare  danno.  In  seguito  questi 
dazi  vennero  vieppiù  aumentati  coll'altro  ordi- 
namento del  16611,  e di  vantaggio  vietata  fu  l'in- 
troduzione di  molte  merci  Olandesi.  Per  il  che, 
come  scrive  il  Blanqui  nella  sua  storia  dell’eco- 
nomia politica,  avendo  l'Olanda  chiesto  rimet- 
tersi le  cose  nello  stato  primiero, proibì  dal  canto 
suo  l'immessione  de’  vini,  dell'acquavite  e di 
altre  manifatture  francesi.  Ed  inoltre  nel  1672 
si  accese  la  nota  guerra  tra  queste  due  potenze, 
onde  alla  pace  di  N’imega  bisognò  moderare 
quelle  tariffe. 

Seguiron  pure  altre  rappresaglie  commer- 
ciali e daziarie  coll'Inghilterra  ed  altre  nazio- 
ni. Il  sistema  adottato  da  Colbert  per  le  tariffe 
doganali,  che  dal  suo  nome  erroneamente  si  è 
detto  Colbertismo , è stato  un  obbietto  di  grave 
censura  per  alcuni  scrittori  di  tempi  a noi  piò 
prossimi  quando  altri  principi  si  procurava  sta- 
bilire nelle  scienze  economiche.  Si  è quindi  de- 
nunziato come  un  gran  male  per  essersi  ba- 
sato tutto  sulla  bilancia  commerciale  la  quale 
divenne  la  norma  delle  altre  nazioni.  Ma  parmi 
che  in  proposito  non  siasi  ben  consultata  la 
storia , perocché  l’errore  della  bilancia  com- 
merciale era  comune  allora  in  Europa.  Non  vi 
era  popolo  che  rilevando  la  propria  economia 
non  l’ avesse  adottato,  cosi  gl’italiani,  i Por- 
toghesi, gli  Spagnuoli,  gl’inglesi  se  ne  eran  va- 
luti. La  potenza  industriale  degli  Spagnuoli  ven- 
ne fondata  su  di  un  vasto  sistema  esclusivo. 
Gli  Olandesi  per  via  di  mezzi  esclusivi,  di  mo- 
nopoli, di  compagnie  e di  altre  cose  simili  a- 
veano  elevata  sopra  ogni  altro  popolo  la  loro 
navigazione  ed  il  loro  commercio.  L’ Inghil- 
terra prima  di  Colbert  avea  promulgato  l’atto 
di  navigazione,  del  quale  ho  favellalo,  ed  altre 
misure  restrittive.  Ora  come  mai  la  Francia 
fra  tante  restrizioni,  fra  tante  esclusioni  e mo. 
nopoli  poteva  serbare  illesa  la  sua  industria-; 


144 

Colberlnon  fece  adunque  che  servirai  delle  ar- 
mi delle  quali  le  altre  nazioni  si  valevano, quindi 
oppose  privilegi,  incoraggiamenti,  tarifle.  Ma 
medesimamente  non  furono  questi  spedienti 
spinti  ad  eccesso,  tal  che  per  opera  dello  stesso 
Colbcrt  vennero  stabilite  in  tutte  le  città  e i porti 
principali  de’  depositi  per  ricevere  con  fran- 
chigia di  dogane  le  merci  che  non  potevano 
essere  subito  esportate  allo  straniero  o che  da 
questo  venendo  dovevano  servire  all'  interna 
consumazione.  1 negozianti  furono  medesima- 
mente esentati  dai  dritti  di  uscita  e rimborsati 
di  quelli  pagati  aU'immessione  quando  i pro- 
dotti importati  non  fossero  stati  venduti  e si 
volessero  riesportare.  Inoltre  le  merci  straniere 
una  volta  entrate  potevan  liberamente  circo- 
lare per  T interno  della  Francia.  Le  istruzioni 
date  agli  ambasciatori  ed  ai  consoli  allo  stra- 
niero erano  dirette  a far  rispettare  il  commer- 
cio francese  e ad  accomodare  amichevolmente 
e non  far  sorgere  quislioni,  onde  non  seguis- 
sero poi  rappresaglie  ed  altre  cose  simili. 

Per  sua  opera  furono  eziaodio  aboliti  lutti 
i diritti  di  pedaggio  stabiliti  sulle  rive,  i pon- 
ti, i laghi,  ie  strade  che  cagiouavano  infinite 
vessazioni  c inceppavano  quanto  mai  la  circo- 
lazione. S’abolirono  altresì  tutte  quelle  altre 
tasse  informi,  ingiuste,  arbitrarie  che  ad  ogni 
istante  erano  riscosse  nell  interno  di  ciascuna 
provincia,  tra  le  quali  lasse  la  cosi  detta  dogana 
di  f'atenza  che  nvea  per  obbietto  di  reudere 
impossibile  il  commercio  Ira  la  Francia  e l’Ita- 
lia. Laonde  le  tariffe  del  16(54  e 1667,  furono 
un  relativo  progresso  per  quei  tempi,  peroc- 
ché concorsero  a rendere  men  soggetta  la  cir- 
colazione interna  e trasportarono  i dazi  solo 
alla  frontiera. Furono  adunque,  se  non  in  tutto 
uu  bene  positivo,  almeno  in  gran  parte  di  oc- 
casione. Che  che  ne  sia  del  sistema  adottato 
da  Colberl  per  le  tarifle  daziarie  nella  mira  di 
proteggere  l’indigena  industria,  dopo  che  esso 
venne  sanzionato  nella  economia  c nella  finan- 
ziera legislazione  francese  ne  derivò  che  stan- 
dovi ugual  sistema  in  Inghilterra  ogni  allro  po- 
polo nel  praticare  riforme  o anche  senza  pro- 
porsi riforme  fu  nella  necessità  di  far  lo  stes- 
so. Quindi  negli  altri  stati,  secondo  che  vole- 
vasi  guarentire  la  propria  industria  o farla  pro- 
gredire^ adottarono  gli  stessi  spedienti, ed  allo- 
ra i principi  di  restrizione  furono  vieppiù  nella 
parte  scientifica  della  economia  pubblica.  Con- 
vengo che  il  sistema  fu  spinto  dopo  del  tempo  di 
Colbert  oltre  del  dovere  e delle  politiche  neces- 
sità, tal  che  si  guardavano  le  nazioni  tra  loro 
con  veduta  di  aggressioni  ed  aveasi  per  princi- 
pio non  di  venir  tributarie  delio  straniero,  non 
lasciare  invadere  il  proprio  mercato  dalle 
merci  straniere,  non  fare  uscire  la  moneta  e 
privare  il  proprio  popolo  del  suo  oro;  ma  que- 


sta è la  storia  degli  accidenti  intravvenuti  nella 
siibbietta  luateria,  c questa  stessa  istoria  fa  ri- 
levare che  accanto  al  male  di  esagerati  prin- 
cipi stava  pure  un  bene  relativo,  che  senza  re- 
strizioni, senza  guarentigie  daziarie  nella  condi- 
zione in  che  erano  i popoli,  non  sarebbesi  avviata 
o risorta  o progredita  la  loro  industria.  Valu- 
tiamo gli  uomini  ed  i popoli  per  quali  sono  e 
non  per  quello  stato  di  perfezione  a cui  è im- 
possibile che  possano  giungere,  e ci  persuade- 
remo che  senza  gare  non  sarebbero  progre- 
diti nelle  cose  economiche.  11  sistema  in  di- 
scorso aprì  una  gara;  non  ne  derivava  già  che 
le  nazioni  si  disunissero,  il  fatto  dimostra  che 
indirettamente  tutte  tendevano  a far  lo  stesso  e 
quindi  uguaglianza  di  principi  portava  una  certa 
unione  nel  risultamento.  Per  sostenere  che  esso 
apportò  disunione,  bisognerebbe  dimostrare  die 
questa  avvenisse  di  fatti,  ma  l’esito  ha  invece 
provato  il  contrario.  Senza  di  queste  gare  e, 
siami  permesso  dirlo,  senza  questo  male  della 
reazione  economico-interoazionale  i popoli  si 
sarebbero  abbandonati  a se  stessi.  1 mali  del- 
l’industria dei  tempi  ne’  quali  ebbe  sommo  vi- 
gore il  sistema  esclusivo,  di  protezione  o mer- 
cantile come  si  vuole  additnandare,  non  derivò 
da  esse,  ma  da  altre  cause  precipuamente,  vin- 
coli di  proprietà,  feudalità,  incertezza  tuttavia 
nello  stato  degli  uomini,  cattive  instituzioni  go- 
vernative. In  un  tempo  in  cui  tutto  era  pri- 
vilegio di  corpi,  di  instituzioni  e di  persone  , 
come  mai  l’industria  poteva  farsi  strada  senza 
guarentigie  daziarie?  Vigeva  tuttavia  in  alcuni 
paesi  finanche  il  barbaro  dritto  di  naufragio. 
Fra  scorso  poco  tempo  dacché  un  dritto  deile 
genti  sorgeva  e la  rappresaglia  armata  e guer- 
riera cominciava  ad  avere  qualche  freno.  Ora 
la  rappresaglia  daziaria,  che  io  pur  reputo  un 
male,  era  una  specie  di  relativo  progresso  nel- 
l’andamento sociale,  perocché  diminuiva  la  for- 
za brutale,  assoggettava  le  contenzioni  a re- 
gole, e faceva  sì  che  ogni  popolo  potendovi  ri- 
correre, le  cose  si  equilibravano  da  se  quando 
uguali  si  stabilivano  i sistemi  negli  altri  popoli. 
Qual  paese  nella  condizione  politica  ed  econo- 
mica in  cui  era  l’Europa  nel  XVII  secolo  po- 
teva dar  1’  esempio  di  piena  libertà  commer- 
ciale e industriale?  Si  osservi  che  in  quei  paesi 
nei  quali  non  si  adottarono  uguali  espedienti 
a quelli  di  Francia  ed  Inghilterra,  vai  dire  che 
non  fuvvi  protezione  daziaria  per  l'interna  in- 
dustria, questa  deperì,  e per  farla  risorgere  fu 
necessità  nel  seguente  secolo  tali  spedienti  man- 
dare ad  effetti.  Si  è detto  che  per  effetto  del 
sistema  in  parola  l'industria  fu  protetta  in  ap- 
parenza ed  invece  colpita  in  mille  modi  de- 
viò senza  volerlo  dai  canali  ordinari.  Ma 
innanzi  tratto  uopo  è dimandare  quale  era- 
no i canali  ordinari.  Se  uopo  è trarre  prò. 


fido  dalla  narrazione  dei  fatti  economici  del- 
l'antica c della  moderna  età  ci  convinceremo 
forse  con  dispiacere  che  l'induslria  ha  avolo 
sempre  canali  artificiali , quegli  stessi  che  na- 
scono dagli  inevitabili  accidenti  dei  popoli 
istessi  e tra  loro.  Inoltre  prima  del  sistema 
in  discorso  i canali  dell’ industria  erano  piu 
ristretti  e dessa  meno  estesa,  meno  progredita. 
Abbiam  forse  dimenticato  quale  era  lo  stato 
degli  uomini  e dei  popoli  nell'antica  età?  (1) 

10  abbiamo  obblialo  nel  medio  evo  e nei  se- 
coli a questo  immediatamente  successivi?  lo 
mi  sono  sforzato  nei  precedenti  capitoli  a mo- 
strare qual  si  fosse  stala  la  condizione  degli  uo- 
mini e de’  popoli  in  siflalli  tempi,  onde  in  tale 
condizione  di  cose  era  impossibile  ottenere  il 
miglioramento  soltanto  dai  generosi  principi 
di  reciproca  libertà. Qualche  scrittore  moderno, 

11  Blanqui,  si  è spinto  anche  a dire  che  il  si- 
stema di  protezione,  il  sistema  esclusivo  ha 
avuto  durata  perchè  immedesimalo  negli  in- 
teressi fiscali,  che  sia  desso  un  diploma  (l'in- 
venzione già  spirato  c che  il  credito  pubblico 
lo  farà  finire  del  lutto.  Ma  è questa  la  con- 
dizione in  cui  trovasi  l'economia  pubblica  in 
Europa  ? Non  è tuttavia  il  sistema  di  restri- 
zione più  o meno  in  tutti  gli  stali?  E il  cre- 
dito pubblico  si  fecondo  d’  inconvenienti  più 
gravi  di  quelli  che  si  attribuiscono  al  sistema 
protettore  potrà  veramente  distruggerlo?  Ri- 
tenendo piuttosto  queste  espressioni  del  Blan- 
qui come  una  specie  d'epigramma,  noi  faremo 
rivelare  il  poco  fondamento  di  esso  quando 
disamineremo  le  tendenze  e la  economica 
condizione  del  secolo  che  volge.  Ma  la  ric- 
chezza che  traeva  seco  il  sistema  esclusivo 
ai  popoli  è stata  veramente  apparente?  Se 
si  ammette  come  è di  fatti  che  l’industria  cre- 
sceva, seco  pur  dovea  crescere  la  ricchezza. 
Erano  la  Francia  e gli  altri  stati  che  adotta- 
rono il  sistema  mercantile  più  ricchi  prima 
di  esso  ? La  storia  prova  il  contrario.  Il  si- 
stema in  parola  è innegabile  che  desse  un 
grande  impulso  all’industria  d’ogni  paese,  fu 
una  gara  che  produsse  ciò  che  non  vi  era, 
i popoli  conseguirono  ricchezze  che  per  lo 

(1)  Il  sistema  esclusivo  è stato  nei  popoli  antichi. 
I pochi  fatti  a noi  pervenuti  dell'  economia  di  co- 
storo ce  lo  additano.  I Fenici  sottraevano  atl’  altrui 
conoscenza  le  vie  per  te  quali  i loro  vascelli  anda- 
vano ai  porti  di  smercio,  in  epoca  lemotissima  i Fe- 
nici in  Cadice  per  essere  soli  a fare  il  commercio 
colle  isole  ftriltnnniche  occultavano  a tutti  gli  altri  po- 
poli le  notizie  di  siffatta  navigazione.  Sono  noli  gli 
sforzi  dei  Cartaginesi  per  allontanare  dal  i'  oceano  i 
popoli  che  aveano  una  marina  per  appropriarsene  c- 
sclusivamcnte  la  navigazione,  (jiunsero  a sommergere 
i vascelli  che  vi  trovavano.  Fissarono  limiti  alla  navi- 
gazione dei  popoli  d’Italia  lungo  le  coste  d’Afriea,  non 
era  a questi  permesso  di  comprarvi  alcuna  cosa,  fuorché 
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innantl  non  aveauo.  Ancora  si  è detto  che 
pel  sistema  di  protezione  il  governo  fu  tutto 
e gli  uomini  niente,  ma  prima  che  cosa  erano 
gli  uomini  ? Se  il  sistema  dava  loro  maggiori 
guarentigie,  se  creava  proprietà,  ricchezze  e 
maggiori  dritti,  non  può  sostenersi  che  annien- 
tava gli  uomini.  Si  consulti  anche  sul  pro- 
posito la  storia  e si  vedrà  in  quali  condizioni 
vivevano  la  più  parte  degli  uomini  immede- 
simati alla  proprietà  territoriale  e dipendenti, 
quali  servi,  da  altri  uomini  ed  ordini  di  per- 
sone come  già  ho  fatto  osservare.  Ora  le  mag- 
giori guarentigie  alfiuduslria  e la  protezione 
datale  da’  governi  era  un  bene  eminente  sotto 
il  riflesso  che  sottraeva  uomini  alla  servitù 
c assicurava  loro  uno  stato  certo.  Dacché  i go- 
verni impiegarono  le  loro  cure  per  l'industria 
la  feudalità  scemò  molto  di  potere  e si  for- 
mava altro  ordine  di  persone  assai  più  utile 
nelle  nazioni  degli  uomini  addetti  alla  gleba 
e dei  feudatari.  Anche  in  contraddizioue  della 
storia  sono  le  proposizioni  che  dal  sistema 
protettore  derivarono  te  colonie  e quanto  di 
più  barbaro  hanno  le  dogane.  Non  mi  stan- 
cherò mai  di  ripetere,  osservale  lo  stato  an- 
tecedente, e ponderate  se  la  barbarie  esistente 
era  maggiore  di  quella  che  vuoisi  ingenerata 
dalle  dogane.  È poi  un’  errore  massimo  il 
credere  le  colonie  originate  dalla  protezione 
data  all'industria,  mentre,  come  ho  fatto  rile- 
vare, esse  sursero  per  1'  avidità  di  conquista 
sotto  forma  di  commercio,  lo  non  nego  che 
siffatto  sistema  non  abbia  i suoi  gravi  incon- 
venienti e che  i suoi  eccessi  bau  nociuto  come 
nuocciono  alle  nazioni,  ma  esso  fu  necessa- 
rio, inevitabile  avvenimento  che  servi  allo  svi- 
luppo ed  incremento  dell'  industria  segnata- 
mente pei  tempi  di  che  narro. 

Ma  tornando  a discorrere  del  particolare 
della  Francia  uopo  è aggiungere  che  sempre 
coerente  al  suo  scopo  Colbert  regolò  i dritti 
di  tratta  in  modo  utile  alla  navigazione  ed 
al  commercio,  e se  crebbe  i dazi  sulla  con- 
sumazione, ne  corresse  i molti  inconvenienti, 
onde  l’accrescimento  non  fu  quasi  avvertito. 
Per  quanto  coucerne  la  circolazione  del  denaro 

in  caso  di  tempeste  e senza  potervi  fare  soggiorno.  Ne- 
gli stessi  porti  nei  quali  i Cartaginesi  permcileano  l'ac- 
cesso agli  stranieri  non  potevanoqaesli  che  con  essi  soli 
comprare  e vendere.  Costanti  furono  i loro  sforzi  per 
abbassare  i popoli  che  potevano  essere  loro  rivali , 
quindi  si  possono  ricordare  le  contese  che  ebbero  coi 
Marsigliesi  polla  pesca  del  tonno,  volendola  tutta  a 
loro  profitto.  Nella  Sardegna  non  solo  distrussero 
tutto  ciò  che  vi  trovarono  d'industria,  ma  giunsero  a 
proibire  agl'indigeni  qualunque  coltivazione  sotto  pena 
capitale,  acciò  la  Sardegna  non  divenisse  granaio  dei 
loro  nemici.  Ita  ultimo  vietarono  l'importazione  di  mol- 
te manifatture  straniere. 
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«limò  opportuno  con  legge  del  IGOj  ridurre 
l' interesse  del  medesimo , ma  questa  dispo- 
sizione ebbe  risultato  uguale  a quello  che  al- 
trove la  riduzione  avea  avuto.  Più  opportune 
di  siffatta  inutile  legge  furono  l' instiluzione 
di  una  cassa  di  prestito  contro  l’usura,  e una 
generale  rifusion  delle  monete  che  circolavano 
in  grandissima  pnrle  logore,  ritagliale,  alte- 
rate, false.  Neppure  produssero  il  desiderato 
elfetlo  le  disposizioni  che  fece  emettere  dal 
re  nel  1666  nella  mira  di  accrescere  la  po- 
polazione e per  le  quali  ogni  capo  di  fami- 
glia padre  di  dieci  figli  era  esentato  da  tri- 
buti durante  la  sua  vita,  c di  più  godeva  una 
pensione  di  mille  franchi  se  fosse  gentiluomo 
e di  due  mille  se  il  numero  de’  figli  ascen- 
desse a dodici;  godessero  eziandio  della  indi- 
cata esenzione  per  cinque  anni  i giovani  che 
si  maritassero  a venti  anni  ed  all’opposto  fos- 
sero alle  imposte  soggetti  quando  in  siffatta 
età  serbassero  il  celibato  a malgrado  che  col 
padre  convivessero.  Vistosi  l'inulililà  di  tale 
spediente  e gli  abusi  che  ne  derivarono,  fu 
mestieri  rivocarlo.  La  popolazione  si  accre- 
sceva intanto  per  l’aumentata  industria  e ric- 
chezza, per  lo  stato  più  certo  degli  uomini , 
pei  maggiori  mezzi  di  sussistenza.  Dissi  che 
il  ministero  di  Colbert  si  collegò  ad  ogni  ramo 
di  economia  e di  governo;  per  il  che  le  opere 
pubbliche  furono  in  accrescimento  e giovarono 
alla  stessa  economia.  Non  di  sole  fortificazioni 
militari  si  occupò  Colbert,  ma  ancora  di  stra- 
de, canali,  ponti.  Di  più  fondò  molti  stabili- 
menti  pubblici  Ira'  quali  la  casa  degli  invalidi, 
compi  molti  monumenti  pubblici  destinati  ad 
abbellire  Parigi,  altri  ue  aggiunse.  Nel  1666 
fondò  l’accademia  delle  scienze  ; tre  anni  pri- 
ma avea  fondata  quella  delle  iscrizioni.  Ac- 
crebbe l’ orto  botanico.  Fece  costruire  nel 
1667  la  specola  di  Parigi.  Intraprese  pure  la 
meridiana  che  traversa  la  Francia.  Dapper- 
tutto si  Irovan  tracce  della  sua  amministra- 
zione, gratificò  gli  scienziati,  protesse  ed  in- 
coraggio anche  le  arti  belle.  Non  mai  lo  stato 
uvea  goduto  tanta  floridezza,  scemava  il  de- 
bito pubblico  mentre  diminuivano  le  gravezze, 
la  rendita  dell’erario  aumentava  e provvedeva 
a tutte  le  spese  anche  a quelle  gravissime 
delle  disastrose  c dispendiose  guerre  nelle  quali 
fu  Luigi  XIV  implicalo.  Prima  della  pace  di 
Nimega  i cortigiani  non  parlavano  al  re  che 
di  guerre  e trionfi.  Colbert  solo  ragionò  di 
miserie  del  popolo , fu  sui  punto  di  ritirarsi 
dal  ministero,  ma  quel  magnanimo  re  si  ar- 
rendette ai  suoi  consiglio,  vistone  la  neces- 
sità, soscrisse  a quella  pace  per  la  quale  addi- 
venne l’arbitro  d’Europa.  Non  di  meno  il  favore 
di  cui  avea  sì  lungamente  goduto  presso  del 
sovrano  andava  sempre  più  declinando.  Mori 


Colbert  nel  6 settembre  1683 , pochi  istanti 
prima  avea  detto  alla  moglie  che  gli  parlava 
di  affari  reo/  non  mi  lascerete  neppure  il  tempo 
di  morire.  Intanto  il  popolo  che  egli  tanto 
avea  guarentito  e pel  quale  tanto  avea  ope- 
rato lo  perseguitava  con  odio  crudele.  Fu  mo- 
mento di  gioia  1'  annunzio  della  sua  morte  , 
si  credettero  liberati  da  un  tiranno.  Non  si 
osò  celebrare  le  di  lui  esequie  che  nelle  om- 
bre della  notte,  fu  necessità  che  una  mano  di 
arcieri  scortasse  il  suo  feretro.  Ebbe  Colbert 
la  sorte  dei  grandi  riformatori,  odio  dei  pre- 
senti ai  quali  increscono  le  novità  ed  i mu- 
tamenti di  fortuna;  varietà  di  opinioni  de'  futuri 
a seconda  dei  diversi  sentimenti  e delle  pas- 
sioni e dei  cangiati  andamenti  dei  secoli.  Non 
mancaron  libelli  infamatori  alla  sua  memoria. 
Niuno  ardi  farne  la  difesa  per  lungo  tempo. 
Novantuno  anni  dopo  la  sua  morte  fu  propo- 
sto dall’accademia  delle  scienze  l’ argomento 
del  suo  elogio  e venne  il  premio  aggiudicato 
alla  scrittura  di  Necker  nel  1773.  Il  Monlyon 
nel  1812  nelle  sue  particolarità  su  i celebri 
ministri  di  Francia  rese  giustizia  a Colbert. 
L’epoca  del  ministero  di  Colbert  fissa  ciò  che 
dicesi  il  secolo  di  Luigi  XIV  per  la  Francia; 
contribuirono  al  progresso  le  sue  riforme  av- 
valorate dalla  potenza  politica  di  questo  mo- 
narca e ne  furono  ad  un  tempo  sostegno. 

Alla  morte  di  Colbert  a malgrado  delle  guer- 
re durale  la  rendita  trovatasi  accresciuta  di 
27,800,000  lire,  più  per  una  riduzione  otte- 
nuta nelle  cariche  di  altri  20,200,000  di  lire. 
L'aumento  in  ogni  ramo  di  spese  apportato 
nel  corso  del  suo  ministero  non  faceva  ec- 
cedere l’intera  spesa  del  tesoro  di  330  milio- 
ni , eravi  un  sopravvanzo  dell’  entrata  su  di 
questa  in  22,000,000  che  s' impiegava  al  ri- 
scatto del  debito  costituito  il  quale  sommava 
nel  1683  di  158,000,000  di  lire  in  capitale. 
Il  debito  flottante  era  ridotto  a soli  36,000,000. 
Ma  i disordini  in  cui  cadde  tantosto  la  finanza, 
le  guerre  di  nuovo  insorte  ed  altre  calamità  fe- 
cero sparire  le  prossime  speranze  di  altri  mi- 
glioramenti, ed  invece  le  spese  crebbero,  e per 
sopperirvi  s’accrebbero  il  debito  pubblico  con 
prestiti  ad  interesse  sino  al  18  per  cento,  le 
tasse  forzate,  la  vendila  di  cariche.  L’industria 
manifatturiera  ed  il  commercio  risentirono  su- 
bito i funesti  effetti  di  tali  accidenti,  a’  quali  si 
aggiunse  la  rivoenzione  dell’editto  di  Nantes 
già  promulgato  da  Enrico  IV  a favore  dei  prote- 
stanti in  Francia.  Per  siffatta  rivocazione  molte 
migliaia  di  Francesi  abbandonarono  la  Fran- 
cia, i ricchi  passarono  in  Inghilterra  e in  fi- 
landa e i più  poveri  ed  industriosi  al  numero 
di  ventimila  si  rifuggirono  nel  Brandeburg. 
La  emigrazione  degli  uomini  da  uno  stato  è 
sempre  un  male  per  sé  stesso,  ma  la  emigra- 


zinne  di  tanti  industriosi  e ricchi  cittadini  fu 
male  gravissimo  e irreparabile  per  la  Fran- 
cia , perocché  costoro  portarono  altrove  le 
loro  ricchezze,  e quel  cli'è  piu  i loro  stabili- 
menti d’arti  e di  manifatture.  Cosi  mentre  in 
Francia  l’industria  riceveva  un  colpo  fatale, 
altrove  venne  afforzata  dagli  spatriati  Francesi 
i quali,  scrissero  taluni,  che  sommarono  a quat- 
trocentomila  persone,  altri  a trecentomila,  altri 
a dugentomila.  11  duca  di  Bouzagne  che  a quel 
tempo  venne  incaricato  di  determinare  siffatto 
numero  riferì  ascendesse  a 67,732.  Ove  pure 
volesse  ritenersi  per  vera  siffatta  ultima  cifra, 
sempre  da  essa  risulta  che  estremo  pregiudizio 
ne  derivò  al  commercio  ed  alla  manifatturiera 
industria  francese  non  solo  pel  momento,  ma  im- 
pedendone gli  ulteriori  progressi  Intanto  men- 
tre la  finanza  volgeva  le  sue  cure  a qualche 
piccola  riduzione  di  pubblico  debito  , seguì 
l'unione  delle  potenze  europee  contro  la  Fran- 
cia, la  quale  fu  astretta  per  difendersi  a man- 
tenere sei  eserciti;  non  fuvvi  rovinoso  spedieule 
che  non  venisse  praticato  per  ottener  danaro. 
Tra  questi  è da  ricordare  la  rifusion  generale 
delle  monete  con  arbitrario  accrescimento  di 
valor  nominale  di  un  ventesimo-  Essendosi 
calcolato  che  la  massa  di  metallica  moneta 
in  circolazione  fosse  di  cinquecento  milioni , 
si  tenne  sicuro  un  guadagno  di  20,000  mi- 
lioni. Ma  si  cadde  nello  errore  di  alterar  la 
moneta  per  via  della  lega,  di  fare  rifusioni  ine- 
guali , e di  dare  alle  monete  più  grosse  un 
valore  che  non  era  in  ragione  delle  più  pic- 
cole, quindi  essendo  queste  battute  con  mag- 
gior quantità  di  fino  metallo  erano  asportate 
allo  straniero,  e riconiate  sotto  la  forma  della 
più  grossa  moneta  per  farvi  guadagni  river- 
sandole di  nuovo  in  Francia.  Lo  stesso  traffico 
si  fece  nella  Francia  medesima  Quindi  lo  stato 
perdette  quaranta  milioni  ad  un  bei  circa. 
Non  sapendosi  come  ottener  danaro  si  ordinò 
che  ciascuno  portasse  alla  zecca  per  conver- 
tirsi in  moneta  tutti  gli  obbietti  mobili  e gli 
utensili  d'argento.  Cosi  in  pochi  giorni  si  per- 
dettero squisiti  lavori  di  siffatto  metallo  e quel 
prezzo  che  la  mano  d’opera  gli  avea  aggiunto. 
Nè  fu  risparmiato  di  imporre  nuovi  tributi: 
tra  i quali  quello  sotto  nome  di  capitazione 
nel  1633,  vera  tassa  personale.  Intanto  ia  pace 
di  Riswych  non  valse  a sollevare  la  Francia 
della  misera  condizione  in  cui  U-ovavasi.  Una 
nuova  rifusion  di  monetamalconcepitaepeggio 
eseguita,  come  la  prima  accrebbe  gl’  imbarazzi 
e i danni  della  finanza.  Nel  1706  f estrema 
povertà  in  che  erasi  di  moneta  fece  emettere 
carta  monetata  in  biglietti,  per  fare  pagamenti 
di  spese  per  la  guerra,  la  quale  carta  scredi- 
tata quanto  mai  favori  lagiotaggio  e le  usu- 
arie speculazioni.  Mentre  in  Inghilterra  ed 
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in  Olanda  per  effetto  del  pubblico  credito  l’e- 
rario prendeva  a prestito  non  oltre  al  tre  o 
quattro  per  cento  , in  Francia  i prestiti  non 
si  trovavano  a contrattare  che  al  cinquanta. 
Si  prendevano  con  anticipazione  per  via  dei 
finanzieri  le  rendite  degli  anni  successivi.  Si 
creavano  alla  giornata  infinite  cariche  ed  uf- 
fici dannosi,  vessatori,  ridicoli.  Giunse  a crearsi 
e vendersi  una  carica  di  controllore  delle  par- 
rucche pel  prodotto  di  210, 000  lire  I’  nuno. 
Si  stabilirono  uffizioli  ispettori  saggiatori  di 
formaggio , sballalori  di  fieno,  visitatori  di 
porci . di  controllori  visitatori  di  butirro 
fresco , saggiatori  di  butirro  salato ■ Si  in- 
ventarono cariche  di  barbieri  parrucchieri , 
si  conferivan  per  prezzo  dignità  di  consiglieri 
reali  e sensali  di  vino  , di  controllori  per 
t accatastamento  delle  legna , di  consiglieri 
di  polizia  In  mezzo  a tante  dissipatezze  deb- 
bonsi  soltanto  eccettuare  le  poche  operazioni 
fatte  sotto  del  ministro  di  Desinaretz  per  ri- 
mettere qualche  ordine  nelle  finanze  e rista- 
bilire un  poco  di  credito.  Ma  nel  1713  mo- 
rendo Luigi  XIV  finiva  quel  prestigio  della 
sua  colossale  politica  poteuza  che  reggeva  la 
Francia.  Era  in  questo  tempo  il  debito  del- 
l'erario in  2,600,000,000  di  lire,  la  rendita 
incerta  non  poteva  iu  verun  modo  provvedere 
a si  enorme  debito,  appena  bastava  per  alcune 
dinarie  spese.  I mali  crebbero  durante  la  mi- 
norità di  Luigi  XV  sotto  la  reggenza  de!  duca 
d'Orleans  la  di  cui  istruzione  e attitudine  nulla 
potevano  fare  nella  universal  rovina  e nell'im- 
menso disordine.  1 mali  eran  di  vecchia  data, 
se  ne  aggiugevano  dei  nuovi.  A malgrado  de- 
gli sfarzi  del  duca  di  Noalles  e dei  suoi  saggi 
suggerimenti  per  ricondurre  l’ordine  c rifor- 
mare in  meglio  i tributi , si  videro  effettuati 
orribili  proponimenti,  vendite  di  cariche,  di- 
sastrosa rifusione  di  moneta,  ingiuste  riduzioni 
di  spese  e di  debiti , corte  di  giustizia  che 
sotto  specie  di  rivedere  concussioni  di  pub- 
blico daoaro  fu  un  vero  spoglio  violento  verso 
molte  persone.  Dissipazioni  moltissime  erano 
nella  casa  dei  Reggente,  uomini  avidi  e venali 
signoreggiavano  la  pubblica  amministrazione; 
le  economie , le  riduzioni , gli  spogli  erano 
tutti  a loro  favore.  la  questo  mezzo  venne 
adattato  lo  spediente  della  banca  di  Law  il 
quale  essendo  un  grave  avvenimento  per  ia 
francese  economia  c per  la  scienza  di  che 
scrivo,  merita  essere  con  particolarità  narrato. 

Giovanni  Law  nacque  in  Kdimburg  nel  1671 
come  vogiiou  taluni  ed  altri  nei  1681.  Fu  in 
origine  un  celebre  gìuocatore.  Nel  1700  pre- 
sentò al  parlamento  di  Scozia  una  sua  scrittura 
indicante  proposizioni  e molivi  per  islabilire 
un  consiglio  di  commercio.  Nel  1703  divulgò 
altra  scrittura  intitolata  considerazioni  sul 
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commercio  e sul  danaro , nella  quale  propose 
per  supplire  alla  penuria  di  moneta  metallica 
la  istituzione  di  una  banca  che  avesse  potuto 
emettere  carta  monetata  fino  al  valore  di  grati 
parte  di  tutte  le  terre.  Siffatto  progetto  pog- 
giava sull'errore  ebe  moltiplicare  i rappresen- 
tanti della  moneto  era  lo  stesso  ebe  moltipli- 
plicar  questa  e quindi  moltiplicar  le  ricchezze. 
Non  venne  accettalo  dal  parlamento  di  Scozia 
e da  quello  d’Inghilterra.  Fu  altresì  riflutalo 
in  Francia  nel  1708,  indi  in  Sardegna,  e in 
vari  stati  di  Germania  reputandosi  ovunque 
disastroso.  Law  continuò  intanto  a vivere  col 
giuoco  nelle  sue  peregrinazioni  per  la  Francia, 
per  l' Italia  e per  la  Germania.  In  Italia  ac- 
quistò egli  maggiori  nozioni  del  pubblico  cre- 
dilo. Semlo  morto  Luigi  XIV,  trovò  favore 
presso  del  Reggente  che  voleva  introdurre  nella 
finanza  francese  pratiche  simili  a quelle  di  In- 
ghilterra, e che  nello  spediente  di  Law  vedeva 
un  mezzo  di  uscire  dogli  immensi  imbarazzi 
finanzieri  nei  quali  era. 

11  proponimento  di  Law  in  generale  mo- 
veva dal  principio,  secondo  lui,  che  l'abbondan- 
za della  moneta  sia  il  motore  del  travaglio, 
della  coltura  e della  popolazione.  Che  tutte  le 
materie  che  sono  atte  alla  monetazione  pos- 
sono addivenire  effettiva  moneta,  che  la  carta 
islessn  era  propria  per  addivenirlo  meglio  che 
i metalli  sol  che  fosse  sostenuta  dal  credito. 
Ma  la  difficoltà  per  sostenere  il  valore  della 
carta  monetata  io  concorrenza  dell’oro  e del- 
l’argento in  ciò  consisteva:  quindi  per  supe- 
rarla credeva  opportuno  non  solo  di  accreditare 
la  indicata  carta  facendola  ricevere  nelle  pub- 
bliche casse  , ma  ordinando  altresì  che  essa 
sarebbe  scangiata  a volontà  del  possessore  col- 
l' oro  e colf  argento  e proibendo  le  monete  di 
tali  metalli  nello  effettuarsi  grandi  pagamenti. 
E andando  oltre  vi  univa  il  disegno  di  una 
compagnia  il  di  cui  capitale  fosse  diviso  in 
azioni  ed  alla  quale  si  concederebbe  esclusivo 
privilegio  per  affari  di  commercio  non  solo: 
ma  della  finanza  ancora  segnatamente  pel 
pubblico  debito.  Le  dette  azioni  potersi  con- 
vertire in  viglietli,  e questi  a piacere  del  pos- 
sessore ritornare  alla  loro  primitiva  condizione. 
Dai  moltiplicati  affari  della  compagnia  c dagli 
utili  che  farebbe  ne  risulterebbe  senza  dubbio 
che  si  renderebbe  incomoda  la  moneta  metallica 
e quindi  necessaria  la  carta,  ed  in  tal  modo  si 
accrescerebbe  il  credito  delle  compagnie  e seco 
il  valore  delle  azioni  e dei  suoi  ciglietti.  Iu 
Iscozia  Law  avea  anche  proposta  la  emissione 
di  vjglietti  garantiti  da  beni  fondi  senza  però 
eccedere  il  valore  dei  due  terzi  o dei  tre  quarti 
di  questi.  Ma  per  la  Francia  egli  limitò  tutti  i 
suoi  divisamenti  a due  obbiettio  alla  creazione 
di  una  banca  di  sconto  o di  una  compagnia 


di  commercio  destinata  a mettere  in  valore 
le  ricchezze  delle  francesi  possessioni  della 
Luigiana  o Mississipì-  Con  siffatte  istituzioni 
egli  voleva  fermare  il  credito  pubblico  dello 
stalo.  Non  oblili  alt,  egli  diceva  al  Reggente, 
che  f introduzione  del  credito  ha  jwrtato 
tra  le  potenze  Europee  cangiamenti  mag- 
giori di  quelli  della  scoperta  delle  Indie  ; 
è il  sovrano  che  deve  darlo  ma  non  già 
riceverlo.  Le  sue  mire  erano  adunque  dirette 
a porre  nelle  mani  del  governo  il  credito  pub- 
blico e ad  assicurargliene  la  direzione.  Or  mal- 
grado delle  forti  opposizioni  del  parlamento 
di  Parigi  e dei  finanzieri,  ottenne  Law  in  mag- 
gio 1716  diplomi  che  gli  conferiron  privilegio 
d’instituire  una  banca  generale  sotto  nome  di 
Law  e compagni  con  capitale  di  sei  milioni 
diviso  io  12,000  azioni  le  quali  ognuno  avrebbe 
potuto  acquistare  pagando  tre  quarti  con  vi- 
ghetti  di  credito  sull'  erario  e l' altro  quarto 
con  moneta  metallica.  Essendo  siffatta  insti- 
tuzione  primamente  ristretta  a semplici  pri- 
vate speculazioni  di  commercio, scontare  lettere 
di  cambio,  eseguir  commissioni  ed  altre  simili 
operazioni,  ed  esigendo  modica  retribuzione 
del  quarto  per  mille  giovò  molto  alla  circola- 
zione,frenò  l’usura  ed  acquistò  subito  immenso 
credilo.  Ma  i suoi  viglietli  ordinò  il  governo 
nel  1717  clic  si  ricevessero  come  numerario 
nelle  pubbliche  casse,  e questo  provvedimento 
accrebbe  il  valore  delle  carte  della  banca  e 
fece  si  che  nella  circolazione  come  effettiva 
moneta  avessero  corso  onde  in  effetti  accreb- 
bero i capitali.  Nel  medesimo  anno  venne  a 
lei  congiunta  una  compagnia,  di  cui  Law  fu 
direttore,  con  titolo  del  commercio  di  occidente 

0 delle  Indie  occidentali  per  fare  il  traffico 
del  Mississipì  con  capitale  di  centomilioni  com- 
posto di  dugento  mila  azioni  ciascuna  di  cin- 
quecento lire  sotto  forma  di  viglietli  pagabili 
al  latore  e trasferibili  per  via  di  semplice  gi- 
rata. Per  realizzare  questo  capitale  si  accordò 
pagarsi  un  quarto  in  contanti  e gli  altri  tre  in 
viglietli  dello  stato  che  molto  ernn  depreziati. 

1 viglietli  della  banca  già  eccedevano  i cento- 
dieci  milioni,  e ad  onta  di  ciò  se  ne  creavano 
altri  milioni. 

Intanto  non  si  facevano  vere  operazioni  di 
commercio  dalla  compagnia,  sì  che  gli  utili  tigli 
azionari  provenivano  dall'interesse  che  riscuo- 
teva la  banca  sui  viglietli  dell’ erario.  Tutto  fu 
messo  in  opera  per  dare  un  corso  forzato  n tante 
carte,  c per  sostenerne  l’alto  prezzo  Law  le  face- 
va comprare  dalla  stessa  banca,  quindi  i suoi 
voluti  profitti  consistevano  in  questa  differenza 
di  prezzo  che  per  indiretti  maneggi  la  carta 
otteneva  oltre  del  suo  valore  nominale.  Alla 
compagnia  venne  aggiunto  pur  anche  il  pri- 
vilegio del  commercio  delle  Indie  orientali . 


cbe  acquistò  dalla  antica  compagnia  delle  In- 
die rondala  da  Colbert,  con  facoltà  dì  emettere 
no  capitale  corrispondente  alla  grandezza  delle 
sue  operazioni.  Tutti  corsero  ad  acquistare  le 
azioni , si  concedevano  molte  agevolezze,  bastava 
dare  piccole  caparre  per  averne,  e queste  azioni 
ii  pagamento  delle  quali  non  era  effettuato  già  si 
trafficavano,  già  erano  in  preda  aiVagiotaggio. 
Ebbe  la  medesima  inoltre  la  proprietà  del  Se- 
negai e l'esclusivo  privilegio  di  commerciare 
colta  Cina.  Cresciuta  si  smisuratamente  tanta 
fittizia  moneta  cominciarono  a snaturarsi  le 
funzioni  della  moneta  reale,  si  distrusse  l'equi- 
librio di  tutti  i prezzi  confondendosi  gli  elementi 
delle  pubbliche  e private  sostanze  ed  i capi- 
tali effettivi  con  supposti  tesori  che  quasi  per 
magico  evento  dovean  essere  moltiplicali.  Le 
azioni  della  banca  c della  compagnia  crebbero 
di  prezzo  venti  volte  più  del  valore  nominale. 
Allora  la  illusione  fu  universale;  nella  umana 
cupidigia  non  vi  è mezzo  dì  frenare  le  imma- 
ginazioni laDto  più  quando  si  vede  prossimo 
un  mezzo,  e sia  qualunque,  per  far  fortuna. 
La  voce  dei  pochi  sapienti  in  questi  fran- 
genti si  perde  ed  è travolta  negli  scoppi  del 
delirio  della  esaltata  immaginazione.  Il  Can- 
celliere d'  Aguessan , il  Duca  di  Noailles , il 
parlamento  di  Parigi  furono  puniti  della  loro 
franchezza  in  far  rilevare  la  mina  alia  quale 
andavasi  incontro  ed  addivennero  impopolari. 
Tutti  aspiravano  ad  essere  ricchi,  mollissimi 
si  credevano  esserlo  di  fatti  addivenuti,  altri 
ira  un  giorno,  tra  un'  ora  veggono  prossime 
a realizzarsi  le  concepite  speranze,  generale 
era  la  credenza  che  i mali  delia  Francia  fossero 
cessati.  La  banca  intanto  procedendo  di  gran- 
diosa in  grandiosa  operazione  ottenne  dal  Re 
il  privilegio  di  fabbricar  la  moneta,  raffinare 
i preziosi  metalli,  vendere  esclusivamente  il 
tabacco,  tolse  ancora  su  di  se  l'appalto  ge- 
nerale di  tutte  le  imposte  ed  ebbe  titolo  di 
Banca  reale.  Restava  un’  ultima  operazione,  la 
piti  seducente,  ma  la  più  pericolosa,  come  bene 
riflette  il  Blanqui,  quella  di  rimborsare  il  de- 
bito pubblico  sostituendo  le  azioni  della  com- 
pagnia delle  Indie  ai  titoli  dei  creditori  dello 
stato,  perocché  mille  e cinquecento  milioni 
non  potevano  si  agevolmente  cangiar  di  de- 
stino in  un  paese  che  non  era  abituato,  come 
l'Olanda  e l'Inghilterra,  alle  grandiosi  e vaste 
intraprese  di  credito.  Ma  essa  venne  pure  con- 
cessa alla  banca,  e fu  eseguita,  come  era  na- 
turale, in  quel  momento  di  delirio  con  preci- 
pi  lati  za  e senza  precauzione.  In  tal  effervescenza 
gli  stessi  creditori  dello  stato  non  furono  gli 
ultimi  a prestarsi  alla  loro  spoliazione.  Esem- 
pio tutto  nuovo:  la  banca  di  Law  fu  in  somma 
l'arbitra  delle  finanze  e in  se  le  trasfuse.  Era 
già  l’arbitra  di  qunnto  tiene  al  fatto  dell'eco- 
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nomia  pubblica.  Immedesimali  quindi  in  lei 
i privati  e pubblici  interessi  e quelli  dello  stato, 
le  speranze  o le  illusioni  giungono  a tal  grado 
che  è impossibile  esprimere,  il  prezzo  delle 
azioni  della  banca  cresceva  di  momento  in  mo- 
mento, non  si  poteva  conghietturare  fin  dove  sa- 
rebbe arrivato;  universale  era  la  cecità,  si  dava 
l'oro,  si  vendevano  a precipizio  le  terre,  le  gem- 
me, i più  preziosi  obbietti  per  acquistare  carta. 
Ognuno  si  liberava  della  moneta  metallica  come 
di  cosa  incomoda,  come  se  non  costituisse  ric- 
chezza. Pareva  cbe  non  si  avesse  più  senso 
al  denaro,  non  si  contava  che  di  centinaia  di 
migliaia  e di  milioni.  L’ agiata ggio  era  tutto, 
per  esso  taluni  in  poche  settimane  si  rende- 
vano possessori  di  viglietti  delia  banca  che 
rappresentavano  milioni.  Le  più  considerevoli 
fortune  già  fondate  sopra  capitali  in  terre,  in 
monete  o in  effettivi  rami  di  commercio  e 
d'industria  furono  in  men  di  un  baleno  abbat- 
tute, altre  prodigiose,  colossali  ne  sorgevano 
medesimamente.  Non  più  si  credeva  difficile 
l’arte  di  arricchirsi  quando  trafficando  solo  di 
poche  carte  si  addiveniva  proprietario  di  im- 
mensa e spedita  fortuna.  Tranne  le  carte  della 
banca,  niente  altro  avea  valore.  Per  vari  mesi 
in  Parigi  non  fuwi  più  nè  commercio  rego- 
lare nè  società,  tutti  si  occupavano  del  corso 
delle  azioni,  tutti  ne  facevano  traffico.  Scrive 
il  Thiers  nel  suo  articolo  sopra  Law  inserito 
nella  enciclopedia  progressiva.  « Le  varia- 

> zioni  della  fortuna  erano  si  rapide  che  alcuni 
» agiotatori  ricevendo  azioni  per  andarle  a 
i vendere  , lenendole  un  sul  giorno  aveano 
i tempo  di  fare  enormi  profitti.  Si  narra  di 

> un  tale  che  incaricato  di  vendere  delle  azioni 
» restò  due  giorni  occulto.  Credellcsi  clic  le 
» avesse  rubate,  ma  niente  di  ciò,  perocché 
» egli  restituì  fedelmente  il  valore  di  quelle 

> azioni  mentre  nvea  colpito  il  destro  di  gua- 
» dagnnrc  un  milione  per  conto  suo.  Questa 
» faciltà  che  aveano  i capitali  di  produrre  si 
i rapidamente  avea  dato  luogo  al  traffico  di 
» prestare  denaro  ad  ora  riscuotendo  un  in- 
ti  leresse  di  cui  non  si  ha  esempio.  Gli  agio- 
» latori  trovavano  il  mezzo  di  pagare  siffatto 
» interesse  e raccogliere  un  profitto  a loro  van- 
» taggio.  Polevasi  in  tal  modo  guadagnare 
j un  milione  al  giorno.  Non  è dunque  da  ina- 
» ravigliarsi  che  i servitori  diventassero  ad  un 
i tratto  ricchi  quanto  i padroni.  » La  follia 
giunse  al  punto  che  le  azioni  montarono  a tren- 
ta di  capitale  per  uno  e clic  i'agiotaggio,  come 
aggiunge  il  Blanqui,  assorbisse  come  una  vo- 
ragine tutte  ie  economie  del  ricco  e del  po- 
vero in  meno  di  qualche  mese.  Già  le  seicento 
mila  azioni  della  banca  rappresentavano  oltre 
a dicci  mila  milioni  immaginari.  L’emissione 
delle  carte  montava  nel  1719  a cinquanladue- 
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mila  ottocento  sessanta  milioni,  somma  ottanta- 
quattro  volte  maggiore  del  numerario  effettivo 
che  avrebbe  potuto  circolare  In  tal  frangente  ta- 
luni sia  che  fossero  spaventati  di  questo  eccesso 
o che  stanchi  del  giuoco  che  praticavano  voles- 
sero realizzare  l'acquisita  fortuna,  altri  vedeva- 
no prossimo  il  pericolo,  altri  da  ultimo  davano 
luogo  a matura  riflessione;  sicché  cominciarono 
in  ispcciallà  i grandi  commercianti  e gli  antichi 
finanzieri  a trarre  sulla  banca  i loro  viglietti  e le 
azioni  onde  convertirli  in  moneta  effettiva,  e non 
potendo  la  banca  adempiere, cominciò  ad  essere 
in  discredilo.  Dal  discredito  nacque  natural- 
mente che  la  carta  monetata  in  circolazione 
perdesse  di  valore,  tutti  si  affrettavano  a por- 
tarla alla  banca  per  ottenere  la  vera  moneta 
e secondo  che  la  folla  cresceva  si  mostrava 
l'impotenza  della  banca  laquale  in  nessun  modo 
poteva  pagare  i diecimila  milioni  di  sopra  in- 
dicati, e come  rapidissimo  era  stato  il  suo  ele- 
vamento fu  cosi  il  suo  crollo.  Il  Reggente  e 
Law  ne  furono  oltremodo  sgomentati,  era  im- 
possibile porre  un  argine,  nondimeno  si  ricorse 
allo  espediente  di  proibire  alle  particolari  per- 
sone di  tenere  presso  di  loro  metallica  mo- 
neta, espediente  che  produsse  un  effetto  con- 
trario allo  scopo  che  proponevasi  sul  riflesso  che 
ognuno  nascose  il  danaro,  e solo  videsi  in  corso 
la  carta  che  sempre  più  depreziavasi.  Alle  im- 
maginarie ricchezze  succedevano  quindi  la  ef- 
fettiva miseria  e i timori  di  maggior  miseria 
ancora.  Law  in  questo  mezzo  nominato  nel  1720 
Controllore  delle  finanze  fece  ridurre  a metà  il 
valore  delle  azioni  della  banca;  siffatto  prov- 
vedimento fu  reputalo  somma  ingiustizia  e fur- 
to, il  parlamento  levò  sentite  rimostranze  e il 
provvedimento  fu  rivocato.  1)  parlamento  istesso 
riguardò  Law  come  autore  di  tutta  la  calamità, 
ma  di  siffatto  energico  procedere  ne  ritrasse 
il  proprio  esilio.  11  Reggente  prende  Law  sotto 
la  sua  protezione.  Esiliato  il  parlamento,  Law 
fece  comparire  ben  trenlasei  editti,  dichiara- 
zioni e decreti  per  fissare  il  prezzo  dell’  oro 
e dell'argento,  limitare  l'uso  delle  minuterie 
di  tali  metalli,  aumentare  il  numerario  effet- 
tivo , ma  tutto  inutile  tutto  sortiva  risultato 
contrario,  la  fiducia  era  perduta  per  non  più 
rinascere.  Le  azioni  della  banca  erano  scredi- 
tate a tal  segno  che  in  ragione  di  cento  perde- 
vano novantanove,  quindi  nel  naufragio  sal- 
vavasi  appena  l'un  percento  Law  era  diven- 
tato ricchissimo,  ma  non  potè  profittare  delle 
sue  ricchezze.  11  Reggente  astretto  dalla  ne- 
cessità e dai  turbamenti  avvenuti  nella  pub- 
blica quiete  non  potendo  più  sostenerlo  il  fece 
precipitosamente  uscire  dal  reame.  Dopo  varie 
vicissitudini  Law  quasi  povero  mori  in  Ve- 
nezia nel  1729. 

(1)  Ricordiamo  che  prima  delta  banca  di  Law  il 


Dietro  la  catastrofe  di  Law  si  lavorò  a rimet- 
tere la  finanza  nello  stalo  del  1718.  Si  proce- 
dette alla  verificazione  dei  biglietti  della  banca, 
i loro  possessori  furono  obbligati  di  dichiarare 
a qual  epoca  li  aveano  ricevuti  e il  prezzo 
sborsato  per  essere  ridotto  in  una  propor- 
zione combinata  del  loro  particolare  valore 
e della  massa  generale  delle  azioui.  Cinque- 
cento undicimila  cittadini  assoggettarono  i loro 
viglietti  a tale  liquidazione  che  ridusse  il  debito 
che  per  essi  gravò  lo  stato  a 1,700,000,000 
di  lire.  Siffatti  viglietti  furono  ritirati  e bruciati 
ed  in  cambio  ebbero  i possessori  altri  viglietti 
pagabili  in  numerarlo. 

Non  vi  è scrittore  di  civile  economia  che 
non  abbia  parlato  di  Law  e del  ,suo  sistema 
deducendone  elementi  a seconda  dei  principi 
che  professavano.  Quindi  moltissimi  lo  hanno 
per  tutti  i versi  biasimato,  altri  lodato  nel  prin- 
cipio e riprovato  per  l'eccesso  e l'abuso  a cui  fu 
spiuto.  Certamente  non  è da  rivocare  in  dub- 
bio che  il  sistema  in  discorso  fu  nna  scossa 
per  la  pubblica  circolazione,  estese  le  idee  di 
pubblica  ricchezza,  fece  vedere  il  profitto  che 
ricavar  potevasi  dal  credito,  produsse  discus- 
sione nella  scienza  economica  e fece  guardar 
la  moneta  in  piò  ampio  aspetto  Ma  cagionò 
pure  una  triste  rivoluzione  nei  costumi  e nello 
spirito  nazionale.  L' avidità  smodata  di  pronti 
profitti  e di  acquistare  ricchezze  penetrò  in 
tutti  gli  ordini  della  Francia.  Addivenne  ne- 
cessario lo  aggiungere  retribuzioni  pecuniarie 
alle  distinzioni  onorifiche  le  quali  per  lo  to- 
nanti avean  formato  premio  del  merito , sic- 
ché una  delle  piò  grandi  leve  politiche  scemò 
di  forza.  I nuovi  arricchiti  sfoggiarono  lusso 
straordinario  e questo  si  diffuse  in  tutti  gli 
ordini  sin  nella  più  bassa  gente  e senza  che 
fosse  in  ragione  dell'  industria  e degli  averi. 

1 prezzi  delle  cose  tutte  ebbero  varietà  e vi- 
cende forzate.  Le  imposte  restarono  sul  piede 
in  che  eransi  elevate.  Le  stravaganti  combi- 
nazioni c gli  effetti  dei  sistema  corruppero  viep- 
più la  morale.  Si  è detto  che  il  principio  su  cui 
si  fondava  il  detto  sistema  sia  utile,  e che  vizioso 
ne  fosse  l'eccesso  soltanto,  ma  abbandonandosi 
l'economia  dello  stato  a principi  che  trascinano 
speculazioni  della  sua  natura  e impossibile  che 
a qualche  utilità  non  si  congiungessero  disor- 
dini immensi.  Come  mai  si  può  frenare  la  im- 
maginazione e l'avidità  dei  popoli  quando  loro 
se  ne  apre  libero  il  campo?  Alcuni  han  soste- 
nuto die  il  sistema  di  Law  creò  veramente  In 
potenza  del  credito , ma  questa  proposizione  ò 
contraria  alla  storia  perocché  siffatta  potenza  e 
in  modo  o giovevole  o non  in  tutto  rovinoso  era 
stata  già  adoperata  dagli  stati  italiani  segnata- 
mente  e dall'Olanda  c dall' Inghilterra.  (1)  Il 

sistema  delle  banche  senza  incorrere  io  pericolos  i 


credito  pubblico  pcgli  spediceli  dannosi  ado- 
perali dalla  finanza  trovatasi  degenerato  io 
Francia  ed  il  sistema  di  Law  ne  spinse  assai  ol- 
tre 1’  abuso.  Fu  desso  una  Tunesta  lezione  ai 
Francesi,  che  la  pagarono  a durissimo  prezzo 
con  se  stessi.  Medesimamente,  come  dissi,  in  In- 
ghilterra si  sperimentarono  tristi  vicende  per 
ismodata  foga  di  simili  speculazioni.  Ma  queste 
lezioni  non  valsero  ad  ammaestrare  i popoli 
quanto  nocevole  sia  l'abuso  del  credito  e della 
carta  monetata  ; in  più  epoche  gli  avvenimenti 
del  tempo  di  Law  si  sono  riprodotti  in  Francia, 
nella  stessa  Inghilterra,  in  America,  nel  Bel- 
gio, nel  reame  delle  due  Sicilie  e altrove,  ed 
hanno  sempre  più  dimostrato  che  la  fittizia  ric- 
chezza ha  più  attrattiva  della  vera.  Intanto  era 

recessi  era  già  conosciuto.  Fu  stabilito  il  banco  di 
Venezia  nel  1171,  * in  generale,  come  dissi,  nel  de- 
cimoterzo  secolo  in  vari  stati  italiani  vi  erano  ban- 
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impossibile  che  le  finanze  e l’ economia  pub- 
blica francese  risorgessero  dopo  tante  sciagu- 
re ; se  ne  aggiunsero  delle  nuove , onde  poi 
tra  le  potenti  cause  che  produssero  la  memo- 
rabile rivoluzione  in  quel  reame  verso  la  fine 
delio  scorso  secolo  fuvvi  quella  degli  immensi 
disordini  e mali  della  finanza.  Pure  in  mezzo  a 
tante  rovine  l’industria  ed  il  commercio  fran- 
cese si  facevano  strada  da  se  stessi,  ed  il  loro 
sostegno  era  la  moda  che  avea  costituita  la 
sua  sede  io  Francia  come  già  tenuta  1’  avea 
in  Italia.  Il  frequente  variar  di  forme  e di  gu- 
sto rese  tributarie  le  altre  nazioni  della  Fran- 
cia e somministrò  perenne  alimento  e vita  alle 
sue  manifatture  ed  al  commercio. 


chi.  Il  banco  di  Genova  è del  1408,  quello  di  Barcel- 
lona del  1847,  quello  di  Amsterdam  del  1600,  quello 
di  Amburgo  del  161»,  quello  di  Inghilterra  del  16!)ìi 
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CAPITOLO  IX 


gliene  1. 

SOMMARIO 


Dato  uno  sguardo  a quello  che  era  seguito  in  fatto  di  legislazione  e di  politica  iu  mezzo  agli  avvenimenti 
che  ho  narrato , si  fa  rilevare  che  gli  studi  van  sempre  regolali  dal  bisogno  e dal  tempo , e senza  che 
gli  scrittori  lo  avvertissero  direbbesi  son  quasi  tratti  da  queste  due  potenze. — S'imprende  a discorrere  di 
diversi  rami  del  sapere  che  han  contribuito  direttamente  o indirettamente  agli  studi  economici  dalla  metà 
del  secolo  XVI  e dal  cominciar  del  XVII. — Si  discorre  di  Giovanni  Bodin  e della  sua  opera  per  quanto 
concerne  le  scienze  sociali.  — Come  sorgesse  Alberigo  Gentile  a trattare  prima  di  qualsiasi  altro  di  ciò 
che  s'  è detto  dritto  naturale  e dritto  tra  nazione  e nazione. — Niun  ramo  di  scienze  può  esser  coltivalo 
senza  il  corrispondente  andamento  dei  secolo  o senza  di  quegli  accidenti  che  vi  facessero  rivolgere  la 
mente  umana.  Il  secolo  XVI  che  avea  presentati  nella  parte  materiale  tanti  cambiamenti,  de'  quali  ho  di- 
scorso, ne  ofTre  pure  moltissimi  per  la  parte  intellettuale. — Si  tocca  delle  scienze  naturali  e della  filo- 
sofia. Bernardino  Tclesio,  Giordano  Bruno,  Tommaso  Campanella. — La  storia  e le  scienze  cominciano  ad 
addivenire  d’ interesse  generale  , e servono  alle  sociali  istituzioni.  — Francesco  Bacone.  — Filosofia  natu- 
rale e tìsica.  — Copernico,  Klcplcro,  Giovan  Battista  La  Porta.  — Quale  rivoluzione  venne  operata  dal  Ga- 
lilei che  fece  cangiar  d’aspetto  le  scienze.  — Influenza  della  riforma  protestante  per  quanto  concerne  la 
costituzione  del  potere  sovrano  negli  stati.  Nelle  quislioni  che  in  quel  tempo  si  agitavano  per  obbietti  di 
giurisdizione,  si  studiò  viemmeglio  la  storia  delle  nazioni  c delle  loro  istituzioni,  come  altresì  la  legis- 
lazione e la  politica.  Qual  ne  fosse  il  risultalo.  Come  la  parola  dritto  cominciasse  a comprendere  non  solo 
ciò  che  tiene  agl’  individui , ma  anche  a nazioni  e governi  estendendosi  ad  interesse  generale  ed  anche 
sociale.  — Paolo  Sarpi  consideralo  riguardo  alla  storia,  alla  politica,  al  drillo  pubblico,  alle  scienze  so- 
ciali.— Come  sorgesse  Antonio  Serra  a gettar  le  fondamenta  di  quella  scieuza  che  venne  detta  econo- 
mia politica.  Si  disamina  la  sua  opera.  Si  confuta  l'opinione  di  coloro  che  hanno  incolpalo  al  Serra  di 
esser  caduto  nello  errore  di  que’  tempi,  che  1*  oro  e 1'  argento  fossero  esclusiva  ricchezza  ; Serra  scrisse 
appunto  per  combattere  questo  errore.  Quali  nuovi  principi  stabilisse  Serra  per  le  scienze  economiche. 
Da  quali  accidenti  avvenuti  nell'  umano  sapere  fosse  spinto  Serra  a scrivere  la  sua  opera.  Serra  fu  supe- 
riore al  suo  secolo,  ma  la  sua  scrittura  fu  prodotta  dagli  accidenti  in  questo  avvenuti.  - Perchè  il  libro 
di  Serra  rimanesse  lungamente  obbliato.  — Si  noverano  gli  scrittori  che  o prima  o quasi  contemporanea- 
mente al  Serra  trattarono  per  ispeciale  accidente  di  qualche  ramo  di  pubblica  economia.  — Scrittori  Ita- 
liani.— Dopo  aver  ricordati  coloro  che  della  subbietla  materia  trattarono  nel  medio  evo  si  passa  a ri- 
membrare Ciriaco  Strozzi,  per  rilevare  come  l'economia  cominciava  a segregarsi  dalla  politica.  — Gaspare 
Scarnili.  — Prospero  e Pratisuoli.  — Bernardo  Davanzali  e Bornito.  — Giovan  Donato  Turboli.  — Tesauro.  — 
Anonimo. — Sola. — Gobbio.  — Bibita.  — Borghini.  — Gallo.—*  Scipione  Mazxella  e Camillo  Porzio  scrissero 
di  cose  statistiche.  — La  statistica  non  avea  scopo  scientifico,  cominciava  a segregarsi  dalla  geografia. — 
Improprietà  della  voce  statistica.  — Scrittori  Economici  Francesi.  — Francesco  Garrault.  — Nicola  Frou- 
raentau.  — Bartolomeo  de  Laflemas.  — Sully.  — Bodin.  — Oliviero  de  Scrres.  — Choyselat.  — Scrittori  Spa- 
gnuoli.  — Herrera.  — Olivarez  — Perez  Herrera  — Sancho  de  Moncada.  — Naverrete.  — Caranza.  — Quino- 
nes.  — Scrittori  Inglesi.  — Halcigh.  — Misselden.  — Culperer.  — Robert. 


mezzo  agli  avvenimenti  che  succedettero 
e che  ho  discorsi  dal  finir  del  secolo  XV  in 
poi  le  cresciute  relazioni  degli  uomini,  la  co- 
stituzione politica  degli  stati  più  fermata , la 
fusione  viemmeglio  effettuata  ne*  popoli,  la 
condizione  delle  proprietà  e del  possesso  avea- 
no  fatto  scomparire  a mano  a mano  molte 
incertezze  nella  legislazione.  I molti  in  cia- 
scun popolo  viveano  colle  stesse  leggi , nè 
come  per  lo  innanzi  gl'  individui  invocavano 
tanto  frequentemente  il  loro  originario  diritto. 
La  legislazione  di  Roma  avea  già  formata  nor- 
ma quasi  generale  accanto  agli  speciali  ordi- 
namenti feudali  e sovente  su  di  questi  gua- 
dagnava terreno  ; le  stesse  consuetudini  loca- 


li, o cessavano  o si  trasfondevano  nelle  leggi 
scritte  o si  rendevano  legali.  La  politica,  co- 
me vedemmo,  crasi  fatta  consistere  in  iscien- 
za  civile  intesa  a recare  in  atto  le  più  estese 
e riposte  cognizioni,  perchè  giovassero  al  reg- 
gimento dello  stato  ed  affinchè  co’  mezzi  pia 
fàcili  pronti  e sicuri  si  raggiugnesse  lo  sco- 
po a cui  s’ intendeva  da  ciascuno  stato.  In- 
tanto quasi  tutti  gli  scrittori  di  politica,  an- 
che oltrepassata  la  metà  del  secolo  XVI,  con- 
tinuarono ne’  loro  studi  sopra  Aristotile  e Pla- 
tone. Ma  gli  studi  van  sempre  regolati  dal 
bisogno  e dal  tempo  che  volge,  e senza  che 
gli  scrittori  lo  avvertissero  sono  quasi  direb- 
besi tratti  da  queste  due  potenze.  Così  nel  1577 
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sorgeva  Giovanni  Bodin  nato  nel  1330  in  An- 
gers  dando  fuori  il  notissimo  suo  trattato  della 
repubblica  diviso  in  sei  libri.  L’  essere  stata 
quest’  opera  celebrata  di  là  a pochi  anni  in 
gran  parte  dell'  Europa,  mostra  che  le  menti 
già  s'eran  rivolte  a migliori  investigazioni  per 
le  discipline  di  governo.  Pare  che  il  Bodin 
senza  molto  avvertirlo  egli  stesso  o farne  scopo 
del  suo  lavoro  avesse  tentata  una  certa  unione 
tra  la  politica  e quello  che  ora  diciamo  diri  Ho. 
Forse  in  questo  tentativo  era  stato  preceduto 
dal  Moro  e da  altri  scrittori  di  politica  che 
pur  qualche  volta  per  intramessa  o in  modo 
ideale  avean  vagheggiato  siffatto  principio. 
Non  pertanto  ninno  prima  del  Bodin  lo  avea 
meglio  esteso  ed  anche  ragionalo.  Che  che 
siasi  scritto  del  trattato  in  discorso  certa  cosa 
è che  i giureconsulti  e gli  uomini  di  gover- 
no il  tennero  come  un  codice  compiuto  della 
subhietta  materia,  e poterono  in  quei  tempi 
attignervi  regole  meno  fallaci , e trovarvi 
con  ordine  non  comune  riunito  il  piti  che 
si  potesse  riguardo  alla  forma  esterna  de"  go- 
verni e quanl'  altro  concerne  1'interno  reggi- 
mento degli  stati;  e per  quest' ultima  parte  il 
Bodin  superò  quanti  scrittori  lo  aveano  pre- 
ceduto. Osservò  c distinse  le  forme  di  governo, 
disaminò  come  gli  stati  si  formino  , cadano, 
declinino  , finiscano.  Trattò  della  feudalità, 
del  potere  giudiziario  c finanche  delle  teoriche 
del  censo , del  tesoro  pubblico,  delle  monete 
e del  lusso.  Mente  vasta  ed  ordinata  ebbe  il 
Bodin,  ma  non  si  rinviene  nel  suo  libro  l'im- 
pronta del  maschio,  dell’  elevato  c perspicace 
ingegno  del  Machiavelli  che  astraendosi  dal 
suo  secolo  dopo  averne  viste  tutte  le  vicende 
giudica  delle  cause  e delle  conseguenze,  c detta 
principi  tali  che  i secoli  che  dopo  di  lui  cor- 
sero e fora’  anche  quelli  che  correranno  li  eb- 
bero e li  avranno  per  certi  riguardi  a norma. 
Nel  Bodin  è priva  di  fondamento  la  distinzione 
d'  uomini  orientali,  occidentali  e misti  e con- 
traria in  tutto  alla  storia;  discorse  del  clima, 
egli  il  primo  trai  moderni,  mentre  Cicerone 
ed  [ppocrale  tra  gli  antichi  ne  avean  trattato, 
fece  scorgere  In  influenza  che  da  esso  deriva, 
donde  volle  tutto  far  derivare.  Esamina  con 
troppo  serietà  la  quistione  che  dagli  scrittori 
politici  di  quella  età  agitatasi  se  gli  astri  eser- 
citano influenza  sulla  sorte  degl'imperi.  Della 
moneta  c del  lusso  ne  parlò  secondo  le  idee 
del  suo  tempo,  non  giunse  mai  a riguardarle 
nel  vero  interesse  de'  governi  e delle  relazio- 
ni sociali.  Il  lusso  cerca  di  proscriverlo,  nel 
che  segue  il  popolar  principio  che  allora  vi- 
geva. Quanto  alla  politica  propriamente  detta 
ne  ragionò  come  gli  scrittori  antecessori  senza 
ninna  osservazione  nuova,  in  ispecialità  per 
quanto  concerne  la  sovranità  la  tenne  sol  d’ ori- 
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gine  divina  senza  vedere  la  derivazione  e la 
legittimità  di  questo  potere  in  che  di  fatti  e 
in  diritto  consistesse,  ne  vide  quanf  altro  al 
fondamento  della  civile  società  risguarda  Nell'o- 
pera del  Bodin  in  somma  le  materie  son  discusse 
con  estremo  disordine,  sovrabbondano  digres- 
sioni e citazioni  inutili  ed  inesatte  L’autore  co- 
nosceva bene  le  istituzioni  politiche  di  Francia, 
ma  quando  tocca  degli  stranieri  spesso  s’ ingan- 
na. A malgrado  di  tali  difetti  pure  il  Bodin  di- 
vide la  gloria  col  Machiavelli  che  ad  essi  le 
scienze  sociali  molto  devono,  e segnano  epo- 
ca di  minori  fallacie,  prestando  addentellato 
ed  altri  scrittori  di  meglio  edificare.  Bodin 
mori  nel  1396. 

Ma  come  feci  osservare,  dal  tempo  di  Car- 
lo V le  occupazioni  per  la  guerra,  le  nego- 
ziazioni, i trattati  per  essa  o per  far  la  pace, 
le  leghe  avean  cominciato  a formar  la  prin- 
cipale occupazione,  cd  erano  nel  sistema  go- 
vernativo non  solo,  ma  nelle  scambievoli  re- 
lazioni tra  popolo  e popolo.  In  tale  stalo  l’i- 
taliano Alberigo  Gentile  giureconsulto  di  molta 
rinomanza  (lj,  che  lungo  tempo  tenne  la  cat- 
tedra di  giurisprudenza  in  Oxford,  poneva  a 
stampa  nel  1399  in  llanau  il  suo  libro  in- 
titolato de  jure  belli ■ Niuno  crasi  fatto  prima 
di  lui  a trattare  di  materia  si  importante  che 
risguarda  ciò  che  dicesi  diritto  naturale  e quello 
tra  nazione  e nazione.  Il  Gentile  assumendo 
il  titolo  di  scrittore  del  diritto  della  guerra, 
trattò  d’ interesse  troppo  vasto  ed  universale 
che  niuno  inaino  a quel  tempo  avea  guardalo. 
Egli  disaminò  il  dritto  in  generale  a far  la 
guerra,  chi  possa  farla  legittimamente,  il  dritto 
di  difesa,  le  cause  della  guerra,  gli  assedi, 
i mezzi  sconvenevoli  in  tutte  le  guerre,  i sal- 
vocondotii,  i prigionieri  come  restituirsi  o can- 
giarsi. Da  ultimo  disaminò  molto  che  alla  pace 
ha  relazione  ed  alle  sue  conseguenze,  alle  ven- 
dette che  ne  seguono,  alle  spese  fatte  perla 
guerra,  a'  tributi  ed  a’  patti  contratti  ed  alla  loro 
violazione.  Il  Gentile  nella  subbietta  materia 
usando  della  storia  gettò  le  fondamenta  di  studi 
più  esatti  in  riguardo  alla  disciplina  de' governi, 
ma  egli  non  si  giovò  della  storia  presente,  co- 
me avea  fatto  il  Machiavelli,  bensi  ricorse  al- 
l'antica al  pari  del  comune  degli  scrittori  del 
suo  tempo.  S’  è rimproveralo  al  Gentile  di  de- 
cider sovente  co'  precetti  della  religione  e della 
morale  quislioni  puramente  politiche;  ma  può 
esser  veramente  fondato  siffatto  rimprovero? 
Farmi  all'opposto  che  la  politica  deve  atti- 
gnere elementi  da  questi  due  fonti.  Intanto 
qualunque  esser  possono  i difetti  di  tale  opera, 
ha  sempre  il  merito  sommo  d'aver  esso  la  pri- 
lli Nacque  il  Gentile  nel  1531  in  Castello  S.  Ger- 
vasio  nella  Marca  di  Ancona  e inori  nel  Ititi. 
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ma  mostralo  che  la  base  del  più  rilevante  passo 
che  dar  potessero  le  nazioni  per  la  guerra  e 
la  pace  esser  dovesse  subordinato  ad  un  di- 
ritto ed  a nonne  meno  incerte , c che  come 
vi  hamio  leggi  tra  particolari,  cosi  esser  vi 
debbono  leggi  e diritto  comune  che  regolar 
dovessero  i rapporti  delle  nazioni.  Il  Gentile 
fu  altresì  autore  di  altre  opere  tra  le  quali 
quella  intitolata  de  injuititia  bellica  arto  Ho- 
manorum , ove  pur  tratta  della  giustizia  ed  in- 
giustizia delle  guerre  e de'  patti  e conven- 
zioni che  ne  derivarono  presso  i Romani. 
Ma  niun  ramo  di  scienza  può  esser  colti- 
vato senza  il  corrispondente  andamento  del 
secolo , o senza  di  quegli  accidenti  che  vi  Ta- 
cessero volgere  le  menti,  il  secolo  decimo- 
sesto  che  nella  parte  materiale  avea  offerto 
tutti  que‘  cangiamenti  oltremodo  rilevanti  per 
iscoperle  d' ignote  regioni,  per  economia  pub- 
blica , per  le  relazioni  tra  popolo  e popolo 
offrì  medesimamente  nella  parte  intellettuale 
un  movimento  ed  una  curiosità  tale  che  me- 
nava a cangiamenti  di  opinioni.  Tutto  era 
obbietto  di  disamina  e di  discussione,  eran- 
vi  urti  di  principi , ma  pure  in  questi  urti 
s'aguzzava  l’ingegno,  nascevan  fondate  spe- 
ranze di  progresso;  era  in  somma  epoca  di 
preparamento.  Succedevansi  le  scoperte  nelle 
scienze  naturali.  Bernardo  Telesio  ravvivava 
in  Italia  la  filosofia  di  Parmenide,  e forse  fu 
il  primo  in  Europa  a intraprendere  a scuotere 
l'autorità  d’ Aristotile  ed  il  gergo  metafisico 
de'  suoi  commentatori  restaurando  lo  studio 
delle  scienze  fisiche  e quello  de’  fatti  da  so- 
stituirsi alle  parole  ed  alle  erronee  credenze. 
Giordano  Bruno  tentava  altresi  essenzial  rifor- 
ma nella  filosofia.  Tommaso  Campanella  se- 
guace di  Telesio  emulo  di  Bacone  ed  uomo 
senza  di  cui  non  sarebbero  stali  Newton  e 
Locke  e la  moderna  filosofia,  dava  opera  con 
somma  arditezza  a scuotere  il  giuoco  della  fi- 
losofia Aristotelica.  Si  disaminavano  cause  ed 
effetti,  origini  ed  applicazioni,  e soprattutto  la 
storia  e le  scienze  cominciavano  ad  essere  d'in- 
teresse generale  ove  che  per  lo  innanti  erano 
state  d'interesse  parziale  c quasi  direbhesi  in- 
dividuale. Francesco  Bacone  nato  in  Londra 
nel  22  gennaro  1502  e morto  il  6 aprile  1626 
colla  sua  opera  de  Augumentis  scientiarum 
distingueva  nella  mente  umana  memoria,  ima- 
ginazione e ragione,  e faceva  scorgere  di- 
stinzione e divisione  nelle  umane  cose.  Che 
se  tale  distinzione  ed  in  generale  i principi 
del  Bacone  non  erano  in  gran  parte  esatti,  e 
sin  da  quel  tempo  furon  obbietto  di  confu- 
tazione, pure  egli  contribuì  mollissimo  che  si 
facesse  miglior  uso  della  facoltà  pensante  e 
della  storia  della  quale  nven  additata  I'  utile 
applicazione  alla  scienza  ed  al  governo  dello 


stato.  E quantunque  nel  ragionare  della  filo- 
sofìa politica  ne  tratti  più  nello  interesse  pri- 
vato che  nel  pubblico  per  estendere  i limiti 
d'  un  impero,  ciò  Don  ostante  e'  mostrò  che 
la  così  detta  giustizia  universale  sia  parte  della 
scienza  sociale  e della  filosofia  politica.  Senza 
dubbio  al  Bacone  debbesi , sotto  qualsiasi  a- 
spetto  si  guardi  la  cosa,  il  merito  d' aver  non 
poco  contribuito  a far  servire  le  scienze  alle 
sociali  istituzioni. 

Ma  una  delle  potentissime  cause  di  miglio- 
ramento derivò  dal  progresso  della  filosofia 
naturale  c delle  scienze  naturali  ; sicché  ne 
risentirono  i benefici  effetti  e l'industria  e le 
altre  umane  istituzioni.  Copernico  nel  1543 
in  Polonia  abbatteva  la  maggior  parte  dell’anti- 
co sistema  astronomico  che  qual  dogma  era 
stato  venerato  nell' universo.  Egli  il  primo  osò 
dimostrare  che  la  terra  non  fosse  il  centro  ed 
il  perno  dei  movimenti  celesti  come  insino  al- 
lora crasi  creduto.  Klepero  nato  in  Wurtem- 
berg  in  mezzo  a'  molli  errori  fa  meravigliare 
per  la  indicazione  delle  immortali  leggi  dalle 
quali  sou  regolati  gli  astri.  Il  Napolitano  Giovan 
Battista  La  Porta  indaga  segreti,  scovre  istru- 
menti  per  la  fisica,  la  quale  quasi  direbbesi  co- 
minciò ad  aver  più  certa  esistenza  da  lui,  onde 
scuotevasi  il  prestigio  dell'  astrologia  e degli 
enti  invisibili.  Giordano  Bruno  e Campanella  non 
è guari  citati,  che patiron  tormenti  per  sostenere 
le  loro  opinioni  con  eroica  fermezza,  scoprirono 
importanti  verità.  Ma  non  eravi  ancor  metodo 
e l’errore  stava  sempre  colla  verità  confuso 
senza  ebe  si  conoscessero  regole  meno  fallaci 
da  servir  di  guida  allo  studio  della  natura. 
Erano  importanti  studi  che  marcano  il  genio 
di  alcuni  uomini,  i quali  studi  venendo  fatti 
talora  per  azzardo  tra  false  idee  contribui- 
vano a moltiplicarla  cause  fisiche  e disgiun- 
gnere  i fenomeni  Osici  Ira  loro,  ma  impedivano 
altresì  che  sì  determinassero  le  vere  basi  della 
filosofia  e delle  scienze  naturali.  Le  qualità 
incognite  che  la  fisica  usurpale  avea  e l’au- 
torita  d' Aristotile  che  a malgrado  delle  scosse 
ricevute  era  pur  sostenuta  potentemente  fa- 
cevano spesso  restare  senza  frutto  i grandi 
tentativi  a fine  di  promuovere  la  rivoluzione  che 
cangiar  dovea  l’aspetto  delle  scienze,  i Siffatta 

> straordinaria  rivoluzione,  dice  sennatamente 
» Guglielmo  Libri  (1),  è dovuta  a Galileo  Ga- 

> lilei  nato  in  Pisa  il  18  febbraro  1564  net 
s giorno  in  cui  moriva  Michelangelo,  e morto 
i nel  1642;  questo  genio  immortale,  (segue  il 

> prefato  Autore  del  quale  piace  trascrivere 
i le  stesse  parole)  che  ha  fatte  e preparate 
i tante  belle  scoperte  e la  di  cui  memoria  deb- 
ili Tolghiamo  questo  brano  della  filosofia  del  Ga- 
lilei inserita  dal  Libri  nella  ret-»«  dea  deux  monde». 


i b’  esser  consacrala  alla  riconoscenza  della 

> posterilà  per  avere  sbandilo  l’errore  e creata 
s la  filosofia  naturale , è stato  nelle  scienze 

> il  vero  rigeneratore.  Prima  di  lui  gli  uomi- 
1 ni  pio  eminenti  sembravano  incapaci  di  di- 
» stingnere  l’ errore  dalla  verità  e non  cerca- 
s vano  se  non  se  lo  straordinario.  Dopo  Ga- 
1 lilei  s’ebbe  principalmente  cura  d’evitare  gli 
i errori  nella  fisica,  ed  a misura  che  si  fece 
s sentire  la  sua  influenza , si  vide  diminuire 
s il  numero  degli  spirili  che  senza  discussione 
a ammettevano  certi  Tatti.  I di  lui  avversari 

* soltanto  si  tennero  attaccali  alle  vecchie  dot* 
a trine,  ma  in  Italia,  come  nel  rimanente  d’ Eti- 
li ropa,  vennero  adottati  i principi  di  Galilei 
» da  tutti  coloro  che  contribuirono  a’  progressi 

* delle  scienze.  Speziai  carattere  di  questo  bri!- 
» lame  genio  è la  critica  de'  falli,  la  sua  ope- 
» ra  la  filosofia  scientifica.  Non  fu  egli  sol* 
s tanto  fisico  o astronomo,  ma  gran  liloso- 
s fo.  . . . Egli  rigenerò  le  scienze  e il  suo 
s metodo  è seguito  da  tutti  quelli  che  da  due 
s secoli  coltivano  la  filosofia  naturale.  Altri 
ì avrebbero  potuto  calcolare  la  caduta  de’  cor* 
» pi  e scoprire  i satelliti  di  Giove;  ma  niuno 
s dei  suoi  avversari  e neanche  forse  Klepero 
» e Descartes  seppero  impegnarsi  a non  cer- 
» care,  com’csso,  altra  cosa  che  la  verità.  Ciò 
s non  si  può  quanto  basta  ripetere , perche 

> il  carattere  del  di  lui  spirito  sembra  non 
» essere  stato  ben  compreso.  . . . Scrittori 
s poco  familiarizzati  con  siffatti  studi  a torlo 
» hanno  preteso  chela  rinnovazione  delle  scien* 
» ze  fosse  dovuta  a Bacone.  È forza  osservare 

> che  a Galileo  appartiene  l' anteriorità , che 
i già  da  quindici  anni  diffondeva  dalla  cattedra 
» la  nuova  sua  filosofia  sopra  migliaia  d’au- 

> tori  d'ogni  nazione,  che  scoverte  avea  le 
s leggi  della  caduta  de’  corpi  cd  osservato 
s l'isocronismo  delle  oscillazioni  del  pendolo, 

> mollo  prima  che  il  Cancelliere  d'Inghilterra 

> avesse  cominciato  a pubblicare  le  sue  filo- 

> sofiche  opere  ed  inventato  il  termometro, 
s Allorché  per  la  prima  volta  apparve  il  nuovo 
i organo  di  Bacone,  Galileo  avea  pubblicato 

> il  compasso  di  proporzione , il  nuncius  si- 
i dereus , il  discorso  su’  corpi  galleggianti,  la 
» storia  delle  macchie  solari;  inoltre  avea  trova- 

> to  il  telescopio,  iuventato  il  microscopio,  sco- 
s perle  le  fasi  di  Venere  ed  i satelliti  di  Giove, 
ì avea  determinate  le  basi  della  meccanica, 
ì crasi  applicato  a lutti  i rami  della  fisica  e 
ì della  filosofia  naturale,  e coi  mezzo  de’  suoi 
i successi  era  giunto  a sollevarsi  contro  i 

> Peripatetici,  ed  a provocare  una  prima  sen* 

> tenza  del  tribunale  dell’  Inquisizione.  Che 
i cosa  ha  fatto  Bacone  per  le  scienze?  Gli 
ì ammirabili  precetti  sparsi  nei  di  lui  scritti, 
se  che  aveano  per  iscopo  di  far  dell’  osserva- 


li 

> zione  la  base  di  tutte  le  nostre  cognizioni, 

> non  valsero  ad  impedire  che  di  frequente 

> s’ ingannasse  nelle  applicazioni.  Bacone  ha 

> negato  il  moto  della  terra,  e nelle  opere 
i nelle  quali  trattò  d' oggetti  scientifici  si  ar- 
i restò  alle  generalità,  e non  seppe  innalzarsi 
» ad  alcuna  scoperta.  Con  ammirabile  inge- 

> gno  notò  come  si  dovea  camminare,  ma  non 
i fece  egli  un  passo,  mentre  Galileo  rapida- 
» mente  s' era  innoltrato  da  scoperta  in  isco- 

> perla  unendo  alla  pratica  i precetti  e distrug- 

> gendo  ovunque  gli  antichi  pregiudizi.  L’iu- 
i fluenza  di  Bacone  s'  è fatta  sentire  sopra!* 
i tutto  nel  secolo  XVIII.  L'empirismo  e la 
i scuola  sensuale  ne  sono  i risultati,  ma  la 

> grande  scientifica  rivoluzione  del  secolo  pre- 
» cedente  non  potè  effettuarsi  senza  che  que- 

> sto  illustre  filosofo  vi  avesse  avuto  parte.  > 
Ma  come  dissi  il  protestantismo  era  causa 

di  altra  rivoluzione  nelle  menti  e nelle  istitu- 
zioni, la  quale  taluni  governi  lungi  di  spegnere 
favoreggiavano  indirettamente  perchè  loro  tor- 
nava conto  come  quella  che  sminuendo  il  po- 
tere delia  corte  di  Roma,  rendeva  piò  forte 
la  loro  sovranità  e costituito  il  governo.  Di- 
scutendosi le  varie  controversie  tra  il  potere 
temporale  e lo  spirituale,  volendosi  segregare 
e restringere  quest'ultimo,  s'intraprese  vieppiù 
a studiare  fondatamente  la  storia  delle  nazioni 
e delie  loro  istituzioni,  come  altresì  la  legisla- 
zione e la  politica.  Si  videro  errori,  cattive 
pratiche,  abusi,  c mentre  se  ne  dimandava 
l'abolizione  o la  riforma,  lutto  cospirava  a fon- 
dare un  diritto  ne’  governi  e ne’  popoli.  In 
somma  cominciava  la  parola  dritto  non  più 
a riguardarsi  solo  in  ciò  che  tiene  agl’ indi- 
vidui, ma  eziandio  alle  nazioni  ed  ai  governi,  e 
quindi  la  sua  estensione  addiveniva  vasta  da 
comprendere  interessi  generali  ed  anche  sociali. 
In  questo  mezzo  l'interdetto  di  Venezia  ed  altri 
accidenti  fecero  trarre  da  umil  chiostro  Fra 
Paolo  Serpi  amico  e quasi  maestro  per  certe 
cose  del  Galilei,  per  ispandere  lauto  lume  nella 
social  ragione(l).  Quando  si  considerano  i tem- 
pi, quando  si  leggono  le  sue  opere  e si  poDe 
mente  al  coraggio  ed  alla  intrepidezza  die  lo 
animarono  ed  alle  sdagure  che  pali , quando 
si  disamina  che  sovente  la  giustizia  sta  ne'  prin- 
cipi che  imprende  a sostenere,  spogliandoli  però 
di  non  poche  esagerazioni,  errori  ed  animo- 
sità, quando  si  osserva  che  il  suo  metodo,  quan- 
tunque alquanto  esagerato,  è pure  piò  coscien- 
zioso di  quello  tenuto  dagli  scrittori  protestanti 
in  fatti  di  controversie  di  giurisdizione,  non  può 
farsi  a meno  di  non  considerarlo  riguardo  alla 

(1)  li  nome  di  Serpi  è Pietro.  Quello  di  Peolo  lo 
prese  allorquando  abbracciò  l'ordine  monastico  de'  Ser- 
vili. Egli  nacque  nel  1532  in  Venezia  e mori  nel  1623. 
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politica  ed  al  pubblico  diritto  lo  scrittore  più 
dotto  ed  estraordinario  del  suo  secolo.  La  iloria 
particolare  della  contesa  di  Paolo  P colla 
repubblica  di  Penezia  messa  a luce  nel  1605 
— Il  trattalo  dell'interdetto  — Le  considera- 
zioni circa  la  censura  di  Paolo  P contro  la 
repubblica  di  Penezia  pubblicate  nel  1606  — 
La  storia  del  Concilio  di  Trento  — Il  Prin- 
cipe o consigli  politici  ricolti  alla  nobiltà  di 
/ ’enezia — La  storia  dell Inquisizione— Quella 
dei  benefici  ed  altre  molle  opere  fatte  di  pro- 
posito o contro  pratiche  che  si  credevano  abusi 
o per  promuovere  riforme,  segnarono  vieppiù 
il  fondamento  d'un  pubblico  diritto,  e servirono 
a varie  politiche  riforme  nei  governi  e nelle 
istituzioni  esistenti,  onde  dar  luogo  ad  altre  se- 
condo le  cangiate  condizioni  de'  tempi  ed  i can- 
giati interessi  ed  opinioni  de'  popoli.  Sarpi  con- 
temporaneo anche  del  Bacone  fu  da  costui  am- 
mirato, e certamente  se  nella  filosofìa  gli  fu 
eguale,  per  quanto  concerne  le  scienze  sociali 
gli  è superiore.  Seguace  in  parte  ed  in  altre 
continuatore  del  sistema  del  Machiavelli  fece 
servire  la  storia  antica  e moderna  alla  intra- 
presa a cui  erasi  volto.  Disaminò  1'  origine 
de’  poteri  procurando  convincere  coi  fatti,  chia- 
mando a giudice  1'  universale  ed  additando  i 
fonti  de’  suoi  ragionamenti.  E questo  convinci- 
mento fondato  su’  fatti  fu  eziandio  uno  de'  più 
notevoli  cangiamenti  che  dal  secolo  XVU  co- 
minciasse ad  aver  luogo. 

Ma  nel  mentre  la  filosofìa  faceva  progres- 
si, mentre  sorgeva  un  pubblico  diritto  c discu- 
tevasi  di  controversie  di  giurisdizione  per  fer- 
mare poteri  politici  e regolar  la  guerra,  mentre 
d'un  dritto  internazionale  segnavansi  le  vestigie, 
giaceva  nelle  prigioni  di  Castel  Capuano  di  Na- 
poli il  calabrese  Antonio  Serra  per  aver  par- 
teggialo col  suo  concittadino  Tommaso  Cam- 
panella il  tentativo  di  mutare  in  democrazia 
Informa  dello  stato.  Era  il  Serra  uomo  di  som- 
mo ingegno  congiunto  a fermezza  di  spirito  de- 
gna di  miglior  tempo.  Resistette  alla  tortura  senza 
che  alcun  de'  suoi  compagni  rivelasse.  E stando 
in  carcere  s 'occupò  di  cose  attenenti  allo  in- 
terno reggimento  ed  alla  economia  de'  popoli 
in  vista  de’  mali  che  da  ogni  parte  sovrasta- 
vano alla  sua  patria  oppressa  da  viceregai  go- 
verno da  cui  tutto  era  manomesso,  proprietà, 
industria,  commercio,  persone.  Estrema  era  la 
miseria  fra  i delitti,  i vizi  e la  corruzione  di 
ogni  maniera.  Ei  quindi  divulgò  nel  1613  il 
suo  trattato  come  far  abbondare  doro  e di 

(t)  Ecco  il  titolo  della  prima  originale  pubblica- 
zione dell’opera  in  parola — tìreve  trattato  tirili  cause 
ette  poiiouo  far  abbondare  li  regni  d'oro  e d'argento 
dove  non  tono  miniere  con  applicazione  al  regno  di 
Napoli,  del  dottor  Antonio  Serra  delta  città  di  Co- 


argento gli  stali  mancanti  di  miniere  Ql).  Oc- 
casione di  tale  scrittura  fu  che  vigeudo  nel  rea- 
me di  Napoli  come  in  quasi  tutta  Europa  l'er- 
rore d essere  l’elevatezza  de’  cambi  ostacolo 
perché  la  straniera  moneta  circolasse  abbondan- 
temente, divisò  un  tal  Marcantonio  de  Sanctis,  il 
quale  era  l'arbitro  del  collateral  consiglio  del  vi- 
ceré, che  fosse  un  mezzo  facile  e spedilo  a con- 
seguir l'intento  quello  di  rihassuro  con  appo- 
sita legge  i cambi,  li  die  essendo  stato  ese- 
guito produss,econi'era  naturale, un  effetto  con- 
trario. Ora  il  Serra  colla  sua  scrittura  levossi 
appunto  non  solo  contro  l’ indicalo  provvedi- 
mento come  inutile  c dannoso  (2),  ma  contro 
l'erronea  comune  credenza  che  solo  la  moneta 
fosse  ricchezza.  Ragiona  egli  di  quanto  con- 
cerne spezialmente  la  materia  delie  monete , 
ed  in  quanto  al  loro  corso  ne  diede  giuste  idee. 
Tocca  della  proporzione  tra  l’oro  e l'argento,  e 
quale  essa  sia  stata  sin  da'tempi  di  fiatone.  Con 
somma  perizia  poi  disamina  i vari  rimedi  adot- 
tati per  far  correre  o richiamare  la  moneta  stra- 
niera accrescendone  il  corso,  come  oltresi  di 
aumentare  il  corso  di  quella  propria  d'uao  sta- 
to. Pochi  v'ha  elio  come  lui  avessero  intesa 
e trattata  la  materia  de’  cambi,  niente  di  me- 
glio erasi  scritto,  poco  s’è  aggiunto  in  seguilo. 
E generalizzando  le  sue  mire  e trattando  nella 
maniera  piu  vasta  che  potevasi  il  subbietto, ren- 
dendolo d'interesse  universale, si  diffonde  a spie- 
gare le  cause  per  le  quali  gli  stati  abbondano 
d’oro  e d'argento,  ed  a suo  credere  tali  cause 
o sono  naturali  o accidentali  proprie  d'uno  stato 
o accidentali  comuni.  Per  cause  accidentali  pro- 
prie assegna  — 1"  li  libertà  del  suolo  per  cui 
agevolmente  soprabbondano  le  robe  all'uso  ne- 
cessario ed  al  comodo  del  paese— 2”  li  sito 
riguardo  agli  altri  stati  che  può  essere  potente 
causa  di  commercio,  com'era  Venezia  non  solo 
per  l’Italia  a quel  tempo  ma  per  l'Europa  e l'A- 
sia. Per  cause  accidentali  comuni  indica — 1°  Le 
manifatture  che  secondo  l'autore  danno  pro- 
dotto all'artiere  più  certo  di  quello  che  som- 
ministra la  terra  ai  contadino  per  l'intemperie 
ed  altre  vioende  alle  quali  questa  è soggetta. 
Che  gl’indicati  prodotti  sono  tanto  più  grandi 
in  quantochè  forniscono  ali’  artiere  modo  di 
moltiplicare  i suoi  guadagni,  più  sicuri  perchè 
l’esito  è più  facile,  e di  profitto  maggiore  secon- 
do l’esperienza.  Serra  nel  fare  tali  considera- 
zioni si  valeva  dell'esempio  di  Venezia  che  per 
le  manifatture  avea  toccato  il  primato — 2°  Qua- 
lità delle  genti;  peroochò  allorquando  gli  abi- 

senza  diviso  in  tre  libri  — In  Nipoti  presso  Lenirò 
Scoraggio  1613. 

(2;  11  De  Sinclis  area  rese  di  ragion  pubblica  una 
scrittura  in  proposito,  la  quale  coma  assicura  11  Ga- 
liani  nella  nota  XXIX  della  sua  opera  si  è dispersa. 


tanti  del  paese  sono  di  natura  industriosa  e di- 
ligente o alti  a produrre  ed  inventare,  traffi- 
cano non  meno  nella  propria  patria  che  fuori 
di  questa.  In  proposito  egli  addita  Genova  aver 
avuto  il  primato,  poi  Firenze  e da  ultimo  Ve- 
nezia — 3“  Il  traffico  marittimo  che  vicn  fa- 
voreggialo dalla  topografica  posizione  e dalia 
industria  degli  abitanti. 

Dietro  siffatta  esposizione  dei  principi  del- 
l'opera del  Serra  non  si  sa  comprendere  come 
il  Say  ed  altri  scrittori  di  cose  economiche  ab- 
biano potuto  incolparlo  d'aver  sostenuto  la  falsa 
teorica  che  solo  l'oro  c l'argento  fossero  ma- 
teria di  ricchezza.  Certamente  t essersi  affidati 
al  titolo  dell'opera  soltanto,  senza  leggerla,  li 
ha  indotti  in  errore  ; perocché  leggendola  a- 
vrebbero  chiaramente  osservalo  che  appunto 
per  combattere  quella  falsa  teorica  divulgò  Ser- 
ra la  sua  scrittura,  altrimenti  non  avrebbe  as- 
segnato per  fonti  della  nazional  ricchezza  il 
suolo,  la  posizione  topografica,  la  qualità  delle 
genti,  l’industria,  le  manifatture  ed  il  commer- 
cio. 11  Sully  in  Francia  contemporaneo  del  Ser- 
ra assegnò  alla  ricchezza  pubblica  due  fonti 
l’agricoltura  e la  pastorizia;  vedemmo  che  Cot- 
bert  dopo  mezzo  secolo  dava  la  preferenza  alle 
manifatture  ed  al  commercio;  osserveremo  che 
■1  Quesuay  e la  scuola  degli  economisti  francesi 
dopo  un  secolo  e mezzo  a un  bel  circa  reslri- 
gnevano  la  nazional  ricchezza  ad  un  sol  fonte 
l'agricoltura.  Ora  è da  meravigliare  come  Ser- 
ra innanzi  a qualsiasi  altro  avesse  fatta  derivare 
la  nazional  ricchezza  non  da  uno  o da  due, 
ma  da  cinque  sorgenti.  Inoltre  il  Serra  fu  c- 
ziandio  il  primo  a trattare  la  difficilissima  qui- 
stione  della  importazione  e della  esportazione 
delle  merci,  e desume  l’utilità  pel  commercio 
esterno  dalla  immissione  maggiore  della  espor- 
tazione, mentre  un  principio  opposto  era  allora 
radicato  nell'economia  dei  popoli,  principio  che 
venne  seguitato  nel  seco!  passalo  , principio 
che  tuttavia  vige  in  parte  ( I).  Di  vantaggio  il 
medesimo  Serra  riprova  quanto  mai  il  divieto 
di  estrarre  la  moneta,  e sul  proposito  afferma 
che  in  diversi  stati  italiani  e in  ispecialtà  in 
Venezia  era  libera  l’uscita  del  danaro.  E qui 
è da  ricordare  che  la  massima  più  comune  in 
vari  stati  d'Italia  (2)  dal  secolo  XVI  sino  al 
presente  è stata  quella  che  proibire  1'  uscita 
della  moneta  sia  del  pari  inutile  che  nocevo- 
le,  ove  all'opposto  in  quasi  tutta  Europa  e nel- 
l'indicato  secolo  e nel  seguente  e in  gran  parte 
del  secolo  passato  era  ammesso  un  principio 

(1)  Nel  1813  il  ministra  dell'interna  in  Francia  vo- 
leva desumere  la  floridezza  nazionale  dalt'eaportaziono 
maggiore  dell'estrazione.  Nella  stessa  Francia  e auro- 
re si  sono  fatti  calcoli  pressoché  simili  dopo  del  1813. 
Serra  adunque  divulgava  due  secoli  prima  principi  as- 
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contrario,  ed  il  divieto  estcndevasi  non  solo  alla 
moneta,  ma  all'oro  ed  argento  e in  massa  e in 
utensili  e ad  altri  preziosi  obbietti.  Somma  at- 
tenzione poi  merita  il  vedere  che  Serra  fu  an- 
che il  primo  a definire  che  la  ricchezza  e po- 
tenza degli  stati  stia  soprattutto  ne'  particola- 
ri, dimostrando  i vantaggi  delle  manifatture 
e del  commercio  interno  ed  esterno  e de’ pro- 
dotti deH’industria  sulla  agricoltura.  Di  pas- 
saggio puranche  notò  che  le  politiche  istitu- 
zioni, l' amministrazione  e le  leggi  sian  cau- 
sa di  migliore  andamento  della  pubblica  pro- 
sperità e ricchezza.  Niuno  prima  del  Serra  a- 
vea  messo  in  veduta  ed  a calcolo  in  fatti  d'e- 
conomia tali  principi, niuno  ne  avea  di  proposito 
trattato  onde  la  social  condizione  e gli  ordini 
d'uno  stato  avessero  miglioramento , e come 
gli  uomini  retti  da  regolar  forma  di  governo  ed 
aventi  stato  certo  e non  precario  potessero  es- 
ser meno  infelici  con  un  interno  reggimento  af- 
faceutesi  alla  loro  economica  condizione.  Il  Ser- 
ra certamente  non  in  tutta  l'estensione  espresse 
questo  proposito,  ma  uopo  è convenire  ch'egli 
guardò  l’uomo  e gli  stati  tanto  nei  generale  che 
per  le  sociali  relazioni,  a malgrado  che  la  causa 
motrice  per  cui  scrivesse  fosse  la  triste  condizio- 
ne della  sua  patria.  Ciò  che  desta  meraviglia 
nell'opera  del  Serra  soni!  le  considerazioni  ele- 
vate e franchissime  delle  quali  è corredata.  É 
sicuro  di  quel  che  scrive,  lo  afferma  appog- 
giandosi a fatti  storici  ed  a quanto  s’è  detto 
statistica.  Addimostrasi  dotto  di  quel  che  crasi 
praticato  in  Italia  e in  altri  stati.  Tranne  le 
invettive  conlroMarco  Antonio  deSanctis,  il  suo 
stile  è sempre  dignitoso , e questo  stile  con- 
giunto al  pensamento  è talora  simile  a quello 
del  Machiavelli,  al  pari  del  quale  ha  letto  nel 
passato,  studiato  il  presente,  prevede  il  futu- 
ro. Sentiva  Serra  altamente  di  sé,  e di  scri- 
vere d'obbietti  di  grandissima  importanza,  egli 
stesso  chiama  le  materie  della  sua  opera  gran- 
di e nuove,  ma  certamente  non  avvertiva  che 
egli  era  il  più  fondato  accidente  per  gettarsi 
le  fondamenta  di  nuova  scienza.  Intanto  la  sua 
mente  non  era  stata  rischiarata  da  raggio  pro- 
fetico , nè  venne  per  cosi  dire  da  se  solo  a 
scrivere  della  subbiella  materia, quantunque  spe- 
ciale occasione  ve  lo  sospingesse.  Fu  Serra 
superiore  al  suo  secolo,  ma  la  sua  scrittura 
dagli  accidenti  in  questo  intravvenuti  fu  pro- 
dotta. Su  di  che  uopo  è considerare  come  gra- 
datamente, secondo  ho  fatto  rilevare,  gli  scrit- 
tori di  politica  estendessero  tale  scienza,  e qual 

sai  più  giusti  di  quelli  che  si  aveono  due  secoli  dopo. 

(2)  Ho  detto  in  vari  stali,  perocché  in  alcuni  altri, 
come  ad  esempio  le  due  Sicilie,  v'eran  leggi  che  san- 
zionavano il  divieto  di  uscir  moneta,  oro,  argento  e 
altri  preziosi  obbietti. 
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parte  vi  prendesse  t'idea  del  dritto  e della  giu- 
stizia. Vedemmo  pure  quali  vicende  erano  se- 
guite nella  parte  materiale  della  economia  dei 
popoli  , osservammo  pure  come  il  Bodin  con- 
giungesse  in  molle  cose  la  politica  alla  legi- 
slazione , e come  il  Gemile  avesse  gettate  le 
fondamenta  di  un  pubblico  dritto,  e come  Ba- 
cone dimostrasse  la  necessità  d' ogni  ramo  di 
scienza  per  la  legislazione  e pel  governo.  Scor- 
gemmo altresì  quanto  le  varie  controversie  po- 
litiche e religiose  fossero  causa  ed  effetto  di 
cangiamenti  di  molte  cose  che  tengono  al  go- 
verno ed  alla  economia  dello  stato:  ora  un  pas- 
so solo  energico,  efficace  ed  ardilo  era  da  farsi, 
quello  d'  osservare  scientificamente  gli  ordini 
e le  relazioni  dello  stato  medesimo  per  quan- 
to concerne  la  sua  parte  interna  mentre  per 
lo  innanti  gli  stati  nell'  interesse  della  scien- 
za erano  stati  guardati  più  per  la  forma  e le 
relazioni  esterne,  e questo  passo  il  diede  Serra. 
Umana  invidia  non  può  negargli  questa  glo- 
ria, soverchio  amore  nazionale  in  altri  popoli 
non  può  contrastare  questa  gloria  all'Italia  (1). 
Legislazione,  politica,  diplomazia,  storia,  drillo 
pubblico,  filosofia, scienze  fisiche  e matematiche 
all  Italia  van  debitrici  o del  loro  risorgimento 
o della  loro  invenzione.  Anche  la  scienza  eco- 
nomica in  Italia  sursè  la  prima  volta;  Serra 
fu  padre  della  scienza  accennata,  ma  giacque 
povero  e misero  quanto  mai,  soffri  la  tortura 
e la  prigionia!  Dopo  della  pubblicazione  del 
suo  libro  nulla  ha  la  storia  di  lui  registrato, 
ignorasi  finanche  dove,  come  e quando  si  spe- 
gnesse la  sua  vita.  Se  il  Serra  tratto  dalla  pri- 
gione fosse  stato  messo  al  reggimento  di  som- 
mo economico  uffizio  dello  stato,  la  condizione 
di  questo  sarebbe  migliorata,  sicché  uu  uomo 
solo  avrebbe  forse  operato  o dato  qualche  buon 
cominciamento  sin  d' allora  a quelle  riforme 
che  dopo  due  secoli  a grande  stento  si  son  fatte. 
La  correzione  degli  abusi,  dei  disordini,  degli 
errori  e de’  falsi  sistemi  e principi  economici 
è vano  attenderla  soltanto  dalla  voce  e dall'o- 
pera degli  scrittori,  ma  dipende  soprattutto  da 
que'  che  son  chiamati  a reggere  i sommi  uf- 
fici dello  stato.  Ma  quante  volte  restano  ino- 
perosi coloro , a'  quali  la  divina  provvidenza 
ha  concesso  cuore  e mente!  Serra  n’è  un  tri- 
ste esempio.  Rimase  il  libro  del  Serra  per  al- 
lora senza  effetto  ed  obliato.  Erano  in  tal  con- 
dizione il  potere  e le  giurisdizioni  negli  stati 
che  non  era  dato  a’  governi  in  tutto  di  im- 
piegare le  loro  cure  aU’inlerno  reggimento  ed 

(1)  Mar  Cultoch  vorrebbe  attribuire  l' anteriorità 
agl' Inglesi , ma  su  quale  fondamento?  Storicamente 
vedremo  a suo  luogo  quanto  mal  fondato  sia  questo 
divisamente. 

(2)  Nella  raccolta  dell'  Arguisti  toni.  IV  il  titolo 
dell'opera  dello  Scaruffl  t come  segue  : L'alitonfo  di 


alla  pubblica  economia:  su  di  che  ricordo  il 
tempo  in  cui  Serra  divulgò  la  sua  opera  che 
fu  nel  1613  , cioè  quando  può  dirsi  che  nei 
soli  stati  italiani  l’economia  avea  avuta  siste- 
mi e pratiche  meno  irregolari,  mentre  altrove 
e specialmente  in  Olanda,  Inghilterra  e Fran- 
cia non  avea  ancora  fatto  quello  sviluppo  e pro- 
gresso che  da  poi  nello  stesso  secolo  XVII  fece, 
come  ho  fatto  rilevare. 

Intanto  non  è da  passare  in  silenzio  die  pri- 
ma e quasi  contemporaneamente  al  Serra  <>  per 
azzardo  o per  accidente  speciale  e relativo  a 
qualche  ramo  d’amministrazione  e d’economia 
eransi  divulgate  altre  scritture  che  di  qualche 
ramo  attenente  all'economia  trattarono,  ma  in 
niuna  di  esse  la  materia  avea  oltrepassato  l'ob- 
bietto  cui  mirava,  nè  la  materia  stessa  ed  i 
principi  eran  si  vasti,  si  diffusi  e si  distesi  e ge- 
neralizzati da  incominciare  a fermar  la  scien- 
za. Su  tale  particolare  mi  limito  in  questo  luo- 
go a indicare  quegli  scrittori  che  furono  nel 
secolo  XVI  e il  principio  del  XVII , perocché 
non  poco  tempo  da  poi  scorse  e non  poche 
vicende  seguirono  e nella  parte  materiale  ed 
intellettuale  de'  popoli,  onde  dopo  della  metà 
del  medesimo  secoloXVII  sorgessero  altri  scrit- 
tori di  cose  economiche  ; il  che  meglio  (arò 
rilevare  nella  sezione  che  segue.  Intanto  ri- 
cordo quel  che  dissi  degli  scrittori  italiani  del 
medio  evo  de'  quali  ho  fatto  menzione  nella 
sezione  3*  del  capitolo  HI  che  di  certe  cose 
economiche  ragionarono.  Cenno  pure  che  Ci- 
riaco Strozzi  fingendo  aver  trasportato  in  ita- 
liano due  libri  d’Aristotile  sotto  titolo  di  eco- 
nomici continuò  l'opera  di  siffatto  scrittore  ra- 
gionandovi in  modo  pratico  di  tasse  e impo- 
ste; il  che  prova  che  già  sentivasi  la  necessità 
di  cominciare  a segregar  dalla  politica  qual- 
che ramo  che  teneva  alla  economia.  Merita  poi 
somma  attenzione  Gaspare  Scaruffl  nato  in  Reg- 
gio al  principio  del  secoloXVIe  morto  nel  1384, 
pel  trattato  da  lui  scritto  nel  1379  e pubbli- 
cato nel  1582  sotto  il  titolo  discorso  sopra 
la  moneta  e della  vera  proporzione  delf  oro 
e dell  argento  (2).  LoScarufB  per  moll’anni  era 
stato  direttore  della  zecca  di  Reggio  , sicché 
avea  molto  profittato  della  esperieuza  nella  ma- 
teria di  che  trattava.  Egli  avea  troppo  da  vi- 
cino visto  il  male  che  desolava  tutti  gli  stati 
a riguardo  della  moneta  e ch'egli  chiama  in- 
cendio che  consumava  e distruygeva  il  mon- 
do, e però  lasciando  da  banda  i passeggieri 
rimedi, s’innalzò  sul  comune  degli  uomini  a prò 

Gaspare  Scarulfi  Reggiano  per  far*  ragione  e concor- 
danza d'oro  e d'argento  che  servirà  in  universale  tanto 
per  provvedere  agl'infiniti  abusi  del  tosare  e guastar 
moneta , guanto  per  regolare  ogni  sorta  di  pagamenti 
• ridurre  anche  tutto  it  mondo  ad  una  sola  moneta. 


porre  una  zecca  universale,  vale  a dire  una 
riforma  monetaria  uguale  e generale  per  tutta 
l’ Europa,  e ne  ragiona  i principi  c la  esecu- 
lione.  Laonde  proponeva  che  tutti  gli  stati  n- 
dottassero  una  stessa  zecca,  cioè  la  moneta  di 
una  stessa  forma,  d'uguale  lega,  peso  numero 
e titolo,  sicché  la  proporzione  tra  l'oro  e l'ar- 
gento fosse  come  quella  da  uno  a dodici  (1); 
che  la  moneta  si  dividesse  per  dodici  c per 
sei;  che  la  fattura  fosse  pagata  a parte  e non 
dedotta  dal  valore  della  moneta;  che  venisse 
impresso  sopra  tutte  le  monete  d’oro  e d’  ar- 
gento la  nota  del  loro  valore,  della  parte  di  le- 
ga, della  bontà  o fino  del  metallo  prezioso  e 
del  numero  di  esse  che  si  conterebbero  in  una 
libbra  d'oro;  che  tutti  quelli  clic  portassero  ar- 
gento nelle  zecche  per  farlo  coniare , doves- 
sero ridurre  la  quinta  parte  di  esso  in  moneta 
minuta.  Inoltre  per  togliere  il  gravissimo  in- 
conveniente frequente  a quel  tempo  nello  ac- 
quisto degli  obbietti  di  metallo  prezioso  sug- 
gerì lo  spedienle,  da  poi  adottato  in  tutti  gli 
stati , del  marchio  da  apporsi  dalla  pubblica 
autorità  a’  lavori  degli  orafi  e degli  argentai. 
Lo  Scaruffi  per  mandare  ad  effetto  la  riforma 
da  lui  proposta  credeva  necessario  che  s’unisse 
una  dieta  europea  nella  quale  si  trattasse  il’un 
interesse  si  comune , si  esteso  ed  universale. 
Ma  questa  unione  era  difficilissima  allora  per 
gli  stati  di  Italia,  più  difficile  ancora  per  tutta 
l'Europa;  non  potrebbe  neppure  ora  annunziarsi 
senzadio  non  s'incontrassero  generali  difficoltà 
mentre  si  converrebbe  della  sua  utilità  , ed 
appena  a’  nostri  giorni  un  preliminare  di  essa 
si  v visto  nella  lega  doganale  alemanna,  dove 
una  è la  moneta  adottata  (2]. 

Altro  scrittore  clic  eziandio  precedette  il  Ser- 
ra per  quanto  concerne  la  moneta  fu  Bernardo 
Davanzali  fiorentino  che  nel  1588  pubblicò 
due  piccoli  trattati  sulla  moneta  e su'  cambi. 
Non  sono  in  sostanza  ebe  brevissime  lezioni 
di  qualche  parte  concernente  la  materia.  Quello 
sulla  moneta  è di  36  pagine:  fautore  istesso 
dice  non  esser  propriamente  un  trattato,  ma 
uà  intrattenimento  accademico  a cagione  dei 
disordini  universali  della  moneta.  Non  di  meno 
ti  s’ incontrano  in  mezzo  a vari  errori  delle 
savie  riflessioni  e de’  principi  esatti.  Davanzali 
fu  il  primo  a meglio  definir  la  moneta,  oro 
oriento  o rame  coniato  dal  pubblico  a pia- 
li) Non  ero  allora  conosciuto  il  sistema  decimale 
scoperto  dagli  astronomi  due  secoli  dopo. 

(ì)  Il  Prospero  in  quel  lempo  divulgò  breve  istru- 
zione sopra  il  discorso  delle  Monete  di  Scaruffi  per 
la  intelligenza  del  medesimo.  Di  vantaggio  Bernardo 
Pralisooli  nel  1384  scrisse  delle  considerazioni  sopra 
il  medesimo  discorso  dello  Scaruffi.  Amendue  questi 
opuscoli  sono  inseriti  nel  volume  quarto  della  rac- 
colta deU'Arcelati. 
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cimento  , fatto  dalle  genti  pregio  e misura 
delle  cose  per  contrattarle  agevolmente.  Al- 
trove parlando  del  danno  che  proviene  al  pttlt- 
blico  dall’  alterazione  delle  monete  dice  : s II 
» danno  è manifesto , perchè  guanto  la  mo- 
ti neta  peggiora  che  di  lega  , che  di  peso  , 
a tanto  scemano  le  entrate  pubbliche , e li 
» crediti,  e le  Jdcoha  de'  privati,  perchè  ivi 
i tanto  men  oro  o oriento  si  riscuotono  ; e 
t chi  meno  metallo  ha,  meno  cose  che  sono 
a li  veri  beni  può  comperare;  perche  sempre 
t avviene  che  non  si  tosto  la  moneta  e peg- 
j giovata  che  le  cose  rincarano;  ed  e ragione 
» perche  f secondo  che.  non  mica  da  matto  il 
» Carafulla  etimologizzava ) vendo  vuol  dire 
i venga  e do.  Le  cose  in  vendita  si  danno 
» perchè  ei  venga  quel  tanto  metallo  solito 
» e creduto  esser  nella  moneta,  e non  tanti 
» segni  o sogni  o pezzi  di  moneta.  Se  in 
i centonoce  pezzi  oggi  è quel  medesimo  arien- 
i lo  che  soleva  essere  in  cento,  non  bisogna 
i egli  con  109  pagare  quel  che  si  pagava 
n con  ZOO ? i Intanto  mentre  egli  crede  che  la 
spesa  della  coniazione  debbe  andare  a carico 
dello  stato,  com'ogni  altra  pubblica  spesa  ne- 
cessaria, vorrebbe  che  per  risparmio  di  spesa 
si  ritornasse  all’  uso  di  battere  le  monete  a 
martello,  e ciò  ch’c  più  strano  abolire  in  lutto 
la  coniazione  e spender  l’oro  c l’argento  a peso 
e taglio  conto  usano  i Cinesi  (3).  Nella  scrit- 
tura su’  cambi  il  Davanzati  non  fa  che  spie- 
gare i termini  tecnici  di  commercio  e la  parte 
materiale  del  cambio  senza  entrar  per  niente 
nelle  cause  che  f alterano  e negli  effetti  che 
nc  derivano  [4)- 

Del  pari  quasi  contemporaneo  del  Serra  fu 
Giovan  Donato  Turboli  napoletano,  che  dopo 
avere  esercitato  per  sedcci  anni  il  traffico  e 
l’arte  del  cambio  venne  eletto  maestro  di  zecca 
in  Napoli.  Le  mentono  da  Itti  scritte  in  pro- 
posito della  monela  han  per  titolo  discorsi  e 
relazione  sulle  monete  del  regno  di  Napoli, 
e vennero  pubblicate  in  epoche  diverse  1616, 
1618,  1623,  1629.  Trattano  de’ disordini  in 
che  era  la  moneta  napoletana;  sono  scritture 
speciali  e d'occasione  e non  di  principi,  dettate 
con  islilc  oscurissimo,  e nulla  contenendo  che 
possa  interessar  la  scienza.  Altri  due  opuscoli 
del  medesimo  autore  sono  ricordati  dal  Ca- 
lmai nella  nota  XXIX  al  suo  libro  sulla  mo- 

(3)  Il  Davanzali  tra  le  altre  scritture  che  cita  avvi 
quella  di  Burnito  — Vari e di  fabbricar  li  moneta 
prillo  gli  antichi. 

(4)  Questa  scrittura  b intitolata  nofittiz  di'  cambi. 
L’autore  la  indirizza  a Stesser  Giulio  del  Caccai  dot- 
tor di  legge.  Or  questo  indirizzo  ha  fatto  cadere  in 
errore  il  V illane e llargetnont  quando  tra  gli  scrit- 
tori di  cose  economiche  in  Italia  ha  noveralo  Giulio 
Caccia  per  un  opuscolo  sui  cambi . 
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mela  i quali  non  mi  è riuscito  rinvenire.  Inutil- 
mente anche  li  ricercarono  lo  Argelati  per  la 
sua  raccolta  degli  scrittori  tulle  monete  di- 
luita ed  il  Custodi  per  la  raccolta  degli  eco- 
nomisti classici  italiani.  Il  primo  è un  di- 
scorso della  differenza  ed  inegualità  delle 
monete  del  regno  di  Napoli  colle  altre  mo- 
nete di  potentati  vicini,  e della  causa  delia 
penuria  di  esse , con  l'espediente  dell ' aggiu- 
stamento ed  abbondanza  si  delle  monete,  di 
regno  come  delle  forestiere  per  beneficio  del 
pubblico.  Venne  stampato  presso  Tarquinio 
Congo  in  Napoli  nel  1616.  L’  altro  opuscolo 
stampalo  nel  1623  porta  il  seguente  titolo  : 
Massime  necessarie  sopra  le  quali  si  devono 
fondare  le  risoluzioni  ed  ordini  per  la  prov- 
visione olii  disordini  correnti  di  monete,  cam- 
bi e banchi,  acciò  li  negozi  e contrattazioni 
s' incamminino  alla  loro  giusta  conveniente 
ed  ordinaria  regola.  11  Turboli  nel  suo  libro 
cita  il  trattato  delle  monete  di  Antonio  Sola 
scritto  in  latino,  ed  afferma  che  tra  i principi 
di  questo  scrittore  vi  fosse  quello  clic  la  mo- 
neta valesse  a seconda  del  peso  e della  con- 
suetudine del  cambio,  c che  inoltre  crescendo 
il  valore  della  moneta  cresce  il  prezzo  delle 
cose  tutte.  Cita  pure  un  trattato  di  Giovanni 
Antonio  Tesauro  de  augumento  monetarum. 
D'amcndue  queste  scritture  niun  esemplare  ho 
visto  , come  altresì  inutili  ricerche  ho  fatto 
dell’altra  opera  di  anonimo  scrittore  demonetis, 
che  vien  ricordata  dal  medesimo  Turboli.  Delia 
dottrina  del  Tesauro  si  cenna  pure  con  elogio 
in  altri  scrittori  di  materia  monetaria  inseriti 
nella  raccolta  dell' Argelati,  c tra  questi  dal- 
l’anonimo Cremonese  e dal  Riccardi.  Qucsl’ul- 
timo  parla  d’un  trattalo  sulle  monete  del  Gobbio 
cb’ò  sfuggito  alle  mie  ricerche.  Della  moneta 
pur  tratto  Fabrizio  Biblia  calabrese,  divulgando 
per  le  stampe  in  Napoli  nel  1621  un  discorso 
sull'aggiustamento  della  moneta  Si  ha  poi 
di  frate  Romualdo  Coti  un  trattato  sui  cambi 
stampato  in  Firenze  nel  1632,  che  Genovesi 
nelle  sue  lezioni  d’  economia  civile  cita  con 
lode.  Un  erudito  discorso  sulla  moneta  fioren- 
tino scrisse  verso  il  1330  Vincenzo  Bnrghini, 
che  si  legge  uella  raccolta  nelle  opere  di  questo 
autore,  edizione  di  Milano  del  1809.  Agostino 
Gallo  nato  in  Brescia  molta  riputazione  acqui- 
sissi e per  pratica  e per  cognizioni  d'agrono- 
mia. Tuttora  è pregevole  la  sua  opera  intitolata 
le  venti  giornate  deli  agricoltura  e de'  piaceri 
della  villa  , la  cui  prima  edizione  contenente 
sole  dieci  giornate  è del  1330,  e la  seconda  le 
intere  del  1360.  Gallo  fu  tenuto  per  quel  tem- 
ili Jtel  descrivere  i primi  geografi  la  terr»  non  si 
• (tennero  solo  «Ila  p»rlc  fisica,  ma  diedero  per  in- 
tramezzo altre  notizie,  che  credettero  importanti.  Di 


po  qual  restauratore  dell'  agricoltura  italiana. 

Divulgava  nel  1386  Scipione  Mazzella  in 
Napoli  una  descrizione  del  regno  di  tal  nome, 
nella  quale  si  dà  contezza  del  suo  sito,  de’  nomi 
delle  provinole , de’  costumi  del  popolo,  delle 
qualità  de’  paesi  e degli  uomini  cite  li  aveano 
illustrati,  come  altresì  de'  mari,  de'  monti,  dei 
laghi,  de'  bagni,  delle  miniere  e di  altre  par- 
ticolarità colla  nota  d e'  fuochi  ossia  delle  fa- 
miglie che  comprendeva  la  popolazione,  delle 
imposizioni  , de'  donativi  e in  generale  della 
entrata  dello  erario.  Vi  si  fa  eziandio  men- 
zione dei  re  che  vi  avean  dominalo  e de’  loro 
titoli,  dei  viceré,  de'  vescovi  e cardinali,  dei 
vescovadi,  delle  prelature,  delle  famiglie  no- 
bili e de’  loro  feudi.  Anche  Camillo  Porzio  al 
cominciar  del  secolo  XVII  avea  presentala  al 
viceré  una  sua  scrittura  attenente  a cose  sta- 
tistiche del  reame  di  Napoli , la  quale  restò 
manoscritta.  Ma  niuno  prima  del  Mazzella  avea 
si  dislesamente  e con  sufficiente  ordine  trat- 
tato di  siffatte  cose,  e credo  che  sia  egli  uno  dei 
più  antichi  scrittori  che  separatamente  e più 
di  proposito  si  occupassero  della  materia  in  di- 
scorso (1).  Dissi  già  che  di  materie  attenenti 
a quel  che  diciamo  statistica  i governi  in  qual- 
che maniera,  sebbene  informe,  cransi  occu- 
pati. Descrizione  di  cose  riguardanti  alla  pro- 
prietà pubblica  e privata  ed  a pubbliche  im- 
poste alcuni  governi  si  antichi  che  moderni 
pure  aveano  intesa  la  necessità  di  farne.  Ve- 
demmo che  il  doge  Mocenigo  nel  suo  discorso 
al  gran  consiglio  di  Venezia  nel  1421  avea 
trattato  di  quanto  teneva  alla  statistica  com- 
merciale di  Venezia.  Anche  alcuni  scrittori  sto- 
rici, come  il  Villani  tra  gii  altri,  non  aveano 
trascurale  siffatte  cose.  Ma  eran  questi  piut- 
tosto atti  pratici  e senza  scopo  scientifico,  non 
bene  conoscendosi  le  forze  economiche  di  uno 
stato.  Neppure  il  Mazzella  e il  Porzio  ebbero 
scopo  scientifico , ma  soltanto  quello  di  riu- 
nire e descrivere  molli  fatti  e cose  rimarche- 
voli senza  disaminarne  principi,  risultati  e 
conseguenze.  Ciò  che  debbesi  intanto  osser- 
vare si  è clic  dalla  geografia  crasi  cominciata 
a distaccare  una  parte  che  non  la  riguarda, 
o che  la  geografia  stessa  s'estendeva  a mag- 
gior complesso.  Il  vocabolo  poi  adoperalo  e dal 
Mazzella  e in  altre  scritture  simili,  risponde 
bene  alla  idea  , e pormi  meglio  affacentc  di 
quello  da  poi  usato  di  statistica;  di  che  a suo 
luogo  meglio  tratterò,  perocché  sia  qualunque 
il  lavoro  di  siffatta  natura  , abbia  o pur  no 
scopo  scientifico  , sempre  una  descrizione  , 
un'annotazione  contiene. 

ciò  avvi  prora  pelle  opere  di  Erodoto  , Strabono  e 
Pausatila. 


Sia  qui  cannai  di  scrittori  italiani  che  di 
cose  economiche  trattarono  tra  il  finire  del  se- 
colo XVI  e il  primo  periodo  del  XVIi.  Or  per 
la  verità  e coscienza  storica  non  devo  tacere 
di  quegli  scrittori  che  fuori  d'Italia  s'occupa- 
rono del  medesimo  subbietto  , della  maggior 
parte  de'  quali  non  saprei  per  qual  ragione 
da  alcuni  s’è  trasandato  far  menzione.  Innanzi 
a tutti  è da  ricordare  Francesco  Garroult  nato 
in  Francia,  che  s'occupò  della  materia  delle 
monete  di  quel  reame,  e divulgò  nel  1378  in 
Parigi  l'opuscolo  intitolato  due  paradossi  sul 
fallo  delle  monete.  È una  scrittura  d’  occa- 
sione per  quanto  concerne  il  disordine  delle 
monete  francesi,  la  quale  non  s'eleva  a con- 
siderazioni generali.  Mostra  pertanto  che  l'au- 
tore nutriva  principi  di  pubblico  bene.  Nel  me- 
desimo anno  1578  divulgò  anche  iu  Parigi  la 
raccolta  de'  principali  suggerimenti  dati  al- 
l’assemblea di  S.  Germano  nel  1511  intorno 
al  conto  per  iscudi  ed  alla  soppressione  di 
quello  per  soldi  e lire.  È un  lavoro  ancor 
piò  speciale  del  primo  versandosi  sopra  d’un 
particolare  proponimento  che  non  ebbe  effetto. 
Da  ultimo  nel  1595  anche  in  Parigi  rese  di 
ragion  pubblica  un  sommario  degli  editti  reali 
concernenti  il  corso  delle  monete , che  tiene 
interamente  al  fatto  di  ciò  ch'erasi  praticato, 
ma  che  non  manca  d'uoa  utilità  relativa  per 
quel  tempo,  perocché  poneva  solt'occhio  la  rac- 
colta de' dannosi  provvedimenti  cheaveano  ro- 
vinato il  sistema  monetario  in  Francia  Sotto 
il  nome  di  Nicola  Froumentau  anche  scriltor 
francese  venne  pubblicato  nel  1581  un  libro 
indirizzato  a re  Enrico  111  che  porta  per  ti- 
tolo : Il  segreto  di  Francia  scoperto  e diviso 
in  tre  libri,  ed  ora  pubblicato  per  offerire 
i mezzi  legittimi  e necessari  per  liberare  il 
re  da'  debiti  e i sudditi  da'  sussidi  imposti 
da  trentuno  anni  in  poi,  e ricuperar  lutti  i 
danari  tolti  a sua  maestà-  Quest'opera  è di 
occasione,  c s’è  dubitato  deila  purità  delle  fonti 
donde  l'autore  attignesse  le  notizie  che  divul- 
gata. Non  di  meno  offre  qualche  interesse  per 
isvelare  1'  estremo  disordine  in  che  erano  le 
finanze  in  Francia.  Può  riguardarsi  come  un 
primo  elemento  della  storia  delle  finanze  di 
quel  reame  i n un  tempo  in  cui  queste  erano 
in  profondo  mistero.  Invano  vi  si  cerchereb- 
bero considerazioni  alte  e scientifiche. 

Bartolomeo  di  Lairemas  anche  francese  nato 
nel  1545  in  Beausemblent  nel  Deificalo  fu  uo- 
mo che  intese  molto  al  pubblico  bene.  Come 
controllore  del  commercio  ebbe  agio  di  stu- 
diare le  materie  che  Io  riguardano.  Fra  le  molte 
opere  che  divulgò son da  notarsi  — 1 .Sorgenti 
degli  abusi  e monopoli  introdottisi  sul  po- 
polo di  Francia  — 2.  Tesori  e ricchezze  per 
mettere  lo  stato  in  isplendore.  L'autore  s'in- 
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trattiene  a ragionare  del  male  che  apporta  allo 
stato  la  vendita  delle  merci  straniere,  e fa  ve- 
dere come  la  Francia  lungi  di  dover  essere 
tributaria  de'  suoi  vicini  è nella  posizione  di 
somministrar  loro  tutte  le  cose  che  trae  da 
essi.  Preferisce  i mezzi  del  sistema  esclusivo 
ad  ottener  l’intento . e svela  la  necessità  d’es- 
servi  un'  industria  indigena.  Inoltre  in  vista 
della  dannosa  esperienza  propone  tra  le  altre 
cose  utili  la  soppressione  de’  consoli  d'  arti 
e la  uniformità  de’  pesi  e delle  misure.  — 
3.  Colle  stesse  mire  di  sistema  esclusivo  è det- 
tata l'altra  sua  scrittura  pubblicata  nei  1601 
intitolata  : Commessione,  editto  e parte  delle 
memorie  dell'ordine  e della  inslituzione  del 
commercio  generale  delle  manifatture  di 
Francia — 4.  Secondo  i principi  che  allora 
erano  invalsi  è scritta  la  rimostranza  stampata 
nel  medesimo  anno  1601  riguardante  gli  e- 
dilti  a cagione  del  lusso  e della  superfluità 
delle  sete  — 5.  Nè  va  esente  dalle  false  teo- 
riche d'economia  che  allora  vigevano  la  me- 
moria elle  un  anno  prima,  cioè  nel  1600,  avea 
resa  nota  per  le  stampe  — Avviste  rimostranze 
a'  commissari  del  re  in  materia  di  commercio , 
e mezzo  di  sollevare  il  popolo  dalle  gra- 
vezze— 6.  Sull'errore  che  la  ricchezza  con- 
sistesse nella  moneta  e nell’oro  e nell'argento 
è scritto  l'altro  suo  opuscolo  pubblicato  pbre 
nel  1601  — Come  si  deve  permettere  la  li- 
berta  di  trasporto  dell  oro  e dell'argento  fuo- 
ri del  regno  , e per  tal  guisa  conservare 
il  nostro  ed  attirare  quello  degli  stranieri. 
Non  può  in  uessun  modo  paragonarsi  alle 
scritture  dello  ScarufB  e del  Davanzali  che  lo 
avean  preceduto  essendo  a queste  di  gran  lunga 
inferiore — 7.  Anche  della  materia  dei  cambi 
s'occupò  il  Laffemas,  ma  in  modo  pratico, 
come  si  scorge  dalla  sua  scrittura  pubblicata 
nel  1600  con  titolo  avvertimento  ai  mercanti 
sui  cambi , banchieri  e fallilari  — 8.  Filan- 
tropico è l’opuscolo  mezzi  di  bandire  la  men- 
dicità dalla  Francia,  quantunque  non  sempre 
i mezzi  che  propone  sono  opportuni  — 9.  Me- 
rita poi  somma  attenzione  la  sua  storia  del 
commercio  di  Francia  arricchita  dette  cose 
più  notabili  dell'antichità  e del  traffico  dei 
paesi  stranieri.  Venne  stampata  nel  1606,  e 
quantunque  non  mollo  esatte  nozioni  vi  si  rin- 
vengono, il  che  è da  attribuirsi  alle  difficoltà 
che  in  quel  tempo  l'autore  dovette  sperimentare 
per  procurarsene,  pure  è il  primo  libro  che  tratta 
della  subbietta  materia  ed  apri  campo  agli  altri 
a proseguire,  aggiugnere  e perfezionare.  Da 
ultimo  varie  memorie  scrisse  questo  laboriosis- 
simo autore  per  la  piantagione  ed  educazione 
de' gelsi.  Su  di  che  ricordo,  comedi  sopra  scrissi, 
che  siffatta  coltivazione  e le  manifatture  di  seta 
furono  introdotte  inFranciapercura  di  Enrico  IV. 
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Dell'opera  di  Sully  sulle  economie  reali,  e 
che  poue  questo  grand'uomo  nel  novero  degli 
scrittori  di  pubblica  economia,  ho  già  trattato 
nella  sezione  3*,  del  cap.  Vili.  Quello  stesso 
Bodin,  di  cui  sopra  ragionai,  divulgò  uu  discor- 
so sul  caro  prezzo  delle  cose  e sui  mezzi  di 
provvedervi • 

Di  Oliviero  de  Scrres  si  ha  un  volume  in 
foglio  pubblicato  nel  1600  col  titolo  di  Teatro 
d'agricoltura,  nel  quale  è riepilogato  quanto 
in  proposito  gli  aveano  insegnato  la  lunga  pra- 
tica e una  profonda  erudizione  nelle  materie 
agrarie.  Ma  1’  opera  è di  molto  inferiore  a 
quella  dell'italiano  Crescenzi  che,  come  dissi 
nella  sezione  3*  del  capitolo  IH,  divulgò  la  sua 
scrittura  nel  1300.  Stampò  nel  1612  Choyselat 
il  suo  discorso  economico  sul  modo  dirender 
profittevole  il  denaro- 

Lo  spagnuolo  Gabriele  Alfonso  Herrera  ven- 
ne riputalo  il  Columella  spagnuolo.  Il  suo  libro 
dell' agricoltura  generale  (1)  ó compilato  sulla 

(1)  La  piti  antira  edizione  di  tale  opera  è quella 
di  Toledo  del  1S20. 


scorta  degli  antichi  scrittori  e del  medesimo 
Crescenzi.  Nello  stesso  secolo  XVI  trattarono 
anche  di  cose  economiche  in  Ispagna  Damiano 
Olivarez  nella  sua  scrittura  de’  calcoli  politici, 
e l’erez  Herrera  ne'  rimedi  per  la  salute  della 
politica  comunanza-  Sancho  de  Moncada  pub- 
blicò nel  1619  i suoi  discorsi  sul  restaura- 
mene politico  della  Spagna.  Di  Nnverrete 
si  ha  l’opera  della  conservazione  della  mo- 
narchia inpressa  nel  1626.  Attenzione  pur  me- 
rita la  scrittura  di  Alfonso  Caranza  del  1G29 
sistemazione  e proporzione  delle  monete  d'o- 
ro argento  e rame.  Stampavasi  in  Madrid 
nel  1631  da  Quinones  un  discorso  contro  i 
zingani. 

In  Inghilterra  Raleigh  avea  divulgato  nel 
1593  un  saggio  sul  commercio.  Distingoe- 
vasi  Eduardo  Misselden  pel  suo  cerchio  del 
commercio.  Culperer  pubblicava  nel  1621  il 
trattato  contro  [usura,  nel  quale  sostenne 
la  limitazione  degl'  interessi  de’  capitali.  Di 
Luigi  Robert  si  ha  il  tesoro  del  traffico,  im- 
presso nel  1641. 
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scienze  economiche,  bensì  soprattutto  venne  rivolta  all'  alta  politica  e alla  giurisdizione.  Per  tal  ragiono 
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zioni de'  moderni  popoli  — In  mezzo  a'  fatti,  alle  riforme  e discussioni  economiche,  nel  materiale  anda- 
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(gjJjvEAN  mostralo  il  secolo  XVI  e il  corniti- 
ciamenlo  del  XVII  sviluppo  ed  anche  qualche 
progresso  per  cose  d’economia,  ma  la  generai 
tendenza  era  soprattutto  per  l’ alta  politica  e 
la  giurisdizione.  Quindi  gli  scrittori  di  econo- 
mia che  andavano  sorgendo  non  eran  quasi 
avvertiti,  e non  9t  gustarono  e non  se  nè  ac- 
crebbe il  numero  se  non  oltre  la  metà  del 
medesimo  secolo  XVII  quando  manifestala  era 
in  grandissima  parie  dell’Europa  piu  marcata 
rinchinazioue  per  l’ industria  e pel  commer- 
cio, cioè  allorché  già  erano  avvenuti  e succede- 
vano alla  gioruata  que’  grandi  mutamenti  , 
quelle  molte  novità  in  fatti  d’economia  per 
rotonda,  l’ioghillerra  e la  Francia  di  che  ho 


già  trattato.  La  guerra  era  tuttavia  la  prin- 
cipale occupazione  degli  siali,  e di  necessita 
discntevasi  della  sua  giustizia  e della  sua  in- 
giustizia: il  che  lega>asi  intimamente  alla  co- 
noscenza de*  principi  di  politica  non  meno  che 
di  generali  e particolari  dritti-  E d*  altronde 
essendosi  chiarite  o meglio  disaminate  molte 
cose  che  tendevano  ad  islahilire  ciò  che  pub- 
blico diritto  si  addimanda,  fu  più  agevole  ad 
tigone  Grozio,  nato  nel  10  aprile  15S3  in  Delfi 
e morto  nel  16-45,  di  compiere  in  gran  parte 
quella  strada  che  nvra  tracciata  Alberigo  Gen- 
tile, tanto  più  eh’  egli  era  ad  un  tempo  giu- 
reconsulto, storico,  teologo,  politico,  ed  avea 
sostenute  importanti  cariche  di  diplomazia  e 


IGi 

di  governo,  onde  la  materia  avea  visto  sotto 
più  aspetti,  e dalla  pratica  avea  potuto  desu- 
mere principi  meno  fallaci.  Erano  pure  in- 
travvenuti non  pochi  accidenti  che  aveano 
segnata  una  qualche  stabilità  alla  esistenza 
di  vari  stati.  Cosi  il  Grozio  pubblicava  nel 
162i  il  suo  notissimo  trattato  de  jure  belli 
et  pariti , ove  pose  in  miglior  luce  il  dritto 
delle  genti  segregandolo  dalla  giurisprudenza 
e dalla  teologia.  Fu  egli  mosso  (sono  le  sue 
parole)  a scrivere  quel  libro  della  licenza  sfre- 
nala ne!  guerreggiare . tal  che  corre  vasi  a pu- 
g narr  o per  lievi  cagioni  o senza  essercene 
alcuna , calpestando  ogni  dritto  umano  e di- 
vino. Dice  espressamente  che  non  vuol  segui- 
tare coloro  che  impresero  a trattare  delle  spe- 
ciali leggi  di  ciascuna  nazione  , ma  si  bene 
si  volge  a fermare  i principi  del  dritto  tra 
popolo  e popolo  e tra  i loro  reggitori  che 
viene  o dalla  natura  o dalle  leggi  divine,  o 
da  consuetudini  seguite  da  tacile  convenzioni 
degli  uomini.  Ed  aggiugne  che  a pochi  era 
caduto  in  pensiero  di  ciò  fare,  o che  almeno  I 
non  lo  aveano  fallo  in  tutta  la  estensione,  e 
d'altro  lato  v'ernno  stati  c v’ erano  molti  che 
quel  dritto  dispregiavano  come  chimera.  Fre- 
messe queste  cose  traila  nel  primo  libro  del- 
P origine  del  dritto  e discute  se  avvi  alcuna 
guerra  giusta  , e per  mostrare  la  differenza 
tra  guerre  pubbliche  e particolari  ricerca  la 
estensione  della  potestà  sovrana  distinguendo 
qualp  sia  I'  assoluta  e quale  la  limitata  e di- 
visa , di  più  il  dovere  dei  sudditi  verso  del 
sovrano.  Nel  secondo  discorre  le  ragioni  donde 
derivar  può  la  guerra  e In  natura  delle  cose 
comuni  e proprie  e i diritti  che  uno  può  sul- 
l'altro vantare,  le  obbligazioni  provenienti  dalla 
proprietà  de'  beni,  l'ordine  di  successione  alla 
corona , gli  obblighi  per  convenzioni  e con- 
tratti, la  forza  e in  interpretazione  de’  trattati 
e delle  alleanze  tra  popoli  e principi , come 
ancora  i giuramenti  e pubblici  e particolari, 
il  modo  come  debba  ripararsi  il  danno  infe- 
rito , i privilegi  degli  ambasciatori , il  dritto 
di  sepoltura  e la  natura  delle  pene.  Nel  terzo 
ed  ultimo  libro  mostra  fino  a qual  punto  deli- 
bano spingersi  gli  alti  ostili , distinguendo 
quello  che  in  essi  non  è in  modo  alcuno  vi- 
zioso , da  ciò  clic  seco  porta  semplice  impu- 
nità o tutto  al  più  apparenza  di  drillo  che  può 
farsi  valere  presso  io  nazioni  straniere  come 
so  in  ogni  modo  fosse  ben  fondato.  Pa  ulti- 
mo parla  delle  diverse  specie  di  pace  e di  tutte 
le  convenzioni  die  si  fanno  durante  la  guerra, 
Nel  ricercare  il  principio  del  dritto  Grozio  lo 
fa  sorgere  dalla  sociabilità  ossia  (sono  queste 
le  sue  parole , ) dalla  cura  di  mantenere  la 
società  in  modo  conforme  al  lume  detta  li- 
tuana itUeUigcnza  che  in  generale  riducasi 


a guanto  segue  — esser  d'uopo  astenersi  re- 
ligiosamente dal  porre  mano  sojtra  t altrui 
proprietà  e restituire  quel  che  si  fosse  preso 
e l'utilità  ricavatane , dover  rifare  il  danno 
cagionato  per  colpa . ed  ogni  violazione  di 
tale  regola  meritare  punizione  anche  da  /tane 
degli  uomini.  Aggiunge  che  il  fondamento 
del  dritto  non  è il  solo  fatto  della  sociabilità 
ma  è la  sociabilità  diretta  dal  lume  e dalie 
regole  dell’  umana  ragione  , « e da  tale  idea  , 

» ei  dice  , ne  deriva  altra  più  estesa  che  nel 

> proseguimento  s'è  annessa  alla  parola  diritto, 
t La  eccellenza  dell'  uomo  rispello  agli  altri 

> animali  sta  non  solo  nel  sentimento  di  su- 
» ciahilità  di  cui  abliiam  parlato,  ma  benan- 
» che  nel  potere  giustamente  valutare  le  cose 

> piacevoli  o disptacevoli  presenti  e future  e 
s nel  disceruere  ciò  ch'è  utile  o nocivo.  S'in- 
s tende  adunque  esser  conforme  all'  umana 
» natura  regolarsi  sopra  tali  cose  dietro  giu- 

> dizio  retto  e sano , per  quanto  il  permeile 
■ la  debolezza  del  lume  di  nostra  mente  di  non 
» lasciarsi  scuotere  da  timore  di  male  futuro, 

> nè  vincere  da  esca  di  male  presente.  Quindi 
s ciò  che  interamente  opponesi  a tal  principio 
» deve  credersi  nel  medesimo  tempo  contrario 

> alle  leggi  di  nostra  natura.  > Il  dritto  natu- 
rale, dice  « consistere  in  alcuni  principi  di 
i retta  ragione  i guai i ci  fan  conoscere  che 
» un  azione  è moralmente  onesta  o diso- 
» ncsta  sccondochè  conviene  o disconviene 

> necessariamente  a natura  ragionevole  e so- 
s ciale.  » Grozio  si  valse  del  principio  della  uti- 
lità, su  di  chescrivei  il  vero  è che  la  utilità  ac- 

> compagna  il  dritto  naturale,  perocché  l'Autore 
» della  naturu  ha  voluto  che  ciascuno  in  parli- 
b colare  fosse  debole  per  sè  slesso,  e nella  in- 
s digenza  di  molle  cose  necessarie  a vivere 
B comodamente  affinchè  fossimo  spinti  più  for- 
ti temente  a mantenere  la  società.  La  utilità 
» ha  pur  data  occasione  alle  leggi  civili,  pc- 
b rocchè  In  confederazione  e la  sommessione 
» ad  una  comune  autorità  di  cui  abbiamo  par- 
li lato  sono  derivate  per  ottenere  qualche  van- 
b taggio,  oltreché  chi  prescrive  leggi  agli  altri 
b ha  in  pensiero  o almeno  deve  avere  qualche 
i utilità  che  provenga  dal  suo  proponimento.  > 
Grozio  per  dimostrare  quanto  assumeva  e nel 
generale  e nel  particolare  della  sua  vasta  opera 
s'appoggiò  agli  scrittori  dell'antichità  in  ispe- 
cialita  ad  Omero,  Virgilio,  Tucidide,  Tito  Li- 
vio. Non  era  irregolare  siffatto  procedimento, 
ma  neppure  in  lutto  regolare,  perocché  altre 
erano  siale  le  condizioni  sociali  presso  gli  an- 
tichi, altri  i bisogni  e le  credenze  religiose  e 
politiche,  altra  l'industria,  diverso  lo  stato  di 
proprietà  e la  condizione  degli  uomini,  altre  le 
relazioni  tra  popolo  e popolo.  Laonde  l'amichila 
non  sempre  poteva  somministrare  e principi  c 


conseguenze  sufficienti  ed  esatte  onde  regolare  | 
la  moderna  età  che  ntea  non  poclic  qualità 
assai  da  essa  differenti.  Oltre  degl'  inevitabili 
errori  nei  quali  Grozio  cadeva  per  siffatta  ra- 
gione, partecipò  egli  non  poco  alla  idea  co- 
mune nel  secolo  in  cui  viveva.  Quindi  mostrò 
assai  rigore  nei  suoi  principi,  tra  l'altro  riguar- 
do allo  stato  di  guerra,  al  danno  che  questo 
stato  autorizza  a cagionare  all'inimico,  al  dritto 
che  conferisce  sulle  proprietà  pubbliche  e pri- 
vate, al  dritto  di  vita  c morte  su'  prigionieri,  ed 
alla  facoltà  di  usare  questo  dritto  per  ren- 
derli legittimamente  schiavi  in  perpetuo  di  ge- 
nerazione in  generazione.  Per  attenuare  lauto 
rigore  egli  ricorre  ad  una  distinzione  troppo 
vaga  tra  drillo  naturale  c drillo  delle  geuti 
propriamente  detto,  tra  giustizia  e ntoderazio- 
n e;  ma  questa  distinzione  non  è sufficiente  ad 
ovviare  alia  inesattezza  ed  irregolarità  de'  prin- 
cipi, nè  a somministrar  norme  per  le  conse- 
guenze e i risultali.  I seguaci  di  Grozio  vi- 
dero forse  la  vacillante  base  di  alami  principi 
di  lui,  ma  non  osarono  discuterli,  li  ritennero 
come  assiomi,  e caddero  nell’  altro  orrore  di 
sostituire  a'  fatti  ed  alla  sperienza,  ciò  che  s'  è 
detto  coscienza  umana , ente  immaginario  e 
parola  vaga  ed  indeterminata  sotto  cui  ognu- 
no può  vedere  a seconda  delle  sue  passioni. 

A malgrado  ile’  suoi  diretti  l'opera  di  Grozio 
fu  d'  una  utilità  somma  ed  esercitò  grandissima 
influenza,  perocché  presentò  come  in  un  co- 
dice infinite  norme  per  quel  che  concerne  la 
politica  e il  diritto  internazionale.  Fu  il  miglior 
libro  die  le  scienze  sociali  ebbero  allora  e per 
lungo  tempo  dopo,  avvezzò  le  menti  alla  di- 
scussione de’  principi  e del  dritto.  Utile  som- 
mamente è stata  eziandio  per  la  esposizione 
della  serie  de'  fatti  e delle  questioni  politiche 
ed  internazionali  intravvenute  a que’  tempi  che 
vi  si  leggono,  le  quali  sono  tuttavia  di  guida 
per  vane  quistioni  che  nella  nostra  età  si 
agitano. 

Intanto  mentre  sempre  più  la  politica  esten- 
devasi,  mentre  la  legislazione  distinguevasi  da 
qualsiesi  ramo  d'umano  sapere,  mentre  doii- 
nivansi  e determinavansi  le  cose  che  al  pub- 
blico e non  già  al  privato  diritto  tengono,  men- 
tre questo  pubblico  dritto  creatasi  sul  diritto 
ed  interesse  privato  a vantaggio  deli’  ordine 
sociale,  durasi  estensione  vasta  ed  estraordi- 
nuria  a questa  islessa  parola  diritto  da  cui 
ogoi  bene  facevasi  derivare.  Non  era  nuovo 
e non  sarà  mai  nuovo  che  gli  uomini  com- 
prendessero sotto  una  parola  idee  e cose  di- 
verse , le  quali  sentono  che  sono  nell’  anda- 
mento sociale  necessarie  al  loro  benessere  e ! 
che  essi  stessi  credono  atte  a tal  (ine  ; ma 
che  pure  non  sanno  o non  possono  altrimenti 
esprimere.  Quella  parola,  che  all'uopo  è im- 
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prontatn  o che  l'uso  fa  esistere  ed  accredita, 
non  è che  la  espressione  d'  una  transazione, 
d' un  civil  consentimento  degli  uomini,  il  quale 
sovente  è piu  operoso,  più  efficace  di  qualsiasi 
legge  scrina,  portando  in  se  obbligazione  che 
deriva  immediatamente  dalla  volontà  e dall'in- 
teresse comune  degli  uomini,  onde  il  fare  al- 
trimenti tornerebbe  di  danno  piu  che  di  utile. 
Confusero  gli  antichi  sotto  la  voce  giustizia 
anche  stato  e società , e sotto  quella  di  giu- 
risprudenza niente  di  meno  che  la  notizia  dette 
umane  e divine  cose,  e Ut  scienza  del  giu- 
sto e deir  ingiusto.  Tutto  è aecoito  in  lai  de- 
iìnizione,  nulla  restando  di  diviua  ed  umana 
instituzionc  e di  ramo  qualsiesi  del  sapere  che 
non  vi  entrasse.  Ora  gli  scrittori  moderai  che 
di  proposito  trattarono  di  cose  concernenti 
alla  legislazione  applaudirono  non  solo,  ma 
ritennero  quella  definizione  come  un  capo  d'o- 
pera La  qual  cosa  mostra  pure  l'orgoglio  di 
coloro  che  trattarono  di  giurisprudenza  nel  vo- 
lersi elevare  sul  comune  degli  uomini  che  igno- 
ravano quel  che  essi  malamente  sapevano,  nel 
che  son  simili  a que'  medici  empirici  che  spac- 
ciano la  loro  scienza  dar  vita  agli  uomini.  In- 
tanto chi  va  a disaminarla  colla  face  dell'  esatto 
ragionamento  e senza  lasciarsene  imporre  dal- 
l'allrui  autorità edalla  ripulazionedi gravi  scrit- 
tori assegna  alla  giurisprudenza  quel  luogo  che 
le  si  deve,  e che  proviene  unicamente  dalla  pra- 
tica, della  interpretazione  e dalla  disamina  delie 
leggi  civili,  onde  quanto  altro  in  quella  de- 
finizione immensa  come  il  crealo  si  contiene, 
lo  va  distribuendo  secondo  le  moterie  alla  teo- 
logia, alla  storia,  alla  politica,  alla  civile  eco- 
nomia, al  dritto  delle  genti,  alla  morale  e ad 
altri  rami  dell'  umano  sapere.  Ma  nel  mentre 
si  censurano  gli  antichi  per  In  vasta  estensione 
data  alle  parole  giustizia  e giurisprudenza, 
uopo  è pur  convenire  che  alla  parola  diritto 
i moderni  abbiano  attaccate  idee  e cose  si 
complesse  e si  varie  che  talora  non  si  possono 
sceverare  e distinguere.  Non  vi  è voce  in  qual- 
siasi nazione  che  sia  più  generica  di  essa. 
È d’ impronta  generale.  Per  sostenerla  s'  è im- 
maginata d'origine  divina  nata  coll'  uomo,  sic- 
ché esservi  uno  stato  perfetto  in  natura  gua- 
sto da  poi  dalle  umane  cose  ed  istituzioni  le 
quali  per  rettificarsi  conveniva  ricondurle  alla 
immaginaria  perfezione  del  dritto  naturale.  Ma 
quale  era  questo  dritto,  in  che  è riposto?  Ecco 
in  che  si  ravvolge  la  diversità  delle  opinioni  la 
più  fondata  delle  quali  consiste  nel  dare  per 
base  di  tale  dritto,  il  far  buon  uso  della  ra- 
gione, cosa  die  racchiude  contraddizioni,  pe- 
rocché gli  uomini  non  hanno  idee  innate  di 
ordine  e di  benessere , e lo  stato  naturale  è 
di  vicendevo!  guerra,  aggressione  e brutalità. 
Sul  preteso  drillo  naturale  a cui  niuna  base 


cd  origine  certa  aveasi  saputa  dare,  volle  fon- 
darsi il  cosi  detto  drillo  universale  , donde 
tutte  provenissero  le  umane  istituzioni  e gli 
speciali  dritti  politici  e civili.  Il  quale  dritto 
qual  essere  astratto  si  è da  alcuni  inteso  come 
fondamento  della  società  non  solo  nella  costi- 
tuzione d' ogni  stato  separatamente , ma  degli 
stati  fra  loro.  Vedemmo  che  Grozio  dava  per 
fondamento  al  dritto  la  sociab'ltlà,  opinione 
regolare  per  molti  versi.  Altri  la  contraddissero, 
altri  dissero  che  la  sociabilità  sia  la  forma  ma 
non  l’origine  del  dritto,  il  che  nulla  spiega  e 
maggiormente  confonde  le  idee-  Non  è man- 
cato chi  ha  preteso  far  consistere  il  dritto 
nell' armonia  e nella  scienza  delle  relazioni 
obbligatorie  fra  loro,  ed  in  altri  termini  ha 
detto  che  il  dritto  sta  nella  natura,  nella  storia 
e nelle  scienze.  Lo  quali  espressioni  sono  si 
vaghe,  sì  indeterminate  che  nulla  chiariscono 
di  ciò  che  non  mai  si  è bene  inteso,  c che 
gli  uomini  non  han  saputo  ben  fissare.  Quando 
si  parla  di  dritto  come  effetto  d una  legge  po- 
sitiva emanata  dall'  autorità  che  poteva  farla, 
questa  voce  diritto  ha  senso  determinalo  e si 
conosce  la  sua  origine  stare  nella  legge.  Ma 
quando  della  voce  diritto  se  ne  fa  un  ente 
astratto  per  far  generare  c potestà  di  sanzionar 
le  leggi  e consorzio  umano  e relazioni  che  deb- 
bono regolare  le  nazioni,  allora  non  può  al- 
trimenti rinvenirsi  la  sua  origine  che  nel  più 
esteso  consentimento  degli  uomini,  nelle  abi- 
tudini, nell’interesse  e nelle  opinioni  di  costoro. 
Cosi  quel  che  un  tempo  formò  diritto,  man- 
cati questi  accidenti  non  lo  formerà  in  un  al- 
tro. Cosi  a forza  di  beo  determinarsi  il  grado 
di  utilità  che  ne  deriva  può  avere  maggior 
durata  il  dritto.  Clic  che  ne  sia  di  lutto  ciò 
uopo  è convenire  che  dal  momento  in  cui 
cominciarono  a sorgere  idee  piùfondatedidrilto 
trovarono  in  esso  i sovrani  e gli  uomini  d'ogni 
nazioue  appoggio  e disamina  alle  scambievoli 
ragioni.  Da'  tempi  di  Grozio  si  cominciò  a 
risalire  alla  origine  delle  società  e dei  gover- 
ni; non  più  a soli  nudi  ed  astratti  principi  di 
civili  leggi  o di  quella  scienza  che  politica 
crasi  addimandata  per  lo  addietro  si  atten- 
nero i governi , ma  bensì  alia  storia  ed  a 
quanto  negli  speciali  casi  era  seguito  per 
le  relazioni  collo  straniero.  Si  fermò  quan- 
to mai  la  distinzione  del  dritto  d’una  nazione 
nel  suo  interno  reggimento  da  quello  che  la 
ponesse  o la  dovesse  di  necessità  tenere  in 
relazione  colle  altre.  Le  consuetudini,  I'  au- 
torità degli  scrittori  formaron  quasi  legge. 

(I)  Medi  nule  una  dichiarazione  registrata  nel  20 
marzo  fS36  il  re  d‘  Inghilterra  ordinò  che  tre  esem- 
plari del  libro  di  Sehlen  fossero  depositati  negli  ar- 
chivi dello  Scacchiere  e delt'Ammii  agl  iato  dicendosi 


Si  istituirono  cattedre  per  insegnare  ciò  che 
da  qualche  tempo  prese  nome  di  dritto  pub- 
blico e delle  genti,  sorsero  scrittori  che  o di 
proposito  o per  incidente  no  imitavano  coinè 
Pufrendorf,  Leibnilz,  llobbes,  Tomasio,  Wolf, 
Ileinnecio,  Bach,  Vaitei,  Mably,  Wicquefort, 
Avaux  , Barbeyrac , Gronovio,  Binkershoek, 
Hert,  Dumont.  Bousset  ed  altri.  Non  eran  riac- 
cordo gli  scrittori  sull' origine  e sulla  esten- 
sione della  voce  drillo,  non  ebbero  di  mira 
un  obbictto  che  in  tutta  la  estensione  dir  si 
potesse  determinato,  ma  certo  è che  le  loro 
opere  giovarono  non  poco  a riformar  le  opi- 
nioni degli  uomini , a far  meglio  istabilire 
i rapporti  tra  popolo  e governi  e tra  governi 
e nazioni  diverse.  Mentre  gli  scrittori  dettavano 
norme  o desunte  dalla  sperienza  o dal  loro  ra- 
gionamento per  rettificare  errori  invalsi  e per 
servir  di  base  a riforme,  avveniva  come  dissi, 
quel  generai  movimento  di  commercio  e di 
navigazione.  E da  qui  maggiormente  ferma- 
vansi  le  idee  di  più  esteso  diritto  di  proprietà 
e di  maggiore  estensione  alla  ricchezza  pub- 
blica e privata,  e come  il  commercio  esterno 
influisse  direttamente  su  quello  interno  d uno 
stato.  Compagnie  di  commercio,  colonie,  pri- 
vilegi di  navigazione,  scoperte  d’ignote  regio- 
ni, dazi  c rappresaglie  doganali  naturalmente 
traevano  a quistioni,  come  ne'  precedenti  ca- 
pitoli osservammo,  tra  stali  e stati;  e quindi 
mentre  gl’  interessi  del  commercio  e della  pro- 
prietà commerciale  ed  industriale  venivano  viep- 
più a collegarsi  con  quelli  dell'  alla  politica, 
gli  scrittori  ne  facevano  obbiello  di  loro  par- 
ticolari studi.  Tra  le  altre  quistioni  fuvvi  allora 
quella  riguardo  a"  mari  onde  lo  stesso  Grozio 
scriveva  della  loro  libertà  nei  trattalo  messo 
a stampa  nel  1618  Mare  liberum , nel  quale 
sostenue  libera  dover  essere  la  navigazione  a 
prò  degli  Olandesi  suoi  concittadini  nelle  Indie 
Orientali  Le  pretensioni  esclusive  degli  Spa- 
gnuoli  sulla  navigazione  delle  Indie,  preten- 
sioni dichiarate  in  negoziati  di  pace  che  s in- 
tavolavano in  quell’  epoca  diedero  origine  a tale 
scrittura.  All’opposto  Giovanni  Selden  contro 
i principi  del  Grozio  divulgava  nel  163ì>  per 
favoreggiare  le  mire  del  governo  inglese  il 
trattato  Mare  clausura , la  quale  scrittura  venne 
approvata  daU’ammiragliato  e ristampato  sotto 
Carlo  1 per  nuove  quistioni  coll'Olanda  Siiralto 
trattato  è animato  da  smodato  zelo  patriottico, 
perocché  attribuisco  alla  nazione  inglese  l' im- 
pero de’ quattro  mari  (I).  In  Italia  simili  quistio- 
ni si  movean  circa  la  libertà  di  navigare  nell'A- 

chc  ri  li  trova  riabilita  (sono  le  precise  perole  delle 
dichiarazione  ) la  prova  del  dominio  tovrano  della 
Gran  Brettagna  sui  mari  di  Scozia  e d’ Irlanda.  Bone 
avvisa  H Raynal  quando  disse  che  la  scrittura  in  di- 


driacico,  del  quale  Venezia  pretendeva  la  so- 
vranità donde  le  controversie  iu  ispecialità  col 
reame  di  Napoli.  E scrivevi)  della  sukbiella  ma- 
teria non  meno  Paolo  Sarpi  che  altri  distinti 
giureconsulti  e politici. 

In  questo  mezzo, secondoché  gli  studi  del  dritto 
pubblico  si  estendevano,  venivano  sempre  più  a 
diminuirsi  quelli  della  politica  come  nel  seco- 
lo XIII, XIV,  XV  e XVI  oratisi  trattati,  peroc- 
ché non  poche  cose  clic  in  questa  scienza  eransi 
compreso, traevano  a se  gli  studi  del  dritto.  Non 
dì  meno  di  scritturi  nel  senso  di  ciò  che  politica 
erasi  detta  se  uc  veggono  non  raramente  e tra 
essi  re  u'Im  di  quelli  che  legano  la  politica  al 
pubblico  diritto.  Piace  citarne  alquanti. Giovanni 
Bolero  di  Torino  divulgò  tre  scritture, l'una  sulla 
saggezza  del  re,  altra  sulle  cause,  della  pro- 
sperila delle  citta , l'ultima  della  ragion  di  sta- 
to,che  sono  una  confutazione  del  Machiavelli, 
procurando  dimostrare  che  l'onesto  non  è mai 
separato  dall'utile, e che  cièche  onesto  non  po- 
trebb’esserc  utile.  Non  manca  diqualche  pregio 
l'opera  intitolata  le  politiche  di  Vincenzo  Cha- 
bot  pubblicate  da  Leonardo  Campistron  di  cui 
solo  è stampato  il  primo  volume  nel  1630.  Più 
vastefurou  leoperediGirolamoFracehetla  nato 
in  Rovigo.  Ei  rese  di  ragion  pubblica — il  prin- 
cipe nel  1399  — il  seminario  del  libro  di  go- 
verno di  stato  e di  guerra  uel  1613;  la  quale 
scrittura  che  tratta  anche  di  cose  ili  dritto  in- 
ternazionale precede  quella  del  Grozio  di  anni 
undici  — da  ultimo/»  ragion  distato  nel  1613 
che  si  reputa  la  sua  miglior  opera.  Ma  colui 
che  tra  gli  scrittori  politici  più  legò  la  poli- 
tica al  dritto  pubblico  nel  secolo  XVII  e trattò 
anche  di  cose  economiche  come  attenenti  alla 
politica  in  senso  esteso  fu  Ermanno  Conrigio 
nato  nel  1606  in  Norden  di  Ostfrisia  e morto 
nel  1689.  Svariato  e potente  ebbe  l'ingegno 
Divulgò  immense  opere  in  fìsica,  mediciua,slo- 
ria  e teologi*).  Per  quanto  riguarda  il  nostro 
sabbietto,  mi  limilo  ad  esporre  il  novero  delle 
diverse  sue  scritture  — De  jure  , 1637  — De 
rebus  publicis  in  genere,  1639 — De  rnorbis  ac 
mutazione  rerum  pubblicarmi,  1610  — De  im- 
peratore romano  germanio,  1641  — De  oli- 
garchia, 1643  — De  legibus,  1643  — De  re- 
gno, 1630  — De  ratione  status  , 1631  — De 
optima  republica  , 1632  — De  politica  sire 
republica  in  specie  sic  dieta  , 1632  — De 
cive  et  civitate  in  genere  considerata,  1633 
— De  republica  in  comuni,  1633  — De  repu- 
blica antiqua  veterum  germanorum , 1634  — 

scorso  fu  monumento  notevole  degli  sforzi  dei  quoti 
l suscettibile  l'immaginazione  quando  l'amor  proprio 
o l'amore  della  patria  lo  spinge. 

Il  Selden  divulgò  anche  un  libro  intitolato  de  jure 
naturati  et  gentium  juslu  dieciplinam  Haebrtorum, 


De  differentia  regnorum,  1633  — De  oriti  et 
mutatione  regnorum,  1638  — De J'oederibus, 
1639  — De  legalis,  1660  — De  morbis  ac  tnu- 
lationibus  otigarchiarum  earumque  remediis, 
1661  — De  militia  leda , mercenaria  et  so- 
cia, 10(»3  — De  bello  et  pace,  1663  — De  ve- 
ctigalibus,  1663  — De  aerario  boni  principis 
recte  conslitucndo,  ungendo  et  conservando, 
1663—  De  re  nummariu  in  republica  gua- 
vis  recte  constituemia , 1663  — De  impor  la  li- 
die et  exportandis,  1663  — De  recta  in  opti- 
mi republica  educatione . 1663  — De  corn- 
ine rcu s et  mercatura,  16ti6  — De  judiciis  in 
republica  recte  insliluendis,  1666  — De  causa 
judiciorum  efficiente  materiali  et  J inali , 1667 
— De  legai  ione,  1668  — De  contribulionibus, 
1669  — Uc  dominio  marie,  1676  — De  marit- 
timis  commercile,  1680  — De  senati i libera- 
rum  republicarum,  1681.  Tradusse  altresì  ed 
annotò  nel  1637  la  politica  di  Aristotile,  ed  il 
principe  di  Machiavelli  nel  1660.  Pubblicava 
Giovanni  Barclay  inglese  nel  1600  un'opera  de 
regno  et  regali  palesiate  libri  VI,  e nel  1609 
de  potestale  papae  un  r/uatenus  in  principes 
seeulares  jux  et  imperium  habeal  Dell'aleman- 
no Cristoforo  Eorstner  si  hanno  — Epistola  de 
moderno  imperii  stata  — LI ipomnematum  po- 
liticorum  centuria , 1623  — De  principati!  Ti- 
berii — Notae  adtibros  annali um  Taciti , 1662, 
Nè  vogliono  esser  dimenticate  le  scritture  di 
Noodt  sul  potere  de'  re  e sulla  liberta  di  co- 
scienza, e quella  del  Greuovio  discorso  sulla 
legge  de'  re.  Il  Ginevrino  Davide  Constant  si 
rese  noto  nel  1689  pel  suo  ristretto  di  poli- 
tica, che  Bayle  loda.  Attenzione  pur  meritano 
le  due  scritture  del  francese  Luigi  Duniay,  l'u- 
na del  1673  la  scienza  de'  principi  o consi- 
derazioni sopra  i colpi  di  stato  di  Aaudè  con 
riflessioni  storiche  morati  cristiane  politiche, 
l’altra  del  1678  alcuni  avvertimenti  sitila  bi- 
lancia politica  del  Boccali ni.  Giovati  Fran- 
cesco Bttddeo  scrisse  jus  naturae  et  sinopsis 
juris  naturae  et  gentium  gusta  disciptinam 
Hatbreorum  nel  1696.  Pubblicò  altresì  molle 
dissertazioni  sotto  il  titolo  di  jus  Austriacum, 
le  quali  riguardano  alla  difesa  della  casa  d'Au- 
slria  sul  regno  di  Spagna  contro  Carlo  II.  L’in- 
glese Tommaso  llobbes  fu  poi  scrittore  assai 
svariato  congiungendo  materie  fllosollche,  di 
pubblico  diritto  e politiche  nella  sua  opera  de 
cive  stampata  nel  1642.  Noto  è il  sistema  di 
questo  autore,  la  dottrina  della  forza,  lutto  egli 
fece  derivare  dalla  forza,  tutto  cuti  essa  giusti- 

nel  quale  stabilisce  per  fondamento  di  tale  dritto  la 
legge  degli  Ebrei,  c in  conseguenza  distinse  quel  che 
fosse  meramente  politico  dalla  parte  rivelata  atulucu- 
do  il  naturai  dritto  sui  sette  precetti. 
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fica  e rende  legittimo.  Nel  1660  divulgò  Hob- 
l)os  il  suo  trattato  della  natura  umana  e del 
corpo  politico,  le  basi  della  quale  opera  sono 
)e  stesse  dell’altro  suo  libro  il  famoso  Levia- 
than divulgalo  nel  1651  sotto  del  quale  titolo 
indicava  il  poter  popolare.  In  quest'attinia  scrit- 
tura vi  son  toccale  materie  riguardami  le  pub- 
bliche ricchezze,  del  che  vogliali)  dare  il  seguen- 
te brano  « La  nutrizione  di  mia  repubblica  egli 
s dice  nel  24  capitolo,  consiste  ae\V  abbondan- 
9 za  e nella  distribuzione  dei  materiali  con- 
9 ducenti  alla  vita.  Quanto  all’abbondanza  dei 
9 materiali  ella  è cosa  limitala  dalla  natura  a 
J quei  generi  che  Iddio  da  due  seni  della  nostra 
» comune  madre  terra  e mare  comunemente 
> alla  razza  umana  o liberalmente  o per  mezzo 
9 del  lavoro  fa  dono.  Ad  oggetto  di  questo  nu- 
9 trininolo  consistente  in  animali,  vegetabili  e 
9 minerali  Iddio  liberamente  in  faccia  alla  ter- 
9 ra  ce  li  ha  posti  di  modo  che  non  vi  biso- 
9 gna  altro  elio  il  lavoro  e l industria  per 
9 riceverli.  Quindi  le  dovizie,  dietro  il  favore 
9 di  Dio,  dipendono  dall’industria  e da)  lavoro 
9 dell'uomo  ec.  cc.  ec.  9 
Era  intanto  sanzionato  dai  più  nel  pubblico 
diritto  essere  la  monarchia  di  dritto  divino. 
Mu  un  grave  avvenimento  diede  la  prima  scossa 
per  far  sorgere  altre  opinioni  in  proposito,  e 
preparare  cangiamenti  nella  politica  costituzio- 
ne de’  popoli.  Il  quale  avvenimento  fu  la  in- 
felice e memorabil  fine  di  Carlo  1 re  d'Inghil- 
terra. Non  è già  che  un  avvenimento  di  tal 
fatta  fosse  nuovo  nella  storia  dell'umnnità.  Che 
anzi  in  tempi  troppo  prossimi  al  secolo  XVII 
e propriamente  nel  medio  evo  erasi  dato  il  tri- 
ste e frequente  esempio  di  spogliare,  deporre 
ed  anco  spegnere  i re.  Ma  questi  accidenti  e- 
ran  seguiti  in  silfatta  età  allorquando  la  so- 
vranità o era  informe  o malamente  costituita 
Ora  il  caso  di  Carlo  i segui  invece  allorché 
la  monarchia  avea  presa  in  Europa  forte  con- 
sistenza a segno  che,  come  dissi,  reputavasi  dai 
più  d'origin  divina  , ed  era  in  quasi  tutti  gli 
stati  ereditaria.  Fu  atto  assai  rilevante  in  politi- 
ca quello  del  parlamento  inglese  del  1628  noto 
sotto  il  nome  di  petizione  di  dritti  che  risa- 
lendo a’  principi  fondamentali  della  gran  carta 
rammentava  i colpi  clic  contro  di  essa  erano 
stati  scagliati  negli  ultimi  tempi,  e cercava  rin- 
novare un  preteso  patto  originario  Ira  re  e po- 
polo. Intanto  re  Carlo  che  avea  amata  la  di- 
scussione, ma  che  non  voleva  riconoscere  nei 
suoi  soggetti  diritto  di  censura,  bensì  quello 
soltanto  di  consigliare  fu  sforzato  a riconosce- 
re quell’atto.  Era  questo  un  grave  passo  per 
riconoscere  sovranità  nel  popolo,  e nel  popolo 
come  elemento  democratico  non  già  di  soli  ot- 
timati. Dietro  tal  passo  e vari  altri  accidenti 
che  narra  la  storia  essendo  interamente  vinci- 


tore e preponderando  l' elemento  democratico 
fu  il  re  sottoposto  a giudizio,  processato  e con- 
dannato dai  suoi  medesimi  soggetti  perde  la 
vita  su  palco  iufame  il  30  gennaio  1649  II 
popolo  o per  meglio  dire  la  fazione  che  avea 
in  tal  modo  operato  credette  spedienle  adone- 
stare e far  comparire  legittimo  il  suo  dritto, 
ed  a giustificarlo  non  mancò  Giovanni  Milton 
colla  sua  scrittura  intorno  al  dritto  dei  re  e 
dei  magistrali , nella  quale  cercò  sostenere  che 
un  re  sul  trono  debba  render  conto  a'  suoi  sog- 
getti, e che  questi  ( cosa  contro  ogni  princi- 
pio) possono  deporlo,  processarlo,  metterlo  a 
morte.  Il  Salmazio  pubblicò  il  libro  defensio 
regis,  al  quale  lo  stesso  Milton  rispose  nel  1652 
con  altra  scrittura  defensio  prò  popolo  Angli- 
cano. Son  queste  delle  scritture  fatte  per  occa- 
sione, in  ispeciallà  quelle  di  Milton  son  piut- 
tosto libelli  infamatori  dettali  da  smodate  pas- 
sioni, ma  ciò  nondimeno  furono  spguale  che 
in  fatti  di  politica  e di  dritto  delle  genti  s'a- 
gitassero vieppiù  quistioni  gravissime  e d'inte- 
ressi sociali  ed  oltremodo  elevate  circa  le  co- 
stituzioni politiche  de’  popoli  e la  origine,  1’  e- 
stensione  e gii  usi  de’  poteri  della  sovranità. 
Non  è certamente  strano  che  per  la  scienza 
di  che  scrivo  io  mi  fossi  alquanto  intrattenuto 
sopra  silfatte  cose,  perocché,  come  ho  già  fatto 
travedere  e notato  in  questa  mia  opera,  l’eco- 
nomia de'  popoli  ò legata  in  parte  alle  politi- 
che istituzioni,  tal  che  la  diversità  di  politica  esi- 
stenza degli  stati  ha  spesso  tratto  altresì  diversità 
di  principi  e di  conseguenze  nella  loro  econo- 
mia. Vedremo  in  tempi  a noi  vicini  al  finire 
del  secolo  X Vili  la  memorabil  rivoluzione  fran- 
cese, che  diede  tremenda  scossa  a molti  prin- 
cipi politici,  quale  influenza  esercitò  non  meno 
sulla  economia  di  Francia  che  sul  resto  del- 
l’Europa. E la  francese  rivoluzione  ebbe  quasi 
modello  e norma  in  quella  d’Inghilterra  sotto 
Carlo  I. 

D’altra  parte  gli  studi  storici  prendevano  una 
certa  consistenza  ed  ordine  in  ispeciallà  per  quan- 
to riguardava  il  medio  evo.  Non  pochi  valentuo- 
mini intrapresero  a liberar  dolfoblio  le  scrit- 
ture di  quelle  età.  Giovanni  l’istorio  nel  1513, 
Pietro  Pithou  nel  1569  per  gli  scrittori  ger- 
manici, Giusto  Reubero  nel  1584,  Cristiano 
Urslizio  nello  stesso  anno,  il  medesimo  Pithou 
nel  1583  per  gli  scrittori  franchi,  Melchiorre 
Goldasto  nel  1606  e Marquardo  Freharo  nel 
1613  divulgato  aveano  moltissime  antiche  me- 
morie, ma  però  vennero  tutti  superati  da  Andrea 
Duebesne  che  rese  di  ragion  pubblica  gli  scrit- 
tori de' Normanni  nel  1619  e de’ Franchi  nel 
1636  e seguenti.  Ma  niuno  prima  di  Camillo 
Pellegrino  nato  in  Capoa  nel  1598  e morto  nel 
1663  avea  maggiormente  contribuito  ad  illu- 
strare la  storia  d’Italia  del  medio  evo,  nel  che 


era  stato  soltanto  preceduto  ed  afforzato  da 
Antonio  Caracciolo  che  avea  tratto  dalle  te- 
nebre i quattro  fonografi  nel  1626  prima  che 
la  stesso  Duchesne  facesse  l’ indicata  seconda 
raccolta.  Ei  vide  la  necessità  di  risalire  alle 
fonti  visitando  le  biblioteche  e i pubblici  ar- 
chivi donde  estrasse  importante  quantità  di 
documenti  a fine  di  formare  una  raccolta  delle 
antiche  cronache  delle  diverse  citta  dando  in 
tal  modo  la  prima  idea  della  preziosa  collezione 
che  da  poi  pubblicò  il  Muratori.  Se  per  un  ac- 
cidente andarmi  perduti  i documenti  da  lui  riu- 
niti con  estrema  cura  pure  restano  degne  tut- 
tavia di  studio  le  due  sue  opere  l'una  intito- 
lata Apparato  alle  antichità  di  Capoa  ovvero 
della  Campania  felice  divulgata  uel  1651,  e 
l’altra  di  maggior  rilievo  stampata  nel  1643 
H istoria  principum  longobardorum  cum  se- 
rie abatum  Cassincnsium  ab  anno  720 , ad 
anni  1137  ■ Le  biblioteche  dei  Benedettini  (ci 
piace  trascrivere  le  parole  di  quei  valorosi  che 
hanno  non  è guari  impresa  la  ricerca  e pub- 
blicazione dei  documenti  spettanti  alla  storia 
Napolitano  e Siciliana)  aveano  somministrato 
la  maggior  parte  di  tante  ricchezze  lettera- 
rie. ile  indugiarono  ad  aprirsi  gli  archivi 
di  quest'  ordine  insigne  che  dopo  la  inva- 
sione dei  barbari  ci  serbò  i monumenti  detta 
scienza  greco-romana.  Ma  il  dono  dette  per- 
gamene di  tali  archivisi  deve  in  primo  luogo 
all'Italia  non  potendosi  quelle  di  S.  Dionigi 
stampate  net  1623  dal  Doublet  paragonare 
nè  per  numero , nè  per  qualità  con  le  altre 
che  trovatisi  per  contro  ai  libri  del  napoli- 
tano Bartolomeo  Chioccarelh  (armo  I643j  del- 
lUghelli  (anno  1644  — 1662)  del  Margurini 
(anno  1650;  della  Badessa  Baitelli  anno  1655) 
e del  Campi  (anuo  1659)  , tuttoché  le  carte 
Dionisiane  fossero  divenute  indi  un  famoso 
argomento  di  dottissime  liti  diplomatiche.  Al- 
lora sorgevano  in  Francia  i dotti  Maurini, 
alcuni  dei  quali  come  i Sammartani  della 
Gallia  cristiana  vennero  imitando  l'esempio 
recentissimo  dato  dal  Chioccarelli  e dati U- 
ghetti  : altri  come  un  Dachery , un  Mont- 
faucon,  un  Buinart , un  Marlene , un  Faisette, 
un  Lobineau,  ed  un  Mabitlon  (maestro  diluiti) 
allargavano  con  egregie  scoperte  il  campo 
delta  storia.  Venivano  siffatti  studi  agevolati 
non  poco  dalle  due  colossali  opere  di  Carlo  du 
Frcsne  signore  di  Cange,  più  conosciuto  sotto 
quest’ultimo  titolo,  l’una  intitolata  Glossarium 
ad  scriptores  medine  et  infimae  latinitatis 
stampato  nel  1678,  e l'altra  Glossarium  ad 
scriptores  rnediae  et  infimae  graecitatis  im- 
presso nel  1688.  L'autore  con  sano  accorgimen- 
to, con  profonda  erudizione  , con  cognizioni 
(li  leggi,  usi  e costumanze  ivi  chiarisce,  ed  or- 
dina cose  che  tennero  al  viver  civile  dei  po- 
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poli  di  Europa  dopo  la  caduta  del  romano  im- 
pero. Dall'altra  parte  Giovanni  Mahillon  del- 
l'ordine di  S.  Benedetto  nato  in  novembre  1632 
e morto  in  dicembre  1707  divulgava  nel  1681 
la  celebrata  sua  opera  de  re  diplomatica  in 
due  volumi  in  folio  che  sempre  più  perfezionò 
finché  li  compì  col  supplemento  che  venne 
in  luce  nel  1704.  La  scienza  diplomatica  gli 
è senza  dubbio  debitrice  dell’  utilità  a cni 
da  quel  tempo  si  volse.  Mnbillon  lavorò  mol- 
lissimo per  diciferare  quel  che  molto  confuso 
giaceva  nella  notte  dei  tempi,  e per  insinuarsi 
nella  difficoltà  che  offre  la  storia.  Egli  il  pri- 
mo raccolse  le  regole  della  diplomatica  sotto 
un  sol  punto  di  vista,  e dettò  principi  per  la 
disamina  dei  diplomi  di  tutte  le  età  e di  tutti 
i paesi.  Niente  di  più  luminoso  si  era  fatto. 
Son  pure  pregevoli  del  Mabillon  per  quanto 
concerne  la  storia  le  seguenti  opere.  Acta  snu- 
do rum  ordinis  S.  Benedica'  per  la  parte  che 
nella  compilazione  vi  ebbe  il  Mabillon.  Ana- 
lecla  che  sono  documenti  raccolti  in  varie  bi- 
blioteche accompagnati  da  pregevoli  disserta- 
zioni. Museum  italicum  che  compilò  in  società 
con  Germain.  Gli  annali  dei  Benedettini  dei 
quali  scrisse  quattro  volumi  in  folio  che  con- 
tengono la  storia  dell'ordine  dalla  sua  origine 
sino  al  1050  continuata  poi  da  Ruinart  e da 
Tbuiller.  ilo  creduto  speziente  per  la  scienza 
di  che  scrivo  non  tralasciare  di  notare  siffatte 
cose,  avvegnaché  gli  studi  storici  sul  medio  evo 
producevano  che  meglio  conoscendosi  questa 
età  da  cui  provengono  immediatamente  in- 
finite istituzioni  dei  moderni  popoli  si  fosse 
più  al  fatto  della  loro  economia  e quindi  meno 
in  istato  di  cadere  in  fallaci  principi  e con- 
seguenze. Senza  gli  sforzi  dei  valentuomini  che 
ho  citati,  la  storia,  la  legislazione,  la  politica, 
e seco  la  economia  non  avrebbero  potuto  ri- 
cevere un  acceleramento  al  loro  progresso,  pe- 
rocché non  avrebbe  potuto  gettarsi  uno  sguar- 
do sul  passalo  senza  cadere  in  errori. 

Gl  studi  storici,  la  disamina  di  un  diritto 
pubblico  internazionale,  e le  moltissime  regole 
che  per  esso  andavansi  fermando  non  eran 
disgiunte  da  molte  cose  che  all’  interna  ed 
esterna  economia  dei  popoli  si  attiene.  Infatti 
vari  governi  in  ispecialtà  l’ Olanda , l'Inghil- 
terra e la  Francia,  come  ho  narrato,  adotta- 
vano di  varie  norme  onde  accrescere  le  loro 
ricchezze  e benessere,  norme  che  influivano 
moltissimo  anche  sulle  relazioni  e sulla  politica 
di  altri  popoli,  come  ho  fatto  osservare.  Se  fu- 
ronvi  moltissimi  errori,  furonvi  molte  utili  ri- 
forme. 

In  mezzo  ai  fatti,  alle  riforme  e discussio- 
ni economiche,  nella  tendenza  delfinnollrato 
secolo  XVII,  ormai  più  marcala  per  siffatte 
cose,  erano  quasi  direi  una  necessaria  conse- 
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guenza  di  essa  gli  scrittori  che  nella  subbietta 
materia  si  versarono.  Dissi  quali  scrittori  se  ne 
occupassero  nel  secolo  XVI  e nel  cominciar 
del  secolo  XVil.  Ora  è spediente  cennar  di 
quelli  che  dalla  metà  di  tale  secolo  Uno  al  suo 
termine  ne  trattarono.  Nò  sembrar  deve  stra- 
no che  io  ho  distinto  in  due  stadi  gli  scrittori 
economici  del  secolo  XVII,  perocché  dopo  di 
quelli  autori  che  ho  notato  al  cominciar  di 
esso  seguivano  quei  tanti  accidenti  e nei  fatti 
dei  governi  e neirandaroento  dello  umano  sa- 
pere per  politica,  diritto  pubblico,  e storia  che 
ho  disaminali,  e che  influirono  sommamente 
sulla  scienza  di  che  scrivo:  onde  di  necessità 
ho  dovuto  fare  la  distinzione  in  discorso. 

In  Italia  vedemmo  quanti  scrittori  fiorissero 
riguardo  alla  subbietta  materia  tra  il  finire  del 
secolo  XVI  ed  il  cominciar  del  secolo  XVII, 
in  Italia  surse  allora  quella  scienza  che  eco- 
nomia politica  si  è addimandata.  Niuna  na- 
zione ebbe  scrittori  uguali  agli  Italiani  per  sif- 
fatto tempo.  Ma  negli  stati  italiani  come  si 
innoltrava  il  secolo  XVII,  come  maggiormente 
si  accresceva  la  potenza  industriale  di  altre 
nazioni,  cosi  scemava  sempre  più  la  loro.  Vi- 
desi  quindi  un  eonlropposto  ohe  mentre  molti 
e importanti  scrittori  vi  furono  all'apparir  del 
secolo  , rari  se  ne  contarono  nel  suo  compi- 
mento. Tra  costoro  merita  eccezione  Geminiano 
Montanari  di  Modena  per  due  scritture  l’ima 
divulgata  nei  1680  intitolata  Breve  trattato 
del  calore  del'e  monete  in  tutti  gli  stali , in 
occasione  di  alcune  alterazioni  che  aveano  resa 
necessaria  una  riforma  nella  zecca  di  Venezia. 
L’  altra  incominciata  nel  1683  e condotta  a 
termine  nel  1687  ebbe  per  titolo:  la  zecca 
in  consulta  di  stalo,  trattalo  mercantile,  ove 
si  mostrano  con  ragioni  ed  esempi  antichi 
e moderni,  e si  spiegano  le  vere  cagioni  del- 
t aumentarsi  giornalmente  di  valuta  le  mo- 
nete , ed  i danni  si  del  Principe  come  de’ 
sudditi  che  ne  succedono  coi  modi  di  preser- 
varne gli  stati.  Il  Custodi  nell'  inserire  que- 
st'opera nella  raccolta  dei  classici  economisti 
italiani  ne  rifece  il  titolo  nel  seguente  modo, 
delle  monete  trattato  mercantile  di  Gemi- 
niano Montanari.  L’  autore  in  amendne  dis- 
corre con  istile  rapido  ed  animato  la  defini- 
zione delle  monete,  le  materie  atte  ad  impron- 
tarle, e di  quanta  inportanza  ne  sia  l'uso.  E 
dopo  avere  indicato  gli  errori  che  di  frequente 
si  commettevano  in  quel  tempo  e i danni  che 
dall'alterazione  delle  monete  o dallo  aumento 

(1)  Si  ignara  l' epoca  in  cui  renne  scritto.  In  pro- 
posito Mac  CuUoch  nel  suo  discorso  preliminare  alla 
ristampa  falla  nel  182H  delle  opere  di  Smith  arterie 
quanto  segue  : « Quest'opera  fu  pubblicala  nel  lotti 
a dopo  un  considcrerole  tempo  che  Muu  mancò  a' 
» riri.  Più  probabilmente  dessa  fu  scritta  circa  il  163S 


del  loro  valore  nominale  provengono  non  meno 
al  pubblico  erario  che  alle  private  persone,  sta- 
bilisce delle  massime  da  seguirsi  nelle  zecche, 
tra  le  quali  massime  son  da  notarsi  alcuni  prin- 
cipi che  or  sono  comuni,  ma  che  allora  erano 
quasi  sconosciuti.  Ad  esempio  che  per  prima  re- 
gola si  mantenesse  nella  valuta  degli  ori  ed  ar- 
genti quella  proporzione  che  nelle  altre  zecche 
si  osserva.  Che  alta  moneta  forestiera  nel  pro- 
prio paese  non  bisogna  assegnare  valore  mag- 
giore della  bontà  intrinseca.  Che  le  monete  bas- 
se non  debbono  esser  battute  oltre  del  bisogno 
per  gli  usi  delle  minute  spese.  Ragiona  al- 
tresì della  proporzione  della  moneta  in  riguardo 
alle  cose  vendibili;  dell’  alterazione  dei  prezzi 
per  l’abbondanza  o rarità  delle  monete,  della 
proporzione  tra  f oro  e I’  argento  e del  vero 
prezzo  di  essi;  della  moneta  di  rame  e delle 
altre  di  argento  di  bassa  lega , e della  loro 
proporzione  con  quelle  di  argento  e di  oro; 
dei  danni  che  derivano  dal  mute  osservare  la 
proporzione  tra  l'oro  e t’argento,  dallo  abuso  di 
lasciar  correre  monete  scarse  di  peso,  dall'al- 
zamento delle  monete,  dall’introduzione  di  mo- 
nete forestiere  a maggior  prezzo  della  intrin- 
seca loro  bontà.  Quantunque  nelle  scritture  del 
Montanari  vi  fossero  non  pochi  errori  pare  trat- 
tano scientificamente  della  subbietta  materia, 
e non  sono  esse  inferiori  a quelle  del  Locke 
che  vennero  non  poco  dopo  pubblicate,  come  in 
questa  stessa  sezione  dirò.  Quasi  contempo- 
raneo al  Montanari  fu  Lorenzo  Maria  Casaregi 
di  Genova  che  divulgò  tre  opuscoli  — discursus 
legale  de  cambio  — il  cambista  istruito — la 
spiegazione  del  consolato  del  mare.  Del  ve- 
neziano Marco  Coronelli  celebrato  geografo  si 
hanno  due  opere  che  in  qualche  modo  pur 
toccano  di  cose  economiche,  l’ima  il portulano 
del  mare  stampata  nel  1698,  1’  altra  isolario 
del  1696,  come  supplemento  M ollante  veneto 
del  1690. 

Ma  non  fuvvi  penuria  di  scrittori  economici 
in  Inghilterra,  che  anzi  tra  il  1630  e 1700  se 
ne  ha  tal  numero  che  sorpassa  quello  delle 
altre  nazioni.  Innanzi  tutti  vuoisi  ricordarcTom- 
tnaso  Mun  autore  del  libro  di  picciola  mole, 
ma  mollo  dotto,  intitolato  il  tesoro  del  com- 
mercio(1).  L’autore  primamente  si  occupa  del- 
le qualità  necessarie  per  essere  perfetto  nego- 
ziante. Indi  tratta  dei  mezzi  come  arricchire  un 
regno.  Opina  che  è d’  uopo  consumar  merci 
straniere  meno  di  quelle  indigene  che  uno  stato 
estrae  per  gli  altri  stati.  Indica  per  mezzo  si- 

» o IMO.  Mun  ave»  prima  esposte  le  stesse  dottrine 
» e quasi  colle  stesse  parole  nella  sua  difena  del  traf- 
» fico  delle  Indie  Orientali  originalmente  pubblicata 
» nel  1621,  ed  in  una  petizione  per  lui  distesa  e dalla 
» compagnia  delle  Indie  Orientali  nel  1628  al  par* 
» lamento  presentata.  » 
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curo  di  fare  arricchire  uno  slato  il  portar  da- 
naro in  quei  paesi  nei  quali  si  traffica  per 
commutarlo  in  mercanzie-  Nel  che  egli  si  al- 
lontana dalla  opinione  comune  in  quel  tempo 
e dalle  leggi  che  vietavano  l'uscita  del  danaro. 
In  proposito  cenna  come  avea  fatto  il  Serra 
che  gli  stati  di  Venezia,  Genova,  e di  Firenze 
già  dediti  a gran  traffico  non  avean  mai  vietata 
l'uscita  del  danaro.  Corrobora  questi  esempi 
con  forti  argomenti.  Si  ferma  da  poi  alla  appa- 
rente ed  alla  reale  abbondanza  del  danaro,  e 
crede  che  non  vi  è mezzo  più  sicuro  dei  com- 
mercio esterno  per  accrescere  le  rendite  delle 
terre.  La  Spagna  signora  com'era  ella  sola  dei 
ricchi  metalli  non  otterrebbe  mai  (egli  dice) 
che  il  danaro  non  uscisse  dal  suo  seno.  Tocca 
pure  delle  diverse  specie  di  utilità  che  dal  com- 
mercio provengono.  Riprova  lo  spediente  di 
ricevere  le  monete  forestiere  per  meno  di  quel 
che  valgono  col  fine  di  aumentare  la  quantità 
del  numerario  nel  proprio  paese,  facendo  ri- 
levare che  ne  deriva  invece  lo  sccmamenlo  del 
danaro.  Si  ferma  a trattare  quanto  sia  stolta 
cosa  il  credere  che  i cambi  alti  sieno  primi- 
tiva cagione  onde  l'Inghilterra  impoverisse;  ed 
indica  la  natura  e legge  dei  cambi  e la  cau- 
sa dei  loro  alzamento  e ribasso  confutando  le 
teoriche  messe  in  campo  da  Gerardo  Mnli- 
nes.  Indica  vari  mali  politici  che  danneggiavano 
il  commercio  inglese.  Riprova  lo  ammasso  di 
tesori  che  facesse  il  sovrano.  Espone  molte 
nozioni  di  forze  naturali  ed  artificiali  dell’In- 
ghilterra paragonandole  a quelle  degli  altri 
stati.  Da  ultimo  tratta  del  bilancio  del  com- 
mercio. Su  di  ette  egli  avea  per  principio  die  la 
sua  nazione  per  arricchire  dovea  vendere  agli 
stranieri  più  di  quanto  del  valor  di  questi 
consumava.  Quest'  opera  quantunque  si  ver- 
sasse sul  generale  del  commercio,  pure  non 
comprende  interesse  si  universale  come  quella 
del  Serra,  li  Mun  per  le  materie  dei  cambi  at- 
tigue le  sue  idee  dagli  scrittori  italiani  che  lo 
avean  preceduto.  Si  allontana  dalla  idea  co- 
mune circa  l'uscita  della  moneta,  ma  cade  nella 
fallacia  dello  assoluto  sistema  esclusivo  e della 
bilancia  commerciale.  Nondimeno  il  libro  di 
Muu  contiene  molte  importanti  particolarità  in 
riguardo  al  commercio.  Il  celebre  Genovesi 
che  lo  annotò  ed  il  trasportò  in  italiano  nel  1757 
dice  essere  il  libro  migliore  e più  metodico  che 
si  avessero  gli  Inglesi  sulla  suhbietla  materia, 
e rimprovera  loro  che  poco  conto  ne  avessero 
fatto  onde,  rimase  sconosciuto.  Anche  di  casi 
attenenti  al  commercio  si  occupò  Giovanni  Eve- 
lin  nato  in  Notlon  divulgando  in  Londra  nell674 

(1)  Ne  venne  fette  una  nuove  edizione  nel  1090 
molto  accresciute.  Child  * altresì  autore  di  alquanti 
trattati  in  difesa  del  traffico  delle  Indie  Orientali,  i 
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il  suo  libro  della  navigazione  e de!  commer- 
cio dalla  toro  origine  e dei  loro  progressi. 
Dieci  anni  prima  avea  pubblicato  altra  scrit- 
tura imbolala  Sylva  o discorso  sopra  le  fo- 
reste e sulla  propagazione  dei  legni  da  co- 
struzione negli  siali  di  Sua  Maestà.  Discu- 
levasi  in  quei  tempo  in  Inghilterra  se  giovava 
sminuire  con  legge  gli  interessi  del  danaro,  ed 
il  parlamento  se  ne  occupava  nel  1668.  Com- 
parve in  questa  occasione  una  scrittura  di  Tom- 
maso Manly  il  quale  intendeva  provare  essere 
vantaggioso  il  mantenersi  gli  interessi  sul  da- 
naro al  sei  per  cento,  e che  la  loro  dindon- 
zione  fosse  più  di  danno  che  di  utile  al  com- 
mercio. Al  che  aggiungeva  molli  esempi  tratti 
dal  traffico  di  Francia,  di  Italia  e di  Olanda, 
e conchiudeva  il  bene  di  queste  nazioni  non 
esser  derivato  dal  diminuimento  in  parola  bensì 
dalia  loro  frugalità  e dalle  mirabili  loro  arti 
c manifatture.  E su  questo  proposito  condan- 
nava ii  lusso  e le  prodigalità  come  nocevoli 
per  le  famiglie  e pei  regni.  Da  ultimo  so- 
steneva che  la  causa  degli  ostacoli  al  progresso 
del  commercio  inglese  non  sia  stata  l’usura, 
ma  piuttosto  le  grosse  paghe  che  si  davano  ai 
lavoratori:  onde  proponeva  che  con  una  legge 
si  fossero  ribassate.  Intanto  Iosia  Child  stampò 
uel  medesimo  anno  1668  il  suo  nuovo  discorso 
o trattato  del  commerciati),  grandissima  parte 
del  quale  era  già  scritta  prima  della  pubbli- 
cazione del  libro  di  Manly.  Egli  vi  ragiona 
di  molte  cose  attenenti  alle  società  mercan- 
tili , all’  atto  di  navigazione , alla  naturalità 
degli  stranieri,  alle  fabbriche  di  panni  di  In- 
ghilterra , alla  bilancia  dei  commercio  , alla 
natura  delle  colonie  inglesi  in  relazione  colla 
madre  patria , al  metodo  come  impiegare  e 
mantenere  i poveri.  Propone  la  riduzione  dei- 
fi  interesse  dei  danaro  al  quattro  per  cento  e 
in  generale  si  occupa  deli’usura.  Raccomanda 
('istituzione  di  una  corte  mercantile  per  giu- 
dicare le  controversie  relative  agli  affari  ma- 
rittimi. Progetta  una  legge  pei  trasferimenti 
dei  viglietti  del  debito  pubblico.  Due  priocipali 
scopi  ita  questa  opera,  il  primo  è la  confuta- 
zione della  scrittura  del  Manly.  Dice  che  quanto 
costui  ha  asserito  c falso  ed  invece  egli  pre- 
tende che  il  ribasso  degli  interessi  del  danaro 
apporti  giovamento  al  commercio  delle  nazioni; 
die  l'usura  fosse  per  ogni  verso  dannosa  in- 
vocando Io  appoggio  di  un  libro  stampato  nel 
1634  dai  padri  della  ciùesa  Anglicana  intito- 
lato Tusuraio  inglese  o l’usura  condannata. 
Aggiugne  che  gli  esempi  prodotti  dal  Manly 
sieno  contrari  alle  di  lui  assertive.  Che  i Fran- 


principt  de'  quali  sono  simili  s quelli  esposti  nell  in- 
dicalo nuovo  discorso  del  commarcio. 
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cesi  aveano  accresciuto  il  commercio  delle  loro 
manifatture  per  la  diminuzione  degli  interessi 
del  dieci  al  sei  per  cento.  Che  dal  medesimo 
gpediente  l’ Italia  e I'  Olanda  riconoscevano 
uguali  benefici.  Che  non  può  esservi  frugalità 
in  una  nazione  ove  non  siasi  prima  verificala 
la  diminuzione  indicata.  Confessa  poi  essere 
dello  stesso  avviso  del  Manly  circa  ai  danni 
che  cagiona  il  lusso  alle  nazioni  e alle  fa- 
miglie, ma  che  non  può  secondarlo  a riguardo 
di  quel  che  dice  circa  le  grosse  paghe  degli 
artieri  inglesi,  mentre  gli  artieri  olandesi  eran 
pagati  con  più  grossi  salari,  per  la  qual  cosa 
gli  artieri  delle  altre  nazioni  si  trasferivano 
in  Olanda  essendo  ivi  meglio  trattati.  L’Olanda 
essere  quindi  addivenuta  floridissima  per  tal 
fatto,  e contendere  il  primato  all'Inghilterra. 
Come  è agevole  vedere,  amendue  le  scritture 
del  Manly  e del  Child  mostrano  che  i loro  au- 
tori non  aveano  iti  tutto  giuste  idee  del  lusso 
e dell'interesse  del  danaro,  e si  valgono  di  e- 
sempi  distaccali  e parziali  per  additare  i danni 
u la  floridezza  del  commercio.  11  secondo  scopo 
che  ebbe  il  Child  fu  quello  di  proporre  il  biz- 
zarro progetto  che  il  parlamento  inglese  pro- 
mulgasse una  legge  per  la  quale  tutti  coloro 
che  comperassero  a credenza  fossero  obbligali 
a dare  dei  viglietti  di  obbligazione  a creditori; 
die  questi  viglietti  potessero  dai  primi  credi- 
tori girarsi  ai  secondi,  dai  secondi  ai  terzi,  e 
cosi  successivamente  circolando  in  luogo  di 
moneta,  sicché  avessero  istesso  valore  e forza 
delle  polize  dei  pubblici  banchi.  Voleva  Child 
in  tal  modo  che  tutto  ciò  che  ha  valore  po- 
tesse circolare,  terre,  case,  animali  in  somma 
beni  mobili  ed  immobili.  Aggiugneva  bensì  che 
tliuno  fosse  astretto  a togliere  quei  viglietti 
per  forza.  Piace  qui  trascrivere  il  giudizio  che 
di  Child  ha  dato  Mac  Cuiloch  « ad  eccezione 
» di  Mun,  di  cui  già  abbiamo  ragionato,  Child 

> fra  tutti  gli  scrittori  del  secolo  decimo  settimo 

> è forse  il  migliore....  Sono  molte  le  sane  e li- 

> berali  dottrine  che  nel  suo  libro  si  conten- 
» gono.  L'argomento  por  dimostrare  che  le  co- 

> Ionie  non  spopolassero  la  madre  patria  è con- 
» eludente  e come  se  procedesse  dalla  penna 

> di  Malthus.  Ed  ii  ragionamento  efficace  e 

> giusto  in  difesa  della  naturalità  degli  Ebrei 
j fa  molto  onore  alla  liberalità  ed  al  buon 
i senso  dello  scrittore  discoprendo  in  lui  una 
« mente  grandemente  superiore  a’  pregiudi- 
zi zi  del  secolo.  Del  pari  Cbild  fa  molte  ec- 

> celienti  osservazioni  sui  cattivi  effetti  delie 
» leggi  contro  I incettare  ed  il  rivendere , su 

> quelle  che  limitano  il  numero  de'  garzoni , 

> e che  vielauo  1'  esportazione  delle  verghe 
» d'oro  e di  argento  e sui  privilegi  delle  cor- 

> porazioni.  Il  difetto  del  discorso  di  Child  con- 

> siste  nelle  circostanze  d’ essersi  impegnato  a 


» mostrare  nei  suoi  scritti  i vantaggi  che  ri- 
i sultano  riducendo  la  lassa  legale  degfinte- 
» ressi  al  quattro  per  cento,  errore  nel  quale 

> è stato  indotto  perchè  stimava  la  bassa  ra- 
s gione  degl'interessi  in  Olanda  fosse  princi- 
j pale  causa  della  sua  ricchezza,  quando  ciò 

> era  in  verità  un  effetto  del  sistema  daziario 
i comparativamente  grave.  » 

Non  appena  Child  avea  divulgata  la  sua  ope- 
ra, comparve  nell'indicato  anno  1668  il  trattato 
intitolato  lnteretse  erroneo  delle  monete , ov- 
vero trattato  provante  che  t abbassamento 
dell" interesse  sia  [effetto  e non  la  causa  delle 
ricchezze  di  una  nazione.  L'autore  volle  in 
esso  dimostrare  una  teorica  non  in  tutto  vera 
di  cui  gli  scrittori  economici  italiani  già  avea- 
no parlato  e di  cui  poi  si  valsero  Locke  e 
Montesquieu,  cioè  che  l'interesse  delia  moneta 
non  dipende  da'  regolamenti  che  lo  statuiscono, 
ma  varia  secondo  la  comparativa  opulenza  di 
un  paese  o piuttosto  secondo  la  comparativa 
deficienza  o abbondanza  della  moneta,  sicché 
cresce  quando  la  moneta  diminuisce  e vice- 
versa. Messo  questo  principio  sostiene  che  Child 
sia  stato  iodotto  in  errore  sulla  causa  della 
ricchezza  di  Olanda,  della  quale  la  bassezza 
dell'interesse  era  una  conseguenza. 

Un  opera  pratica  sul  commercio  e non  di 
principi  scientifici  debbe  riputarsi  il  libro  che 
verso  la  stessa  epoca  divulgò  Samuele  Richard 
intitolato  Trattalo  generale  del  commercio. 
L'  autore  vi  fa  delle  osservazioni  sui  princi- 
pali stati  d'Europa,  sulle  produzioni  naturali , 
sulla  industria , sulle  qualità  delie  principali 
mercanzie  che  si  trafficavano,  sul  loro  prezzo, 
sulle  spese  di  spedizione,  sui  noleggi,  e i premi 
di  assicurazione,  stilla  maniera  di  fare  il  com- 
mercio. Imlica  altresì  vari  particolari  circa  i 
pesi  e le  misure,  il  corso  delle  monete  dei 
cambi  e delle  lettere  di  cambio  , e altre  cose 
simili.  Di  più  piccola  mole,  ma  più  attenente 
a principi  scientìfici,  è la  scrittura  di  Giovanni 
Cary  mercante  di  Bristol  intitolata  storia  del 
commercio  della  gran  Brettagna.  Senza  di 
essa  molti  particolari  del  commercio  inglese 
sarebbero  rimasti  ignoti.  L’autore  narra  i fatti 
accompagnandoli  quasi  sempre  con  giuste  os- 
servazioni. Meritò  la  sua  opera  di  essere  an- 
notata dal  celebre  Genovesi  (1)  il  quale  si  e- 
spresse  a di  lui  riguardo  nel  seguente  modo: 
9 Ma  comechè  molti  abbiano  scritta  la  storia 
> del  commercio  della  loro  nazione,  niuno  stimo 
i che  siasi  internato  più  dentro  nelle  cagioni 
9 deidi  lui  accrescimento  o decadimento quauto 
9 Cary  ebe  nella  fine  del  secolo  passato  (cioè 

(1)  Fa  tradotta  in  italiano  da  Pietro  Genovesi  ed 
annoiata  da  Antonio  Genovesi.  Edizione  di  Napoli 
del  1757. 


> il  secolo  XVII)  scrisse  la  storia  del  commercio 

> inglese  cooiimiala  sino  a nostri  giorni.  Dire 
» che  una  nazione  abbia  un  commercio,  e an- 

> noverarne  le  diverse  branche,  mettere  a conto 

> le  varie  mercanzie  che  ella  invia  e riceve 

> siccome  han  fatto  Huet  nella  storia  del  com- 

> mercio  di  Olanda  e il  Savary  nel  suo  di- 

> zionario  senza  dimostrare  le  vere  cagioni 
* onde  è nato  c cresciuto,  ondeé  stato  sostenuto, 

> egli  è darci  il  corpo  della  storia  che  non  giova 
» che  poco  o nulla,  e non  già  Io  spirito.  Il  Ri- 
» chard  nel  commercio  d'Amsterdam  è andato 

> un  poco  più  oltre,  e ci  ha  anche  dato  i re- 
» gelamenti  del  commercio  di  Olanda  descritti, 
j ma  ei  non  è venuto  a descrivere  i mezzi  te- 
j nuli  dagli  Olandesi  nel  promuoverlo  che  assai 
» leggermente.  > Anche  di  cose  riguardanti  il 
commercio  si  occupò  uno  scrittore  anonimo 
nel  breve  trattato  intitolato  grande  felicità 
dell ' Inghilterra , dialogo  tra  il  contento  e lo 
scontento , nel  quale  l’autore  sostiene  la  im- 
portazione del  vino  e di  altre  mercanzie  che 
sono  ben  presto  consumate  e perle  quali  grande 
richiesta  siavi  in  cambio  di  moneta  , essere 
di  vantaggio  e su  questa  base  egli  difende  il 
traffico  francese.  Il  Mac  Culloch  dà  un  estratto 
di  tale  trattalo.  Nel  medesimo  è citalo  un  li- 
bercolo di  Fortrey  che  Mac  Culloch  loda  sotto 
il  rapporto  di  idee  giuste  in  falli  di  commercio 
e che  asserisce  essere  stato  divulgato  nel  1663. 

Daniele  Foe  pubblicò  un  saggio  di  vari  suoi 
progetti  circa  le  monete  e le  banche  che  avreb- 
be voluto  stabilire  in  ogni  contea  di  Inghilterra 
e delle  fattorie  per  mercanzie,  come  altresì  un 
affido  di  pensioni  in  sollievo  dei  poveri. 

Giovanni  Locke  nato  nel  1632  e morto  nel 
1704  ha  acquistata  molta  rinomanza  come 
scrittore  filosofico  pel  suo  saggio  ■itili'  umano 
intelletto.  Ma  non  per  questo  lato  intendo  qui 
considerarlo , bensì  per  quello  della  politica 
e della  economia.  Divulgò  egli  nel  1089  il 
trattato  sul  governo  civile , nel  quale  non  ebbe 
certamente  in  mira  di  segregare  economia  da 
politica , e di  trattare  di  quanto  veramente 
tiene  al  civil  governo  delle  nazioni , ma  fu 
desso  relativo  in  gran  parte  a giustificare  la 
rivoluzione  avvenuta  in  Inghilterra  nel  1688 
per  la  espulsione  degli  Stuard  fondando  la  sua 
legittimità  sulla  conferma  data  alla  costitu- 
zione allora  vigente  degli  Inglesi.  Traendo 
a principi  generali  siffatto  obbielto,  e tenendo 
una  via  media  tra  la  dottrina  di  Sidney  e quella 
di  Hobbes  pone  per  principio  che  il  potere 
amministrativo  e giudiziario  è delegato  dalla 
società,  e viene  esercitato  da  chi  il  possiede, 
finché  la  società  sussiste  nei  modo  in  cui  è 
stata  costituita,  principio  in  gran  parte  ripe- 
talo da  Rousseau  nel  suo  contratto  sociale. 
Nella  medesima  scrittura  vi  ha  non  di  meno 
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non  poche  considerazioni  venustissime  per  quel 

che  riguarda  materie  economiche  in  ispeciailà 
pel  lavoro  e per  l' industria  umana.  Chiara- 
mente vi  è dello  che  il  miglioramento  del  lavoro 
costituisce  la  più  gran  parte  del  valore  delle 
cose.  Intanto  in  Inghilterra  in  quel  tempo  mas- 
simi erano  gl'  inconvenienti  e i disordini  della 
moneta.  Il  Ile  Guglielmo  111  volendo  ripararvi 
propose  un  acconcio  modo  al  parlamento.  Ma 
la  divisione  ed  i partiti  che  vi  si  erano  svegliati 
impedirono  l'esecuzione  di  si  utile  disegno. 
Essendo  in  questo  mezzo  ritornato  Locke  da 
Olanda,  osservando  di  quanto  gravi  conseguenze 
pel  commercio  fosse  il  trascurare  in  proposito 
più  a lungo  il  rimedio,  diede  in  luce  nel  1091 
le  sue  considerazioni  sulla  riduzione  degl  in- 
teressie sull aumentazione  delle  mone  re  scritte 
in  forma  di  lettera  indirizzate  a Giovanni  Som- 
mer.  Snbbielto  principale  di  tal  lavoro  fu  il  di- 
mostrare l'inutilità  e le  perniciose  conseguenze 
che  era  per  recare  al  commercio  della  nazione 

10  sforzare  con  una  legge,  come  quella  che  si 
trattava  di  promulgare,  gl’  interessi  del  danaro 
a ragione  più  bassa  di  quanto  correva.  L’au- 
tore vi  trattò  inoltre  mollo  di  quello  che  con- 
cerne gl’interessi  del  danaro,  l’essenza  del  cam- 
bio, le  cagioni  per  le  quali  si  abbassa  e si 
alza,  i necessari  requisiti  della  legge.  Toccò 
pure  in  qualche  modo  di  alquanti  particolari 
della  pubblica  e privata  azienda,  e delle  pub- 
bliche imposte,  della  valutazione  dei  terreni  e 
dei  generi.  Ma  poiché  faceva  quivi  vedere  che 

11  buon  regolamento  della  moneta  era  il  soste- 
gno più  valido  del  commercio,  fu  questa  per 
lui  una  favorevol  congiuntura  per  meglio  con- 
siderare la  moneta  istessa  e per  avvertire  insie- 
me sui  giusti  mezzi  di  curarla  da  quei  mali  che 
si  erano  ingenerati.  Non  produsse  dapprim  a 
siffatta  scrittura  l’esito  che  Locke  aspettava»!. 
Chiedeva  intanto  il  re  di  bel  nuovo  nel  1693 
che  il  parlamento  studiasse  con  tutta  la  effi- 
cacia i modi  più  opportuni  e meno  dispendiosi 
coll’  aiuto  de’  quali  si  ponesse  al  male  un  pronto 
e sicuro  riparo.  Per  un  verso  il  partito  con- 
trario alla  corte  sostenne  che  stante  l'incer- 
tezza dell'esito  e degli  aggravi  della  guerra 
colla  Francia  in  cui  la  nazione  trovavasi  im- 
pegnata, non  era  occasione  propria  di  rifon- 
dere come  si  proponeva  tutta  o parte  della 
specie  monetata  di  argento.  E d’altro  canto 
opponeva  che  quando  mai  se  ne  avesse  voluta 
intraprendere  la  riforma,  era  onninamente  ne- 
cessario di  aumentare  la  valuta  delle  monete 
sino  a quel  segno  almeno  al  quale  si  suppo- 
neva che  fosse  salita  la  valuta  delle  paste  d'ar- 
gento a fine  di  avere  in  tal  guisa  la  quantità 
di  danaro  eh'  era  necessaria  pel  commercio, 
per  attirare  quello  de’  forestieri  e per  impe- 
dire l’estrazione  della  moneta  del  regno  e l'a- 
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buso  di  tosarla  e fonderla,  come  pure  per  sup- 
plire per  mezzo  deli'  indicata  aumentazione  alle 
spese  considerabili  che  sarebbero  d'uopo  per 
rifondere  c battere  di  nuovo  tutte  le  specie  rose 
e consumate,  giacché  bisognava  ristorarle  tutte 
della  quantità  di  metallo  che  vi  mancava.  In- 
tanto Lowndes,  che  come  intendente  della  zecca 
era  stato  incaricalo  di  scrivere  sopra  siffatto 
argomento,  divulgò  in  quell'  anno  1695  la  sua 
relazione  concernente  Commenda  delle  specie 
d argento  dove  in  Utile  quasi  inintelligibile  pre- 
tese mostrare  esser  necessario  aumentare  la 
valuta  delle  specie  di  argento  appoggiandosi 
alle  opinioni  che  più  comunemente  erano  al- 
lora adottate.  In  tale  occasione  e propriamente 
nal  1696  Locke  pose  a stampa  le  sue  nuove 
considerazioni  sn/C aumentare  la  valuta  delle 
monete  e sul  commercio , nelle  quali  si  pro- 
pose confutare  gli  argomenti  del  Lowndes.  I 
divisamenli  di  1-ocke  sono  stati  soggetti  ad 
opinioni  diverse  degli  scrittori  di  economia 
civile.  Ma  in  generale  non  può  negarglisi  il 
merito  di  avere  scritto  con  ponderazione  e 
dottrina,  quantunque  si  fosse  assai  giovalo  dei 
principi  già  divulgati  in  fatti  di  monete,  cambi 
ed  interesse  del  danaro  dagli  scrittori  italiani 
Serra,  ScarufD,  Davanzali,  Turboli,  Montanari. 
Tra  le  altre  cose  rimproverate  a Locke  evvi 
quella  che  lo  stile  delle  indicate  due  scritture 
economiche  è troppo  diffuso,  e che  la  troppo 
lunghezza  delle  spiegazioni  indebolisce  la  for- 
za o la  chiarezza  delle  sue  proposizioni.  Lo- 
cke fu  intanto  ben  avventurato  di  vedere 
dopo  la  divulgazione  dell’  opuscolo  di  risposta 
a Lowndes  unirsi  l’interesse  del  popolo  con 
quello  del  re  onde  si  adottassero  i provvedi- 
menti che  si  eran  proposti  riguardo  ai  disor- 
dini della  moneta.  Locke  fu  altresì  amore  della 
costituzione  civile  e religiosa  della  colonia 
della  Carolina  la  quale  non  potè  sostenersi 
per  difetto  di  equilibrio  nei  poteri.  Vari  errori 
di  Locke  riguardo  alla  materia  delle  monete 
vennero  rivelati  dal  Barbon  nel  suo  discorso 
concernente  il  coniare  le  nuove  monete  le 
più  leggiere , divulgato  nel  1696.  L'autore  vi 
professa  un  principio  già  espresso  dagli  ita- 
liani scrittori  che  l'oro  ed  argento  riguardo 
alla  loro  esportazione  da  uno  stato  non  diffe- 
riscon  punto  da  qualsiesi  altra  merce,  ma  nel 
tempo  istesso  cade  nella  fallacia  che  il  valore 
della  monetadipende soprattutto  dalla  impronta 
che  v'imprime  il  governo,  errore  già  combat- 
tuto dagli  stessi  scrittori.  Degna  poi  di  atten- 
ti) Mac-Cuiloc  reputa  il  saggio  sull-  aritmetica  po- 
litica e l'anatomia  politica  d’ Irlanda  come  i maggiori 
trattati  pubblicati  riguardo  a tal  materia  nel  secolo 
XVII.  Aggiugne  pure  che  la  seconda  di  tali  opere 
quantunque  la  migliore  di  tulle  le  opere  politiche 
del  Pettf  sia  ora  comparativamente  negletta.  « Questo 


zione  è la  scrittura  divulgata  da  Giovanni  Cra- 
uul  nel  1661  osservazioni  naturali  e politi- 
che sulle  liste  montuarie  di  Londra ■ Siffatto 
lavoro  fu  ricevuto  con  plauso  per  la  sua  no- 
vità ed  utilità  non  meno  in  Inghilterra  che 
altrove  ed  attirò  in  ispecialtà  l’attenzione  del 
governo  francese.  Vedemmo  che  di  quel  che 
si  è detto  statistica  già  se  ne  eran  fatti  saggi 
in  Italia  ed  aggiungo  pure  in  Germania,  come 
meglio  or  ora  dirò.  Intanto  Craunt  quantun- 
que limitasse  le  sue  ricerche  ai  rapporti  della 
popolazione  e delle  mortalità  in  Londra  con 
quelle  delle  altre  città  e campagne  e con  l’e- 
stensione del  territorio  e delle  diverse  età 
dell'  umana  vita  pure  le  conseguenze  che  ne 
deduceva  si  legavano  a questioni  importanti  per 
la  sociale  organizzazione.  Morendo  lasciò  egli 
i suoi  scritti  a Guglielmo  Pefty  rinomalo  mecca- 
nico di  K.umsey  nato  nel  1623  il  quale  nel  1676 
diede  una  edizione  più  completa  della  indicata 
opera.  Petty  si  occupò  non  meno  della  stessa 
materia  che  di  altre  attenenti  a cose  econo- 
miche: quindi  divulgò,  le  osservazioni  sulle 
tavole  montuarie  di  Dublino  nel  1681  — C a- 
natomia  politica  di  Irlanda  nel  1691  — il  sag- 
gio sulla  moltiplicazione  della  specie  umana 
nel  1686  — il  saggio  della  aritmetica  politica 
nel  1687.  in  siffatte  scritture  ebbe  in  mira 
utili  ricerche  per  l'arte  di  governare  i popoli, 
come  ad  esempio  il  numero  degli  uomini  che 
abitano  un  paese,  la  quantità  del  nutrimento 
che  devono  consumare,  il  travaglio  di  cui  sono 
suscettibili,  la  durata  media  della  loro  vita, 
iufìue  vari  fatti  e calcoli  necessari  per  dare 
all'  opportunità  i provvedimenti  governativi. 
E sotto  questo  aspetto  Petty  ò stato  tra  i pri- 
missimi scrittori  che  dopo  del  Serra  avea  sa- 
puto bene  sviluppare  la  potenza  e gli  effetti 
del  principio  della  popolazione  (1).  11  mede- 
simo autore  produsse  nei  1681  una  scrittura 
intitolata  politica  messa  alla  scoverta , che 
dettò  a causa  della  rivalità  sussistente  tra 
la  Francia  e l’Inghilterra.  Anche  collo  stesso 
fine  venne  da  lui  scritto  il  trattato  delle  tasse 
e delle  contribuzioni  divulgato  nel  1667,  ina 
oltre  a ciò  il  medesimo  è di  non  poca  impor- 
tanza, perocché  ri  si  trovano  molti  particolari 
nel  modo  stesso  che  nelle  altre  sue  opere  riguar- 
do alla  popolazione  cd  al  commercio  dell'Inghil- 
terra, dell'  Olanda,  della  Zelanda  e della  Fran- 
cia tendenti  a presentare  la  situazione  della 
GranBrettagna  come  infinitamente  più  prospera 
di  quella  della  sua  rivale  la  Francia.  Tra  gli 

• trillalo,  ci  dice,  non  è Unto  pretioso  per  le  ac- 
a curale  informazioni  che  offre  riguardo  alio  stato 
> d' Irlanda  nell’ultima  parte  del  secolo  XYil  quanto 
a per  le  giudiziose  riflessioni  e pel  suggerimenti  del- 
» r autore  Bella  veduta  del  suo  miglioramento.  » 


altri  principi  che  l'autore  assume  nella  indi- 
cata scrittura  sulle  imposte  è notevole  quello 
che  ogni  specie  di  tassa  e imposta  pubblica 
tende  piuttosto  ad  aumentare  che  ad  indebo- 
lire le  società  ed  il  bene  pubblico.  Mac-Culloch 
ha  creduto  scoprire  nella  connata  opera  essere 
stato  Pelly  il  primo  a manifestare,  sebbene 
brevemente  ed  in  maniera  incidentale  la  dot- 
trina fondamentale  che  il  valore  delle  mer- 
canzie sia  determinato  dalla  quantità  del  la- 
voro richiesto  per  le  loro  produzioni.  Degno 
pure  di  attenzione  è l'altro  lavoro  del  Petty 
stampato  nel  1682  sotto  il  titolo  di  Quantu- 
lumcunque  che  ebbe  per  oggetto  la  moneta. 
L’ autore  in  ispeciallà  vi  condanna  le  leggi 
riguardo  alla  tassa  dell’  interesse  osservando 
che  possono  esservi  leggi  che  regolano  quella 
de’  cambi  e delle  assicurazioni.  Non  deve  in- 
tanto sfuggirmi  una  osservazione  in  fatti  delle 
opere  del  Petty,  trattava  egli  di  fatti  e cal- 
coli attenenti  a cose  economiche,  e pure  non 
dava  loro  altro  nome  che  di  aritmetica  po- 
litica., il  che  mostra  che  eziandio  in  Inghilterra 
l'economia  non  era  ancor  segregata  dalla  po- 
litica. Non  ignoro  che  taluni  han  voluto  at- 
tribuire a Craunt  ed  a Petty  il  merito  di  avere 
fondato  la  Statistica,  ma  feci  già  osservare 
che  i governi  si  antichi  che  moderni  se  ne 
erano  già  occupati,  c di  scrittori  che  di  pro- 
posito ne  trattassero  non  ne  erano  mancati. 
La  gloria  che  debbesi  ai  due  scrittori  inglesi 
è quella  di  averne  trattato  con  mire  piti  scien- 
tifiche, il  fatto  già  sussisteva,  era  surto  pei 
bisogno  di  conoscere  cose  notabili  dello  stato, 
sicché  Craunt  e Petty  cominciarono  adunque 
a perfezionare  il  fatto.  Si  distinse  Dudiey 
North  pel  suo  discorso  sul  commercio  prin- 
cipalmente diretto  alle  cose  degl  interessi, 
del  monetaggio , del  tosamento  e deltaccre- 
scimenlo  delle  monete,  che  venne  divulgato 
nel  1691.  Per  quanto  concerne  le  monete  vi  si 
trovano  le  stesse  teoriche  già  prodotte  dagli 
scrittori  italiani.  Ma  per  qnel  che  riguarda  il 
commercio  l'autore  si  allontana  non  poco  da 
alcune  fallacie  sussistenti,  perocché  mostra  le 
nazioni  nelle  materie  commerciali  come  i par- 
ticolari avere  lo  stesso  interesse,  sicché  essere 
assurdo  il  supporre  che  qualche  traffico  van- 
taggioso al  commerciante  possa  nuocere  al  pub- 
blico. Carlo  Davenant  nato  nel  1636  e morto 
nel  1714  fu  uno  scrittore  che  mentre  mollo 
intese  a quanto  concerne  propriamente  la  fi- 
nanza si  applicò  a continuare  le  ricerche  di 
Craunt  e Petty  in  fatti  di  statistica  rettificando 

(1)  Fu  nondimeno  accussio  Davenant  di  pareg- 
giare segretamente  per  Luigi  XIV  e di  riceverne  sti- 
pendio. 

(1)  Mac  Colloch  giudicando  di  Davenant  diase  tra  le 
altre  cose,  a Sono  lontanissimo  dal  credere  che  gli 
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sovente  i loro  calcoli.  Pubblicò  nel  1693  il 
saggio  come  sovvenire  alle  spese  delia  guerra : 
nel  1689  il  discorso  sulla  rendita  pubblica 
e sul  commercio  (f  Inghilterra  : nel  1699  il 
saggio  sui  metodi  probabili  di  dare  ad  una 
nazione  il  vantaggio  nella  bilancia  del  com- 
mercio. Per  quanto  concerne  i principi  della 
nostra  scienza  il  Davenant  fondò  le  sue  opere 
sul  sistema  esclusivo.  D’altra  parte  fttron  desse 
di  circostanza,  perocché  sono  scritte  tutte  in 
senso  favorevole  alla  rivoluzione  avvenuta  in 
Inghilterra  nel  1688  (1).  11  suo  discorso  sulla 
rendita  pubblica  e sul  commercio  dell’  Inghil- 
terra contiene  nella  parte  che  riguarda  il  de- 
bito pubblico  nei  1698  un  paragone  della  si- 
tuazione della  Olanda,  della  Francia  e delia 
Inghilterra  uella  stessa  epoca,  figli  pone  per 
base  clic  la  rendita  generale  della  Francia 
prima  delia  guerra  era  di  1,974,000,000  di 
lire,  quello  della  Olanda  di  41 1,230.000  lire, 
quello  dell’  Inghilterra  di  1,034,000,000  di 
lire.  Dopo  della  guerra  questa  rendita  si  ri- 
dusse per  la  Francia  a 1,903,300,000  lire,  per 
l'Olanda  si  elevò  a 428,873,000  lire,  e per 
l’ Inghilterra  diminuì  a 1,010,300,000  lire. 
Le  imposte  montavano  in  Francia  prima  del- 
la guerra  a 317,230.000  lire,  in  Olanda  a 
111,6-23,000  lire,  in  Inghilterra  a 78,843,392 
lire.  Da  ultimo  il  debito  pubblico  della  Fran- 
cia era  salito  a 2,332,733,000  lire,  quello 
della  Olanda  a 387,300,000  lire,  e quello  di 
Inghilterra  a 412,484,784  lire.  Da  questi  cal- 
coli della  esattezza  o inesattezza  dei  quali  Don 
si  può  ora  ben  giudicare,  Davenant  ne  tirava  la 
conseguenza  che  nel  1698  la  Francia  pagava  la 
sesta  parto  della  sua  rendita  generale  per  im- 
poste, la  Olanda  all’  incirca  un  terzo,  e l’ Inghil- 
terra un  tredicesimo;  che  bisognava  una  lunga 
economia  alla  Francia  ed  alla  Olanda  per  estin- 
guere il  loro  debito,  e che  dovea  trovarsi  nell'iu- 
dicata  situazione  la  miglior  guarcntia  di  una  lun- 
ga pace  e la  supremazia  sempre  crescente  del- 
l’Inghilterra sulle  sue  rivali  marittime  (2).  Da- 
venant  divulgò  eziandio  due  opere  in  fatti  di 
pubblico  diritto  1’  una  nel  1701  sulla  bilancia 
del  potere,  sul  diritto  di  far  la  guerra,  tu 
pace,  le  alleanze,  e sulla  monarchia  univer- 
sale; l’altra  nel  1704  saggio  su  la  pace  nello 
interno  e le  guerre  al  di  Juori. 

In  Francia  Dassié  già  nato  come  costruttore- 
di  navi  e per  cognizioni  attenenti  alla  scienza 
nautica  pubblicava  nel  1667  il  libro  t architet- 
tura navale  con  il  Portulano  delle  Indie 
Orientali.  Quest’opera  precedette  quella  del- 

» scritti  commerciali  di  Davenant  meritino  gli  elogi 
n che  gli  sono  accordati  che  avessero  essi  contribuito 
a ad  accelerare  il  progresso  della  scienza  cntnnier- 
» ciolc,  perocché  non  contengono  un  semjdice  prin- 
ii  cipio  che  non  ai  trovi  nell' opera  di  Josia  Child.  » 
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l' italiano  Caronelli.  Di  Francesco  de  la  Molile  ! 
le  Vayer  nei  vari  trattati  che  pubblicò  per  l'e- 
ducazione del  Principe  reale  tra  il  1631  e 1636 
ve  ne  ha  alcuni  che  concernono  uon  meno  la  po- 
litica che  l'economia.  Noto  è il  trattalo  di  Fran- 
cesco Le  Blanc  reso  di  ragion  pubblica  nel  1690 
delle  monete  di  Francia  dal  principio  della 
monarc/ua  sino  al  presente.  E opera  storica 
sulla  subbietta  materia.  L’ autore  si  giovò  del 
lavoro  di  Bouterone  fatto  nel  1666  e rimasto 
manoscritto  intitolato  ricerche  curiose  sulle 
monete  di  Francia. 

Nello  stesso  anno  1690  Filiberto  Collel  di- 
vulgò senza  il  suo  nome  un  trattato  sulle  usure 
nel  quale  stabilisce  che  legittima  sia  la  riscos- 
sione dello  interesse  del  danaro,  perocché  è il 
prezzo  del  servizio  e dell'  impiego  del  capi- 
tale. Opere  puramente  pratiche  furon  quelle 
di  Giacomo  Savary  divulgate  nel  1673  l'una 
il  perfetto  negoziatile  o iosiruzioni  generali 
per  ciò  che  riguarda  il  commercio  delle  mer- 
canzie di  Francia  e dei  paesi  stranieri;  l'altra 
del  1688  pareri  o avvisi  e consigli  sopra  le 
più  importanti  materie  del  commercio  la  quale 
può  considerarsi  come  una  continuazione  del- 
l' opera  precedente.  Savary  ebbe  molta  parte 
nella  compilazione  dell' ordinamento  sul  com- 
mercio del  1673  in  tempo  del  miuistero  di 
Colbert  del  quale  ho  ragionato. 

Ma  il  migliore  scrittore  francese  di  cose  eco- 
nomiche al  Bnire  del  secolo  XVII  fu  Sebastia- 
no Lo  Preste  di  Vauban  consciuto  sotto  il  nome 
di  Maresciallo  di  Vauban  nato  nel  1633  in 
Saint-Lager  e morto  nel  1707.  Non  v'  ha  chi 
non  conosce  ie  militari  intraprese  del  Vauban 
e la  somma  sua  perizia  nella  militare  archi- 
tettura. Si  narra  che  lavorasse  in  trecento  piaz- 
ze e fortezze  vecchie,  che  ne  avesse  costruite 
trentatrè  nuove,  che  regolasse  cinquanta  as- 
sedi, che  si  trovasse  a cento  quattro  combat- 
timenti. Non  è delle  mire  della  nostra  opera 
il  mostrare  Vauban  sotto  questo  punto  di  vista, 
bensì  sotto  quella  della  pubblica  economia  per 
la  quale  ha  titoli  maggiori  alla  considerazione 
delia  posterità  di  quelli  che  gliene  attribuiscono 
le  sue  militari  operazioni  il  Vauban  amico  di 
Louvois  ministro  della  guerra  e di  Colbert  mi- 
nistro delle  finanze  quando  tutto  fioriva  sotto 
Luigi  XIV  seppe  congiugnere  quel  che  tiene 
all’  arte  della  guerra  con  ciò  che  poteva  in 
quel  tempo  contribuire  al  progresso  del  com- 
mercio, iutendo  dire  dei  porti  c della  marina 
al  medesimo  tanto  necessari.  Del  che  è prova 
che  avendo  egli  avuto  incarico  dal  re  di  ren- 
der forte  qual  baluardo  contro  la  Spagna  le 
piazze  di  Dunkerque,  Fort-Louis  e Mardick  ce- 
dute nel  1662  alla  Francia  curò  gl'interessi 
del  commercio  e la  difesa  delle  piazze  mede- 
sime mediante  un  canale  di  comunicazione  da 


servire  a questo  duplice  scopo.  Inoltre  son  da 
notarsi  le  opere  da  lui  fatte  nel  fine  di  render 
grandioso  il  porlo  della  stessa  Dunkerque. 
Nò  a questo  solo  si  rimase  che  il  porto  di 
Antibo,  il  molo  di  Uonfleur,  i porti  di  Amble- 
teuse  e di  Sainl-Valery  ed  altri  furon  mercè 
sua  cura  riparali  in  men  di  due  anni  nel  1682 
e 1683.  E tali  lavori  si  eseguivano  allorché 
di  recente  erasi  costruito,  come  dissi,  da  Riquet 
nella  Francia  meridionale  il  canale  di  congiun- 
zione dei  due  mari.  In  generale  il  Vauban 
ebbe  in  miro  il  perfezionamento  delle  opere 
idrauliche  dalle  quali  tanto  utile  riceve  f in- 
dustria, laonde  si  occupò  dei  mezzi  di  costruire 
bacini,  canali,  chiaviche  d'intromissione  e di 
espurgo,  non  che  delle  relazioni  dei  porti  col- 
1‘  interno  del  reame,  e della  possibilità  di  ren- 
der navigabili  fin  le  picciole  riviere  e di  ad- 
ditare quanti  mai  canali  si  potessero  aprire. 
La  scienza  idraulica  eziandio  per  quella  parte 
che  si  lega  all’  economia  gli  va  debitrice  di 
utili  suggerimenti  e trovati.  Ed  in  proposito 
restano  di  luì  due  scritture  l'una  intitolala: 
Progetti  o memorie  sulla  navigazione  da  sta- 
bilire nelle  provincie  settentrionali,  sui  ca- 
nali di  Borgogna , del  Aivernese,  del  Cha- 
rolais , sid  mezzo  di  unire  con  un  canale 
la  Macella  alla  Mosa,  sul  perfezionamento 
del  canale  dei  due  mari  e sulla  sua  prolun- 
gazione. L'altra  Frammenti  sulla  navigazione 
generate  della  Francia  che  scriveva  quando 
morì  e che  non  prima  del  1821  si  è pubbli- 
cata per  le  stampe.  11  Vauban  vari  lavori  fece 
per  effettuarsi  una  statistica  di  cose  economi- 
che in  Francia.  Verso  il  1696  scrisse  l’opu- 
scolo della  decima  reale  stampato  poi  nel  1707, 
essendovi  incitato  dalle  concussioni  che  pra- 
ticavousi  a quei  dì  in  riscuotere  le  imposte. 
In  siffatta  scrittura  il  Vauban  proponeva  la  sop- 
pressione e la  minorazione  di  varie  imposte 
esistenti  sostituendo  loro  unico  tributo  di  pre- 
levare in  natura  la  decima  parte  della  raccol- 
ta. Quantunque  non  in  tutto  regolare  fosse  il 
suo  proponimento,  pure  sono  ammirevoli  alcuni 
principi  dell'autore  circa  gli  altusi  sussistenti 
in  materia  di  imposte,  e le  conoscenze  finan- 
ziere e statistiche  che  vi  sono  sviluppate.  Alla 
stampa  dell'opuscolo  stilla  decima  non  si  osò 
aggiungere  la  memoria  che  forma  il  suo  com- 
pimento intitolata  : Ragioni  segrete  che  deb- 
bono essere  esposte  al  re  solo  e che  si  op- 
porrebbero ali introduzione  della  decima,  in 
essa  son  troppo  di  proposito  trattali  gli  incon- 
venienti sussistenti  onde  rendevasi  difficile  l’ese- 
cuzione del  progetto  del  Vauban.  Altra  scrit- 
tura economica  del  medesimo  autore  è la  me- 
moria sul  commercio  delle  Provincie  unite. 
Compose  altresì  memorie  di  statistica , di  fi- 
nanza ed  altre  sulla  coltivazione  delle  foreste. 


la  marina  mercantile,  la  popolazione,  le  quali 
son  ricordate  nell'  elogio  che  di  tanto  uomo 
scrisse  Noél,  c che  al  certo  si  son  disperse  o 
perdute  del  lutto. 

Anche  in  Germania  si  ebbero  scrittori  che 
più  di  proposito  trattarono  della  pubblica  eco- 
nomia. Dissi  in  questa  stessa  sezione  come 
Conrigio  si  occupasse  a legare  la  politica  al 
dritto  pubblico.  Fu  egli  eziandio  autore  di  scrit- 
ture economiche,  le  quali  ho  notate  nel  novero 
delle  sue  opere  e sono  segnalameute  quelle  de 
vectigalibus — de  aerario  boni  principis  recte 
costituendo  augendo  conservando — de  re  num- 
maria  in  republica  qua  vis  recte  costituenda  — ■ 
de  importandis  et  esportando  — de  commer- 
cile et  mercatura  — de  contributionibus  — 
de  dominio  marie  — de  maritlimis  commer- 
cio. In  ispecialilà  merita  attenzione  che  egli 
dettando  le  sue  lezioui  di  diritto  pubblico  nel- 
l'università  di  Helmstadt  abbia  voluto  unirvi  un 
compendio  di  fatti  che  tengono  alla  pubblica 
amministrazione,  e tale  compendio  abbia  detto 
notitia  rerum  pubblicarum.  Esempio  che  da 
poi  renne  imitato  nella  università  di  lena  dal 
professore  Bove  c in  quella  di  Francfort  sul- 
l'Oden  da  Becman.  In  tali  istituzioni  si  osserva 
nn'incomplela  mistura  senza  analisi  di  fatti,  di 
circostanze  e di  locali  notizie  con  teoriche  di 
economia.  Contemporaneo  del  Conrigio  fu  Sa- 
ckendorf  cancelliere  del  duca  di  Saxe-Golhe  e 
della  università  di  Usile,  il  quale  nel  1631  di- 
vulgò il  suo  libro  stato  di  un  principe  del- 
rimpero.  L’autore  offre  in  esso  il  quadro  di 
un  principato  bene  costituito,  governalo  ed  am- 
ministrato sotto  i rapporti  della  giustizia,  della 
politica  e delle  finanze.  Troppo  ristretti  c spe- 
ciali sono  i principi  di  Sackendorf  e relativi 
piuttosto  al  le  pratiche  della  azienda  di  un  pic- 
ciolissimo  stato,  che  alfe  mire  e all’  iuteresse 
generale  d«lla  scienza.  Becher  nel  1672  di- 
vulgò in  Francfort  un  discorso  sulla  prospe- 
rila delle  città  e degli  stati.  Attribuiscesi  a Leib- 
niz qualche  scrittura  di  cuse  economiche,  la 
quale  si  afferma  essersi  trovata  fra  le  sue  opere 
postume  e negli  archivi  del  ministero  degli  af- 
fari esteri  di  Francia.  Essa  contiene  il  com- 
piuto progetto  indirizzati)  a Luigi  XIV  per  la 
conquista  e colonia  dell'Egitto.  Il  Leiboitz  vi 
sviluppa  profondi  pensieri  circa  la  politica,  la 
amministrazione  ed  il  commercio.  Il  Villenue- 
ve  de  Bergemont  nella  sua  storia  della  eco- 
nomia politica  ha  dato  un  estratto  di  siffatta 
memoria.  Nè  dovrei  passare  in  silenzio  Schroe- 
der,  che  nel  1680  in  Lipsia  divulgò  la  Corte 
del  tesoro  e delle  rendite  del  principe,  e Hor- 
neck  che  nel  1634  scrisse  AeW'Àustria  prima 
di  tutto , opera  che  influì  sull’  economia  di 
quello  stalo  e che  poi  ritoccata  ampliata  e me- 
glio esposta  fu  riprodotta  nel  1783  da  Her- 
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mann.  Di  scrittori  spagnuoli  pochi  se  ne  ri- 
cordano. Diego  Saavedra  Faiardo  divulgò  nel 
1648  una  scrittura  idea  di  un  principe  cri- 
stiano espressa  in  cento  ed  uno  simboli.  L'au- 
tore vi  cenna  in  qualche  luogo  l’opera  della 
terra  e dell’agricoltura  come  sorgente  di  ric- 
chezze al  pari  delle  miniere.  Si  distinse  anche 
Gonzalez  che  stampò  nel  1638  la  dichiara- 
zione del  valore  deli argento  Produssero  Fran- 
cesco Martinez  de  la  Mata  la  scrittura  nel  1633 
sui  mezzi  di  soccorrere  alla  spopolazione  mi- 
seria c sterilita  delta  Spagna  e alle  angu- 
stie della  reale  azienda , ed  AlvarezOsorio  nel 
1687  il  libro  la  pietra  del  paragone  e cro- 
giuolo delle  verità  per  i scoprire  i tesori  oc- 
correnti alla  monarchia  cattolica . Non  si  a- 
vrebbe  notizia  alcuna  di  Luigi  Enriquez  de  Fon- 
seca  ove  il  Galiani  non  ce  ne  avesse  data  qual- 
che indicazione  nella  nota  XXIX  deli’  opera 
sulle  monete.  Assicura  il  Galiani  che  fu  egli 
tesoriere  delle  reudite  reali  iu  Malaga,  donde 
passalo  nel  regno  di  Napoli  vi  pubblicò  nel  1681 
per  Salvadorc  Castaldo  un  brevissimo  trattato 
o discorso  sopra  la  moneta  del  regno  di  Na- 
poli e quale  sia  stata  t origine  dei  suoi  danni 
ed  il  rimedio  ec  ec.  Al  quale  va  unito  un 
discorso  in  ordine  a che  la  moneta  di  bi- 
glione  si  disponga  in  modo  che  f uso  in  com- 
mercio sia  maggiore  della  moneta  di  ar- 
gento■ In  Olanda  si  distinse  anche  per  cose 
economicbe  il  celebre  Giovanni  de  Witt.  Le 
sue  memorie  divulgale  nel  1667  contengono 
tra  l'altro  principi  generali  circa  le  prosperità 
e decadenza  degli  stati  con  applicazione  alla 
sua  patria  relativamente  alia  condizione  com- 
merciale. 

Nel  dar  compimento  al  presente  capitolo  non 
devo  tralasciare  di  presentare  un  certo  risultato 
per  la  parte  materiale  e per  la  intellettuale  del 
secolo  XVII  a riguardo  della  scienza  di  cui 
scrivo.  Molli  erano  gli  errori  nei  quali  vive- 
vasi.  Sussistevano  tuttavia  avanzi  di  barbarie, 
ma  a vecchie  istituzioni  ormai  o davansi  scosse 

0 succedevan  riforme.  Eravi  soggezione  al  po- 
tere e ubbidienza  alle  leggi  maggiore  dei  pre- 
cedenti tempi.  Più  marcata  impronta  aveano 

1 popoli.  Consolidata  era  la  forma  dei  governi 
anche  in  mezzo  alle  guerre  politiche  e reli- 
giose. Feudalità  ed  ordini  privilegiati  di  per- 
sone che  sottostavano  al  potere  sovrano.  Bi- 
sogni che  andavaosi  accrescendo  e meglio  sve- 
gliandosi in  tutti  i popoli,  e lotte  che  da  essi 
derivavano.  Diritto  e proprietà  più  costituiti,  la 
servitù  delle  proprietà  sussisteva,  ma  sentivasi 
la  necessità  di  sminuirla.  Il  numero  delle  per- 
sone serve  andava  pur  diminuendo,  e invece 
per  opera  della  industria  e delle  proprietà  mo- 
bili in  ogni  stato  si  accresceva  quell'ordine  di 
cittadini  diversi  dai  feudatari,  diversi  dagli  ad- 
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detti  alla  gleba,  che  partecipando  ad  ogni  di- 
ritto civile  e politico  facevano  io  molta  parte 
aa  di  essi  fondare  le  forze  dello  stalo.  Guerra 
più  ordinata  e soggetta  a dritti  e norme.  Fi- 
nanza ovunque  costituita  quantunque  in  molti 
disordini  tra  le  vecchie  istituzioni  e i nuovi 
spedienti  Niun  mutamento  utile  ricevevano  i 
tributi , e della  potenza  del  credito  già  erasi 
sperimentato  il  bene  relativo  e l’immenso  ma- 
le. In  condizione  rovinosa  pure  giacevano  le 
pubbliche  spese,  ma  già  crasi  compreso  c pra- 
ticato alquanto  il  principio  che  parte  di  esse 
devono  essere  volte  a pubblica  utilità  e lau- 
devole  uso.  L’agricoltura  era  poco  curata,  e 
seguiva  la  triste  condizione  della  proprietà  im- 
mobile. Era  manifestata  non  solo  ma  progre- 
diva la  tendenza  dei  governi  e dei  popoli  per 
la  economia,  l’interno  reggimento  degli  stati 
per  siffatto  obbietto  si  digrossava,  offeriva  uu 
certo  miglioramento  : quindi  di  necessità  pre- 
sentar dovea,  come  di  falli  presentò,  migliora- 
mento anche  la  legislazione  economica  inco- 
minciando a formare  cura  speciale  dei  governi 
nello  interno  degli  stati.  Le  aggressioni  dazia- 
rie e in  generale  le  rappresaglie  economiche 
e i sistemi  esclusivi  succedevano  nelle  relazioni 
internazionali  alla  forza  armata  c brutale,  ma 
in  mezzo  ad  esse  ogni  popolo  sentiva  il  biso- 
gno di  avere  una  industria  indigena  c invece 
di  sminuire  accrescevansi  i rapporti  ed  il  con- 
sorzio delle  nazioni  fra  loro.  Non  più  poteva 
dirsi  in  tutto  I'  economia  degli  stati  un  atto 
pratico,  ma  eranvi  regole  e sistemi  talor  fal- 
laci, meno  in  fatto  dannosi  di  quelli  dei  tempi 
andati.  Progresso  rilevante  avean  fatto  la  na- 
vigazione e il  commercio.  Delle  colonie,  dello 
privilegiate  compagnie  commerciali  troppo  si 
era  visto  più  il  male  che  il  bene,  il  libero 
commercio  cominciava  ad  aprirsi  una  strada. 
Della  unione  dei  capitali  in  più  rami  della  eco- 
nomia erasi  fatto  utile  esperimento.  Giaceva 
in  rovinosa  condizione  la  moneta,  falsi  erano 
i sistemi  che  la  regolavano,  ma  la  circolazio- 
ne dei  capitali  era  meno  inceppata.  La  mani- 
fatturiera industria  progrediva  oltre  ogni  cre- 
dere a malgrado  delle  varie  erronee  norme  che 
i governi  adottavano.  Il  lusso  e la  moda  si 


diffondevano  colla  ricchezza  ed  cran  causa  ed 
effetto  dei  bisogni  accresciuti.  Il  travaglio  co- 
minciava ad  onorarsi  se  uon  a sprigionarsi. 
Arti  meccaniche  tanto  necessarie  all’industria 
furono  in  fiore. 

Quanto  alla  parte  intellettuale  vedemmo  ua 
principio  di  immegliamenlo  avvenuto  nella  le- 
gislazione dei  popoli,  la  politica  cominciò  a le- 
garsi al  pubblico  diritto  ed  internazionale  che 
sorgeva.  La  storia  fu  studiala  e prese  ordine 
e consistenza.  Coltivaronsi  le  scienze  naturali 
e la  filosofìa.  Passi  energici  vennero  dati  che 
impresero  a segregare  dalia  legislazione  e dalla 
politica  la  ecououiia , sicché  si  gettarono  le 
basi  di  una  scienza  nuova  che  l’economia  ri- 
sguarda  nel  secolo  XVII.  Ma  questa  nuova 
scienza  non  può  dirsi  che  in  quel  tempo  avesse 
una  esistenza  propria,  gli  scrittori  che  ne  trat- 
tarono taulo  verso  il  cominciare  che  verso  il 
finire  dello  indicato  secolo  furon  per  lo  più  per 
cose  parziali,  specialissimi  e quasi  tutti  di  oc- 
casione. Il  ramo  della  moneta  di  cui  univer- 
sale e più  sentito  era  il  danno  venne  meglio 
trattato  degli  altri-  Del  commercio  si  ragionò 
più  colle  idee  del  tempo , più  Per  •«  pratica 
che  con  principi  scientifici.  Nelle  opere  che 
riguardano  cose  di  finanza  raramente  si  incon- 
tra qualche  principio  scientifico.  La  statistica 
cominciò  ad  essere  meglio  considerata  ma  po- 
che volte  con  mire  scientifiche.  Quasi  tutte  le 
nazioni  d'Europa  ebbero  scrittori  economici , 
magli  Italiani  ebbero  il  merito  della  invenzione, 
e produssero  io  quel  tempo  i migliori  libri  nella 
subbietta  materia.  Dopo  gii  Italiani,  la  nazione 
die  produsse  più  valorosi  scrittori  economici 
di  merito  distinto  fu  f Inghilterra  , ma  uiuno 
di  essi  uguaglia  Serra.  In  generale  quasi  tutti 
gli  scrittori  economici  del  secolo  XVII  espo- 
sero e sentirono  gli  errori  di  questo  e spesso 
ne  furon  conseguenza.  Ben  pochi , come  ho 
notato,  si  elevarono  alquanto  sui  comuni  er- 
rori. Quali  vicende  dovessero  intravvenire  e 
nel  fatto  dei  governi  e dei  popoli  e in  altri  ra- 
mi dell'umano  sapere  per  meglio  costituirsi  la 
economia  su  fondamenta  scientifiche  ed  esser 
qualificata  scienza  nel  secolo  XVIII,  vedremo 
nei  seguente  libro. 


FISE  DEL  LIBRO  PRIMO 


Digitized  by  Google 


LIBRO  II, 


179 


CAPITOLO  I. 


SOMMARIO 


Kel  arrido  XVII,  rome  feci  rilevarr,  era  già  impresso  un  gran  movimento  per  la  parte  intellettuale  e ma- 
teriale. La  sperimi»  diviene  sempre  più  prineipal  guida  della  regione  e fondamento  delle  scienze  morali 
e di  quanto  tiene  al  governo  degli  stati  — Si  ricorda  che  gli  scrittori  economici  del  secolo  XVII  furono 
prodotti  dagli  accidenti  c da'  rivolgimenti  che  allora  si  succedettero  — Ora  s' imprende  a far  conoscere 
che  la  maggior  parte  degli  scrittori  del  secolo  XVIII,  de'  quali  si  andrà  trattando,  furon  essi  una  delle  più 
importanti  cause  per  prepararsi  di  grandi  avvenimenti  in  Europa,  onde  terminando  l'epoca  clic  dal  tempo 
di  Carlo  V era  principiala  ad  altra  dicdesi  cominciamento  — Si  considera  innanzi  tratto  quello  che  dal 
principio  del  secolo  X Vili  riguardò  il  diritto  pubblico,  la  scienza  politica,  la  legislazione,  la  storia  — 
Studi  di  drillo  pubblico,  perchè  non  facessero  rilevanti  progressi  ad  onta  degli  sforzi  di  vari  autori  — 
Come  alcuni  scrittori  di  si  (Tatto  materia  s’intrattenessero  ad  essere  storici  espositori  de’ fatti  più  impor- 
tanti che  concernevano  e le  relazioni  internazionali  e la  politica  tenuta  a riguardo  di  esse  da' governi; 
talché  la  storia  congiugnevasi  al  diritto  delle  genti  ed  internazionale,  e viemmeglio  alla  scienza  politica  — 
S'indicano  alcuni  scrittori  sull' argomento  — Ilari  — PfelTel  — Moser  — Dumont  — Rousset  — Barbeyrac  — 
Martens  — Schocl  — Mably — Aitzeme  — Perchè  siffatti  studi  si  legano  alla  scienza  dì  che  scrivo  e qual 
interesse  la  medesima  possa  avervi  — La  scienza  politica  dal  canto  suo  tralasciando  d’occuparsi  unica- 
mente di  quanto  riguarda  la  forma  de’  governi  s’unisce  sempre  più  alla  storia,  e segnatamente  a quella 
presente  — Estensione  eh’ essa  ebbe  nel  secolo  XVIII  — Studi  di  giurisprudenza  — Giovan  Vincenzo  Gra- 
vina— Giovan  Battista  Vico,  come  a lui  debbesi  il  movimento  rigeneratore  nella  storia,  nella  filosofia, 
nel  diritto  e nelle  scienze  sociali  — Studi  storici  — Quel  che  la  storia  dovesse  a Pietro  Giannone  — Con- 
tinuano gli  studi  storici  del  medio  evo  — Muratori — • Mnntfauron  — Si  tratta  degli  Scrittori  economici 
del  primo  periodo  dei  secolo  XVIII  insino  al  1710  — Perchè  di  esso  periodo  si  trattasse  separatamente 
— Scrittori  INCI.ESI  — Anonimo  — Giovanni  Trenchard  — Guglielmo  May  — Giovanni  Bradley  — Altro  ano- 
nimo — Giacobbe  Vanderlint  — King  — Barnard  — Scrittori  t kdeschi  — Giulio  Bernardo  de  Rohr  — Paolo 
Marperger  — Scrittori  spagnuoi.i  — Girolamo  llstaritz  — Bernardo  LI  Ina  — Scrittori  nUNCRSi  — Bois- 
guilber  — Savary  — Couchot  — Boizard  — Poullaìn  — L’n  anonimo  — Pietro  Daniele  Ilurt  — Guglielmo  Bcau- 
vais  — Saint  Pierre  — Pàris  — Desparcieux  — Dupin  — Coyer  — Du  Bos  — Giovanni  Francesco  Melun — -Du- 
lol  — Scrittori  italiani  — Salustio  Antonio  Bandini. 


H^vea  il  spcoIo  XVII,  come  vedemmo,  pre- 
sentato un  movimento  per  le  naturai i scienze; 
la  storia  erosi  studiata,  tentativi  mollissimi  e- 
ransi  fatti  per  rendere  piu  diffusi  gii  studi  di 
essa , accanto  alla  giurisprudenza  in  politica 
avea  preso  maggiore  estensione  ed  elevatezza, 
un  drillo  delle  gemi  andatasi  fermando,  e vari 
principi  che  tenevano  allo  interno  reggimento 
ed  alla  economia  degli  stati  pur  s' erano  di- 
vulgati. Era  dunque  impresso  all'  umanità  in 
Europa  un  gran  movimento  per  la  porte  ma- 
teriate e per  l'intellettuale.  La  naturai  filosofia 
c la  coltivazione  delle  scienze  naturali  abbat- 
tendo i dogmi  di  Aristotile  e di  piti  sostituendo 
i fatti  alla  fallacia  delle  false  argomentazioni 
fecero  addivenire  l’esperienza  prineipal  guida 
della  ragione,  e questa  stessa  sperieuza  ed  i falli 
cnminciuron  medesimamente  ad  essere  il  fon- 
damento delle  scienze  morali  e soprattutto  di 
quanlo  tiene  al  governo  degli  siati.  Gli  scrit- 
tori dello  indicato  secolo  erano  stati  prodotti 


dagli  accidenti  e da'  rivolgimenti  politici  ed  eco- 
nomici che  si  succedettero,  atlopposlo  la  mag- 
gior parte  degli  scrittori  del  secolo  XVIII  dei 
quali  andremo  ragionando  furon  essi  in  gran 
parie  causa  e prepararono  di  grandi  avveni- 
menti, onde  in  Europa  terminandosi  in  colai 
modo  l'epoca  che  dal  tempo  di  Carlo  V avea 
avolo  cominciatnenlo,  ad  altra  diedesi  esisten- 
za. Innanzi  tutto  uopo  è considerare  quanto  dal 
cominciar  del  secolo  XVIII  tiene  al  drillo  pub- 
blico, alla  scienza  politica , alla  legislazione, 
alla  storia.  Dopo  di  Grozio,  di  Leibniz  ed  Qob- 
bes  non  sembrava  che  la  scienza  concernente 
ciò  clte  allora  dicevosi  dritto  delle  genti  fa- 
cesse rilevanti  progressi  ad  onta  degli  sforzi 
de’  vari  scrittori  che  Ito  indicali.  E chiara  di  ciò 
nddimostrasi  la  ragione,  ove  si  ponga  mente 
che  le  materie  attenenti  a tale  diritlo  riguar- 
davano troppo  da  vicino  l’opera  dei  governi; 
quindi  nell'alta  politica  degli  stati  non  essen- 
do succeduti  molti  altri  importanti  cangiamenti 
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dopo  di  Grazio,  ed  inoltre  non  essendosi  niente 
di  più  stabile  determinato  in  fatto  di  governo 
e d'internazionali  relazioni  non  potevuno  gli 
scrittori  dedurre  principi  più  esatti  e conse- 
guenze meno  fallaci.  Inoltre  dati  per  base  a 
questo  dritto  de’  principi  vagiti  ed  astratti,  e 
non  essendo  gli  autori  concordi,  non  polova- 
sene  determinare  nè  le  relazioni , nè  la  vera 
estensione , quindi  avvenne  che  gli  scrittori 
di  siffatte  materie  si  perdessero  nelle  idee  di 
ragione  e di  giurisprudenza  universale,  e con- 
fondessero spesso  quel  che  fosse  dovere  dei 
particolari  cittadini  con  quel  che  regolar  do- 
vesse le  nazioni  fra  loro,  volendo  trovare  re- 
gole e norme  e codici  eterni  là  dove  erano 
falli  dell' umana  volontà.  Notevole  è pertanto 
che  alcuni  scrittori  lasciando  in  parte  le  nude 
teoriche  di  pubblico  dritto  s’ intrattennero  ad 
essere  spositori  storici  de’  fatti  più  importanti 
che  riguardavano  e le  relazioni  internazionali 
c la  politica  tenuta  a riguardo  di  esse  da'  go- 
verni. Cosi  la  storia  congiugnevasi  ni  drillo 
delle  genti  ed  internazionale  , e viemmeglio 
alla  scienza  politica  ed  alla  diplomazia  Degli 
scrittori  appartenenti  a sìtratta  categoria  piace 
citarne  alcuni.  Giovan  Nicola  Herl  nnlo  in 
Obeklee  presso  Giessen  divulgava  nel  1710  il 
suo  trac  Ictus  juris  pubi  de  stutuum  imperii 
R.  G.  jure  reformandi  justa  temporum  se- 
riem  compositionis  seilicet  Passavianae  et 
paeis  fFcstphalicae ■ Opera  importante  pei  falli 
che  contiene,  ma  che  pe'  principi  non  merita 
in  tutto  doversi  accogliere  per  essere  scritta 
con  mire  esagerate  a favore  della  religione  pro- 
testante. Avea  il  medesimo  autore  pubblicata 
nel  1699  la  scrittura  de  jure  diplomaticum  Gcr- 
maniue , e nel  1709  la  dissertazione  de  noti- 
Ua  veterum  Germanorum  populorum , nella 
quale  si  rinvieue  l’origine  del  drillo  pubblico 
di  Germania.  Ne  è da  tacere  dell’ultra  stia  scrit- 
tura notiria  veteris  frtwrorutn  regni  usque 
ad  ercessum  Ludovici  Pii , messa  a stampa 
nel  1710.  Di  Cristiano  Federico  Pfelfel  di  Col- 
mar si  ha  il  compendio  cronologico  del  dritto 
pubblico  di  Germania,  stampato  nel  1731,  a 
cui  si  congiugne  l’nllrn  sua  opera  illustrazio- 
ne del  dritto  pubblico  di  Germania  mediante 
quello  di  Polonia.  Uno  de’  più  profondi  au- 
tori sul  dritto  pubblico  alemanno  fu  al  certo 
Giovanui  Iacopo  Moser  di  Slulgard  ; non  meno 
di  cinquantotto  opere  ei  divulgò  sulla  subbietla 
materia  e in  generale  per  cose  di  alta  poli- 
tica , tra  le  quali  la  più  importante  è quella 
stampala  tra  il  1770  e il  1780,  Principi  del 
dritto  pubblico  delle  nazioni  d'Europa  in  tem- 
po di  pace  e di  guerra.  Parimenti  Giovanni 
Dumonl  francese  divulgò  nel  1699  le  memo- 
rie politiche  da  servire  alla  perfetta  intel- 
ligenza delta  storia  della  pace  di  Ryswiet, 


e nel  1703  le  memorie  sulla  guerra  presen- 
te Al  medesimo  autore  debbonsi  pure  la  rac- 
colta de'  trattati  di  alleanza  di  pace  e di  com- 
mercio fra  i re,  i principi  e stati  sovrani  di 
Europa  dalla  pace  di  Munster  in  poi,  edita 
nel  1710;  come  altresì  il  corpo  universale  del 
dritto  delle  genti  contenente  una  raccolta  dei 
trattati  di  pace,  di  alleanze  ec.  ec.  fatti  in  Eu- 
ropa da  Carlo  Magno  sino  al  presente  stam- 
pata nel  1726. 1)  Kousset  dopo  la  morte  del  Du- 
mont  continuò  la  connata  raccolta  a cui  deb- 
bonsi aggiugnere  — Storia  degli  antichi  trat- 
tati sino  a Carlo  Magno,  di  Rarbeyrac  stam- 
pata nel  1739  — Supplemento  al  corpo  diplo- 
matico col  cerimoniale  delle  corti  di  Europa, 
raccolto  dal  medesimo  Dinnont  e messo  in  or- 
dine da  Roussot  nel  1739  — Storia  de ’ trat- 
tati di  pace  del  XP I secolo,  di  Saint  Priest 
1723  — Negoziazioni  segrete  concernenti  la 
pace  di  Munster  ed  Osnabruck,  1724  — E da 
ultimo  la  raccolta  del  Martens  continuata  da 
Schòel.  Molto  lavorò  sul  medesimo  subbielto 
il  francese  Giovanni  Bonnot  de  Mably.  Nella 
sua  opera  divulgata  nel  1748  — Diritto  pub- 
blico deli  Europa  fondato  sui  trattati,  parla 
della  pace  di  Vestfalia,  fa  un  sommario  dei 
trattali  conchiusi,  si  prefigge  far  conoscere  la 
politica  dell’  Europa , esporne  I principi,  fan- 
(I, "imputo  , le  rivoluzioni  intravvenute.  Merita 
attenzione  l'articolo  che  risguarda  i trattali  di 
commercio,  lina  introduzione  a silfatln  opera 
è l'altra  sua  scritlura  stampata  nel  1737  prin- 
cipi delle  negoziazioni.  Nel  1768  Mably  com- 
b.ittp  un’opera  di  Mcrcier  de  la  Rivière  co’  suoi 
dubbi  proposti  agli  economisti  su  ir  ordine  na- 
turale ed  essenziale  della  società,  insorgendo 
segnntamenle  contro  il  dispotismo  legale  che 
il  suo  avversario  eleva  a principio.  Di  Mably 
s' ha  pure  un  para/cllo  de  Romani  e de'  Fran- 
cesi infatti  di  governo  pubblicato  nel  1740. 
Rinomato  è pure  tra  i pubblicisti  Luigi  Ail- 
zeme  nato  in  Dockttm  per  la  sua  storia  degli 
affari  di  staio  e di  guerra  dal  1611  al  /6SS. 
che  è un  vero  archivio  di  diplomazia  pegli  atli 
che  vi  si  son  pubblicati  attenenti  a quel  tem- 
po. Non  è inutile  Tessermi  intrattenuto  sopra 
siffatti  scrittori  per  la  scienza  di  cui  scrivo, 
perocché  fa  storica  esposizione  de'  falli  piu  im- 
portami che  vi  si  rinvengono  a riguardo  delle 
relazioni  internazionali  c della  politica  de'  go- 
verni per  la  pubblica  economia  di  necessità  le 
somministra  elementi.  Chi  si  fa  a leggere  gli 
scrittori  in  discorso  vede  chiaramente  quali  ac- 
cidenti, quali  discussioni  seguirono  in  quei  tem- 
pi per  cose  economiche,  quali  trattati  iti  pro- 
posito ebbero  luogo , quali  principi  si  statui- 
vano, quali  conseguenze  ne  derivavano.  Sic- 
ché non  possono  scompagnarsi  i principi  dell» 
nostra  scienza  e la  sua  storia  da  quella  degli 


accidenti  politici,  delle  internazionali  relazioni, 
della  diplomazia  e del  drillo  delle  genti. 

Tralasciava  pure  la  scieuza  politicu  d'occu- 
parsi unicamente  della  forma  de’  governi,  ed 
iuvece  sempre  più  s’univa  al  diritto  pubblico 
ed  alla  storia,  segnatamente  alla  storia  pre- 
sente, discutendo  le  più  gravi  quistioni  non  me- 
no sull’aiidaineuto  sociale  che  su’  fatti  e prov- 
vedimenti e gli  atti  per  ciascuna  nazione  guar- 
dala per  se  stessa  e per  le  relazioni  colle  al- 
tre. Dal  secolo  XV111  in  poi  la  politica  è stata 
più  scienza  dello  stato  attuale  e dei  fatti,  die 
di  nude  teoriche  c di  astratte  speculazioni.  Non 
ve  argomento  in  cui  non  ha  preso  parte.  E 
questo  rilevante  cangiamento  fu  operato  in  In- 
ghilterra, donde  si  propugù  nel  resto  dell'Eu- 
ropa. Leggendo  in  ispccialià  ie  opero  di  En- 
rico Saint  laen  visconte  di  Bolingbroke,  quelle 
di  Edmondo  fiurke,  e le  molte  altre  che  in  In- 
ghilterra stessa  e in  Francia  ed  indi  in  Ger- 
mania si  produssero  si  vede  la  prova  manife- 
sta di  quel  che  affermo. 

Quanto  agli  studi  di  giurisprudenza,  essen- 
do diventato  sempre  piu  comune  il  dritto  ro- 
mano, non  s'ebbero  che  commentatori  al  me- 
desimo, i quali  in  sostanza  non  altro  facevano 
che  sporre  o ripetere  or  sotto  una  forma  or 
sotto  un’  altra  ciò  che  da  altri  commentatori 
erasi  scritto.  11  solo  scrittore  che  s’allontanò  in 
grandissima  parte  dal  somiere  da  altri  calcato 
fu  il  napoletano  Giovati  Vincenzo  Gravina  nato 
nei  1664  e morto  nel  1718,  e pare  che  da  lui 
partisse  nel  secolo  X Vili  una  scintilla  di  mo- 
vimento per  porre  la  giurisprudenza  meglio  di 
accordo  colle  sociali  scienze.  Nella  sua  opera 
de  ortu  et  progressi!  juris  cicilis,  della  quale 
il  primo  libro  comparve  nel  1701  e gl’interi 
tre  libri  ridderò  la  luce  nel  1813,  si  sollevò  a 
considerazioni  gravi  e profonde  risalendo  a’ fon- 
damenti della  società  cd  a’  principi  di  giusti- 
zia. Discorre  dell'origine  di  Roma  e della  con- 
ticuazione  della  sua  storia  ; tratta  del  medio 
evo,  del  codice  giustinianeo  e delle  scuole  di 
giurisprudenza  c della  serie  delle  leggi  roma- 
ne. In  tutto  porta  analisi  straordinaria  per  quel 
tempo,  il  Gravina  nel  medesimo  anno  1713 
pubblicò  altra  sua  importante  opera  intitolata 
de  romano  imperio.  Ma  le  scritture  del  Gra- 
vina non  erano  che  una  semplice  scintilla  co- 
me dissi,  perocché  11  movimento  rigeneratore 
nella  giurisprudenza,  nella  storia,  nella  filosofia 
e nelle  sociali  scienze  è dovuto  a Giovan  Bat- 
tista Vico  nato  in  Napoli  nel  16G8  e ivi  mor- 
to nel  1744.  Non  v’ha  chi  possa  contrastare 
esser  egli  uomo  di  mente  sì  vasta,  profonda  e 
sì  originale  che  niun  altro  per  le  materie  che 
tratta  gii  si  può  mettere  d’accanto  uguale  e si- 
mile. L’ ingiustizia  de’  suoi  contemporanei  fu 
grandissima  sino  a negare  una  cattedra  di  dirit- 
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to  a tanto  tiGmo  che  nella  vastità  c profonditi  di 
sua  mente  tutto  novava  in  proposito  cd  abbatte- 
va gli  errori.  Travagliato  da  molte  sventure  lot- 
tando spesso  co'  bisogni  c colle  miserie  do- 
mestiche Vico  trovò  sollievo  nella  sua  natura 
aere  e malinconica  e nella  coscienza  di  se  me- 
desimo Ei  visse  piò  nella  sua  immaginazione 
che  ne’  fatti,  e sentendo  di  esser  nato  per  quella 
gloria  die  tardi  si  asside  sull’umile  avello  di 
chi  ardito  elevandosi  al  di  sopra  dei  secolo  a- 
spira  a vivere  nel  futuro,  vergò  le  sue  opere 
delle  quali  piace  citare  — <le  nostri  temporii 
ratione,  stampata  nei  1708,  — de  antiquissi- 
ma  italiorum  sapientia,  nel  1710  — de  uni- 
versi juris  uno  principio  et  fine  u«o,  nel  1721. 
E da  ultimo  la  scienza  nuova  nel  1723  che 
è stata  il  fonte  donde  si  è attinto  quanto  di 
meglio  tiene  ora  alla  storia,  alla  filosofia,  al 
dritto  ed  alle  sociali  scienze.  Nel  secolo  in  cui 
viviamo  s'è  rosa  giustizia  al  merito  del  Vico, 
sicché  non  v'ba  alcuno  che  ora  rivoca  in  dub- 
bio clic  mentre  Cartesio  imperava,  mentre  tra- 
scurata era  la  storia , Vico  ristorò  la  storia 
dandole  basi  certe,  e collegaudola  alla  filoso- 
fia, dichiarò  le  azioni  dell'uomo  colle  leggi  del 
pensiero.  Nelle  azioni  dell’  uomo  per  se  stes- 
so ed  in  consorzio  agli  altri  egli  trova  la  sto- 
ria, la  origine,  il  progresso  e quanl’altro  tiene 
alia  società  umana  ed  al  governo  de’  popoli. 
Discorre  quali  sieno  gfimmutabili  principi  co- 
muni ad  ogni  popolo,  scorge  le  cause  diverse 
clie  possono  formare  la  differenza  del  loro  an- 
damento, e come  per  inevitabili  conseguenze 
deH’umaua  natura  e delle  azioni  dell'uomo  av- 
vengono i grandi  rivolgimenti  religiosi  e po- 
litici. Ridusse  gli  elementi  del  sapere  umano 
a tre:  conoscere,  volere  e potere.  Assegnò  per 
principio  unico  la  intelligenza.  Non  è mio  di- 
visamente andar  ripetendo  quanto  da  altri  si 
è detto  de’  pregi  e difetti  del  Vico,  perocché 
son  cose  notissime.  Piacenti  nondimeno  trascri- 
vere un  brano  del  Lerminiere:  i Quali  idee  iu- 
i torno  alla  filosofia  ed  alla  storia,  quali  fe- 

> condì  antiveggimenti  rinvengonsi  nella  scieu- 
» za  nuova!  Il  Vico  fu  il  primo  a mostrare  i 

> sommi  uomini  come  figure  e simboli  dell’u- 
j mano  natura.  Egli  ii  primo  ha  riverito  l’au- 
i torità  del  commi  senso  a fronte  dell'nstra- 

> zione  filosofica  , ed  ba  fondalo  in  tal  ma- 
i niera  l’eccicttismo  moderno.  Egli  ha  antivc- 
» ditto  i lavori  e le  idee  dell’  Alemagna  , del 
i Wolllo,  del  Nicbliur  e dcll’Hegel,  iinperoc- 
n chè  bn  detto  intorno  ad  Omero  quanto  il 
j Wolflo  in  seguito  ha  sostenuto  col  soccorso 
i dell’  ingegnosa  filosofia.  Egli  piò  che  ogni 
j moderno  ebbe  piena  contezza  di  Roma  pri- 
i mitiva  e religiosa , della  sua  origine  e del 
i simbolico  suo  dritto;cgli  comprese  esser  il  di- 
s ritto  romano  un  grave  poema,  ed  avanzò  in- 


i torno  alla  sua  storia  ed  antichità  possenti 
» conghietlure  che  il  Niebbur  ha  di  poi  svi- 
1 luppate.  Egli  infine  ha  chiaramente  fermato 
> la  identità  della  natura  umana  e della  sto- 
» ria  al  presente  insegnata  da  Hegel  in  Ber- 
j lino  » Il  Vico  ebbe  anche  il  merito  di  for- 
mare il  cuore  e la  mente  de'  suoi  allievi , e 
tra  questi  di  Antonio  Genovesi  cbe  meglio  fer- 
mò quanto  tiene  alle  scienze  economiche. 

Mentre  Vico  pubblicava  la  sua  scienza  nuo- 
va, un  altro  giureconsulto  suo  concittadino  Pie- 
tro Giannone  nato  nel  7 maggio  1676  e morto 
nel  7 marzo  1738  sventurato  piti  di  lui,  ma 
d'ingegno  c di  mente  di  gran  lunga  a lui  in- 
feriore dopo  venti  anni  di  fatiga  divulgava  la 
tloria  civile  del  regno  di  Napoli  nel  1723. 
Non  è del  mio  assunto  il  trattare  della  spe- 
cialtà  di  questo  libro  per  quanto  concerne  le 
cose  di  Napoli,  ma  solo  di  far  considerare  che 
per  quel  che  riguarda  la  storia  in  generale  do- 
po del  Machiavelli  il  solo  scrittore  che  avesse 
meglio  legati  gli  studi  storici  alla  politica  ed 
all'amministrazione  degli  stati , fu  Giannone. 
E la  piu  rilevante  novità  cbe  egli  apportò  in 
siffatti  studi  quella  si  fu  di  tessere  la  narra- 
zione delle  principali  istituzioni  de’  popoli  men- 
tre prima  di  lui  gli  storici  occupandosi  solo  di 
narrare  gli  avvenimenti  occorsi  di  guerre,  pa- 
ci ed  altri  simili , trascuravano  le  istituzioni 
che  al  certo  sono  i principali  avvenimenti  e 
fatti  degli  uomini  e de'  popoli , e che  il  pio 
delle  volte  svelano  le  cause  della  prospera  o 
avversa  sorte  di  questi  e dei  grandi  rivolgi- 
menti ne'  quali  si  agitarono.  In  tal  modo  la 
stessa  addiviene  utile  maestra  perchè  i presenti 
non  incorressero  negli  errori  de'  passati,  e ne 
potessero  invece  adottare  o continuare  il  be- 
ne. A Giannone  in  somma  è dovuto  uu  rile- 
vante cangiamento  che  ormai  forma  sistema 
di  trattar  la  storia  del  viver  civile  e politico 
de'  popoli  piò  che  de'  loro  atti  materiali.  Senza 
di  Giannone  non  sarebbero  stali  Robertson  , 
Gibbon,  Buine,  Muller,  ed  altri  simili  scrittori; 
senza  di  lui  la  storia  non  avrebbe  mai  espo- 
sta la  politica  de’  governi  in  azione.  Ma  Gian- 
none vuol  essere  considerato  eziandio  sotto  un 
altro  aspetto.  Ebbe  egli  in  iscopo  nella  sua  ope- 
ra di  difendere  la  regalie  e il  pubblico  diritto 
di  Napoli  contro  la  Corte  di  Roma.  Dopo  del 
Sarpi  n iuno  scrittore  cattolico  lo  fece  con  tanto 
successo,  ed  i suoi  lavori,  nei  quali  pur  tal- 
volta si  trovano  esagerazioui  ed  animosità,  fe- 
cero sì  che  meglio  discutendosi  gli  scambie- 
voli diritti,  la  sovranità  venisse  sempre  piò  ad 
acquistare  su  quello  cbe  in  ciascuno  stato  te- 
neva la  chiesa.  Ne  seguitò  la  maggiore  unità 
del  potere  sovrano,  e lo  sminuimeuto  di  po- 
teri intermedi  ed  estranei  al  governo  ed  alla 
amministrazione.  Guardo  Giauuone  la  storia 


civile  dal  solo  ramo  ecclesiastico,  niente  oc- 
cupandosi delle  economiche  istituzioni,  il  che 
sarebbe  un  grave  difetto  ove  non  si  conside- 
rasse che  la  storia  sempre  imprende  a narrare 
con  maggiore  estensione  quel  cbe  può  concer- 
nere l'andamento  del  secolo  e te  tendenze  che 
si  sviluppano  ne’  popoli.  Giannone  quindi  non 
potè  guardarla  da  lato  diverso  della  parte  ec- 
clesiastica, perocché  già  si  sviluppavano  ten- 
denze per  restringere  sempre  piò  i poteri  tem- 
porali della  chiesa  , e costituir  meglio  e più 
forte  la  sovranità.  Nè  delle  cose  economiche 
erosi  fatto  quello  studio  che  dopo  pochi  anni 
cominciò  allorquando  per  vari  accidenti  fu  a- 
gevole  a'  governi  volgervi  meglio  le  cure, come 
tra  poco  dirò.  Valse  soprattutto  l'opera  dì  Gian- 
none a fermar  vieppiù  le  idee  di  pubblico  di- 
ritto, senza  di  che  non  potevansi  fare  rilevanti 
passi  nella  pubblica  economia.  Giannone  è al- 
tresì autore  d’una  lettera  pubblicata  nel  1733 
intorno  al  dominio  del  mare  Adriatico  ed 
a'  trattati  seguiti  in  Venezia  tra  papa  Alessan- 
dro III  e l'imperator  Federigo  Barbarossa. 

D'altra  parte  gli  studi  storici  sul  medio  evo 
continuarono  cou  molto  fervore  in  ispecialtà 
per  opera  di  Ludovico  Antonio  Muratori.  Nac- 
que quest'  uomo  straordinario  nel  21  ottobre 
1672  in  Vignola  poco  distante  da  Modena,  e 
morì  il  21  gennaio  1770.  La  potenza  del  suo 
ingegno  tutto  abbracciò,  giurisprudenza,  teolo- 
gia, filosofia,  studio  dell'antichità,  poesia,  sto- 
ria moderna,  geografia,  arti,  tal  che  le  opere 
da  lui  divulgate  formano  quarantasei  volumi  in 
folio,  trentaquattro  in  quarto,  tredici  in  ottavo, 
e molte  in  dodici.  Traesse  si  roglion  citare  quel- 
le che  servono  al  nostro  scopo.  Rerum  italica- 
rum  scriptores  ab  anno  aerae  christianae 
500  ad  1500  in  27  volumi  in  folio  divulgati  dal 
1723  al  1743.  Un  volume  di  suppliinento  vi  fu 
aggiunto  nel  1731.  Oltre  della  importanza  della 
raccolta  di  tante  opere  della  cennata  epoca  che 
senza  delle  cure  del  Muratori  non  si  sarebbero 
conosciute,  venne  la  medesima  corredala  da 
lui  di  erudite  note,  illustrazioni  e dissertazioni 
attenenti  per  la  massima  parte  alla  storia  di 
Italia.  Antiquilate  I ialine  meda  ae vi  si ve  dis- 
sertationes  de  moribus  Italici  populi  ab  in- 
clinatione  romani  imperii  usgue  ad  annum 
1500  — voi  6 in  folio  che  vennero  in  luce  dal 
1738  al  1743.  Annali  d'Italia  dal  principio 
delfera  volgare  sino  al  17 49  in  dodici  volu- 
mi in  4°.  A malgrado  di  vari  errori  e sviste 
che  son  notate  nelle  opere  del  Muratori  a ri- 
guardo del  medio  evo,  pure  è da  confessare 
che  esse  son  tuttavia  colossali.  Il  medio  evo 
può  dirsi  veramente  messo  in  estesa  luce  dal 
tempo  di  Muratori  ; sicché  si  videro  meglio 
le  sue  leggi,  la  sua  economia,  i suoi  usi  e co- 
stumi, e vennero  storicamente  discussi.  V'ha 


di  coloro  che  hanno  paragonalo  Muratori  al 
sito  contemporaneo  Bernardo  di  Montrnucon, 
scrittore  franco*!'  nato  noi  Màio  r morto  nel 
1741.  Non  v'  ha  dubbio  il  Monlfmicon  fu  pure 
iiu  potente  infogno  che  trattò  la  filosofia,  la 
teologia , Io  storia  sacra  e profana  , la  lette- 
ratura antica  sfiorando  anche  la  moderna  ; nude 
lo  sue  opere  si  comprendono  iu  quarantasei 
volumi  in  folio.  Ma  egli  fu  più  versalo  nella 
rrudmoue  degli  antichi,  che  nel  futlo  del  me- 
dio evo  e della  moderna  storia  siccome  lo  mo- 
stra la  sua  Collezione  di  antichi  scrittori  gre- 
ci con  sue  dottissime  note  e dissertazioni  stam- 
pata nel  I7IMÌ  l*er  quel  che  concerne  la  sto- 
ria moderna  dehbonsi  soltanto  ricordare  due 
sue  opere,  là  una  i movimenti  della  tuonar- 
chia  francese  divulgati  uel  1729,  e l’altra  bi- 
bliotheca  bibliothecarum  marni  se  rip  tortini  no- 
va impressa  nel  1739. 

Quanto  aeli  studi  economici  il  primo  periodo 
del  secolo  XVIII,  cioè  il  tempo  corso  dal  1700 
nino  al  1740  n un  bel  circa,  benché  non  of- 
ferisse una  positiva  tendenza  per  essi,  pure  uon 
mancarono  scrittori  che  iu  varie  nazioni  ne 
trattarono.  Noi  crediamo  disaminare  prima- 
mente siffatto  periodo , per  indi  farci  strada 
ne’  seguenti  capitoli  a narrare  del  movimento 
e del  progresso  che  presentarono  le  scienze 
economiche  dopo  del  1740,  allorquando  ebbero 
più  estensione,  meno  incerta  basi',  piu  discus- 
sione nei  principi,  piu  dilfusione  di  teoriche, 
migliore  applicazione  ; e di  vantaggio  allor- 
ché gli  scrittori  delle  diverse  nazioni  ebbero  piu 
nesso  fra  loro  e scientifica  corrispondenza.  Inol- 
tre dalla  medesima  epoca  ebbero  miglior  fonda- 
mento In  statistica  e la  geografìa  per  quanto 
alle  scienze  economiche  ti  cullegano,  come  al- 
tresì vari  rami  dello  umano  supere,  da’  quali 
non  poco  giovamento  ha  tratto  In  economia. 

Nell’  indicato  primo  periodo  del  secolo  iu  di- 
samina ebbe  l’ Inghilterra  vari  scrittori  che  di 
cose  attenenti  alla  «abbietta  materia  si  occu- 
parono oltre  Luvv  del  quale  ho  a lungo  ragio- 
nato. Il  primo  Iu  un  anonimo  che  nel  1701 
stampò  un  trattato  con  titolo  di  considera- 
zioni sul  commercio  delle  Indie  Orientali. 
Dissi  nella  sezione  2*  del  capitolo  Vili  del  li- 
bro 1 quali  discussioni  si  facessero  in  Ingliil 
terra  a riguardo  della  utilità  o del  danno  con- 
cernente il  commercio  colle  ludie  Orientali. 
Ora  in  mezzo  a siffatte  discussioni  l'autore  in 
parola  si  impegnò  a rigettare  i vari  argomenti 
messi  in  campo  per  giustificare  la  proibizione 
delle  importazioni  delle  merci  di  quei  luoghi. 
Ver  incidente  vi  tocca  il  vantaggio  proveniente 
daH’impfpgo  delle  macchine  per  cose  industriali. 
Il  secondo  è Giovanni  Trenchnrd  che  nel  1709 
divulgò  le  sue  considerazioni  sul  debito  pub- 
blico, c nel  1719  altra  scrittura  intitolata  corn- 


isi 

, parazione  delle  proporzioni  del  banco  e della 
compagnia  dei  mare  sud.  Sono  la»  ori  di  poca 
importanza  e senza  principi  scicmiiici.  11  terzo 
debhosi  reputare  Guglielmo  Huy  che  stampò 
nel  1733  osservazioni  sulle  leggi  coiicerneidi 
i poveri  e proposizione  per  migliorarne  la 
sorte,  il  medesimo  scrittore  pubblicò  uel  1727 
un  saggio  sul  governo  civile-  Il  quarto  è Gio- 
vanni Bradley  rinomato  non  poco  pe’  suoi 
scritti  di  agricoltura.  In  effetto  nei  1727  stampò 
il  suo  corso  compiuto  di  agricoltura,  opera 
che  suggerì  all’abbate  Rozier  il  divisauieiilo 
di  scrivere  la  conosciutissima  sua  opera  sullo 
slesso  soggetto  della  quale  a suo  luogo  furò  cen- 
no. Il  Bradley  Ira  il  1727  e 1728  pubblicò  altra 
scrittura  intitolala — Usarne  sul  perfezionamen- 
to del f agricoltura  e del  commercia  di  Inghil- 
terra l’or  quiulo  conviene  noverare  un  anoni- 
mo che  scrisse  nel  1727  la  storia  dei  debiti  e 
delle  tasse  nazionali  d' Inghilterra.  Il  sesto 
è Giacobbe  Vauderlin!  che  uel  1734  pubblicò  la 
scrittura  intitolata  la  moneta  risponde  a tutte 
le  cose.  Duglass  Stewart  ha  citalo  questo  libro 
nell'appendice  alia  vita  da  lui  scrillu  di  Suiilb 
cennuudo  alcuni  passi  che  commendami  i van- 
taggi della  libertà  commerciale,  e dicendo  me- 
ritarsi d’essere  paragonali  a quanto  venti  anni 
dopo  fu  esposto  da  Hume  uel  suu  saggio  sulla 
gelosia  del  commercio.  Aggiugne  Mac-Culloch 
die  Vanderlinl  chiuse  il  suo  opuscolo  col  pro- 
ponimento di  mia  lassa  territoriale  in  sostitu- 
zione di  ogni  altra.  In  quale  idea  area  presu 
a preslito  ila  Locke,  l'er  ultimo  si  deve  no- 
tare 1’  anonimo  autore  del  mercante  inglese, 
opera  stampala  nel  1721  che  si  attribuisce  a 
King  e die  è relativa  al  commercio  d'  Inghil- 
terra colta  Francia,  col  Portogallo  e colla  Spa- 
gna. Nè  vogliouo  essere  trasandati  anzi  citali 
cou  lode  i discorsi  parlamentari  ili  Bernard 
divulgali  nel  1714  sulla  riduzione  deir  inte- 
resse del  danaro. 

Iu  Germania  due  autori  meritano  attenzione, 
l'uno  Giulio  Bernardo  de  Robr  di  Sassonia  per 
le  sue  opere  agrarie,  ed  iu  ispecialila  pel  li- 
bro stampalo  nel  1720  intitolato  — Introdu- 
zione a/f  arte  dell'economia  morale  e dome- 
stica presso  i Tedeschi.  L’altro  è Paolo  Ia- 
copo Marperger  di  Nurimberg,  il  quale  vuoisi 
reputare  come  uno  de'  primi  che  iu  Germania 
avessero  spianata  la  strada  alle  scienze  eco- 
nomiche. Viaggiò  in  Francia  e altrove  studian- 
do quanto  tiene  all'  industria.  L'elettore  di  Sas- 
sonia il  nominò  nel  1724  consigliere  aulico  e 
commerciale.  Lasciò  una  folla  di  scritture.  Ira 
le  quali  le  piu  memorabili  sono  — Descrizione 
commerciale  dcUu  Moscovia,  1703 — Descri- 
zione commerciale  della  Svezia,  1706 — De- 
scrizione commerciale  della  Prussia,  1710 
— - Il  segretario  commerciale.  Vari  trattati  in 


itlzed  by  Google 


184 

ispocinliià.  Su'  collegi  (U  commercio,  1708  — 
Sulle  fiere,  1711  — Su'  monti  di  pina  e casse 
delle  vedove,  1715  — Su'  banchi.  1717  — Sulle 
colonie,  1722  — Diverse  memorie  pubblicò  e- 
2 umilio  per  cose  d'arti  e mestieri,  e un  dizionario 
ad  esse  attenente.  Si  distinse  pure  per  vari  pro- 
getti segnalamento  per  quello  di  una  società  di 
soccorsi  pei  commercianti,  1718—  per  quello 
d’  una  cassa  di  assicurazione  per  gt  incen- 
di, 1722  — e per  altri  due  di  nettamento  di 
strade  e di  costruzione  di  canali,  1722. 

Il  piti  antico  nidore  che  nel  periodo  di  che 
tratto  del  secolo  X Vili  si  distinguesse  in  Ispa- 
gnn  nella  subbietta  materia  è Girolamo  l'sla- 
ritz  nato  in  Navarca  verso  la  (ine  del  secolo 
precedente  e morto  verso  il  1750.  Divulgò  egli 
nel  1724  la  teoria  e la  pratica  del  commercio 
e della  marineria  ; opera  che  acquistò  molla 
rinomanza  non  solo  in  Ispagna,  ma  in  Italia, 
Inghilterra  e Francia.  Se  riguardasi  la  mede- 
sima co'  lumi  che  la  scienza  di  poi  sparse  vi 
si  veggono  molti  errori,  ma  se  ci  trasportiamo 
a'  tempi  in  cui  fu  pubblicata,  forza  è ammi- 
rare il  buon  senso  e la  perizia  del  suo  autore. 
Quantunque  contenesse  cose  attenenti  alla  spe- 
ciale condizione  della  Spagna,  e mollo  si  ver- 
sasse nella  pratica , pure  da'  fatti  importanti 
che  vi  si  rinvengono,  si  rileverà  che  la  scienza 
poteva  trarre  come  in  effetto  li  trasse  vari  prin- 
cipi e conseguenze.  Molti  scrittori  si  giovarono 
di  essa,  in  ispecialità  il  Genovesi  che  la  cita 
sempre  con  elogio.  Eziandio  Smith  se  ne  oc- 
cupò. Ustaritz  trattò  tra  le  altre  cose  delle  ca- 
gioni della  decadenza  del  commercio  di  Spagna 
avvisando  su’  mezzi  come  ristabilirlo.  Anche 
Bernardo  lilloa  fu  scrittore  spegnitoio  della  stes- 
sa specie  di  Ustaritz.  Vi  ha  di  lui  la  notissima 
scrittura  del  ristabilimento  delle  manifatture 
e del  commercio  in  Ispagna  e dimostrazione 
degli  errori  che  ne  produssero  la  decadenza, 
degli  ostacoli  legali  che  lo  distruggono  e dei 
mezzi  efficaci  per  farlo  prosperare. 

In  Francia  si  distinsero  non  pochi  scrittori. 
Innanzi  tratto  uopo  è citare  Pietro  Pesnut  si- 
gnore di  Boisguilber  di  cui  nel  1707  si  divulgò 
il  libro  intitolato  — Particolarità  della  Fran- 
cia durante  gli  anni  1695,  1696,  1691 , nella 
quale  si  rinvengono  importanti  nozioni  della 
statistica  di  Francia  non  senza  qualche  buona 
veduta  di  amministrazione  e qualche  massi- 
ma di  economia.  Vi  son  pure  sviluppati  alenili 
principi  circa  le  monete  c la  più  equa  distri- 
buzione delle  tasse  ed  il  commercio  Egli  si 
mostrò  contrario  all'  amministrazione  tenuta 
da  Collier!.  Giacomo  e Luigi  Savary  figli  di 
quel  Savary  del  quale  abbinm  ragionato  nella 
sezione  2‘  del  cap.  IX  del  lib.  I compilarono  il 
dizionario  universale  di  commercio . che  ven- 
ne ut  luce  nel  1723,  ed  a cui  tenne  dietro  nel 


1730  il  supplemento , lavoro  del  solo  Luigi 
Savary.  Fu  opera  utile  a que’  tempi  per  rin- 
venirvi in  sul  proposito  tante  unzioni  di  fatti 
che  sarebbe  stato  oltremodo  difficile  il  procu- 
rarsi altrimenti.  L'opera  di  Choucot  divulgala 
nel  1710  trattato  del  commercio  di  terra  e 
di  mare  è piu  legale  che  economica.  Di  Gio- 
vanni Boiznrd  si  ha  un  trattato  delle  monete 
delle  loro  circostanze  e dipendenze  impresso 
nel  1714.  Sul  medesimo  suhbietio  delle  monete 
produsse  Poullain  nel  1700  una  scrittura  di 
pratica  anziché  di  principi.  Ignorasi  1‘  autore 
della  Storia  delle  finanze  di  Francia  stam- 
pata nell’Aja  nel  1739.  Vi  si  parla  del  sistema 
di  Law.  È citata  dal  Genovesi,  ma  è piuttosto 
una  raccolta  di  fatti  che  una  istoria.  Scrisse 
Pietro  Daniele  Iluet  ad  istanza  di  Colberl  la 
storia  del  commercio  e della  navigazione 
degli  antichi,  che  non  prima  del  17 17  venne 
in  luce.  Al  medesimo  autore  é attribuita  la 
memoria  sul  commercio  degli  Olandesi  ne- 
gli stati  ed  imperi  del  mondo  che  è una  spe- 
cie di  continuazione  dell' indicata  opera,  e site 
fu  ail  essa  contemporaneamente  pubblicata.  Ln 
storia  del  commercio  e della  navigazione  degli 
antichi  sparse  infinito  lume  su  duna  materia 
della  quale  quasi  niuno  crasi  occupalo.  V'ha 
degli  errori,  delle  ripetizioni,  ma  ivi  son  pure 
importantissime  digressioni  ed  erudizione  non 
comune.  Un’  altra  scrittura  che  in  Francia  ai 
divulgò  di  cose  economiche  allenenti  agli  an- 
tichi. debhesi  riputar  quella  di  Guglielmo  lleau- 
vais  stampata  nel  1740  sotto  il  titolo  — il  trat- 
tato delle  finanze  e della  falsa  moneta  dei 
romani.  L’  aliale  di  Saiul-Pierre , autore  del 
progetto  della  pace  universale,  pubblicò  ver- 
so il  1740  con  mire  filantropiche  dello  me- 
morie su'  mezzi  di  estinguere  In  mendicità  , 
di  diminuire  le  liti  collo  stabilimento  d'tm  co- 
dice uniforme  di  giurisprudenza,  sulla  rifusimi 
delle  monete,  sopra  l'equa  distribuzione  dei 
tributi,  sul  commercio,  sulln  educazione  pub- 
blica , sul  mantenimento  delle  strade , sulla 
polizia  di  Parigi  e del  regno  di  Francia.  I 
lavori  di  Saint-Pierre  furono  reputati  sogni  di 
un  uomo  dabbene,  ma  questo  giudizio  è trop- 
po esagerato , perocché  non  lutti  sogui  sodo 
le  proposizioni  di  siffatto  scritture.  I fratelli 
Pàris,  che  lauta  parte  ebbero  nella  liquidazione 
de’  debiti  pubblici  dopo  In  caduta  del  banco 
di  Law,  mostrarono  molta  intelligenza  iu  fatti 
di  finanze  nella  scrittura  che  stamparono  in- 
titolata Memorie  sulle  finanze,  e le  monete,  il 
Deparcieux  produsse  importami  considerazioni 
a riguardo  della  popolazione  nel  suo  saggio 
sulla  probabilità  della  cita  umana,  è desso  la 
piu  antica  opera  che  sul  subhietlo  vantasse  In 
Francia.  Nè  è ila  lacere  de  tre  volumi  sotto 
titolo  di  economiche  c delle  memorie  sui  gratti 


di  Dupin,  e la  nobiltà  commerciante  dell’abale 
Coyer.  nella  quale  egli  addita  i vantaggi  che 
le  famiglie  nobili  possono  ricavare  dal  com- 
mercio. Merita  pure  qualche  attenzione  la  scrit- 
tura del  Du  Bos  intitolata  degl’ interessi d In- 
ghilterra malamente  intesi.  Ma  colui  che  in 
Francia  a que’  di  intraprese  a scrivere  di  cose 
economiche  con  maggior  estensione  di  mire  e 
di  principi,  colui  che  segna  non  lieve  accidente 
nella  scienza  economica,  fu  Giovanni  Francesco 
Melilo  nato  in  Tulle,  mollo  adoperalo  dal  reg- 
gente Duca  d'Orleans  in  affari  d’amministra- 
zione finanziera.  Scrisse  egli  nel  1734  il  suo 
saggio  politico  intorno  al  commercio  che 
venne  accresciuto  e ristampato  nel  1736.  In 
esso  fautore  mostra  perizia,  conoscenza  ed 
elevatezza  nelle  economiche  discipline  e som- 
ma rettitudine,  discutendo  non  solo  importanti 
quistioni  intorno  agl’interessi  cd  usi  della  Fran- 
cia, ma  eziandio  riguardo  a’  grandi  principi  di 
commercio,  della  politica  e della  finanza,  cor- 
redandoli di  storiche  nozioni  e di  esempi  ove 
il  caso  li  richiedeva.  Dopo  essersi  fermalo  nella 
esposizione  di  generali  principi  tratta  partico- 
larmente del  commercio  e della  sua  libertà , 
dell’  industria,  del  lusso,  delle  derrate  di  pri- 
ma necessità  , dell'  accrescimento  degli  abi- 
tanti, delle  colonie  e della  schiavitù,  del  go- 
verno militare,  della  rendita  e della  spesa  del- 
l'erario, de'  valori  in  numerario,  della  propor- 
zione dei  metalli  nelle  monete.  Ed  in  propo- 
sito delle  monete  tratta  della  sedizione  avve- 
nuta contro  re  Filippo  il  Bello , e quel  che 
segui  pel  diminuimcnto  dello  intrinseco  valor 
monetario  in  ispecialità  in  tempo  di  S.  Luigi 
e Carlo  VII.  Nè  trascura  di  osservare  molte 
cose  che  il  rincarimento  delle  derrate  riguar- 
dano, e risponde  a varie  obbiezioni.  Discorse 
altresi  del  cambio  ed  agio  del  danaro,  della 
cosi  detta  bilancia  del  commercio,  dell’aritme- 
tica politica  edi  vari  sistemi. Dell'opera  diMelun 
scrisse  Voltaire  le  seguenti  memorabili  parole: 
i £ l'opera  d’un  uomo  di  spirito,  d’un  citta- 
j dico,  d’un  filosofo,  cd  io  credo  che  dal  lem- 
> po  di  Colbert  non  vi  sieno  stali  nel  reame 
» due  uomini  capaci  di  comporre  un  tale  libro. 
» Melun  è il  primo  uomo  che  abbia  ragionato 
» io  Francia  per  via  della  stampa  immediata- 
t mente  dopo  dello  sragionamento  universale 
» del  sistema  di  Law-  > Io  generale  Melun 
parteggiò  con  ardore  a’  principi  di  Law,  ri- 
tenne come  massime  per  lo  sviluppo  della  na- 
zionale industria  le  idee  di  Sully  e Colbert , 
s’allontanò  dal  comune  degli  scrittori  circa  il 
lusso  mostrandolo  invece  sotto  l'aspetto  di  in- 
coraggiare l'industria.  Alquanti  errori  s’imputa- 
no alia  scrittura  di  Melun,  tra'  quali  quello  del 
bilancio  commerciale,  ma  non  può  negarsi  che 
valse  la  medesima  a suscitar  discussioni  ed 
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a meglio  far  ponderare  la  disamina  di  quel 
che  tiene  alla  economia.  Non  fuvvi  autore 
del  secol  passato  che  in  fatti  d'economia  non 
adottasse  o confutasse  principi  del  Melun  : il 
che  dimostra  che  questi  fu  accidente  necessario 
per  siffatti  studi.  Varie  fallacie  del  Melun  furono 
confutate  da  Dutót  nelle  sue  riflessioni  politi- 
che intorno  alla  finanza  ed  al  commercio , le 
quali  benché  facessero  allegoria  istorica  della 
reggenza  del  Duca  d’  Orleans  , pure  conten- 
gono molti  savi  divisamenti  in  fatti  d’econo- 
mia, di  morale  e di  legislazione. 

In  Italia  l'ecclesiastico  Salustio  Antonio  Ban- 
dini da  Siena  scrisse  nel  1737  il  suo  discorso 
sulle  maremme  senesi,  del  quale  in  quel  tem- 
po inviò  copia  all’  imperatore  Francesco  ed 
a due  suoi  ministri.  E quantunque  questo  li- 
bro fosse  stato  stampato  nel  1773,  quindici 
anni  dopo  della  morte  dell'  autore , pure  ciò 
nulla  toglie  al  merito  della  sua  anteriorità. 
La  scrittura  del  Baudini  era  rimasta  negletta 
negli  archivi  di  Firenze  sino  a quando  il  Gran 
Duca  di  Toscana  Leopoldo  asceso  al  trono,  ed 
occupandosi  di  cose  economiche  aveudola  letta, 
intraprese  il  prosciugamento  delle  maremme 
in  discorso.  Si  estendono  le  maremme  seuesi 
da  levante  a ponente  per  settanta  miglia , e 
comprendono  due  quinti  della  Toscana.  Siffatte 
regioni  un  tempo  doride  rovinarono  del  tutto 
per  f invasione  dei  barbari  in  Italia.  Si  risto- 
rarono in  seguito  alquanto  allorché  in  miglior 
modo,  corno  scrissi,  si  ordinò  nel  medio  evo  il 
reggimento  della  Toscana  , ma  ricaddero  da 
poi  nella  primiera  triste  condizione , dacché 
Carlo  V nel  lungo  assedio  che  pose  a Siena 
distrusse  la  popolazione  di  quelle  campagne; 
e così  giacquero  per  ben  due  secoli  senza  che 
nulla  di  rilevante  s’imprendesse, fatta  solo  ecce- 
zione delle  cure  che  vi  spese  il  Gran  Duca 
Cosimo  I , le  quali  produssero  1'  utile  risulta- 
mento  che  la  popolazione  dallo  scarso  numero 
di  7,000  abitanti  si  accrescesse  a 22,000.  Dei 
vari  tentativi  per  ovviare  in  tutto  al  male  non  è 
da  ragionare,  perchè  riuscirono  infruttuosi.  Al 
cominciare  del  secolo  XVIII  il  soggiorno  delle 
maremme  era  pestilenziale,  e la  sua  misera 
e sparutissima  popolazione  oppressa  di  balzelli 
ed  angherie.  11  Bandini  vide  da  vicino  l’ in- 
felice stato  di  quelle  contrade,  e nella  indi- 
cata sua  scrittura  fece  sentire  e dimostrò  quan- 
to util  cosa  fosse  il  bonificarle  ; e però  propose 
vari  importanti  mezzi  per  dare  scolo  alle  acque 
stagnanti.  Aggiunse  altresì  che  tali  mezzi  d'inu- 
tile spesa  tornerebbero,  ove  non  si  togliessero 
gli  ostacoli  morali  ed  economici  che  travaglia- 
vano le  genti  ivi  stanziate , cioè  le  gravezze 
fiscali  che  le  opprimevano.  La  scrittura  di  Ban- 
diui  fu  adunque  un'opera  speciale  ; non  di  meno 
egli  vi  sparse  dei  principi  che  furono  d'inte- 
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resse  generale  delta  scienza , i quali  piace  qui 
citare  — Libertà  d'industria  pei  pastori  ed  agri- 
coltori, lasciando  operar  la  natura.  Poche  fos- 
sero le  leggi,  semplici  ed  atte  a guarentire.  — 
Semplicità  nella  pubblica  amministrazione.  — 
Libertà  favorevole  ai  prezzi  — Libertà  favo- 
revole all'abbondanza,  in  ispecialità  pel  com- 
mercio de’  grani  — Dannosi  i pregiudizi  e le 
leggi  contro  il  monopolio  — Vantaggi  delia  ra- 
pida circolazione  — Riprova  varie  maniered'im- 
poste,  mostra  i danni  che  cagionano  i rigori 


per  quella  del  sale  — Unica  dover  essere  la 
imposta  come  più  facile  a riscuotersi,  quindi 
abolirsi  tutte  le  tasse  riunendole  in  una  sola 
sulla  terra  in  proporzione  della  decima.  11  Ban- 
dini nel  trattar  di  questi  principi  anticipò  varie 
idee  che  altri  da  poi  esposero.  Segnatamente  per 
quanto  riguarda  la  imposta  unica,  il  Quesnay 
e la  sua  scuola  per  un  azzardo  s' imbatterono 
nelle  stesse  idee.  Gli  stessi  scrittori  francesi 
dicono  essere  stato  Bandini  precursore  di 
Quesnay. 
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Sezione  2. 


SOMMARIO 


A Vanirmi1  'nS°  •'  fi"ire  de!  """ato  Primn  periodo  del  secolo  svili  tutto  continmva  a volgere 

a riforme  nell  interno  reggimento  degli  stati— Come  si  studiasse  meglio  quel  elle  tiene  al  miglioramento 
l.rì ?he  »ramÌDÌslrazione,  finanza,  commercio,  industria,  proprietà— Quindi  i li- 

dltl.h Hoi  slVi®  P'u  d,'  Pr,°Pllsl1"  ‘«''«no  di  tali  materie— In  mezzo  alle  riforme  intraprese  nel  reame 
eéimomieo  „nò  JUrM  CaH,°  .Anloni°  Br“**ia- PtrcW  “»•>»**  d'd  tributi  e della  moneta  sotto  V.spSuo 
LltTIu.  f ’ ,,ma  P°l"ico  ancora— Perchè  il  movimento  di  riforma  e di  progresso  ed  il  riordina- 
nr eom^  !tic!o  r"za  d?.v<'s,<,  da'  ,rlblJ*'  e dallo  monete  partire  — Si  disamina  l'opera  su  tributi  del  Brug- 
f discorresse  distesamente  sdraila  materia  legandola  alla  ricchezza  nazionale,  a'  fonti  di  essa  e ad 
' “ ra?!°  d «onorai»  — Si  ragiona  del  trattato  sullo  moneta  del  medesimo  autore —Avvenimento 
" tU  PLnC  ,a  Pr""a  n"‘l“  de  serolu  X'ln  a vilfnardo  de'  pubblici  prestiti,  passo  importante  di  segrc- 
S?  oohhlW  irti  TT  Pfr  rlconi porre  una  finanza  — Alienazioni  eh' eran  seguite  sotto  forma  di  prestiti 
di  pubblici  tributi  e m generale  dell  entrate  dell'erario  - Come  la  generazione  del  secolo  XVIII  a tal  ri- 
Ò..kKd.°V,ia  1,1  l.n8la  posizione  di  sottostare  al  peso  orrendo  degli  errori,  dei  falli  e dei  disordini 
dilla  pub  dica  economia  de  precedenti  secoli  — Come  si  cercasse  uscire  da  tale  stato;  ostacoli  che  si  pre- 
sentaiano  Inlfacoltosa  posizione  in  cut  si  trovavano  i governi  o di  dare  esempi  di  violare  apertamente 
z contraili,  o di  far  restare  i popoli  in  quella  stazionaria  condizione  che  rendeva  perpetui,  ed  accre- 
sceva sempre  più  i danni.  Un'  occhiata  in  proposito  sulla  condizione  di  vari  stali  d'  Europa  — Come  il 
governo  delle  due  Sicilie  proccurasse  sormontare  le  indicate  difficoltà.  Quistione  che  agitavasi  se  il  go- 
vcrno  avesse  drillo  ad  effettuare  la  ricompra  o il  riscatto  delle  parti  della  pubblica  rendita  alienate  — Osta- 
°i  i n ,®ovcrno  P01<:s*e  ricomprare  ciò  che  senza  verun  patto  di  ricompra  crasi  del  lutto  alienalo  e 
ceduto. Itali  ammettere  un  dritto  ne'  governi  per  tali  ricompre  derivavano  gravissime  conseguenze  nella  pub- 
blica economia.  ISiun  autore  crasi  sollevalo  a trattare  di  argomento  si  rilevante  — Scrittura  all'uopo  di- 
vplgata  da  firoggia  con  mire  di  benessere  universale  per  sostenere  il  dritto  de’  governi.  Novità  di  prin- 
cipi che  in  essa  si  contengono  — Altre  particolarità  concernenti  Broggia — Il  governo  delle  due  Sicilie 
sanziona  legalmente  il  dritto  a riscattare  il  patrimonio  pubblico  — Mutamento  ne' principi  e ne'  sistemi 
ebe  da  questo  procedimento  deriva. 


v veniva  un  grande  cangiamento  dopo  il 
primo  periodo  del  secolo  XVIII  che  tulio  vol- 
geva a riforma  negli  stati,  sia  clic  i governi 
meglio  s’ istruissero  de’  loro  interessi,  sia  che 
profittassero  de'  lumi  degli  scrittori.  Laonde 
□ e seguitava  che  nell’  interno  reggimento  dei 
popoli  più  palesemente  si  vedevano  gli  osta- 
coli al  loro  ben  vivere.  Le  forme  esterne  dei 
orerai  non  più  formarono  obbielto  di  speciale 
isantina,  quindi  gli  studi  della  politica  inco- 
minciarono sempre  più  a venir  meno,  ed  in- 
vere studiat  asi  quanto  tiene  al  miglioramento 
dell’interno  reggimento,  legislazione,  ammi- 
nistrazione, finanza,  industria,  commercio, 
proprietà.  Quindi  i libri  che  s'andaron  divul- 
gando , più  di  proposito  di  tali  materie  trat- 
tavano. Uno  degli  stati  che  fu  tra-  primi  a bat- 
tere la  strada  delle  utili  riforme  fu  il  reame 
delle  due  Sicilie.  Avca  re  Carlo  III  Borbone 
ivi  iuirapreso  a restringere  il  potere  della  feu- 


dalità, a guarentire  la  proprietà,  ad  alleviare 
la  condizione  del  popolo,  a rivendicare  una  fi- 
nanza in  parte  ed  in  altra  a costituirla,  a ri- 
fare la  moneta  e sciorre  il  commercio  da’  molti 
vincoli  nei  quali  era.  11  governo  si  giovava  delle 
cognizioni  dei  suoi  soggetti,  c le  anuava  sol- 
lecitando onde  meglio  riuscire  nella  grande 
intrapresa.  In  tale  stato  di  cose  un  uomo  o- 
scurissimo,  ma  molto  dotto  nella  economia  e 
nella  amministrazione  degli  stali  in  mezzo  alle 
molle  disavventure  domestiche  e miserie,  im- 
prese a trattare  di  cose  economiche  in  modo 
assai  più  vasto  ed  esteso  c con  positivo  no- 
zioni di  buoni  principi  e di  falli  che  qualun- 
que altro  le  area  prima  di  lui  discusse,  e colla 
veduta  di  sollevare  tostato  dall'abbietta  con- 
dizione in  che  era.  Quest’  uomo  fu  Carlo  An- 
tonio Broggia  nato  in  Napoli  che  rese  di  ra- 
gion pubblica  nel  1743  i trattali  de'  tributi  e 
delle  monete  c del  governo  politico  della  sa- 
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nità.  Queste  scritture  riscossero  con  fonda- 
mento l’encomio  dei  dotti  uomini  pel  tempo, 
tra’  quali  sono  a notarsi  il  Muratori  e il  Negri, 
c si  diffusero  tantosto  in  Europa.  Esse  pre- 
cedettero quelle  del  Quesnay  di  anni  sedici. 
Sculiva  il  Broggia  di  scrivere  di  cosa  attac- 
cata e dipendente  dalla  politica  dello  stato, 
ma  non  sapeva  determinare  quel  che  ne  for- 
masse la  dipendenza  e la  segregazione.  Vide 
però  chiarissimo,  che  laddove  non  rilbrmavasi 
quanto  teneva  all'  orribile  sistema  di  tributi 
ed  a’  disordini  ed  errori  della  moneta,  era 
impossibil  cosa  sperare  un  miglioramento  nel- 
l’iuteruo  reggimento  dello  stato.  Trattò  quin- 
di degl’  indicati  argomenti  non  solo  nell'  aspetto 
economico,  ma  nel  politico  ancora.  Egli  os- 
servò e toccò  con  mano  la  disuguaglianza  dei 
gradi  e delle  fortune  come  ostacolo  grande 
al  benessere  sociale,  quindi  proruppe  contro 
lo  estremo  signoreggiare  e lo  estremo  ser- 
vire di  quel  tempo.  Dagl’  indicati  due  rami 
adunque  di  tributi  e monete  credette  il  Broggia 
di  cominciar  tutto  il  movimento  del  progresso, 
onde  intraprendersi  a ristabilire  colla  buona 
moneta  la  circolazione  ed  i cambi,  base  di  qual- 
siasi società  e di  qualunque  relazione  tra  po- 
poli diversi,  e di  vantaggio  ad  ordinare  una 
finanza  in  sollievo  delle  genti , abolendosi  i 
gravi  abusi  e le  angherie  che  allora  grava- 
vano tutti,  he  teoriche  della  uguaglianza  delle 
imposte,  de*  diretti  tributi  e del  catasto  vi  sono 
in  molli  luoghi  con  maestria  disaminate.  Il 
Broggia  scriveva  del  catasto  allorquando  la 
Camera  della  Sommaria  dava  in  Napoli  istru- 
zioni per  rettificare  il  catasto  sussistente,  nelle 
quali  cadde  in  infiniti  errori  per  non  aversi  vo- 
luto giovare  de’  lumi  di  questo  valoroso  uomo. 
All’opposto  se  ne  valsero  in  Milano  e non  poco 
contribuirono  a compiersi  colà  la  grand'  opera 
del  censimento  intorno  a cui  da  gran  tempo 
lavoravasi,  di  che  allora  ne  fece  solenne  e pub- 
blica testimonianza  il  Canonico  Giuseppe  For- 
ziati  consigliere  di  quel  censimento. 

Ma  discendendo  a piu  minuta  disamina  delle 
indicate  scritture  del  Broggia,  uopo  è consi- 
derare che  quella  de'  tributi  se  si  pone  mente 
al  tempo  in  cui  fu  prodotta  in  luce,  contiene 
la  maggior  parte  de’  principi  che  vennero  da  poi 
esposli  e confermati  da  tutti  quelli  che  meglio 
scrissero  di  civile  economia  e che  neppure 
si  curarono  di  citare  il  Broggia.  L'autore  ebbe 
per  iscopo  fisso  senza  mai  allontanarsene,  la 
ricchezza  dello  stato,  idea  nella  quale  si  com- 
prende non  solo  quello  che  costituisce  il  go- 
verno, ma  il  benessere  del  popolo  ; non  può 
secondo  lui  esservi  ricchezza  nello  stalo  senza 
ricchezza  degli  individui  che  il  compongono. 
Indica  la  via  per  giugnervi:  agricoltura,  e so- 
prattutto industria  e commercio.  Determinando 


quali  esser  debbono  le  norme  e le  teoriche 
de’ tributi,  discorre  della  libertà  dell’industria, 
non  gravarsi  essa  di  pesi,  vincoli  e vessazioni. 
È caldo  propugnatore  de’  contadini  e del  basso 
e povero  popolo  di  cui  troppo  da  vicino  par- 
tecipava alla  miseria.  Ma  non  è già  per  solo 
calcolo  eh’  egli  crede  doversi  rilevare  la  gente 
abbietta  e misera,  ma  per  principio  di  non 
potersi  ottenere  ricchezza  negli  alati  senza  che 
non  vi  sia  benessere  degli  uomini.  Broggia 
considera  l' uomo  qual  debbe  essere  in  società 
non  già  come  macchina,  nel  quale  errore  di 
considerar  la  razza  umana  come  materiale  mac- 
china sono  caduti  la  piò  parte  degli  econo- 
misti moderni.  Quindi  non  si  stanca  di  rac- 
comandare la  loro  sorte,  nel  che  aggiugne  di 
star  pure  l' interesse  del  Principe,  che  le  rivo- 
luzioni (secondo  luì)  non  nascono  dal  buono 
e giusto  governo , ma  dalt  ingiusto  e rapace. 
Inoltre  combatte  le  massime  di  tener  oppressa 
e misera  la  moltitudine  credendo  di  averla 
tranquilla,  disapprova  gli  eserciti  mercenari 
e stranieri,  mostra  i danni  che  venivano  dai 
feudi  pe'  quali  ineguaglianza  di  condizioni  si 
manteneva  tra  soggetti.  L' autore  stabilisce  che 
il  tributo  cada  sulle  entrate  certe,  e che  con- 
sista in  gran  parte  nella  decima  che  secondo 
lui  è il  piò  fruttifero  tributo,  il  meglio  pro- 
porzionato ed  il  meno  vessatorio,  e che  di  van- 
taggio eccita  l'industria  e punisce  l'ozio  ad  un 
tempo.  Vuole  pertanto  che  non  cada  sulle  ric- 
chezze mobili,  laonde  disapprova  le  tasse  sui 
capitali  e sulle  persone,  come  ad  esempio  il 
testatico,  i balzelli  su'  mestieri,  quelli  sugli  at- 
trezzi ed  ammali  addetti  all’agricoltura,  per- 
chè oltre  ad  esser  tasse  contrarie  alla  industria 
e poco  umane,  sono  anche  cagione  di  arbitri, 
angherie  c dannose  formalità.  Nei  bisogni 
straordinari  come  le  guerre,  fautore  ammette 
che  debbe  ricorrere  il  governo  al  fontp  del 
tributo  prediale  aumentandolo  anche  del  dop- 
pio se  occorre,  essendo  piò  giusto  che  pagas- 
sero i ricchi  e non  già  i poveri,  soprattutto 
se  trattasi  dell’ indipendenza  di  uno  stalo.  Che 
l'indicato  tributo  sia  preferibile  sotto  tutti  gli 
aspetti  alla  dannosa  pratica  allora  usatissima 
di  vendere  dazi  c gabelle.  Qualunque  sia  il 
peso  de’  tributi  non  dover  gravar  tutto  sulla 
terra  si  bene  esser  diviso  tra  la  decima , i dazi 
e le  gabelle , tre  sole  specie  di  imposte  alle 
quali  f autore  vorrebbe  restringer  lutto  il  si- 
stema. Le  gabelle  propriamente  dette  nel  senso 
di  tasse  su  di  alcuni  commestibili  hanno  se- 
condo lui  il  vantaggio  di  esser  volontarie  e 
non  forante;  d' essere  in  proporzione  del  con- 
sumo; di  venire  agevolmente  confuse  dal  con- 
tribuente colle  variazioni  de'  prezzi  a'  quali 
van  soggette  le  cose,  non  essendo  all'uopo  neces- 
sarie previdenza,  cumulazione  ed  economia, 


obbietti  quasi  impossibili  ad  ottenersi  dalle  classi 
povere,  come  avviene  col  testatico,  colla  lussa 
delle  patenti  ed  altre  simili  A riguardo  delle 
indicate  specie  d'imposizioni  il  Broggia  fu  il  pri- 
mo a stabilire  principi  più  esatti,  dopo  di  lui 
niente  di  meglio  si  è detto , e silfatlamente 
egli  le  preferisce  ad  ogni  alira  specie  che  lad- 
dove il  commercio  ed  il  consumo  sono  grandi 
ed  estesi,  cosi  quasi  tutte  le  lasse  estima  che 
si  potrebbero  ridurre  a quelle  sul  consumo.  Ma 
come  tutti  gli  stati  abbondano  di  traffico  e d' in- 
dustria, cosi  egli  stesso  consiglia  di  ricorrere  al 
tributo  prediale  per  una  piu  conveniente  di- 
stribuzione del  carico.  Passando  in  seguito  al 
particolare  dei  dazi  di  consumo  egli  coudauna 
gli  effetti  di  alcuni  di  essi  consistenti  in  mo- 
nopoli sotto  nome  di  privative.  Quanto  poi  ai 
dazi  e dritti  compresi  nelle  dogane , l' autore 
insiste  che  sieno  moderati  per  non  arrestare 
il  commercio , per  evitare  i contrabbandi,  ad 
impedire  i quali  erasi  sempre  ricorso  al  ro- 
vinoso spediente  d'inquisizioni,  vessazioni, 
moltiplicale  formalità,  pene  crudeli,  immora- 
lità. Non  consiglia  giammai  l'affitto  delle  do- 
gane, perocchèegli  bene  afierniache  per  quanto 
voglia  limitarsi  la  potestà  dell'appaltatore,  sem- 
pre costui  mosso  del  proprio  interesse  suderà 
mantenendo o introducendo  le  angherie  eie  ves- 
sazioni, principali  impedimenti  al  commercio. 
Discorrendo  de'  dazi  egli  trattò  pria  di  qual- 
siasi altro  maestrevolmente  la  quislione  dei 
porti  franchi  se  sotto  lnspetto  dei  tributi  sieno 
utili,  e levandosi  contro  il  comune  sentimento 
opina  che  i porli  franchi  ossinno  franchigie 
assolute,  com’erano  in  Italia  a que’  tempi  i 
porti  di  Livorno,  Messina,  Ancona,  Civitaiec- 
cltin  fossero  pregiudizievoli,  perchè  diminui- 
vano l'entrata  dell'erario,  perché  col  buon  mer- 
cato incoraggiavano  di  troppo  il  consumo  delle 
merci  straniere  , perche  impedivano  la  pro- 
sperità dell'  industria  nazionale,  perchè  fomen- 
tavano il  controbbando  nelle  provincie  contigue, 
perchè  in  apparenza  animavano  il  commercio 
ed  in  realtà  non  erano  che  una  fattoria  di  com- 
mercianti esteri.  In  sostegno  dello  sua  opinione 
adduce  in  esempio  l'Olanda  c l' Inghilterra 
che  avean  prosperato  senza  tali  istituzioni. 
Aggiugneva  che  lo  espediente  dei  porti  fran- 
chi era  utile  per  contrapporlo  ad  altri  porli 
franchi,  come  ad  esempio  quello  di  Marsiglia 
per  abbattere  quelli  d' Italia.  Venezia  era  ad- 
divenuta ad  un  ribasso  di  dazi  sol  per  combat- 
tere i porti  franchi  di  Trieste  ed  Ancona.  I’er 
le  stesse  ragioni  l'autore  si  mostra  contrario 
alle  fiere  franche,  ossia  al  rilascio  dei  dazi 
a favore  di  mercanzie  forestiere. 

Il  libro  del  Broggin  è insino  ad  ora  il  più 
compiuto  che  si  ha  in  riguardo  ai  tributi,  vi 
ha  considerazioni  nuove  , ardite  , profonde  e 
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fondamentali  nella  scienza  diche  scrivo.  Niuno 
prima  di  lui  uvea  trattalo  della  maleria  si  di- 
stesamente, e legandola  ad  ogni  ramo  delia 
pubblica  economia  con  mire  di  distruggere  i 
pregiudizi,  e gli  errori  che  allora  eran  comuni, 
doude  immenso  danno  a popoli  ed  ai  governi 
era  provenuto.  Senza  si  svariate  cd  impor- 
tami disamine  ia  scienza  non  avrebbe  potuto 
progredire.  Non  di  meno  è imputalo  al  Brog- 
gia  di  aver  tralasciato  gli  argomenti;  in  che 
moda  mi  tributo  favorisca  e danneggia  l in- 
dustria, e su  di  chi  ricada  a (fine  il  pagamento 
di  un'  imposta,  ma  questi  argomenti  die  dopo 
un  secolo  dacché  Broggia  scrisse  non  sono 
stati  in  tutta  la  estensione  chiariti,  non  pote- 
vano essere  discussi  sotto  tutti  gli  aspetti  da 
uno  scrittore  che  Ira  primissimi  trattava  della 
materia.  Broggia  parlò  di  dazi  protetlori  del- 
P industria  c in  ciò  segui  il  sistema  mercan- 
tile; andò  all'equa  distribuzione  dei  dazi,  senza 
imbarazzarsi  a vedere  in  ultima  analisi  chi 
pagasse  piò  o meno,  cosa  che  anche  oggidì 
con  un  sistema  migliore  di  tributi  non  è dato 
in  tutto  di  conoscere.  Ridusse  le  imposle  a 
Ire  specie,  prediali,  doganali  e di  consumo  su 
commestibili:  il  che  è sembrato  anche  un  di- 
fetto ad  alcuni.  Ma  quante  divisioni  e suddivi- 
sioni si  vogliono  dai  primo  scrittore  elle  trat- 
tava con  piu  fondamento  della  materia?  Si  è 
pure  rimproverato  al  Broggia  di  aver  sugge- 
rito a'  Principi  di  tener  danaro  in  serbo  pei 
pubblici  bisogni,  magazzini  pubblici  por  sop- 
perire all’annona,  e di  aver  preferita  l'estra- 
zione dei  prodotti  nazionali  all’  immissione  di 
quegli  stranieri,  sicché  si  vendesse  piò  di  ciò 
che  si  comperasse.  Ma  Broggia  voleva  far  sor- 
gere un’  industria  indigena  nella  sua  patria, 
e non  vedeva  in  quel  tempo  nel  sistema  eco- 
nomico politico  in  che  era  l’ Europa  altro  mi- 
gliore espediente.  Non  voglio  dire  che  Broggia 
non  cadesse  in  errori  del  secolo  in  cui  visse, 
ma  per  quanto  uno  scrittore  sia  superiore  ni  se- 
colo suo  , il  ripeto , nc  risente  sempre  di  al- 
cuni principi  e tendenze. 

Non  è di  uguale  merito  il  trattato  del  me- 
desimo autore  sulla  moneta.  La  sua  lettura 
riesce  ora  fatigosa  e spesso  di  ninna  utilità 
per  le  molte  digressioni  sulla  tariffa  delle 
monete  allora  correnti  in  Napoli  e per  islrava- 
ganti  opinioni  c progetti  per  la  moneta  di  hi- 
gitone.  Non  di  meno  quando  traila  della  sub- 
bietta  materia  nell’  interesse  generale  delta 
scienza  i suoi  principi  sono  talora  fondati  e 
regolari.  Egli  non  cadde  nell'  errore  comune 
di  considerare  ii  danaro  come  la  sola  c vera 
ricchezza  di  uno  slato,  anzi  non  cessa  di  rac- 
comandare che  la  prosperità  di  questo  non  di- 
pende dal  moto  della  moneta  , ma  dai  moto 
e circolazione  della  roba.  Medesimamente  di- 


190 

scorre  del  vantaggio  della  rapida  circolnzio-  j 
ne,  della  stabilita  dei  prezzi,  dell'agevolezza 
di  contrarre  e mercatautare.  Riprova  l’altera- 
zione della  moneta. 

Ma,  come  dissi,  studiavansi  i governi  in  quel 
tempo  a rivendicare  una  finanza,  a dare  mi- 
glior ordinamento  a’  pubblici  prestiti  e debiti. 
Un  memorabile  atto  del  governo  inglese  del 
29  novembre  1749  avca  dettatole  norme  come 
eseguirsi  un  riscatto  ed  una  riduzione  d’interessi 
delle  rendite  perpetue  sullo  stato  senza  violare 
manifestamente  la  buona  fede  e senza  che  lo 
riduzione  fosse  forzata.  Nella  stessa  Inghilterra 
come  già  cennai,  nella  sezione  2*.  del  capi- 
tolo Vili  del  libro  I,  determinato  crasi  sopra 
base  più  ferma  e di  una  qualche  guarentigia 
il  sistema  dell’  ammortizzazione  del  pubblico 
debito.  Non  è che  per  lo  addietro  non  si  co- 
noscesse che  i debili  dello  stato  uopo  è andarli 
soddisfacendo;  idea  che  non  è mai  scompa- 
gnata per  se  stessa  dalla  natura  del  debito, 
che  anzi  di  alcune  specie  di  casse  o di  fondo  di 
estinzione  se  ne  erau  vedute  in  Olanda  e in 
Francia  eziandio  qualche  tempo  prima.  E finan- 
che in  Italia  nel  medio  evo,  ed  in  tempi  poste- 
riori nella  Sicilia  sin  dal  1618  nel  tornare  ad  im- 
porre le  gabelle  nella  Città  di  Palermo  per 
pagare  i creditori  del  Comune  si  instimi  un 
fondo  per  estinguere  gradatamente  il  debito. 
Intendo  bensì  di  ragionare  di  quel  sistema  di 
estinzione  pel  quale  si  andava»  pagando  i de- 
biti che  già  faceva»  parte  de’  pubblici  tributi 
distaccandosi  da  questi , perocché  lutti  i go- 
verni di  Europa  mancanti  nelle  diverse  occa- 
sioni di  credito  per  aver  pronto  danaro  avean 
vendute  sotto  nome  di  rendite  ed  altri  simili 
nomi  gran  parte  della  pubblica  entrata.  Nel 
rivendicare  adunqne  questa  entrata  e nel  co- 
minciare a rettificare  il  sistema  delle  imposte 
era  di  troppo  necessario  lo  stabilire  un  fondo 
pel  pagamento  dei  debiti  pei  quali  già  si  erano 
alienate  le  stesse  imposte.  Che  se  sin  da  quel 
tempo  i fondi  e le  casse  di  ammortizzazione 
furono  in  parte  o in  tutto  illusori  e i gover- 
ni nel  bisogno  se  ne  servirono,  pure  valsero 
ad  introdurre  una  certa  economia  ed  ordine 
nell’ amministrazione  finanziera  dello  stato,  e 
di  vantaggio  a segregare  il  sistema  dei  pre- 
stili dalle  imposte  Passo  importantissimo  che 
conduceva  immediatamente  alla  ricomposizione 
della  finanza  nelle  mani  del  sovrano,  dandogli 
forza  maggiore,  qualunque  fosse  la  forma  di 
governo  con  cui  si  reggesse  uno  stato;  e cbe 
sottraeva  altresì  una  parlcdei  cittadini  dalla  sog- 
gezione di  altri,  perocché  le  varie  vendile  della 
cosa  pubblica  eransi  fatte,  come  già  narrai,  con 
odiose  privative  onde  l’utile  de'  pochi,  il  danno 
di  molli.  Inoltre  ne  seguitava  via  più  aperta  al 
miglioramento  dell' industria,  della  proprietà  e 
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sistema  delle  imposte  inceppato  da  molti  prestiti 
contratti  e cbe  per  lo  innanzi  non  eransi  potuti 
restituire,  impediva  qualunque  progresso.  In 
somma  la  generazione  del  secolo  X Vili  si  era 
trovata  in  triste  posizione  di  sottostare  al  peso 
orrendo  degli  errori,  dei  falli  e disordini  della 
pubblica  economia  dei  suoi  maggiori.  11  pro- 
gresso negl'  ingegni  erasi  annunziato,  si  vide 
l'ostacolo  nella  parte  materiale,  si  disaminava 
il  modo  come  ottenere  il  desideralo  migliora- 
mento. Ma  l’interesse  delle  particolari  persone 
cbe  venivano  a soffrire  danno  nelle  intrapre- 
se riforme  opponeva  difficoltà  gravissima,  la 
santità,  la  fede  dei  contratti  nei  quali  era  san- 
zionata per  prezzo  la  lunghezza  e quasi  sem- 
pre la  perpetuità  dell’  alienazione  delle  impo- 
ste. Eran  quindi  i governi  in  quel  tempo  in 
difficoltosa  posizione  o di  dare  esempio  di  vio- 
lar manifestamente  i contratti  o di  restare  i 
popoli  in  quella  stazionaria  condizione  che 
rendeva  perpetui  ad  accrescere  sempre  più  i 
danni.  In  Inghilterra  i danni  non  si  sentiva- 
no tanto  gravi  come  negli  altri  paesi,  dac- 
ché a malgrado  della  immensa  mole  del  suo 
debito  pubblico,  pure  questo  avea  presentato 
minori  disordini  che  altrove,  né  la  finanza 
avea  dato  il  triste  esempio  di  tutto  alienare 
ai  particolari,  e di  vantaggio  la  industria  me- 
glio progredita  che  in  ogni  altro  stato  avea 
sparsa  la  ricchezza  e gli  agi.  In  Francia  gli 
impieghi  venduti  e l'estremo  disordine  della 
finanza,  le  alienazioni  , gl'  immensi  rovinosi 
prestili,  e l'infelice  sperimento  della  moncla 
di  carta  per  la  banca  di  Law  faceano  deside- 
rare una  riforma,  la  quale  non  si  tentava  man- 
dare ad  etretli  pei  molti  interessi  particolari 
cbe  opponevano  forte  ostacolo.  Sotto  dei  mi- 
nistero di  Maclmult  si  fece  un  rcttificamento 
di  imposte,  e si  stabili  nel  1749  una  cassa 
d’ammortizzazione  pei  debito  pubblico.  Ma  da 
poi  s' introdussero  novità  male  a proposito,  e 
caddero  lo  cose  nel  primiero  disordine  sotto 
i successivi  ministri.  Continuossi  adunque  nel 
cattivo  sistema,  c non  si  osò  elevare  la  qui- 
stione  dì  rivendicare  allo  stato  le  imposizioni 
alienate  e di  ricomporre  la  finanza.  In  Ispa- 
gna,  in  Germania  ed  in  quasi  tutta  Italia  si 
durava  nella  stessa  posizione.  Or  come  il  rea- 
me di  Napoli  procurasse  uscire  prima  di  al- 
tri stati  da  siffatta  posizione  è necessario  dire 
di  proposito  per  finteresse  della  nostra  scienza. 
La  condizione  di  tal  reame  durante  il  tempo 
che  fu  soggetto  alla  dominazione  della  Spagna 
erasi  ridotta  oltremodo  disastrosa,  in  rovina  e- 
strema  proprietà,  industria,  finaoza.Le  imposte 
alienate  in  perpetuo  a particolari  con  odiose 
prerogative , immenso  debito  pubblico  senza 
mezzi  per  estinguerlo,  comuni  oppressi  dalla 
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idea  di  se  stesso  noti  sapeva  neppure  sperare 
nell'  avvenire.  Mutata  iulanto  la  forma  del 
governo  e da  provincia  passato  il  reame  sot- 
to la  dinastia  dei  Borboni  nel  1734  comin- 
ciò quel  salutare  moviuieuto  per  opera  di  re 
Carlo  che  in  breve  tempo  da  misera  il  ricon- 
dusse a prospera  vita.  Di  che  son  prova  i vari 
ordiuameuti  per  restringere  il  feudal  potere,  il 
freno  imposto  ai  tanti  soprusi,  gli  abusi  degli 
ecclesiastici  repressila  loro  immensa  proprietà 
limitata  in  parte  coi  divieti  di  nuovi  acquisti  ed 
in  altra  restituita  alla  circolazione;  il  commer- 
cio esterno  guarentito,  quello  interno  risorto 
con  utili  manifatture  e con  torre  ceppi  e age- 
volando i cambi,  in  mezzo  a tarile  riforme  il 
governo  sollecitava  i lumi  del  suo  popolo  isles- 
so,  gli  ingegni  si  svegliavano,  si  osservavano 
i mali,  studiavamo  e proponevamo  i rimedi.  Si 
adollarono  alcuni  principi  c pratiche  del  tempo 
di  Luigi  XIV  quando  la  economia  della  Fran- 
cia era  retta  da  Colbert.  E inoltre  disaminan- 
dosi quel  che  tenera  alle  cose  speciali  del  reame 
si  addivenne  a cangiamenti  affacenti  alla  sua 
condizione.  Nel  1731  iustiluivasi  una  giunta 
detta  delle  ricompre  incaricata  in  grandissima 
parte  di  andare  riscattando  il  patrimonio  della 
tlnunza  alienalo  ; insliluzionc  che,  per  quanto 
è n mia  notizia,  fu  la  prima  di  tal  fatta  in 
Europa,  perocché  risolveva  una  delle  princi- 
pali quisticni  di  pubblico  diritto  se  cioè  il  go- 
verno avesse  in  tutto  il  dritto  di  effettuare  la 
ricompra  e il  riscatto  degli  alienati  tributi, 
inslituzione  che  mentre  svelava  la  forza  del 
sovrano  gliene  dava  ad  un  tempo  per  ese- 
guire la  ricomposizione  della  finanza.  Le  pri- 
me operazioni  delia  giunta  fnrou  di  soddisfa- 
re quella  parte  di  debito  vitalizio  o a tempo 
che  era  suscettibile  di  soddisfazione  secondo 
i contratti.  Passò  poi  ad  offerire  a creditori 
di  rendite  perpetue  o rimborso  a determinata 
ragione  o ribasso  d'interessi,  e quest’ ultimo  par- 
lilo venne  seguito.  Ma  quando  volle  procedere  a 
riscattare  i dazi  doganali  ed  altri  simili  veuduli  e 
caduti  in  piena  proprietà  a creditori  dello  stato, 
allora  costoro  solennemente  opposero  che  sen- 
za violare  il  credilo  pubblico  e la  fede  dei  con- 
tratti non  polevasi  ricomprare  ciò  che  senza 
verun  patto  di  ricompra  erasi  del  tutto  alie- 
nato e ceduto  ad  altri  e passalo  in  pieno  do- 
minio di  costoro  da  uno  o più  secoli.  Aggiu- 
gnevnsi  non  esservi  stata  lesione  in  quei  con- 
tralti e che  per  antichi  principi  di  pubblico  di- 
ritto afforzato  dal  sistema  sanzionato  dai  governi 
e dalle  consuetudini  e dalla  giurisprudenza  le 
alienazioni  dei  pubblici  dazi  erano  state  sem- 
pre permesse.  Troppo  importante  era  la  ma- 
teria, c niente  era  piò  vero  di  quel  che  so- 
stenevano i creditori , il  dritto  pubblico  e il 
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fatto  dei  governi  area  sanzionato  il  sistema. 
Dovea  dunque  il  governo  sollevarsi  contro  se 
stesso,  distruggere  l'opera  di  secoli  nella  quale 
interessi,  opinioni  e sistemi  eransi  fondati. 
I n nuovo  lutto  poteva  cangiare  il  diritto  pub- 
blico , ma  era  meslieri  di  gravissime  ragio- 
ni per  indurre  cangiamento  di  tanto  rilievo 
nella  economia  pubblica  trattandosi  di  uno  dei 
più  fondamentali  principi.  Non  cravi  stato  scrit- 
tore alcuno  che  si  fosse  indotto  a trattare  di 
siffatta  materia  con  miredibenesseredeH’univer- 
salc. 

Il  Broggia  si  presentò  nel  difficile  aringo  e 
supponendo  un  diritto  pubblico  perfetto  e di 
guarentigia  delle  gelili  divulgò  a lo  febbraio 
1734-  una  scrittura  col  titolo  di  memoria  ad 
oijgetto  di  varie  politiche  ed  economiche  ra- 
gioni , nella  quale  sostiene  che  i soprusi  e le 
prave  consuetudini  in  fatti  di  pubblica  ammi- 
nistrazione e di  pubblico  diritto  non  possono 
mai  aver  vigore  di  legge.  Che  qualunque  si 
fosse  il  contratto  di  uu  sovrano  a danno  dello 
stato  c dell'universale  è di  sua  natura  soggetto 
a rescissione.  Che  la  finanza  é patrimonio  dello 
stato,  e però  non  mai  soggetta  ad  alienazione 
totale  c perpetua.  Che  se  per  avventura  tali 
alienazioni  si  fossero  falle,  avrebbero  potuto  le 
generazioni  successive  a riguardo  del  danno  del- 
l'universale non  rispettarle  del  tutto,  ma  tro- 
vare acconci  espedienti  e ridurle  alla  regola  di 
giustizia  e di  ragione.  Sull'altra  grave  quistio- 
□e,  che  allora  agitavnsi,  se  soddisfare  i creditori 
che  aveano  a lor  favore  le  perpetue  alienazio- 
ni in  solutum,  secondo  i capitali  sborsati,  o 
secondo  i)  prezzo  corrente  delle  loro  rendite, 
Broggia  in  vista  delle  molte  e varie  vicende 
corse  dal  lunghissimo  intervallo  di  tempo  in 
cui  aveano  avuto  luogo  i contratti,  sosteneva 
che  unico  spediente  era  la  ricompra  al  prezzo 
corrente,  e dimostrava  mirabilmente  quella  teo- 
ria dopo  di  lui  seguita  e che  poi  formò  la  Prin- 
cipal norma  dell’  ammortizzazione  del  debito 
pubblico  cioè  venire  determinato  dal  corso  pub- 
ìilico  il  prezzo  de'  valori  delle  rate  dei  prestili 
della  finanza  che  con  teorica  voce  diconsi  ef- 
fetti pubblici.  Ma  i principi  del  Broggia  che 
ora  è forza  ammirare  erano  allora  nuovi  in 
lutto,  pochissimi  potevano  valutarli , onde  la 
più  parte  metlovanli  in  derisione  ; e poiché  per 
isventura  non  teneva  egli  vermi  pubblico  tifi- 
cio  e tale  da  far  valere  i suoi  ragionamenti 
si  adottò  di  pagare  quei  debili  secondo  f an- 
tico capitale.  D’  altra  parte  lo  stile  ed  il  lin- 
guaggio con  cui  Broggia  scrisse  quella  memo- 
ria e in  generale  le  sue  opere  non  le  faceva- 
no apprezzare;  vi  è ancora  non  poca  confu- 
sione e disordine  nei  principi  e nella  distribu- 
zione delle  idee.  Sovente  accanto  a teoriche 
vere  c di  sommo  rilievo  s’ incontrano  esage- 
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rate  e stravaganti  opinioni.  Frammischia  spesso 
le  esposizioni  de'  suoi  domestici  malori  c della 
sua  miseria  alle  cose  di  pubblica  economia  che 
disamina  , e mostra  l'ingiustizia  colla  quale  era 
trattato  da  un  governo  che  d'altronde  pregiava 
il  merito.  Nel  1755  avendo  rese  note  per  le  stam- 
pe talune  sue  risposte  alle  obbiezioni  che  si 
facevano  alle  riforme  da  lui  proposte  rispetto 
al  sistema  della  moneta  e dei  doganali  dazi, 
fu  per  la  sua  soverchia  franchezza  rilegato  uel- 
I’  isola  di  l’anlelleria  (1)  dove  fu  tenuto  solo 
per  otto  mesi  e poscia  bandito  da  Napoli  non 
vi  ritornò  che  dopo  sette  anni.  Questo  gran- 
d'uomo ollremodo  povero  mori  nel  settembre 
del  1763  cruciato  dal  dolore  di  restare  in  pre- 
da a più  gravi  ed  estreme  miserie  la  sua  nu- 
merosa famiglia  alla  quale  non  altro  retaggio 
lasciava  che  la  memoria  e i danni  delle  sof- 
ferte persecuzioni  e la  invidia  dei  suoi  con- 
temporanei. In  tal  modo  ebbe  fine  la  vita  di 
uno  dei  migliori  e più  chiari  ingegni  del  se- 
colo passato,  e che  a buon  diritto  vuol  repu- 
tarsi tra  i primissimi  fondatori  della  scienza  e- 
conomica.  Non  v'alcuno  che  prima  di  lui  tran- 
ne Serra,  Melun,  Child,  Petly,  Loke,  Marpcr- 
ger,  avessero  si  distesamente  e con  sì  profon- 
da dottrina  trattale  le  cose  economiche.  I suoi 
stessi  errori  valsero  a far  meglio  discutere  e 

(1)  Nel  tempo  del  suo  esilio  scrisse  l'opuscolo  pel 
rii  loro  t Iella  Pantelleria. 

(2)  Lasciò  Broggia  manoscritti  di  trattati  non  per- 
fezionati e che  forse  si  sono  dispersi.  Di  essi  cenno 
lo  stesso  autore  neiii  indicata  memoria  divulgala  nel 
1734  — 1°  Del  lutto  ostia  dell'abuso  delle  ricche  ne 
— 2°  Della  sollevazione  del  commercio  - — 3°  Del  ri- 
storo della  Spagna  colla  libertà  del  commercio  del- 
l'America  — 4U  Della  trincierà  mobile  per  uso  della 


disaminare  quanto  tiene  alla  scienza.  SenzA  di 
lui  nè  Galiani,  nè  Quesnay  , uè  lo  stesso  Ge- 
novesi sarebbero  esistiti,  nè  si  avrebbe  avuta 
in  Napoli  e nel  resto  dell'Italia  quella  scuola 
di  profondi  pensatori  e scritturi  di  cose  econo- 
miche che  tuttavia  sono  superiori  a quelli 
che  in  altri  paesi  da  poi  sorsero  (2).  Intanto 
il  governo  di  Napoli  dopo  il  parere  di  giure- 
consulti e dopo  favorevole  giudizio  dei  tribu- 
nali a'  quali  commessa  avea  la  disamina  se 
potesse  egli  riscattare  il  patrimonio  pubblico 
sanzionava  nelle  sue  leggi  il  diritto  del  gover- 
no in  proposito , e camminò  secondo  di  esso 
alle  intraprese  riforme  (3).  Passo  energico  che 
fermò  legalmente  il  principio , e fece  che  le 
opinioni  a seconda  di  esso  si  mutassero.  Er- 
ronee opinioni  e debolezza  di  governi  aveano 
o non  fatto  comporre  le  finanze  o le  aveano 
scomposte,  cangiamento  nelle  opinioni  e forza 
di  governi  doveano  operare  la  composizione  o 
la  ricomposizione;  senza  di  che  non  avrebbe 
potuto  cominciare  un  era  novella  per  la  eco- 
nomia dei  popoli  nella  quale  vedremo  gli  scrit- 
tori ed  i governi  camminare  pari  passo  al  pro- 
gresso gruduale,  onde  non  iscorgeremo  miglio- 
ramenti nell'  amministrazione  e nelle  riforme 
senza  che  medesimamente  non  vi  fossero  scrit- 
tori di  merito. 

fanteria  — 3°  Della  forza  del  deposito  bancale  , e 
della  maniera  di  regolare  il  pubblico  banco  sem- 
plice e quello  detto  guarentito  — 6°  Della  riforma 
della  dogana  di  Napoli  — 7°  Della  carità  pupillare. 

(3}  Siffatta  legge  si  contiene  nella  prammatica  del  23 
maggio  1733.  Delle  operazioni  falle  sul  proposito 
dal  governo  delle  due  Sicilie  ne  ho  distesamente  nar- 
rato nella  sezione  1 del  rapitolo  111  del  libro  VI  della 
mia  storia  delle  finanze  di  Napoli. 
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precedente  sezione  feci  notare  che 
hen  si  avvisava  il  Broggia  quando  credeva  che 
le  principali  riforme  basi  del  progresso  eco- 
nomico dei  popoli  incorniciar  doveano  dai  tri- 
buti e dalia  moneta.  E rilevai  eziandio  che 
se  egli  valse  moltissimo  a fermare  intoni  prin- 
cipi riguardo  ai  tributi,  non  valse  molto,  nè 
esaurì  in  tutta  l'estensione  quel  che  tiene  alla 
moneta.  Non  di  meno  le  sue  riflessioni  sve- 
gliarono viemmeglio  l’ attenzione  e la  discus- 
sione di  altri  autori.  E tra  questi  innanzi  a 
tutti  elcvossi  ignoto  giovanetto  nella  stessa  pa- 
tria del  Broggia  ed  a lui  contemporaneo  nella 
freschissima  età  di  anni  ventuno  non  compiti 
a pubblicar  nel  1730  la  scrittura  della  moneta 
libri  cinque.  Questo  giovaDetlo  fu  l'abate  Fer- 
dinando Gaiiani  nato  in  dicembre  1728  e mor- 
to in  ottobre  1787.  L'indicata  opera  attesa  la 
gravezza  delle  materie  che  tratta,  la  profon- 
dità delie  osservazioni  sulla  storia  e sulla  na- 
tura umana,  la  sperienza  e la  critica  che  con- 
tiene dei  governi  e dei  fatti  dei  popoli,  fu  cre- 
dula impossibile  d’esser  stata  prodotta  dal  Ga- 
iiani, si  bene  venne  attribuita  ai  marchese  Ri- 
mucini  ed  a Bartolomeo  Intieri  amendue  To- 
scani e che  molto  sentivano  nelle  cose  econo- 
miche; la  quale  opinione  è stata  pur  seguita 
a nostri  giorni  da  Giuseppe  Pecchio.  Forse  co- 
storo rividero,  corressero  il  lavoro  del  Gaiia- 
ni, ma  certo  è clic  se  ne  fossero  stati  gli  au- 
tori non  avrebbero  avuto  si  rara  moderazione 
di  far  dono  ad  altri  di  cosa  che  assicurato  loro 
avrebbe  riputazione  somma  per  lungo  volgere 
d'anni.  Il  fatto  dimostra  che  non  sempre  sia 
necessaria  la  lunga  personale  esperienza  del- 
T età  e degli  ufici  pubblici  per  dettare  di  ci- 
vile economia.  Che  che  ne  sia, è innegabile  che 
fautore  del  libro  sulla  moneta  scrisse  ii  miglio- 
re, il  più  compiuto  ed  ordinato  trattato  teorico 

II)  È il  rominciamento  dell'introduzione  della  sua 
opera. 


che  si  è insino  ad  ora  pubblicato  sulla  sub- 
bietta materia,  perchè  discorre  di  lutto  ciò  che 
riguarda  direttamente  e iudireltamente  ia  mo- 
neta, la  natura  delle  cose  che  han  valore,  i 
prezzi,  l'interesse  del  danaro,  il  corso  e la  sua 
circolazione,  il  cambio,  le  carte  che  lian  va- 
lore di  moneta.  Nè  trascura  d'intrattenersi  sui 
dazi,  sui  banchi  e sui  debili  dello  stato.  Ga- 
iiani fu  il  primo  che  assegnò  al  travaglio  quel 
luogo  e quel  fondamento  su  cui  tanto  si  è pog- 
giala la  moderna  economia  ; nè  il  disse  per 
azzardo,  come  ad  alcuni  è piaciuto  dire,  ma  sì 
bene  il  dimostrò:  onde  la  sua  scrittura  in  gran- 
dissima parte  di  questo  principio  si  giovo.  Di 
tale  principio  non  saprei  diro  con  quanta  ra- 
gione si  è voluto  far  autore  Adamo  Smith, men- 
tre Gaiiani  lo  espose  ben  ventisette  anni  pri- 
ma di  lui.  Smith  disse  che  il  travaglio  (1) 
annuale  duna  nazione  è la  sorgenze  donde 
ella  trae  le  cose  necessarie  e comode  che  con- 
suma annualmente , e che  consistono  sempre 
o nel  prodotto  immediato  di  questo  travaglio 
o in  ciò  ch'essa  compra  dalle  altre  nazioni 
con  siffatto  prodotto.  Non  è questo  il  luogo 
di  disaminare  sino  a qual  punto  sia  vera  que- 
sta proposizione  che  non  lascia  di  esser  con- 
fusa. Vediamo  intanto  ciò  che  dello  avea  Ga- 
iiani. Ecco  del  pari  ie  sue  parole  (2).  Entro 
ora  a dire  della  fatiga  la  quale  non  solo  in 
tutte  le  opere  che  sono  interamente  dell'arte 
come  le  pitture , sculture,  intagli  ec.  ma  an- 
che in  molti  corpi  come  sono  i metalli,  i mi- 
nerali, i sassi,  le  piante  spontanee  della  sel- 
va, ec.  è r unica  che  da  valore  alle  cose. 
Ma  Gaiiani  non  si  contentò  di  accennarlo  sol- 
tanto che  anzi  passa  a dimostrarlo  e continua 
nel  seguente  modo:  La  quantità  delta  mate- 
ria non  per  altro  coopera  in  questi  corpi 
al  valore  se  non  perchè  aumenta  e scema 

(2)  Pagina  74,  voi.  HI , parte  moderna  dell'  edi- 
zione del  Custodi. 
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la  [aliga.  Cosi  nelle  sponde  di  molli  fiumi 
se  alcun  richiede  perchè  essendo  mista  Ca- 
rena nell  oro  vai  più  Coro  che  Carenale  gli 
ra  avvertire  che  se  uno  vuole  in  un  quarto 
(C ora  empire  un  sacco  (Carena  lo  può  como- 
damente eseguire,  ma  se  lo  vuol  pieno  d’oro 
molti  anni  interi  gli  bisognano  a raccogliere 
i granelli  d’oro  che  quella  sabbia  contiene. 
Inoltre  aggiunge,  del  calcolar  la [ aliga  sidee 
por  mente  a tre  cose,  al  numero  della  gente, 
a!  tempo  e al  diverso  prezzo  della  gente  che 
[aliga.  Le  quali  proposizioni  viene  lungamente 
analizzando  e disaminando  in  lutto  il  capito- 
lo. Come  mai  si  è asserito  che  Galiani  disse 
le  iodicatc  cose  alla  sfuggita  e senza  ch'egli 
stesso  le  avvertisse  ? Per  torre  gloria  all’  ita- 
liano stridore  si  è taciuto  quello  che  ognu- 
no può  leggere  nella  sua  opera.  Ecco  come 
si  è giudicato  della  più  parte  degli  scrittori  eco- 
nomici italiani!  Certamente  Galiani  riguardo 
alla  materia  delle  monete  molto  attinse  dal  Ser- 
ra, Davanzali, Scarufn,  Montanari,  Broggia,  Lo- 
cke e Melun , e nella  esposizione  delle  mas- 
sime non  disse  molte  cose  nuove  oltre  quelle 
che  da  tali  autori  si  eran  dette,  ma  egli  sep- 
pe presentarle  in  migliore  aspetto , sceverar- 
le da  non  poche  fallacie  , e da  ultimo  arric- 
chirle di  opportune  digressioni  ed  esempi.  Nel- 
le sue  mani  le  teoriche  sulla  moneta  acqui- 
stano importanza  di  assiomi  e proposizioni  ma- 
tematiche, tanto  egli  le  presenta  con  lucidezza, 
tanto  allontana  i dubbi.  Sicché  è forza  lasciarsi 
convincere  ed  abbandonare  pregiudizi  comuni. 
Galiani  fu  altresi  uno  dei  primi  scrittori  ita- 
liani che  imprendesse  a far  l’analisi  del  va- 
lore delle  cose,  dimostrando  essere  il  medesi- 
mo prodotto  da  molti  c vari  accidenti,  vai  dire 
dalla  rarità,  dalla  antichità,  dalla  quantità  e 
qualità  della  fatiga,  dal  tempo  ed  altro.  Spinse 
poi  la  sua  disamina  sino  al  valore  dei  talenti 
degli  uomini,  osservando  che  questi  si  apprez- 
zano in  quella  stessa  maniera  che  avviene  delle 
cose  inanimate,  e che  si  regge  sopra  i mede- 
simi principi  di  rarità  e utilità  congiunti  in- 
sieme. Inoltre  fu  eziandio  uno  dei  primi  a com- 
battere il  eomiin  pregiudizio  che  fallo  prezzo 
delle  cose  fosse  indizio  di  miseria,  ed  invece 
dimostra  che,  tranne  casi  di  estraordinari  ac- 
cidenti , I’  alto  prezzo  è segno  di  prosperità 
c ricchezze  di  uno  stato,  perocché  l'aumento 
di  prezzo  quando  è costante  ed  universale  na- 
sce dal  maggior  corso  e dall’aumento  del  da- 
naro in  proporzione  della  cresciuta  industria 
e circolazione,  e l'abbondanza  del  danaro  unita 
a quella  delle  cose  non  solo  è durevole, ma  trae 
nuova  gente,  anima  viemmeglio  la  stessa  indu- 
stria , aumenta  la  ricchezza  , e cosi  i prezzi 
van  sempre  crescendo.  Di  vantaggio  fu  del  pa- 
ri tra  i primi  a far  conoscere  doversi  lasciare 


libero  l’interesse  del  danaro  ed  il  prezzo  e cor- 
so delle  monete  trattandole  come  mercanzie. 
In  tutta  l'opera  campeggia  il  principio  dover 
l’economia  esser  d’accordo  colla  politica  dello 
stato  stesso.  Nel  1770  Galiani  pubblicò  in  fran- 
cese idioma  io  Parigi  (ove  trovavasi  segretario 
di  legazione  ' i notissimi  dialoghi  su!  commercio 
dei  grani '.  La  carestia  dei  grani  avvenuta  in 
Francia  nel  precedente  anno  avea  suscitata  la 
stessa  quistione  che  si  era  in  casi  simili  elevata 
in  Italia, in  Inghilterra  ed  altrove  a riguardo  del- 
la libertà  o restrizione  del  commercio  di  siffatta 
derrata.  Il  Galiani  scrisse  quei  suoi  dialoghi 
con  acume  ed  ingegno  mollissimo , ed  aven- 
doli condili  di  grazia  c bei  motti  rallegrò  la 
società  di  Parigi,  onde  furon  lodati  a cielo  dai 
più  rinomali  uomini  del  secolo.  Il  principio  su 
cui  fondasi  questa  scrittura  è che  in  fatti  di  an- 
nona il  miglior  sistema  sia  quello  di  non  a- 
verne  alcuno.  Nel  primo  dialogo  l’autore  mo- 
stra che  nella  subbietta  materia  non  devesi  pro- 
cedere per  esempi , mentre  le  condizioni  dei 
paesi  son  sempre  diverse  per  quanto  di  uni- 
formità possono  presentare  nello  insieme.  Nel 
secondo  distingue  i vari  paesi  nei  quali  con- 
viene usare  un  diverso  regolamento  , sicché 
nei  piccoli  stati  che  hanno  poco  territorio  e 
grandi  manifatture  i magazzini  annonari  son 
necessari.  Nel  terzo  tratta  degli  stati  di  mez- 
zano ordine  distinguendo  quelli  che  hanno  ter- 
ritorio fertile  da  quelli  che  lo  hanno  infer- 
tile pei  grani , e per  questi  ultimi  dimostra 
essere  spediente  la  libertà  commerciale  delle 
biade-  Risolve  nel  quarto  i dubbi  sull'  editto 
emanato  in  Francia  nel  1764  che  lasciava  li- 
bera l'estrazione  de'  grani  lino  a che  non  giu- 
gnesscro  ad  un  determinato  prezzo.  Nel  quinto 
tratta  dei  paesi  puramente  agrari,  e dimostran- 
do la  loro  miseria  stabilisce  che  le  arti,  le  ma- 
nifatture ed  il  commercio  marittimo  formano 
la  vera  ricchezza  dei  grandi  stati.  Nel  sesto 
dopo  aver  osservato  che  in  Francia  avvi  poco 
terreno  coltivalo  a fronte  della  popolazione  con- 
chiude che  poco  sarebbe  il  superfluo  delle  bia- 
de se  tulio  si  coltivasse.  Nel  settimo  presenta 
il  quadro  del  commercio  dei  grani  discenden- 
do alla  disamina  delle  speciali  vicende  die  lo 
accompagnano,  donde  desume  quanto  poco  esso 
contribuisca  alle  ricchezze  di  una  nazione.  Nel- 
l'ottavo ed  ultimo  accenna  un  progetto  per  mo- 
dificare l'editto  indicato  del  1764  per  l’estra- 
zione dei  grani  consistente  in  imporre  un  da- 
zio sull’  uscita  di  grani  e farine  indigene,  ed 
un  altro  sulla  entrata  di  simili  derrate  stra- 
niere (1).  Ma  prima  e contemporaneamente 

(1)  Molle  «lire  pregevoli  opere  divulgò  il  Galiaai 
di  genere  diverso  da  quello  dell»  economi»  pubblica 
che  sarebbe  superfluo  ondare  qui  disamiutndu. 


alla  divisala  scrittura  del  Galiani  l'argomento 
del  commercio  dei  grani  era  discosso  mollis- 
simo in  Francia  ed  in  Italia,  siccome  farò  ri- 
levare trattando  de'  diversi  scrittori  economici 
che  appartengono  al  periodo  di  che  tratto.  In 
Italia  prima  del  Galiani  sono  notevoli  due  opu- 
scoli amendue  divulgati  in  Firenze  nel  1768 
da  anonimo  ciie  si  reputa  Seslioi.  I,’  uno  in- 
titolato avvito  al  popolo  sul  bisogno  suo  pri- 
mario ossia  trattato  sulla  macinatura  dei 
grani  e sul  commercio  delle  farine;  l’altro 
avviso  al  popolo  sul  bisogno  suo  primario 
ossia  trattato  sulla  totale  e perfetta  libertà 
del  commercio  dei  grani ■ Il  primo  contiene 
pratiche  utili  riguardo  alla  subbiella  materia, 
nei  secondo  l'autore  è propugnatore  della  li- 
bertà commerciale  contro  i cattivi  sistemi  an- 
nonari sussistenti.  Commenta  pure  in  esso  un  o- 
puscolo  pubblicato  in  quel  medesimo  anno  1768 
in  Francia  sullo  stesso  obbietlo  col  titolo  di 
lettura  sopra  i tumulti  popolari  cagionati  dal- 
f essere  troppo  alto  il  prezzo  dei  grani  e sui 
provvedimenti  instantanei,  dei  quali  tumulti 
parleremo  trattando  di  Turgot  nella  seguente 
sezione.  Una  dotta  e filantropica  scrittura  di- 
vulgava in  I’adova  nel  1752  il  Cerreti  intitolata 
storia  de'  monti  di  pietà  con  riflessioni  sulla 
natura  di  questi  stabilimenti.  In  Roma  in- 
tanto nel  1750  Girolamo  Belloni  stampava  una 
dissertazione  sopra  il  commercio.  Questa  pie 
dola  scrittura  ebbe  Btraordinaria  fortuna , fu 
trasportata  in  varie  lingue,  fruttò  ricompense 
moltissime  all'  autore  ; ma  nel  fatto  contiene 
idee  già  troppo  comuni  in  quel  tempo  riguar- 
do alla  moneta  ed  al  commercio.  ScarufTi,  Mon- 
tanari, Broggia,  Galiani,  Ustarilz,  Locke,  Me- 
lila aveano  più  diffusamente  e con  piò  senno 
e dottrina  trattato  del  commercio,  della  mone- 
ta e de’  cambi.  Non  va  poi  il  medesimo  opu- 
scolo esente  da  errori,  in  ispecialtà  quello  di 
considerare  laude volissimo  costume  il  divieto 
di  estrarre  la  moneta,  e l’altro  di  considerare 
il  cambio  come  la  regola  più  sicura  per  Sco- 
prire lo  stato  di  un  regno  in  ragione  di  traf- 
fico Nello  stesso  anno  1750  anche  in  Roma 
veniva  divulgata  una  dissertazione  dell  'indole 
e qualità  naturali  e civili  della  moneta  ci- 
tata dal  Neri  nella  sua  opera  di  cui  or  ora 
parleremo.  Ma  assai  più  importante  di  tal  pro- 
duzione e che  molto  loda  il  medesimo  Neri  e 
su  cui  fondò  grandemente  le  sue  osservazioni 
fu  la  dissertazione  stampata  in  Venezia  nel  1751 
MX origine  del  commercio  della  moneta ■ L’au- 
tore che  volle  serbare  l’anonimo  si  credette  es- 
sere uo  professore  della  università  di  Padova, 
in  essa  ragiona  sui  fatti  e sui  documenti,  vi 
espone  i saggi  di  tulle  le  monete  più  usual- 
mente in  corso,  vi  addimostra  ad  ogni  passo 
molto  studio  nella  monetaria  e dotta  curiosità 
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nelle  operazioni  di  docimastica.  In  questo  mezzo 
Francesco  Pagnini  nato  in  Toscana  divulgava 
nel  1751  la  scrittura, breve  di  mole  ma  di  esatti 
principi  scientifici,  intitolata  saggio  sopra  il 
giusto  prezzo  delle  cose , la  giusta  valuta  dette 
monete  e sopra  il  commercio  de'  Romani.  Prin- 
cipale obbietlo  dell'autore  è di  rendere  ragione 
perche  la  più  parte  degli  antichi  e moderni  scrit- 
tori abbiano  pensato  sulla  moneta  e sul  com- 
mercio in  modo  tanto  diverso  ; all’  uopo  sta- 
bilisce le  più  essenziali  teoriche  sopra  il  giu- 
sto prezzo,  e dimostra  che  la  moneta  è sem- 
pre soggetta  alle  stesse  leggi  del  prezzo  a cui 
sottostanno  le  altre  cose.  Ma  il  suo  valore  ò 
indipendente  dall’  arbitrio  dell'  uomo.  Che  la 
fatiga  per  produrla,  la  quantità,  1’  offerta  c 
la  dimanda  sono  gii  elementi  del  sud  prez- 
zo. Che  adunque  ridicola  è la  tirannia  di  ta- 
luni principi  che  vogliono  esercitare  sulla  mo- 
neta. L'  autore  passa  poi  a spiegare  che  gli 
anticlù  Romani  considerarono  la  moneta  come 
dipendente  dalla  sola  volontà  del  governo,  opi- 
nione combattuta  dal  Neri  e da  altri  i quali 
credettero  che  eziandio  la  giurisprudenza  roma- 
na avea  assegnata  la  vera  natura  della  moneta 
sull'appoggio  della  legge  1*  delle  Pandette  de 
Contrai. i.  emption.  La  moneta  a giudizio  del 
Pagnini  presso  i Romani  non  era  che  uno  stru- 
mento universale  delle  permutazioni  che  seguo- 
no Ira  persone  dipendenti  da  una  stessa  au- 
torità come  i pezzi  di  ferro  ai  quali  Licurgo 
in  Isparta  diede  corso, o le  conchiglie  presso  al- 
cuni popoli  nell'interno  dell'Africa  anche  a gior- 
ni nostri.  Sicché  i romani  non  avendo  commer- 
cio attiro  cogli  altri  popoli  poteva  la  moneta 
esser  sottoposta  all'arbitrio  del  governo.  L'au- 
tore analizzando  la  costituzione  politica  di  sif- 
fatto popolo  mostra  che  le  sue  finanze  consi- 
stevano soltanto  in  contribuzioni  e spoglie  di 
popoli  vinti,  e che  ii  commercio  non  solo  era 
ignoto,  ma  riputato  spregevole,  apprezzando 
essi  soltanto  l'agricoltura  e la  guerra.  Passa 
in  seguito  a trattar  de’  moderni,  e vede  che  es- 
sendo intravvenuti  vari  accidenti  l'andamento 
sociale  è totalmente  cangiato , onde  tutte  le 
scoperte  divennero  comuni.  Le  stesse  usanze 
sono  quasi  ovunque.  L'eccessiva  preponderan- 
za di  una  nazione  su  di  un'altra  esser  divenuta 
difficile.  Ipopoli  essersi  rivolti  a promuovere  l'in- 
dustria, le  arti  e le  manifatture  cercando  di  ac- 
quistare eoo  esse  ciò  che  non  è più  possibile  di 
conseguire  colla  guerra.  Si  ebbe  ricorso  alle 
negoziazioni  dalle  quali  dipende  la  sicurezza, 
rcqnilibrio  e la  bilancia  del  potere  degli  sta- 
ti. Non  essendo  più  le  conquiste  c le  guerre 
unica  sorgente  di  ricchezza,  ogni  stato  per  te- 
nersi a livello  degli  altri  è costretto  di  cercare 
nei  commercio  e nell'industria  i fonti  della  sua 
forza  e prosperità.  Dalle  quali  cose  deriva  che 


In  moneta  essendo  11  veicolo  del  commercio 
fra  tutte  le  nazioni,  non  può  esser  soggetta  al- 
l'arbitrio dei  governi,  ma  debbe  esser  regolata 
dalle  leggi  comuni  che  fissano  il  prezzo  di  tutte 
le  altre  cose.  Le  considerazioni  dell’autore  sul- 
l'andamento de'  popoli  moderni  son  degne  di 
uno  scrittore  del  secolo  attuale  , or  che  tale 
andamento  si  è meglio  sviluppato.  Ed  è da 
maravigliarsi  conte  egli  le  facesse  stando  in 
un  canniccio  d*  Italia  nel  17Ì51  , il  che  mo- 
stra quanto  studiato  ed  investigato  avesse,  e 
quanto  dirittamente  vedesse  e calcolasse.  Lo 
stesso  scrittore  nel  1703  pubblicò  sotto  la  data 
di  Lisbona  (Lucca)  la  iloria  della  decima  e mer- 
catura degli  antichi  fiorentini  sino  al  seco- 
lo XVI.  In  essa  colla  scorta  dei  lumi  storici 
e di  notizie  attinte  da  pubblici  e privati  ar- 
chivi riusci  Pagnini  a tessere  una  bene  ordi- 
nala storia  delle  gravezze  di  Firenze,  delle  va- 
riazioni del  valore  delle  sue  monete  e delle 
vicende  delsuo  commercio,  e quindi  delle  cause 
tanto  della  sua  passata  prosperità  clic  della  suc- 
cessiva sua  decadenza.  Vi  è aggiunta  una  di- 
gressione sul  valore  dell'oro  e dell  argento,  e 
sulla  proporzione  dei  prezzi  delie  cose  dei  se- 
coli XIV  e XV  in  confronto  del  secolo  XVIII, 
in  ispecialtà  per  In  Toscana.  Tale  digressione 
appoggiata  a noie  di  prezzi  estratte  da  auten- 
tici registri  di  Firenze  de'  secoli  XIV  e XV  (I) 
rinforza  sempre  piu  l’opinione  del  Carli  sul  me- 
desimo argomento,  della  quale  tra  poco  in  que- 
sta stessa  sezione  ragioneremo.  Il  Pagnini  in 
somma  sostiene  al  pari  di  Carli  che  l’ Italia 
ha  poco  o niente  partecipalo  dei  tesori  del- 
l’America e delle  scoperte  fatte  sino  alia  fine 
del  secolo  XV.  Che  leggerissima,  se  non  pre- 
giudizievole è stala  l’influenza  die  sulle  cose 
d'Italia  hanno  avute  quelle  scoperte,  e che  iu 
luogo  di  essersi  aumentalo  si  è ai  contrario  di- 
minuito il  prezzo  della  grascia  e di  altri  ob- 
bietti. Che  inoltre  i metalli  preziosi  da  quel- 
l'epoca sono  divenuti  più  cari  fra  gli  Italiani, 
sicché  eravene  maggiore  scarsezza.  Anche  nel 
1731  il  fiorentino  Pompeo  Neri  scriveva  il 
libro  intitolalo  osservazioni  sopra  il  prezzo 
legale  delle  monete  (2),  nel  quale  non  dice  cose 
nuove,  ma  con  chiarezza  , brevità  ed  ordine 
espone  i principi  regolatori  della  materia,  tratta 
le  piò  importanti  quistioni,  e di  vantaggio  in- 
dica tutte  le  norme  ed  i processi  per  batter 
moneta.  In  ispecialtà  discorre  i diversi  meto- 
di Tanto  siffatte  noia  che  la  indicata  digressione 
sono  ristampale  nella  raccolta  del  Custodi  in  seguito 
della  indicata  opera  del  Pagnini  faggio  sopra  il  gia- 
llo pr«i:o  delle  cote  ec.  ec. 

(2)  L’autore  era  gii  noto  per  altre  importanti  ope- 
re. segnatamente  per  quella  divulgala  nel  1747  che 
ha  per  titolo  discorsi  tulio  compilazione  di  un  nuovo 
codice  delle  leggi  municipali  della  Toscana.  Siffatta 


di,  le  spese  occorrenti  per  la  raffloazionc  del 
metalli,  la  proporzione  da  osservare  Ira  l’oro 
e l'argento,  le  spese  di  zecca  ed  altre  cose  si- 
mili. Preziosi  sono  i documenti  stampati  come 
appendice  a siffatto  libro,  e dei  quali  l'autore 
si  valse  per  giustificare  quanto  asseriva.  Eb- 
be il  Neri  straordinaria  riputazione  nou  meno 
per  le  sue  scritture,  che  per  gii  importanti  ufi- 
ci  di  economia  civile  che  gli  furono  confidati 
primamente  in  patria  e poi  in  Milano.  E tra 
gli  altri  sostenne  con  infinita  lode  quello  di 
presidente  della  commissione  instituita  nel  1749 
per  menare  a compimento  il  catasto,  che  di 
fatti  venne  compito  e pubblicato  nel  1739  e 
clie  qual  modello  servi  ad  altri  governi  3)  Per 
l'incarico  in  parola  il  Neri  divulgò  la  relazio- 
ne dello  stato  in  cui  si  trova  C opera  del  cen- 
simento universale  del  ducato  di  Alitano  net 
mese  di  maggio  USO. 

Ma  a malgrado  di  tante  scritture  già  divul- 
gate e che  andavatisi  divulgando  sulla  moneta, 
pure  gli  errori  de'  popoli  e dei  governi  su  tal 
proposito  continuavano  a produrre  gravissimi 
inconvenienti.  Erosi  pertanto  segnatamente  in 
Italia  nella  via  della  riforma,  perocché  iu  vari 
stati  di  essa  davasi  opera  a migliorare  il  siste- 
ma monetario.  In  mezzo  a questi  accidenti  ven- 
nero come  potente  aiuto  le  scritture  del  Car- 
li, su  di  cui  è necessario  alquanto  fermarmi. 

Nacque  Giovan  Rinaldo  Carli  in  Capodistria 
nel  1720,  mori  nel  1793.  instituita  nel  1744 
in  Padova  una  cattedra  di  nautica  ed  astro- 
nomia, ne  fu  professore.  Erasi  distinto  sin  dalla 
sua  prima  giovinezza  in  fatti  di  letteratura,  ma 
non  prima  del  1747  si  rese  noto  per  cose  eco- 
nomiche divulgando  unadotta  dissertazione  sul- 
l'ufo dell'argento.  Indi  nel  1731  divulgò  due 
dissertazioni  una  suH'orzyùie,  altra  sul  com- 
mercio della  moneta.  In  seguito  tra  il  1734 
e 1764  stampò  in  tre  volumi  la  sua  rinoma- 
tissima opera  delle  monete  e deli  insti  lozione 
delle  zecche  d Italia,  dell  antico  e dei  pre- 
sente sistema  di  esse,  e de l loro  intrinseco 
valore  e rapporto  alla  presente  moneta,  dalla 
decadenza  dell  impero  sino  al  secolo  XV II 
per  utile  del  pubblico  e delle  private  ragio- 
ni. Non  rimase  il  merito  del  Carli  ignorato, 
onde  simultaneamente  venne  ricltiesto  con  van- 
taggiose offerte  a stabilirsi  presso  le  corti  di 
Toscana,  di  Torino,  di  Parma,  ma  egli  pre- 
ferì nel  1763  di  stabilirsi  in  Milano  ivi  accet- 

scrittura  fa  ad  occasione  del  divisamento  deH’impe- 
rador  Francesco  1 di  ricomporre  in  un  solo  codice 
le  molte  e varie  leggi  Toscane.  Il  Neri  corrispose  alla 
iìdueia  che  in  idi  crasi  avuta. 

(3)  Ricordiamo,  come  nella  prima  sezione  di  que- 
sto capitolo  ho  detto,  che  la  scrittura  dei  Broggia  scrv  i 
non  poco  di  norma  a s)  importante  operaiione. 


landò  la  presidenza  dell'amministrazione  eco- 
nomica , e prendendo  parte  alle  più  gravi  e 
importanti  riforme  che  si  effettuarono  in  quello 
stato.  Ma  trattando  particolarmente  della  di- 
visata scrittura  di  sì  dotto  autore,  uopo  è con- 
fessare che  niuna  opera  può  starla  a fronte  per 
cognizioni  pratiche  e per  importanza  di  fat- 
ti (1).  Vi  si  vede  un  profondo  studio  dell'an- 
tichità che  fautore  spesso  applica  felicemente 
alle  cose  moderne  Tacendone  secondo  le  oc- 
casioni rilevare  le  differenze.  Alla  erudizione 
profonda  con  cui  è scritta  vi  son  congiunti 
giusti  principi  che  regolar  debbono  la  materia 
monetaria.  Merita  in  essa  attenzione  la  disser- 
tazione sopra  il  valore  e la  proporzione  dei 
metalli  monetati  con  i generi  in  Italia  prima 
della  scoperta  dell  Indie  col  confronto  del  va- 
lore e della  proporzione  dei  tempi  nostri.  L’au- 
tore cerca  dimostrare  che  dopo  la  scoperta  dcl- 
l'fndie  l' Italia  ha  meno  abbondato  di  metalli 
preziosi,  i quali  eran  circolati  in  essa  in  mag- 
gior copia  nel  secolo  XV.  Egli  pone  per  prin- 
cipio che  per  trovare  il  confronto  tra  il  valore 
delle  cose  d’un  paese  con  un  altro  o di  un  se- 
colo con  un  altro  si  deve  primamente  rinve- 
nire la  rispettiva  proporzione  di  tali  cose  con 
In  quantità  di  argento  fino  a cui  corrispon- 
dono, e poi  rilevarci!  rispettivo  valore  dell’ar- 
gento coll’insli taire  la  proporzione  tra  il  me- 
desimo e l’oro.  Ciò  premesso,  afferma  che  la 
quantità  dei  metalli  prima  della  scoperta  del- 
l'America era  inolio  più  considerevole  in  Ita- 
lia che  nel  17S0  per  varie  ragioni  : 1°  per  le 
cento  e più  zecche  tutte  in  attività  che  esiste- 
vano nel  1300  : 2°  per  la  quantità  delle  mo- 
nete d’ogni  specie  che  vi  si  coniavano,  sicché 
al  principio  del  secolo  XV  si  battevano  in  Ve- 
nezia l'un  per  l’altro  anno  un  milione  di  zec- 
chini in  oro  e ducati  duecentomila  in  argen- 
to, nella  zecca  di  Firenze  Ira  il  1403  c il  1413 
s'improntarono  undici  milioni  e mezzo  di  zec- 
chini, mentre  altre  rilevanti  quantità  si  conia- 
vano nelle  altre  zecche:  3°  pei  privilegi  e per 
gli  onori  che  i governi  accordavano  agii  uffi- 
ciali e direttori  delle  zecche:  4°  per  l'esteso 
e quasi  esclusivo  commercio  che  l'Italia  eser- 
citava prima  del  passaggio  del  Capo  di  Buona 
Speranza  che  in  lei  faceva  raccogliere  straor- 
dinaria quantità  di  danaro.  Continua  l'autore 
che  dopo  della  scoperta  dell'America  non  ebbe 
l'Italia  alcuna  parte  nelle  copiose  miniere  colà 
rinvenute  a malgrado  che  le  più  famose  sco- 
perte fossero  opera  di  quattro  italiani  Colom- 
bo, Vespucci,  Cabolta  e Verrazani.  Che  inol- 
tre il  suo  commercio  rovinò  in  tutto , onde 
delle  citate  cento  zecche  appena  ne  ritnane- 

(!)  Galiani  si  distinse  per  le  teoriche  sullt  mone- 
te, Carli  come  ho  detto  per  pratica  e falli. 
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vano  dodici  verso  il  1730,  e queste  pure  ino- 
perose per  la  più  parte.  Che  non  bisogna  la- 
sciarsi ingannare  dal  valor  nominale  de'  prez- 
zi , ma  convien  badare  alla  parte  intrinseca 
dell'argento  che  per  una  derrata  davasinel  1300 
e per  quella  che  permutatasi  nel  1750.  Il  Carli 
afforza  i suoi  argomenti  con  altre  speciali  osser- 
vazioni sulle  grandi  fabbriche  di  quei  tempi  in 
palagi,  chiese  ed  altro,  sulle  ricchezze  e lusso 
in  paramenti,  suppellettili,  vasi  ed  utensili  in 
oro  ed  argento,  sul  lusso  che  era  diffuso;  e die 
inoltre  tale  era  la  ricchezza  di  certi  cittadini 
che  poterono  fare  grandi  intraprese,  prestare 
rilevantissima  somma  al  proprio  ed  agli  stranie- 
ri governi.  Che  le  spese  pubbliche  e private  e- 
ran  molte.  Che  era  in  pregio  pagare  straordina- 
riamente le  belle  arti,  donde  i molti  premi,  le  ri- 
compense ed  altre  simiglienti  cose.  Che  che 
ne  sia  di  ciò,  se  pure  i calcoli  del  Carli  non 
si  possono  dire  tanto  efficaci  da  dimostrare  ilsuo 
assumo,  erano  per  altro  una  prova  manifestissi- 
ma che  la  Italia  era  peggiorata  dal  tempo  di 
Carlo  V in  poi,  il  quale  peggioramento  non  è 
da  attribuirsi  alla  sola  scoperta  dell'America, ma 
bensì  a lutti  quelli  avvenimenti  dei  quali  ho 
ragionato. 

Nel  1766  pubblicò  Carli  le  osservazioni  pre- 
ventive intorno  alle  monete  di  Milano  che  ser- 
virono di  base  alla  riforma  monetaria  di  quello 
stato.  In  generale  a gloria  del  Carli  è da  sa- 
pere che  le  corti  di  Milano  e di  Torino  adot- 
tarono i principi  da  Ini  esposti  nei  saggi  che 
fecero  sulle  monete  o sulla  loro  riduzione.  La 
corte  di  Vienna  li  prese  pure  per  base  dei 
suoi  pagamenti  pel  riscatto  del  diritto  di  re- 
galia. Nè  è da  tacere  che  servirono  in  tutta 
Italia  di  norma  pei  giudizi  sulla  subbietta  ma- 
teria e pei  regolamenti  pubblici.  Nel  medesi- 
mo anuo  1766  rese  Carli  di  ragion  pubblica 
altra  operetta  intitolata  relazione  del  etnsimen- 
to  dello  stalo  di  Milano.  In  essa  oltre  di  ri- 
ferirsi i fatti  concernenti  gli  anteriori  cen- 
simenti si  contengono  i metodi  eseguiti  neVnuo- 
vo  censimento  tanto  per  la  stima  dei  terreni 
e formar  le  mappe  topografiche,  che  per  fon- 
dare il  catasto,  istabilire  le  specie  diverse  dei 
terreni,  ed  infine  tutto  ciò  che  conduce  alla 
equabilità  del  carico.  In  tale  scrittura  è pure 
la  descrizione  della  nuova  amministrazione  co- 
munale clic  il  governo  di  Milano  stabilì  con 
editto  dei  30  dicembre  1733  che  si  vuol  te- 
nere come  uno  dei  migliori  ordinamenti  che 
in  proposito  si  fossero  fatti  Anche  pregevole 
è la  scrittura  che  il  Carli  stampata  avea  nel 
1757  e che  contiene  un  saggio  economico  po- 
litico sulla  Toscana.  Ma  non  solo  a cose  spe- 
ciali della  civile  economia  intese  il  Carli,  bensì 
a considerazioni  ancor  più  estese  e generali 
che  interessano  siffatta  scienza.  Erano  in  gran- 
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dissiraa  voga  nel  secol  passalo  quei  calcoli  sla- 
lislici  sul  commercio  tra  nazione  e nazione 
che  aveano  nome  di  bilancie  commerciati,  c 
tanta  fede  vi  si  prestava  che  se  ne  valevano 
i governi  come  dato  sicuro  per  notare  la  pro- 
sperità o la  miseria  di  uno  stato.  Carli  alTrontò 
l’errore  e nel  suo  ragionamento  sui  bilanci 
econonuci  delle  nazioni  con  sodi  argomenti 
attaccò  la  opinione  comune.  In  siffatto  ragiona- 
mento egli  afferma  che  util  cosa  sia  formare 
bilanci  annuali,  ma  a suo  giudizio  non  deb- 
bono condurre  alla  conseguenza  che  uno  stato 
perda  o guadagni,  prosperi  o decada.  Che  il 
guadagno  o perdita  di  uno  stato  non  deve  ri- 
sultare da  una  bilancia  parziale  tra  nazione  e 
nazione,  ma  dal  complesso  delle  bilance  tra  uno 
stato  e tulle  le  nazioni  colle  quali  si  commer- 
cia. Anche  rispetto  al  commercio  de' grani  Carli 
fu  in  opposizione  colta  scuola  degli  economisti 
francesi,  e colla  quasi  comune  opinione.  Tulli 
gridavano  libertà  assoluta,  ma  Carli  nella  sua 
lettera  sul  libero  commercio  dei  grani  scritta 
nel  1771  a Pompeo  Neri  si  mostra  dello  stesso 
avviso  del  Galiaui,  considerando  il  traffico  dei 
grani  più  come  affare  di  amministrazione 
che  di  commercio,  ed  estimando  che  le  con- 
dizioni locali  di  ciascun  paese  esigono  rego- 
lamenti diversi.  La  terra  non  era  per  lui  co- 
me la  riputavano  gli  economisti  francesi  la 
vera  ricchezza  dell'  uomo,  né  la  felicità  delle 
nazioni  consisteva  nel  commercio  dei  grani. 
Egli  cita  in  esempio  la  Polonia,  l’ Ungheria, 
la  Sicilia,  la  Calabria,  la  Puglia,  le  coste  di 
Barberia  e I’  Egitto  nei  quali  paesi  era  som- 
mo e più  che  in  altri  il  commercio  dei 
grani,  e ciò  non  di  meno  erano  a quei  tempo 
poveri,  bisognosi  e disgraziati.  Aggiugne  che 
i popoli  solamente  agrari  sono  i più  poveri  e 
scarsi  di  numero,  e che  l’ agricoltura  istessa 
non  può  avere  stimolo  migliore  dell' industria. 
Carli  divulgò  ancora  due  importanti  opere  l'una 
lettera  americana  nel  1780,  c l'altra  sulle 
antichità  d’ Italia  tra  il  1788  e il  1790. 

Ma  formando  sempre  occupazione  degli  au- 
tori la  importante  materia  delle  monete  venne 
in  pensiere  al  Bolognese  Filippo  Argelati  di 
divulgare  in  apposita  raccolta  molte  scritture 
la  piu  parte  inedite  di  vari  valentuomini  a ri- 
guardo della  moneta  d’ Italia.  Tale  raccolta 
fu  da  lui  di  fatti  divulgata  in  quattro  volumi 
in  quarto  io  Milano  tra  il  1750  e 1752  (1). 
Certamente  parte  o tutte  le  scritture  che  vi  si 
contengono  senza  l'opera  deli' Argelati  si  sa- 
rebbero forse  disperse.  Inoltre  essendo  accolte 
iusieme  somministrarono  materie  a buoni  studi 


(I)  Ecco  il  suo  titolo  — De  monelle  Italìne,  icario- 
rum  illustrium  viror um  diesertationee  quorum  pare 
rtunc  primula  in  lueem  prodit  — Philippus  Arqelalue 


economici  e per  gl'importanti  argomenti  e pel 
fatti  e le  pratiche  osservazioni  che  si  contengono, 
e da  ultimo  pei  preziosi  documenti  che  vi  si  leg- 
gono. In  vista  di  che  non  esito  ad  affermare 
che  la  cennata  raccolta  contribuì  non  solo  a 
meglio  chiarire  quanto  concerne  la  moneta , 
ma  eziandio  in  qualche  parte  al  generai  pro- 
gresso della  scienza.  Intanto  stimo  utile  di  dare 
una  semplice  indicazione  di  tutte  le  scritture 
che  vi  si  comprendono.  Con  tiene  il  primo  vo- 
lume prima  di  ogni  altro  due  ampissime,  pro- 
fonde ed  erudite  dissertazioni  di  Ludovico  An- 
tonio Muratori,  V una  intitolala  de  moneta, 
sivejure  cudendi  tiummos;  falera  de  diver- 
sis  pecuniae  generibus , quae  apud  reterei 
fuere.  Amcndue  erano  state  precedentemente 
pubblicale  e ben  può  di  esse  dirsi  che  costi- 
tuiscono una  rilevante  opera.  Seguono  tre  dis- 
sertazioni di  Bernardo  Maria  de  Rubeis  (tra- 
duzione forse  del  cognome  de  Rossi)  de  nummis 
patriarcharum  Aquilensium.  Indi  viene  una 
ristampa  del  lavoro  di  Giovanni  Brunazio  de 
re  numeraria  Patavinorum.  Poi  T opuscolo 
di  Ferdinando  Schiavini  intitolato  In  veneto s 
nummos  a durissimo  iluratorio  editai , aliti 
tamen  de  novo  adjectis.  Al  quale  s' aggiun- 
sero addi/amenta  li  ad  nummos  Alediola- 
nenses  qui  in  Sluratoriana  cottectione  desi, 
derantur  ; e 1’  explanatio  nummi  argentei 
Brixiensis  et  nova  addilamenla  ad  nummos 
mediolanenses.  Da  ultimo  vi  è ristampata  la 
settima  epistola  di  Stanislao  Santinelli  de  ve- 
lcri moneta  veneta  vulgo  (maltapana)  voeata. 
Nel  secondo  volume  si  comprende  la  terza  piò 
corretta  ed  accresciuta  edizione  delle  scritture 
di  Giovanni  de  Sitone  di  Scozia,  elucubrano 
de  antiquis  et  moderati  in  Insubria  mottetti, 
a cui  venne  aggiunta  dal  medesimo  autore  la 
dissertazione  ad  ottendendum  pretium  ami- 
quae  mediolanensis  monetae  Ducati  iT  oro 
in  oro,  e le  monetarie  osservazioni  per  la  pri- 
ma volta  divulgate  dall'anno  1161  sino  al  1752. 
Seguono,  eziandio  per  la  prima  volta  pubblicati, 
uno  spicilegio  di  Giuseppe  Antonio  Sasso  de  va- 
lore monetarum  mediolanensium,*  le  osserva- 
zioni di  Pietro  Z agata  sopra  le  tire  e monete 
veronesi  e di  altre  città.  Indi  viene  la  ristampa 
della  dotta  dissertazione  di  Giuseppe  Liruti, 
delle  monete  proprie  e forestiere  che  ebbero 
corso  nel  ducato  del  Friuli  dalla  decadenza 
del  Romano  impero  sino  al  secolo  XV.  Poi 
l’ ini  portante  trattalo  delle  monete  di  anonimo 
scrittore  cremonese  nella  quale  vi  si  ragiona 
della  loro  bontà,  peso  c valore,  del  prezzo  an- 
tico delle  cose,  e delle  speciali  monete  italiane 

Boti untili»  coltigli  recemuit,  aiucit,  nec  non  indiatili 
loevptiliiiimi»  txornatil. 


e straniere  coll’ indicazione  del  peso  e valore  dal 
secolo  XI  al  X Vili.  Vi  merita  pure  attenzione 
la  ristampa  della  dissertazione  di  Simon  Pietro 
Bartolomeo  de  tridentìnarum  veronensium  me- 
ranensiumque  monetarum  speciebus  et  va- 
lore cum  hodiernis  moneti»  austriaci s et  ve- 
neti» comparano.  Vi  sono  in  line  riportati  molti 
preziosi  documenti  e diplomi  del  museo  Sito- 
niano  , alti  di  governi  italiani,  consultazioni 
die  riguardano  il  fatto  delle  monete  che  po- 
leran  somministrare  in  «jnol  tempo  molti  lumi 
per  evitare  errori  e stabilir  teoriche  sul  nostro 
proposito.  Tra  siffatte  scritture  sono  da  notarsi 
— la  consultazione  in  materia  di  moneta  se- 
gnatamente dello  stato  di  Milano  dell’avvo- 
cato fiscale  Alessandro  Rovida  del  12  novem- 
bre 1596  — la  dissertazione  di  Giacomo  de 
Bertis  per  uso  dello  stato  di  Milano  del  28 
luglio  1678  contro  tabuso  della  piccola  mo- 
neta di  soldi  — la  dissertazione  del  di  30 
aprile  1674  di  non  batter  nuove  monete  ad 
uso  dello  stato  di  Milano  e del  regno  di 
Napoli  — la  consultazione  del  28  febbraro 
J704  di  Giuseppe  Maria  Folli  contro  un  pro- 
ponimento fatto  di  alzare  il  corso  delle  mo- 
nete — la  consulta  ed  ordini  satira  le  mo- 
nete milanesi  dell'anno  1720  al  1727  estratte 
dai  manoscritti  del  cqnte  Gabriele  Verri  — la 
consultazione  di  Alessandro  Riccardi  procurator 
fiscale  del  1724  sulla  moneta  segnatamente 
dello  stato  di  Milano , parimruti  estratta  dai 
manoscritti  del  cennato  coute  Verri— ilconsiglio 
di  Galeazzo  Visconti  vicario  delle  provvisioni 
di  Milano  del  1704  contro  apparatum  augendi 
praetium  monetarium  — la  disamina  in  mate- 
ria di  monete  di  Giovan  Rallista  Trotti,  è in 
data  del  1738  e riguarda  Purma  c Piacenza. 
Nel  terzo  volume  è inserito  il  trattalo  di  Ge- 
miniano  Montanaro  del  valore  della  moneta 
in  tutti  gli  stati , estrailo  dai  manoscritti  di 
Andrea  l-irici.  Poi  viene  un  esperimento  del 
valore  e peso  di  molte  monete  italiane,  fran- 
cesi e spagnuole,  estratto  dall'opera  di  Giulio 
Bassi  divulgala  in  Piacenza  nel  1366,  intito- 
lata aritmetica  e geometria  pratica.  Seguono 
atolli  importanti  documenti  del  secolo  XV , 
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riguardanti  monete  dello  stato  di  Milano.  Indi 
una  selva  di  massime  sopra  il  regolamento 
della  moneta  di  anonimo  milanese,  in  cui  tra 
l'altro  trattasi  del  problema  se  meglio  sia  ac- 
crescere di  prezzo  la  moneta  reale  oppure 
minorarla.  In  seguito  la  ristampa  della  disser- 
tazione di  Giuseppe  Antonio  Piolo  de  nutmnis 
Ravennatibus.  Da  ultimo  un  estratto  della  dis- 
sertazione del  Belloni,  della  quale  Ito  ragionalo. 
Nell'appendice  a tale  volume  si  comprendono 
— il  ragionamento  deli  origine  e deli  anti- 
chità della  moneta  veneziana  di  Girolamo 
/anelli  (1),  a cui  è aggiunto  l'opuscolo  del  me- 
desimo scrittore  de  nummis  regum  Missive 
seu  Rasciae  — un  ragionamento  di  Andrea  Al- 
ciato  de  re  nummaria  antiquorum  — una  ta- 
vola delle  monete  battute  in  Milnao  in  oro 
argento  e rame  dal  1548  al  1730  — un'  ag- 
giunta degli  editori  per  chiarire  la  moneta 
di  varie  città  d'Italia  — una  dissertazione  del 
Muratori  sui  sigilli  del  medio  evo.  Nel  quarto 
volume  si  notano  un’  appendice  di  Giuseppe 
Pinto  alla  sua  dissertazione  di  sopra  indicala  — 
una  istoria  del  fiorino  d oro  fiorentino  scritta 
dal  rinomato  Giovanni  Villani  e da  Gerardo 
Gentile  ricavala  da  codice  autografo  — un  com- 
pendio delia  valuta  del  fiorino  scritta  da  Clau- 
dio Boissin.nel  1682  e ricavata  da  codice  au- 
tografo — una  parte  del  voto  di  Francesco  Fa- 
briuo  e della  dissertazione  giuridica  di  Anto- 
nio Gralfione  a riguardo  del  fiorino  — la  le- 
zione accademica  del  Davanzali  sulla  moneta 
di  cui  ho  giu  favellato  colle  annotazioni  del 
Salvini  — il  discorso  dello  Scarnili  sulle  mo- 
nete cogli  opuscoli  del  Prospero  e del  Prati- 
suoli  dei  quali  abbiamo  cennato  — vari  mo- 
numenti e documenti  riguardami  la  moneta  di 
Bologna  , e tra  questi  un  discorso  del  1694 
sopra  la  moneta  battuta  nella  zecca  di  Bo- 
logna, nel  quale  si  discorre  come  si  debba 
pagare  colla  moneta  nuova  l'antica  e delle 
ragioni  del I accrescimento  della  medesima. 

(i)  Di  Giro]. imo  Zanetti  deve  altresì  ricordarsi  la 
sua  scrittura  dell'  origine  di  alcune  arti  principati 
appretto  i veneziani,  libri  due,  stampata  nei  !7aH. 
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Si  pasca  a trattare  degli  scrittori  ebe  nei  periodo  del  quale  si  discorre  produssero  le  loro  opere  in  altri 
stati  d'Europa — Scrittosi  dilla  gran  brettagna  — Cantilion  — Davide  li  urne  — Turcher — Msssie  — 
Giosuè  Gee  — SwiD  — Forbery  — Tempie  — Tommaso  Ladiar  — Decker  — Harris  — Giovanni  Campbell  — 
Adamo  Anderson  — Condizioni!  dille  scienze  economiche  in  Germania  — Di  GiofTredo  Acbenvail , cià 
che  gli  dava  ia  statistica  — Eberardo  Otto  — Schroeser  e Galterer  — Cristiano  Enrico  Trota  — Giacomo 
Darics— Luigi  di  Beausobre  — Giorgio  Eurigo  Zinne  — Kloch — Enrico  Luigi  Bergius  — Giovanni  Enrico 
Justi  — Giovanni  Filippo  Graumann  riformatore  del  sistema  monetario  di  Germania  — Condizione  delle 
medesime  scienze  in  FRANCIA  — Carlo  de  Secondat  barone  di  Montesquieu.  Come  contribuisse  diretta- 
mente  non  meno  alla  riforma  della  legislazione  che  indirettamente  si  progresso  della  economia  — Niccoli 
Francesco  Duprè  di  Saint  Maur — Herbert  — Giovan  Battista  Blèville  — Buchcl  — Giorgio  Maria  Bulel  Do- 
mont  — Simoue  Clicquol  Blervache  — Enrico  Luigi  Duhamei  — Carlo  Stefano  Pesselier  — Giovan  Battista 
Robinet  — Di  Francesco  Venon  de  Fourbonnais  — Di  Vincenzo  de  Gournav  e di  Francesco  Quesnay,  e delle 
loro  scuole  note  sotto  i|  nome  di  itila  irgli  economisti.  Si  espongono  i principi  di  tali  scuole.  Si  ceti- 
nano  i principali  scrittori  che  esse  produssero  e tra  gli  altri  i seguenti  — Vittorio  Riquetti  marchese  di 
Mirabeau — Claudio  Albon  — Luigi  Paolo  d'Abeille  — Guglielmo  Francesco  Le  Trosne  — Moreliel  — Saint- 
Feraci  — Babeau  — Nicola  Baudeau  — Mercier  de  la  Rivière  — Si  tratta  di  Jacopo  Roberto  Turgol  del  suo 
ministero  e delle  sue  opere  economiche  — Qualità  dello  scuola  degli  economisti.  Come  riguardasse  la 
scicnta  ; suoi  errori.  Paralcllo  degli  scrittori  di  tale  scuola  cogli  scrittori  italiani  di  quel  tempo  — influente 
delta  scienza  economica  e del  fatto  dei  governi  sull'andamento  del  secolo  — Altri  rami  dell'umano  supere 
che  coadiuvsrono  l'economia  — Filosofia  ed  Enciclopedia  in  Francia. — lina  specie  di  appendice  al  pre- 
aente  capitolo,  ove  si  discorre  di  alcune  scritture  legali  e di  erudizione  che  pur  toccavano  ed  ampliavano 
quanto  tiens  alla  economia. 


JtjjffitssANno  a trattare  in  questa  sezione  de- 
gli scrittori  di  altri  itati  d’  Europa  che  nel  pe- 
riodo di  che  discorro  produssero  le  loro  opere, 
narro  innanzi  trailo  di  quelli  delia  Gran  Bret- 
tagna. Ricordalo  il  pregevole  libro  di  Cantilion 
sulla  natura  del  commercio  e sul  commercio 
in  generale,  mi  fermo  alquanto  sullo  scozzese 
Davide  (lume  nato  in  Ediuiburg  e tnorlo  nel 
1776.  Questo  profondo  pensatore  rinomato  per 
importanti  produzioni  in  falli  di  filosofia  pub- 
blicò nel  1732  i tuoi  saggi  morali,  politici 
e letterari  tra'  quali  vi  son  quelli  concernenti 
cose  economiche  in  ispecialilà  a riguardo  del 
commercio.  L'autore  dopo  aver  discorso  del 
commercio  in  generale  traila  del  lusso , del- 
ruflmamento  delle  arti,  indi  del  danaro  e del- 
l' interesse  ; disamina  in  seguilo  della  bilancia 
e della  gelosia  del  commercio,  da  ultimo  delle 
pubbliche  imposizioni  e del  credito  pubblico. 
Quantunque  brevemente  discusse  fossero  tali 
materie , pure  vi  si  contengono  gli  elementi 
per  una  grande  opera  , e son  piene  di  idee 
■move  e di  utili  nozioni  che  vennero  in  seguito 
meglio  esposte  e sviluppate  da  Adamo  Smith- 
Soprattutto  l'autore  espone  principi  di  libertà 
industriale  e accenna  fallacie  del  sistema  della 
bilancia  del  commercio.  Egli  fu  tra  i primis- 
simi ad  affrontare  il  pregiudizio  che  una  na- 
zione uon  può  guadagnare  senza  che  uu'altra 
non  perda,  e che  di  nocumento  riesca  alla  pro- 
sperità nazionale  quella  della  nazione  vicina. 


Ecco  in  proposito  le  sue  parole:  « In  oppo- 
» sizione  di  un  sentimento  si  vile  e maligno 
ì io  francamente  asserisco  che  l'aumento  delle 

> ricchezze  e del  commercio  in  qualunque  as- 

> zione  invece  d’ impedire  promove  generai- 
i mente  ricchezze  e traffico  di  tutti  i vicini,  e 
» che  uno  stato  può  appena  estendere  il  coni- 
li mercio  e l’ industria  se  tutti  gli  stali  circoa- 

> vicini  son  sepolti  nell'  ignoranza,  nella  pi- 
» grizia  e nella  barbarie.  » 

Per  ciò  che  rigimrda  statistica  degno  di  con- 
siderazione è il  discorso  di  (lume  sul  numero 
degli  abitanti  in  alcune  nazioni.  Nei  medesimi 
saggi  son  pure  da  rioordare  quelli  che  trat- 
tano dell' origine  e principi  del  governo,  del- 
l’ indipendenza  del  parlamento  inglese , delle 
parti  politiche  della  Gran  Brettagna,  della  li- 
bertà civile  e delle  popolazioni  delle  nazioni 
antiche.  L'autore  non  si  mostra  inferiore  io 
questa  scrittura  alla  dottissima  sua  opera  storia 
d Inghilterra,  die  rese  di  ragion  pubblica  tra 
il  1754  e 1761  in  diversi  tempi.  Avvi  pure 
uu  carteggio  del  dottore  Giosia  Turcher  e di 
Davide  Illune  con  Lord  Kaimes  concernente 
il  commercio  in  seguito  alla  scrittura  intito- 
lala occhiala  sulle  forse  della  Gran  Bretta- 
gna. Il  Turcher  fu  autore  contemporaneo  ad 
Hume,  noto  per  la  sua  scrittura  sulle  guerre 
intraprese  per  favorire,  ampliare  ed  assicu- 
rare il  commercio.  Divulgò  il  medesimo  nel 
tratto  successivo  e propriamente  nel  1774  qual- 
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tro  discorsi  sopra  diversi  subbietti  politici  e 
commerciali  nei  quali  si  dichiara  assolalo  parti- 
giano della  liberta  del  commercio  c consigliava 
al  governo  della  Gran  Brettagna  d’accordare 
agli  Anglo-Americani  l'indipendenza  che  re- 
clamavano. 

Si  rese  noto  in  questo  stesso  tempo  Massie 
pel  suo  saggio  suite  cause  della  ragion  na- 
turale degl'interessi.  Di  questo  autore  opina 
Mac  Culioch  come  segue:  t È stato  generai- 
i mente  supposto  che  Hume  fosse  il  primo 

> che  mostrasse  nel  suo  saggio  sugi'  interessi 
» la  fallncia  di  questa  opinione  (cioè  che  col- 
V abbondanza  della  moneta  diminuisce  l' in- 
teresse e viceversa)  e che  provasse  che  la 

I ragione  dell'  interesse  non  dipende  dall'ab- 
i boudanza  o scarsezza  della  moneta,  tua  dal- 
» l'abbondanza  o scarsezza  del  capitale  dispo- 

> cibile  compensalo  con  le  dimnnde  di  quei 
s che  prendono  a prestito  e la  rata  de'  profitti, 
s Questo  però  è falso,  essendosi  la  dottrina  in 

> quistionc  pienamente  dimostrala  in  un  li- 
ft brello  scritto  da  Massie  intitolato  saggio  sulle 
i cause  ec.  pubblicato  due  anni  prima  che 
i sia  comparso  il  saggio  di  Ilume.  i 

Di  Giosuè  Gee  è da  rammentare  1'  opera 
intitolata  considerazioni  stil  commercio ■ Pre- 
cede quella  di  Hume  il  quale  ne  confuta  al- 
cuni principi.  Fu  trasportata _in  italiano  e stam- 
pata in  Ginevra  nel  1730-  È singolare  che  in 
essa  cercasi  dimostrare  il  danno  che  prove- 
nuto era  al  commercio  per  l’  atto  di  naviga- 
zione inglese.  Il  dottore  Swift  trattò  pure  di 
cose  economiche  nel  suo  breve  saggio  sulle 
cose  <1  Irlanda.  Hume  il  ricorda  con  elogio. 

II  Forbery  dettava  gli  elementi  del  commercio. 
Evvi  di  questo  libro  una  edizione  di  Leyden 
del  1734.  li  Tempie  scrisse  de!  commercio  e 
governo  iti  Olanda , scrittura  della  quale  Ge- 
novesi parla  con  lode.  Tommaso  Ladiar  di- 
vulgò una  pregevole  storia  navale  di  Inghil- 
terra. Vi  trattò  del  commercio  eziandio  e per 
capi  generali  e particolari  per  quanto  concerne 
l'Inghilterra.  Anche  pregevole  è la  storia  del 
commercio  delle  colonie  inglesi  nelt  America 
settentrionale  stampata  in  Londra  nel  1733 
di  cui  ignoro  l'autore.  Ma  di  non  lieve  im- 
portanza riguardo  a cose  commerciali  fu  il  libro 
di  Matteo  Decker  divulgato  nel  1744  intito- 
lalo saggio  sulle  cause  delta  dechinazione 
del  commercio  estero.  Smith  lo  cita  con  fre- 
quenza. L'autore  vi  si  mostra  avverso  alle  re- 
strizioni, proibizioni  ed  ai  monopoli  commer- 
ciali. Vorrebbe  aboliti  i privilegi  e le  corpo- 
razioni  industriali  ; alle  tasse  esistenti  surro- 
gata una  sola  sopra  i consumatori  di  obbietti 
di  lusso  proporzionata  alla  loro  entrata.  An- 
che di  rilievo  è il  saggio  sulla  moneta  di  Har- 
ris pubblicato  nel  1737  il  quale  Mac  Culioch 
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esalta  quanto  mai  sul  riflesso  clic  vi  si  rin- 
vengono elementi  per  l’analisi  della  ricchezza 
nazionale,  ma  per  quauto  concerne  commer- 
cio lo  reputa  inferiore  alle  scritture  di  Dud- 
ley  IS'orth  e di  Decker,  l’oco  esatta  e scritta 
con  soverchio  patriottismo  è l'opera  dello  scoz- 
zese Giovauni  Campbell  divulgala  nel  1744  col 
titolo  quadro  politico  della  gran  Brettagna. 
Si  ha  pure  del  medesimo  autore  un  discorso 
sul  commercio  inserito  nell’opera  di  Dodoley 
col  titolo  di  precettore.  E merita  attenzione  in 
sua  storia  degli  stabilimenti  Portoghesi,  Olan- 
desi, Spagnuoti,  Francesi,  Svedesi,  Danesi 
e il'  Ostenda  nelle  Indie  orientali  divulgata 
nel  173G.  Dottissima  ed  importante  venne  re- 
putala l'opera  di  Adamo  Anderson  sulla  storia 
del  commercio  stampata  nel  1762. 

In  Germania  intanto  le  scienze  economiche 
aveano  sviluppo  e consistenza  maggiore  che 
per  lo  innanti  soprattutto  per  la  parte  stati- 
stica e di  finanza.  Lo  scrittore  che  in  siffatta 
materia  diede  limpulso  rigeneratore  fu  seuza 
dubbio  Goffredo  Acnewall  nato  in  Elbinga  citta 
di  Prussia  nel  1719  e morto  in  Gottinga  nel 
1772  ove  era  professore  di  storia  moderna  in 
quella  università.  Nelle  varie  opere  ebe  divul- 
gò per  quei  che  frequentavano  la  sua  scuola 
sulla  storia  degli  stati  di  Europa,  sul  diritto 
pubblico  e sulla  politica  economia,  si  applicò 
segnatamente  a disccrncre  in  mezzo  ai  succes- 
sivi avvenimenti  che  offrouo  gli  annali  dei  po- 
poli tutto  ciò  elle  avea  potuto  contribuire  alla 
formazione  ed  allo  sviluppo  della  costituzione, 
e della  loro  politica  esistenza.  Vedemmo  che 
i governi  e vari  scrittori  eransi  già  occupati 
di  cose  attenenti  a ciò  che  si  è detto  statistica. 
Nella  stessa  Germania  dissi  già  quel  che  in  pro- 
posito fece  Conrigio.  Anche  Eberardo  Otto  sin- 
daco della  città  di  Brema  diede  opera  a met- 
tere insieme  non  pochi  materiali  sulla  subbiet- 
ta materia.  Attenzione  pur  meritano  in  pro- 
posito le  opere  di  Schroescr  e di  Gatterer.  Ma 
nè  gli  scrittori  Italiani,  nè  gli  Inglesi,  nè  i Te- 
deschi prima  di  Acnewall  aveano  data  una  for- 
ma precisa  e costante  e trattata  sotto  esteso  pun- 
to di  vista  quella  pratica  scientifica  che  ha  per 
obbietto  di  far  rilevare  sistematicamente  la  na- 
tura e le  forze  di  uno  stato;  e di  scoprire  in 
essa  i fonti  e i mezzi  di  prosperità  fisica  e mo- 
rale. Niuno  prima  di  lui  avea  all'uopo  riuniti 
i tanti  e svariati  materiali  negli  storici , nei 
viaggiatori,  nei  geografi,  negli  economisti,  li 
primo  disegno  di  opera  tanto  utile  venne  reso 
di  ragion  pubblica  da  Acnewall  nei  1743  in 
Gottinga  a cui  nei  seguente  anno  teuoe  dietro 
il  noto  manuale  in  proposito.  A silfano  lavoro 
a tale  pratica  scientifica  egli  volle  dar  nome 
di  statistica  o scienza  dello  stato  [scientia  sta- 
tistica) da  status  per  indicare  lo  stalo  o po- 
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sizionc  delle  cose.  Ccrlamcnte  non  è bene  adnt- 
lato  siffatto  nome,  ma  per  altro  debbesi  va- 
lutare come  voce  di  convenzione  per  esprimere 
idee  e cose  complesse  e generiche.  Nel  me- 
desimo anno  1743  fu  nella  università  di  Got- 
tinga stabilita  speciale  cattedra  di  Statistica, 
il  quale  esempio  venne  seguitalo  in  vari  luo- 
ghi di  Germania  e in  altri  paesi  ove  si  insti- 
tuirono  simili  cattedre.  Dopo  di  Acnewall  e 
coH'instituzione  di  tali  cattedre  la  statistica  ven- 
ne coltivata  quanto  mai.  Non  fuvvi  scrittore 
di  cose  economiche  da  quel  tempo  che  non  ap- 
poggiasse i suoi  ragionamenti  a calcoli  stati- 
stici. I governi  intesero  anche  particolarmen- 
te a far  compilare  lavori  di  siffatta  natura  , 
in  ispecialtà  la  Prussia,  la  Francia,  la  Tosca- 
na, Napoli.  Non  devo  poi  tacere  di  altra  ope- 
ra del  medesimo  Acnewall  intitolata  osserva- 
zioni sulle  finanze  di  Francia  ove  non  meno 
di  fatti  che  di  teoriche  vi  si  tratta  in  ordine  alla 
subbietta  materia.  Clic  che  uc  sia  della  stati- 
stica sia  pur  falsa  talora  quando  falsi  sono  i 
suoi  elementi,  non  può  rivocarsi  in  dubbio  che 
essa  veniva  potentemente  in  aiuto  delie  scien- 
ze economiche  somministrando  e fatti  e mate- 
ria pei  principi  c per  le  conseguenze. 

Molto  occupossi  di  cose  agrarie  solto  l’aspello 
legale  e nell’Interesse  delia  proprielà  nella  stes- 
sa Germania  nel  peritalo  di  cui  tratto  Cristia- 
no Enrico  Trnlz  di  Coblenza  il  quale  tra  le 
non  poche  sue  opere  divulgò  nel  17. >3 due  scrit- 
ture rese  rarissime  l’ una  jus  agrarium  foe- 
derati  Belgii,  l’altra  jus  agrarium  Ilomano- 
rwn.  Medesimamente  nel  1734  stampava  in  Er- 
furt  Gioacchino  Daries  nato  in  Gustron  nel  du- 
cato di  Mekienhourg  il  suo  libro  intitolato  mi- 
glioramenti sull'  economia  rurale . Luigi  di 
Beausobre  di  Berlino  si  rese  noto  per  due  ope- 
re 1’  una  introduzione  alla  statistica  in  cui 
segue  molto  i principi  di  Acnewall,  l’altra  più 
vasta  stampata  in  Amsterdam  nel  1763  col 
titolo  di  introduzione  generale  allo  studio 
della  politica,  delle  finanze  e del  commercio. 
Ma  prima  di  Beausobre  quel  che  tiene  alla 
finanza  era  stalo  con  molla  acconcezza  trat- 
tato da  Giorgio  Enrico  Zinke  professore  di  go- 
verno e di  finanza  nella  università  di  ilelmstad 
nell’opera  intitolata  introduzione  alla  scien- 
za delle  finanze,  divulgata  in  Lipsia  nel  1714 
a cui  fece  seguito  tra  il  1744  e 1767  altra  scrit- 
tura di  principi  più  vasta  e piti  complessiva  : 
l economia  politica , la  polizia  e la  finanza, 
egualmente  stampata  in  Lipsia,  e che  ben  sedici 
volumi  comprende.  Non  vuoisi  reputare  lo  Zinke 
come  scrittore  veramente  originale,  ma  sibbe- 
ne  oome  diffonditore  di  principi  e falli  attenenti 
alia  scienza  onde  l'universale  se  ne  istruisse. 
Siffatta  mira  egli  ebbe  insegnando  non  meno 
sulla  cattedra  che  scrivendole  opere  che  ho  con- 


nato Nè  di  esse  contento  si  occupava  sempre 
piùaporlare  alla  comune  intelligenza  quanto  i 
vari  rami  dell’economia  concerne.  In  effetti  aci 
1733di  vulgo  \ principi  elementari  della  scien- 
za delle  finanze,  e nel  1761  la  biblioteca  per 
quelli  che  si  occupano  di  finanze,  pregevole 
ruccolla  di  cose  attenenti  alla  subbietia  male- 
ria  in  quattro  volumi.  Avea  pure  divulgato  ael 
1743nn  dizionario  generale  di  economia  po- 
litica- Intese  pure  nel  medesimo  anno  alla  pub- 
blicazione di  altro  dizionario  delle  manifat- 
ture e delle  arti  meccaniche , di  cui  il  solo 
primo  volume  venne  in  luce.  Ricordevole  è al- 
tresì il  trattalo  ili  Ricicli  solferemo  stampalo 
in  Nurimberg  npl  1731.  Mostrano  tali  opere 
che  la  scienza  in  Germania  in  quei  tempi  non 
poco  studiatasi  c diffonder nsi . Anche  scrit- 
tore che  intese  alla  maggior  diffusione  della 
scienza  debbe  reputarsi  Giovanni  Enrico  Luigi 
Bcrgitts  nato  in  Laaphe.  Ecco  il  novero  delle 
scriilure  all’uopo  da  lui  divulgate.  1"  Biblioteca 
degli  amministratori  cc-  ec.  o catalogo  com- 
pitilo di  libri,  di  dissertazioni  che  trattano 
delteconomia  civile,  della  politica,  delle  ren- 
dite regie  e dell'amministrazione,  come  an- 
che della  giurisprudenza  che  vi  ha  relazio- 
ne, Nurimberg  1763.  — 2°  Magazzino  di  po- 
litica e di  amministrazione  per  ortiine  al- 
fabetico Francforl  sul  Meno  1767  a 1773  otto 
volumi  in  quarto. — 3"  Nuovo  magazzino  dipo- 
litica  ec.  Lipsia  1773 , sci  volumi  in  quar- 
to — Raccolta  delle  principali  leggi  tedesche 
relative  alla  politica  ed  alla  amministrazio- 
ne Francfort,  1780  e 1781.  Quest’opera  ven- 
ne continuala  da  Bec-ktnatm  di  cui  ragionerò 
nell'altro  periodo  delle  scienze  economiche  nel 
secolo  XV11I.  Si  distinse  pure  in  cose  economi- 
che il  dotto  mineralogista  Giovanni  Enrico  lu 
sti  che  taluni  assicurano  esser  nativo  di  Baiseli 
in  Turiugia.  Si  ha  di  lui  un  trattato  sulteco- 
nomia  sociale  del  1733,  più  un  novello  trat- 
tato sulla  moneta  divulgato  nel  1738  nel  quale 
dimostrò  che  i principi  diminuendo  il  valore  ef- 
fettivo del  danaro  per  via  della  lega  s’ingan- 
naoo,  perocché  la  specie  monetata  rientra  nel 
loro  stesso  tesoro.  Il  re  di  Prussia  a cui  di- 
spiacque tale  scrittura  il  fece  arrestare.  Molti 
fatti  importanti  ed  utili  considerazioni  apre  l'al- 
tra opera  del  medesimo  autore  intitolata  trat- 
tato compiuto  delle  manifatture  e fabbriche, 
divulgata  in  Copenaghen  nel  1738.  Ma  una  scrit- 
tura in  Germania  che  maestrevolmente  trattò 
la  materia  della  moneta  e prima  che  tante  opero 
si  divulgassero  nel  resto  dell’Europa  fu  Gio- 
vanni Filippo  Graumann.  Primamente  fu  com- 
missario del  commercio  in  Brunswich-Lune- 
btirg,  indi  consigliere  privato  delle  finanze  c 
dei  demani  c direttore  della  zecca  in  Berlino 
sotto  Federigo  IL  L'n  sapere  politico,  ed  imo. 


profonda  cognizione  dello  sialo  delle  monete 
presso  lutti  i popoli  d'Europa  il  resero  rifor- 
matore del  sistema  monetario  d'Allemagna.  Si- 
no a pochi  anni  addietro  continuava  tuttavia 
in  l’russia  il  titolo  conosciuto  sotto  nome  di 
piede  di  tiraumann  itisi  imito  nel  1730  e rin- 
novato nel  1764  che  portò  il  marco  di  Colo- 
nia argento  (ino  a 14  feudi  if impero  o 21  fio- 
rini, il  quale  titolo  venne  adottato  in  vari  stati 
di  Germania.  Ecco  l’indicazione  delie  principali 
opere  del  Graumann.  1“  Lettere  sulla  propor- 
zione tra  Coro  e Carpento  e salta  moneta  di 
Francia  — Copia  di  una  lettera  concernente 
i sistemi  monetari  in  uso  in  Germania  e pres- 
so altri  popoli  soprattutto  quello  usato  nel 
principato  di  Brunswick , Berlino  1749  — La 
fiaccola  del  negoziante  consistente  in  alcuni 
quadri  di  cambio  e di  arbitrio  con  una  e- 
satta  notizia  delle  monete  effettive  e di  cam- 
bio delle  principali  citta  di  commercio  d Eu- 
ropa, Berlino  1754  — Quadro  per  calcolare 
C argento  e C oro  secondo  il  loro  titolo,  ivi 
1761  — Raccolta  di  lettere  sulle  monete,  sul 
cambio  e sul  corso  suo  , sulla  proporzione 
tra  Coro  e C argento,  il  pari  dette  monete  e 
le  leggi  monetarie  dei  diversi  popoli,  ma  prin- 
cipalmente del  sistema  monetario  adottato 
nelC Inghilterra,  Berlino  1761.  Quesfultinia  si 
è reputata  la  sua  più  pregevole  produzione. 
Morì  sì  distinto  uomo  nel  1761,  ignoro  il  luogo 
e in  data  della  sua  nascita. 

Ma  nel  mentre  in  Italia  e altrove  dopo  Gra- 
vina e Vico  nini)  altro  scrittore  erasi  occupato 
a trattare  in  modo  scientifico  delle  cose  atte- 
nenti alla  legislazione  dei  popoli  e mentre  nella 
stessa  Italia  e in  Germania  tanto  progresso  fa- 
cevano le  nozioui  che  tengono  alla  economia 
degli  «tati,  sorgeva  in  Francia  Carlo  de  Secon- 
dai barone  di  Montesquieu  nato  il  18  genna- 
ro  1689  e morto  nel  10  febbraio  1753.  Le 
Lettere  PeriiVzncpuljblicaleda  lui  nel  1721  mo- 
strarono un  ingegno  assai  svegliato  ed  atti- 
vo. La  scrittura  intorno  alle  cagioni  della  gran- 
dezza e decadenza  dei  romani  impressa  nel 
1734,  uvea  avvezzato  l'autore  a gravi  medi- 
tazioni sulla  sorte  dei  popoli  e di  ciò  che  può 
formare  la  loro  fortuna  e rovina.  Egli  avea  d’al- 
tronde studiato,  e profondamente, il  romano  di- 
ritto, avea  pure  viaggiato  nella  piò  parte  del- 
l'Europa per  apprendere  la  diversità  del  vive- 
re, dei  costumi  e delle  leggi,  sicché  nel  1748 
fu  in  istato  di  render  di  pubblica  ragione  la 
rinomatissima  sua  opera  intitolata  spirito  dette 
leggi,  la  quale,  traune  gli  inevitabili  non  molti 
detrattori  contemporanei , si  sparse  subito  tra 
le  genti  e venne  talmente  apprezzata  che  non 
mancarono  di  coloro  i quali  esageratamente 
appellassero  la  medesima  codice  del  diritto  det- 
te nazioni  od  >1  suo  autore  il  legislatore  del 
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genere  umano.  Poco  dopo  la  indicata  opera 
fu  esposta  a severissime  critiche  e alcuni  gli 
han  finanche  negalo  il  merito  della  originalità- 
Non  v'ha  dubbio  Montesquieu  attinse  moltis- 
sime, e talora  quasi  trascrisse  cose  dette  da 
Maccliiavclli,  da  Bodin,  da  Gravina,  da  Vico 
senza  dei  quali  egli  non  avrebbe  potuto  es- 
sere, e si  giovò  ancora  non  poco  di  riflessio- 
ni che  gli  scrittori  di  cose  economiche  in  Ita- 
lia aventi  già  divulgate.  Uu  Macchiaveiii  ei  pre- 
se la  piò  parte  di  ciò  elio  scrisse  riguardo  alla 
forma  dei  governi  ed  alla  politica,  c seguen- 
do le  sue  tracce  fece  servire  la  storiti  alla 
legislazione.  Inoltre  dal  mondo  ideale  imma- 
ginalo dal  Vico  gli  fu  agevole  il  trarre  prin- 
cipi e conseguenze  pel  mondo  istorico.  Ma 
niuno  però  uvea  mostrato  prima  di  lui  la  le- 
gislazione sotto  aspetto  si  concreto  ed  in  cam- 
po estesissimo  e per  ogni  lato  per  quanto  ri- 
guarda alla  politica,  alla  parte  attenente  al  vi- 
vere civile  dello  stato,  al  inatiteuitneuto  della  si- 
curezza ed  economia  pubblica.  Lagruudc  utilità 
del  lavoro  di  Montesquieu  consistette  adunque 
in  aver  guardate  le  leggi  sotto  aspetto  univer- 
sale non  da  commentatore  ma  da  riformato- 
re, come  infittire  al  miglioramento  de'  popoli  c 
farne  felice  applicazione.  Niuno  più  di  lui  a- 
vea  si  distesamente  riflettuto  sulla  natura,  sui 
principi,  sui  cosinoti,  sul  clima,  sull'estensio- 
ne,solla  potenza, sull’andamento  degli  slalie  stil- 
le loro  leggi  buone  e cattive,  sugli  effetti  delle 
pene  e ricompense,  sulla  religione,  sull'educa- 
zione. Allorquando  Montesquieu  si  vede  da  que- 
sto verso  si  scorgerà  che  era  accidente  neces- 
sario, perchè  guardandosi  l'insieme  della  legi- 
slazione potesse  meglio  progredirsi  nelle  inco- 
minciate parziali  riforme.  Ed  inlTatti  ove  non 
migliorava  la  civile  e la  politica  legislazione, im- 
possibil  cosa  era  che  immegliare  si  potesse  la 
economia  dei  popoli, perocché  era  là  il  piò  gran- 
de ostacolo  Montesquieu  trattò  del  commercio 
e nel  l'industria, di  monete  e di  dazi  e di  altre  co- 
se economiche  come  fatti  secondari,  e per  quel- 
la parte  che  si  lega  alla  generale  legislazione, 
avvegnaché  in  quel  tempo  non  era  dato  altri- 
menti poterle  guardare,  attesa  la  condizione  in 
che  erano  i popoli.  Ora  sarebbe  all’opposto,  chè 
la  legislazione  cangia  e debbe  uniformarsi  a 
seconda  dello  sviluppo  e progresso  della  civi- 
le economia,  la  qual  cosa  marca  una  grandis- 
sima differenza  tra  il  secolo  passato  ed  il  pre- 
sente. Si  può  intanto  rimproverare,  e con  ra- 
gione , a Montesquieu  di  aver  voluto  ridurre 
lutto  a sistema  in  una  materia  in  cui  bisogna- 
va più  ragionare  che  immaginare.  Nel  trat- 
tare delle  tre  forme  più  conosciute  dei  governi 
e della  natura  delle  leggi  affacenti  a ciascuna 
di  esse  egli  non  distingue  che  sotto  qualsiasi 
forma  di  governo  possouv  i essere  leggi  uguali, 
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specialmente  quelle  che  tengono  a dritti  civili 
ed  alla  civile  economia.  Troppo  influenza  ac- 
corda al  clima  ed  alle  cagioni  fisiche  in  pre- 
ferenza delle  morali.  Ei  talvolta  sente  dei  di- 
fetti del  suo  secolo,  in  ispecialià  quando  traila 
di  feudali  cose  e della  schiavitù  dei  negri;  con 
frequenza  dal  particolare  trae  conseguenze  pel 
generale  e non  di  raro  si  affida  a fatti  rica- 
vati da  non  accreditati  viaggiatori,  sicché  in- 
vece di  verità  sostiene  paradossi.  Si  è detto 
altresi  che  per  tali  o altri  simili  difetti  e pei 
poco  ordine  1'  opera  del  Montesquieu  sia  un 
tutto  irregolare  Ma  questa  irregolarità  a mio 
credere  era  inevitabile  nella  estrema  vastità 
delle  materie  che  trattava  ed  alle  quali  dava 
forma  ed  unione.  L'opera  del  Montesquieu  non 
solo  serve  alla  storia  della  scienza,  ma  è tut- 
tavia utile,  e lo  sara  per  mollo  altro  tempo 
ancora  costituendo  uno  di  quei  capi  lavori  dei 
quali  più  rami  deH'umano  sapere  si  onorano. 

Intanto  in  Francia  per  quanto  di  proposito 
concerne  la  civile  economia  avvenne  quel  che 
medesimameute  avveniva  nel  reame  di  Napoli 
che  in  tempo  di  gravi  calamità  quando  si  cer- 
cava a queste  un  rimedio  sorgevano  scrittori 
che  della  subbielta  materia  si  occupavano.  Uo- 
po i rovesci  e gli  abusi  del  credito  iu  tempo 
della  reggenza  del  duca  di  Orleans,  ed  allor- 
quando si  credevano  esauriti  i trovali  finanzieri 
cominciarono  vari  scrittori  di  quel  reame  a di- 
vulgare le  loro  idee  concernenti  più  a fatti  che 
a teoriche  dell  economia.  Vedemmo  quali  fos- 
sero siffatti  scrittori  nel  cennalo  periodo  insino 
a Montesquieu,  il  quale  per  altro  non  si  oc- 
cupò di  economia  che  come  di  accidente  se- 
condario. Nondimeno  da  questo  punto  non  po- 
co rapidi  furono  i progressi  della  scienza  in 
Francia  soprattutto  per  opera  di  Quesnay  e 
Gournay  e delle  loro  scuole-  Ma  prima  di  di- 
scorrere di  costoro  forza  è cennare  di  vari  al- 
tri autori  che  o li  precedettero,  o che  quan- 
tunque contemporanei  pur  nou  possono  dirsi 
appartenere  a siffatte  scuole;  la  più  parte  dei 
quali  autori  sono  stati  ohbliali  da  quei  che  di 
cose  storiche  della  civile  economia  trattarono. 
Primo  nella  categoria  di  essi  si  presenta  Nic- 
cola  Francesco  Duprè  di  Saint-Maur  che  nel 
174C  pubblicò  la  poco  comune  scrittura  : sag- 
gio sopra  le  monete  o riflessioni  sulla  re- 
lazione fra  il  denaro  e le  derrate.  É un  pre- 
gevole lavoro  in  ispecialtà  per  quanto  concer- 
no la  teorica  dei  prezzi.  Scrisse  poi  il  rnedi- 
simo  autore  nel  1702  le  ricerche  sul  valore 
delle  monete  e sul  prezzo  dei  grani  prima 
e dopo  del  concilio  di  Francfort.  Nella  pre- 
fazione risponde  egli  ad  alcune  critiche  fatte 
da  Luigi  Dupuy  alla  sua  precedente  opera.  Nel 
corso  della  cennata  scrittura  espone  fatti  im- 
portantissimi riguardo  alla  subbietta  materia,  e 


vi  confronta  secolo  per  secolo  l'indicato  valore 
e prezzo  dal  principio  dell'era  volgare  in  poi, 
dimostrando  come  crescesse  da  uno  n dodici. 
Degno  di  grandissima  attenzione  è il  saggio 
sulla  polizia  de’  grani  impresso  da  llerbert  nel 
1754  iu  Parigi  sotto  la  falsa  data  di  Berlino. Son 
molto  in  essa  da  commendarsi  i giusti  prin- 
cipi commerciali  de'  quali  l'autore  l' arricchì 
dimostrando  quanto  nocevole  fosse  la  restri- 
zione del  traffico  de'  grani  ed  utile  la  sua  li- 
bertà. So  cose  pratiche  attenenti  alla  mercatura 
si  versò  Giovai)  Battista  Bléville  in  due  scritture 
Luna  del  1754  trattato  dei  cambi  o conti  fat- 
ti, l'altra  del  1760  il  banchiere  ed  il  nego- 
ziante universale.  Divulgava  Buche!  sotto  ra- 
nnidino in  Parigi  colla  data  di  Amsterdam  nel 
1762  la  finanza  considerata  net  diritto  na- 
turale e politico  degli  uomini  o esame  della 
teorica  delle  imposte.  Debbonsi  poi  a Gior- 
gio Maria  Butel  Dnroont  una  storia  del  com- 
mercio delle  Antillc  divulgata  nel  1758,  cd 
un  altro  erudito  lavoro  reso  di  ragion  pubbli- 
ca nel  1779  intitolato  ricerche  sulla  ammi- 
nistrazione delle  terre  presso  i Romani.  I no 
scrittore  che  alla  erudizione  congiunse  impor- 
tanti nozioni  storielle  di  economia  e che  molto 
si  occupò  del  miglioramento  della  condizione 
dellaFrancia  in  quel  tempo  debbesi  reputare Si- 
moneClicquot-Blarvache,  del  quale  piace  presen- 
tare l'elenco  delle  principali  produzioni.  V Dis- 
sertazione deli  effetto  che  produce  la  tassa 
deUinleresse  del  danaro  sull’agricoltura  e sul 
commercio.  Venne  premiata  dall’accademia  di 
Amiens  nel  1753.  2°  Dissertazione  sullo  sialo 
del  commercio  in  Francia  da  Ugo  Capeto  sino 
a Francesco  /.  Fu  premiata  dall'indicata  acca- 
demia nel  1756.  3“  Anche  premio  riportò  dalla 
stessa  accademia  nel  seguente  anno  la  giudi- 
ziosissima memoria  sulle  corporazioni  dei  me- 
stieri. 4°  Il  discorso  sui  vantaggi  e sugli  in- 
convenienti del  commercio  esterno  stampato 
nel  1778,  contiene  in  proposito  fatti  ed  argo- 
mentazioni di  qualche  rilievo.  5°  Piò  estesa 
è la  memoria  da  lui  divulgata  nel  1783  sui 
mezzi  di  migliorare  in  Francia  la  condizio- 
ne degli  agricoltori.  Tale  lavoro  meritò  pre- 
mio dall'  accademia  di  Chalons-sur-Marne  , c 
venne  da  poi  rifuso  e stampalo  nel  1789  col 
titolo  di  amico  del  coltivatore  per  un  Saco- 
jardo  A parte  delle  riflessioni  in  fatti  di  agri- 
coltura vi  si  nolano  molli  particolari  sulle  de- 
cime e diritti  feudali.  6°  Il  trattalo  di  com- 
mercio tra  la  Francia  e l’Inghilterra  del  1786 
spinse  l'autore  a ditulgare  di  esso  un’ener- 
gica confutazione.  7°  Speciale  è la  memoria 
sulla  navigazione  del  fiume  Feste  stampata 
nel  1775.  8“  Anche  speciale  è la  memoria  di- 
vulgata nel  1787,  salta  possibilità  di  miglio- 
rare le  terre  nella  provincia  di  Champagne. 


9*  Non  manca  di  pregi  il  saggio  sul  commer- 
cio del  levante.  10°  Erudita  è poi  la  memo- 
ria stampata  nel  1790  sullo  stato  del  com- 
mercio interno  ed  esterno  detta  Francia  dalla 
prima  crociata  sino  al  regno  di  Luigi  II I. 
Enrico  Luigi  Duhamel  da  Monceau  fu  uno  de- 
gli uomini  più  dotti  del  suo  tempo  per  la  esten- 
sione, varietà  ed  utilità  delle  sue  ricerche,  le 
quali  procuro  applicare  con  buon  successo  al 
progresso  della  marineria  , del  commercio  e 
deli'agricolliira.  Sin  dal  1717  avea  divulgato 
un  trattato  della fabbrica  del  sartiame  o i ar- 
te della  corderia  perfezionata ■ Nè  di  minor 
pregio  era  stato  l'altro  suo  trattato  della  con- 
servazione della  ciurma  dei  vascelli.  Ma  a- 
mendoe  debbon  cedere  il  luogo  all'esteso  trat- 
tato generale , in  tre  volumi  in  foglio,  sulle 
pesche  marittime  e fluviali.  Venne  desso  ri- 
putato la  più  compiuta  opera  di  questo  genere 
ad  onta  che  mancasse  di  esattezza.  Riguardo 
all’agricoltura  che  fu  anche  occupazione  favo- 
rita del  Duhamel  son  da  ricordarsi  vari  suoi 
lavori  sul  zafferano,  sulla  specialità  di  alcuni 
alberi,  sulla  conservazione  dei  grani,  sulla  rab- 
bia , sul  trasporto  e sulla  conservazione  del 
legname,  e soprattutto  per  la  voluminosa  opera 
intitolala  trattato  della  cultura  delle  terre  di- 
vulgata tra  il  1751  e il  1760,  e per  l'altra 
del  governo  dei  boschi  o mezzi  di  trarre  par- 
tito dai  boschi  cedui  e di  allo  fusto , divul- 
gata nel  1761.  Di  Carlo  Stefano  Pesseliersi  ha 
una  scrittura  intitolata  idea  generale  delle  fi- 
nanze pubblicata  nel  1759.  Del  medesimo  scrit- 
tore è la  produzione  resa  nota  nel  1761  sotto 
titolo,  dubbi  proposti  all  autore  della  teori- 
ca dell  imposizione ■ Nè  è da  tacere  delle  con- 
siderazioni sulla  sorte  e sulle  rivoluzioni  del 
commercio  di  Spagna  impressa  nel  1761  da 
Giov.  Battista  Robinet.  Ma  colui  che  in  Francia 
fu  parte  e spettatore  di  vari  rivolgimenti  econo- 
mico-politici  è Francesco  Venon  de  Fourbon- 
nais.  Egli  nacque  in  Mans  nel  1722,  dettò  varie 
opere  prima  di  Quesnay.  per  altre  gli  fu  contem- 
poraneo, ma  non  appartenne  alla  sua  scuola, 
ebbe  la  fortuna  di  sopravvivergli,  vide  finire  il 
secolo  XVIII  ; salutò  il  secolo  attuale  al  suo 
spuntare  divulgando  altra  scrittura  nel  comin- 
ciamento  del  1800,  in  settembre  del  quale  anno 
mori.  Il  Fourbonnais  fu  ispettore  generale  delle 
zecche;  venne  associato  da  diversi  ministri  di 
finanze  ai  loro  lavori , donde  derivò  ordine 
e miglioramento  alla  finanziera  amministra- 
zione. Tra  l’ altro  vagheggiò  e propose  una 
aontribuzione  unica  in  surrogazione  delle  tante 
che  esistevano  allora  in  Francia,  per  la  quale 
si  sarebbero  risparmiati  Ire  quarti  della  spe- 
sa di  esazione.  Siffatto  proponimento  ed  al- 
tri simili  svegliarono  la  gelosia  e l' interesse 
dei  cortigiani,  che  alfine  fecero  esiliare  Four- 
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bonnais  nelle  sue  terre.  Ma  tralasciando  di  no- 
tare altri  fatti  che  tengono  alla  vita  di  si  valoro- 
so uomo  che  si  dedicò  al  bene  pubblico  come 
inutili  al  nostro  scopo,  crediamo  in  vecespedient# 
il  cennare  delle  sue  scritture.  Divulgava  Four- 
bonnais nel  1753  il  negoziante  inglese.  Quan- 
tunque questo  libro  fosse  una  compendiosa  tra- 
duzione del  liritish  Marcha nt  stampato  in  Lon- 
dra del  1721,  del  quale  ho  ceunalo,  pure  me- 
rita attenzioae  per  le  giudiziose  considerazioni 
che  Fourbonnais  vi  fece  confutando  talora  vari 
errori  dell’autore,  e tale  altra  poneudo  in  mi- 
glior luce  importanti  verità  da  questi  appena 
espresse.  Nel  medesimo  anno  1753  divulgò  le 
sue  considerazioni  suite  finanze  della  Spa- 
gna relativamente  a g velie  di  Francia,  opera 
che  fece  molla  impressione  sul  governo  spa- 
gnunlo,  di  cui  svelava  i lunghi  e funesti  errori. 
Ma  l’opera  che  assicurò  al  Fourbonnais  molta 
riputazione  e che  si  diffuse  immensamente, 
fu  quella  intitolata  elementi  del  commercio  che 
venne  in  luce  nei  1731.  L’autore  trattò  in  essa 
con  metodo  quanto  tiene  al  commercio.  Egli 
parte  dal  principio  che  ogni  nazione  racchiude 
nel  suo  seno  gli  elementi  del  proprio  benes- 
sere: che  il  miglior  governo  sia  quello  che  piu 
favorisce  l'agricoltura,  l'industria,  l'esportazio- 
ne de’  prodotti  del  suolo,  la  circolazione  del  nu- 
merario, il  credito  pubblico.  Nè  di  minore  im- 
portanza sotto  altro  aspetto  è l’altra  opera  che 
divulgò  nel  1758  ricerche  e considerazioni  sul- 
le finanze  della  Francia  dal  Jo9$  al  /T21. 
Non  vi  era  stato  in  Francia  prima  di  Four- 
bonnais alcuno  che  avesse  scritto  di  cose  sto- 
riche finanziere  con  tanto  discernimento,  co- 
scienza, pouderazione  ad  aggiustatezza  quanta 
ve  ne  ha  in  siffatto  lavoro.  Vi  si  narrano  le 
vicende  della  finanza  sotto  i diversi  ministeri 
esponendovisi  i fatti,  i principi  dell’ ammini- 
strazione, i risultati.  Meritano  pure  non  poca 
considerazione  due  opuscoli  stampati  nel  1755 
del  medesimo  autore,  il  primo  guislioni  sul 
commercio  dei  francesi  nel  levante,  il  secon- 
do esame  dei  vantaggi  e degli  svantaggi  della 
proibizione  delle  tele  dipinte.  Importante  è 
pure  l’opera  da  lui  divulgata  nel  1767  intito- 
lata principi ed  osservazioni  economiche  L’ul- 
tima produzione  di  questo  laboriosissimo  scrit- 
tore è Vallatisi  dei  principi  sulla  circolazio- 
ne delle  derrate  e dell’influenza  del  numera- 
rio su  tale  circolazione,  che  venne  in  luce 
nel  1800. 

Ma  nel  mentre  divulgnvansi  le  opere  delle 
quali  ho  ragionato,  si  formava  in  Francia  una 
scuola  di  scrittori  di  economia  divisa  in  due  ra- 
mi alla  testa  dei  quali  furono  Vincenzo  de  Gour- 
nay  e Francesco  Quesnay  che  troppo  di  rino- 
manza acquistarono.  Essi  eran  di  accordo  so- 
pra importanti  principi  delia  scienza,  ma  da- 
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vano  al  loro  sistema  base  e tnlor  mezzi  diver- 
si. Il  primo  preferiva  il  commercio  volendo  ri- 
produrre  sotto  questo  aspetto  il  sistema  di  Col- 
beri,  il  secondo  sosteneva  le  dottrine  di  Sully 
in  quanto  all' agricoltura  contesolo  elemento 
del  benessere  delle  nozioni.  Ma  amendue  nu- 
drivano  le  stesse  idee  per  far  prosperare  l'a- 
gricoltura, il  commercio,  le  finanze,  la  popo- 
lazione e in  generale  le  ricchezze  e la  poli- 
tica importanza  delle  nazioni.  L'intera  indicala 
scuola  fu  distinta  coll' improprio  nome  di  setta 
degli  economisti,  sia  per  la  tenacità  colla  quale 
sostenevano  le  loro  dottrine,  sia  per  l'entusia- 
smo e bollore  di  stile  con  cui  le  divulgavano. 

Nacque  il  Gonmay  nel  1712  in  San  Maio, 
mori  in  Parigi  nel  1739.  Fu  consigliere  ono- 
rario nei  gran  consiglio  e intendente  generale 
del  commercio-  Nel  1732  divulgò  una  sua  tra- 
duzione in  francese  del  trattato  sul  commer- 
cio di  losia  Child,  del  quale  scrittore  già  ho 
ragionato.  Pubblicò  altresi  una  traduzione  della 
scrittura  di  Giovanni  de  Wilt  gran  pensiona- 
rlo di  Olanda  intitolata  principi  di  ammini- 
strazione e di  economia  pubblica.  Stampò 
pure  nel  17G6  una  sua  scrittura  originale  sag- 
gio sullo  spirito  della  legislazione  favore- 
vole all  agricoltura.  Tanto  in  questo  libro  che 
nei  commentari  che  fece  alle  indicale  tradu- 
zioni andò  esponendo  che  le  manifatture  ed 
il  commercio  non  possono  fiorire  senza  liber- 
tà e concorrenza.  Che  in  lai  modo  evitandoti 
le  inconsiderate  intraprese,  si  apre  la  strada 
alle  utili  e ragionevoli  speculazioni,  sì  evitano 
i monopoli,  si  restringono  a vantaggio  del  com- 
mercio i benefici  dei  mercatanti,  si  aguzza  l’in- 
dustria, si  rendono  semplici  le  macchine,  si  di- 
minuiscono le  spese  di  trasporto  e altre  simili, 
ne  segue  da  ultimo  il  ribasso  degl'interessi 
del  danaro.  Che  da  ciò  risulta  che  le  produ- 
zioni della  terra  son  di  prima  utano  acquistale 
al  piò  caro  possibil  prezzo  a prolìtio  dell'agri- 
coltore, e rivendute  a minuto  a miglior  mer- 
cato a profitto  dei  consumatori  pei  loro  biso- 
gni e godimenti.  Che  in  conchiusione  per  ot- 
tenere i vantaggi  della  liberta  e della  concor- 
renza non  bisognava  giammai  porre  aggravi 
e regolamenti  al  commercio  dovendosi  aver  per 
massima  fondamentale  lasciate  fare,  e la- 
sciate passare. 

FraucescoQuesoay  nacque  in  Merci  nel  1691, 
mori  io  Parigi  nel  1774.  Fu  medico  del  re 
Luigi  XV.  Testimonio  sin  dalla  sua  prima  gio- 
ventù dei  mali  che  affliggevano  le  campagne, 
e in  seguito  dei  rovesci  del  credito  e della  pub- 


(IJ  D«  questo  nome  i seguaci  di  Quesnay  si  ad- 
diuiandarono  altresì  /isiurroti.  Fùlacraiia  vuol  dire 
impelo  deila  natura.  Le  parole  ordine  naturale  si  cre- 


btica fortuna  dopo  l'infelice  successo  del  ban- 
co di  Law,  tralasciò  alquanto  i suoi  studi  della 
scienza  die  professava,  e nella  quale  ebbesi 
molla  riputazione  per  applicarsi  alle  discipli- 
ne economiche.  Fruito  delle  sue  novelle  ap- 
plicazioni furono  i due  articoli  che  fece  inse- 
rire nella  Enciclopedia  sui  grani  e sui  fitta- 
iuoli.  Scrisse  nel  1738  il  quadro  economi- 
co e.  la  fisiocrazia  (1)  o costituzione  natu- 
rale dei  governi,  le  quali  produzioni  vennero 
impresse  per  cura  del  suo  discepolo  Dupnnt 
de  Nemours  sotto  titolo — quadro  economico 
e massime  generali  del  governo  economico 
di  un  regno  agrario  o costituzione  naturale 
dei  governi.  In  tale  opera,  che  Laharpe  chiama 
l’ alcorano  degli  economisti , l’autore  si  pre- 
figge di  sostituire  in  ogni  amministrazione  in- 
terna del  regno  riferibile  alle  imposizioni  ed 
al  commercio  alcuni  principi  universali  e co- 
stanti di  calcolo  e di  interesse  generale,  alle 
azioni  del  governo,  ed  una  libertà  indefinita 
alla  variazione  arbitraria  dei  regolamenti.  Que- 
snay  considerava  la  terra  come  sorgente  di 
lutti  i valori  utili,  e quindi  voleva  che  formas- 
se speciale  cura  del  governo  1'incoraggiaiuouto 
alla  sua  cultura  ed  al  commercio  ette  da  essa 
nasce.  Ilisnlendo  poi  alle  cause  primitive  e ge- 
nerali della  ricchezza  delle  nazioni  stimò  che 
nascessero  soltanto  dai  travagli,  nei  quali  la 
natura  e la  potenza  divina  concorrono  cogli 
sforzi  degli  uomini  per  produrre  o far  rac- 
cogliere nuove  produzioni  che  egli  intendeva 
essere  i travagli  agrari.  I piò  comnieudevoH 
degli  altri  travagli  che  servono  alia  equa  e 
miglior  distribuzione  delle  ricchezze  non  era- 
no agli  occhi  suoi  che  ingegnose  invenzioni 
per  rendere  le  produzioni  piu  usuali,  e per 
dare  al  loro  valore  una  durata  che  ue  agevo- 
lava l’accumulazione.  Egli  osservava  che  sif- 
fatti travagli  uicnie  aggiungevano  al  valore 
delle  materie  primitive  oltre  del  valore  delle 
consumazioni  fatte  dagli  operai  unito  al  rim- 
borso e all' interesse  delle  loro  anticipazioni. 
E non  vedeva  clic  semplice  cambio  di  servi- 
gio con  produzioni,  ed  occasioni  per  guada- 
gnare salario.  Che  questo  salario  meritato  da 
coloro  che  lo  ricevevano  è inevitabilmente  pa- 
gato da  una  ricchezza  già  prodotta  c pertinente 
ad  altri,  mentre  all'opposto  i travagli  sui  quali 
coulribuiscouo  la  fecondità  (iella  natura  e la 
bontà  del  cielo  producono  essi  stessi  la  sus- 
sistenza e ia  retribuzione  di  coloro  che  vi  si 
affidano,  c danno  altre  di  tale  retribuzione  e 
sussistenza , tutte  le  derrate  tutta  la  materia 


dettero  un  repn  lavoro,  termini  sacramentali  del  si 
sterna  in  quislionc. 
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primitiva  che  consumano  gli  altri  uomini  di 
qualunque  professione  siano.  Quesnay  chia- 
mava prodotto  netto  questa  porzione  di  rac- 
colta che  eccede  il  rimborso  delle  spese  di  col- 
tura c l'interesse  delle  anticipazioni  necessa- 
rie, c pretendeva  dimostrare  che  piò  i trava- 
gli sarebbero  liberi  e piò  attiva  la  concorren- 
za, ne  seguiterebbe  nella  cultura  nuovo  incre- 
mento di  perfezione  e nelle  spese  una  eco- 
nomia progressiva  che  renderebbe  piò  consi- 
derevole il  prodotto  netto,  procurando  in  tal 
modo  maggiori  mezzi  di  spendere,  di  godere 
e di  vivere  per  coloro  clic  non  fossero  colti- 
vatori. l’er  siffatta  via  egli  s' incontrava  coi 
principio  di  Gournay  a riguardo  della  libertà 
e della  concorrenza  e del  lasciate  fare,  lasciate 
passare.  Quesnay  distinse  la  società  in  tre  clas- 
si. Nella  prima,  clic  chiamò  produttiva  e don- 
de credette  che  tutta  la  ricchezza  si  produces- 
se, collocò  i fattori  e lavoratori  impiegati  nel- 
l'agricoltura e che  sussistono  di  una  porzione 
del  prodotto  della  terra  come  in  pagamento  del 
proprio  lavoro  e come  ragioncvol  profitto  del  lo- 
ro capitale.  La  seconda  estima,  esser  proprie- 
taria ossia  composta  di  quelli  che  vivono  sulla 
rendita  delta  terra  o sul  soprappiò  o netto  pro- 
dotto che  ritraggono  i coltivatori  dopo  essere 
state  dedotte  le  spese  necessarie.  La  terza  nomi- 
na classe  non  produttiva  e vi  comprende  i ma- 
nifatturieri, i commercianti,  i domestici  ec.  ec. , 
il  lavoro  de' quali  egli  dice  sebbene  molto  utile 
pure  nulla  aggiugne  alla  ricchezza  nazionale, 
sicché  sussistono  col  salario  loro  corrisposto 
dalle  altre  due  indicate  classi.  Da  questa  er- 
ronea massima  Quesnay  deduce  che  tutte  le 
tasse  pubbliche  vanno  a cadere  sui  proprietari. 
In  breve  le  teoriche  fondamentali  del  sistema 
di  Quesnay  e della  scuola  degli  cconomisii  si 
sono  reassunte  alle  seguenti  — La  terra  è la 
sola  sorgente  di  ricchezze,  da  essa  derivano 
tutti  i prodotti  dell'agricoltura,  delle  manifat- 
ture, del  commercio.  Preferirsi  sopra  tutti  l'or- 
dine degli  agricoltori.  Le  manifatture  ed  il  com- 
mercio aggiungono  qualche  valore  al  prodotto 
della  terra,  ma  questo  valore  non  altro  essere 
clic  l’equivalente  del  travaglio  clic  vi  si  è im- 
piegalo, essere  in  sostanza  il  salario.  Tulle  le 
relazioni  cogli  operai  di  questa  natura  non  con- 
sistere che  in  cambi,  il  proprietario  delle  terre 
avere  il  solo  potere  creatore.  L'oro  e l'argento 
non  costituire  per  gli  uomini  che  un  utile  di 
convenienza.  Non  esser  necessarie  proibizio- 
ni, dazi  indiretti,  dogane;  sostituirsi  invece  di 

(I)  Dietro  quello  che  abbiamo  esposto  noe  mi  pere 
possibile  di  convenire  con  .Mac  Cullocb  il  quale  scris- 
se « appartenere  al  celebre  Quesnay  senza  dubbio  il 
merito  di  avere  analizsate  le  cause  della  ricehessa 
collo  scopo  di  fermar s dei  principi  fondamentali  in  ! 
economia  politica.  F con  CIÒ  di  avere  dato  all’eco-  I 
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essi  universale  libertà  di  commercio.  L'impo- 
sta dover  essere  unica  sulla  rendila,  o prodotto 
netto  della  terra,  e pagata  direttamente  dal  pro- 
prietario dei  fondi.  La  ricchezza  delle  nazioni 
non  consistere  soltanto  nell’oro  e nell'argento 
ma  altresi  nei  beni  consumabili  riprodotti  dal- 
l'incessantc  travaglio  della  società.  La  scienza 
economica  essere  in  relazione  colfamministra- 
zioue  pubblica  e col  governo,  quindi  per  pri- 
ma base  sociale  dover  risiedere  nel  governo 
un'autorità  tutelare  spogliala  da  ordini  e po- 
teri intermedi  ; interessi  del  re  essere  quelli 
del  popolo.  Re  padre  di  famiglia.  La  sicurezza 
essere  la  liase  immutabile  delle  proprietà  in 
beni  fondi  ; da  ciò  provenire  ogni  altro  in- 
teresse. Proprietà  personale  esigere  rispetto. 
Distinti  doversi  considerare  i doveri  e i dirit- 
ti, i servigi  e le  ricompense  (I). 

Molti  furono  gli  scrittori  clic  produsse  la 
scuola  degli  economisti  i quali  in  sostanza  si 
somigliano  , ripetono  le  stesse  cose,  talora  vi 
danno  maggiore  sviluppo  ed  estensione,  poche 
volte  discordano  nell'applicazione  dei  principi 
che  professavano;  valevano  quanto  mai  a sve- 
gliare l'attenzione  de'  governi  e de'  popoli,  dif- 
fondevano la  scienza.  Seguaci  di  Gournay  fu- 
rono i de  Malesberbes,  Morelle!,  Herbert,  Trcm- 
dainc-de-Montiguy,  d invan,  D'Angetiil  (2),  de 
Doisgelin,  de  Cicé.  Seguirono  Quesnay  il  mar- 
chese di  Mirabeau,  Albon,  i d’Aheille  de  Kor- 
queuse,  Berlin,  Dupont  de  Nemours,  LeTrosne, 
de  Saiut-Peravi,  de  Vanvillier,  Roubaud.  I na 
qualche  linea  eccezionale  dalla  scuola  di  Ques- 
nay tracciarono  Mercicr  de  la  Riviere,  Ban- 
deau, Tnrgot.  Stimo  pregio  dell'opera  di  in- 
trattenermi con  particolarità  sopra  taluni  di  sif- 
fatti scrittori.  Vittorio  Riquctti  marchese  di  Mi- 
rabeau nato  in  Pertuis  nel  1715  c morto  in 
Parigi  nel  1789  molto  scrisse  seguendo  Ques- 
nay in  fatti  d’ economia,  le  sue  opere  iu  piò 
di  venti  volumi  furon  dette  l' apocalissi  del- 
l'economia. Non  partecipano  esse  dello  stile 
declamatorio  della  scuola  a cui  l’autore  appar- 
teneva, bensì  sono  scritte  in  uno  stile  un  poco 
aspro  e bizzarro  da  cui  trapela  una  gretta  ten- 
denza di  imitare  la  maniera  di  Montaigne  per 
via  di  ridondante  trivialità  la  qnalc  egli  chia- 
ma la  sua  cara  e nativa  esuberanza.  Tra 
esse  meritano  attenzione—  la  risposta  del  cor- 
rispondente al  suo  banchiere  divulgata  nel 
1759  la  quale  è un  eifeltiva  risposta  all'opu- 
scolo di  Fourbonnais  intitolala  lettera  di  un 
banchiere — kt  teoria  dell'imposta  data  in  lu- 

itomia  mia  forma  sistematica  e di  averne  fatta  una 
ectenia. 

(2)  Di  DAngeuil  evvi  un  pregevole  opusculo  o esec- 
razioni sui  vantaggi  s svantaggi  degli  Ingteei  e Fran- 
cesi ec.  che  Genovesi  cita  con  lode.  L'sulore  in  prin- 
cipio serbò  l'anonima. 
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ce  nel  1760 , vien  reputata  la  ma  migliore 
genitura,  contiene  tutti  i divisamenli  delle  scuo- 
le degli  economisti  riguardo  alla  unica  impo- 
sta che  avrebbero  voluto  adottare.  Nel  1764 
stampò  la  filosofa  rurale  o economia  gene- 
rale e particolare  di  agricoltura.  Il  Quesuay 
vi  prese  parie.  Ad  occasione  poi  dei  dialoghi 
del  Galiani  sui  grani  produsse  nel  1768  la  let- 
tera sul  commercio  dei  grani  e uel  seguenle 
aBno  te  lettere  economiche.  Fu  pure  uno  dei 
compilatori  del  giornale  d'agricoltura  di  com- 
mercio e di  finanza  comparso  dal  1767  al  1774. 
Area  pubblicato  nel  1733  Cantico  dell'uomo  o 
trattato  della  popolazione  opera  che  ebbeal- 
lor  molto  successo, ma  che  ora  è quasi  obbliata 
e che  non  bene  risponde  al  suo  titolo  Quel  che 
in  essa  ha  relazione  alla  economia  non  è che 
un  commentario  delle  massime  di  Qnesnay. 

Claudio  Albon  vuoisi  reputare  tra  i più  forti 
partegiani  del  Qnesnay  di  cui  divulgò  C elogio 
nel  1773.  Avea  pubblicato  nel  1774  le  osser- 
vazioni di  un  cittadino  sul  nuovo  metodo  delle 
imposte  opera  che  contiene  le  teoriche  della 
sua  scuola  sulla  subbietta  materia.  Egualmente 

suoi  discorsi  storici  e critici  sopra  alcuni 
governi d' Europa  che  videro  la  lucencl  1782, 
nulla  aggiungono  a quanto  Quesnay  avea  sui 
proposito  scritto.  Nel  1783  divulgava  il  discor- 
so da  lui  pronunziato,  in  quelt'anno,  nella 
tornala  della  società  d agricoltura  di  Lione. 
Luigi  Paolo  d'Abeille  è autore  delle  osserva- 
zioni stampate  nel  1761  delle  società  dagri- 
coltura  di  commercio  e delle  arti  stabilite 
dagli  stati  di  Brettagna  Prese  parte  nellaqui- 
stione  che  allora  agitat  asi  sui  grani  pubblican- 
do nel  1768  l’opuscolo  principi  sulla  libertà  ' 
del  commercio  dei  grani.  Anche  sul  subbietio 
dei  grani  verso  il  1768  scrisse  Guglielmo  Fran- 
cesco Le  Trosne  sostenendo  la  libertà  del  loro 
commercio.  Nel  1777  divulgò  la  sua  scrittura 
àcWordine  sociale  in  cui  si  ripetono  i principi 
delia  setta  degli  economisti.  Il  Morelle!  con- 
corse nelle  quistinni  pel  commercio  de' grani 
confutando  nel  1771  l’opuscolo  del  Galiani. 
Egli  è il  medesima  autore  del  prospetto  di  un 
nuovo  dizionario  di  commercio,  divulgato  nel 
17611,  e che  non  ebbe  seguito.  Sainl-Peravi  si 
rese  noto  per  una  memoria  stampata  nel  1768 
sugli  elfetti  delle  imposte  indirette,  sulle  ren- 
dite dei  proprietari  dei  fondi.  Il  llaubeau  scris- 
se poi  una  specie  di  istoria  delle  finanze  di 
Francia. 

Dissi  che  una  qualche  linea  eccezionale  alla 
scuola  di  Quesnay  formano  Baudeau,  Mercicr 
de  la  Riviere,  e Turgot;  perocché  sotto  piu  vasta 
estensione  e di  cose  diverse  trattarono  a riguar- 
do della  economia.  Infatti Niccola  Baudeau  me- 
rita considerazione  per  la  scrittura  resa  di  ra- 
gion pubblica  nel  1763  sull'amministrazione 


delle  finanze  del  re.  Pregevoli  son  pure  le  se- 
guenti altre  sue  produzioni  — Sul  commercio 
d Oriente  e sulle  compagnie  delle  Indie  1764. 
Lettere  di  un  cittadino  ad  un  magistrato  so- 
pra i ventesimi  ed  altre  imposizioni,  1768—  j 
Deir origine  e dei  progressi  d una  scienza 
nuova,  1763 — Prima  introduzione  alla  filoso- 
fia economica,  1771  — Principi  economici  di 
Luigi  XII  e del  Cardinale  d Ambone.  1783 
— Prospetto  del  canale  di  Borgogna  per  la 
riunione  dei  due  mari,  1787  — Quattoni  pro- 
poste a Richard  di  (Jlonieres  sul  suo  metodo 
di  imposizione  detto  economico,  1774— Schia- 
rimenti chiesti  a iXecker  sopra  i suol  prin- 
cipi economici,  177 4 — A'uove  effemeridi  eco- 
nomiche, 1774  a 1776  — Mercier  de  la  Rivie- 
re divulgò  nel  1767  il  libro  intitolato  l'ordine 
naturale  ed  essenziale  delle  società  politiche. 
Ebbe  il  medesimo  un  successo  al  di  la  del  suo 
effettivo  merito,  i partigiani  dell'autore  il  cre- 
dettero superiore  allo  spirilo  delle  leggi  del  Mon- 
tesquieu. Pure  quando  si  disamina  senza  esa- 
gerazione e prevenzioni  non  può  farsi  a meno 
di  non  riguardarsi  come  una  delie  migliori  ope- 
re divulgale  sulla  subbielta  materia  nel  seco- 
lo XVIII.  Inchinava  l'autore  in  fatti  di  gover- 
no pel  potere  assoluto,  ma  paterno,  tutelare. 
Sosteneva  gli  stessi  principi  del  Quesnay  uou 
in  tutto  regolari  per  unica  imposta,  ma  sparse 
d'altronde  infìttili  lumi  in  materia  di  pubbliche 
imposizioni  che  servirono  a far  meglio  fermare 
in  proposito  i principi  della  scienza.  La  con- 
dizione degli  operai  fu  di  troppo  e bea  rile- 
vata da  lui,  die  mentre  dauno  immenso  va- 
lore alle  cose  che  passano  per  le  loro  ma- 
ni sono  essi  slessi  miseri.  Legò  tal  quistioue  a 
quella  importantissima  della  più  equa  distri- 
buzione delle  ricchezze.  Niuno  meglio  di  Ini 
sviluppò  i principi  di  libertà  commerciale  fra 
le  nazioni  a segno  che  il  medesimo  Adamo 
Smith  di  poi  nulla  seppe  aggiungere  a quanto 
avvisato  egli  avea  e con  otirabi)  calore  d’elo- 
guenza  sostenuto  in  proposito-  Dell'interesse 
privato  ne  trattò  con  aggiustatezza.  Ecco  un 
brano  delle  site  osservazioni:  « Si  è veduto  per 
s resistenza  dell'ordine  che  l’inleresse  parltco- 
i lare  di  un  solo  non  possa  giammai  esser 
» separato  dallo  interesse  comune;  noi  ne  tre- 

> viamo  una  prova  ben  convincente  negli  ef- 

> felli  che  produce  naturalmente  e necessaria- 
» inente  la  pienezza  della  libertà  che  deve  re- 
» gnare  nel  commercio  per  non  ledere  la  pro- 
ti prielà.  L'interesse  personale  incoraggiato  per 
» questa  grande  libertà  sollecita  vivamente  cia- 
» scun  uomo  in  particolare  onde  perfezionare 
a e moltiplicare  le  cose  delle  quali  egli  è ven- 

> ditore,  di  accrescere  ancora  la  massa  dei  go- 

> dimenìi,  che  possono  procurarsi  per  gli  al; 
i tri  uomini  a (ine  di  accrescere  la  massa  dei 


» godimenti  che  gli  nitri  uomini  procurar 

> gli  possono  iu  cambio,  li  moudo  allora  va 
i da  se  stesso , il  desiderio  di  godere  c la 

> libertà  di  godere  non  cessando  di  provocare 
» la  moltiplicazione  de’  prodotti  c I'  nccresci- 
r mento  dell'  industria  imprimono  a tutta  la 
a società  un  movimento  clic  diviene  uua  tcn- 
z denza  perpetua  verso  il  suo  miglior  possi- 
i bile  stato  i Si  rimproverò  a Mercicr  de  la 
Riviere  la  sua  estrema  vanità  , e narrasi  ehe 
chiamato  da  Caterina  11  imperadrice  di  Rus- 
sia si  fece  porre  in  ridicolo  credendo  poierc 
riformare  e rifondere  ogni  ramo  di  governo 
e di  legislazione  in  quello  stalo.  Nel  1/70  per 
confulare  il  libro  del  Galiani  sui  grani  rese 
di  ragion  pubblica  la  scriltura  intitolala:  f in- 
teresse generale  dello  sluto  o la  liberta  del 
commercio  dei  grani  dimostrata  conforme 
al  diritto  naturale . li  Galiani  se  ne  vendicò 
facendo  di  essa  una  parodia.  Non  voglionsi 
tacere  altre  due  scritture  di  la  Riviere,  fona 
divulgata  nel  17SÌ5  lettera  sugli  economisti, 
che  è un’  apologia  dei  principi  di  tale  scuola; 
l' altra  del  1787  intelaia  lettera  ai  deputati 
componenti  il  consiglio  delle  finanze  nell’As- 
semblea Nazionale,  in  cui  si  adotta  in  gran 
parte  il  sistema  di  Necker. 

Ma  la  scuola  degli  economisti  non  avrebbe 
ricevuto  tulio  quel  lustro  e quella  forza  ch’ebbe 
senza  la  cooperazione  di  Turgot  che  prodotto 
in  mezzo  ad  essa  si  elevò  al  ministero.  Si  è 
detto  con  fondamento  clic  il  ministero  di  questo 
grand’  uomo  fu  la  dottrina  degli  economisti 
messa  in  azione.  JacopoRoberloTurgot  nacque 
in  Parigi  nel  1727-  Primamente  fu  teologo, 
studiò  anche  le  scienze  naturali.  Lasciato  lo 
stato  ecclesiastico  nel  quale  iniziato  era,  in- 
traprese quello  della  magistratura.  Cominciò 
pure  a studiare  1’  economia  politica  dandone 
saggi  col  trasportare  in  Francese  le  opere  di 
Hurnc  e di  Turcher.  Intanto,  come  dissi  la 
scuola  degli  economisti  in  Trancia  era  in  quel 
tempo  divisa  in  due  rami,  l'uno  avendo  a capo 
Qucsnay  collocava  nei  prodotti  dell'agricoltura 
la  sorgente  di  tutte  le  ricchezze,  c limitava 
la  scienza  del  governo  a favorire  l’agricoltura 
stessa;  l'altro  ligio  a principi  di  Gouruay  ve- 
deva nel  lavoro  delle  manifatture  la  vera  opu- 
lenza del  reame,  ed  insisteva  che  il  governo 
rimanesse  passivo  spettatore  dell'  industria  e 
del  commercio  lasciando  passare  lasciando 
fare.  Turgot  imprese  a conciliare  questa  va- 
rietà di  dottrine,  ma  cadde  nell’  errore  di  non 
calcolare  tutti  gli  ostacoli,  non  disaminando 
veramente  le  cause  e la  sorgente  delle  ric- 
chezze. Amico  di  Quesnay  apparava  da  lui 
le  teoriche,  amico  di  Gournay  apprese  dal  me- 
desimo quel  clic  tiene  al  fatto  dell'  ammini- 
strazione quando  costui  era  sopraintendente 
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del  commercio.  Anzi  lo  accompagnò  nei  17S.i 
e 17i>6  nel  viaggio  che  fece  nelle  principali 
piazze  commerciali  del  levante  e del  mezzo- 
ili  della  Francia.  Essendo  in  seguito  stato 
preposto  qual  intendente  a regolare  la  pro- 
vincia di  Limoges  mandò  ad  effetti  non  po- 
chi proponimenti  degli  economisti,  quindi  sop- 
presse le  corvees  o lavori  servili  dei  campa- 
gnuoli  facendo  gravare  sui  proprietari  delle 
terre  il  carico  della  costruzione  e del  manteni- 
mento delle  strude.  Ma  questa  operazione  ese- 
guita con  qualche  ingiustizia,  e perche  addossa- 
va per  la  prima  volta  una  gravezza  a persone 
che  ne  erano  state  esenti,  suscitò  clamori.  Più 
felice  risultato  ebbe  la  costruzione  di  nuove 
strade  da  lui  aperte  senza  che  si  togliessero 
di  molti  terreni  all’  agricoltura.  D' altra  parte 
egli  fece  diffondere  il  più  che  potette  la  pub- 
blica istruzione  in  quella  provincia,  vari  in- 
coraggiamenti accordò  alla  stessa  agricoltura, 
diede  da  ultimo  miglior  base  al  catasto.  Le 
norme  che  durante  il  tempo  in  cui  occupò  la 
carica  in  discorso  insinuava  per  via  di  lettere  agli 
ufìciali  ed  alle  aziende  da  lui  dipendenti  sono 
impresse  nella  raccolta  delle  sue  opere,  e mo- 
strano quanto  fosse  il  suo  zelo  e quali  prin- 
cipi avesse  onde  estirpare  abusi  sussistenti. 
Nel  1774  fu  nominato  ministro  della  marina, 
nel  quale  ulìcio  durò  un  mese,  perocché  venne 
tantosto  destinalo  a controllore  generale  ossia 
ministro  delle  finanze.  Assumendo  il  reggi- 
mento di  si  depauperala  amministrazione  fece 
la  sua  professione  di  fede  con  lettera  indiriz- 
zata al  re,  non  fallimento,  non  aumento  di 
imposte , non  prestiti.  Siffatta  compromessione 
era  troppo  grave  ed  importante  per  se  stessa, 
e metteva  il  ministro  iu  seri  imbarazzi  per 
riuscirvi,  ma  egli  credette  agevolo  il  compiere 
i suoi  proponimenti  affrettandosi  ad  un  tratto 
tutte  quelle  riforme  che  gli  economisti  vagheg- 
giavano. E però  formò  all’  uopo  un  disegno 
oltremodo  vasto  e complicalo  che  niente  di 
meno  comprendeva:  l’abolizione  dei  lavori  ser- 
vili in  tutto  il  reame  : la  soppressione  degli 
abusi  più  angarici  della  feudalità:  le  due  ven- 
tesime della  taglia  convertile  in  imposta  ter- 
ritoriale: eguale  conversione  dell’  imposta  as- 
sicurata dal  catasto:  libertà  di  coscienza:  ri- 
chiamo dei  protestanti:  soppressione  della  piu 
parte  dei  monasteri:  riscatto  delle  rendite  feu- 
dali combinate  coi  diritti  di  proprietà:  tin  solo 
codice  per  tutto  il  regno:  unità  di  pesi  e mi- 
sure: soppressione  dei  corpi  di  arti  : institu- 
zioni  delle  amministrazioui  provinciali  per  di- 
fendere le  municipalità:  filosofi  ed  uomini  di 
lettere  invitati  a somministrare  i loro  lumi  al  go- 
verno: industria  libera:  generai  progetto  d'in- 
terna navigazione:  miglior  sistema  di  pubblica 
istruzione.  Era  itnpossibil  cosa  che  nella  condi- 
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zione  in  cui  era  non  solo  la  Francia,  ma  il  resto 
dell'  Europa,  e nel  contrasto  delle  opinioni  c 
degli  interessi  avesse  potuto  un  disegno  sì  va- 
sto compirsi  non  dirò  in  tutto,  ma  in  gran 
parte.  Turgot  parteggiava  dei  difetti  dei  suoi 
condiscepoli  i quali  credevano  tutto  poter  ot- 
tenere per  via  di  buona  volontà  espressa  in 
sensi  franchi  e con  bollore  di  parole  e di  stile: 
quindi  non  ponderò  quanti  fossero  gl’  incon- 
venienti a superare,  c come  a sradicare  vec- 
chi e radicati  abusi  necessiti  molta  circospe- 
zione, assai  di  cautele,  opera  di  tempo,  rifa- 
cimento delle  opinioni,  nuovi  interessi  che  vin- 
cessero quelli  sussistenti  ; laonde  provò  la 
inevitabìl  disavventura  che  i suoi  disegni  non 
si  compissero,  restando  come  semplici  tentativi 
e di  più  che  si  spargesse  su  di  lui  il  ridicolo 
di  over  mollo  promesso  per  far  poco.  Non  vi 
ha  dubbio,  retto  quanto  mai  era  il  cuore  di 
Turgot,  colta  lo  meute,  zelo  straordinario  lo 
animava,  ma  fu  precipitoso  ollremodo  e per 
troppo  valore  quasi  niente  ottenne.  La  rivolta 
avvenuta  nel  1773  pei  grani  fu  il  momento 
che  egli  scelse  per  concedere  la  libera  circo- 
lazione di  siffatta  derrata,  ma  ognun  vede  che 
inopportuno  era  quel  momento;  vai  dire  che 
in  affare  di  sì  grave  rilievo  operava  egli  per 
impulso  e non  già  con  quell' avvedutezza  che 
debbo  avere  un  uomo  di  governo  quando  cerca 
il  bene  dell’ universale.  Nell' editto  in  propo- 
sito pubblicato  adoperò  parole  dure,  le  quali 
sbigottirono  coloro  che  voleva  illuminare.  Non 
si  conseguì  l’ effetto  clic  bramavasi,  e videsi 
il  ministro  nella  necessità  di  adottare  lo  spe- 
dante della  fissazione  del  prezzo  del  pano , 
mentre  a spegoere  la  ritolta  si  adoperò  sol- 
datesca di  ben  13,000  uomini.  II  pubblico 
chiamò  derisivamente  gli  accampameuti  e gli 
scontri  che  seguirono  in  tale  occasione  la  guerra 
delle  farine.  Tale  armamento  costò  allo  stato 
oltre  ad  un  milione,  la  pretesa  libertà  delle 
granaglie  fu  suggellata  dal  sangue  umano,  ma 
di  là  n poco  questa  stessa  libertà  venne  di- 
strutta dal  medesimo  Turgot  con  altri  editti 
che  annientavano  i precedenti.  Contraddizione 
manifesta  che  fece  scagliare  avverso  di  lui 
gli  stessi  filosofi  che  (auto  avean  contribuito 
ai  suo  innalzamento.  Medesimamente  in  feb- 
braro  1776  ebbe  la  forza  di  promulgare  il  no- 
tissimo editto  di  affrancamento  della  classe  de- 
gli operai  Abolendo  le  corporazioni:  in  esso 
si  leggono  le  seguenti  memorabili  parole.  Dio 
dando  all'  uomo  dei  bisogni  col  rendere  a 
lui  necessari  gli  aiuti  del  travaglio  ha  fatto 
del  diritto  di  travagliare  la  proprietà  di  ogni 
uomo , e questa  proprietà  è la  prima  la  più 
sacra  la  più  imprescrittibile  di  tulle.  Noi 
vogliamo  in  conseguenza  abrogare  quelle 
arbitrarie  instituzioni  che  non  permettono 


alla  indigenza  di  vivere  del  suo  travaglio , 
che  estinguono  l'emulazione  e l'industria  e 
rendono  inutili  i talenti  di  coloro  che  le  cir- 
costanze escludono  di  entrare  in  una  comu- 
nità; che  sopraccaricano  i industria  di  una 
enorme  imposizione  onerosa  ai  soggetti  senza 
alcun  frutto  per  Io  stato;  che  infine  per  la 
facilita  che  esse  danno  ai  membri  della  co- 
munità di  collegarsi  tra  loro , di  forzare  i 
membri  più  poveri  a sottostare  alla  legge 
dei  più  ricchi,  addivengono  un  islrumenlo 
di  monopolio  e favoriscono  dei  maneggi,  lef- 
fello  dei  quali  e di  alzare  al  di  sopra  della 
loro  ragione  naturale  le  derrate  più  necessarie 
alla  sussistenza  del  popolo.  Ma  la  riforma 
era  prematura  e non  poco  precipitosa:  quindi 
dopo  tre  mesi  1'  editto  venne  rivocato.  D’al- 
tro lato  Turgot  voleva  torre  gli  abusi  in- 
vaisi pel  commercio  de’  vini,  ma  incontrò  la 
uguale  resistenza,  quindi  bisognò  desistere. 
Ne  meno  infelice  fu  egli  per  la  generale 
soppressione  delle  corvée  iu  lutto  il  reame 
sostituendo  loro  una  ceutribuzionc;  i partico- 
lari interessi  non  facevano  vedere  nelle  di- 
sposizioni ali’  uopo  sancite  una  riforma  utile 
die  aboliva  angaric,  bensì  un  nuovo  balzello 
alla  proprietà.  L'usura  era  un  male  grandis- 
simo in  quel  tempo  per  la  Francie,  si  era  cer- 
cato ovviarvi  per  lo  addietro  con  leggi  che 
fissavano  l’interesse  del  dcuaro,  eebe  aveano 
partorito  effetto  contrario  al  loro  scopo.  Turgot 
avea  osservata  la  inutilità  e il  dauuo  di  tali 
leggi,  e però  fece  instituire  una  cassa  di  sconto 
per  promoverc  la  concorrenza  ed  il  ribasso  nei 
connati  interessi  e per  dare  un  aiuto  alla  cir- 
colazione, ma  tale  iusliluzionc  sia  per  difetto 
di  norme  e di  amministrazione,  sia  per  altre 
cause  non  produsse  il  desiderato  risultamento. 
e di  vantaggio  avverti  da  poi  Nerker  che  nino 
bene  da  essa  ritrasse  il  governo.  Non  si  seppe 
allora  comprendere  come  Turgot  addivenisse 
ad  uno  stabilimento  di  tal  fatta,  perocché  la 
scuola  degli  economisti  non  ammetteva  pre- 
stiti, negava  ogni  influenza  del  credito  sulla 
pubblica  prosperità  , e trasportata  dai  sogni 
dell’  età  deli'  oro  non  voleva  permettere  anti- 
cipazioni anche  per  accidenti  utili  o per  prov- 
vedere all'  impero  della  necessità.  La  precipi- 
tanza  da  un  verso  e il  privato  interesse  dal- 
l’altro furon  pure  causa  che  non  riuscisse  il 
proponimento  dello  stesso  ministro  di  dare  pub- 
blicità alle  ipoteche  sui  beni  fondi.  Ma  la  piò 
grande  riforma  clic  credeva  Turgot  dovere 
adempiere  era  quella  delle  imposte,  la  credeva 
la  speciale  missione  a cui  ora  chiamato  sul 
riflesso  che  la  sua  scuola  avea  por  fermo  do- 
versi abolire  ogni  specie  di  contribuzione  e 
di  surrogarsi  un  solo  tributo  territoriale;  ma 
in  tal  disegno  neppure  riuscì,  tra  perchè  era 


ineseguibile  per  se  medesimo,  e perché  base 
false  aven  nella  erronea  dottrina  della  cennata 
scuola.  Ascoltiamo  ciò  che  iu  proposito  ne 
dice  Blauquì.  i La  dottrina  assoluta  del  pro- 
i dotto  netto  poteva  essere  molto  innocente 
a finché  non  usciva  dui  ristretto  cerchio  delle 
i astrazioni,  ma  eravi  molto  pericolo  a scout  ol- 

> gore  da  capo  a fondo  il  sistema  della  Francia 

> pel  trionfo  di  una  semplice  ipotesi.  Turgot 

> preoccupato  di  un  disgravamenlo  generale 
1 delle  classi  povere  c del  bisogno  di  emau- 
ì ciparc  tutte  le  industrie  si  persuase  che  ri 

> ducendo  tutte  le  tasse  ad  unica  imposta  ter- 
3 ritoriale  avrebbe  colpito  il  solo  prodotto 
inetto  ossia  le  creazioni  ammali  del  travaglio 

> naturale  della  terra,  li  suo  disegno  era  di 
i consacrarne  una  parte  alle  contribuzioni  e 
ì di  lasciar  l’altra  nelle  mani  dei  proprietari 
i distributori  nati  dal  sulario  secondo  la  teoria 
i di  Quesnay.  Ma  i proprietari  si  spaventarono 

> giustamente  di  uno  sperimento  che  altac- 
i cava  la  loro  rendita  nella  sua  sorgente  e 
9 che  inviliva  la  loro  stessa  proprietà  addive- 
ì nuta  il  punto  di  mira  di  tutte  le  tasse.  Il 
9 progetto  di  Turgot  era  d'  altronde  iniqua  nel 
ì senso  che  le  ricchezze  reali  create  dai  tra- 
3 vagliatori  oltre  degli  agricoltori  erano  esenti 
1 d’ imposta  contese  non  fossero  state  ricchezze 
i mentre  infatti  lo  erano.  In  tal  modo  face- 

> vasi  sopportare  ni  proprietari  delle  terre  le 
ì conseguenze  fiscali  di  un  errore  di  dottrina 

> ed  eran  rovinati  in  buonissima  fede,  mentre 
» venivano  proclamati  quali  produttori  per  cc- 
3 collenza.  Fu  adunque  una  gran  disgrazia 

> per  la  scienza  che  pose  egli  tanta  procipìtazio- 
* ne  ad  applicare  una  teorica  cosi  azzardata  e 

> cosi  radicalmente  falsa,  come  se  la  esattezza 

> ne  fosse  stata  già  dimostrata  con  matema- 
i fico  rigore.  Ed  anche  in  questo  caso  il  pas- 
i salo  avrebbe  comandato  grande  circospezione 

> in  un  uomo  di  stalo.  Qualunque  fosse  stato 
i il  fervore  delle  sue  opinioni  non  avrebbe 
i dovuto  mai  procedere  a tali  riforme  con  la 

> vivacità  di  un  settario,  ma  colla  prudenza  di 
i un  legislatore.  Il  suo  errore  seguito  da  poi 
9 dall'Assemblea  Costituente  precipitò  la  Francia 

> in  un  abisso  di  mali  privando  il  governo 
9 per  molti  annidegii  immensi  aiuti  che  avrebbe 
9 trovati  nello  imposte  indirette  ec.  9. 

Iu  mezzo  a tante  contraddizioni  le  quali  eran 
sostenute  dal  Parlamento,  nel  troppo  bollore 
dei  snoi  proponimenti,  nei  male  augurato  risul- 
tamento  che  aveano  avuto,  era  itnpossibil  cosa 
che  Turgot  reggesse  ancora  il  ministero,  quindi 

(1)  Giovili  BaltistaSav  in  propositodiTnrgol  scrisse 
che  sviluppò  ia  teoria  della  moneta  e quella  verità 
nuova  attori  che  la  moneta  non  adempisce  al  suo 
ufficio  in  virtù  dell'autorità  del  governo  onde  non 
à un  segno  rappresentativo  delia  mercanzia  che  con 
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ne  usci  in  maggio  del  177fi.  Uscito  di  carica 
visse  egli  altri  cinque  anni  e mori  in  marzo 
1781.  Pochi  uomini  di  governo  hanno  avuto 
il  cuore  e la  mente  di  Turgot,  pochi  sono 
stati  si  disinteressali;  ma  il  suo  ministero  di- 
mostra che  la  sola  rettitudine,  il  disinteresse 
e la  coltura  ntm  sono  sufficienti  per  effettuare 
le  grandi  riforme.  Non  di  meno  questo  stesso 
suo  ministero  fu  un  rilevante  avvenimenlo,  per- 
chè si  intraprendesse  a trasportare  nell'  am- 
ministrazione e nel  governo  principi  migliori 
di  quelli  che  vi  erano  stali.  Si  discusse  me- 
glio, si  fece  sperimento  dei  nuovi  principi,  se 
ne  vide  anche  quella  parte  che  erronea  era 
o fallace.  Turgot  vuol  essere  considerato  al- 
tresì come  rinomato  scrittore  di  economia. 
Le  sue  opere  vennero  pubblicate  da  Dupout 
de  Nemours  in  una  collezione  di  nove  volu- 
mi tra  il  1808  e il  1811.  In  generale  con- 
tengono memorie  riguardo  a falli  dell'  am- 
ministrazione di  quel  tempo,  a riforme  a fare 
o intraprese,  e giustificazione  di  tali  riforme 
o di  nuovi  proponimeuti , esposizione  degli 
stessi  principi  della  scienza  economica  che  pro- 
fessavano gli  economisti.  Merita  attenzione  tra 
esse  l'opuscolo  sul  prestito  ad  interesse  che 
Turgot  divulgalo  avea  nel  17G9;  clic  quantun- 
ue  non  esponesse  nuove  idee  oltre  quelle  già 
a altri  espresse,  pure  vi  è combattuto  con  suc- 
cesso il  falso  sistema  di  diminuire  con  leggi  la 
tassa  degli  interessi.  L’opera  però  che  venne 
reputata  ii  suo  capo  lavoro  è il  trattato  delta 
formazione  e detta  distribuzione  dette  ricchez- 
ze pubblicatancl  1767  treaonidopo  delleleziuni 
di  commercio  del  Genovesi  e ebe  precede  di 
nove  anni  l’opera  di  Smith.  In  essasi  è os- 
servata bastante  precisione  circa  la  divisione 
del  travaglio,  le  vere  funzioni  della  moneta, 
l’andamento  del  commercio,  ma  è ben  lungi 
di  avere  quella  lucidezza  di  principi,  quella 
estensione  e quella  vastità  di  materie  e di 
profonda  dottrina  che  si  ammirano  nel  Geno- 
vesi come  nel  seguente  capitolo  farò  osser- 
vare. Turgot  disse  nella  cennata  sua  opera 
molte  cose  a riguardo  dei  prestito  ad  interesse, 
della  libertà  dell’  industria,  dell'iuflueuza  delle 
comunicazioni , degli  elementi  del  prezzo  e 
delia  formazione  dei  capitali,  che  quasi  al  modo 
stesso  sviluppò  da  poi  Smith,  ma  anche  tali 
cose  si  trovavan  dette  da  scrittori  italiani  se- 
gnatamente Serra,  Montanari,  Broggia,  Galiani 
e ebe  maravigliosamente  dimostrava  in  quei 
tempo  lo  stesso  Genovesi  (1).  Non  periamo  è 
piaciuto  al  Blauquì  dire  che  dopo  Quesnay 

essa  si  compra.  — Non  so  con  quanta  diligenti  queste 
cose  si  posso»  dire  verità  nuove  e darne  il  merito  a Tur- 
gol  mentre  lutti  gli  scrittori  italiani  da  Serra  sino  a 
Galiani  e Genovesi  avean  divulgati  gl'  indicati  prin- 
cipi contro  i comuni  errori. 
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venne  Turgot,  dopo  Turgot  Adamo  Smith, 
e che  da  questo  punto  la  scienza  marcia  a 
gran  passi.  Ciò  vuol  dire  far  saltare  la  pre- 
tesa scienza,  ciò  vuol  dire  sacrificare  all’am- 
mirazinne  per  questi  tre  scrittori  la  più  im- 
portante parte  storica  di  essa.  In  generale 
tutti  coloro  che  appartennero  alla  scuola  de- 
gli economisti  furon  probi  edisintercssati  quanto 
mai,  non  iscrissero  per  fini  privali  e per  pas- 
sioni ma  pel  bene  dell'umanità.  La  pompa, 
l’entusiasmo  nel  dire,  una  smania  eccessiva  di 
filosofare,  e finanche  l’oscurità  ed  una  specie 
di  mistero  clic  avvolgeva  eziandio  l’esposizione 
di  semplicissimi  principi  che  dettavano,  qualifi- 
cavano le  loro  opere  e furou  causa  della  loro 
voga.  Ma  leggendo  siffatte  opere  non  si  rin- 
viene alcuna  verità  che  già  non  fosse  stata 
detta  dagli  scrittori  italiani  che  ii  avcano  pre- 
ceduti o che  erano  loro  contemporanei  ed  ezian- 
dio degli  stessi  scrittori  francesi  Meluii  e Four- 
bonnais,  quantunque  questi  due  parteggiassero 
pel  sistema  mercantile.  La  importanza  adun- 
que degli  scrittori  della  scuola  in  discorso  stava 
nella  teorica  di  lina  sola  imposta,  nella  liber- 
tà industriale  senza  freno,  nello  stile,  nella 
maniera  di  esporre  e soprattutto  in  incitare 
il  popolo  con  calde  declamazioni  alla  rifor- 
ma. Parlavano  al  cuore,  parlavano  alla  im- 
maginazione , svegliavano  passioni  onde  far 
sentire  la  utilità  delle  riforme.  In  sostanza  per 
operare  riforme  economiche  si  valevano  di 
fanatismo  presso  che  simile  a quello  di  cui 
si  son  servite  le  sette  religiose.  Da  questo  lato 
la  scienza  veniva  meglio  a diffondersi,  ma  con 
taluni  principi  regolari  si  diffondevano  altresì 
molti  errori  ed  utopie  le  quali  con  fanatismo 
radicandosi  nelle  menti  furon  cagioni  in  Fran- 
cia ed  altrove  che  si  corressero  fallaci  spe- 
rimenti in  fatti  di  amministrazione  e di  go- 
verno. La  scuola  degli  economisti  guardò  la 
scienza  in  modo  ristretto  appena  per  la  sor- 
gente e distribuzione  delle  ricchezze,  nel  che 
valse  abbastanza,  ma  poco  ne  trattò  per  le 
sue  relazioni  col  governo,  niente  disse  per  gli 
altri  rami  del  sapere  umano  collegati  alia  eco- 
nomia. Gli  scrittori  italiani  all'  opposto  l’ a- 
vean  trattata  e la  trattavano  in  modo  più  va- 
sto e complessivo  senza  che  tralasciassero  di 
portare  le  loro  osservazioni  sopra  moltiplici 
c svariati  argomenti.  Unico  fonte  assegnaron 
gli  economisti  francesi  alle  ricchezze , cinque 
ne  uvea  assegnati  il  Serra  all'opposto  sin  dal 
1612;  nè  in  Italia  alcuno  scrittore  dopo  del 
Serra  e segnatamente  il  Broggia,  il  Galiani, 
il  Genovesi,  il  Beccaria,  il  Verri,  l’Ortes  pen- 
sarono a restringere  ad  unico  fonte  le  ric- 
chezze, bensì  ne  fecero  vedere  la  varia  ori- 
gine c le  vicende.  Quanto  alla  distribuzione 
delle  ricchezze , al  travaglio , ai  prezzi , alla 


moneta  la  scuola  degli  economisti  ripetè  quel 
clic  gli  scrittori  italiani  avesti  dimostrato. 
Gli  economisti  francesi  non  ebbero  idee  e- 
sulle  a riguardo  delle  imposte , il  volerle 
ridurre  ad  una  sola  era  una  utopia  che  quan- 
do si  fosse  applicata  avrebbe  sovvertito  in 
gran  parte  i principi  della  scienza.  L’ imposta 
unica  fu  il  proponimento  più  importante  la 
scoverta  che  volevano  quasi  divinizzare  (1), 
ma  sin  dal  1743  il  Broggia  area  dettato  a ri- 
guardo delle  imposte  il  suo  trattato  che  in 
molta  parte  esauriva  la  materia,  e faceva  ve- 
dere la  utilità  o il  danno  di  ciascuna  maniera 
di  imporre.  Se  gli  economisti  invece  di  va- 
gheggiare e di  sostenere  ostinatamente  un  prin- 
cipio astratto  ed  erroneo  avessero  seguito  le 
tracce  del  Broggia,  la  riforma  delle  pubbliche 
imposte  sarebbe  stata  effettuata  sin  da  quel 
tempo,  nè  si  sarebbe  dato  luogo  a tanti  fal- 
laci esperimenti  e tristi  vicende  che  vennero 
ingenerate  in  buona  fede  dagli  errori  e dai 
sogni  della  loro  calda  immaginazione  e che 
talora  furon  fatali  alla  stessa  ricchezza  pub- 
blica. La  scuola  degli  economisti  in  vista  dei 
molti  mali  che  le  restrizioni,  i divieti,  i dazi 
arrecavano  al  commercio  ed  all’  industria  pu- 
gnarono per  la  piena  ed  assoluta  libertà,  ma 
ciò  voleva  dire  fare  tutto  il  contrario  di  quel 
che  crasi  fallo,  non  già  risolvere  il  problema, 
era  un  uscir  di  imbarazzo  senza  proporre  al- 
cun rimedio.  Gli  scrittori  italiani  videro  me- 
glio nel  fatto  la  quistione  , disaminarono  la 
natura  umana,  quella  dei  popoli,  talora  ten- 
denza, e mentre  s’affaligavano  per  render  libera 
l'industria  ed  il  commercio  e sprigionare  il 
travaglio,  ammisero  delle  guarentigie  onde 
l’eccesso  della  libertà  non  avesse  prodotti  danni 
uguali  a quelli  dei  divieti  e degli  aggravi. 
L' esperienza  del  tempo  da  allora  corso  ba 
mostrato  quanto  più  sennatamente  sentissero 
in  proposito  gli  scrittori  italiani.  Se  talora  er- 
rarono costoro  nel  proporre  i rimedi  forza  ècon- 
venire  che  non  in  tutto  si  avvisaroii  malamente 
riguardo  al  principio  delle  cannate  guarenti- 
gie. Non  ammisero  gli  stessi  italiani  scrittori 
gli  eccessi  e l' abuso  del  credito  pubblico,  ma 
noi  condannarono  come  dannoso  spediente  in 
caso  di  necessità,  nel  che  non  discordavano  da- 
gli autori  inglesi,  mentre  all’opposto  gli  econo- 
misti francesi  non  fecero  ninna  distinzione  e 
credettero  sempre  dannosa  qualsiasi  anticipa- 
zione, qualsiasi  prestito.  Negli  stessi  atti  del 
ministero  di  Turgot  non  vedesi  impresso  o adat- 
tato molto  di  quello  che  gli  economisti  italiani 
avean  richiesto  nelle  loro  scritture  e quello  che 

(1)  È troppo  nolo  come  Voltaire  mettesse  in  ridi- 
colo tale  teorica  nell'  opuscolo  i’  uomo  di  quaranta 
icudi. 


gli  stessi  governi  italiani  nn  tempo  aveano  pra- 
ticato? Si  è tanto  mngniGcato  il  procedimento 
degli  economisti  francesi  per  torre  i dazi  e i 
balzelli  sull’  industria  e sul  commercio,  si  è 
fatto  immenso  omaggio  al  loro  sapere  per 
l'applicazione  delle  teoriche  sulla  assoluta  li- 
bertà di  commercio,  ma  in  un  governo  ita- 
liano sin  dal  1471  con  apposita  legge  di  re 
Ferdinando  d' Aragona  questo  stesso  procedi- 
mento, come  narrai  nella  sezione  2*  del  cnp.  I, 
del  lib.  I,  questa  stessa  applicazione  quan- 
tunque senza  effetto  era  già  stala  fatta.  Che 
anzi  in  proposito  è da  osservare  che  nella 
raccolta  delle  leggi  francesi  prodotte  dagli  eco- 
nomisti non  evvi  atto  che  sì  chiaramente  sì 
distesamente  sanzionasse  la  libertà  in  parola. 

Si  è cennato  dell’  influenza  che  l’economia 
politica  ha  esercitato  nel  diciottesimo  secolo, 
ma  i l’influenza  della  scienza  o il  fatto  del- 
l’amministrazioue  c del  governo?  L’ una  e l’al- 
tro che  sono  andati  e andaron  sempre  con- 
giunti insieme.  Gli  economisti  in  Francia  vale- 
vano più  a disfare  che  a rifare  e sotto  questo 
aspetto  non  erano  in  gran  parte  dissimili  da- 
gli scrittori  di  cose  economiche  italiani.  Ve- 
devano l'abuso  da  abbattersi  in  tutta  la  esten- 
sione; ma  eran  sovente  imbarazzati  per  la  scelta 
dei  mezzi  e di  ciò  che  dovessi  sostituire.  Non 
potevan  tutto  prevedere,  o anche  indovinare, 
perocché  non  è dato  il  veder  tutti  i bisogni, 
le  relazioni  ed  i nuovi  ordini  che  sorgono  nei 
grandi  cangiamenti  politici  e sociali.  Nella 
lotta  che  duravasi  in  abbattere  abusi , e in 
proclamar  riforme  s’andavauo  insinuando  non 
di  meno  migliori  principi,  e se  la  forza  del  go- 
verno non  vinceva  in  un  primo  scontro,  rin- 
novando in  altro  tempo  l'attacco  vinceva  o 
faceva  cedere  l’abuso.  Turgot  fu  messo  in  ri- 
dicolo: ma  dopo  pochi  anni  alcuni  suoi  prin- 
cipi erano  adottati.  Così  guadngnavasi  di  giorno 
in  giorno,  così  la  gloria  maggiore  del  ministe- 
ro di  Turgot  in  Francia  fu  quella  di  aver  tra- 
sportati nel  governo  alcuni  principi  i quali  ncl- 
l’ applicazione  sarebbero  stali  fecondi  di  utili 
conseguenze.  In  somma  il  cangiamento  note- 
vole nel  diciottesimo  secolo  stava  che  alquanti 
buoni  principi  si  stabilivano  nei  governi,  il 
che  produceva  una  rivoluzione  non  lenta,  ma 
operosa  quanto  mai  nelle  opinioni  dei  popoli 
e nell’andamento  della  società.  Ho  detto  non 
lenta,  perocché  non  sono  dello  avviso  di  quegli 
scrittori  che  han  sostenuto  lentamente  operar 
siffatta  rivoluzione,  mentre  in  vece  essa  fer- 
veva non  meno  in  Francia  che  in  quasi  tutta 
Italia,  reame  delle  due  Sicilie,  Toscana,  Mi- 
lanese, e di  vantaggio  cominciava  ad  occupar 
gran  parte  della  Germania , della  Spagna , 
del  Portogallo.  E il  progresso  che  essa  fece 
fu  grande,  immenso  nel  corso  di  pochi  anni,  i 
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ed  i risultali  furono  utili  Ovunque  perocché 
infiniti  abusi  caddero.  Che  se  non  in  tutto 
migliorava  la  economia  dei  popoli  ciò  nasce- 
va non  meno  dulie  abitudini  che  dai  privati 
interessi  che  non  era  dato  vincere  ad  un 
tratto,  come  altresì  da  tanti  altri  ostacoli  che 
erano  non  solo  nella  legislazione  che  nel- 
l'nudamento  politico  dei  governi,  e nelle  ge- 
nerali opinioni  degli  uomini.  Senza  che  di 
fatti  sminuisse  il  potere  di  privilegiati  ordiui 
non  poteva  venirsi  a capo  di  altra  riforma,  e 
senza  migliorare  la  condizione  sociale  degli 
uomini  non  potevasi  conseguire  libertà  d’ in- 
dustria. Così  le  grandi  riforme  occupando  i 
governi  erano  questi  al  fatto  di  regolare  più 
di  proposito  quello  che  particolarmente  alla 
economia  riguarda. 

Ma  il  gran  movimento  era  dato;  in  Francia 
mentre  fioriva  la  scuola  degli  economisti  eravi 
pur  la  scuola  dei  filosofi;  quella  era  più  spe- 
ciale, ma  questa  menava  direttamente  a grandi 
cangiamenti  di  principi  di  ogni  natura,  il  che 
produceva  più  male  clic  bene.  Mentre  gli  eco- 
nomisti diffondevano  le  loro  scritture,  mentre 
a migliorare  le  opinioni  in  quanto  alla  eco- 
nomia sorgevano  società  economiche,  si  di- 
vulgavano giornali  ed  effemeridi  (l),le  scritture 
dei  filosofi  faccvan  fecondare  in  ogni  ordine 
di  nuove  dottrine  che  sconvolgevano  la  società 
dalle  sue  fondamenta.  Non  di  meno  l’Enci- 
clopedia avea  il  merito  singolare  di  far  rile- 
vare quanta  necessità  vi  fosse  che  i vari  rami 
dell’  umano  sapere  si  collegassero  e si  aiutas- 
sero. In  essa  vennero  anche  inseriti  prege- 
voli articoli  a riguardo  di  cose  economiche,  i 
due  articoli  di  Quesnay  dei  quali  ho  favellato 
sui  grani  e sui  fittaiuoli  erano  stali  preceduti 
da  quello  di  Ginn  Giacomo  Rousseau  intitolato 
economia  politica.  Attenzione  pure  meritano 
gli  articoli  del  Fourbonnais  sul  commercio  e 
sul  credito  pubblico,  e di  altri  scrittori,  come 
altresì  quelli  sulle  imposte  e stille  monete. 
Certamente  senza  il  progresso  di  altri  rami 
di  scienze  e dell’  umano  sapere  l’economia  pub- 
blica sarebbe  rimasta  a sterili  osservazioni, 
nè  avrebbe  avuto  quello  sviluppo  che  per  opera 
del  Genovesi  ebbe:  il  che  segna  altro  im- 
portantissimo periodo  di  essa  di  cui  tratterò 
nei  seguenti  capitoli.  Tutto  adunque  collega- 
vasi  nel  secolo  decimo  ottavo,  traevasi  profitto 
da  tutto,  studiavasi  viemmeglio  la  storia,  stu- 
diavasi  il  medio  evo  e i secoli  ad  esso  suc- 
cessivi, quindi  vedevnnsi  sempre  più  gli  errori 
nei  quali  erano  i popoli  vissuti.  Lo  studio  del 
diritto  pubblico  era  pure  in  voga  per  contro- 
lli Tra  gli  altri  vogliono  essere  ricordati  te  effe- 
tti eri, li  di  nn  cittadino,  il  giornale  d'agricoltura,  il 
giornale  economico. 
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persie  ira  Sovrani  c la  Corte  di  Roma.  D’ altro 
canto  cominciava  a sparirò  quella  cieca  ado- 
razione per  l'antichità  che  di  tanto  danno  era 
Stata  cagione  ed  uvea  impedito  i progressi 
dell'  umano  sapere;  lo  studio  della  antichità 
venne  meglio  diretto,  e di  esso  fecesi  utile  ap- 
plicazione al  tempo  che  volgeva,  la  stessa  in- 
vestigazione di  anticaglie  in  ispecialtà  di  Erco- 
lano,  Pompei  e Pesto,  mentre  illustrava  la  storia 
servi  a migliorare  le  arti  e le  manifatture.  Un 
paragone  in  tutto  lacerasi  tra  Io  stato  presente 
e passato  dell'umanità. 

Non  devo  qui  passare  in  silenzio  una  im- 
portante osservazione  e che  serve  come  di  ap- 
pendice al  presente  capitolo,  che  la  più  parte 
degli  scrittori  trattavano  già  nei  due  primi 
periodi  del  secolo  X Vili  separatamente  di  cose 
economiche  senza  confonderle  con  eterogenee 
materie,  ma  altri  ne  ragionavano  tuttavia  in  con- 
fuso colia  politica.  Altri  poi  clic  eran  giure- 
consulti  trattando  di  giurisprudenza  non  tra- 
lasciavano di  intrattenersi  sulla  moneta,  sui 
cambi,  i marittimi  negozi,  i pesi  e le  misure, 
i tributi;  ampliando  iu  colai  modo  la  materia 
che  avean  per  le  mani.  In  ciò  seguitavano  le 
tracce  di  Bartolo  e di  Stracca.  Furonvi  pure 
'altri  giureconsulti  che  studiarono  meglio  le 
leggi  romane  per  quanto  concerne  le  dispo- 
sizioni ivi  contenute  in  ordine  all' amministra- 
zione pubblica  ed  alla  economia,  e nel  cannare 
di  commercio  scrissero  pure  di  cose  di  linanze 
e di  dogane  nell'  interesse  legale.  Altri  da  ul- 
timo ne  trattarono  come  per  semplice  erudi- 
zione. Ma  l'indicato  interesse  legale  per  quanto 
poteva  restrignersi  alla  legislazione  o alla  eru- 
dizione pure  toccava  ed  estendeva  la  parte  che 
propriamente  alla  economia  tiene.  Di  scritture 
della  indicata  specie  se  ne  ebbero  nel  seco- 
lo XVII  e nei  primi  periodi  del  XVIII,  e piace 


qui  per  esempio  citarne  alcune.  Dissertazione 
di  Ileinnecio  de  reductione  monetae  ad  ju- 
slum  prctium.  Altra  dissertazione  del  mede- 
simo de  origine  et  jure  coUegiorum  et  cor- 
forum  ar  tifi  cium  apud  Romanos . Il  Buddeo 
scrisse  de  asse.  Del  medesimo  subbielto  si  oc- 
cupò Volusio  Meciano,  Il  Perizzonio  si  distinse 
per  la  dissertazione  de  aere  gravi.  Lo  Arbuth- 
not  chiarì  quanto  mai  le  monete,  i pesi  c le 
misure  dei  Romani.  Oltomauno  si  occupò  an- 
che della  cosa  monetaria  del  popolo  Romano. 
Il  Covaruvias  divulgò  il  trattato  de  collatione 
veterum  numismatum  cum  moderni s.  Il  Ne- 
vi za  nio  scrisse  un  trattato  de  anliquarum  va- 
lore monetarum.  Dì  Cornelio  Uoofmann  è da 
notarsi  la  scrittura  de  commercile  et  cambiis 
veterum.  Di  Marquardi  quella  de  jure  mer- 
catorum  et  commcrciorum  singulari.  Nè  è 
da  tacere  di  quanto  disse  Andrea  Lange  nella 
brevis  introducilo  ad  notitiam  legum  nauti- 
carum.  Rilevanti  sono  le  fatigbc  del  Mabillon 
c del  Muratori  tra  gli  altri  eruditi  in  fatti 
di  monete.  Altri  scrittori,  come  ho  fatto  os- 
servare, della  stessa  materia  di  monete  antiche 
in  riguardo  alle  moderne  si  occuparono,  e che 
si  notano  nella  raccolta  che  ho  connata  di 
Argelati.  Marquardo  Freharo  divulgò  impor- 
tante scrittura  de  re  monetaria  Germanici 
imperii.  Il  Kitzelius  trattò  de  jure  monetarum. 
Salmasio  si  rese  anche  nolo  pel  trattato  de 
usuris.  Sul  medesimo  soggetto  de  usuris  scris- 
se il  Ruscelli.  Kloch  divulgò  il  voto  camerale. 
Giovanni  Regnaud  11  trattato  de  monelis.  Le 
opere  di  tali  scrittori  formarouo  subbielto  di 
osservazioni,  si  veggono  citate  insieme  a quelle 
di  Aristotele,  Platone,  Senofonte,  una  col  di- 
gesto e Gotofredo  da  non  pochi  autori  che  ne- 
gli indicati  periodi  del  secolo  XVIII  tratta- 
vano separatamente  di  pubblica  economia. 
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Si  tratta  nei.  presente  capitolo  di  quegli  scrittori  che  nel  secolo  iti»  ridussero  l’e- 
conomia A SCIENZA  SICCOME  s’  È FINORA  INTESA  — A cm  DEVESI  IL  MERITO  DELL’  ANTERIORITÀ’ 
TRA  SIFFATTI  SCRITTORI  CIIE  SI  RIDUCONO  A QUATTRO  GENOVESI,  BECCARIA,  VERRI,  SMITI1  — 
QUAL  PARTE  DI  GLORIA  A CIASCUNO  DI  ESSI  DEBBE  PROVENIRE. 


Scjionc  i. 


SOMMARIO 


Di  Antonio  Genovesi — Particolarità  che  lo  riguardano  — Cattedra  d’economia  politica  per  la  prima  Tolta 
stabilita  in  Napoli  per  largizione  di  Bartolomeo  Intieri,  la  quale  venne  altrove  imitata  — Indicazione  di 
varie  opere  del  Genovesi  — Esposizione  della  sua  rinomata  opera  lezioni  d'economia  civile.  Si  censurano 
alcuni  difetti  di  essa,  e s'indicano  i suoi  pregi  — Se  a Smith  o a Genovesi  è dovuto  il  merito  d'aver  ri* 
dotto  a scienza  l'economia  siccome  s’  è finora  intesa.  Se  vuoisi  ragionare  di  quel  che  s’  è inteso,  non  può 
togliersi  la  gloria  a Genovesi,  se  di  quello  che  dovrebbe  intendersi  niuno  dei  due  consegui  lo  scopo,  ma 
debbonsi  riguardare  uniti  a Beccarla  ed  a Verri  come  i piti  necessari  accidenti  di  essa  nel  secolo  XVU1 
— Si  confuta  l’ opinione  di  coloro  che  vorrebbero  restringere  la  gloria  di  Genovesi  a quella  soltanto  di 
fondatore  della  economia  pubblica  in  Italia.  Come  Genovesi  guardasse  la  scienza  in  discorso,  estensione 
c scopo  che  le  diede,  obbietti  che  prende  di  mira  assai  più  nobili  e vasti  di  quelli  che  da  Smith  in  poi 
le  sono  stati  assegnati.  Se  sia  vero  che  Genovesi  fosse  stato  in  tutto  fautore  del  sistema  commerciale  esclusivo 
o mercantile — Com’egli  intendesse  la  libertà  commerciale.  Il  principio  contro  dell’assoluta  libertà  non 
é dovuto  soltanto  a Smith,  altri  prima  di  lui  lo  aveano  espresso.  Quali  ostacoli  vide  Genovesi  prima  di 
ogni  altro  scrittore  che  si  opponessero  a siffatta  libertà.  Si  riassumono  alcuni  falli  già  narrati  per  rile* 
vare  che  né  a Genovesi  nè  ad  altri  scrittori  italiani  debbesi  imputare  la  origine  della  teoria  del  sistema 
esclusivo  o mercantile  e del  bilancio  di  commercio.  Siffatto  sistema  fu  di  tutti  i popoli  antichi.  Come 
! popoli  italiani  il  praticassero  nel  medio  evo.  Esso  non  venne  elevalo  a sistema  veramente  internazio- 
nale o di  rappresaglia  se  non  da’  Portoghesi,  Spagnuoli,  Inglesi  c Francesi.  Si  ricorda  che  il  primo  scrit- 
tore economico  che  propagò  dottrine  per  la  libertà  del  commercio  fu  il  Napoletano  Antonio  Serra  — Si 
ricorda  altresì  che  Laffemas  Francese  nel  secolo  XVI,  Cary,  Davcnant,  Child  e Mun  Inglesi  nel  secolo  XV 11 
come  altresì  Melun  e Fourbonnais  nel  secolo  XVIII  trattarono  del  bilancio  del  commercio.  Circospezione 
con  cui  le  teoriche  che  tal  bilancio  riguardano  vennero  ammesse  in  Italia.  Il  Genovesi  fa  spositore  non 
autore  di  quello  che  gli  scrittori  francesi  ed  inglesi  avean  detto  in  proposito  e di  quanto  segnatamente 
in  Inghilterra  erasi  all’uopo  praticatola!  governo.  Medesimamente  a Genovesi  era  la  indicata  teoria  del 
bilancio  oppugnata  iu  Italia  da  Carli  c Beccarla.  Si  rileva  una  contraddizione  incoi  è caduto  U Say  riguardo 
al  sistema  esclusivo  — Principi  dì  Genovesi  circa  i fonti  delle  ricchezze  e i ceti  produttivi  ed  improduttivi. 
Si  confata  la  opinione  di  Say  che  attribuisce  a Quesnay  ed  alla  scuola  francese  la  teorica  che  la  ricchezza 
risiede  nelle  cose  che  hanno  un  prezzo  e non  già  iu  quello  che  se  ne  tira.  Galiani  e Genovesi  furono  i 
primi  a dettarla,  Indi  Beccarla  e Verri  — Non  è Smith  autore  della  teorica  che  la  fatica  dà  valore  alle 
cose.  Si  ricorda  che  Galiani  prima  di  lui  l’avea  dimostrata.  Come  Genovesi  dettasse  lo  stesso  princi- 
pio e come  riguardasse  la  fatica  il  capitale  delle  famiglie  e delle  nazioni  — Altre  particolarità  che  ri- 
guardano il  Genovesi. 


KJ&n  mezzo  agli  avvenimenti  che  ho  nar- 
rattne  precedenti  capitoli  il  fiorentino  Barto- 
lomeo Intieri,  uomo  che  grandemente  sentiva 
nella  discipline  economiche,  e che  alla  mode- 
stia accoppiava  filantropia  e sommo  desiderio 

(1)  Lo  Intieri  fatta  coi  suoi  sudori  una  comoda  for- 
tuna erasi  ridotto  in  Napoli,  come  narra  il  Custodi 
di  cui  trascrivo  le  parole,  a vivere  una  tranquillità 
filosofica  giovando  a’  suoi  simili  con  opportune  lar- 
gizioni con  utili  consigli  e con  diversi  progetti  mec- 


del  pubblico  bene  (l),  fondava  nel  1755  nella 
università  degli  studi  di  Napoli  una  cattedra 
di  commercio  con  assegnamento  di  ducati  300 
l'anno  a condizione  che  vi  ascendesse  il  suo 
antico  Antonio  Genovesi.  Siffatta  utilissima 

canici  di  sua  invenzione;  tra  i quali  merita  di  esser 
rammentato  quello  per  la  conservazione  de’  grani  di 
cui  amò  in  seguito  farsi  vanto  il  Dubamcl , benché 
non  avesse  bisogno  di  questo  plagio  per  sostenere 
la  sua  riputazione  letteraria. 
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istituzione,  la  prima  che  lacerasene  in  Euro- 
pa (1),  diede  occasione  die  meglio  si  diffondes- 
sero gli  studi  economici,  c che  Genovesi  det- 
tasse le  sue  lezioni  di  civile  economia  che  nel 
secolo  passato  fermarono  la  scienza  della  eco- 
nomia sopra  più  estesa  c solida  base,  e che 
tuttora  sono  uno  de’  migliori  libri  che  sul  pro- 
posito sieusi  divulgali. 

Nacque  il  Genovesi  in  Castiglione  piccola 
terra  del  reame  di  Napoli  nell  uovembrel712. 
Per  eseguire  i voleri  paterni  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico.  Questo  slraordiuario  e poteule 
ingegno  fu  allievo  del  Vico,  pochi  uomini  al 
par  di  lui  han  potuto  amar  tanto  la  patria  e 
l' umanità.  Egli  fu  tra’  primissimi  dei  seco- 
lo XVI11  ad  intendere  e dimostrare  che  la- 
sciando le  vane  dispute  era  mestieri  volgere 
gli  studi  e le  investigazioni  a cose  utili;  sic- 
ché a giusto  titolo  le  opere  da  lui  divulgate 
in  fatti  di  filosofia  e metafisica  il  fecero  con- 
siderare qual  restauratore  di  tali  rami  del  sa- 
pere in  Italia.  Trattò  pure  con  somma  perizia 
di  morale  e di  teologia  sceverando  da  esse 
molti  pregiudizi.  Ma  la  persecuzione  sofferta 
per  siffatti  studi  il  fecero  rivolgere  alle  scienze 
economiche,  pel  quale  lato  noi  il  riguarderemo 
secondo  lo  scopo  di  questo  nostro  lavoro  (2). 

Anche  nelle  sue  investigazioni  economiche 
Genovesi,  come  fatto  aven  nelle  filosofiche, 
studiò  sempre  I'  uomo  com'  è,  non  già  come 
si  vorrebbe  che  fosse.  E da  questa  buse  certa 
egli  sempre  muove,  e non  s attiene  soltanto 
a’  tempi  andati , ma  si  versa  eziandio  sulla 
storia  presente  e sugli  accidenti  che  accade- 
vano sotto  i suoi  occhi.  Tra  le  nazioni  mo- 
derne disaminò  soprattutto  l’ Inghilterra  come 
quella  che  offeriva  più  che  le  altre  progresso 
industriale;  non  di  meno  ne  rileva  i difetti  e 
quello  che  realmente  eravi  di  buono.  Di  qual- 
siasi osservazione  procura  sempre  farne  I’  ap- 
plicazione per  migliorar  la  sorte  dell'umanità. 
E per  quanto  concerne  la  sua  patria  accenna 
con  mano  maestra  i vizi  e gli  abusi  che  la 
degradavano  e i mezzi  por  farla  risorgere. 
Intanto  fece  egli  volgarizzare  in  parte  e pub- 
blicare da  suo  fratello  nel  1757  l’opera  del 
Cary  storia  del  commercio  della  Gran  Bret- 
tagna aggiugueuduvi  propri  contenti.  D’unita 

(t;  Immediatamente  dopo  di  Napoli  venne  fondala 
in  Slockolm  nel  1758  una  cattedra  di  commercio. 
Nel  1760  fu  stabilita  iu  Milano.  Dopo  non  pochi  anni 
u'  ebbero  la  Germania  , la  Russia  , la  Francia.  In 
Oxford  non  prima  del  1825  ne  fu  falla  la  instituzionc 
per  cura  e spese  di  Drutnmond.  Quella  di  Londra 
è del  1829. 

(2)  Crediamo  opportuno  ricordare  il  titolo  delle 
diverse  scritture  date  in  luce  dal  Genovesi  oltre  quelle 
che  trattano  di  economia.  — Inslituzione  di  metafi- 
lica per  li  principianti  ad  uso  delle  scuole  — Delle 


alla  medesima  pubblicò  importantissimi  opu- 
scoli de'  quali  iununzi  tratto  è da  ricordare 
i tre  ragionamenti  l’ uno  sul  commercio  in 
generale,  l’altro  sulle  manifatture , il  terzo 
sullo  spirilo  della  pubblica  economia , seguiti 
da  digrcssinui  economiche.  Viene  da  poi  il  suo 
grave  ragionamento  filosofico  sulle  fora  e 
sugli  effetti  delle  grandi  ricchezze  per  ri- 
guardo alC  umana  felicità ■ Né  di  minor  va- 
glia da  ultimo  é 1’  altro  ragionamento  sulla 
fede  pubblica . L’ autore  accoglie  iu  essi  infi- 
niti principi  e nuove  teoriche  desunte  iu  ispe- 
ciaita  da  fatti  per  quanto  possou  riguardare 
l'economia  civile,  spargendo  mollissimo  lume 
sugli  argomenti  che  imprendeva  a trattare. 
Disamina  tali  argomenti  da  tutti  i iati  e per 
la  parte  speziale  e nell'  interesse  generale.  In 
seguito  procurò  una  nuova  edizione  del  corpo 
(t agricoltura  del  Trinci  cou  alcune  sue  os- 
servazioni e con  appositi  dotti  ed  elaborati 
ragionamenti  sul  medesimo  subbielto  dell'agri- 
coltura. 

Ascendendo  sulla  cattedra  di  commercio,  la 
di  cui  solenne  apertura  segui  nel  5 novem- 
bre 1764,  dettò  le  sue  lezioni  di  civile  eco- 
nomia che  vennero  divulgate  nel  seguente  anno 
c le  dettò  non  meno  tra  morali  angustie  che 
tra  fisici  malori  clic  poi  il  trassero  a morte. 
Piace  in  proposito  trascrivere  le  stesse  sue 
parole  estratte  da  lettera  da  lui  scritta  a Mi- 
chele Torcia  che  é tra  le  sue  lettere  familiari 
rese  di  ragion  pubblica.  « lo  non  ìstò  bene, 
j e il  mio  male  è di  conseguenza.  E un  pe- 

> renne  batter  di  cuore  della  carotide  interna 
i sinistra  e della  ciliaca,  ed  é da  nove  mesi, 
i Se  è quello  di'  io  penso,  potrebbe  essere  che 

> ci  vedessimo  nella  patria  dei  beati.  Ad  alcuni 
j amici  (se  è vero  che  ve  ne  può  essere)  di- 
i spiace  il  mio  male  ; a me  fa  la  maggior 
i letizia  del  mondo.  Mi  libera  di  una  vecchiaia 
» che  per  me  non  sarebbe  troppo  comoda,  i 
Ma  tralasciando  di  parlare  di  siffatte  cose  stimo 
piuttosto  spedientc  di  rilevare  in  riassunto 
l’essenza  della  divisata  sua  scrittura.  Nel  proe- 
mio della  medesima  fa  una  distinzione  tra  eco- 
nomia civile  e politica  propriamente  detta. 
Quella  dice  abbracciar  le  regole  da  rendere 
la  sottoposta  nazione  popolata,  ricca,  polente, 

scienze  malemaliche  ad  uso  de'  giovanetti  — Etemen- 
turum  artis  logico-criticae  — Im  logica  Italiana  per 
li  giovanetti — Vniversae  Christianae  Theologiae  eie- 
menta  hietorico-critico-dogmatica — Meditazioni  fi- 
losofiche su  la  religione  e la  morate  — Lettere  filo - 
so  folte  all’amico  provine  ale  — De  jure  et  offriti  con 
alcuno  dissertazioni  — Lettere  accademiche  se  sieno 
più  felici  gl’  ignoranti — Diceosina  ovvero  della  filo- 
sofia del  giusto  e dell’  onesto  — Lettere  familiari  — - 
Vhgsicae  experimcntalis  elemento. 


gaggia,  polita;  questa  contenere  l'arte  legisla- 
tiva e conservatrice  dello  stato  e dell'impero. 
Cenila  medesimamente  di  dividere  tutta  la  ma- 
teria in  due  parti,  proponendosi  nella  prima 
di  spiegare  i principi  generali  dell'economia 
civile  con  qualche  spesiate  risguardo  alle  cose 
d' Italia  e più  ancora  a quelle  del  reame  delle 
due  Sicilie;  nella  seconda  di  discendere  alla 
cognizione  di  alcune  piu  particolari  materie 
senza  la  cognizione  delle  quali  giudica  che  la 
scienza  sarebbe  imperfetta  e manchevole.  In 
una  breve  introduzione  indica  i fini  principali 
della  civile  economia  e li  riduce  a due  ; il 
primo,  che  la  nazione  che  si  vuole  economi- 
camente governare  sia  il  più  che  si  possa  ri- 
spetto alle  intente  forze,  al  clima  e sito  nume- 
rosa e popolata:  e l'altro  che  sia  quanto  è 
possibile  agiata  ricca  e potente  (1).  Passando 
poi  a particolareggiare  quanto  comprende  nella 
prima  parte  della  sua  opera  per  determinare 
quali  sieno  le  vie  ed  i mezii  per  conseguire 
i divisati  Ani,  tratta  primamente  de’  corpi  po- 
litici dei  quali  la  prima  forza  e attività  fa  na- 
scere dalla  natura  e forza  delle  famiglie , e 
dalla  natura  e attività  delle  persone.  Analizza 
r uomo  com’  è,  la  natura,  la  forza  delle  per- 
sone, delle  famiglie  e delle  corporazioni  morali; 
rileva  i dritti  e le  scambievoli  obbligazioni. 
Tre  dice  essere  i perni  sui  quali  l'educazione  e 
la  disciplina  degli  uomini  si  fermano,  le  nozze 
stabili , il  cullo  religioso  e l'imperio  civile; 
nascere  gli  uomini  con  bisogni  maggiori  ed 
appetiti  che  non  sono  le  loro  forze,  i piccoli 
corpi  politici  non  vivere  che  precariamente.  11 
primo  fine  dell’  imperio  civile  dover  essere  la 
conservazione  del  corpo  politico;  una  delle  sue 
cure  principali  la  popolazione  fortificando  le 
famiglie,  unendole  strettamente  a)  loro  corpo 
e fra  loro.  Quanto  un  corpo  è meglio  nudrito 
tanto  maggiori  sono  le  sue  forze,  e tanto  più 
è atto  a difendersi  da'  mali  cosi  intrinseci 
come  estrinseci.  Quindi  l’ economia  essere  al- 
tra speciale  cura  dell'impero  sotto  il  quale 
vocabolo  economia,  l'autore  intende  (sono  le 
sue  parolejf  industria.  Ir  arti,  i mestieri,  il  com  ■ 
merda  interno  ed  esterno  e mille  altre  cose 
che  a questo  servono.  Aggiugne  che  un  corpo 
civile  non  può  essere  né  stabile  nè  felice, 
dove  le  sue  parli  non  si  stimino  sicure  dei 
loro  dritti  e di  quella  parte  di  naturai  Je- 
licita  che  loro  accordano  la  natura  e le  loro 
fatiche.  Al  quale  effetto  esser  necessaria  una 
forza  superiore,  la  sovranità,  di  cui  novera 
i doveri  e le  cure  in  ispecialtà  per  quanto  ri- 
sguarda  la  economia  civile.  Nel  secondo  ca- 
lti Nel  capitolo  li.“  esprime  in  termini  quasi 
ugnali  le  stesse  idee:  i."  l'aumento  de!  popolo;  2."  la 
di  lui  ricchezza;  3.°  e 4.°  ia  sua  naturale  e civile  feli- 
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pitolo  vuol  rinvenire  un  principio  motore  così 
delle  persone  come  de’  corpi  politici,  e non 
senza  confusione  accenna  che  fosse  il  dolore. 
Non  di  meno  aggiugne  che  se  il  soddisfare 
al  dolore  e la  sollecitudine  si  dicono  interesse 
è chiaro  che  1'  uomo  non  opera  che  per  in- 
teresse. Poi  opina  ciie  l'interesse  non  sempre 
sia  il  principio  motore.  Distingue  tre  specie 
di  dolori  e li  chiama  di  naturai  sensazione, 
di  energia  simpatica  o antipatica,  di  riflessione. 
Tutte  le  arti,  le  scienze  e le  umane  virtù  son 
cagionate  da  essi.  Le  arti  primitive  e molte 
delle  miglioratrici  esser  nate  da  dolori  natu- 
rali e macchinali:  alcune  delle  miglioratrici 
e quasi  tutte  quelle  di  lusso  dall’  energia  e dal 
genio.  Tutto  quasi  il  commercio  e gran  parte 
delle  scienze  doversi  alia  terza  classe  di  mo- 
leste sensazioni.  Conchiude  che  il  saper  col- 
tivare queste  sorgenti  è il  gran  principio  per 
veder  fiorire  le  scienze  , le  virtù  , le  arti,  il 
commercio,  V opulenza  c la  robustezza  deilo 
stato.  Nel  terzo  capitolo  tocca  delle  diverse 
classi  di  persone  e di  famiglie  che  compon- 
gono i corpi  politici, e le  divide  in  sette:  1°  degli 
uomini  produttori  o creatori  di  beni:  2°  de’  mi- 
glioratori o manifattori  di  necessità:  3°di  coloro 
che  coltivano  arti  di  puro  comodo  dette  per- 
ciò utili:  4°  di  que'  che  esercitano  nrti  di  lusso: 
5“  de'  regolatori  e direttori  : 6°  de’  difensori: 
7°  dei  grandi.  Questa  distinzione  non  parmi 
regolare,  perocché  talune  delle  altre  classi 
vanno  eziandio  comprese  nella  prima  cate- 
goria di  produttori  o creatori  di  beni.  Ve- 
dremo come  essa  fosse  meglio  fatta  dagli  scrit- 
tori che  vennero  in  seguito.  Ad  ogni  modo 
Genovesi  era  pel  principio  della  uguaglianza 
de’  gradi  in  faccia  alla  legge  e per  la  ricom- 
pensa al  merito  delle  persone  senza  passare 
io  retaggio.  Non  ammette  grandi  nello  stato 
se  non  pel  medesimo  fine  e nella  mira  istessa 
per  cui  sono  creati  i sovrani , cioè  ammae- 
strare, sostenere  e difendere  i popoli  e vegliare 
alla  pubblica  felicità.  Nel  quarto  capitolo  di- 
scorre come  le  indicate  classi  di  persone  pos- 
sono contribuire  alle  arti  e alla  opulenza  dello 
stato.  E qui  piace  trascrivere  alcune  sue  pa- 
role. ( La  grandezza  de'  grandi  è sostenuta 

> dall’agricoltore,  dal  pastore,  dal  filatore,  dal 
ì tessitore,  dal  mercante,  dal  marinaio,  dalle 

> arti  insomma,  che  mettono  in  valore  la  terra 

s ed  il  mare Ma  le  arti  non  fioriscono  dove 

» non  si  lascia  libertà  agli  artisti Quel- 

j l'opprimere  lo  spirito  de'  contadini,  de'  pa- 

> stori,  degli  artisti,  quel  vessarli  per  ogni  dove 
• è,  a pensarla  diritta,  indebolire  i fondamenti 

citi;  e eoa  ciò  la  grandezza  gloria  e feliciti  del  so- 
vrano. 
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» delia  propria  grandezza.  > Nel  quinto  capi- 
tolo tratta  della  popolazione:  vuole  che  questa 
sia  ne'  giusti  limiti  e proporzionata  al  paese, 
riduce  a nove  le  cause  di  spopolamento.  1°  Il 
clima  mal  sauo  c non  accomodato  alla  vita 
degli  uomini  c degli  animali.  2°  li  terreno  ste- 
rile e non  atto  a produrre  quanto  basta  al  so- 
stegno d una  gran  moltitudine.  3°  L' ignoranza 
dell' agricoltura  e delle  arti  regolatrici.  4°  L'a- 
borrimento d'esercitare  questi  mestieri.  ì>°  Gli 
esorbitanti  pesi,  o i pesi  mal  situati,  e la  non 
pronta  e disinteressata  giustizia.  6"  1 costumi 
soverchiamente  selvaggi,  i quali  fanno  abor- 
rire le  giuste  nozze  e tenere  una  vita  bestiale, 
e rendono  mestier  vile  la  fatica  periodica.  7°  Le 
frequenti  epidemie,  pesti  e altri  mali  divenuti 
comuni  per  alcune  perpetue  cause.  8°  Le  con- 
tinue guerre  o esterne  o civili.  9°  Ut)  pregiu- 
dizio civile  o tale  altra  cagione  che  induce  a 
moltiplicare  i celibi  più  di  quello  che  fa  bi- 
sogno. Discende  nei  tempo  stesso  a partico- 
lareggiare  i mezzi  per  isvellere  o diminuire 
siffatte  cause,  e primamente  si  occupa  di  quan- 
to concerne  la  salute  procurandosi  dal  governo 
prosciugare  e bonificare  i luoghi  d'aria  mal- 
sana, impedire  il  commercio  con  paesi  iafelti, 
introdurre  metodi  di  vita  più  confacenti  spo- 
gliando i popoli  di  pregiudizi  nocevoli,  pro- 
muovere le  utili  discipline  mediche  e chirur- 
giche, migliorare  l'architettura,  fabbricare  in 
siti  opportuni  ed  altre  cose  simili.  Si  ferma 
segnatamente  ad  additare  come  fìsica  cagione 
di  spopolamento  il  morbo  del  vaiuolo,  e per 
estirparlo  propone  il  mezzo  dell’  inoculazione 
o innesto  confutando  tutte  le  contrarie  opinioni, 
nel  che  l'autore  si  allontana  dal  comune  errore 
che  adottar  non  faceva  questo  salutare  spe- 
dante. Quanto  al  terreno  poco  fertile,  causa 
di  aou  far  accrescere  la  popolazione  per  non 
sommiuistrare  mezzi  di  sussistenza,  consiglia 
la  coltura,  gli  acconci  canali  di  scolo,  l'esplora- 
zione delie  miniere,  se  ve  ne  fossero,  e il  com- 
mercio esterno  e la  pesca  ove  i luoghi  stessero 
in  lido  al  mare.  Aggiugne  esser  necessario  che 
il  legislatore  promovesse  le  arti,  e qui  distin- 
gue le  medesime  in  primitive  e necessarie,  mi- 
glioratrici e comode,  voluttuose  e di  lusso.  Arti 
primitive  c necessarie  dice  esser  quelle  che 
producono  sussistenza  per  gli  uomini  e materie 
prime  per  le  altre,  potersi  esse  ridurre  a cin- 
que cioè:  caccia,  pesca,  metallurgica,  pastori- 
zia, agricoltura.  Arti  miglioratrici  esser  quelle 
che  migliorano  i materiali  dati  dalla  terra  e 
dal  mare,  come  ad  esempio  le  arti  della  lana, 
delle  tele  ec.  ec.  Da  ultimo  le  arti  voluttuose 
e di  lusso  servire  non  ad  altro  che  al  piacere 
di  distinguerci  e di  vivere  morbidamente,  come  1 
ricamo,  indoratura,  pittura,  scultura.  Lascia  | 
olla  prudenza  del  legislatore  il  promuovere  tra  I 


queste,  quelle  che  secondo  i casi  potessero  tor- 
nare di  maggior  giovamento.  Riguardo  a'  so- 
verchi pesi  ed  ai  giusti,  ma  senza  niuua  propor- 
zione imposti,  dice  che  non  è possibile  aumen- 
tarsi le  famiglie  ove  la  povertà  delle  classi  la- 
voratrici è grande,  uè  può  non  esservi  grande 
povertà  ove  i pesi  son  soverchi  ed  esorbitante 
futile  delie  fatiche.  In  proposito  confuta  luci- 
damente l'opinione  di  Montesquieu,  che  quanto 
un  popolo  è piu  povero  tanto  è più  industrioso, 
e che  quanto  maggiori  sono  i pesi  tanto  più 
si  lavora.  Genovesi  all'opposto  basa  per  prin- 
cipio che  dove  i pesi  sorpassano  le  forze  cessa 
V utilità  delle  /alighe,  la  quale  è la  tuia  molla 
motrice  che  spinge  gli  uomini  al  lavoro ■ ludi 
per  accrescere  la  popolazione  accenna  f altro 
spediente  d' incoraggiare  gli  uomini  alle  nozze 
e di  farle  rispettare  evitando  per  quanto  è pos- 
sibile il  celibato,  frenando  la  dissolutezza  e il 
lusso,  migliorando  i costumi.  Tra  le  cause  di 
celibato  pone  i feudi  e i fedecommessi  dati 
solo  a'  primogeniti,  e condannando  tali  istituzio- 
ni vuole  che  non  vi  sia  ineguaglianza  nella  di- 
stribuzione delle  terre.  Egli  tiene  per  un  sogno 
la  perfetta  equalità,  ma  desidera  soltanto  che 
non  vi  fosse  troppa  sproporzione.  Non  estima 
quindi  che  la  proprietà  di  molto  si  accrescesse 
in  mano  di  alcuni  ordini  di  persone  in  ispe- 
cialtà  degli  ecclesiastici,  ed  invece  opina  essere 
opportuno  mezzo  le  leggi  che  impediscono  l'ul- 
teriore accrescimeuto  e limitassero  i chiostri 
e i benefìci.  Disamina  poi  la  qnistione  se  la 
poligamia  giovi  allo  accrescimento  della  po- 
polazione e la  risolve  in  contrario.  Discorre 
pure  del  problema  : che  fare  se  in  qualche 
stato  il  popolo  vi  cominciasse  a divenire  ec- 
cessivamente numeroso?  E non  lo  trova  ve- 
ramente imbarazzante  e solubile  dappertutto 
nella  stessa  maniera.  Nel  sesto  capitolo  tratta 
dell'  educazione  come  obbietto  di  pubblico  di- 
ritto. Nel  settimo  discorre  della  nutrizione, 
disaminando  lo  stato  de’  popoli  dalla  barba- 
rie gradatamente  sino  al  colmo  dello  incivi- 
limento in  rapporto  non  meno  alla  loro  sus- 
sistenza necessaria  che  all’agricoltura  ed  alle 
arti,  ludi  nel  seguente  capitolo  viene  a con- 
siderare l’economia,  sotto  il  quale  vocabolo  in- 
tende le  regole  da  seguirsi  per  le  cinque  arti 
fondamentali  che  a suo  credere  sono  come 
sopra  s'è  dello  la  caccia,  la  pesca,  la  pasto- 
rizia, l'agricoltura,  la  metallurgica,  perche  fos- 
sero coltivate  con  vantaggio  del  sovrano  c della 
nazione.  E le  disamina  una  per  una  per  le 
utilità  che  possono  arrecare.  Dell'agricoltura 
rie  ragiona  come  del  più  ricco  fondo  per  so- 
stenere un  gran  popolo  e un  gran  commer- 
cio in  nn  clima  temperato  ; e tocca  di  varie 
necessarie  sostanziali  coltivazioni  secondo  i 
climi  e i luoghi  come  grano,  olio,  cotone,  lino. 


canape  non  meno  per  gli  stretti  usi  della  vita 
che  per  le  manifatture;  volendo  sempre  che 
il  legislatore  incoraggiasse  c proteggesse  le  arti 
e onorasse  la  fatica • Gli  uomini  non  fati- 
gano , ei  dice,  che  per  istar  bene.  Della  me- 
tallurgica ne  parla  come  di  utilità  e necessità 
e per  se  stessa  e per  altre  arti,  manifatture, 
usi  della  vita , comodità , lusso.  Tocca  poi 
delle  arti  miglioratrici  e di  lusso  come  ne- 
cessarie al  maggiore  incivilimento  ed  a ren- 
dere una  nazione  più  popolata,  culla  e polita, 
pretendendo  che  si  dovessero  preferire  quelle 
che  tra  esse  arrecano  maggiore  utilità  asso- 
luta n relativa.  Lascia  travedere  che  non  isti- 
tna  gran  fatto  il  commercio  esterno  e non  ne 
misura  il  pregio  che  dalla  sua  (necessità  sta- 
tuendo per  principio  fondamentale  dell'econo- 
mia che  una  nazione  debbe  dipendere  dalle 
altre  in  tutto  ciò  che  si  appartiene  alla  vita 
naturale  e civile  il  meno  che  sia  possibile, 
e che  sia  il  meno  che  si  possa  debitrice  ad 
ogni  altra.  In  tal  modo  Genovesi  non  era 
in  tutto  fautore  dell'esclusiva  teorica  dell' in- 
dipendenza  economica  delle  nazioni  , ma  vo- 
leva la  minor  possibile  dipendenza.  Infatti  egli 
stesso  dietro  aver  espresso  1’  indicato  princi- 
pio sostiene  non  esser  possibile  che  una  na- 
zione sia  nella  totale  indipendenza  dalle  altre. 
Neppure  essere  utile  la  totale  indipendenza  ; 
su  di  che  aggiugne  che  questa  non  si  può  ot- 
tenere per  natura  (sono  le  sue  parole)  e vo- 
lendola ottenere  per  legge  si  verrebbe  a per- 
dere anziché  a guadagnare.  E poi  perche 
si  priverebbe  la  nazione  dei  lumi  degli  al- 
tri popoli;  e per  questa  via  verrebbe  col 
tempo  ad  essere  di  tutte  la  piu  bisognosa 
di  dipendere , siccome  accadde  agli  Ebrei 
prima  dei  tempi  di  Salomone , e avverrà 
senza  dubbio  a'  Chinesi  (parole  profetiche) 
dove  non  cambino  metodo  di  vita.  Genovesi 
ammetteva  la  dipendenza  tra  l’altro  per  quel- 
le cose  che  ci  costituiscono  meno  debitori 
e meno  schiavi,  e per  quelle  che  più  ser- 
vono a dar  moto  alla  nostra  industria.  Nel 
cap.  IX  tratta  più  di  proposito  della  econo- 
mia delle  arti  miglioratrici  distinguendole  da 
quelle  di  comodo  e di  lusso , e le  considera 
sotto  tre  rapporti  in  ordine  alle  arti  primitive 
e al  comodo  per  coloro  che  le  professano,  ri- 
guardo ul  comodo  delle  altre  classi , rispetto 
all’ impiego  generale  della  nazione.  E qui  viene  j 
a particolareggiare  come  le  arti  miglioratrici  i 
aiutano  e sostengono  le  primitive  e viceversa. 
Versandosi  poi  sul  fine  dell’  impiego  generale  ; 
di  esse,  rileva  a suo  modo  di  vedere  che  nei 
paesi  i quali  hanno  terra,  agricoltura,  pasto- 
rizia, pesca  la  prima  rendita  sorgente  di  tutte 
le  altre  sieno  le  delle  primitive  arti,  e che  le 
arti  secondarie  vivendo  sulle  prime  non  prò- 
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ducono  di  per  se  altro  che  un  comodo.  Non 
di  meno  sostiene  che  le  arti  miglioratrici  po- 
trebbero dare  e accrescere  ricchezza  alle  na- 
zioni in  due  maniere.  1“  Facendo  risparmia- 
re di  comprare  con  le  nazionali  derrate  le  ma- 
nifatture de’  forestieri,  dove  il  soverchio  delle 
derrate  possa  impiegarsi  in  nudrire  un  mag- 
gior numero  di  persone;  2°  Procurandosi  col- 
le fatiche  che  non  trovano  luogo  tra  le  arti 
primitive  quelle  derrate  o metalli  che  vi  man- 
cano. Questa  teorica  guardata  nei  secolo  at- 
tuale non  lascia  d’avere  i suoi  errori,  ma  eranvi 
in  essa  minori  difetti  di  quelli  della  scuola  degli 
economisti  francesi.  Genovesi  ammette  un  certo 
accrescimento  di  ricchezze,  un  valore  alla  fatiga 
ed  all'opera  che  dalle  arti  in  parola  deriva;  anco- 
ra sostiene  chiaramente  che  portate  queste  co- 
se a perfezione  producono  grande  rendila;  ma 
per  arrivare  a tale  perfezione  consiglia  o la  to- 
tale proibizione  o il  rendere  difficile  l’accesso 
delie  simili  manifatture  straniere  oalmeno  farne 
entrare  tanta  quantità  per  quanto  non  si  scorag- 
giano le  indigene  produzioni.  Eccettua  sempre 
la  introduzione  de’  modelli,  vuole  istruiti  gli  ar- 
tieri nel  disegno  e in  altre  cose  utili  alle  mani- 
iatture.  Ammette  poi  il  frutto  grandissimo  che 
accrescono  alla  ricchezza  delle  nazioni  le  arti 
in  discorso  in  ispeciallà  della  lana,  tela,  seta, 
per  quel  che  riguarda  il  commercio  esterno. 
Da  ultimo  quistionamlo  se  le  divisale  arti  deb- 
bono esser  preferite  all'agricoltura, afferma  che 
il  debbono  dove  non  si  ha  terra  oppure  se  ne  ha 
poca  o cattiva;  e che  sarebbe  stoltezza  il  pre- 
ferirle all’agricoltura  dove  questa  signoreggia. 
Nel  capitolo  decimo  discorre  delle  arti  di  lusso. 
Disamina  le  opposte  opinioni  a riguardo  del 
lusso.  Professa  il  principio  die  non  intende 
che  vi  sieno  o vi  possano  essere  vizi  utili  alia 
società  civile  se  non  fosse  di  riverbero  per  op- 
porsi a vizi  maggiori,  anzi  dice  tener  per  certo 
e per  massima  immutabile  che  ogni  vizio  sia 
dannevole  non  solo  agl'  individui,  ma  eziandio 
ai  corpi  politici , donde  non  crede  poter  mai 
esser  vizio  quei  che  giova  allo  stato.  Nondi- 
meno gli  pare  di  conoscer  chiaramente  che 
siavi  un  cerio  grado  di  lusso  non  solo  utile 
ma  necessario  alla  coltura,  diligenza,  politezza 
ed  anche  virtuoso  deile  nazioni  per  sostenere 
certe  arti.  In  breve  egli  reassume  le  teoriche  sul 
lusso  alle  seguenti:  1°  Che  il  lusso  generale  e 
pazzo  nuoce  ad  ogni  stato.  Che  lo  stesso  è a dirsi 
delie  arti  di  lusso  se  vengono  soverchiamente 
a crescere,  perchè  fanno  scapitare  le  necessa- 
rie. 2°  Che  il  lusso  non  generale,  ma  alimen- 
tato di  sole  materie  esterne  è certa  rovina  di 
ogni  corpo  politico,  nè  dura  molto.  3°  Che  il 
lusso  esterno  moderatissimo  giova  a risvegliare 
gl’  ingegni  e l’emulazione  dei  popoli  nelle  arti 
c nel  commercio.  4°  Che  senza  niun  lusso  una 
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nazione  è feroce  e selvaggia,  senza  costume 
e senza  un  principio  motore  delle  arti  primi- 
tive e di  comodo.  5°  Che  questo  lusso  mode- 
ralo si  debbo  dire  piuttosto  proprietà  e genti- 
lezza d’un  popolo,  ti"  Che  se  le  arti  di  lusso 
servono  per  somministrare  materia  al  commer- 
cio esterno  sono  gran  sorgente  di  ricchezze, 
e perchè  sono  sostenute  dai  forestieri  e per- 
chè sostengono  molte  arti  interne  dalle  quali 
prendono  c la  materia  e gli  stromcnti  7°  Che 
da  ciò  seguita  pensar  male  coloro  che  preten- 
dono di  sbarbicare  o avvilire  le  arti  di  lusso. 
11  capitolo  undecimo  riguarda  le  classi  d' uo- 
mini non  esercitanti  arti  mecca'iiche.  L'au- 
tore intende  parlare  di  persone  che  non  sono 
produttrici  di  alcuna  rendila  immediata  e 
che  vivono  sulle  arti  primitive , ma  che  nella 
condizione  (C  incivilimento  dei  popoli , sono 
necessarissime  o a difendere  quelli  che  la- 
vorano o ad  istruirli  o a sollevarti,  donde 
è ch'esse,  purché  facciano  il  loro  dovere  gio- 
vano ed  aumentano  la  rendita  della  nazione. 

Venendo  in  seguilo  ad  indicare  i vari  or- 
dini di  persone  non  produttrici , ragiona  in- 
nanzi tratto  della  milizia  come  di  persone  ne- 
cessarie alla  difesa  dello  stato.  Ma  estima  che 
essa,  come  ogni  altro  ordine  non  produttore, 
sia  subordinata  alla  legge  del  minimo  dei  pos- 
sibili, vale  a dire  di  non  dover  essere  mag- 
giore de'  bisogni  regolali  dalla  forza  dello  stato. 
Perché  se  eccede,  debilita  la  rendila  togliendo 
la  gente  a'  mestieri  che  producono  ed  aumen- 
tando la  spesa  inutilmente.  Ma  neppure  vuol 
essere  troppo  piccola,  perchè  mancherebbe  la 
necessaria  difesa  al  corpo  politico  e con  ciò 
alle  sorgenti  delle  rendite,  inoltre  crede  con- 
veniente far  servire  la  divisata  gente  a qual- 
che immediata  utilità  quando  non  si  è in  istato 
di  guerra,  come  sarebbero  opere  pubbliche  ed 
altri  simigliami  obbietti.  Discorre  indi  del- 
f ordine  di  magistrati . avvocati , notai  ed  in 
generale  di  tutte  le  persone  addette  al  foro  e 
dipendenti  da  esso,  ed  il  crede  necessario  per 
la  tranquillità  c i dritti  di  coloro  che  lavorano, 
donde  dcrivauo  due  utilità  , la  prima  che  la 
fatica  non  venisse  impedita  o turbata,  la  se- 
conda che  non  venisse  disanimata.  Ma  anche 
quest'ordine  di  persone  dice  non  dovere  oltre  del 
bisogno  crescere,  altrimenti  addiviene  pericoloso 
strumento  di  aumentar  liti  e pubblici  disor- 
dini. Per  quanto  concerne  coloro  che  profes- 
sano medicina,  chirurgia,  botanica,  cliimicaftj, 
farmaceutica  , li  reputa  utili  a mantenere  ed 
aumentare  le  falighe  nell'ano  che  conservano  la 
salute  umana.  Annovera  nuche  tra  le  persone 
non  produttrici  i religiosi  e i ministri  eccle- 


(t)  Genovesi  trattavo  della  chimica  per  ta  sola  parte  ! 
sanitaria  e non  relativa  alle  erti  ed  alle  industria,  i 


siaslici.  Il  loro  ministero  dice  essere  divina- 
mente fondato  tra  noi,  ma  ne  vorrebbe  il  nu- 
mero proporzionato  e non  eccederne.  Quanto 
poi  alla  geole  addetta  immediatamente  a ser- 
vire a quelli  che  esercitano  arti  rivolte  al  di- 
vertimento, come  ad  esempio  musici , comici, 
ballerini,  cerretani  ec.  estima  che  il  loro  ec- 
cesso anche  nuoce,  perocché  è causa  di  sce- 
mamente alla  somma  delle  fatighc  e per  se 
stessi , e perchè  distraggono  coloro  che  fati- 
cano. Da  ultimo  ragiona  di  quei  proprietari 
che  vivono  soltanto  di  rendite  de’  loro  beni. 
Dice  pure  che  il  loro  eccesso  nuoce,  ma  che  non 
bisogna  molto  temerne,  perocché  tale  eccesso 
è di  natura  da  equilibrarsi  da  se  medesimo.  Il 
capitolo  dodicesimo  è consagrato  al  modo  oude 
mettere  in  pratica  la  legge  dei  minimo  possi- 
bile nelle  classi  non  produttrici.  Pone  per  basa 
che  la  classe  degli  uomini  produttori  di  ren- 
dita debba  essere  la  piò  numerosa  che  sia  pos- 
sibile , e pel  contrario  quelle  classi  che  osa 
rendono  immediatamente  sieno  il  meno  possi- 
bile. Aggiugoe  le  seguenti  memorabili  parole: 
s La  ragione  di  tal  principio  è per  se  stessa 

> chiara,  imperocché  è manifesto  che  le  ricche z- 
» zr  d una  nazione  sono  sempre  in  ragione 
i della  somma  delle  falighe.  Di  qui  segue  che 

> quanto  è minore  il  numero  degli  uomini  che 

> non  rendono,  tanto  essendo  maggiore  quello 
t di  coloro  che  rendono,  maggiore  debile  es- 

> sere  ancora  la  somma  delle  falighe , e con- 

> seguentemente  maggiori  le  rendite  delle  uà- 

> zioni.  E per  contrario  quanto  è maggiore  il 

> numero  di  que'  che  non  rendono,  lauto  è mi- 
» nore  la  somma  delle  falighe , e perciò  delle 

> rendite  così  private  come  pubbliche,  a 
Siffatto  principio  l'autore  discende  a far  me- 
glio intendere  c ad  applicare  osservando  ira 
ì'  altro  : 1°  che  debbesi  minorare  per  quanto 
più  è possibile  il  numero  di  coloro  che  non 
rendono;  2°  che  si  studi  di  ricavare  dalle  classi 
non  travagliami  il  profitto  maggiore  che  si 
può;  3“  che  s’ illuminino  ed  aiutino  coloro  che 
lavorano,  affinchè  possano  accrescere  le  rendite 
colla  celerilà  e diligenza  della  fatica;  4°  che 
la  meccanica  maravigliosa  aiutatrice  delle  arti 
si  porli  alla  maggior  perfezione.  Riguardo  poi 
alla  soluzione  del  problema  conte  fare  che  nelle 
classi  che  producono  vi  sia  il  massimo  possi- 
bile, e all'opposto  nelle  altre  il  miniato  possi- 
bile, l'autore  risponde  che  niun  ceto  di  persone 
cresce  se  non  per  l'utile  che  in  un  dato  me 
sliere  trova-  L' interesse  è ordinariamente  quel 
che  attira  ciascuno ■ è la  bussola  del  genere 
umano.  Dunque  (conchiude)  a volere  che  in 
queste  classi  vi  sia  il  minimo  possibile  biso- 
gna ridurre  f interesse  al  grado  che  basti- 
Fatta  questa  operazione,  segue  di  per  se  lo 
scemamento  del  soverchio  e le  cose  vanno  da 


loro  air  equilibrio ■ Ma  come  accordare  in- 
sicrne  la  dottrina  del  minimo  possibile  con 
quella  della  libertà  degl' ingegni  Y Ecco  come 
risponde  Genovesi:  Per  quanto  appartiene  al- 
la massima  della  libertà  degl  ingegni  nello 
eleggere  un  mestiere , ella  è da  lasciarsi  li- 
bera a'  popoli.  Minerva  è una  vergine  non 
senza  ragione  chiamata  indomita  da'  poeti, 
ella  non  soffre  schiavitù.  Ma  questo  si  Ja  non 
proibendo  alcun'arte  'e  professione  a mimo, 
se  non  quelle  solamente  che  si  conoscano  essere 
opposte  al  vero  interesse  deUo  stato  ed  al  co- 
stume. E nondimeno  per  serbare  Coltra  mas- 
sima del  minimo  possibile  niun  arte,  ninna 
professione  è sopra  Coltre  da  incoraggiare 
in  generale  e onorare  e premiare  se  non 
quelle  che  sono  il  sostegno  della  repubblica 
o che  loro  servono  immediatamente.  A que- 
ste il  legislatore  deve  accordare  i primi  suoi 
favori , queste  deve  accarezzare.  A queste  è 
da  lasciare  senza  impedimento  alcuno  C uti- 
lità che  ne  deriva  naturalmente  dal  libero 
corso.  Nel  capitolo  nono  si  tratta  mirabilmente 
dell’  impiego  de'  poveri  e de’  vagabondi.  Ninno 
prima  del  Genovesi  1’avea  trattato  con  tanto 
discernimento  e acconcezza.  Distingue  le  varie 
specie  di  mendicanti  volontari  e involontari.  E 
riguardo  a’  volontari  rileva  che  il  loro  accresci- 
mento più  a cagioni  morali  che  a fisiche  debbe 
attribuirsi,  e tali  cagioni  la  derivare.  1°  Dalla 
venerazione  in  cui  si  hanno  nel  pubblico.  2°  Dal- 
la malintesa  carità  e beneficenza.  3°  Dalla  tra- 
scuranza  della  legge.  4"  Dalla  ignoranza  c su- 
perstizione de'  tempi.  Dice  che  pascere  chi  può 
istigare  è farlo  vizioso;  è una  ingiustizia  verso 
del  pubblico  perché  distoglie  le  persone  dalla 
olile  fatiga  e tanto  più  ne  chiama  alla  poltrone- 
ria quanto  più  è larga  la  mano  del  benefattore. 
È una  rivolta  contro  la  legge  e 1'  ordine  di 
Dio  ii  quale  vuole  che  funghiamo  dove  si  può. 
Che  questa  carità  distruggendo  sé  stessa  non  è 
vera.  Che  legge  fondamentale  esser  debbe  quel- 
la di  non  dovervi  essere  nel  corpo  civile  alcuno 
che  non  servisse  a qualche  cosa  dove  fosse 
abile.  Che  le  leggi  promulgate  sino  a quel 
tempo  contro  gli  accattoni,  i poltroni  e i va- 
gabondi erano  state  inutili , inefficaci  per  un 
verso,  ingiuste  per  un'  altro.  Invece  di  prescri- 
vere, come  erasi  fatto  di  bandirsi  i vagabondi 
atrebbesi  dovuto  cercar  loro  occupazioni;  non 
perché  una  pianta  per  mancanza  di  coltura 
non  dà  frutto , si  deve  svellere.  Se  la  legge 
non  deve  permettere  che  le  persone  vivano 
secondo  i loro  capricci,  non  deve  neppur  tol- 
lerare che  si  facciano  troppo  fondazioni  per 
la  poltroneria  e fosse  anche  per  principio  di 
pietà,  perchè  la  pietà  non  deve  nuocere  allo 
stato,  e dove  comincia  a nuocergli  diviene  falsa 
c iniqua.  Come  niente  ervi  che  più  possa  orno- 
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vere  gli  uomini  quanto  la  pietà  , fondo  ado- 
rabile di  tutta  la  vita  umana,  così  niente  è più 
soggetto  a divenir  falsa  virtù  e perniciosa,  se 
una  purgata  ragion  comuue,  cioè  una  savia 
legge,  non  l'impedisce.  Che  l’ignoranza  dei 
tempi  era  stata  ed  era  tuttavia  in  certi  paesi 
la  causa  del  grande  sregolamento  avvenuto. 
Si  credette  moltiplicare  le  rendite  per  una  ma- 
niera fuori  del  concorso  della  natura , con 
moltiplicare  i poltroni  quando  a’  avrebbero 
dovuto  moltiplicare  le  braccia  lavoranti.  Ag- 
giugne  l'autore:  voi  troverete  in  molti  villaggi 
d’ Italia  che  non  vi  è un  fabbro,  un  falegname, 
un  sarto,  un  muratore,  un  notaio,  ancorché 
non  vi  manchino  certe  fondazioni  non  neces- 
sarie nè  utili  che  costano  assai  più  che  sa- 
rebbe costata  una  casa  di  queste  arti.  Che  la 
vera  sapienza  economica  avrebbe  dovuto  invece 
dettare  di  fondarsi  case  pe’  poveri,  ma  che  que- 
sti vi  faligassero  e imparassero  le  arti  che  ser- 
vono a sé  stessi  ed  al  pubblico,  e che  non  si 
allettassero  le  geuti  a divenir  poveri  volontari. 
La  fatiga  essere  il  capitale  di  tutte  le  fa- 
miglie , di  tutte  le  persone  di  ogni  stalo- 
Quanto  a’  poltroni  e vagabondi  resi  tali  da 
mali  o fisica  imperfezione,  dalla  fortuna  o dalla 
cupidità  altrui,  il  nostro  autore  ammette  il  ri- 
coverarli c farli  servire  ove  si  può  a qualche 
travaglio.  In  ispccialtà  pei  fanciulli  consiglia 
case  di  arti,  educandoli  ivi  alle  durezze  , al- 
l’obbcdieuza,  alla  pazienza , alia  fatiga  meto- 
dica e periodica.  Dove  poi  la  mendicità  fosse 
effetto  (Tessersi  sottratte  molte  terre  dal  nu- 
mero delle  cose  permutabili  e soggette  al  giro 
del  commercio,  consiglia  di  restiluirsi  le  me- 
desime alla  libera  circolazione.  Nel  capitolo 
decimoquarto  si  contiene  filosofica  digressione 
sul  costume  come  primo  e grandissimo  mezzo 
di  migliorare  le  arti  ed  accrescere  la  quan- 
tità della  fatiga  e della  rendita  della  nazio- 
ne. Niente  gli  pare  più  certo  della  virtù , la 
sola  virtù  de’  cittadini  essere  il  più  gran  mezzo 
per  far  fiorire  le  arti  e moltiplicare  l’azio- 
ne produttrice  di  beni  e di  ricchezze  onde 
aumentare  T industria  e le  rendite  della  na- 
zione. Che  i vizi  a proporzione  della  loro  gran- 
dezza e propagazione  guastano  c disseccano 
tolte  le  sorgenti  della  fatiga  e degli  averi 
del  sovrano  e dei  sudditi.  E altrove  sostiene 
niente  essere  più  vero  che  la  prima  molla  mo- 
trice delle  arti  dell’opulenza,  della  felicità  d’o- 
gni  nazione  consiste  nel  buon  costume  e nella 
virtù.  Nel  capitolo  XV  s’ indicano  i mezzi  più 
particolari  di  avvalorare  c incoraggiare  la  indu- 
stria. L*  autore  vuole  che  il  legislatore  ne  faccia 
uno  dei  principali  obbietti  delle  sue  leggi  ado- 
perando prima  d’ogni  altra  cosa  onori  e premi. 
Correda  i suoi  argomenti  in  proposito  con 
esempi  di  popoli  antichi  non  solo,  ma  di  ino- 
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derni,  cita  segnatamente  lo  esempio  dell'  In- 
ghilterra. Il  secondo  mezzo  per  incoraggiare 
e promuovere  l' industria  estima  esser  quello 
di  accrescere  il  premio  inlrinteeo  e naturale 
della  fatica  vale  a dire  il  guadagno  del  lavo- 
ratore, facilitando  e proteggendo  lo  smercio 
di  quello  che  è prodotto  per  l’industria,  l’er 
terzo  e quarto  mezzo  reputa  necessario  quel 
che  avea  già  toccato,  lo  impedire  direttamente 
o indirettamente  l'introduzione  di  que’  generi 
di  prodotti  e di  manifatture  i quali  nella  na- 
zione o nascono  o si  lavorano,  il  proibire  la 
estrazione  di  quello  materie  prime  le  quali  si 
possono  lavorare  nel  paese  o almeno  di  non 
permetterla  che  di  quella  parte  che  supera 
l’ occupazione  interna.  Nel  seguente  capitolo 
cenna  del  commercio  come  molle  robustissi- 
ma a promuovere  la  J aliga  e della  sua  na- 
tura e necessità.  Il  dice  lo  spirito  motore 
deir  ingegno,  della  industria  e delle  arti,  la 
molla  produttrice  di  ricchezze  e grandezza 
del  corpo  politico.  E come  ha  distinto  gli 
umani  bisogni  iu  tre  specie  di  necessità , di 
comodità,  di  piacere  e di  lusso,  cosi  divide 
egualmente  i beni  in  tre  generi , necessari, 
utili,  e dilettevoli.  Rileva  poi  che  gli  uomini 
cercano  sempre  di  cambiare  quel  che  bauno 
di  soverchio  con  ciò  che  credono  necessario, 
il  quale  moto  tanto  è maggiore  di  quanto  cre- 
scono e s' implicano  i bisogni  nelle  grandi  e 
civili  nazioni.  Da  ciò  desume  che  il  commercio 
sia  il  cambiare  il  soverchio  pel  necessario. 
Definizione  a nostro  credere  niente  esalta. 
Estima  utile  e necessario  il  commercio  pel  man- 
tenimento della  ricchezza  e polizia  dello  stato, 
perocché  lo  smercio  moltiplicando  i guadagni 
mette  in  moto  le  arti  e l' industria,  e di  van- 
taggio somministrando  abbondantemente  mezzi 
di  vivere  rende  i popoli  più  tranquilli  e amanti 
dell’  ordine.  Tre  essere  Blatc  le  cagioni  che 
hanno  portati  gli  uomini  al  commercio,  l'amor 
naturale  della  esistenza , il  desiderio  de’  co- 
modi e delle  ricchezze , il  piacere  del  lusso. 
Per  confutare  la  opinione  dell’  autore  d’  un 
libro  divulgato  in  Francia  nel  17154  colla  data 
di  Londra  in  cui  volevasi  sostenere  che  il  com- 
mercio di  quel  tempo  era  nocevolissiino  al- 
1'  Europa  avendola  di  molto  spopolata  e diser- 
tandola tuttavia.  Genovesi  distingue  varie  spe- 
cie di  commercio;  chiama  commercio  interno 
quello  che  hanno  fra  loro  le  diverse  parti  d'un 
medesimo  stato  e le  famiglie  che  vi  si  com- 
prendono; commercio  estero  quello  che  fa  una 
nazione  trasportando  essa  medesima  ad  altro 
popolo  o per  terra  o per  mare  il  suo  soverchio; 
passivo  quello  pel  quale  dà  e riceve  senza 
trasportare;  di  necessità  quello  per  vivere  ed 
anche  per  vivere  con  comodità;  di  lusso  quello 
per  arricchire;  commercio  delle  proprie  robe 


quando  si  cambia  il  soverchio  con  quello  che 
manca;  da  ultimo  di  economia  allorché  si  vanno 
a prendere  in  un  paese  straniero  derrate  e 
manifatture  che  vi  abbondano  per  trasportarle 
in  quei  paesi  dove  mancano  c guadagnare  il 
nolo  e qualche  volta  le  usure.  Siffatta  divi- 
sione delle  diverse  specie  di  commercio  nep- 
pure mi  sembra  esalta.  Intanto  l'autore,  rilevata 
la  parte  utile  di  ciascheduna  specie  di  siffatti 
commerci,  mostra  l'errore  del  citato  scrittore. 
Non  per  tanto  afferma  che  il  commercio  di 
Europa  con  troppo  rimote  regioni  non  le  era 
stalo  tanto  vantaggioso  quanto  crcdevasi.  Primo 
perchè  indeboliva  le  arti  primitive  pel  prodi- 
gioso numero  di  persone  che  in  ogni  anno  vi  si 
impiegavano.  Secondo  per  essere  una  delle  gran- 
di cagioni  spopolatici  così  per  la  gran  quan- 
tità d'  uomini  che  i viaggi  marittimi  consuma- 
vano, come  per  le  colonie  che  vi  deducevano. 
Terzo  per  alcuni  generi  i quali  non  sono  ne- 
cessari alla  vita  e al  comodo  dei  popoli  e of- 
fendono la  salute,  come  la  cannella,  il  pepe, 
il  garofalo  ed  altre  droghe  caustiche.  Quarto 
per  la  soverchia  quantità  d' oro  e d'  argento 
non  proporzionata  alte  arti , all'  industria  ed 
alla  fatign.  Passando  nel  seguente  capitolo  a 
trattare  della  libertà  del  commercio  conviene 
con  Melun  che  esso  per  tre  cagioni  aumenta 
la  popolazione  e i comodi  della  Tila  ; perchè 
somministra  da  vivere  a più  persone  e rende 
più  facile  il  mantenimento  delle  famiglie;  per- 
chè impedisce  la  diserzione  de'  propri  cittadini; 
perchè  richiama  forestieri.  Dice  che  lo  spirito 
del  commercio  sia  la  conquista,  idea  a nostro 
credere  troppo  azzardata.  Non  di  meno  l’au- 
tore soggiunge  che  tra  barbanti  conquistano 
le  persone  e le  terre  e tra  popoli  trafficanti 
le  ricchezze.  Perchè  questo  spirito  si  svilup- 
passe e desse  moto  e vigore  alle  nazioni  esser 
necessaria  protezione  e legittima  liberta.  La 
protezione  darsi  per  via  dei  trattati  e delle  ar- 
mate navali-  La  prima  ossia  quella  dei  trat- 
tati esser  la  più  umana,  la  seconda  esser  giu- 
sta, perocché  il  commercio  marittimo  è di  sua 
natura  libero.  Nei  trattati  non  doversi  richie- 
dere che  libertà  di  trafficare,  accomodamento 
di  tariffe;  i monopoli  rovinar  sempre  la  parte 
più  debole  de’  contraenti.  La  miglior  prote- 
zione esser  la  forza  armata  per  farsi  rispettare 
da  quelli  ai  quali  l'avidità  fa  obliare  i dritti  di 
natura.  Nou  di  meno  avvisa  come  Melun  che 
la  libertà  del  commercio  sia  più  necessaria 
della  protezione.  Per  definire  poi  in  che  con- 
sister debba  l’indicata  legìttima  libertà,  mostra 
l'errore  di  coloro  che  credono  il  commercio 
non  potere  aver  luogo  che  nelle  sole  repubbli- 
che popolari;  all'uopo  non  doversi  confondere, 
ei  dice,  la  libertà  civile  de’  popoli  con  quella 
del  commercio.  Confuta  medesimamente  1‘  o- 


pinione  di  altri  che  per  siffatta  libertà  intea* 
devano  un  assoluto  potere  dei  negozianti  d'e- 
strarre ed  immettere  ogni  sorta  di  mercanzie 
senza  niuna  restrizione  legge  o regola,  fisti- 
ma  che  questa  libertà  o piuttosto  licenza  non 
si  trova  in  nessuna  nazione  ed  è contraria 
allo  spirilo  del  medesimo  commercio.  Da  ul- 
timo opina  che  per  libertà  commerciale  nep- 
pure debbe  intendersi  il  permettere  agli  arti- 
sti e negozianti  il  lavorare  e trafficare  senza 
nessuna  regola  di  misura,  di  pesi,  di  pubblici 
impronti,  per  le  quali  regole  le  arti  si  man- 
tengono nella  loro  perfezione  e si  sostiene  la 
fede  pubblica.  Avvisa  pure  che  per  ben  in- 
tendere la  libertà  del  commercio  debbesi  os- 
servare l’ anima  e l' essenza  del  commercio 
non  altro  essere  che  la  circolazione.  Che  questa 
circolazione  e moto  non  dovessero  indebolirsi, 
o impedirsi  senza  pubblica  utilità.  Che  quiudi 
tutte  le  cagioni  fìsiche  o morali  che  arrestano 

0 ritardano  futile  circolazione,  feriscono  l’in- 
dicata libertà  ed  all'opposto  quelle  che  non 
l'arrestano  o ritardano  quantunque  sembrassero 
gravi  e spaventevoli  non  l’offendono.  Potersi 
paragonare  il  commercio  ad  un  generoso  ca- 
vallo, la  sua  libertà  al  di  lui  rapido  moto.  Ogni 
peso  anche  piccolo  che  si  frappone  fra’  suoi 
piedi  gli  toglie  la  libertà  del  camminare,  ed 

1 pesi  anche  gravi  che  gli  si  mettono  sul  dorso 
purché  non  superino  le  sue  forze  non  sono  da 
considerarsi  come  intoppi.  Per  il  che  quelle 
cagioni  le  quali  contribuiscono  a mantenere 
in  vigore  la  circolazione  c l'attività  del  traf- 
fico contribuiscono  eziandio  alla  sua  libertà  e 
quelle  che  ritardano  questo  moto  la  distrug- 

ouo.  Conchiude,  l.°  Che  si  lasci  libera  facoltà 

i estrarre  quelle  derrate  che  vengono  pro- 
dotte nel  proprio  paese  e quelle  manifatture 
che  vi  si  lavorano  accordando  loro  la  libertà 
di  uscire  per  ogni  luogo  in  ogni  tempo  e in 
qualsiasi  quantità,  salvo  solamente  se  non  si 
stimi  di  doverla  restrignere  ne'  cosi  straordi- 
nari per  bene  comune  2.®  Che  i dritti  di  uscita 
sulle  derrate  e manifatture  delle  nazioni  traf- 
ficanti non  sieno  tanti  da  toglierle  la  prefe- 
renza nel  concorso  colle  altre  nazioni.  3.°  Clte 
i dritti  non  si  abbiano  a pagare  nè  spesso, 
nè  in  diversi  luoghi,  ancorché  sieno  piccio- 
lissimi.  4.°  Che  non  si  commettessero  avanie 
e strapazzi  nel  riscuotimento  de'  dazi.  5.®  Che 
non  si  accordino  che  assai  di  radoe  difficilmen- 
te privilegi  esclusivi  e dritti  proibitivi,  perchè 
sono  monipoli  legalizzati,  e favoriscon  sempre 
i particolari  contro  del  bene  pubblico,  tolgon 
l’emulazione  e impediscon  la  perfezione  c la 
dilatazione  delle  arti.  G.°  Che  non  dchbonsi 
prescrivere  i prezzi  delle  cose  che  si  compe- 
rano e vendono.  7.®  Che  da  ultimo  devonsi 
proteggere,  allettare,  illuminare,  assicurare, 
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aiutare,  onorare  gli  artieri.  Il  capitolo  deci- 
mottavo  è destinato  alla  digressione  sulla  li- 
bertà dell'  annona  conte  principiti  fondamento 
della  libertà  del  commercio.  L'autore  espone 
il  problema  come  non  fare  apparire  la  ca- 
restia o di  rado  e senza  grande  apparato 
e strage , assegna  tre  cause  dalle  quali  essa  na- 
sce: mancanza  delle  ricolte:  le  ricotte  abbondanti 
dove  la  legge  vieta  la  libertà  dello  scolo:  la 
cattiva  economia  della  annona.  Egli  teme  so- 
prattutto dalla  seconda  di  tali  cause , quindi 
tratta  del  modo  per  ovviarvi,  disamina  gli  an- 
tichi regolamenti  in  proposito,  consiglia  torre 
ogn'  intoppo  allo  scolo,  prevenire  la  lame  con 
appositi  magazzini  di  grani  stabiliti  per  ogni 
città,  terra , villaggio  senza  dritto  proibitivo 
senza  dar  luogo  a monopoli,  non  a spese  dello 
erario,  ma  solo  a spese  di  particolari  persone. 
Nel  capitolo  decimonono  ragiona  de'  princi- 
pali effetti  del  commercio  i quali  riduce:  1.®  Ad 
accrescere  le  ricchezze  e la  potenza  della  na- 
zione aumentando  collo  ingrandimento  delle 
arti  e delle  fatighe  le  famiglie  e i mezzi  di 
mantenerle.  2.®  Ad  alimentare  l’ ingegno,  lo 
spirito  o con  ciò  le  arti  c le  scienze  de’  po- 
poli. 3.®  A portare  le  nazioni  trafficanti  alla 
pace  rendendo  i costumi  più  dolci  e gentili  per 
io  trattare  insieme  e comunicarsi  di  tutte  le 
nazioni.  4 “ A distruggere  la  tirannide  intro- 
ducendo lo  spirito  di  umanità  e di  patriot- 
tismo. 6.®  Ad  indebolire  !’  antica  nobiltà  , a 
crearne  una  nuova  destando  l'emulazione  prin- 
cipale incitamento  all'  industria.  Nel  ventesimo 
capitolo  discorre  delle  regole  generali  del  com- 
mercio esterno.  Espone  ivi  quasi  le  stesse  non 
del  tutto  giuste  teoriche  di  un  sistema  esclu- 
sivo: esportare  il  soverchio:  permutarlo  con 
quello  che  manca  scegliendo  per  conseguire 
questo  fine  le  maniere  più  utili  e vantaggiose. 
Che  dove  le  arti  non  si  riguardano  che  pel 
solo  fine  del  sostegno  e di  un  sostegno  filo- 
sofico non  può  esservi  soverchio  e quindi  com- 
mercio. Che  si  debbe  incoraggiare  l'introdu- 
zione delle  materie  prime  servienti  alle  indi- 
gene manifatture.  Cile  la  troppo  introduzione 
delle  merci  di  poco  lusso,  purché  non  si  in- 
troducano per  sostenere  un  commercio  d’eco- 
nomia di  altri  popoli,  è sempre  una  vera  per- 
dita per  lo  stato.  Che  l’ introduzione  delle  mer- 
canzie straniere  che  si  fa  per  estrarle  con  navi 
ed  equipaggi  propri  posto  che  non  sieno  di 
quelle  che  uascono  osi  lavorano  nel  proprio  pae- 
se, può  esser  grande  e certa  rendita,  nel  che 
badar  devesi  che  non  vi  sia  cagione  che  il  com- 
mercio della  roba  indigena  venga  ad  essere  in- 
debolito.Che  la  preferenza  nel  concorso  sia  l’ani- 
ma del  commercio.  Ripruova  l’instituzione  dei 
porti  franchi.  Riprova  le  esclusive  compagnie  di 
commercio,  perchè  scoraggiano  io  spirilo  ge- 
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aerale  della  nazione,  e fra  non  mollo  depra- 
vano le  arti  e la  buona  fede  per  l' avidità  e 
sicurtà,  del  guadagno;  ed  affinchè  potessero  più 
giovare  elio  nuocere,  opina  che  dovrebbero  es- 
sere di  tal  natura  che  abbracciassero  o im- 
mediatamente o mediatamente  una  gran  parte 
della  nazione.  Riprova  le  colonie  e dice  ebe 
quelle  sussistenti  >on  diventate  necessarie  per 
una  ragione  rispettiva,  ma  non  assoluta.  Pre- 
vede la  toro  emancipazione  ed  indipendenza. 
Nel  ventunesimo  capitolo  tratta  delle  tinanze, 
discorre  storicamente  delle  antiche  finanze  dei 
popoli  barbari  e del  medio  evo,  c dell'origine  e 
del  danno  di  vari  balzelli  allora  sussistenti.  Ri- 
guardo ai  tanti  inconvenienti  e disordini  che 
(arte  dei  finanzieri  siasi  rendala  tanto  più 
inutile  ansi  dannevole  quanto  più  si  è as- 
sottigliata e distaccata  dalla  semplicità  della 
natura;  vorrebbe  che  la  finanza  si  modellasse 
in  tutto  sull'economia  delle  private  famiglie  e 
ne  seguisse  le  regole  istesse.  Vorrebbe  pre- 
viggenza  ed  economia  nei  governi;  cumular  te- 
sori è un  gran  male  sottraendoli  alla  circola- 
zione, ma  avere  qualche  somma  pronta  ai  bi- 
sogno onde  non  far  debiti,  il  reputa  un  bene. 
La  ricchezza  e f amore  dei  sudditi  essere  il 
più  inesauribil  tesoro  per  ogni  sovrano.  La 
prima  derrata  la  più  ricca  essere  l'uomo  sano 
e robusto  e pieno  di  volontà  di  lavorare.  Non 
esservi  finanze  dove  gli  uomini  non  travagliano 
o dove  le  persone  vivono  spensierate,  svogliate 
c distratte  dalla  fatiga.  Regolarsi  le  spese  in 
ragione  delle  entrate  In  questa  occasione  il 
nostro  autore  tocca  delle  spese  dello  stato;  le 
paghe  di  quelli  che  servono  allo  stato,  doves- 
sero dare  del  comodo,  ma  non  svegliare  gli 
animi  all'avarizia  ed  al  lusso.  Il  limite  delle 
spese  pubbliche  essere  determinato  dal  bisogno, 
doversi  quindi  risecare  o diminuire  le  spese  inu- 
tili. Per  accrescere  le  entrate  esser  d’uopo  pro- 
muovere le  arti  ed  il  commercio.  I debiti  sod- 
disfarsi, ma  essere  lo  stato  il  meno  che  può 
debitore  sia  nell’  interno  che  verso  f esterno. 
Ammette  di  potersi  contrarre  debiti  per  estin- 
guersi altri  più  necessari  ed  urgenti  o per  mi- 
gliorare i fonti  delle  ricchezze  nazionali.  Mo- 
derati dazi  riscuotersi  senza  aggravi  e molte 
pene.  Dove  le  leggi  sono  contradette  impune- 
mente da  pubblici  e universali  fatti,  tolleran- 
dolo i legislatori,  non  si  può  avere  altra  regola 
della  vita  che  la  forza  dell'  ingegno  e delle 
mani,  e dove  ciò  avviene  non  vi  sarà  mai  fa- 
tiga metodica.  Le  tasse  sull'  industria  produrre 
dispetto  nelle  persone  ed  abbandono  della  fa- 
tiga. Le  assise  sui  prezzi  esser  contrarie  alla 
circolazione.  In  breve  tutto  ciò  che  raffredda 
o ferisce  o scoraggia  la  fatiga,  le  arti  ed  il  com- 
mercio, guastare  e corrompere  il  fondo  me- 
desimo delle  finanze.  L industria  essere  arre- 


stata non  da  solo  fare,  ma  spesso  venire  im- 
pedita  dal  non  fare.  Rimovcrc  i pregiudizi  es- 
ser quindi  necessarissimo.  Preferirsi  le  impo- 
ste sul  consumo  delle  cose  più  comuni.  Le 
rendite  del  Sovrano  dover  essere  sempre  in 
proporzione  di  quelle  della  nazione,  queste  alla 
somma  delle  fatighe:  la  somma  delle  fatigbe 
alla  sicurtà  e pace  delle  famiglie:  tale  sicurtà 
e pace  all'  equabilità  dei  pesi  e alla  pronta  e 
generale  giustizia:  l'ugualità  dei  pesi  e la  giu- 
stizia alla  riprensione  dei  poltroni.  Dove  molti 
poltroni,  niuna  pace , ninna  giustizia , niuna 
sicurtà  e quindi  non  fatiga,  non  rendite.  I tri- 
buti riscuotersi  con  minore  spesa  possibile.  E 
qui  disamina  se  per  la  esazione  di  essi  sia  spe- 
dante di  darla  in  fitto,  non  lo  ripruova  in  tutto, 
ma  vuole  che  fosse  soggetto  a regole  certe , 
evitandosi  i monopoli , non  concedersi  privi- 
legi, dipendere  i filiamoli  direttamente  dall’a- 
zienda delle  finanze  senza  lasciarsi  loro  alcuno 
arbitrio.  Si  occupa  poi  del  controbbando  e re- 
puta che  debbe  esser  represso  e castigato,  ma 
non  approva  la  condotta  di  certi  popoli  dove 
si  spiantano  le  famiglie  e le  arti  per  ogni  liete 
controbbando.  Il  troppo  voler  perseguitare  i 
controbbandi  crede  che  produce  più  male  che 
bene,  perdio  servono  essi  di  stimolo  alle  arti, 
al  commercio  ed  alla  fatiga,  e quindi  di  ca- 
nali a recar  danaro  allo  stato.  Quando  lo  stala 
è ricco  non  son  mai  povere  le  finanze.  Guai  per 
quei  paesi  dove  non  sono  controbbandi , ma 
neppure  arti,  navigazione  e commercio.  Nello 
imporsi  un  ragionevole  testatico,  dovessero  pa- 
gare le  terre  o tutte  senza  eccezione.  Eccet- 
tuarsi soltanto  labilità  delle  persone.  Accata- 
stare 1’  abilità  e f industria  essere  lo  stesso 
che  allibrare  una  potenza  che  può  mancare 
per  infiniti  accidenti  e che  è incerta  e soggetta 
a molte  vicende.  Ogni  rendita  finanziera  che 
ne  impedisce  una  maggiore  essere  vera  per- 
dita. Ammende,  pene  in  roba  e in  danaro,  com- 
posizioni , essere  riprovevoli  sistemi  di  impo- 
ste e cagione  di  danno.  Nel  capitolo  ventidue- 
simo cenna  dello  stato  delle  naturali  forze  del 
regno  di  Napoli  rispetto  alle  arti  ed  al  com- 
mercio rilevando  infiniti  inconvenienti  che  sus- 
sistevano ed  avvisando  ai  mezzi  di  ovviarvi. 
Nella  seconda  parte  della  sua  opera  discorre 
l'autore  innanzi  tratto  nel  primo  capitolo  delta 
prima  origine  e delle  prime  fisiche  cagioni 
del  valore  e del  pregio  delle  cose  e delle  fa- 
tighe tutte;  e fa  rilevare  che  presso , pregio, 
stima,  valuta , valore  son  tutte  parole  di  rap- 
porto, c non  già  assolute,  purché  non  si  vo- 
gliono prendere  per  l'intrinseca  bontà  ed  en- 
tità delle  cose.  (I  termine  prossimo  e la  regola 
e misura  a cui  si  rapportano  essere  il  denaro 
o quel  che  vale  per  danaro,  ma  il  rimoto  o 
l'ultimo  a cui  si  riferiscono  tutti  i prezzi  delle 


oose,  e con  ciò  anche  il  valore  del  denaro  non 
altro  essere  che  l’ uomo.  L’ autore  riduce  in 
proposito  le  sue  teoriche  alle  seguenti:  1°  1 biso- 
gni dell’uomo  sono  la  prima  sorgente  del  prezzo 
di  ogni  fatiga.  Non  basta  conoscere  la  sola 
quantità  e qualità  dei  nostri  bisogni  e delle 
cose  e faligiie  , ma  eziandio  la  loro  durala , 
secondo  la  quale  cresce  o decresce  il  prezzo. 
2°  Un  'prezzo  di  uno  stesso  genere  come  del 
grano  , dell’  olio  ec.  ec.  è sempre  in  ragion 
composta  diretta  de’  bisogni,  diretta  della  qua- 
lità, reciproca  della  quantità  di  esso  genere.  3"  11 
prezzo  di  un  genere  riguardo  ad  un’altro  come 
dell’oro,  dell’argento,  del  grano  al  mais  ec.  ec. 
è nella  stessa  ragione.  4°  L’uso  e disuso  delle  co- 
so in  commercio  accresce  o scema  il  consumo 
di  quelle,  e però  ne  accresce  o scema  il  bisogno, 
donde  deriva  che  se  ne  alimenta  o diminuisce  il 
prezzo.  Il  lusso  di  cose  e di  manifatture  aumenta 
i bisogni.  5°  Dove  cresce  la  quantità  dei  se- 
gni ossia  del  danaro,  cresce  proporzionatamente 
il  prezzo  relativo  delle  cose  e dei  lavori,  c per 
l'opposto  dove  scema  questa  quantità  di  segni, 
scema  il  prezzo  relativo  delie  cose  c dei  la- 
vori. 6°  1 prezzi  che  crescono  o scemano  per 
le  indicate  ragioni  e proporzioni  sempre  cre- 
scono o scemano  con  giustizia,  perchè  aumen- 
tando o diminuendo  per  cagioni  naturali  se- 
guono la  natura  ed  il  di  lei  corso  e i diritti 
di  ciascuno.  Ma  se  i termini  di  questa  propor- 
zione spariscono  per  altrui  frode,  il  prezzo  cre- 
sce con  ingiustizia.  7“  La  voce  pubblica,  pur- 
ché sia  libera,  è sempre  regola  certa  della  vera 
quantità  dei  prezzi,  perocché  ella  nasce  dalla 
opinione  e stima  comune  delle  cose  c dei  segni 
di  circolazione:  e la  comune  opinione  e stima 
in  materie  elle  si  veggouo  e toccano  da  tutti,  è 
sempre  vera  o prossima  al  vero.  8°  il  prezzo 
delle  cose  particolari  di  una  nazione  si  deve 
sempre  definire  per  la  pubblica  voce  di  essa 
nazione,  purché  non  vi  sieno  argomenti  da  so- 
spettare il  monopolio  o la  frode.  9°  Il  prezzo 
delle  cose  comuni  a tutte  o alia  piò  parte  delle 
nazioni  si  deve  definire  per  la  voce  comune 
di  esse  nazioni.  Cosi  l’oro  e l’argento  hanno 
quel  prezzo  io  Europa  che  per  la  pubblica 
e comune  voce  si  conviene.  10"  Nascendo  i 
prezzi  da  ragioni  e proporzioni  fisiche  indipen- 
denti dagli  uomini , niuna  legge  umana  po- 
trebbe farli  crescere  o scemare  senza  violen- 
tare la  natura,  cioè  i termini  di  queste  pro- 
porzioni. La  sola  maniera  di  far  aumentare  un 
prezzo  die  essendo  basso  nuoce,  è quella  di 
agevolare  l'estrazione  del  genere  per  minorarne 
la  copia.  E viceversa  quella  di  farlo  scemare 
affinchè  non  rovini  la  moltitudine  con  arricchir 
pochi,  è di  aumentare  la  copia  de’  generi.  1 1°  Po- 
tendo la  malvagità  di  taluni  indurre  in  certi 
generi  un  monopolio,  e far  sì  che  la  natura 
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non  ispieghi  le  sue  vere  proporzioni,  la  legge 
umana  deve  a ciò  invigilare  e punire  questa 
specie  di  pubblica  ingiustizia.  Nei  capitoli  se- 
condo, terzo  e quarto  ragiona  dell’origine  della 
moneta,  delia  sua  natura  e vera  forza,  dell'ac- 
crescimento del  valore  numerario.  Nel  quinto 
tratta  delia  moneta  di  carta  , la  quale  crede 
che  non  aumenta  la  ricchezza  di  una  nazione 
per  se  stessa  e immediatamente,  bensì  pei  suoi 
effetti  d’aumentar  la  circolazione  e l' industria. 
Vuole  però  clic  sia  ritenuta  entro  certi  limiti 
perchè  possa  giovare.  Nel  capitolo  sesto  parta 
del  credilo  pubblico.  Egli  definisce  il  credito 
la  Jacoltà  di  far  tao  dell"  alimi  potere  sic- 
come proprio.  In  materia  di  commercio  il  cre- 
dito essere  la  facoltà  di  torre  a prestanza  o a 
credenza.  Il  fine  del  credilo  essere  il  moltipli- 
care i beni  del  debitore  per  la  forza  dei  beni 
del  creditore.  La  proprietà  che  costituisce  es- 
senzialmente il  credito  essere  l’opinione  nella 
quale  ci  teugono  coloro  che  ci  conoscono  di 
esser  sicuri  del  loro  credito.  Dalla  opinione  di 
questa  sicurtà  nascere  la  potenza  di  far  de- 
biti, la  quale  si  chiama  credito.  Disamina  indi 
il  credilo  personale  d'uua  nazione  verso  le  altre 
colle  quali  traffica  o può  trafficare.  Poi  parla 
del  credito  di  uno  stato  per  se  stesso  nel  suo 
interno  sotto  l’aspetto  di  bandii , compagnie, 
debili  delio  stato.  Hiprova  la  molla  estensione 
data  ai  debili  pubblici,  perocché  moltiplica  li 
numero  di  coloro  che  vivono  cogl’  interessi  di 
questi  mentre  scemano  le  persone  clic  sostengo- 
no i fonti  della  ricchezza  nazionale.  Non  essere 
i creditori  dell'  erario  sostenitori  delio  stalo , 
bensì  i pastori,  i tessitori,  i naviganti  ec-  Espo- 
ne nel  capitolo  seguente  le  riflessioni  di  Hume 
sopra  i debili  dello  stato  aggiungendovi  alcune 
sue  utili  osservazioni  onde  si  rilevasse  il  be- 
ne e il  male  clic  deriva  dal  credito  pubblico. 
Nel  capitolo  ottavo  fa  una  digressione  sali  arte 
politica  di  far  danaro.  Riprova  la  comune 
opinione  poter  derivare  la  ricchezza  dalla  con- 
quista o rapina,  dalle  miniere  o dagli  oracoli 
religiosi.  Dice  che  non  vi  è altra  arte  di  far 
danaro  che  [onesta  fatiga, quindi  agricoltura, 
manifatture,  commercio  essere  i mezzi  giusti 
da  trarre  il  danaro  dei  popoli  riechi  di  me- 
talli e poveri  di  cose  rappresentate  dai  me- 
talli, e di  soccorrerti  colle  cose  che  sono  il 
più  gran  pregio  del  commercio  e ne  debbono 
essere  il  solo  fine.  Nel  seguente  capitolo  ra- 
giona del  nuovo  sviluppo  della  moneta  e della 
circolazione  di  essa;  c qui  tratta  dei  problema 
della  piò  equabile  diffusione  delle  ricchezze , 
qui  deplora  gli  inceppi  alla  proprietà  di  vin- 
coli, fedecommessi,  maggiorali  ed  altre  simili 
insti  lozioni.  Le  ricchezze  cosi  primitive  che 
secondarie  avere  un  certo  limite  fin  dove  sono 
buone  ed  utili:  e questo  termine  essere  i bi- 
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«ogni  reali,  non  fantastici.  Traila  poi  nel  ca- 
piioio decimo  della  fede  pubblica  e dei  mezzi 
meccanici  per  conservarla.  E dopo  aver  os- 
servato nel  seguente  capitolo  quel  che  riguarda 
i cambi , gli  agi  e le  leggi  che  li  regolane , 
consagra  l' intero  capitolo  dodicesimo  a fare 
una  digressione  sul  bilancio  del  commercio. 
L’autore  partecipa  dcll'opinone  di  certi  scrittori 
francesi  ed  inglesi  che  lo  arean  preceduto  in 
ordine  alla  subbietta  materia,  che  fosse  utile 
per  lo  stato  come  per  le  privale  famiglie  il  fare 
annualmente  il  bilancio  ossia  pareijgiamenlo 
di  conti  tra  Cesilo  e C introito  commerciale. 
Fa  osservare  la  fallacia  dei  metodi  usitati  per 
venirne  a capo  e fino  a qual  punto  potessero 
giovare,  tal  che  stima  che  un  attento  politico 
può  Bnitanto  prendervi  lumi.  Siffatto  politico, 
egli  dice,  può  ciascun  anno  far  tenere  un  conto 
esatto  del  corso  dei  cambi , far  estrarre  dai 
registri  delle  dogane  quelle  notizie  che  servono 
a dargli  lume  per  conoscere  in  generale  lo  stato 
delle  estrazioni  ed  immissioni,  far  disaminare 
la  quantità  del  commercio  per  la  condizione  del- 
l'agricoltura e delle  manifatture,  informarsi  del 
numero  delle  famiglie  e vedere  se  son  cresciute 
o scemate,  calcolare  il  danaro  che  gira  e co- 
me. Tutti  questi  metodi,  osserva  l’autore,  ben- 
ché in  qualche  parte  difettosi , non  di  meno 
danno  lumi,  in  tal  modo  fatto  un  bilancio  ge- 
nerale per  molli  anni,  crede  facile  lo  inquirire 
sulle  cagioni  donde  nasce  il  bene  o il  mate  della 
nazione  a fine  di  adottare  spedienti  per  conserva- 
re i vantaggio  provvedere  alle  cagioni  desolalri- 
ci.  Genovesi  ridusse  a tre  i pretesi  teoremi  che 
nascevano  dall'erroneo  sistema  della  bilancia. 
1°  Tutto  quello  in  che  le  mercanzie  estratte  su- 
perano le  intromesse  nel  bilancio  generale  debbe 
esser  pagato  alla  nazione  che  le  estrae  o in 
danaro  contante  o in  crediti  su  di  una  terza 
nazione.  E per  1'  opposto  se  le  intromissioni 
superano  le  estrazioni  la  nazione  trafficante 
deve  pagare  o in  danaro  contante  o in  ere- 
diti  sopra  d-'una  terza.  2°  La  nazione  la  quale 
paga  il  bilancio  in  contanti  o in  crediti  fa  due 
perdile,  una  del  danaro,  l'altra  di  quello  che  pote- 
va guadagnare  estraendo  le  mercanzie.  Che  se 
ne  può  aggiugnere  eziandio  una  terza  cioè  quel- 
lo ch'ella  perde  nel  poco  che  estrae;  perchè  biso- 
gnosa di  danaro-  deve  vendere  a precipizio  con 
suo  svantaggio.  3°  In  una  nazione  la  quale 
paga  il  bilancio  del  commercio  nell’ indicato 
modo,  l'agricoltura  e le  arti  vanno  in  decaden- 
za ; e pel  contrario  quella  che  ottiene  il  bi- 
lancio favorevole  acquista  ogni  anno  maggior 
copia  di  contante,  guadagna  sopra  delle  estra- 
zioni le  quali  vende  con  sua  comodità  ed.op- 
portunamente,  promove  l’agricoltura  e le  ma- 
nifatture per  lo  smercio  dei  prodotti,  accresce 
la  popolazione  e seco  la  forza  e la  ricchezza. 


L’ ultimo  capitolo  è destinato  a trattare  dello 
interesse  e frutto  del  danaro.  L’autore  discorre 
delle  usure  e confuta  le  erronee  opinioni  che 
arenosi  circa  l' interesse  del  denaro.  Fa  osser- 
vare le  cagioni  perchè  questo  interesse  ora 
cresce  ed  ora  scema.  Indi  disamina  se  con- 
venga fissare  l’ interesse  del  denaro  con  leggi 
civili,  confutando  per  molti  versi  l’opinione 
di  Locke.  Finalmente  cenna  di  che  sia  segno 
essere  alti  o bassi  gl’interessi  del  denaro. 

In  generale  nell’opera  di  Genovesi  si  cen- 
surano stile  e linguaggio  non  sempre  adattati, 
talora  digressioni  ed  erudizioni  inutili,  spesso 
principi  utili  e verità  non  sviluppate  o appena 
connate,  qualche  volta  definizioni  non  esatte. 
Non  discese  egli  a disaminare  in  tutta  l’esten- 
sione la  formazione,  la  distribuzione  e la  con- 
sumazione delle  ricchezze.  Non  analizzò  i ca- 
pitali. Di  finanze  non  ne  trattò  distesamente 
e per  la  parte  delle  rendite  e delle  spese;  ma 
ne  discorse  pei  principali  capi  ; dei  dazi  non 
mollo  disse;  non  ragionò  dalle  grandi  qtiislioni 
che  li  riguardane  mentre  il  suo  concittadino 
Broggia,  come  narrai,  che  lo  avea  preceduto  di 
circa  anni  venti  ne  avea  mirabilmente  trattalo. 
Dei  tributi  diretti  c del  catasto  appena  ne  dice 
oche  parole  citando  Vauban.  Del  credito  pub- 
fico  neppur  ne  trattò  con  quella  estensione  che 
era  d’uopo.  Della  proprietà  considerata  sotto  l’a- 
spetto economico  appena  ne  rilevò  alcuni  vincoli 
o abusi  che  la  tenevano  in  cattiva  condizione. 
Disse  delle  grandi  verità  in  ordine  al  commercio, 
ma  non  ioestimadi  prima  utilità, e riguardandolo 
secondo  le  idee  comuni  il  definì  malamente  il 
cambio  del  soverchio  col  necessario.  Parteggiò 
alquanto  pel  sistema  mercantile.  Questi  souo  i 
principali  difetti  che  con  severità  osserviamo  nel 
Genovesi,  mai  pregi  sono  grandissimi  ed  estraor- 
dinari come  del  pari  faremo  rilevare.  Genovesi  fu 
non  solo  scrittore  originale,  ma  produsse  il  primo 
libro  nel  quale,  cosa  che  niun  altro  autore  avea 
neppur  tentata,  si  videro  riuniti  la  più  parte  dei 
principi  e delle  istituzioni  della  scienzadell’econo- 
miu  civile  con  ordine  e sufficiente  precisione  allor- 
ché la  scienza  era  imperfetta,  le  opinioni  svaria- 
tissime, gli  errori  infiniti.  Oie  se  Genovesi  lascia 
a desiderare  maggiore  sviluppo  ed  estensione,  se 
cadde  in  alcuni  errori,  debbesi  avvertire  attempo 
m cui  scrisse  cioè  il  1764.  Chi  primo  degli 
altri- naviga  mare  vasto,  immenso,  profondo, 
non  può  tutto  notare,  tutto  descrivere  e su  tutto 
riflettere.  Non  di  meno  Genovesi  nella  gran- 
diosa impresa  che  assunse  in  dettare  le  lezioni 
della  civile  economia  vide , comprese  e riflet- 
té assai  meglio  di  quelli  che  lo  avean  pre- 
ceduto, anticipò  ancora  molte  scoperte,  rilevò 
maestrevolmente  pericolosi  scogli,  fermò  degli 
assiomi.  Intanto  quasi  tutti  gli  scrittori  oltre- 
monlani  han  preteso  dimostrare  che  non  a Ge- 


noresi  bensì  ad  Adamo  Smith  ai  appartiene  la 
gloria  di  aver  ridotto  a scienza  la  civile  eco- 
nomia. Se  volessero  tali  scrittori  ragionare  di 
ciò  clie  comunemente  or  s’intende  o malamente 
s' intende  sotto  il  nome  di  economia  civile  o 
politica,  non  veggo  per  qual  motivo  debbe  torsi 
questa  gloria  all’  illustre  italiano  che  precedette 

10  Smith  nella  pubblicazione  della  sua  opera 
di  ben  tredici  anni  e comprese  in  essa  quanto 
di  più  vasto  ed  esteso  potesse  riguardare  le 
materie  economiche.  Ma  se  poi  vuoisi  ragio- 
nare di  quel  che  la  scienza  esser  dovrebbe 
quando  si  considera  lo  stato  attuale  delle  na- 
zioni e le  vicende  corse,  e si  dà  uno  sguardo 
all'  avvenire  meditando  sul  presente,  allora  è 
forza  dirlo , nè  Genovesi  nè  Smith  consegui- 
rono lo  scopo,  e duopo  è conchiudere  che  fu- 
rono amendue  i più  necessari  elementi  del  se- 
colo XVIII,  onde  la  scienza  si  costituisse  da 
poi  sopra  più  saldi  principi.  Stando  dunque  a 
quel  che  si  è inteso  per  la  scienza  in  parola 
si  vorrebbe  restringere  la  gloria  del  Genovesi 
a quella  soltanto  di  fondatore  dell'  economia 
politica  in  Italia.  Ecco  le  parole  del  Blanquì: 

» Niuno  scrittore  rappresenta  in  effetti  più  esat- 
a temente  il  carattere  della  scuola  economica  ita- 
li liana,  ella  tocca  per  azzardo  la  politica,  e i suoi 

> cousigli  s’indirizzano mensovente ai  popoliche 
» ai  re.  Genovesi  ha  avuto  il  coraggio  di  man- 
* tenerla  in  questa  linea  pericolosa  c onorevole. 
» Egli  ha  combattuto  per  la  libertà  del  com- 
» mercio  dei  grani,  per  l’aboUzione  delle  leggi 
» sull’  interesse  del  denaro  e per  la  riduzione 

> del  numero  delle  comunità  religiose.  Egli  ha 
» proclamata  la  superiorità  del  travaglio  sulla 
» fecondità  delle  miniere  per  arricchire  le  na- 

> zioni.  Egli  prevedeva  nettamente  nel  1764 
» l’ emancipazione  degii  stati  d‘  America  e la 
i mina  del  sistema  coloniale.  La  sua  alta  mo- 
i ralità,  la  sua  eloquenza  e la  sua  vasta  eru- 

> dizione  non  han  cessato  d’attirare  presso  di 
s lui  una  folla  di  allievi  e quantunque  le  sue 
» dottrine  fossero  favorevoli  al  sistema  mercan- 
» tile  si  può  considerare  come  il  fondatore 

> dell economia  politica  in  Italia  . « — Lo  stesso 
Blanquì  altrove  scrive,  come  già  notai.  Dopo 
Quesnay  venne  Turgot,  dopo  Turgot  Adamo 
Smith,  la  scienea  ormai  cammina  a passi  di 
gigante.  Giovati  Battista  Say  che  aspirava  a 
far  magnificare  solo  se  stesso  , obbliando  in 
tutto  Genovesi  si  spinse  a dire  che  i progressi 
della  scienza  cominciano  soltanto  da  Quesnay, 

11  urne  e Smith.  Ma  per  credere  realmente  che 
avesse  lo  Smith  fondata  la  scienza  in  discorso, 
e die  tra  questo  scrittore  non  altri  intermedi 
debbonsi  valutare  che  Quesnay,  [lume  e Tur- 
got, uopo  sarebbe  cancellare,  come  già  dissi,  tut- 
to quello  che  alla  storia  di  tate  scienza  9i  attiene 
e che  ho  fallo  rilevare  nei  precedenti  capitoli. 
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Noi  abbiam  visto  quali  fossero  stati  i primi 
passi  della  scienza  in  parola  sino  al  secolo  XVII 
e donde  movessero,  e come  nel  seguente  secolo 
si  Cossero  fatti  felici  tentativi  insino  a che  Brog- 
già  e Galiani  sopra  tutti  gli  scrittori  italiani  al- 
largassero il  suo  orizzonte.  Nè  Melun,  nè  Mon- 
tesquieu, nè  Quesnay  in  Francia  uscirono  da 
tentativi  e da  cose  speciali.  E la  stessa  scuola 
degli  economisti  e Turgot,  come  già  dimostrai, 
non  dissero  più  di  quello  che  Broggia,  Galiani, 
Belloni,  Bagnini,  Neri  e Carli  avean  detto. Anche 
il  profondo  Hume  era  stato  uno  scrittore  più 
speciale  che  generale  della  subbietta  materia. 
Insino  a Genovesi  adunque  restavan  tuttavia 
le  opere  del  Broggia  le  scritture  che  più  este- 
samente avean  trattato  le  materie  economi- 
che; ma  non  avean  tutto  abbracciato  (1).  Que- 
sta verità  rileva  chiarissima  quando  si  confron- 
tano gli  scritti  degl’italiani  con  quelli  dei  Fran- 
cesi e degli  Inglesi  e si  vedrà  la  supremazia  dei 
primi.  Leggendo  Genovesi  si  scorge  che  in  alcu- 
ni rari  casi  profittò  degli  scrittori  francesi  ed 
inglesi  che  lo  avean  preceduto,  spesso  li  censura 
e quasi  sempre  espone  idee  proprie.  Ancor  poco 
attinse  dagli  scrittori  italiani  e spagnnoli.  Avea 
egli  soprattutto  studiato  i tempi  che  allora  vol- 
gevano e in  ispecialtà  l’ Inghilterra  assai  pri- 
ma che  lo  stesso  Smith  l’avesse  studiata,  assai 
prima  che  nel  settentrione  d’  Europa  studiata 
si  fosse.  Avea  non  pertanto  acquistata  immensa 
dottrina  e niente  era  a lui  sfuggito,  niente  era 
a lui  ignoto  da  Platone  insino  al  suo  contem- 
poraneo Gian  Giacomo  Rousseau.  Forte  di  tanto 
corredo  la  sua  vasta  mente  si  occupò  da  se 
sola  a disaminare  quel  che  comprender  si  po- 
tesse sotto  il  modesto  titolo  di  lesioni  di  com- 
mercio o di  civile  economia , e di  vantaggio 
a rivolgerne  le  teoriche  a scopo  utile  non  di  un 
popolo  solo,  ma  dell’umanità.  Filosofo,  mora- 
lista, teologo,  versato  nelle  civili  leggi,  poli- 
tico, guardò  Genovesi  l'insieme  della  società  per 
la  parte  sua  più  importante  per  la  economia 
ossia  per  la  parte  di  vivere  più  comodo  ed 
agiato,  e la  guardò  precisamente  sotto  aspetto 
non  meno  di  governo  che  d’ interesse  privato. 
Chi  si  fa  a studiare  l'opera  di  Genovesi  vede 
senza  fatiga  che  egli  comprese  tutto  quello  che 
or  s’ intende  per  economia  politica,  e se  talune 
teoriche  non  sono  in  tutto  sviluppate  e dimo- 
strate, se  vi  ha  anche  degli  errori,  ciò  era  in- 
dispensabile per  la  natura  della  slessa  intra- 
presa vasta,  estesissima  e non  fatta  da  altri  , 
come  altresì  perehè  per  quanto  uno  scrittore  si 
eleva  sul  suo  secol  sempre  ne  risente  di  alcu- 
ni principi.  Genovesi  è stato,  come  Vico,  un 
fonte  da  cui  tutti  hanno  attinto  e spesso  non 
si  son  data  la  pena  di  citare.  Le  sue  teoriche 

(1)  Turgot,  corno  ho  notato,  hi  posteriore  a Genovesi. 


228 

«1  sodo  spacciate  dagli  altri  come  invenzioni 
proprie.  Ma  venendo  a particolarizzare  1'  ob- 
biello  e la  estensione  dell’opera  del  nostro  il- 
lustre italiano  uopo  è osservare  che  comincia 
egli  dalle  sensazioni  dell'  uomo  , origine  dei 
suoi  bisogni,  ne  deriva  i diritti  e i doveri,  ana- 
lizza la  natura  della  società;  e dopo  questa  ra- 
pida digressione  di  diritto  naturate  disamina  i 
mezzi  per  render  popolato,  ricco  e felice  il  corpo 
politico.  Vi  ha  chi  ha  detto,  c tra  gli  altri  il 
Pecchio,  che  l'analisi  dell'uomo  sia  estranea  alla 
scienza  ma  pur  conducente  alla  spiegazione  di 
molti  fenomeni.  Se  si  ammette  la  seconda  parte 
di  tale  proposizione  debbo  rigettarsi  la  prima, 
perocché  l'economia  è scienza  dell'umanilà  e 
sociale,  e se  non  le  si  dà  per  fondamento  l’uo- 
mo secondo  la  sua  natura,  i suoi  bisogni,  le 
sue  relazioni,  inclinazioni  e passioni , io  non 
veggo  a che  potrebbe  essere  utile.  Quegli  scrit- 
tori che  partirono  da  altri  principi  son  caduti 
in  gravissimi  errori. 

L’  obbietto  e lo  scopo  dell'  opera  dei  Geno- 
vesi è la  prosperità  delle  nazioni,  scopo  assai 
più  vasto  nobile  e rilevante  di  quello  che  da 
Smith  in  poi  si  è dato  all'  economia,  cioè  la 
ricchezza,  scangiandosi  uno  degli  effetti  per  la 
causa.  Genovesi  nel  percorrere  le  cagionidipro- 
sperità  delle  nazioni  adotta  tre  grandi  divisioni 
agricoltura  — arti  — commercio;  trattando  sotto 
ciascuna  di  esse  tutte  le  quistioni  più  impor- 
tanti che  ne  dipendono.  E benché  faccia  egli 
non  poca  stima  dell'  agricoltura,  pure  valuta 
infinitamente  le  arti  ed  il  commercio.  Per  quel 
che  particolarmente  concerne  il  commercio  si 
è rimproverato  a Genovesi  che  fosse  stato  se- 
guace del  sistema  mercantile,  e che  non  seppe 
scostarsi  dall'  esempio  dell'  Inghilterra,  mentre 
Smith  se  ne  discosto  e fu  il  fondatore  del  si- 
stema di  libertà  commerciale.  Non  v'ha  dub- 
bio Genovesi  consiglia  molte  restrizioni  a ri- 
guardo del  commercio  esterno  non  solo  a fine 
di  rendere  per  alcune  produzioni  una  nazione 
indipendente  dall'altra,  ma  altresì  per  farla  ad- 
divenire più  ricca.  Ma  ben  rari  scrittori  prima 
del  Genovesi  erano  stali  quanto  lui  sì  forti  fau- 
tori della  libertà  commerciale  ; egli  però  ai 
pari  di  altri  scrittori  italiani  che  il  precedet- 
tero vuole  questa  libertà  guarentita  e non  efi- 
mera  o da  poter  degenerare  in  dannosa  licenza, 
egli  vuole  tolti  lutti  quelli  ostacoli  che  Don  po- 
tessero farne  sentire  il  bene.  Se  atlnalmente 
non  si  è ancora  definito  quale  esser  debbono 
la  estensione  e quali  i limili  e l' assicura- 
zione della  libertà  d’industria  c del  commer- 
cio , se  oggidì  vedesi  talora  che  i mali  prov  - 
venienti  da  intera  libertà  senza  freno  uguaglia- 
no talvolta  i danni  delle  restrizioni,  come  mai 
poleva  il  Genovesi  nel  17C1  determinare  ciò 
clic  quasi  un  secolo  dopo  è tuttora  sogget- 


to a dubbi  ed  incertezze?  Pongasi  attenzio- 
ne allo  stato  in  che  era  1’  Europa  a quel 
tempo , restrizioni  ovunque  e ceppi  all'  indu- 
stria, sistema  mercantile  che  avea  rese  pro- 
spere alcune  nazioni.  Ora  ai  grandi  cangia- 
menti, ancorché  fossero  del  lutto  in  bene,  nelle 
cose  economiche  non  si  può  andar  che  per 
gradi,  perocché  non  si  possono  in  un’ istante 
rovesciare  grandi  interessi.  Come  era  mai  pos- 
sibile che  Genovesi  fondasse  la  sua  scrittura 
sul  sistema  di  piena  libertà  quando  questo, 
atteso  lo  stato  passato  e presente  delle  nazioni, 
era  ed  è in  gran  parte  illusorio?  Bisognava 
cominciare  dallo  stabilire  questa  idea  di  libertà 
o per  meglio  dire  fondare  a quel  tempo  un'in- 
dustria ed  un  commercio,  guarentirli  per  indi 
lasciare  loro  il  corso  più  libero.  Poleva  lo  Smith 
dopo  tredici  anni  che  l’opera  di  Genovesi  era 
resa  di  ragion  pubblica  e quando  l' Europa 
fatto  avea  maggiore  sviluppo,  vagheggiare  un 
sistema  di  maggior  libertà  ed  allorquando  egli 
scriveva  ed  era  abituato  in  un  paese  come 
l'Inghilterra  che  allora  slava  innanzi  a tutti  per 
le  cose  d' industria.  Ancora  i principi  di  piena 
libertà  commerciale  senza  limite  alcuno  non 
provennero  da  Smith,  ma  da  (lume,  dalla  setta 
degli  economisti  Francesi.  Che  che  ne  sia  non  è 
qui  il  luogo  di  trattare  del  mercantil  sistema, 
per  ora  giova  considerare  che  il  medesimo  non 
fu  tutto  un  male  come  non  tutto  un  bene  era. 
E certa  meato  Genovesi  non  vi  fondò  intera- 
mente i suoi  principi  allorquando  in  tutta  la 
sua  scrittura  consiglia  di  saper  mantenere  le 
relazioni  e i canali  del  commercio  tra  nazione 
e nazione , e per  fare  favorevol  commercio 
esterno  c per  ottenere  questo  line  raccomanda 
ad  ogni  istante  per  l’intorno  degli  stati  faciità 
nei  passaggi,  opere  pubbliche  di  utilità,  buone 
strade,  prontezza  nei  giudizi,  buona  fede,  re- 
golare moneta,  agevolezza  di  circolazione  e so- 
prattutto il  lasciar  fare,  vai  dire  il  torre  gii 
ostacoli  e sprigionare  il  privalo  interesse,  l’er 
altro  verso  Genovesi,  come  dissi,  riprovò  i porli 
franchi,  le  grandi  compagnie  di  commercio, 
le  colonie  assai  tempo  prima  che  Smith  ed 
altri  scrittori  lo  avessero  fatto.  V'  ha  pure  di 
coloro  i quali  han  sostenuto  che  il  sistema 
esclusivo  e del  bilancio  di  commercio  avesse 
avuto  origine  dagli  scrittori  italiani  in  ispee.iallà 
dai  Genovesi.  Il  Say  all'uopo  cerca  confutare 
un'  opinione  deli'  inglese  Mac  Cuiloch  che  lo 
attribuisce  agli  scrittori  della  sua  nazione.  Ma 
Say  non  dice  alcuna  ragione,  non  cenila  alcun 
fatto,  ed  in  vece  procura  d’uscire  d’ impaccio 
asserendo  esser  tale  la  vanità  degli  autori 
inglesi  che  eziandio  negli  errori  vorrebbero 
la  preferenza  Aggiugne  poi  aver  egli  visto 
sin  dal  cominciamenlo  del  decimo  ottavo  se- 
colo molli  trattali  scritti  in  Italia  ejcprojesso 


per  islabilir  questo  sistema  che  il  altronde 
era  una  opinione  comune  e che  non  erede- 
vasi  suscettibile  di  contraddizione.  Ma  si 
consulti  la  storia  e si  vedrà  die  il  sistema 
esclusivo  fu  di  tutti  i popoli  antichi.  Gl'  Ita- 
liani ne  continuarono  la  pratica  nel  medio  evo, 
come  dissi,  ma  nel  tempo  stesso  fondarono 
una  specie  di  reciprocamenlo  nazionale,  ono- 
rarono e incominciarono  a sprigionare  il  tra- 
vaglio, uguagliarono  per  quanto  potettero  la 
condizione  delle  persone  in  cose  d' industria 
e commercio.  Esso  intanto  non  venne  elevato 
a sistema  veramente  assoluto  o di  rappresa- 
glia internazionale  se  non  dagli  Spagnuoli,  dai 
Portoghesi,  dagl'  Inglesi,  dui  Francesi,  come 
ho  già  dimostralo  (1).  11  primo  scrittore  che  in 
grandissima  parte  combattè  contro  di  esso 
fu  come  feci  osservare,  il  napolitano  Antonio 
Serra  che  nella  sua  opera  tra  le  altre  cose 
trattò  del  difficilissimo  problema  dell’  impor- 
tazione ed  esportazione  delle  merci,  e rilevò 
1'  utilità  del  commercio  esterno  dalla  immis- 
sione maggiore  dell’esportazione,  mentre  il 
principio  opposto  era  allora  radicato  nell'  eco- 
nomia dei  popoli.  Ancora  il  medesimo  scrit- 
tore riprovò  il  divieto  di  estrarre  la  moneta, 
divieto  che  avea  fatto  e faceva  parte  della  le- 
gislazione de’  popoli  d’ Europa,  tranne  solo  di 
vari stati  italiani.  AH’  opposto  in  Francia,  come 
già  narrai,  Bartolomeo  de  Lalfemas  sin  dal 
1598  nella  sua  scrittura  tesori  e ricchezze 
per  mettere  lo  stato  in  isplendore  sostenne 
il  sistema  esclusivo.  Non  v'  ha  scrittore  fran- 
cese dopo  di  costui,  tra  gli  altri  Mclun  e Four- 
bonnais  inaino  a Quesoay  e Gournay  i quali 
avvisarono  per  diversa  teorica,  che  non  par- 
tecipassero pel  principio  istesso.  In  Inghilterra 
poi  gli  scrittori  divulgarono  in  proposito  come 
assiomi  le  idee  già  sancite  dai  governo.  In 
ìspeciallà  del  bilancio  di  commercio,  come  feci 
osservare,  ne  trattarono  tra  gli  altri  Child  nel 
1669,  Cary  che  scrisse  verso  il  finire  del  me- 
desimo secolo  XVII,  e prima  di  costoro  an- 
che Tommaso  Mun  ne  uvea  ragionato  in  ap- 
posito capitolo  del  suo  libro  il  tesoro  del  com- 
mercio .Smith  in  seguito  di  Uume,  mentre  confu- 
tò tale  sistema  scrivendo  molti  anni  dopo  di  Ge- 
novesi il  dice,  nel  capitolo  1 della  parte  quarta 
dellasua  opera,  sistema  meglio  conosciuto  netta 
sua  patria  , e fa  rilevare  molli  errori  da  esso 
derivati  per  le  opinioni  di  Mun.  Come  dunque 
si  può  asserire  che  gli  scrittori  italiani  ne  trat- 
tassero essi  i primi  esproj'esso  per  istabilirlo 
a sistema?  Il  Genovesi  intanto  per  quel  che 
concerne  il  bilancio  dei  commercio  fu  sposi- 
li] A riguardo  del  sistema  esclusivo  si  può  rileg- 
gere quel  che  ho  scritto  in  quella  medesimi  mia 
opera  trattando  di  Colbert  nella  sei.  3 del  cap.  Vili 
del  liti.  1. 
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tore  del  sistema  vigente  in  ispeciahà  in  In- 
ghilterra e in  Francia  citando  costantemente 
le  leggi  e gli  scrittori  Inglesi  non  che  l’esem- 
pio di  Colbert.  li  Genovesi  parlò  espressamente 
su  tal  riguardo,  delle  regole  colle  quali  hanno 
piantato  e sostengono  il  loro  commercio  gli 
indicali  popoli,  c meglio  ragionando  di  tali 
cose  aggiunge  che  siffatti  principi  trora- 
vansi  in  motti  libri  e in  ispeciallà  nel  ne- 
goziante inglese  e nella  bellissima  opera  rii 
Giosuè  Geè  (2)  di  cui  abbiamo  cennalo.  Del 
rimanente  vedemmo  che  Genovesi  usci  in  gran- 
dissima parte  dal  comune  errore  quando  notò 
i difetti  di  vari  melodi  adottali  e con  quanta 
circospezione  far  si  dovessero  i bilanci  e che 
tulio  al  piò  somministrar  possono  lumi.  Feci 
osservare  che  medesimamente  al  Genovesi  di- 
vulgava Carli  il  suo  ragionamento  sui  biionci 
economici  delle  nazioni  nel  quale  dimostrò 
clic  non  debbono  essi  condurre  alla  conse- 
guenza che  uno  stalo  perda  o guadagni  pro- 
speri o decada.  Dunque  in  Italia  la  teoria  dei 
bilanci  si  ammetteva  con  molta  circospezione 
da  Genovesi  e trovava  un  forte  oppositore  nel 
Carli , e di  là  a pochi  anni  e assai  tempo 
prima  di  Smith  veniva  confutata  da  Beccaria 
come  nella  seguente  sezione  dirò.  Nè  poi  è vero, 
giova  ripeterlo,  che  Smith  fu  il  fondatore  della 
teorica  dell’assoluta  libertà  commerciale,  peroc- 
ché prima  di  lui  ne  trattarono  (lume  in  Inghilter- 
ra e la  sella  degli  economisti  in  Francia.  Gii 
scrittori  Italiani  dal  canto  loro  avean  sostenuta 
del  pari  tale  libertà  ma  cod  cerle  guarentigie 
come  Ito  notato.  Genovesi  avea  pure  avvisato  es- 
sere un  sogno  la  totAle  indipendenza  delle  na- 
zioni l’ima  dall'  altra;  e che  ove  si  potesse  avve- 
rare sarebbe  slato  un  mate.  E singolare  poi  che 
il  medesimo  Say  si  contraddice  a riguardo  del 
sistema  esclusivo.  Lo  biasima  prima  come  grave 
errore,  ne  espone  poi  i vantaggi.  Ecco  le  sue 
parole  (3).  Deve  considerarsi  come  un  passo 
J'atto  nella  carriera  della  civilizzazione. 
Quantunque  non  avesse  in  sostanza  altro  mo- 
tivo che  di  procurare  danaro  ai  principi , 
esso  ha  favorita  una  produzione  effettiva, 
esso  ha  rialzato  le  arti  utili  nel  sistema  de- 
gli uomini  e soprattutto  de'  governi  che  dap- 
prima non  consideravano  gl  industrianti  che 
come  una  specie  di  servi  impunemente  sog- 
getti ad  esser  vessati.  Da  quale  scrittore  ita- 
liano da  Serra  insino  a Genovesi  ed  anche 
dopo  di  costui  si  è mai  sostenuto  qualche  cosa 
del  sistema  esclusivo  conciliandolo  colla  liber- 
tà, per  procurare  danaro  ai  principi?  All’op- 
posto gli  scrittori  italiani  se  vogliono  incorag- 
li) Siffatto  scrittore  confuta  nume  quando  accenna 
la  fallacia  drlla  bilancia  di  commercio. 

(3)  Pag.  566  dell'edizione  di  Bruxelles  1840. 
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giate  le  indigene  produzioni  è appunto  per  favo- 
rire  una  produzione  effettiva,  per  rialzare  le  arti 
e gli  artieri,  ina  non  mai  qual  mezzo  di  procurar 
danaro  all'erario.  D’altra  parte  Genovesi  estima 
l'agricoltura  come  fonte  ampio  e perenne  di  ric- 
chezze, ma  non  la  crede  esclusiva  come  fece  la 
scuola  degli  economisti  francesi.  Né  cade  nel- 
l'altro errore  di  costoro  di  qualificare  per  sterili 
le  arti  secondarie.  E quantunque  egli  le  chia- 
masse non  produttrici,  pure  le  addimostra  estre- 
mamente vantaggiose  e cagione  d'incremento 
alla  produzione  l.°  Perchè  aiutassero  le  arti 
creatrici  l’agricoltura,  la  pastorizia,  la  pesca 
fornendo  loro  strumenti  che  agevolano  il  lavoro 
e i comodi  che  sollevano  la  fatiga  e danno 
all’  uomo  vigore  e alacrità.  2.“  Perchè  au- 
mentano la  popolazione.  3."  Perchè  introdu- 
cono danaro  per  via  del  commercio  esterno. 
4.“  Perchè  raffinano  i costumi,  introducono  la 
civiltà,  il  bisogno  delle  scienze  e rendono  i co- 
stumi più  dolci.  5.°  Perchè  animano  la  pro- 
duzione G.°  Perchè  son  cause  d' incivilimento 
e sviluppano  e crescono  ai  popoli  ingegno  e 
potenza.  In  niuno  scrittore  moderno  si  è fatta 
miglior  disamina  delle  arti  sotto  aspetto  mo- 
rale e fisico.  Genovesi  scansò  anche  l’altro  er- 
rore in  cui  son  caduti  la  più  parte  dei  mo- 
derni scrittori  di  considerare  alcuni  ceti  di 
persone  come  improduttivi  a carico  delia  so- 
cietà. Egli  afferma  in  vece  che  vi  siano 
ordini  di  persone  i quali  esercitano  un’  indu- 
stria che  non  produce  niuna  rendita  immediata- 
mente, ma  che  sono  utili  a mantenere  e ad 
aumentare  la  somma  delle  fatighe  come  ad 
esempio  i medici,  i chirurgi,  i chimici,  i far- 
maceutici ec.  ec.  Così  gli  ordini  degli  avvo- 
cati , dei  soldati,  dei  magistrati,  de'  pubblici 
impiegati  non  producono  immediatamente  ma 
col  difendere  e coll'  esercitare  ufficio  per  reg- 
gere branche  di  amministrazione  dello  stato 
accrescono  la  rendita  delle  nazioni.  Il  che  a 
mio  giudizio  non  è in  tutto  vero:  ma  almeno 
se  non  accrescono  rendita  servono  a mante- 
nerla. Altro  ordine  di  persone  che  non  pro- 
duce rendita  secondo  il  nostro  autore  ma  che 
aiuta  lo  scolo  delle  cose  prodotte  sono  i bot- 
tegai, i vetturini,  la  gente  di  servizio , ma  lo 
stesso  Genovesi  avverte  che  di  tale  gente  ve 
ne  debba  essere  il  minor  numero  possibile. 
La  oircolazione  il  nostro  autore  vuol  poi  li- 
bera in  tutta  la  estensione  riprovando  ogni 
vincolo,  ogni  inceppo,  come  di  sopra  ho  no- 
tato. 

Non  debbo  intanto  passare  in  silenzio  che 
Say  nel  primo  fascicolo  dell'  enciclopedia  prò - 
gressiva  nel  1826  scrisse  che  il  gran  pasco 
che  gli  economisti  da  Quesnay  han  fatto  dare 
alla  scienza  sia  stato  di  mostrare  che  la 
ricchezza  risiedesse  nella  cosa  che  ha  un 


prezzo  e non  già  nel  prezzo  che  se  ne  tira 
e che  non  altro  è che  il  suo  seguito  neces- 
sario. Si  è da  allora  conosciuto  che  produ- 
cendo queste  cose  potevasi produrre  la  ric- 
chezza; per  il  che  si  sono  messi  nella  po- 
sizione di  scoprire  i mezzi  pei  quali  le  na- 
zioni ottengono  e moltiplicano  ciò  che  forma 
la  loro  agiatezza  e prosperità.  Ma  Galìani 
sin  dal  1730  avea  espresse  le  stesse  idee.  Ge- 
novesi poi  sin  dal  1764,  insegnava  dalla  sua 
cattedra  principi  assai  più  estesi  e più  fondati 
e con  maggior  precisione  di  quello  che  Say 
attribuisce  alla  scuola  degli  economisti  fran- 
cesi. Ecco  le  pacole  dell’  illustre  italiano:  < Ca- 
» pira  ognuno  che  ha  cervello  che  un  popolo 

> che  non  abbia  che  oro  ed  argento,  gemme 
s sia  poverissimo  einistalo  di  morirsi  di  fame... 

> Si  trovano  de’  popoli  Ittiofagi,  ma  non  dei 
» Crisofagi...  E certo  grande  obbligazione 
» abbiamo  per  quanto  appartiene  a questo  punto 

> al  commercio  della  Turchia  il  quale  serve 

> di  scolo  all’  oro  ed  all’  argento  d’ Europa. 

> L'oro  e l'argento,  come  sarà  dimostrato  nella 
ì seconda  parte,  sino  a tanto  sono  utili  quanto 

> sono  proporzionati  alla  ricchezza  primitiva 
i e alle  fatighe  al  di  cui  moto  servono.  Se 

> eccedono  questa  proporzione  sono  come  le 

> polizze  di  un  banco  fallito  che  non  rappre- 
ì sentano  nulla.  Anzi  sono  di  molto  peggiori 

> perchè  danno  ad  intendere  di  rappresentare 

> quel  che  non  rappresentano  e a questo  modo 

> fanno  abbandonare  le  arti  (1).  La  ricchezza 

> dei  grandi  è alimentala  dall’  agricoltore,  dal 
i pastore,  dal  filatore,  dal  tessitore,  dal  mer- 
i calante,  dal  marinaio,  dalle  arti  insomma 

> che  mettono  in  valore  la  terra  ed  il  mare. 

> Dunque  ella  sarà  tanto  più  grande  quanto 

> vi  sarà  più  d’  uomini  impiegati  alle  arti  e 
s quanto  più  queste  arti  fioriranno.  Ma  le  arti 

> non  fioriscono  dove  non  si  lascia  questa  li- 
) berlà  agli  artisti...  Quell’ opprimere  lo  spi- 
) rito  dei  contadini,  de'  pastori,  degli  artisti, 
t quel  vessarli  per  ogni  dove,  quell’attraver- 
» sare  d'ostacoli  insuperabili  il  commercio  è 

> a pensarla  diritto  indebolire  i fondamenti 
» della  propria  grandezza.  Vi  può  essere  più 
i lampeggiante  verità!  Pure  nelle  capitali  di 

> tutti  gli  stati  vi  ha  di  molti  che  vivendo  delle 
ì loro  rendile,  vilipenderanno  tutte  le  arti  e 

> gli  artisti  riputandosi  sicuri  in  mezzo  al  loro 

> contante,  per  ignoranza  di  sapere  ebe  non 
i vi  sono  uè  rendite  nè  contante  dove  non  vi 

> sono  arti,  e che  il  denaro  o non  vi  è,  o non 
i vai  nulla  dove  non  rappresenta  nulla;  essendo 

> tutta  la  sua  forza  quella  di  rappresentare  (2). 

(1)  Vedi  il  tom.  7 pag.  89  e 60  della  raccolta  del 
Custodi  parte  moderna. 

(2)  Luogo  citalo  pag.  113  114  del  med.  toni.  7. 
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• L’oro,  l'argento,  le  pietre  stimate  da'  popoli 

> che  hanno  il  vano  in  conto  del  reale,  pos- 

> sono  essere  derrate  di  prima  necessità  per 

> quelle  sole  nazioni,  le  quali  sono  prive  delle 

> cinque  arti  primitive,  per  gli  altri  debbono 
i essere  strumenti  di  permuta  e perciò  tanti 
s quanti  bastano  al  giusto  traffico  fi). . . Uno  stato 
j può  esser  felice  non  solo  con  poche  ricchezze 
s d-  oro  d'argento  di  gemme,  ma  eziandio  senza 
a averne  niuna  (2).  > Altrove  dimostrò  che  il 
soverchio  danaro  nuoce  al  commercio  ed  alle 
arti  (3). 

Trattando  di  Galiani  dissi  che  fu  uno  dei 
primi  scrittori  italiani  che  prendesse  a far  l'a- 
nalisi sopra  la  natura  del  valore  delle  cose 
dimostrando  essere  il  prodotto  di  molte  circo- 
stanze diverse  cioè  della  rarità,  dell'utilità,  della 
qualità  e quantità  della  fatiga.  Dissi  ancora 
che  egli  prima  e meglio  di  Smith  avea  inse- 
gnato che  la  fatiga  fosse  l’ unica  che  dà  va- 
lore alle  cose,  il  quale  principio  il  ripeto  non 
in  tutto  ammetto.  Poteva  lo  Smith,  il  die  non 
è tanto  possibile,  ignorare  quel  che  Galiani 
in  proposito  area  scritto  ventisette  anni  pri- 
ma, ma  ignorava  andie  quello  che  scritto  avea 
il  Genovesi  tredici  anni  innanzi  di  lui  sul  me- 
desimo subbietto  nella  sua  opera  che  diffusa 
oltremodo  era  in  Europa?  Non  in  un  luogo 
solo  della  indicata  opera  ragiona  Genovesi 
della  fatiga,  ma  costantemente  in  tutte  le  sue 
parti.  Trattando  di  corpi  politici  nel  capitolo  1, 
della  prima  parte  fa  derivare  i loro  diritti  e 
la  felicità  eziandio  dalle  loro  /alighe-  Nel  se- 
condo capitolo  parla  di  J'alighe  per  le  quali 
si  mette  in  valore  la  terra  ed  il  mare.  Nel  i 
quinto  capitolo  trattando  della  popolazione  fa  ' 
entrare  in  linea  di  calcolo  la  fatiga  periodica, 
e di  vantaggio  ragiona  dell’  utilità  della  fatiga 
come  di  molla  motrice.  Nel  settimo  capitolo 
vuole  onorata  la  fatiga;  gli  uomini  non  la- 
vorare che  per  istar  bene.  Nel  capitolo  un- 
decimo  trattando  delle  classi  non  produttive 
parla  del  loro  lavoro,  accenna  , della  sua  uti- 
lità, noi  vuole  sturbato  ed  impedito.  Nel  quin- 
dicesimo capitolo  discorre  del  premio  intrin- 
seco e naturale  della  fatiga  ossia  del  guada- 
gno de|  lavoratore.  Nel  ventesimo  capitolo 
dice  cfiiarissimamente  la  rendita  delle  na- 
zioni essere  in  proporzione  della  fatiga. 

Il  primo  capitolo  delia  seconda  parte  è tutto 
consagrato  a trattare  della  prima  origine  e 
delle  prime  fisiche  cagioni  del  valore  e del 
pregio  delle  cose  e delle  f alighe  tutte.  In 
somma  in  tutta  l'opera  del  Genovesi  campeg- 
gia il  principio  che  la  fatiga,  son  queste  le 

fi)  Idem  tom.  9,  pag.  268. 

(2)  Idem  pag.  267. 

(S)  Idem  288  e 296. 

(4)  I fautori  di  Smith  gli  fanno  ignorare  aneba 
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sue  parole,  sia  il  capitale  di  itti  te  le  famiglie 
e nazioni.  Che  quanlo  più  cresce  il  numero 
di  coloro  che  travagliano  tauto  piu  evvi  pro- 
sperità. Che  la  fatiga  sembra  dolore , ma  il 
piacere  è quasi  sempre  figlio  del  dolore.  Che 
se  questa  legge  nel  mondo  è generale  biso- 
gna seguirla.  Si  può  parlare  piu  chiaramente 
per  altri  versi  della  fatiga?  Ebbene  in  Francia 
e in  Inghilterra  e anche  nella  stessa  Italia 
per  dar  gloria  soltanto  a Smith  si  è detto  che 
costui  ignorò  eziandio  quel  che  scrino  avea 
il  Genovesi.  Quanta  ignoranza,  per  dargli  uu 
vanto  esclusivo!  Ma  sia  pure  che  avesse  egli 
ignorato  Galiani  e Genovesi,  il  che  non  pare  ve- 
risimile, può  mai  qttesla  ignoranza  menomare 

0 distruggere  quella  gloria  che  ad  un  autore 
debbesi  per  la  sua  anteriorità?  (4). 

Credo  aver  ragionato  di  troppo  delia  scrit- 
tura del  Genovesi,  lezioni  di  economia  civile. 
Non  son  poi  da  passare  in  silenzio  le  sue  lettere 
familiari  divulgate  nella  raccolta  del  Custodi 
che  trattano  di  obbietti  di  pubblica  economia, 
e scritte  in  casi  speciali  le  quali  confermano 
sempre  piò  l’ ingegno  e la  dottrina  dell'autore. 

Tranne  della  cattedra  occupala  nell’  univer- 
sità degli  studi  di  Napoli  non  ebbe  il  Genovesi 
alcun  pubblico  uffizio.  Non  di  meno  il  governo 
senza  mai  conferirgli  onori  o ricompensa  ri- 
chiese talora  i suoi  consigli,  di  che  è prova 
che  nel  1766  essendo  stato  dimandato  il  suo 
avviso  in  occasione  del  trattato  di  commercio 
proposto  dalla  Corte  di  Francia  a quella  di 
Napeli  rispose  che  per  quelle  nazioni  che  non 
hanno  commercio  marittimo  né  navigazione 
non  può  riuscire  che  dannevole  ogni  trat- 
tato di  commercio.  Elleno  sono  legale  senza 
legare,  e perciò  vogliono  essere  aperte  ed 
accessibili  a tutte  le  altre.  Solo  quelle  che 
possono  legare  possono  utilmente  contrattare. 
Intanto  logorato  dalle  fatighe  e dai  dispiaceri 
Genovesi  morivasi  d'idropisia  nel  1769  non 
avendo  ancor  compiuti  gli  anni  cinquantasctte. 
Il  suo  allievo  Giuseppe  Galanti  ne  scrisse  l'elo- 
gio dal  quale  tragghiamo  il  seguente  brano: 

1 II  carattere  dell' abate  Genovesi  era  quello 
t che  le  scienze  formano  ordinariamente  in  co- 
ì loro  che  lontani  dal  tumulto,  dagli  affari  e 
i dalla  cattivezza  degli  uomini  fanno  di  esse 
> la  loro  uoica  occupazione:  cosi  egli  conservò 
ì sempre  quella  innocenza  e semplicità  di  co- 
i shunt  che  sa  la  filosofia  formare  quando  non 
» trova  resistenza  dalla  parte  della  natura  e 
i dell'  educazione.  La  sincerità  il  piò  delle  volte 
i funesta  virtù  e la  semplicità  costituivano  la 
i base  del  suo  carattere.  Egli  era  schietto  e 

tinello  che  area  scritto  Tnrgot  riguardo  alla  diatri- 
buziooe  delle  riccbeize  e tanti  altri  economisti  ila- 
liaoi,  francesi,  ed  eziandio  inglesi! 


232 

ì verace  nelle  sue  maniere  e nei  suoi  discorsi, 
i religioso  e amante  della  giustizia  fino  allo 
ì scrupolo,  buon  amico,  caritatevole,  nemico 
» implacabile  dell’  oppressione  e dell'  impo- 
» stura...  La  patria  e l’umanità  erano  i sen- 
» timenti  predominanti  del  suo  cuore.  > Ge- 
novesi fu  senza  dubbio  redentore  delle  menti 
italiane  e scrittore  di  primissimo  ordine  io  qual- 
siasi modo  si  voglia  riguardare  di  una  scienza 
che  sieno  qualunque  i suoi  principi  e la  esten- 


sione sempre  al  bene  della  umanità  intende. 
Soiferi  persecuzioni,  e mentre  in  paesi  stra- 
nieri proOttavasi  de’  suoi  principi  ed  il  suo 
nome  alto  sonava,  era  egli  obbietto  di  mali- 
gna invidia  di  certi  suoi  concittadini.  Nè  al- 
l' invidia  e persecuzione  furongli  di  scudo  la 
moderazione  e la  povertà  in  cui  visse.  Non 
un  monumento,  non  una  pietra  attesta  ove  il  ce- 
nere riposa  di  tanto  uomo! 


s/\\  - 
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ben'  altri  scrittori  di  merito  eminente 
havvi  tra  Genovesi  e Smith  e quando  pur  vo- 
lesse senza  ragione  contrastarsi  a Genovesi 
qualche  parte  della  gloria  di  avere  anticipato 
moltissimo  di  quello  che  da  poi  Smith  divulgò, 
al  certo  non  potrà  a costoro  negarsi  il  merito 
di  altre  scoperte  nella  scienza  e di  aver  pre- 
sentate e sviluppate  molte  verità  e varie  im- 
portanti teoriche  le  quali  lo  scozzese  autore 
ed  altri  che  vissero  nel  secolo  attuale  posero 
in  seguito  io  miglior  evidenza.  Tali  scrittori 
furono  Beccaria  e Verri  amendue  italiani  dei 
quali  distintamente  imprendo  a dire. 

Cesare  Beccaria  nato  in  Milano  nel  1733 
ed  ivi  morto  nel  1793,  annunziò  sin  dalla  sua 
gioventù  quanto  dirittamente  vedesse  nelle  cose 
economiche,  perocché  nella  età  di  ventisette 
anni  pubblicò  la  pregevole  scrittura  intitolata 
dei  disordini  e dei  rimedi  della  moneta  nello 
sialo  di  Milano  nel  1162.  Non  tutti  regolari 
ed  esatti  sono  i principi  che  vi  professa,  cade 
pure  in  qualche  errore  ; oppugnato  dal  Mar- 
chese Carpani  venne  difeso  da  Pietro  ed  Ales- 
sandro Verri  Quest’ultimo  divulgò  all’  uopo 
apposito  opuscolo  (1).  Intanto  la  faina  di  Bec- 
caria repente  si  sparse  in  Europa  allorquando 
nel  17G4  produsse  per  le  stampe  il  celebre  suo 

(1}  Ecco  il  titolo  di  tale  opuscolo,  fli/letsioni  in  pun- 
to di  ragione  t opra  il  libro  inlitolato  dei  disordini 
< dei  rimedi  della  montiti.  Della  scrittura  di  Pietro  Verri 


libro  dei  delitti  e delle  pene  che  scritto  avea 
in  due  mesi  e mezzo.  Questa  opera  che  venite 
trasportata  in  molte  lingue  segnò  un’  era  no- 
vella nella  legislazione  penale.  Giustamente 
si  è di  essa  detto  che  nou  mai  una  scrittura 
si  breve  produsse  tanti  grandi  effetti,  nè  mai 
in  sì  angusto  spazio  furnn  riunite  tante  verità. 
In  somma  fu  la  difesa  dell' avvilita  umanità. 

Il  Governo  che  in  quel  tempo  reggeva  Io 
stato  di  Milano  creò  nel  1768  appositamente 
per  Beccaria  una  cattedra  di  pubblica  econo- 
mia dicendola  della  scienza  camerate,  sulla 
quale  costui  dettò  le  rinomate  lezioni  che  ma- 
noscritte divulgaronsi  fra  suoi  allievi,  e che 
poi  sotto  titolo  di  elementi  di  economia  pub- 
blica furono  impresse  nel  1804  nella  raccolta 
del  Custodi  (2)-  L’autore  nella  prima  parte  di 
tale  opera  si  attiene  innanzi  tratto  a prin- 
cipi e ciste  generati.  Partendo  dal  principio 
clic  l’economia  pubblica  era  stata  definita  l’arte 
di  conservare  c accrescere  la  ricchezza  in  una 
nazione  e di  farne  il  miglior  uso,  crede  che 
l’economia  sia  Carte  di  fornire  con  pace  e 
sicurezza  non  solamente  le  cose  necessa- 
rie, ma  ancora  le  comode  alla  moltitudine 
ritmila.  Per  ricchezza  intende  C abbondanza 
delle  cose  necessarie  non  solo,  ma  comode 

divulgata  in  questa  occasione  or  ora  ne  tratteremo. 

(2)  lui  sola  prolusione  di  tale  opera  nell'  apertura 
della  cannala  caltedra  era  stata  stampala. 
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eziandio  ed  aggradevoli.  Riduce  gli  obbietti 
della  economia  pubblica  a cinque:  l.°  Agri- 
coltura politica  ossia  1'  arte  di  dirigere  gli 
uomini  ed  incoraggiarli  affinché  ricavassero 
il  miglior  parlilo  possibile  dalla  terra;  2 ° Ma- 
nifatture ossiano  le  materie  prime  che  sommi- 
nistra il  suolo  che  vengono  lavorate  pei  mol- 
tiplici  bisogni  degli  uomini;  3 ° Commercio 
facendolo  consistere  nella  reciproca  permu- 
tazione sia  delle  produzioni  del  suolo,  sia 
delle  opere  dell'  industria;  4.“  Finanze  per 
quanto  concerne  tributi  e spese  necessarie  allo 
stato;  S.°  Polizia  per  quel  che  riguarda  scien- 
ze, educazione,  buon  ordine,  sicurezza  e tran- 
quillità pubblica.  Procura  iodi  rintracciarenella 
connata  prima  parte  del  suo  lavoro  un  prin- 
cipio generale  intorno  al  quale  si  aggirasse 
tutta  la  scienza  nei  moltiplici  suoi  particolari; 
e per  venirne  a capo  disamina  brevemente  lo 
stato  della  società  dalla  sua  infanzia.  Rispetto 
all' umana  opera  per  moltiplicare  i frutti  della 
terra  per produrre  e riprodurre,  l'autore  comin- 
cia dai  fare  la  disamina  e stabilisce  le  teoriche 
de’  capitali  fondatori  elio  gli  scrittori  daSmith 
in  poi  dissero  capitali  produttivi ■ Ecco  le  pa- 
role di  Beccaria:  « Per  moltiplicare  questi  frutti 
» della  terra  dovettero  gli  uomini  per  lungo 
i tempo  vincere  molte  difficoltà,  dovevano  dis- 
» boscare  il  terreno,  mondarlo  dai  sassi,  mito- 
« verlo,  irrigarlo,  fecondarlo,  ec.  avanti  che 
» fosse  in  istato  di  ricevere  le  prime  sementi 
s in  quella  copia  che  ora  reggiamo  atta  a nu- 
a drire  considerabili  popolazioni.  Ora  tutte  que- 
» stc  operazioni  esigevano  fatiga  e tempo  e 
» slromenti  alti  a lavorare  la  terra,  e male- 

> rie  atte  a fecondarla  c sementi  già  da  quella 
i prodotte  per  rimettercele  onde  le  riprodu- 
i cesse  e le  moltiplicasse  ; ma  durante  tutto 

> questo  tempo  e questa  fatiga  dovettero  gli 
« uomini  nudrirsi,  vestirsi  ed  abitare  vicino  al 
i luogo  del  loro  travaglio  ed  avere  io  proprietà 
i quelle  cose  che  dovevano  servire  a perpe- 
t tuare  sulla  terra  la  riproduzione.  Dunque 
i noi  chiameremo  capitale  fondatore  della 

> coltivazione  la  somma  diluite  queste  cose 
9 preliminarmente  necessarie  a rendere  una 
9 terra  d‘  incolta  fruttifera,  ed  osserveremo 
i che  senza  di  questo  capitale  fondatore  la 
9 terra  sarebbe  rimasta  inutile  e deserta. 

9 Dippiù  preparata  la  terra  ad  essere  colliva- 
9 bile  e fruttifera  era  d’ uopo  conservarla  tale, 

9 perchè  consumati  i prodotti  di  un  anno  bi- 
ì sognava  metterla  in  istato  di  riprodurli  per 
9 il  seguente,  ma  questa  operazione  esige  nuo- 

> va  semente  da  gettare  sul  terreno,  e come 
9 prenderla  se  non  dai  prodotti  precedenti  del 
9 passato  anno?  Esige  braccia  che  coltivino 
9 ed  animali  che  fecondino  e che  ajutino  il 
9 lavoro;  bisogna  nutrirsi  abitare  conservare 


i gli  slromenti  e pascere  questi  animali  che 
i contribuiscono  al  lavoro  medesimo.  Tutto 

> ciò  richiede  una  spesa  continua  ed  una  ric- 
i chezza  da  non  destinarsi  ad  altro  uso  fuor- 
i che  a quello  della  riproduzione : e dove  pren- 

> derla  se  non  appunto  dai  prodotti  precedenti? 
9 Dunque  noi  chiameremo  scorte  annue  queste 
9 ricchezze  necessarie  a continuare  la  ripro- 
9 duzione,  e osserveremo  che  scemata  questa 
9 o tolta  del  tutto  proporzionatamente  si  scema 
9 o si  toglie  la  riproduzione.  9 Su  questo  pro- 
posito lo  stesso  Say  non  può  fare  a meno  di 
non  dire  che  Peccaria  fosse  stato  il  primo 
ad  analizzare  le  vere  f unzioni  de'  capitali 
produttivi. 

Poi  entra  a ragionare  della  divisione  de! 
travaglio  per  la  quale  cosi  esprimesi:  « Cia- 
9 scuno  prova  colf  esperienza  che  applicando 
9 la  mano  e l’ingegno  sempre  allo  stesso  ge- 
9 nere  di  opere  c di  prodotti,  egli  piò  facili, 

> piò  abbondanti  ne  trova  i risultati,  di  quello 
9 che  se  ciascuno  isolatamente  le  cose  tutte  a 
9 se  necessarie  facesse,  onde  altri  pascono  le 
9 pecore,  altri  ne  cardano  le  lane,  altri  le  tes- 
9 sono;  chi  coltiva  biade,  chi  ne  fa  paue,  chi 
9 veste,  chi  fabbrica  agli  agricoltori  e lavo- 
9 ranti,  crescendo  e concatenandosi  le  arti  e di- 
9 ridendosi  in  tal  maniera  per  la  comune  e 
9 privala  utilità  gli  uomini  iti  varie  classi  e 
9 condizioni. 9 A riguardo  di  tale  massima  si 
è data  come  una  grandissima  scoverla  nella 
scienza  economica  la  divisione  del  lavoro  e se 
ne  è fatto  autore  Smith;  ma  sia  pure  rilevante 
siffatta  scoperta  essa  è di  remotissimo  tempo: 
poiché  sin  dal  medio  evo  gli  stati  italiani  fe- 
cero, come  ho  narrato,  stabilimenti  per  la  di- 
visione c suddivisione  del  lavoro  e di  arti 
e mestieri,  stabilimenti  imitati  e perfezionati 
e in  Francia  c in  altre  regioni  di  Europa  e 
nella  stessa  Inghilterra.  Non  fuvvi  legisla- 
zione che  non  avesse  sanzionato  il  principio 
della  divisione  del  travaglio  per  la  utilità  che 
ne  deriva  Che  se  tale  principio  fu  spesso  ma- 
lamente applicato,  ciò  non  toglie  che  non  sus- 
sistesse Se  poi  vuole  intendersi  per  iscoperta 
dacché  esso  non  era  stato  esposto  da  alcuno 
scrittore  economico,  è mestieri  ricordare  che 
Genovesi  trattò  della  distinzione  delle  varie 
classi  e de’  ceti  di  persone,  nel  che  implicita- 
mente ragionavasi  del  lavoro  e della  sua  di- 
visione. E ove  pur  si  volesse  credere  che  Ge- 
novesi non  ne  avesse  discorso  in  modo  abba- 
stanza chiaro  non  si  può  certamente  torre  il 
merito  a Beccaria  che  assai  prima  dello  Smith 
ne  trattasse.  Lo  stesso  Say  conviene  che  il 
primo  a scovrire  l’ indicata  importante  teorica 
fosse  stalo  Beccaria. 

Indi  l’autore  considera  che  non  vi  sarebbe 
lavoro  degli  uomini  se  non  vi  fossero  cose  da 


lavorare,  nè  cose  da  lavorare  vi  sarebbero  se 
la  (erra  non  le  producesse.  Che  la  mano  del- 
1’  uomo  modifica  e dispone  i corpi , ma  non 
cresce  un’  atomo  di  materia  fra  le  dita,  se  la 
terra  e quello  spirito  di  vita  che  circola  nelle 
sue  viscere  non  lo  produce.  Che  senza  avere 
la  materia  f uomo  non  può  lavorare , e per 
vivere  gli  è mestieri  procurarsi  le  cose  neces- 
sarie. Che  ogni  valore  che  si  dà  ad  un  lavoro 
qualunque  vien  composto  dal  valore  delia  ma- 
teria prima  e del  salario  che  si  corrisponde  pel 
comodo  sostentamento  di  colui  il  quale  lavora 
questa  materia  prima.  Che  tali  salari  siano  o 
pur  no  pagati  in  danaro  torna  lo  stesso  per- 
ché col  danaro  si  possono  avere  tutte  le  cose. 
Cile  quindi  il  vero  salario  è la  somma  delle 
cose  necessarie  e comode  alla  vita  date  a chi 
lavorando  per  comodo  e necessità  altrui  non 
può  sovvenire  da  se  stesso  ai  propri  comodi  ed 
alle  proprie  necessità.  Che  questi  salari  e que- 
ste cose  son  sempre  produzioni  della  terra  e 
l'aumento  di  tali  produzioni  è un  aumento  di 
salari  da  distribuirsi.  Che  i prodotti  non  cre- 
scono se  non  in  quanto  son  necessari  ad  es- 
sere permutati.  Che  do  queste  ed  altre  massi- 
me ne  deriva  che  il  primo  principio  d’ogni 
operazione  economica  dovrebbe  essere  quello 
di  eccitare  la  maggior  quantità  possibile  di 
prodotto  utile  e permutabile , e di  torre  ciò 
che  diminuisce  la  massima  quantità  di  tali 
prodotti.  11  secondo  principio  consistere  in 
fare  piccoli  guadagni  volta  per  volta,  ma  il 
piò  spesso  che  sia  possibile.  Che  adunque  il 
.fine  generate  e principio  insieme  reggitore 
di  tutta  la  politica  economica , è di  eccitare 
nella  nazione  la  maggior  quantità  poetabile 
di  travaglio  utile  cioè  somministrare  la  mag- 
gior quantità  di  prodotto  contrattabile , e li 
più  piccoli  valori  alle  opere  della  mano , e 
di  opporsi  a tutto  ciò  ette  potrebbe  tendere 
a diminuire  questa  massima  possibile  quan- 
tità (rutilo  travaglio.  Nei  capitolo  secondo  di- 
scende a trattare  della  natura • del  travaglio 
e della  consumazione ■ l’oae  per  massima  ebe 
sarà  meno  utile  quel  travaglio  che  potendo 
in  piò  breve  tempo  c da  minor  numero  di  per- 
sone essere  fatto  lo  sarà  piò  largamente  c da 
piò  persone.  Che  il  tempo  rinnova  il  bisogno 
degli  uomini  e la  vita  di  questi  nou  si  prolunga 
che  coita  distruzione  ed  alterazione  de'  corpi 
che  sono  atti  ad  assimilarsi  alla  propria  loro 
sostanza.  Un  uomo  noa  solamente  si  nutre  e 
propaga  la  sua  stirpe,  ma  si  veste,  edifica  e 
cerca  di  vivere  comodamente  e di  modiGcare 
ed  applicare  a se  stesso  tutte  le  cose  in  ma- 
niera clie  gli  si  eccitassero  sensazioni  piacevoli. 
Che  ciò  non  si  può  ottenere  senza  l'azione  del 
travaglio.  Che  bisogna  dunque  durante  questo 
tempo  nutrir  se  stesso  e gli  altri  che  conlri- 
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buiscono  al  soddisfacimento  di  questi  bisogni 
e comodi.  Che  ad  esempio  se  io  ho  bisogno 
di  vestirmi,  in  primo  luogo  debbo  fornire  al 
sartore  tutte  le  materie  e gli  ingredienti  neces- 
sari; in  secondo  luogo  debbo  mantenerlo  per 
quel  tempo  che  consuma  travagliando,  e non 
solamente  lo  nudro,  ma  gli  do  una  parte  pro- 
porzionata al  tempo  che  egli  impiega  in  mio 
servizio,  di  vestito,  di  alloggio  o di  altro  che 
gli  occorre.  Egli  stesso  impiega  una  parte 
di  quello  che  gli  do,  a nutrire  altri  che  il  for- 
niscono dell'occorrente,  e cosi  successivamente. 
Che  se  noi  riflettiamo  a questa  serie  di  paga- 
menti troveremo  due  elementi  distinti  che  en- 
trano in  ogni  opera,  l’uno  la  materia  prima 
prodotta  dal  suolo  la  quale  vieu  modificata 
secondo  l' uso  richiesto  ; la  seconda  il  nutri- 
mento che  va  successivamente  consumandosi 
da  quelli  che  direttamente  o indirettamente 
contribuiscono  al  travaglio.  Che  in  ogni  pa- 
gamento cioè  in  ogni  passaggio  di  una  pro- 
duzione da  una  mano  all’  altra  vi  è sempre 
una  parte  del  suo  valore , ossia  di  quanto  è 
stimala,  che  si  ferma  per  convertirsi  in  ali- 
mento o in  immediata  consumazione ■ Oude 
se  dal  valore  di  una  qualunque  opera  si  sot- 
tragga il  valore  della  materia  prima,  tutto  il 
restarne  rappresenterà  la  somma  delle  cose  con- 
sumate ossia  degli  alimenti  di  tutte  le  persone 
che  hanno  direttamente  o indirettamente  con- 
tribuito al  travaglio.  Che  adunque  f alimento 
o la  consumazione  può  dirsi  il  rappresenta- 
tore  uni versale  (fogni  sorta  di  travaglio.  Che 
il  travagli»  nou  rappresenta  solamente  la  quan- 
tità di  cose  consumabili  prodotte  dal  proprio 
paese,  ma  ancora  quella  che  è prodotta  da  un 
altro;  onde,  consumate  le  cose  del  proprio  paose, 
il  soverchio  delle  opere  e delle  falighe  delle 
diverse  classi  rappresenterà  la  quantità  delie 
cose  consumabili  che  possono  fornire  le  nazio- 
ni per  le  quali  si  travaglia.  Deduce  da  questi  ed 
altri  ragionamenti  due  conseguenze:  1*  Che  le 
classi  operatrici  sono  ancora  tanto  piò  utili 
quanto  piò  sono  inanellate  l’una  coll'altra  nella 
debita  proporzione,  perchè  allora  solo  produ- 
cono la  massima  quantità  e varietà  di  trava- 
glio utile,  e perciò  la  massima  e la  più  giusta 
distribuzione  di  alimenti.  Che  quindi  fuori  di 
questi  casi  le  classi  che  non  sono  comprese 
in  questa  catena  di  opere  e di  lavori  , non 
sono  utili  e da  proteggersi  se  non  in  propor- 
zione delle  loro  necessità  o in  quanto  contri- 
buiscono ad  animare  la  serie  delle  classi  opera- 
trici ed  alimentatrici;  2*  Che  l’atunenlo  della 
popolazione  aumenta  il  travaglio.  Ma  con  piò 
ragione  debbo  dirsi  che  la  quantità  di  trava- 
glio aumenta  piuttosto  la  popolazione  che  non 
la  popolazione  la  quantità  del  travaglio , per- 
chè la  maggior  quantità  di  travaglio  rappre- 
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sema  un  maggior  numero  d’  alimenti , e la 
quantità  del  popolo  è proporzionata  sempre 
alla  quantità  dell’  alimento;  dove  questo  è fa- 
cile c soprabbondaute,  il  popolo  vi  accorre  da 
tutte  le  parli  al  di  fuori , perocché  l’ istinto 
propagatore  non  trova  ostacoli  fisici  a svilup- 
parsi quando  i morali  non  si  oppongono  alle 
forse  perpetuatrici  della  natura.  Che  la  sover- 
chia popolazione  può  essere  a carico  della  na- 
zione quando  sia  refTetto  deU'accresciula  quan- 
tità di  travaglio,  perché  t alimento  del  sover- 
chio ozioso  sarò  a spese  deli  utile  ; ma  la 
popolazione  comunque  si  supponga  sarà  sem- 
pre vantaggiosa  a se  medesima  quando  sia  lo 
effetto  deU'numenlata  quantità  di  travaglio,  sul 
riflesso  che  allora  coi  numero  crescono  i mezzi 
della  sussistenza  e felicità  comune.  L’  autore 
in  seguito  discorre  della  stima  del  travaglio 
ossia  da  quali  circostanze  vien  regolato  il 
prezzo  della  mano  d'opera.  Trascrivo  le  sue 
parole:  « Ho  detto  che  nello  stimare  il  trava- 
» glio  è necessario  avere  riguardo  al  tempo 

> in  cui  dura  il  travaglio  medesimo , perchè 
s l'alimento  è un  bisogno  costante  e periodico; 
1 bisogna  parimenti  aver  riguardo  al  tempo 
s del  travaglio  delle  arti  inferiori  sino  all’  ul- 
i tinta.  Sonovi  pure  alcune  altre  considerazioni 
s che  entrano  nella  stima  del  travaglio;  per 

> esempio  la  maggiore  o minore  quantità  del- 
i l’opera  stessa  e la  maggiore  o la  minore  ca- 
» parila  che  vi  si  richiede;  i pericoli  e 1 ri- 
» sebi  che  si  corrono  nel  travagliarla  sia  per 

> la  fragilità  della  materia  prima,  sia  perqual- 

> che  circostanza  estrinseca  o intrinseca  che 

> la  rende  malsana  e nociva.  Ho  detto  nello 
» stimare  il  travaglio,  perchè  altre  cousidcra- 

> zioni  entrano  nella  stima  delle  cose  come 
i l'abbondanza  o scarsezza  di  quelle,  la  tnag- 

> giore  o minor  ricerca,  il  trasporto  ed  altre 
i quantità  per  le  quali  si  determina  il  valore 
i relativo  di  cui  parleremo  a suo  luogo,  i Lo 
Smith  espose  anche  lo  stesso  principio  e al- 
cuni altri  di  quelli  che  ho  indicati  circa  il  sa- 
lario, i profitti,  i guadagni,  la  consumazione, 
fecondandoli  con  esempi  e traendone  maggiori 
conseguenze. 

In  seguito  fieccaria  dimostra  che  non  è pos- 
sibile fissare  con  precisione  aritmetica  il  va- 
lore intrinseco  delle  fatigbe  degli  uomini.  Indi 
basa  due  corollari  per  farne  uso  in  progresso 
dell’opera:  1°  Che  le  arti  fra  le  nazioni  sono 
ordinariamente  proporzionate  al  bisogno  che 
se  ne  ha,  e clic  per  accrescere  queste  arti  fa 
d’uopo  accrescere  i bisogni  corrispondenti  ed 
i mezzi  onde  nutrirle  sia  incoraggiando  cogli 
esempi  e coi  premi,  rare  volte  coi  comandi, 
sia  levando  gli  ostacoli  al  naturale  progresso 
de’  bisogni  medesimi;  2°  Che  i bisogni  di  pri- 
ma e seconda  necessità  sono  determinati  da 


tutte  le  classi  di  persone,  ma  quelli  di  terza  ed 
ulteriore  necessità  sono  determinati  quasi  to- 
talmente dalla  classe  dei  proprietari  delle  terre 
siano  nazionali  o forestieri;  le  loro  mode,  ì 
loro  capricci  e la  voce  di  mille  passioni  si 
fanno  sentire  nella  tranquillità  d'una  vita  ino- 
perosa, e questa  voce  regge  le  arti  tutte  e le 
anima  e le  deprime  a suo  talento.  Che  i pro- 
prietari delle  terre  hanno  ancora  se  non  tutta, 
almeno  una  grande  influenza  sulle  arti  di  pri- 
ma e seconda  necessità,  non  solo  perchè  que- 
ste arti  sono  contigue  e concatenate  colle  al- 
tre, ma  perchè  i proprietari  medesimi  pos- 
sono dare  differenti  direzioni  a far  produrre 
differentemente  la  terra  a tenore  dei  loro  usi, 
della  volontà  loro  e della  necessità  momenta- 
nea la  quale  per  lo  pio  è l'unico  determina- 
tivo delle  azioni  umane.  Aggiugne  poi  che  il 
valore  d'ogni  travaglio  si  riduce  finalmente  in 
una  quantità  di  alimenti  e di  cose  consuma- 
bili. E clic  il  lavoro  degli  uomini  è sempre  il 
meno  gratuito  che  sia  possibile  travagliando 
ciascuno  in  proporzione  dell’utile  che  ne  spera 
e però  dello  smercio  che  prevede  potere  avere 
i propri  lavori.  Che  in  conseguenza  le  arti  si 
mettono  da  se  medesime  nel  necessario  equi- 
librio, se  le  cattive  leggi  e le  viziose  opera- 
zioni politiche  non  lo  sbilanciano.  Le  opera- 
zioni economiche  ridursi  a non  permettere,  e 
moltissime  a non  fare  ( 1).  Nel  capitolo  terzo 
tratta  di  proposito  della  popolazione,  e disami- 
nato brevemente  in  qual  maniera  essa  si  distri- 
buisce in  un  paese,  ne  tira  i seguenti  corollari: 
1°  Che  i villaggi  e le  popolazioni  saranno  tante 
e tanto  più  frequenti  quanto  le  terre  saranno 
più  divise  fra  molli  proprietari  o almeno  fra 
molti  lavoratori  che  le  facciano  valere  pe’  pro- 
prietari medesimi;  2°  Che  le  arti  naturalmente 
e gli  artigiani  si  stabiliranno  dove  lo  smercio 
dell’opera  loro  si  rende  più  facile  e i trasporti 
più  comodi  e meno  dispendiosi;  3°  Che  le  po- 
polazioni sono  ancora  relative  alle  differenti 
direzioni  che  danno  i proprietari  delle  terre 
ai  loro  prodotti,  agli  usi  ed  alle  fantasie  che 
il  loro  ozio  può  sofferire;  4°  Che  le  popolazioni 
sono  ancora  differenti  secondo  le  diverse  nature 
dei  governi;  6“  Che  la  popolazione  ha  natural- 
mente certi  limiti  al  di  là  e al  di  qua  dei  quali 
non  può  oltrepassare  Che  la  popolazione  cre- 
scerà finché  possono  crescere  i mezzi  di  sus- 
sistenza. Che  stolida  è la  paura  di  coloro  che 
temono  ad  ogni  minimo  cambiamento  di  poli- 
tica costituzione  di  vedere  sparire  la  popola- 
zione; come  altresì  è chimerica  la  speranza  di 
quelli  che  facendo  centro  e scopo  unico  della 

(1)  Ricordo  io  proposito  che  Onorasi  disse  che 
I'  industria  veniva  arrestala  non  dal  solo  fon,  ma 
spesso  essere  impedita  dal  non  fare. 


politica  ia  moltiplicazione  del  popolo,  si  danno 
a credere  cbe  questo  possa  indefinitamente  cre- 
scere, e cresciuto  basti  questo  solo  fatto  per- 
chè ogni  felicità  a bene  ne  derivasse  alla  na- 
zione. Aggiunge  che  se  la  popolazione  è utile 
per  l' aumento  del  travaglio  che  produce  na- 
turalmente, lo  è ancora  perchè  rende  più  sicuro 
e forte  il  paese.  1 pesi  pubblici  non  aumen- 
tano in  proporzione  deU’aumentata  popolazione, 
ma  invece  la  consumazione  aumenta  in  questa 
proporzione.  Passa  poi  a cannare  delle  cause 
spopolatici.  Fra  le  cause  fisiche  novera:  1°  Il 
clima  e la  situazione  malsana  de’  luoghi,  in- 
dicando i mezzi  come  ripararvi;  2°  Le  malat- 
tie epidemiche  e i morbi  contagiosi,  rimedian- 
dosi alle  prime  colla  perfezione  e buon  rego- 
lamento delle  medicine,  ed  alle  seconde  colle 
provvidenze  economiche.  Fra  le  cause  morali 
enumera:  1°  La  barbarie  e l' ignoranza;  2°  Le 
maniere  differenti  delle  nozze  rese  più  rare  da 
vari  molivi.  Vuole  quindi  che  si  ovviasse  al 
male  della  diminuzione  del  valore  dell'industria 
perche  rende  impossibile  al  povero  il  manteni- 
mento di  una  famiglia;  che  con  mezzi  indiretti 
si  frenasse  la  vita  dissoluta  c comoda;  che  si 
lasciasse  libera  la  scelta  per  quanto  è possi- 
bile ne’  matrimoni , che  si  evitasse  sover- 
chia pompa  e lusso  nelle  nozze;  che  si  prov- 
vedesse allo  inconveniente  delia  disuguaglian- 
za de'  beni  originata  dalla  indistinta  e ca- 
pricciosa volontà  di  testare  : e qui  riprova 
tra  l'altro  la  troppo  multiplicità  e bizzaria  dei 
fcdecomraessi  e di  altre  simili  istituzioni;  3°  La 
diffusione  dei  celibato.  All’  uopo  estima  che  ii 
miglior  mezzo  per  incoraggiar  le  nozze  sia 
quello  di  sollevare  l'industria,  dare  moto  alle 
orti  e alle  falighe,  distribuire  sopra  un  gran 
numero  di  persone  i mezzi  di  sussistenza,  sot- 
trarre dall*  inerzia  i mezzi  usurpati  dall'  infe- 
conda dissolutezza,  onorare  i matrimoni;  4°  Per 
altra  causa  di  spopolamento  indica  quella  sorte 
di  lusso  che  alimenta  le  classi  meno  utili  a 
spese  di  quelle  che  più  lo  sono,  e quelle  spese 
che  attaccano  la  produzione  nella  sua  sorgente, 
e cbe  sottraggono  quella  ricchezza  primitiva  la 
quale  serve  di  fondamento  alla  coltura  ed  è ne- 
cessaria a perpetuare  la  riproduzione;  5°e6“Per 
ultime  cause  cenna  le  emigrazioni  e l'accre- 
scimento deila  città  a spese  della  campagna 
e delle  arti  di  questa.  Il  resto  del  capiluto  è 
impiegato  a disaminare  ed  esporre  le  varie 
maniere  per  determinare  la  quantità  di  popo- 
lazione esistente  in  ano  stato.  Il  Beccaria  in  trat- 
tar della  popolazione  non  poche  idee  attinse  da 
Genovesi,  ina  anticipò  molle  teoriche  e principi 
che  vennero  da  poi  meglio  sviluppali  e corredati 
dì  prove  da  Malthus.  Nella  seconda  parte  ra- 
giona dell’  agricoltura  politica ■ Lo  scopo  del- 
1'  autore  è di  indagare  i mezzi  onde  i'agricol- 
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tura  si  perfeziona  e si  anima,  quale  influenza 
abbiano  nell'  opulenza  degli  stati  le  diverse 
produzioni  di  essa  , qual  proporzione  debba 
passare  fra  le  produzioni  diverse  della  terra 
e delle  arti  c professioni  degli  uomini,  come 
debbono  essere  dirette  le  connate  produzioni, 
e quali  sieno  e come  essere  rimossi  gli  osta- 
coli che  si  oppongono  all’  agricoltura  medesi- 
ma. Viene  quindi  a disaminare  tali  ostacoli. 
A suo  giudizio  sono  ostacoli  l’ imperfezione  de- 
gli stromenli  : la  poca  cura  che  si  ha  della 
classe  laboriosa:  la  mancanza  d’istruzione:  la 
difficoltà  de'  trasporti:  l’essere  ristrette  le  terre 
in  poche  mani;  e qui  torna  a riprovare  la  in- 
stituzione  di  fedecommessi  e di  legati  perpe- 
tui, di  maggiorali  e di  mani  morte  ed  altre 
simili:  la  mancanza  di  circolazione  interna  dei 
prodotti  dell'agricoltura:  la  depressione  in  cui 
era  caduto  lo  stato  agrario:  la  proibizione  del 
commercio  esterno  delle  derrate  di  prima  ne- 
cessità: l'eccesso  o l' assoluto  mancamento  di 
tributi  Propone  medesimamente  i mezzi  come 
torre  tali  ostacoli  e far  progredire  l’agricoltura. 
Disamina  la  proporzione  fra  differenti  colture 
delle  terre.  Opina  pei  vantaggi  delia  grande 
coltura  siccome  quella  che  lascia  un  prodotto 
molto  maggiore  che  serve  ad  alimentare,  esce 
dallo  stato,  paga  i tributi,  insomma  dà  moto 
a tntli  gl’interessi  economici  delle  nazioni.  Ma 
come  vi  potrebbe  essere  grande  coltura  senza 
grandi  proprietà  legate  perpetuamente  da  vin- 
coli fedecommessari V L’autore  si  studia  con- 
ciliare questa  apparente  contraddizione  osser- 
vando che  posto  il  libero  commercio  de’ pro- 
dotti del  suolo , il  valore  delle  terre  diviene 
allo  e costante  ed  allora  s’ introduce  da  se 
stessa  la  grande  coltura,  quindi  le  terre  troppo 
divise  per  effetti  della  successione  nelle  fami- 
glie o sarebbero  prese  in  fitto  da  un  solo  fil- 
iamolo o sarebbero  vendute  a chi  le  riunirebbe 
in  un  solo  possedimento.  Laonde  sarebbe  di- 
visa la  proprietà,  ina  non  la  coltura.  Contro 
del  sentimento  di  Beccaria  sono  la  più  parte 
degli  scrittori  italiani , francesi  ed  inglesi  i 
quali  parteggiano  per  la  piccola  coltura.  Il 
capitolo  quinto  è interamente  destinato  al  re- 
golamento dell'annona.  L'argomento  vi  è svolto 
sotto  tutti  gli  aspetti,  perocché  l'autore  distin- 
gue la  condizione  de'  paesi  che  abbondano  da 
quelli  che  scarseggiano  di  grano.  Cenna  del 
prezzo  che  si  forma  nella  comune  concorrenza. 
Quando  ii  grano  può  venire  da  fuori , la  libera 
uscita  di  esso  lungi  di  essere  nocevole  è anzi 
utile.  La  libertà  assoluta  ossia  il  non  sistema 
essere  il  migliore  di  tutti  i sistemi , nel  cbe 
Beccaria  s' incontrava  colfuguale  principio  pro- 
fessato da  GaJiani  come  già  narrai.  Preferi- 
sce i dazi  ai  divieti  assoluti  di  estrazione.  Con- 
siglia Je  gratificazioni  per  estrarre  il  grano. 
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Riprova  il  metodo  delle  traile  come  arbitra- 
rio e cagione  di  monopoli.  Riprova  ancora  le 
pubbliche  proviglielo.  Ammette  i magazzini  nel 
caso  di  semplice  e libero  deposito  che  non  im- 
pedisca le  libere  contrattazioni  e la  libertà  dei 
prezzi.  Faccia  pure,  egli  dice,  ehi  vuole  c come 
vuole  il  pane,  ogni  regolamento  essere  nocivo 
in  proposito.  Conviene  soltanto  evitare  le  frodi, 
quantunque  nella  libertà  esser  queste  assai  mi- 
nori che  nel  sistema  di  restrizione.  Nel  se- 
guente capitolo  ceuna  della  coltura  di  altre 
specie  di  derrate.  Consiglia  in  preferenza  la 
coltura  e conservazione  dei  boschi  ed  a mal- 
grado dell'assoluta  libertà  di  coltura,  pure  cre- 
de farsi  eccezione  per  la  conservazione  in 
discorso  perlaquale  essere  vi  debbono  rego- 
lamenti (1).  Mostra  i vantaggi  della  coltura 
dei  gelsi.  Nel  capitolo  settimo  c ottavo  tratta 
della  pastorizia,  della  metallurgica,  della  pesca 
e caccia  come  di  arti  primitive.  Nella  terza 
parte  l'autore  disamina  quanto  concerne  le  arti 
c manifatture.  Primamente  fa  un  breve  quadro 
dei  differenti  aspetti  sotto  de'  quali  si  deve  con- 
siderare la  grande  varietà  delle  arti,  dai  bi- 
sogni e dalla  cupidigia  degli  uomini  inventata. 
Poi  per  quali  cagioni  le  medesime  si  avvili- 
scono e per  quali  all’ apposto  s’incoraggiano 
c mettonsi  in  vigore.  Indi  cenna  della  prefe- 
renza delle  une  sopra  le  altre  e della  miglior 
distribuzione  di  esse.  Da  ultimo  del  buon  or- 
dine e dalla  disciplina  con  cui  esser  debbono 
mantenute.  Parla  di  una  divisione  delle  arti  che 
erasi  fatta  dagli  scrittori  che  lo  avean  preceduto 
in  arti  del  regno  animale,  del  vegetabile  e del 
minerale  c dice  che  tal  divisione  sia  più  fìsica 
che  economica,  potendo  servire  a tesserne  una 
esatta  nomenclatura,  ma  non  a metterle  sotto 
quei  punti  di  vista  elevati  e generali  che  la  poli- 
tica dimanda.  Dna  seconda  divisione  osserva 
esser  quella  in  arti  di  materie  prime  che  si  produ- 
cono nel  paese  e in  arti  di  materie  prime  man- 
date dai  forestieri.  Consiglia  la  preferenza  di 
quelle  su  queste.  Indica  una  terza  divisione 
in  arti  del  bisogno,  del  comodo,  della  voluttà, 
della  pompa  ed  ostentazione,  osservando  che 
quelle  del  bisogno  sono  le  più  indipendenti 
della  legislazione  particolare  dei  paesi  e sono 
limitate  dalla  popolazione  e dal  clima  , resi- 
stono con  maggior  vigore  alle  cattive  leggi, 
e si  sottraggono  con  maggiore  celerilà  e pron- 
tezza ai  colpi  della  distruzione  e dei  rovesci 
politici.  Che  esse  hanno  per  sostegno  princi- 
pale l'agricoltura  e la  consumazione  dei  pro- 
dotti del  suolo.  Che  spariscono  allo  sparir  di 

(1)  Beccarla  dettava  te  sue  lezioni  nel  1769,  e ciò 
non  ostante  prevedeva  la  necessità  dei  carbon  fossile 
in  Italia.  Ecco  come  si  esprime:  . Sarebbe  desidera- 
« bile  il  ritrovamento  del  carbon  fossile  il  quale  pro- 


queste , risorgono  al  loro  risorgere  ed  a vi- 
cenda le  animano  e fortificano.  Scopo  unico 
del  legislatore  a riguardo  loro  esser  debbe  il 
torre  gli  ostacoli.  Quanto  alle  arti  di  comodo 
non  prendono  accrescimento  ebe  dalla  coltura 
delle  nazioni.  Animano  piu  che  le  altre  alla 
fatiga  ed  al  travaglio  e sono  il  più  pungente 
ed  universale  stimolo  alla  industria.  Che  non 
essendo  esse  essenzialmente  dipendenti  dal- 
1’  umana  natura  e dalla  riunione  degli  uomini 
in  società,  le  buone  e le  cattive  leggi  vi  hanno 
un'  influenza  maggiore.  Rispetto  alle  arti  di 
voluttà,  pompa  ed  ostentazione  dipendono  da 
una  società  più  raffinala  e son  proporzionate 
alla  disuguaglianza  de'  beni,  quindi  maggiori 
e più  vigorose  dove  questa  è maggiore,  e vi- 
ceversa. Per  tal  ragione  sono  piu  utili  rela- 
tivamente che  positivamente  e divengono  un 
suppliraento  ed  un  correlativodelle cattive  leggi 
che  condensano  tutto  il  bene  in  poche  mani 
lasciando  il  resto  nella  miseria  c nel  bisogno 
di  ogni  cosa.  Sono  altresì  le  più  mutabili  d'ogni 
altra  e dipendenti  dal  variabile  capriccio,  dalla 
noia  e dalia  irrequieta  vanità,  e cosi  immen- 
samente distanti  dalle  arti  primitive  e neces- 
sarie che  assorbendo  il  valore  di  una  gran 
quantità  di  esse,  malamente  e tardi  lo  ritor- 
nano a distribuire.  Kagioua  di  una  quarta  di- 
visione di  arti  nella  quale  il  valore  delle  ma- 
terie prime  è di  molto  superiore  al  valore  delle 
manifatture;  di  arti  dove  il  valore  delle  ma- 
terie prime  sia  presso  e poco  al  livello  del 
valore  delle  manifatture,  e di  arti  dove  il  valore 
delle  materie  prime  sia  inferiore  a quello  delle 
manifatture.  Accenna  da  ultimo  per  quinta  di- 
visione quella  di  arti  dipendenti  fra  loro  e di 
indipendenti.  Confuta  l'opinione  di  coloro  che 
pretendevano  sostenere  che  le  manifatture  non 
possono  prosperare  in  uno  stalo  agrario  dove 
un  suolo  felice  fornisca  abbondante  e sicuro 
prodotto  Raccomanda  lo  studio  delle  arti  mec- 
caniche. Iti  seguito  dopo  aver  considerato  due 
cose  essenziali  in  ogni  arte  e manifattura,  la 
materia  prima  ond'  essa  c composta,  e l’opera 
di  chi  ri  travaglia,  ragiona  degli  ostacoli , c 
delle  cagioni  che  fanno  languire  le  arti,  e le 
riduce  alle  seguenti:  1.“  Mancanza  di  materie 
prime  prodotte  dal  paese;  2.°  Difficolta  che 
incontrar  possono  le  materie  prime  passando 
dai  produttori  ai  consumatori;  3.°  Successiva 
imperfezione  delle  diverse  preparazioni  che 
soffre  la  materia  pria  che  si  adatti  al  lavo- 
ro; 4.°  Scarsezza  dei  lavoratori;  S.°  Carezza 
della  mano  d'opera  per  la  carezza  del  vivere; 

» durrebbe  l'abbondanza  d'una  consumazione  neces- 
» saria  e nel  medesimo  tempo  il  risparmio  delle  terra 
» che  ad  altre  colture  sarebbero  impiegate.  » 


6.°  Eccesso  del  tributo  posto  sulle  manifatture 
e sull' industria  personale  degli  uomini;  7.°  Le 
formalità  alle  quali  le  arti  medesime  si  assog- 
gettano, esami,  patenti,  regolamenti,  prescri- 
zioni, statuti  ed  altre  simili  cose;  8.°  Impiego 
de'  capitali  sui  banchi  pubblici  ebe  pagano 
interessi,  rendite  vitalizie  ec.  ec.  pei  quali  som- 
ministrandosi un'  annua  rendila  netta  e sicura 
si  viene  in  tal  modo  ad  alienare  i possessori 
dallo  allogarli  in  favore  delle  arti  e dell'  in- 
dustria; 9.“  Difficoltà  die  soffrono  nella  cir- 
colazione le  materie  manifalturate;  10.°  Privi- 
legi esclusivi.  Per  mezzi  d’incoraggiamento 
alle  arti  e manifatture  indica:  1.°  Onori  e prè- 
mi; 2.°  Anticipazione  di  capitali  da  farsi  dal 
pubblico  erario  in  alcune  occasioni  a chi  si 
esibisce  di  fare  utili  intraprese;  3.°  Premiare 
l'opera  già  fatta;  4.°  Dazi  protettori  con  giu- 
sti principi  imposti.  Aggravare  secondo  i casi 
l’inlrodnzione  delle  materie  estere,  lasciar  li- 
bera del  tutto  la  estrazione  delle  manifatture 
nazionali.  Non  obblia  di  osservare  ebe  sino  a 
certo  segno  l’altezza  dei  valori  dei  generi  con- 
tribuisce al  progresso  delle  arti  e manifatture. 
Ed  inoltre  fa  rilevare  quanto  alle  medesime 
sia  utile  e quale  influenza  vi  esercitasse  la 
coltura  delle  scienze-  Nel  trattare  della  pre- 
ferenza e distribuzione  delle  diverse  arti  e ma- 
nifatture protesta  che  non  intende  parlare  di 
escluderne  alcuna.  Aggiugne  che  la  comune 
esigenza  per  la  soddisfazione  de’  bisogni  non 
debbe  essere  la  sola  primaria  norma  nello  sce- 
gliere le  manifatture,  ma  è mestieri  eziandio 
aver  riguardo  alle  materie  prime  che  il  suolo 
è capace  di  produrre  in  date  circostanze.  S’in- 
trattiene  poi  a cennare  dei  luoghi  dove  con 
piò  successo  si  possono  stabilire  le  manifat- 
ture. Per  quanto  concerne  la  disciplina  con 
cui  le  arti  debbono  essere  tenute,  la  determina 
a procurare  la  bontà,  la  varietà , il  bnon  mer- 
cato de'  prodotti.  Ecco  in  proposito  quali  prin- 
cipi dettava  l' autore:  « La  pubblica  economia 
s non  ha  per  oggetto  che  il  tale  manifattore 

> piuttosto  che  il  tale  altro  abbia  riunite  nei 

> suoi  prodotti  le  sudelte  tre  buone  qualità, 

> ma  che  queste  dominino  nella  maggior  parte, 

> in  maniera  che  siano  alte  a procurare  un 
) grande  esito  della  nazionale  manifattura; 

> nello  stesso  modo  di'  essa  non  cerca  la  ric- 

> chezza  di  uno  piuttosto  che  di  un  altro  pur- 

> clic  la  ricchezza  sia  molta  e ben  distribuita, 
i Ora  una  sufficiente  libertà  procurerà  da  se 
» medesima  queste  tre  buone  qualità  delle  ma- 

> nifatture  ed  il  farà  col  mezzo  sicurissimo  dei- 
ì V interesse,  perchè  dopo  moltiplici  sperienze 
» l' esito  si  fisserà  presso  quel  manifattore  che 

> darà  alle  sue  merci  le  tre  suddette  qualità  e 
s sparirà  affatto  da  quello  cui  mancano;  onde 
» lasciata  alle  arti  la  forzA  espansiva  della  li- 
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» berla  ed  il  vigore  che  dà  naturalmente  nl- 
» l'animo  la  gara  degl'interessi,  si  otterrà  me- 
» glio  l'intento,  che  colla  moltitudine  de’  pre- 
i celli,  col  rigore  degli  ordini  che  rendono 

> diffidenti  ed  alieni  gli  animi  da  una  intra- 
» presa  per  se  stessa  difficile  ed  avventurosa. 
» Dunque  la  d isei  piina  delle  arti  non  deve  essere 
» coattiva  e legislatrice  se  non  dove  si  pre- 
• vegga  che  non  mai  o troppo  tardi  t interesse 
» privato  giungerà  ad  unirsi  col  pubblico  e 
» dove  la  scoperta  delle  frodi  è lenta  e remota 
» ed  il  guadagno  che  apportano  è presente 
» c considerevole.  > Fa  un’  eccezione  per  al- 
cune arti,  le  quali  per  la  preziosità  della  ma- 
teria che  rappresenta  in  piccolo  volume  un 
gran  valore  e però  la  fortuna  di  molti,  come 
ad  esempio  l’oro,  l'argento,  le  gemme,  ricer- 
cano una  più  stretta  disciplina  In  queste  arli 
come  ancora  in  quelle  dove  sievi  compli- 
cazioni d’ingredienti  e facile  frode  si  possono 
ammettere  delle  prove  e guarentigie.  Ma  fuori 
di  questi  casi  egli  vede  nei  regolamenti  pra- 
ticati non  altro  che  ceppi  ed  invilimento  al- 
l' industria.  Che  oltre  ai  mezzi  animatori  ed 
ai  premi  tutto  il  resto  esser  meglio  regolato 
dalla  libertà  e dalla  concatenazione  dèqt  in- 
teressi lasciati  a toro  medesimi  ed  ai  loro 
naturali  andamenti  per  cui  tendono  ad  equi- 
librarsi ed  a riunirsi.  Non  è questa  la  teo- 
rica dell’  interesse  privato  come  principale  re- 
gola nelle  cose  d'industria  della  quale  tanti  da 
poi  si  son  fatti  amori  o spositori  senza  nep- 
pur  citare  Beccaria? 

Nella  quarta  parte  si  occupa  principalmente 
del  valore  e del  prezzo  delle  cose.  Ecco  la 
principale  teorica  che  in  proposito  stabilisce: 
» Le  cose  tutte  per  sè  stesso  chiamansi  valore 
s più  o meno  stimate;  e piò  si  stimano  a mi- 
9 sura  che  più  contribuiscono  a soddisfare  i 
9 bisogni,  a crescere  le  comodità,  a nudrire 
9 le  delizie  della  vita:  in  secondo  a pari  at- 
z titudine  a soddisfare  a tali  esigenze  e a tali 
9 Gni  a misura  che  sono  più  rare  e difficili 

> a trovarsi.  Le  cose  comuni  e ebe  si  trovano 
9 dappertutto,  quantunque  essenziali,  come  l’a- 
9 ria  e quasi  sempre  l'acqua,  non  hanno  alcun 
i valore;  nella  medesima  maniera  le  cose  di 
9 nessun  uso,  comodo  o piacere,  quantunque 
9 rarissime,  non  sono  ponto  stimate  e sono  di 

> nino  uso.  Ma  questa  utilità  e questa  rarità 
9 delie  cose  non  è sempre  assoluta  ed  uni- 
9 versale  ina  spesso  varia  e relativa.  Molle  cose 
9 cessano  affatto  d essere  utili , perchè  si  è 
i trovata  la  maniera  di  sostituirne  delle  altre 
i e più  facili  e più  utili  ; il  valore  adunque 
9 delle  prime  cessa  e diminuisce,  di  molte  in- 
» vece  s'aumenta,  perchè  si  sono  scoperti  nuovi 
9 usi  e nuove  utilità  delle  cose  medesime,  di 
9 più  moltissime  sono  rare  in  un  paese  ed  ab- 
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> bomlano  nell'  nitro  e senza  allontanarsi  dai 

> medesimi  luoghi  tali  individui  ne  hanno  copia 

> e tali  ne  scarseggiano.  > Dice  che  da  tutto 
ciò  nacquero  i baratti  diversi  che  gli  uomini 
fecero  di  varie  con  varie  cose  ed  il  valor  ve- 
nale di  ciascuna  di  queste,  cioè  la  maggiore 

0 minor  attitudine  che  abbiano  ad  esser  cam- 
biate colle  altre . Tra  l'altro  fa  entrare  in  li- 
nea di  calcolo  il  trasporto  come  travaglio  che 
ha  il  suo  valore.  Olii  trasporta,  aggiugne  l'au- 
tore , vuol  essere  ricompensato  della  propria 
futiga;  in  caso  di  bisogni  e di  esigenze  eguali 

1 trasporti  si  compenseranno  e si  divideranno; 
ma  in  casi  di  bisogni  disuguali  cioè  quando 
uno  cerchi  più  di  comprare  di  quello  che  altri 
di  vendere  il  trasporto  sarà  pagato  dal  com- 
pratore e viceversa  dal  venditore.  I termini  di 
venditore  e compratore  sono  perfettamente  re- 
ciproci e correlativi.  Ognuno  stima  il  suo 
travaglio  per  la  sua  durata  la  quale  si  va- 
luta dalle  cose  che  frattanto  dai  travaglia- 
tori si  consumano.  Quando  vi  sieno  concor- 
renti, la  legge  vien  fissata  da  chi  può  dare  il 
lavoro  a minor  prezzo,  ed  il  limite  di  questo 
minimo  prezzo  sarà  il  valore  della  mano  d'o- 
pera, cioè  gli  alimenti  che  nel  minore  spazio 
di  tempo  dal  minor  numero  possibile  di  per- 
sone fadenti  li  suddetti  ed  altrettanti  lavori  si 
consumano.  Osserva  da  ultimo  che  distinzione 
di  valore  estrinseco  e di  valore  intrinseco,  cioè 
il  primo  adoperato  pel  valore  delle  materie  pri- 
me delle  quali  l'opera  è composta,  ed  il  se- 
condo pel  valore  dell'  opera  medesima,  sia  una 
distinzione  piò  apparente  che  reale;  perocché 
anche  il  valore  della  mano  d'opera  è deter- 
minato dalle  stesse  considerazioni  che  deter- 
minano il  valore  delle  materie  prime.  Che  la 
quantità  del  travaglio  d’ una  cosa  paragonata 
alla  quantità  di  truvaglio  di  un  altra,  sta  essa 
pure  in  ragione  reciproca  della  loro  quantità 
assoluta.  Che  il  numero  de'  compratori  c dei 
venditori,  le  maggiori  o minori  richieste,  la 
spesa  dei  trasporti  influiscono  egualmente  sul 
valore  delle  materie  prime,  e tanto  l'ulta  che 
le  altre  sono  rappresentate  dalla  stessa  e co- 
mune quantità  di  cose  che  successivamente 
servono  alla  consumazione.  Nel  capitolo  se- 
condo e nel  suo  appendice  discorre  della  mo- 
neta. Indi  nel  seguente  della  circolazione  e 
della  concorrenza.  Di  questa  ben  poco  e con- 
fusamente dice;  di  quella  ne  ragiona  per  quanto 
concerne  la  moneta.  Non  di  meno  ecco  come 
difìnisce  la  circolazione:  « Questo  vocabolo 
i preso  nella  sua  massima  semplicità  è desti- 
» nato  a rappresentare  il  passaggio  che  fa  un 
» corpo  qualunque  da  un  luogo  ad  un  altro 
» finché  ritorna  al  punto  di  dove  era  partito. 

> Applicando  agli  affari  economici  questa  no- 

> zione  diremo  una  derrata  o merce  essere  in 


i circolazione  quando  partendo  dal  primo  pos- 
» Bcssore  o produttore  passa  successivamente 
z in  altre  mani  finché  ritorni  al  primo.  » Non 
è giusta  siffatta  definizione,  non  espone  il  vero 
effetto  della  circolazione,  perocché  non  sempre 
anzi  quasi  mai  ritorna  una  merce  o derrata 
al  primo  possessore.  A sno  luogo  faremo  ve- 
dere in  che  consiste  la  circolazione.  Nel  ca- 
pitolo quarto  discorre  del  commercio,  il  fa 
nascere  dalla  circolazione,  confuta  l’ opinione 
di  quelli  che  il  credono  riposto  nel  cambio 
del  superfluo  col  necessario,  ed  in  vece  il  de- 
finisce il  cambio  del  non  utile  o del  meno 
utile  relativamente  con  ciò  che  relativamente 
è più  utile.  Definizione  che  a nostro  avviso 
è anche  inesatta.  Distingue  poi  il  commercio 
interno  ed  esterno.  Non  ragiona  del  primo,  ma 
riguardo  al  secondo  opina  che  tutte  le  nazioni 
tendono  all'  equilibrio  nel  commercio  e quindi 
falsa  la  teorica  del  bilancio  commerciale.  In 
proposito  trascrivo  le  stesse  sue  parole:  t Onde 

> chi  ben  considera  le  nazioni  che  hanno  un 

> continuo  commercio  ed  un'  aperta  cornuni- 
» cazione  Ira  di  loro  e un  incessante  andare 
• e venire  di  cose  non  possono  mai  ridursi 

> ad  uno  stato  continuamente  passivo  I'  una 
» rispettivamente  all'altra,  ma  bensì  tendono 
» continuamente  alt  equilibrio.  Una  di  que- 
» ste  nazioni  perde  per  alcuni  anni , ma  ri- 
i prende  e guadagna  per  alcuni  altri  il  già 

> perduto-  Sono  dunque,/ìz/4zc/  tutti  quei  di- 
« sperati  calcoli  che  da  alcuni  auni  si  fanno 
s che  rappresentano  alcune  nazioni  dT'uropa 

> in  uno  stato  di  stabile  e continuala  passività 
» rispetto  alla  somma  totale  di  tutti  i loro  com- 
s merci.  Questi  calcoli  con  qualunque  grande 

> apparato  di  diligenze  e di  esattezza  possano 
s essere  fatti,  non  possono  a meno  di  essere 

> fallaci  ogni  qualvolta  per  necessaria  conse- 
j guenza  ne  risultasse  una  lunga  e continua 

> perdita  che  fa  una  nazione  su  tali  parlico- 

> lari  articoli  di  merci  e per  tempi  limitati. 
» Si  potrebbe  a mio  parere  dimostrare  con 
s geometrico  rigore  che  ogni  nazione  finché 
j non  isccmi  o cresca  la  somma  delle  sue  azioni 

> valutabili,  non  è attiva  nè  passiva,  ma  in  bi- 
s lancio,  e che  malgrado  tutti  i calcoli  troppo 
s incerti  e su  dati  troppo  inesatti  necessaria- 
» mente  computali,  questo  è lo  stato  di  quasi 

> tutte  le  nazioni  europee  durante  intervalli 

> lunghi  c sensibili  di  tempo,  e che  non  si 

> altera  per  qualunque  tempo  questo  stato  di 
j bilancio  e di  equilibrio  di  ciascuna  nazione, 
i se  non  quando  realmente  cresca  o scemi  la 

> somma  delle  azioui  produttive,  non  la  somma 
9 de'  puri  cambi  e contratti.  Ma  un  tale  pa- 
s radosso  per  molti  mi  porterebbe  in  una  di- 
s scussione  troppo  oziosa  e speculativa  per- 
ì che  io  debba  fermarmi  ulteriormente  sopra 


s di  ciò.  > Discende  pure  a mostrare  gli  er- 
rori nel  modo  di  fare  l’ indicalo  bilancio,  e 
che  ore  potesse  ottenersene  qualcheduno  esalto, 
se  ne  può  ricavare  tutto  al  più  una  qualche  uti- 
lità per  la  statistica.  Ei  crede  che  sia  indizio 
di  un  commercio  attiro  quando  nel  medesimo 
tempo:  l.°  Cresce  la  popolazione;  2.°  Prospera 
l’ agricoltura  sin  in  intensità  sia  in  estensione; 
3.°  Scemano  gl’interessi  del  denaro;  4°  Si 
alza  il  prezzo  delle  cose  tulle  Dette  poi  poche 
parole  circa  la  distinzione  di  commercio  di 
produzione  e di  economia  o di  trasporlo  e 
compra  e rivendita,  ne  aggiungo  poche  altre 
circa  i mezzi  pei  quali  si  accresce  il  commercio 
di  una  nazione  e che  riduce  ai  seguenti  — mas- 
sima concorrenza  sin  di  compratori  comedi  ven- 
ditori — basso  prezzo  della  mano  d'opera — mas- 
sima faciltà  nei  trasporli —bassi  interessi  del 
danaro.  IVel  seguente  capitolo  disamina  il  lusso 
come  si  debbe  intendere  economicamente  e 
come  e quale  influenza  abbia  nell’economia 
degli  stati.  1/ autore  definisce  il  lusso  ogni 
spesa  che  tifa  per  togliere  i dolori  che  sono 
una  privazione  dei  piaceri , nella  quale  de- 
finizione s' involse  necessariamente  f idea 
di  procurarsi  un  piacere  che  duri  tolto  il 
dolore  che  c'inquieta  o almeno  oltre  il  fine 
di  liberarci  dal  dolore  medesimo.  Della  ine- 
sattezza di  tal  definizione  e delle  >arie  ine- 
satte distinzioni  che  la  del  lusso  in  quello  di 
azioni  ossia  morale  e politico  ed  in  quello  di 
contratti  ossia  economico,  Beccaria  ricompensa 
il  lettore  nel  mostrare  l' inutilità  ed  il  fine  op- 
posto che  conseguono  le  leggi  che  l' avara 
malinconia  di  taluni  voleva  introdurre  riguardo 
al  lusso  « La  ricchezza  degli  stati,  ei  dice, 
t non  nasce  realmente , che  dalla  Istiga  de- 

> gl’  individui,  la  Istiga  degl'  individui  bisogna 
i pagarla;  ma  non  si  determinano  gli  uomini 
» a lare  questi  pagamenti  se  non  per  con- 

> venirli  in  mezzi  di  godere  ciò  che  li  sod- 
s disia  Dippiù  l'uomo  non  Istiga  se  non  in 
» proporzione  dell’utile  immediato  die  spera 

> provenirgliene,  e gli  utili  di  questa  fùtiga 
« sono  somministrati  dalle  spese  de’  ricchi, 
s ossia  di  quelli  che  possegono  al  di  là  del 
» necessario  fisico.»  Dal  capitolo  sesto  sino  al 
nono  brevemente  ragiona  degl'  interessi  del  de- 
naro, della  teoria  del  cambio,  dei  banchi  pub- 
blici e della  moneta  di  conto,  del  credito  pub- 
blico. 

Qui  terminano  le  lezioni  di  economia  poli- 
tica del  Beccarla,  le  quali  restarono  incom- 
plete non  avendo  scritto  I’  autore  quanto  si 
avea  proposto  in  riguardo  al  governo,  ai  tri- 
buti e alle  finanze.  Non  si  ravvisa  in  tale  opera 

t)  Il  titolo  di  tale  relazione  che  vedesi  impressa 
nella  raccolta  del  Custodi  è come  segue:  Mia  ridu- 
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molta  connessione  nelle  materie.  Molte  cose 
appena  son  cennnte,  altre  trascurate  in  tutto, 
talora  volendo  Beccaria  ridurre  le  sue  propo- 
sizioni a matematica  dimostrazione  è arido  ed 
oscuro,  altre  volte  per  portare  una  troppo  sot- 
tile analisi  diviene  coniuso.  Non  pertanto  ad 
onta  di  questi  diletti  Beccaria  lu  scriltore  ori- 
ginale anticipando  molte  grandi  vedute  degli 
economisti  suoi  successori  , combatte  Infiniti 
pregiudizi  economici,  nelle  sue  mani  la  scienza 
acquistò  maggior  consistenza.  Non  si  curò  di 
comparire  erudito,  perocché  volle  operare  piu 
da  se  slesso  che  col  soccorso  degli  altri.  Pro- 
fondo calcolatore  conosceva  lo  siato  antico  e 
moderno  delle  nazioni  d’ Europa;  taluni  acci- 
denti economici  che  agli  occhi  dei  molti  eran 
rimasti  inosservati  luron  da  lui  disaminali  ed 
analizzati.  Studiando  e meditando  trovò  gran 
parte  delle  leggi  primitive  della  pubblica  eco- 
nomia, rimontò  quasi  sempre  alla  origine  delle 
cause  e degli  effetti,  svelò  cagioni  ignote.  Il 
suo  linguaggio  è più  tecnico  di  quello  degli 
altri  scrittori  che  lo  avean  preceduto.  Smith 
e gli  altri  che  vennero  dopo  noe  ndopcraron 
miglior  linguaggio.  Presentò  le  teoriche  ed  i 
risultati  certe  volte  in  aspetto  lucidissimo  in 
brevi  parole.  Alcune  definizioni  sono  esatto.  Fu 
scriltore  che  meglio  vide  il  rivolgimento  eco- 
nomico a cui  il  secolo  XVIII  andava  incontro. 

11  Beccarla  ed  il  Verri  eoo  altri  rinomati 
scrittori  pubblicarono  per  gli  anni  1764  e 1763 
l’opera  periodica  del  caffè  emula  in  parte  cd 
in  altra  superiore  dello  spettatore  inglese.  Nelle 
cariche  di  governo  delie  quali  Boccaria  fu  rive- 
stito, segnatamente  in  quella  di  Consigliere 
del  Supremo  Consiglio  di  economia  in  Milano, 
fece  una  felice  applicazione  di  alcuni  suoi  prin- 
cipi, altri  ne  desunse  dalla  sperienza.  Una  prova 
della  vastità  della  sua  mente  ù certamente  quella 
che  in  ima  relazione  appositamente  da  lui  scritta 
nel  1780  sul  progetto  di  uniformità  dei  pesi 
e delle  misure  arrivò  a proporre  di  trarre  dalle 
misure  celesti  il  sistema  metrico  applicandovi 
il  sistema  decimale  in  quella  stessa  guisa  che 
venne  in  seguito  adottato  in  Francia  (1). 

Passando  a trattare  di  Pietro  Verri  ricordo 
che  questo  illustre  italiano  nacque  in  Milano 
nel  12  dicembre  1728.  Frequenti  furono  i 
saggi  dati  nella  di  lui  giovinezza  dell’  attività 
ed  acume  della  sua  mente  siccome  narrano  i 
suoi  biografo  Nel  1738  entrò  nel  militare  ser- 
vizio col  grado  di  capitano,  e ri  rimase  per 
due  anni  a un  bel  circa.  Restituito  alla  vita 
domestica  riassunse  con  maggior  calore  gl’ in- 
terrotti studi  ; segnatamente  quelli  dell’  eco- 
nomia politica  applicata  alla  situazione  della 

rione  delle  misure  di  lungheria  all'  uniformità  per 
lo  stato  di  Sfilano , 

31 
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sua  patria  l'occuparono  in  preferenza.  Ebbe 
uffici  e cariche  rilevantissime  nell’ ammini- 
strazione dello  Stato.  Nel  1763  venne  dello 
consigliere  del  Supremo  Consiglio  delle  fi- 
nanze. Soppressa  siiratta  magistratura  nel 
1772  coll'erezione  del  Magistrato  camerale, 
al  quale  si  affidò  pure  l'azienda  delle  finanze, 
no  fu  egli  nominato  vice  Presidente,  lodi  nel 
1780  accordato  il  riposo  a Carli,  ne  ebbe  la 
Presidenza  (1).  Poscia  nel  1783  fu  decoralo 
del  grado  di  Consigliere  intimo  attuale  di 
stato.  Scrive  il  Custodi  che  se  si  eccettua 
1'  opera  immortale  del  catasto,  già  preceden- 
temente compilata,  tutte  le  importanti  rifor- 
me si  compirono  nel  periodo  della  sua  ma- 
gistratura. Egli  in  tutte  ebbe  parte  e delle  più 
insigni  e difficili  fu  pure  promotore  ed  ese- 
cutore. In  cifriti  nel  non  breve  tempo  di  anui 
venticinque  che  regolò  quasi  interamente  la 
azienda  economica  della  Lombardia  fu  uno 
dei  piò  attivi  strumenti  per  I'  abolizione  delle 
dannose  ferme  che  assorbivano  la  finanza,  per 

10  riscatto  delle  regalie  abolite,  pel  generale 
riordinamento  della  finanza  sopra  basi  acconce 
e scientifiche,  per  uua  nuova  tariffa  daziaria 
che  soppresse  mollissime  vessazioni  e dazi 
male  allogali  rianimando  l' industria  e il  com- 
mercio; per  la  cessazione  di  tanti  vincoli  che 
inceppavano  il  commercio  de’  grani  e produ- 
cevano penuria.  Ma  appunto  tali  riforme  ed 

11  sommo  merito  di  Verri  gli  cagionarono  ne- 
mici e detrattori  che  alfine  il  fecero  cadere 
in  disgrazia  del  governo,  ond  egli  nel  1786 
mentre  sfavasi  per  dare  alio  stato  un  qualche 
mutamento  nella  forma,  chiese  ed  ottenne  ono- 
revole riposo.  1 pretesti  de'  suoi  detrattori  sono 
riferiti  dall'  abuie  Bianchi  nell’  elogio  che 
ne  scrisse  sulla  traccia  delle  sue  memorie, 
e forse  anche  deile  sue  stesse  parole.  Ecco 
come  all'  uopo  si  esprime:  i L’ abolizione  delia 

> ferma  generale  da  Verri  promossa  ed  olle- 

> nula  non  fece  perder  lena  alla  vendetta  ed 
» all'  invidia.  S'  insinuò  nei  principe  destra- 
» nieule  il  sospetto  che  il  di  lui  zelo  fosse  in- 
» teressalo,  c die  egli  col  favor  popolare  cer- 

> casse  quasi  uua  indipendenza.  Si  fece  na- 
» scere  una  gelosia  di  lumi  ed  ingegno  quasi 
» che  egli  volesse  soverchiare  e tutto  scon- 
» volgere  a suo  talento.  La  diffidenza  fece 
a moltiplicare  gli  ostacoli  alla  sua  carriera  per 
» modo  die  trovatasi  non  di  rado  costretto  a 
z disperdere  la  sua  attività  in  difesa  personale. 

(t)  Credo  inutile  intrattenermi  a narrare  della  ri- 
valili che  fuvvi  tra  Carli  c Verri  e come  uomini  di 
governo  e come  scrittori.  I loro  biografi  ne  hannu 
ragionalo  abbastanza.  Son  cose  di  tutti  i tempi  e di 
tatti  gli  uomini  e che  non  interessano  veramente  la 
scienza. 

(2)  Di  ciò  4 prova  che  rimasero  manoscritte  di- 


z L’astuzia  seppe  destramente  malignare  , e 
z quella  rivoluzione  delle  ferme  che  non  si  era 
z prima  credula  possibile  di  fare  senza  danno 
z gravissimo  dell’  erario,  fatta  elle  fu  coll'opera 
z di  lui  non  si  trovava  abbastanza  lucrativa, 
z Ecco  perché  annoiato  alla  fine  chiese  egli 
z stesso  di  essere  liberato  dal  peso  di  ammi- 
» nislrare  , e questo  era  quello  si  bramava 
z eh’  egli  facesse,  a Uopo  è dirlo:  il  governo 
di  Milano  non  fu  grato  a Verri  ed  il  trattò 
sconvcnevolmente.  Intanto,  lasciata  la  carica, 
addivennero  precipue  cure  di  lui  la  famiglia 
e gli  studi,  l’ure  non  tralasciò  di  prestare  at- 
tenzione alle  cose  pubbliche  (2)  c di  occupar- 
sene. Quando  poi  proruppero  in  Italia  gli  eser- 
citi francesi  , e Milano  nel  17%  fu  aneli'  essa 
soggetta  a gravi  rivolgimenti  politici,  Verri  fu 
tratto  dal  tranquillo  suo  ritiro  primamente  per 
far  parte  delle  municipalità.,  indi  per  prese- 
dere al  Consiglio  di  quaranta  cittadini  per  di- 
saminare i conti  della  pubblica  amministra- 
zione. Verri  si  mostrò  di  nuovo  come  era  stalo 
ardente  promotore  del  bene  della  sua  patria. 
Ma  di  là  a poco  c propriamente  nel  28  giu- 
gno del  1797  per  improvviso  colpo  d'apoplessia 
mancò  ai  viventi.  Dopo  questo  brevissimo  cen- 
no della  vita  di  tanto  uomo  estimo  utile  in- 
trattenermi a ragionare  delle  sue  opere  eco- 
nomiche. 

Innanzi  tratto  è da  ricordare  il  dialogo  sulla 
moneta  che  divulgò  in  Lucca  nel  1762,  e che 
scrisse  per  difendere  contro  quei  die  r oppu- 
gnavano l’opera  di  Beccuria  sul  disordine 
della  moneta,  della  quale  ho  favellalo.  L'au- 
tore riepilogò  in  esso  con  brevità  e chiarezza 
la  teorica  delle  monete  dello  stato  di  Milano 
alla  quale  si  attenne  da  poi  nelle  sue  meditazioni 
sull  economia  pubblica,  e nella  consulta  che 
sullo  stesso  argomento,  richiestone  dal  govern  o, 
scrisse  nel  1772.  Altro  pregevole  opuscolo  fu 
quello  sul  tributo  del  sale  nello  stato  di  Milano. 
Nel  1763  divulgava  un  saggio  sulla  felicità. 
Poco  dopo  stampò  nel  caffè  due  importami 
articoli  1'  uno  dogli  elementi  del  commercio 
l’ altro  considerazioni  sul  lusso  Meritano  poi 
somma  attenzione  i suoi  capitoli  preliminari  al 
bilancio  generale  del  commercio  dello  Stato  di 
Milano  per  l'anno  1162  (3)  che  venne  pre- 
sentato al  ministro  plenipotenziario  Conte  «li 
Firn) iati  nel  1763.  Avea  scritto  Verri  nel  1763 
un  volume  di  considerazioni  sul  commercio 
dello  Stato  di  Milano,  opera  per  dottrina  ed 

verse  pregevoli  sue  memorie  sulle  riforme  del  1786  e 
sullo  stato  politico  del  Milanese  nel  1790. 

(3)  Un  estratto  di  esso  è impresso  nel  XXIV  voi. delta 
raccolta  del  Custodi.  L’ intero  bilancio  fu  stampalo 
dall’autore  nel  1763,  ma  se  ne  trassero  pochissimi 
esemplari  per  distribuirsi  a pochi  amici  e spedirsi 
alla  Corte. 


erudizione  superiore  alla  sua  eia  ed  ai  lempi  | 
in  cui  la  scrisse.  Trattava  in  essa  in  (re  parli 
della  grandezza  e decadenza  del  commercio  di 
Milano  dal  1400  al  1750,  e della  condizione  di 
siffatto  tempo  e dei  mezzi  di  ristorarlo.  Ma  que- 
st’opera  rimase  per  più  tempo  inedita.  Per- 
tanto la  sua  prima  parte  ampliata  dall'amore 
nel  1768  con  nuove  importanti  notizie  som- 
ministrategli dai  Corti  archivista  del  Senato 
venne  in  seguito  da  lui  disposta  per  darsi  alle 
stampe  col  titolo  di  memorie  sull  economia 
pubblica  dello  Stato  di  Milano  allorché  fu 
sorpreso  dalla  morte.  Nè  vide  la  luce  prima 
dei  1804.  per  cura  dei  Custodi.  lx>  scopo  del- 
l'autore è di  mostrare  la  prosperità  dello  Stato 
di  Miiauo  prima  che  cadesse  sotto  il  giogo 
austriaco  di  Spagna  e In  desolazione  in  cui 
fu  ridotto  per  centosetlantadue  anni  di  stra- 
niero dominio.  È io  sostanza  un  confronto 
statistico  di  popolazione,  di  agricoltura,  di  ma- 
nifatture die  esistevano  prima  della  fatale  con- 
quista di  Carlo  V,  con  la  condizione  dei  1750, 
cioè  del  tempo  in  cui  Milano  era  sotto  il  go- 
verno degli  Austriaci  di  Germania.  Nel  1769 
scrisse  te  riflessioni  sulle  leggi  vincolanti 
principalmente  del  commercio  de’  grani,  die 
vennero  stampate  nel  1796  e possonsi  dire  un 
trattalo  compiuto  della  suddetta  materia.  Pe- 
rocché l' autore  primamente  stabilisce  i prin- 
cipi generali,  poi  viene  ad  indagare  l'origine 
de'  vincoli.  Indi  discorre  degli  esempi  di  tutte 
le  nazioni  d'Europa  quasi  quasi  facendo  in 
proposito  una  storia  della  legislazione  fran- 
cese, inglese  e spagnuola.  Nè  tralascia  di  e- 
•porre  le  opinioni  degli  scrittori  favorevoli  alla 
libertà.  Da  ultimo  trattò  la  quislione  nello  in- 
teresse speciale  della  Lombardia  avvisando 
sulle  sue  particolari  leggi  vincolanti  delle  quali 
indicò  i perniciosi  effetti.  Ri  feri  eziandio  tutte 
le  obbiezioni  che  facevansi  e far  si  potevano, 
procurando  di  risolverle.  Mostrò  medesima- 
mente il  danno  e le  enormi  spese  de'  pubblici 
magazzini  e delle  provviste  solile  a farsi  nelle 
città , e conchiude  che  la  libertà  sia  il  mi- 
glior rimedio  contro  la  fame  e gli  eccessivi 
prezzi.  Ricordo  in  proposito  che  Galianì  e Bec- 
caria opinavano  che  il  miglior  sistema  anno- 
nario era  quello  di  non  averne  alcuno. 

Nell'  occasione  di  effettuarsi,  come  si  effet- 
tuò, un  migliore  generale  ordinamento  delle 
finanze  di  Milano,  il  Verri  divulgò  il  suo  piano 
per  la  reale  amministrazione  delle  finanze 
da  cominciarsi  f anno  ITU.  Quali  fossero  i 
suoi  scrinali  c coscienziosi  divisamenti  si  pos- 
sono in  parte  dedurre  da  uu  brano  di  quanto 
egli  stesso  dice  in  siffatta  scrittura  e clic  è il 
seguente:  « Organizzare  un  corpo  di  ammini- 
» strazione  del  tributo;  immaginarvi  una  for- 
» ma  interna  sicché  non  vi  penetri  l'arbitrio 


243 

i nè  si  pregiudichi  alia  celerità  degli  affari; 

> preservare  l' interesse  dell'  erario  e l' indu- 

> stria  nazionale  ad  un  tempo;  gettare  i semi 
ì delle  riforme  da  farsi  nel  tributo,  parte  la 
ì più  importante  e irritabile  del  corpo  poli- 

> fico;  suggerire  il  metodo  col  quale  piu  ra- 

> palamento,  ina  nel  tempo  medesimo  cou  passi 
» più  fermi  e sicuri  si  possa  distribuire  il  tri- 
i buio  nella  forma  pili  innocua  e adattata  al 

> tiene  della  società;  diminuire  al  possibile  le 
» spese  della  percezione;  lasciare  tutta  la  li- 

> berta  all'  industria  componibile  col  tributo 
i destinato  a proteggerla;  accelerare  l'epoca 

> in  cui  rese  le  leggi  delle  finanze  chiare , 

» umane  esemplici  venga  portata  la  luce  sopra 
i ogni  parte  dell'  amministrazione  : tale  è la 
s natura  del  quesito  sul  quale  scriverò  come 
3 le  deboli  mie  forze  me  lo  permettono.  ì 
Dietro  tale  proponimento  attese  egli  a prepa- 
rare la  riforma  delle  daziarie  tariffe,  e nel  30 
maggio  1774  ne  presentò  al  governo  il  no- 
vello progetto  di  cui  un'estratto  venne  stam- 
palo (1).  L’autore  dopo  aver  dato  una  idea 
generale  della  tariffa  da  compilarsi,  fu  osser- 
vare il  pericolo  che  può  correre  l’erario  ag- 
gravando soverchiamente  il  tributo  della  me- 
desima. Boi  ragiona  dei  transiti.  Indi  della 
quislione  se  debhasi  nella  tariffa  esprimere  la 
tassazione  precisa  di  ogni  merce,  ovvero  porsi 
uu  tributo  a valore  di  on  tanto  per  cento.  Da 
ultimo  avvisa  per  quali  principi  debba  guardarsi 
il  tributo  su  ciascuna  merce.  Scrive  in  pro- 
posito il  Custodi  che  i importanza  del  bene- 
ficio che  / erri  ha  reso  con  quest'opera  alta 
sua  patria  risulterà  maggiore  dal  riflettere 
allo  stato  della  finanza  di  quel  tempo.  La 
daziaria  era  allora  divisa  in  altrettante  giu- 
risdizioni, quante  erano  le  provvide  che  com- 
ponevano il  ducato  di  Milano,  e in  ciascuna 
giurisdizione  si  esigeva  un  dazio.  Perciò  la 
circolazione  del  commercio  era  ad  ogni 
tratto  vincolata  e perfino  quaranta  erano 
talvolta  i pagamenti  cui  soggiaceva  una  sola 
merce.  Era  tanto  mal  calcolata  la  tariffa 
che  in  più  di  trecento  casi  i rappresentanti 
la  ferma  generale  accano  da  quella  rece- 
duto e si  erano  accontentati  di  percepire  un 
tributo  minore  di  ciò  che  portava  la  legge 
per  non  annientare  molli  rami  di  commercio 
e deviare  tutti  i transiti  dello  stato.  Questo 
è pure  il  motivo  per  cui  avendo  a combattere 
un  errore  autorizzalo  della  pratica  si  diffuse 
Verri  nel  suo  progetto  sul  danno  risultante 
alt  erario  dal  soverchio  aggravio  del  tributo 
nella  tariffa  dimostrandolo  con  molti  antichi 

(t)  Tate  estratto  é stampata  nella  raecolta  del  Cu- 
stodi col  titolo  Bitratto  del  progetto  di  una  tariffa 
delle  mercanzie  per  lo  Vaio  di  Milano, 
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e recenti  esempi.  La  Corte  neli  eccitarlo  ad 
esporre  le  sue  idee  non  si  era  ancor  decisa 
tra  una  modificazione  della  tariffa  esistente 
c una  totale  riforma.  Ma  la  farragine  degli 
errori  e de'  disordini  fu  da  lui  si  evidente- 
mente dimostrata  che  quella  non  esitò  a pre- 
ferire t ultimo  rimedio • Cosi  ottenne  Ferri 
la  gloria  di  avere  applicato  al  multiforme 
tributo  indiretto  quella  regolarità  di  prin- 
cipi e quella  semplice  uniformità , cui  era 
già  stato  ridotto  dal  presidente  Neri  il  censo 
delle  terre;  e come  questa  fu  f opera  del 
risorgimento  deli"  agricoltura  , del  pari  la 
nuova  tariffa  il  fu  per  i industria  e per  il 
commercio- 

'1’rnlascìo  di  occuparmi  di  Altre  scritture  di- 
vulgate dal  Verri  come  estranee  al  mio  pro- 
ponimento (1).  per  intrattenermi  ad  esporre  ed 
a ragionare  fondatamente  della  celebre  opera 
da  lui  data  in  luce  in  Milano  sul  1771  col  ti- 
tolo di  meditazioni  sult economia  politica  la 
quale  a malgrado  de'  suoi  detrattori  ebbe  in 
meno  di  due  anni  sette  edizioni  e venne  su- 
bito trasportata  in  francese  ed  in  tedesco  (2). 
L’ autore  comincia  dal  cennare  quale  sia  il 
commercio  delle  nazioni  che  non  conoscono  il 
danaro  Quanto  piu  secondo  lui  le  nazioni  di- 
ventano colte  ossia  quanto  più  si  accresce  il 
numero  delle  idee  c dei  bisogni  presso  gli  uo- 
mini, tanto  maggiormente  si  vede  introdurre  il 
commercio  tra  nazione  e nazione  II  bisogno, 
cli'ei  reputa  la  sensazione  del  dolore,  essere 
il  pungolo  col  quale  la  natura  scuote  l'uomo 
e lo  desta  da  quell' indolente  stalo  di  vegeta- 
zione in  cui  senza  di  esso  giacerebbe  11  do- 
lore precede  il  piacere  , quindi  di  necessità 
ogni  nazione  dover  prima  essere  infelice  per 
diventare  dappoi  colia.  L' eccesso  dei  bisogni 
sopra  il  potere  costituire  la  misura  dell’  infe- 
licità umana  e degli  stali.  Il  bisogno  spingere 
l'uomo  talora  alla  rapina,  talvolta  al  commer- 
cio. Perché  vi  sio  commercio  vi  debbono  es- 
sere bisogno  ed  abbondanza  , bisogno  della 
merce  che  si  cerca,  abbondanza  di  quella  che 
si  cede  in  cambio.  Come  vede  il  lettore  Verri 
adotta  in  proposito  di  commercio  le  stesse  er- 
ronee teoriche  di  Genovesi.  Ma  come  fra  le 
società  che  cominciano  a conoscere  i bisogni 
artefatti  potrà  farsi  il  ragguaglio  fra  il  valore 
delle  merci  che  ricevono  con  quelle  che  danno? 
L' autore  non  risolve  veramente  la  quistione  ma 
definisce  il  valore  per  quella  stima  che  fanno 
gli  uomini  di  una  cosa,  quindi  aggiugne  che 
ogni  uomo  avendo  le  sue  opinioni  e i suoi  biso- 
gni isolati  in  una  società  ancor  rozza  l’idea  del 

(1)  Son  da  ricordarsi  tra  queste — Dùcono  jult  in- 
dole del  piacere  e (lei  dolore — Osservazioni  issila  tor- 
turo— .Memorie  della  vita  e degli  tlssdi  del  matema- 
tico Paolo  Frisi  — Storia  di  Stillino. 


valore  è variabilissima,  e non  si  rende  univer- 
sale se  non  introdotta  che  sia  la  corrispondenza 
fra  società  e società  e incessantemente  man- 
tenuta. Che  questa  fluttuante  misura  debba  re- 
putarsi il  primo  ostacolo  die  naturalmeate  si 
frappone  aita  dilatazione  dei  commercio.  Ma 
come  sperare  che  una  nazione  finitima  voglia 
cedere  parte  de’  suoi  prodotti  se  ventura  noa 
porla  che  ivi  reciprocamente  siavi  bisogno  del 
superfluo?  Si  priverà  ella  di  porziouc  del  suo 
per  ricevere  l’eccedente  di  un’ altra  col  peri- 
colo di  vederlo  perire  e corrompersi  prima  che 
sia  venuta  roccasione  di  usarne?  Verri  crede 
che  questo  sia  il  secondo  ostacolo  ad  impedire 
che  la  reciproca  corrispondenza  fra  nazioni 
e nazioni  si  dilatasse  al  primo  uscire  dello 
stato  selvaggio.  Qui  tratta  del  danaro  come 
di  merce  universale  per  accrescere  il  commer- 
cio. In  seguito  volge  le  sue  investigazioni  a 
riguardo  dell'accrescimento  e della  diminuzione 
delle  ricchezze  in  uno  stato  stabilendo  die  due 
obbietti  principali  bisogna  osservare  e sono 
annua  riproduzione  e consumazione.  In  ogni 
stato  si  riproduce  per  mezzo  della  vegetazione 
e del  consumo.  Quando  il  valore  totale  della 
riproduzione  equivale  al  valore  dell’annua  con- 
sumazione la  nazione  persevera  nello  slato  in 
cui  si  trova  qualora  tutte  le  circostanze  sieno 
uguali.  Deperisce  quella  nazione  in  cui  l’an- 
nua consumazione  eccede  la  riproduzione  an- 
nua. Migliora  quello  stato  in  cui  l' annua  ri- 
produzione sopravvanza  il  consumo.  Vedemmo 
in  proposito  quali  fossero  le  idee  della  sena 
degli  economisti  francesi  e come  la  medesi- 
ma restrignesse  ad  un  solo  i fonti  della  ric- 
chezza e considerasse  classe  sterile  i mani- 
fatturieri. Ora  Verri  prima  di  Smith  c di  ti- 
gni altro  venne  a confutare  queste  idee  che 
per  isventura  facevano  infiniti  proseliti.  Piace 
trascrivere  le  stesse  sue  parole  : a Alcuni  be- 
i nemeriti  scrittori  rattristati  dai  gravi  disor- 
i dini  che  sollrono  i popoli  per  le  gabelle  sono 
a passati  all’estremo  di  considerare  ingiusto  c 

> mal  collocato  il  tributo  se  non  ripartito  sin 
a fondi  di  terra,  e colla  creazione  di  uà  liu- 

> guaggio  ascetico  hanno  eretta  la  setta  de- 
ì gli  economisti  presso  la  quale  ogni  uomo  che 

> non  adoperi  l’aratro  è un  essere  sterile  e t 

> manifattori  si  chiamano  classe  sterile.  Ri- 
j spettando  il  molto  di  vero  e di  utile  che  da 

> essi  è slato  scritto,  io  non  saprei  associarmi 

> alla  loro  opinicnc  nè  sul  tributo,  di  che  tu 

» seguito  tratterà,  nè  sudi  questa  pretesa  classe 
i sterile.  La  riproduzione  è attribuibile  alla  ma- 
li nifatlura  ugualmente  quanto  al  lavorode' caffi- 

Lasciù  pure  Verri  alcuni  scrini  Inediti  che  ven- 
nero divulgati  in  Londra  nel  1828. 

(2)  Il  Carli  vi  appose  delle  noie  le  quali  sono  te- 
iera giudiziosissime. 


s pi.  Tulli  i fenomeni  dell'  universo,  sieno  essi 

> prodotti  dalla  mano  dell’uouio  ovvero  dalle 
i universali  leggi  della  fisica,  non  ci  danuo  idee 
i di  attuale  creazione , ma  unicamente  di  uua 
1 modificazione  della  materia.  Accostare  e se- 
t parare  sono  gli  unici  elementi  che  l’ inge- 
i guo  umano  ritrova  analizzando  l' idea  della 
» riproduzione , e tanto  è riproduzione  di 

> valore  e di  ricchezza  se  la  terra , 1’  aria  e 
ì 1'  acqua  ne’  campi  si  tramutino  in  grano  , 

> come  se  colla  ninno  dell'iioiuo  il  glutine  di 

> uu  insetto  si  tramuti  iu  velluto  ovvero  al- 
» cuni  pezzetti  di  metallo  si  organizzino  a for- 
» mare  una  ripetizione.  Delle  intere  città  catn- 

> pano  non  di  altro  che  sul  prodotto  di  questu 
» fecondissima  classe  sterile  la  di  cui  ripro- 

> duzione  comprende  il  valore  della  materia 
) prima,  la  consumazione  proporzionata  delle 

> materie  impiegatevi  e di  più  quella  porzione 
» che  fa  arricchire  chi  ha  intrapresa  la  fab- 
* brica  e chi  vi  s’ impiega  con  felice  talento.  » 
Quantunque,  come  bene  osservava  il  Carli  su 
questo  particolare  la  riproduzione  si  estende 
ancora  ai  viventi,  e che  invece  di  considerarsi 
i 'accostare  e separare , nella  riproduzione  dir 
piuttosto  si  dovesse  unire  e moltiplicare,  essen- 
do la  moltiplicazione  l'effetto  della  riproduzione; 
pure  non  può  negarsi  a Verri  il  merito  che 
prima  di  Smith  e di  quelli  che  il  seguirono 
conoscesse  le  vere  leggi  che  regolano  la  pro- 
duzione e la  consumazione  delle  ricchezze,  il 
quale  merito  non  seppe  neppur  negargli  lo 
stesso  Say.  Nè  Verri  si  attenne  soliamo  a ge- 
nerale confutazione  delle  divisale  teoriche  della 
setta  degli  economisti,  ma  sviluppò  all'  uopo 
maggiormente  le  sue  idee  per  determinare  ciò 
che  fosse  la  consumazione  e la  riproduzione 
annua.  La  prima  disse  essere  il  valore  totale 
delle  cose  consumale  per  servizio  degli  uomini. 
La  seconda  il  valor  totale  di  quanto  si  rin- 
nova per  lo  stesso  obbietto.  Definì  poi  la  ri- 
produzione  del  valore  consistere  in  quella  quan- 
tità di  prezzo  che  ha  la  derrata  o manifat- 
tura oltre  il  valor  primo  della  materia  e la 
consumazione fatta  per  formarla.  Questa  sen- 
tenza fu  da  poi  adottata  da  Smith  e dagli  eco- 
nomisti dell’attuale  secolo.  In  seguilo  si  oc- 
cupa Verri  dei  principi  motori  del  commercio 
e dell’analisi  dei  prezzo.  Dice  che  il  commer- 
cio fisicamente  considerato  ha  inerente  il  tra- 
sporto di  una  mercatanzia  da  un  luogo  ad  un 
nitro.  Osservazione  non  in  tutto  giusta,  perchè 
il  trasporto  è il  mezzo  non  il  fine,  ma  che  ad 
onta  di  ciò  venne  poi  adottata  da  Say  e da 
altri  scrittori.  Il  trasporto,  continua  Verri,  si 
fa  a misura  dell’utile  che  evvi.  Quest'utile  si 

(1)  Spiace  un  poco  il  vedere  che  Verri  mentre  con 
molla  aggiustatezza  stabilisce  stITatta  teorica,  deliniva 
poi  per  bisogno  l'eccelso  detta  stima  che  li  fa  delta 
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misura  dalla  diversità  del  prezzo  che  ha  la 
merce.  II  prezzo  significa  la  quantità  di  uua 
cosa  che  si  dà  per  averne  un'altra.  Presso  i 
popoli  ove  è iu  corso  la  moneta  come  merce 
universale  il  prezzo  consistere  nella  quantità 
di  essa  che  si  dà  uu  per  un  altra  merce.  Per 
prezzo  comune  l'uutore  definisce  quello  in  cui 
il  compratore  può  diventare  venditore  e il  ven- 
ditore compratore  senza  discapito  o guadagno 
Sensibile;  ma  questa  definizione  panni  piò  appli- 
cabile al  prezzo  giusto,  perocché  il  prezzo  co- 
mune è piuttosto  quello  nel  quale  conviene  co- 
stautenieule  il  mercato.  Che  che  ne  sia  l’au- 
tore entra  a discutere  gli  elementi  che  for- 
mano il  prezzo  dimostrando  che  la  sola  uti- 
lità o rarità  non  bastano  sovente  a dare  prezzo 
ad  una  merce.  Dice  che  l 'abbondanza  di  una 
merce  influisce  sul  di  lei  prezzo,  ma  che  per 
abbondanza  non  si  debbe  intendere  ('assolu- 
ta quantità  di  essa  esistente  bensi  la  quan- 
tità dell  offerte  che  se  ne  fanno  nella  ven- 
dita. Che  in  conseguenza  1 abbondanza  asso- 
luta non  è un  elemento  del  prezzo , ma  invece 
labbondanza  apparente.  Che  adunque  il  prez- 
zo delie  cose  rien  formato  dai  due  principi 
riuuili  bisogno  e rarità,  e che  quaulo  più  sono 
essi  foni  tanto  più  si  innalza  il  prezzo  delle 
cose,  e viceversa  quando  più  s’accresce  l’ab- 
bondanza d'ima  merce  o se  ne  scema  il  biso- 
gno sempre  onderà  diminuendosi  il  di  lei  prezzo 
c riuscendo  a miglior  mercato  (1)  Messi  que- 
sti principi,  osserva  che  crescendosi  le  com- 
pre tendono  proporzionatamente  ad  accrescersi 
i venditori  e i riproduttori  in  uno  stato.  Ma 
che  questa  teorica  non  debbesi  prendere  al  ro- 
vescio cioè  che  quando  in  uno  stato  s' accre- 
scono i venditori  debbonsi  del  pari  accre- 
scere i compratori.  Perocché  accrescendo  i 
compratori  si  accresce  l'interesse  di  fare  il  ven- 
ditore , ma  accrescendosi  i venditori  non  si  ac- 
cresce ugualmente  quello  di  fare  il  compratore. 
Che  inoltre  I’  abbondanza  apparente  che  con- 
trihuisce  alla  formazione  del  prezzo  cresce  col 
numero  delle  offerte  e scema  col  numero  delle 
medesime,  e il  numero  delle  offerte  si  misura 
approssimativamente  col  numero  de’  vendito- 
ri. Che  quanto  più  cresce  il  numero  di  costoro 
tanto  piu  l’accordo  fra  essi  si  rende  difficile,  e 
tanto  più  il  numero  maggiore  delle  vendite 
compenserà  la  di  mi  iniziane  del  prezzo,  e quin- 
di si  animerà  1’  emulazione  e la  concorrenza. 
Che  a seconda  dell’  accrescimento  dell  'abbon- 
danza apparente  si  diminuisce  il  prezzo  del- 
ie merci  li  prezzo  quindi  desumersi  dal  nu- 
mero dei  venditori  paragonato  con  quello  dei 
compratori,  e parlando  geometricamente  il  prez- 

merce  che  si  desidera  in  paragone  di  quella  che  si 
vuol  cedere.  11  che  non  e il  bisogno,  ina  un  suo  ef- 
fetto. 
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zo  delle  cose  essere  io  ragion  diretta  del  Da- 
merò de’  compratori  e del  numero  de’  Ten- 
ditori. Ho  soluto  fermarmi  nella  esposizione  di 
siffatte  teoriche,  perche  storicamente  si  cono- 
scesse che  il  primo  a stabilirle  fu  Verri  e che 
Smith  e gli  altri  scrittori  posteriori  che  le  e- 
sposero,  da  lui  le  attinsero.  Non  pertanto  Verri 
tira  da  esse  un  corollario  che  non  in  tutto  è 
vero-  Ecco  il  corrispondente  brano  della  sua 
opera.  < Se  il  commercio  adunque  da  nazione 
s a nazione  ha  in  se  inerente  il  trasporto  delle 

> merci,  se  questo  trasporlo  è cagionato  dal- 
li l'utile,  se  questo  dipende  dalla  sola  diversità 
i del  prezzo;  se  questo  prezzo  è costituito  dal 
» paragone  fra  il  numero  dei  compratori  e 
» il  numero  de'  venditori,  ne  verrà  per  con- 
s seguenza  che  una  nazione  tanto  più  troverà 
i sfogo  all’eccedente  delle  sue  merci  presso  gli 

> esteri,  quanto  più  sarà  grande  il  uumero  dei 

> venditori  di  essa  merce  presso  di  lei  e pic- 

> colo  il  numero  de’  venditori  presso  la  na- 

> zione  a cui  deve  trasmettere , e vicendevol- 

> mente  piccolo  il  numero  de'  compratori  inter- 
s ni,  e grande  il  numero  de'  compratori  rsteri. 
» Cosi  una  nazione  tanto  meno  riceverà  di  mer- 

> ci  dagli  esteri,  quanto  più  venditori  ne  avrà  e 

> meno  compratori  internamente,  e quanto  me- 
li no  venditori  e più  compratori  ve  ne  saranno 
j nei  paesi  stranieri.  > L'autore,  stabilite  che  ha 
queste  massime,  crede  che  accrescere  quanto 
più  si  può  il  numero  de'  venditori  cT  otjni 
merce , diminuire  quanto  più  si  può  il  numero 
de'  compratori,  sono  i cardini  su  quali  si  rag- 
girano le  operazioni  di  economia  politica- 
Che  quindi  Io  scopo  dell’economia  esser  debbe 
l'accrescimento  dell’annua  riproduzione  (J),  e 
che  esso  non  può  ottenersi  che  col  facile  e 
pronto  sfogo  di  tutta  la  porzione  eccederne  i 
bisogni  interni  dello  stato,  ed  a misura  che  il 
prezzo  interno  è minore  del  prezzo  estero;  il 
che  per  conseguire  è necessario  che  i vendi- 
tori ai  compratori  abbiano  la  maggiore  pro- 
porzione possibile.  Aggi  tigne  che  non  può  sus- 
sistere l’idea  di  semplice  venditore  seuza  quella 
di  compratore  ad  un  tempo.  Ogni  venditore 
di  una  merce  è,  e debbe  essere  compratore 
delle  merci  che  consuma.  Tocca  poi  della  vi- 
ziosa distribuzione  delle  ricchezze  ed  osserva 
che  il  numero  de’  venditori  sarà  sempre  mag- 
giore in  una  nazione  a misura  che  le  fortune 
saranno  distribuite  con  maggiore  uguaglianza 
e sopra  un  maggiore  numero.  Che  all'  oppo- 
sto nei  paesi  ove  la  sproporzione  delle  fortune 
presenta  il  contrasto  della  nuda  affamata  plebe, 
ivi  scarsissimi  sono  i venditori  di  ogni  merce 
sia  nazionale  o straniera,  molli  sono  al  para- 
ti) Ragionando  de'  tributi  dice  che  l' economia  po- 
litica comprende  il  modo  di  rendere  più  ricco  lo  flato 
e quello  di  fare  il  miglior  uso  delle  ricchezze. 


gene  i compratori  e i prezzi  talmente  ahi  che 
pochissima  esportazione  si  può  fare  agli  c- 
sieri  e l'annua  riproduzione  si  riduce  al  solo 
necessario  sostentamento.  Che  nella  troppo 
disuguaglianza  delle  fortune  egualmente  che 
nella  perfetta  uguaglianza  l’ annua  riprodu- 
zione si  riduce  al  puro  necessario  e l' indu- 
stria si  annienta  , poiché  il  popolo  cade  nel 
letargo  sia  che  disperi  una  vita  migliore  sia 
che  non  teina  una  vila  peggiore.  Consiglia 
quindi  con  parole  generali  lo  spediente  indi- 
retto per  minimizzarsi  i patrimoni  troppo  am- 
massali io  poche  mani  col  fare  che  la  proprietà 
fosse  quanto  piò  è possibile  divisibile  e cir- 
colabile. Ragionando  de’  corpi  dei  mercanti 
ed  arligiani  n (Ielle  che  questi  corpi,  come  erano 
in  quel  tempo  stabiliti,  producevano  l'effetto 
di  diminuire  il  numero  dei  venditori  interni 
accrescendo  invece  il  prezzo  delle  merci,  smi- 
nuendo il  numero  dei  contralti,  frenando  l’at- 
tività dell'  industria  e scemando  1’aitnua  ripro- 
duzione. Estima  In  libertà  nelle  arti  il  miglior 
mezzo  per  farle  progredire  (2).  11  giudizio  del 
compratore  essere  il  piò  disappassionalo  ed 
equo  finché  l'inesperto  come  l’ indiscreto  ven- 
ditore resteranno  sempre  solitari  e per  man- 
canza di  profitto  verranno  costrelli  o a di- 
ventare buoni  o a uscire  dalla  professione. 
Lega  queste  riflessioni  con  altre  che  riguar- 
dano le  leggi  che  vincolano  l’uscita  delle  mer- 
ci dallo  stato , le  reputa  un'  ostacolo  all'  ac- 
crescimento del  numero  de’  venditori , dice 
che  sono  sterilitrici  o inutili  e d’impedimento 
all’  espansione  deli’  industria.  Anche  a riguar- 
do dei  commercio  dei  graui  si  sforza  a dimo- 
strare la  utilità  della  sua  piena  libertà  da  uon 
restarne  lesa  ué  l'abbondanza  nè  la  sussistenza 
della  nazione.  Egualmente  condanna  (ulte  le 
privative  e i privilegi  esclusivi  come  diame- 
tralmente opposti  al  bene  dello  stato. 

Volendo  poi  additare  alcune  sorgenti  di  er- 
rori nell’  economia  politica,  rileva  che  ogni 
operazione  che  tende  direllamentc  a dimi- 
nuire il  numero  de’  compratori  produce  un'e- 
fimera  diminuzione  di  prezzo  di  cui  gli  effetti 
ricadono  per  lo  più  in  danno  della  società, 
stante  che  la  diminuzione  dei  compratori  porla 
seco  ben  presto  la  diminuzione  dei  venditori, 
e cosi  in  vece  di  accrescere  il  moto  interno 
della  società  si  mette  una  parte  di  essa  nella 
inazione  ed  altrettanto  si  diminuisce  dell'annua 
riproduzione.  E qui  condanna  le  leggi  sun- 
tuarie- Osserva  in  proposito  che  dall’  accre- 
scimento di  proporzione  fra’  compratori  e 
venditori  dipende  l' abbondanza  intera  di  uno 
stato  donde  derivano  il  trasporto  dell’  ecce- 

(-1)  Eccettua  i farmacisti.  E vuole  un'  impronta  sogli 
obbietti  d'oro  e argento  vendibili. 


deole  riproduzione  agii  stranieri , 1’  accresci- 
mento dell' anima  riproduzione,  la  ricchezza, 
la  popolazione,  la  coltura,  la  forza  della  na- 
zione. Che  quindi  accrescere  I venditori,  di- 
minuire i compratori  sono  i due  mezzi  che  si 
offrono  alla  mente  umana;  che  il  primo  di  essi 
è sempre  innocente  e facilissimo  ad  usarsi,  il 
secondo  sommamente  pericoloso  e porta  effetti 
di  breve  durata  in  seguito  de'  quali  si  cade 
in  uno  stato  peggiore.  Dimostra  pure  quanto 
erroneo  ed  ingiusto  sin  il  tassare  con  legge 
i prezzi  di  alcuna  merce.  Discende  a ragio- 
nare del  valore  del  danaro  e dell’  influenza 
che  ha  sull’  industria,  e ne  deduce  la  conse- 
guenza che  l’indicato  valore  non  dipende  dal- 
1’  assoluta  quantità  che  ne  possiede  uno  stato, 
nè  dalla  quantità  circolante  in  esso,  bensì  dalla 
proporzione  che  evvi  fra  i venditori  e i com- 
pratori interni  nello  stato.  Che  inoltre  quanto 
maggiore  sarà  il  moto  della  circolazione  den- 
tro uno  stato  ossia  quanto  maggiore  sarà  il 
numero  e la  quantità  delle  merci  vendibili  e 
maggiore  il  numero  dei  contratti,  tanto,  lutto 
il  resto  uguale,  i prezzi  si  ridurranno  al  mi- 
nimo possibile.  Che  la  ricchezza  di  ima  nazione 
non  si  misura  tanto  per  l'assoluta  quantità  dei 
beni  che  possiede  quanto  per  la  proporzione 
che  passa  Ira  di  essa  e le  nazioni  che  l'attor- 
niano e colie  quali  commercia.  La  ricchezza  ac- 
quistala colle  miniere  farà  per  la  metà  effetto 
della  ricchezza  nazionale  di  quello  che  farebbe 
una  ugual  somma  venuta  col  commercio.  In 
sostanza  Verri  si  sforzò  provare  che  dalla  mag- 
giore abbondanza  e circolazione  del  denaro 
dovesse  provenire  la  bassezza  del  prezzo  dei 
generi  , il  che  a suo  giudizio  costituisce  au- 
mento di  stima  e di  pregio  nel  denaro  mede- 
simo. Ma  nel  seguente  articolo  cade  in  una 
specie  di  contraddizione,  perchè  sostiene  che 
là  ricerche  del  denaro  diminuiranno  in  ragione 
che  un  paese  più  ne  ha  in  circolazione.  In 
seguito  avvisa  sui  mezzi  per  fare  che  gl'inte- 
ressi del  denaro  ribassino,  e crede  che  dove 
l'industria  sia  animala  e la  buona  fede  rispet- 
tata non  vi  possono  essere  interessi  alti , ed 
inoltre  dove  sia  alto  l'interesse  del  denaro  sarà 
dubbia  la  fede  dei  contratti  e languida  la  ri- 
produzione  annuale.  Proposizioni  amendue  non 
sempre  vere.  Che  che  ne  sia,  l’autore  si  sforza  a 
far  vedere  essere  inutile  quella  operazione  che 
da  alcuni  scrittori  praticavasi  di  confrontare 
fra  nazione  e nazione  c fra  secolo  e secolo  i 
valori  dei  generi,  perchè  per  fare  esattamente 
tal  calcolo  converrebbe  a creder  suo  avere  pure 
il  numero  dei  compratori  e dei  venditori  che 
si  vogliono  confrontare.  Discorso  alquanto  dei 
banchi,  si  ferma  a trattare  deila  circolazione. 
L'accrescitneuto,  egli  sostiene,  della  merce  uni- 
versale e della  rappresentazione  di  lei  è sempre 
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mi  bene  per  lo  stato  quando  proporzionatamente 
s’accresce  la  circolazione,  poiché  s’accrescono 
i venditori  a misura  che  sì  accrescono  i com- 
pratori, il  che  ricade  a moltiplicare  l’annua 
circolazione.  Aggiugne  che  quando  il  con- 
tratto si  fa  da  un  nazionale  a un  estero  si 
chiama  commercio  esterno,  se  il  nazionale  è 
venditore  il  commercio  Bara  utile,  e viceversa 
sarà  dannoso.  Che  quando  il  contratto  si  fa 
da  due  nazionali  chiamasi  commercio  interno 
ossia  circolazione,  la  quale  è la  somma  totale 
de’  contratti  interni.  Veramente  confuse  ed  ine- 
satte sono  siffatte  definizioni  e teoriche.  Non 
pertanto  l'autore  in  questo  stesso  articolo  della 
circolazione  stabilisce  due  massime,  la  prima 
che  il  denaro  non  finisce  mai  di  rappresentare 
una  consumazione  se  non  quando  sia  fuso  per 
farne  manifatture,  e che  anzi  fino  a quando 
è denaro  rappresenta  giornalmente  nuove  con- 
sumazioni senza  sofferire  alcun  cambiamento. 
La  seconda  che  tutto  il  denaro  circolante  in 
uuo  stato  è uguale  bensì  alla  giornaliera  con- 
sumazione, ma  non  è uguale  nè  all'annua  con- 
sumazione, nè  all’annua  riproduzione,  poiché 
la  stessa  moneta  passando  successivamente  per 
le  mani  di  molti  cittadini  in  un  anno  rappre- 
senta tante  volle  il  proprio  valore  quanti  sono 
i contratti  e i passaggi  che  fece  da  una  mano 
all'altra.  Che  quanto  più  rapidi  e frequenti 
sono  i passaggi  della  moneta  in  più  mani,  di 
lanlo  deve  dirsi  che  le  merci  contrattabili  ec- 
cedono la  merce  universale  circolante.  E sic- 
come dove  questa  universa!  merce  scarseggia 
gli  uomini  sono  restii  a privarsene,  cosi  per 
avere  una  rapida  circolazione  è necessario  che 
vi  sia  abbondanza  del  denaro:  il  che  dimostra 
che  crescendo  la  quantità  del  denaro  quando 
questa  venga  in  una  nazione  per  industria , 
dovrà  crescere  sempre  in  maggior  ragione  l’an- 
nua riproduzione  delle  merci  particolari,  a meno 
che  una  forza  estrinseca  o fisica  o morale  non 
vi  si  opponga.  Porla  pure  le  sue  osservazioni 
sui  metalli  monetali,  c sempre  relativamente 
alla  circolazione  onde  non  si  ristagnasse.  Del 
bilancio  del  commercio  ne  ragiona  come  di 
mezzo  utile  per  assicurarsi  della  nnziouale  flo- 
ridezza o decadenza,  ma  parla  della  circospe- 
zione con  cui  debba  farsi  o adottarsi.  Dette, 
poche  parole  del  cambio,  si  ferma  a discorrere 
della  popolazione.  Dice  che  il  mezzo  più  sicuro 
per  conoscere  l’ aumento  dell'annua  riprodu- 
zione iu  uno  stalo  è l’accrescimento  della  po- 
polazione. Le  forze  di  uno  stato  doversi  mi- 
surare dal  numero  degli  uomini  che  vi  vivono 
ben  nudrili;  che  quanto  più  uiiostalo  è popolato 
tanto  maggiori  debbono  essere  le  interne  con- 
sumazioni; che  quanto  maggiori  sono  queste, 
tanto  debbe  essere  animata  l’annua  riprodu- 
zione; che  in  conseguenza  deU'accresciiucnto 
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o diminuzione  del  popolo  si  conoscerà  l'accre- 
soi monto  o la  dimiouzione  della  produzione 
annua.  Che  In  misura  della  forza  o della  pro- 
sperità di  uno  stato  non  è sempre  l'accresci- 
mento del  travaglio, poiché  la  riproduzione  non 
è sempre  proporzionata  al  travaglio,  anzi  in 
una  nazione  dove  gli  strumenti  dell'agricoltura 
e delle  arti  fossero  meno  imperfetti  c più  gros- 
solane, ivi  il  travaglio  sarebbe  maggiore,  ma 
non  perciò  sarebt>c  accresciuta  la  riproduzione 
e la  ricchezza.  Che  il  problema  della  politica 
economia  consiste  ad  accrescere  al  possibile 
r annua  riproduzione  col  minor  possibile  tra- 
vaglio,assiti  data  la  quantità  di  riproduzione, 
ottenerla  col  minimo  travaglio;  data  la  quoti- 
sta del  travaglio,  ottenere  la  massima  ripro- 
duzione, accrescere  quanto  piu  si  può  il  tra- 
vaglio, e cavarne  il  massimo  effetto  di  ripro- 
duzione. Queste  cose  premesse  tocca  della  lo- 
cale distribuzione  degli  uomini;  l'autore  crede 
all'uopo  che  uno  stato  per  essere  in  prosperità 
non  deve  occupare  tanta  terra  che  allontani 
gli  uomini  dal  comunicarsi  facilmente,  e non 
islringerli  in  guisa  da  dover  cercare  l'alimento 
al  di  fuori.  Cenna  eziandio  degli  errori  che 
si  possono  commettere  nel  calcolare  la  popola- 
zione. Tratta  poi  della  divisione  del  popolo  in 
classi  e le  riduce  a tre,  riproduttori,  media- 
tori, consumatori.  Nella  prima  comprende 
quegli  uomini  i quali  cooperando  alla  vegeta- 
zione della  terra  o alle  arti  ed  ai  mestieri  mo- 
dificando le  produzioni  della  natura  creano  , 
per  dir  cosi,  un  valor  nuovo,  la  di  cui  somma 
totale  chiamasi  annua  riproduzione . Nello  se- 
conda quelli  che  s'interpongono  fra  il  ripro- 
duttore e il  consumatore  e ne  sono  il  veicolo 
per  cui  s’ accostano,  procurando  al  primo  un 
facile  sfogo  della  merce  particolare  riprodotta 
dalla  sua  industria , e presentando  un  pronto 
acquisto  di  altrettanta  porzione  corrispondente 
di  merce  universale,  ed  offrendo  al  consuma- 
tore la  merce  particolare  procurandogli  il  co- 
modo di  fare  rapidamente  la  scelta  fra  molta 
quantità  radunata  della  medesima  specie.  Nella 
terza  coloro  che  nessuna  industria  ripongono 
del  proprio  nella  massa  comune  della  società. 
Quantunque  non  sia  del  tutto  esatta  tale  divi- 
sione, pure  fu  in  quel  tempo  la  meno  inesatta 
e agevolò  in  seguito  il  sentiero  a migliorarla. 
Il  Carli  avrebbe  voluto  che  gli  uomini  si  di- 
videssero in  tre  classi  produttori , proprietari 
industriosi,  non  produttori,  nè  proprietari; 
ma  anche  tal  distinzione  ha  difetti.  Brevissime 
parole  dice  delle  colonie  e conquiste,  rilevan- 
done qualche  bene  relativo  misto  al  male.  An- 
che brevemente  cenna  del  modo  come  si  anima 
l'industria  avvicinando  l'uomo  all'uomo.  Ra- 
giona poi  dell'agricoltura  ponendo  per  principi 
die  sara  preferibile  quel  genere  di  agricol- 


tura che  più  accresce  r annua  riproduzione. 
Posporsi  quindi  quel  genere  di  coltura  che  de- 
teriora la  condizione  del  clima  Preferire  invece 
quel  genere  per  cui  si  conserva  alle  terre  la 
sua  attività.  Preferire  altresì  quel  genere  che 
soddisfaccia  ai  bisogni  Osici  sintanto  almeno 
che  sieno  largamente  assicurati.  Aggiunge  clic 
i premi  possono  essere  mezzi  ed  opera  che  aiu- 
tano talvolta  l'industria  anche  nell'agricoltura, 
ma  che  d'ordinaria  danno  poca  utilità  reale. 
Che  in  sostanza  il  legislatore  avrà  di  mira 
quella  coltura  che  più  costantemente  accresce 
il  total  valore  deli  annua  riproduzione.  Non 
omette  medesimamente  di  additare  alcuni  er- 
rori che  possonsi  commettere  nel  calcolare  i 
progressi  dell’ agricoltura.  Entra  poi  a cennare 
del  tributo  come  quello  che  ha  immediata  in- 
fluenza sulla  unita  riproduzione  per  scemarla  o 
accrescerla  a seconda  che  sia  esso  bene  o ma- 
le regolato.  L’  autore  quantunque  fautore  di 
liberta  industriale  ammette  tributi  saggiamente 
allogati  per  animare  le  interne  manifatture  e 
per  promuovere  quel  genere  di  agricoltura  che 
più  accresce  la  totale  riproduzione.  Crede  poi 
necessari  i tributi  per  quel  che  riguarda  la 
finanza,  ossia  per  le  pubbliche  spese  e per  la 
pubblica  utilità.  Egli  definisce  il  tributo  una 
porzione  della  proprietà  che  ciascuno  depone 
nell  erario  pubblico  a fine  di  godere  con  si- 
curezza la  proprietà  che  gli  resta.  Nel  de- 
terminare i principi  che  regolar  debbono  il  tri- 
buto stabilisce  che  una  nazione  decederà  per 
colpa  di  esso  in  due  casi.  Nel  primo  allorché 
la  quantità  sua  eccederà  le  forze  nazionali  e 
non  sarà  proporzionata  alla  ricchezza  univer- 
sale. Nel  secondo  allorché  una  quantità  di  tri- 
buto nella  sua  totalità  è proporzionato  alle  con- 
nate forze,  ma  viziosamente  distribuito.  Viene 
a particolarizzare  i vari  tributi,  i loro  diversi 
aspetti,  i modi  di  riscuoterli,  le  spese  di  riscos- 
sione, rilevando  in  tutti  gl’inconvenienti  che  pos- 
sono recare  nocumento  alla  nazionale  ricchezza. 
Cennando  poi  su  quale  classe  d’uomini  conviene 
distribuire  il  tributo,  rileva  che  non  conviene 
addossare  tutti  i carichi  ai  fondi  della  terra, 
confutando  in  tal  guisa  le  teoriche  della  setta 
degli  economisti.  Tocca  pure  di  molte  cose 
riguardanti  i tributi  sulle  merci.  Crede  all’uopo 
giovevolissimi  allo  stalo  una  tariffa  saggiamen- 
te immaginata  e un  tributo  giudiziosamente 
imposto  sulle  merci,  ma  estima  nel  tempo  i- 
sicsso  non  utile  la  proibizione  di  uscire  le  ma- 
terie prime  dello  stato,  adottandosi  invece  lo 
spedinole  di  gravarle  di  un  dazio.  E qui  indica 
il  modo  come  compilare  siffatta  tariffa  per  or- 
dine Alfabetico,  breve,  succinta  e chiara,  quali 
merci  dovessero  pagare  a misura,  peso,  nu- 
mero, stima.  Tratta  poi  la  quislione  se  tutte 
le  nazioni  si  accordassero  ad  abolire  il  tributo 


su  tutte  le  merci,  e quantunque  vede  la  dif- 
ficoltA  di  tale  accordo  pure  ne  rileva  i van- 
taggi Ma,  continua  il  Verri,  sintantoché  altri 
stali  impongono  tributo  sulle  merci  e che  si 
sforzano  di  allontanare  le  merci  di  altre  na- 
zioni dal  loro  interno  consumo  è necessità  va- 
lersi delle  stesse  armi.  Avvisa  intanto  sul  me- 
todo di  fare  riformo  sul  nazionale  tributo  e 
consiglia  cautela  circospezione  e graduale  len- 
tezza , come  altresì  promuovere  i lumi  e la 
curiosità  nelle  materie  di  finanza  e commercio. 
Disamina  poi  la  quislione  se  il  tributo  per  se 
medesimo  sia  utile  o dannoso  esponendo  le 
varie  opinioni  degli  scrittori.  Egli  crede  che 
un  tributo  generalmente  sia  sempre  una  dimi- 
nuzione d'industria  eccettuato  soltanto  qualche 
tributo  alla  opportunità  messo  o sull’uscita  o 
sull'entrata  di  alcune  merci.  Vede  non  di  meno 
la  necessità  del  tributo  per  guarentire  la  stessa 
industria,  reputa  chimerico  il  progetto  di  abo- 
lire ogni  balzello,  e conchiude  reputando  più 
innocuo  il  tributo  quanto  più  cclerumente  pas- 
serà dalle  mani  del  contribuente  all'  erario  e 
da  questo  agli  stipendiati  o alle  opere  pubbli- 
che. Cenna  poi  dello  spirilo  di  finanza  e d'e- 
conomia pubblica , e panni  che  in  ciò  siavi 
non  poca  confusione  d'idee.  Ad  onta  di  ciò  per 
seguire  l'esposizione  dell'opera  accenno  che 
Verri  credeva  che  se  le  leggi  di  finanza  sono 
indirette , son pessime.  E per  lo  contrario  sono 
pessime  le  dirette  leggi  di  economia.  Cose 
che  non  sappiamo  intendere  e molto  meno  in- 
tendiamo quel  cbe  dice  iu  seguito  che  l'eco- 
nomia pubblica  debbe  andar  sempre  per  le 
strade  indirette.  Che  la  finanza  ha  per  og- 
getto di  legar  meno  che  si  può  la  nazione 
nel  riparlimento  del  tributo.  Che  f economia 
pubblica  ha  per  oggetto  di  accrescere  al 
maggior  possibile  [annua  riproduzione.  Non 
posso  poi  in  tutto  convenire  coll’ autore  che 
opinava  per  prima  spinta  da  portare  rimedio 
ai  disordini  nell'economia  politica , singolar- 
mente, sono  anche  sue  parole,  quando  si  tratti 
di  ridurla  a semplicità  riformando  i vecchi 
abusi,  creare  un  dispotismo  che  duri  quanto 
basta  ad  aver  messo  in  moto  regolarmente  un 
provvido  sistema.  Da  ultimo  tocca  delle  qua- 
lità cbe  aver  debbono  un  ministro  di  finanza 
ed  un  ministro  di  economia. 

Ai  vari  speciali  difetti  che  son  andato  bre- 
vemente notando  dell'  indicata  insigne  opera 
dei  Verri  uopo  è aggiugnerne  degli  altri  assai 
più  vasti  e generali.  Verri  guardo  la  scienza 
più  dal  solo  lato  della  ricchezza  e dell'annua 
riproduzione  che  da  altri.  In  lutto  cerca  col- 
legare questo  lato  , tutto  vuol  fare  dipendere 
da  esso.  In  tutto  vide  annua  riproduzione  e 
non  altro  considerò  che  interesse  de'  compra- 
tori e venditori.  Non  fu  sempre  felice  a rin 
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venire  i fonti  degli  errori  econemici.  Spesso 
rilevò  le  cause  degli  avvenimenti , ma  non 
sempre  rileva  le  conseguenze  e avvisa  pon- 
deratamente sui  rimedi.  Molte  cose  sono  appe- 
na cennale,  altre  omesse,  altre  involte  in  qual- 
che oscurità  e disordine.  Delia  proprietà  può 
dirsi  che  non  trattò,  appena  ne  parlò  nell’inte- 
resse dell'agricoltura  e per  quanto  può  concer- 
nere la  sua  divisione.  Poco  ragionò  della  spro- 
porzione delle  fortune,  non  ne  svolse  il  gran- 
de argomento,  nulla  della  povertà  e della  be- 
neficenza. Brevemente  cenno  di  miglior  distri- 
buzione di  ricchezze.  Del  commercio  in  gene- 
rale non  discusse  la  vastità  della  materia  quan- 
tunque ne  mostrasse  l'utilità.  Del  commercio 
interno  nulla  discorse,  dell'esterno  e della  cir- 
colazione non  molto  investigò.  Per  la  finanza 
al  pari  di  Genovesi  e di  Beccaria  e degli  eco- 
nomisti cue  lo  avean  preceduto  non  trattò  in 
tutta  l'estensione  per  credilo  pubblico,  dazi, 
e soprattutto  spese  pubbliche  per  vari  rami  che 
concernono  l'economia.  E quantunque  si  fosse 
fermato  a ragionare  di  tributi  pure  non  ag- 
giunse alcuna  cosa  nuova,  nè  nuovo  sviluppo 
diede  a quanto  da  altri  scrittori  che  lo  avevan 
preceduto  erasi  detto.  Veramente  di  questo 
difetto  voglionsi  scusare  non  meno  Verri  clic 
gli  altri  scrittori  suoi  contemporanei,  perocché 
la  condizione  della  finanza  era  tale  che  la  sua 
composizione  o ricomposizione  somigliava  al- 
lora piò  ad  una  conquista  che  ad  una  riforma. 
Anclie  a riguardo  della  produzione  , su  cui 
fece  tante  osservazioni , obbliò  di  ragionare 
della  divisione  del  travaglio  e dell’  effetto  c 
della  potenza  delle  macchine  c di  altri  spe- 
dirmi a riguardo  della  stessa  produzione  per 
gu  effetti  che  ne  derivano.  Ma  questi  manca- 
menti alcuni  de'  quali  sono  da  attribuirsi  al 
tempo  in  cui  Verri  scrisse  son  compensati  as- 
sai largamente  dal  metodo  filosofico  col  quale 
espose  e spiegò  moltissime  verità,  come  altresì 
dall'analisi  giusta  delle  idee  e dei  vocaboli  ac- 
conciamente adoperati  a rappresentarle.  Inol- 
tre possiede  egli  quella  concisione  e rapidità 
che  non  altrimenti  si  acquista  che  col  maneg- 
gio degli  affari.  Molte  verità  aven  rinvenute  per 
l'esperienza  acquistata  nella  pratica  di  gover- 
nare. De  sue  meditazioni  non  possonsi  dire  uu 
trattalo  compiuto  della  scienza  economica , ma 
quantunque  di  picciola  moie  come  le  scritture 
di  Genovesi  e Beccaria  sono  uno  dei  libri  meno 
incompiuti  che  nel  secolo  deciinoltavo  si  divul- 
gassero iu  proposito.  Niuno  prima  di  lui  avea 
avute  idee  veramente  precise  della  ricchezza 
pubblica,  niuno  avea  fatto  analisi  della  pro- 
duzione, dei  valori,  della  consumazione,  del 
prezzo  e della  relazione  tra  venditori  e com- 
pratori e della  influenza  sociale  che  esercitano 
con  tanta  ponderazione  ed  aggiustatezza.  Si 
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è riflettuto  molto  sulle  sue  osservazioni,  se  ne 
sono  ricavate  nuove  verità  e teoriche.  Giusta- 
mente la  posterità  riconoscente  nel  presente 
anno  1844  nel  palazzo  di  Brera  in  Milano  gli 
ha  elevata  una  marmorea  statua  (1). 

Dopo  quello  che  abbiamo  discorso  in  que- 
sto e nei  precedenti  capitoli  a riguardo  degli 
scrittori  italiani  è ben  facile  il  vedere  con 
quanta  leggerezza,  ove  pure  non  vi  si  univa 
livore,  giudicava  di  essi  Giovan  Battista  Say, 

(1}  Questo  monumento  si  é elevato  per  volontaria 
ascrizione  a spese  (li  particolari.  Il  lavoro  è di  In- 
nocente Fraccacoli.  Ecco  la  iscrizione: 

FILOSOFO  ISTORIOGR  AFO 

CERCÒ  K SCRISSE  IL  VERO  GIOVEVOLE  A TUTTI 
MAGISTRATO  DI  RETTITUDINE  K DI  ZELO 
CON  SAPIENZA  OPEROSA  E CONSIGLIO  MAGNANIMO 
PROSPERÒ  LA  PATRIA  E LO  STATO 
ITALIANI  B STRANIERI 
ALI.'  UOMO  BENEMERITO  DEGLI  UOMINI 

ERESSERO  IN  MILANO  PUBBLICA  STATUA 
L'ANNO  MDCCCXL1V 
PRESENTE  PLAUDENTE 
IL  VI  CONGRESSO  SCIENTIFICO 
DELL’  ITALIA 


il  quale  mentre  non  potè  loro  negare  merito 
d’ invenzione  e mire  giuste  ed  ingegnose , li 
rimproverò  in  generale  (sono  le  precise  pa- 
role) di  non  aver  dalo  alt  economia  de' fon- 
damenti abbastanza  solidi.  Che  queste  mire 
sieno  piuttosto  delle  opinioni  inspirale  quasi 
sempre  dallo  amore  della  patria , mu  non 
già  deduzioni  rigorose  da  fatti  bene  i stabili  ti. 
Che  le  opinioni  ed  i voti  non  costituiscono 
una  scienza ■ Che  non  di  meno  si  possono 
attignere  ne'  loro  scritti  delle  idee  preziose 
che  non  hanno  antecedenti  e delie  quali  bi- 
sogna inventare  le  conseguenze,  fc  ben  sin- 
golare che  uno  scrittore  come  Say  rimprovera 
gli  Italiani  di  poca  solidità  ! k più  singolare 
ancora  che  li  accusi  di  azzardo  e di  inspira- 
zione! Ma  Say  non  sotferiva  maestri  nelle 
scienze  economiche  e neppure  concorrenze, 
onde  per  elevare  la  sua  fama  credette  neces- 
sario menomare  quella  degli  altri  e soprattutto 
quella  degli  italiani  scrittori  de'  quali  appro- 
priossi  le  utili  teoriche  e le  gravi  e profonde 
considerazioni  economiche. 
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£3|^AC(}eE  Adamo  Smith  nel  5 giugno  1723, 
in  hirkaldy  Delia  Scozia.  Scarsa  fortuna  ere- 
ditò da  suo  padre  che  morì  pochi  mesi  dopo 
la  sua  nascila  e che  teneva  uffizio  di  control- 
lore nelle  dogane.  Sul  finire  del  1748  sì  rese 
egli  noto  per  dare  lezioni  di  rcttorica  e di 
belle  lettere  (I)  in  Edimburgo,  ove  ebbe  scelto 
uditorio  nel  quale  si  noverarono  uomini  di 
molta  riputazione  ed  ove  contrasse  intima  ami- 
cizia c relazioni  con  Davide  Duine , che  si 
spensero  quando  costui  morì.  Poscia  e pro- 
priamente nel  1731  fu  eletto  professore  di  lo- 
gica nella  università  di  Glasgow  , e nel  se- 
guente anno  vi  occupò  la  cattedra  di  filosofia 
morale  restandovi  per  anni  tredici.  Da  quanto 
è inserito  in  alcuni  luoghi  delle  sue  principali 
opere  e da  quel  che  di  lui  scrisse  Miltar  (2) 
e poi  fecero  osservare  Dugald  Stewart  e Mac- 
Culloch  suoi  biografi  (3)  si  rileva  che  il  corso 
di  moral  filosofia  che  insegnò  era  diviso  in 
quattro  parti.  La  prima  conteneva  la  teologia 
naturale  ovvero  la  prova  della  esistenza  e de- 
gli attributi  di  Dio.  Nella  seconda  dedicata 
tutta  a quel  che  etica  propriamente  si  addi- 
manda  sviluppava  la  dottrina  che  in  seguito 
divulgò  nella  sua  opera  teoria  de'  sentimenti 
morali-  Nella  terza  parte  trattò  più  distesa- 
mente  di  quel  genere  di  morale  che  alla  giu- 
stizia si  riferisce  e che  essendo  suscettibile  di 
regole  esatto  e precise  si  rende  per  tal  ra- 
ti) Tali  lezioni  quantunque  fossero  da  lui  ridotte 
in  iscritto  pare  non  furono  mai  impresse.  11  Blair 
accenna  di  aver  tratte  da  esse  alcune  sue  idee  a ri- 
guardo delle  qualità  dello  stile. 

(2)  Autore  delta  veduta  istorica  del  governo  inglese  e 


gione  capace  di  spiegazione  particolare  ed 
esatta.  In  questo  articolo  seguendo  egli  il  di- 
segno che  sembra  essergli  stato  suggerito  da 
Montesquieu,  s’impegnò  a tracciare  dalla  piu 
rozza  alla  più  incivilita  età  il  graduale  pro- 
gresso della  giurisprudenza  sì  pubblica  che  pri- 
vata ed  a stabilire  gli  effetti  di  quelle  arti  che 
alla  sussistenza  ed  al  cumulo  delle  proprietà 
contribuiscono,  produccndo  corrispondente  mi- 
glioramento o alterazioni  nelle  leggi  e nel  go- 
verno. Nell'ultima  parte  disamina  quei  rego- 
lamenti politici  che  sono  non  già  sul  principio 
di  giustizia  fondati,  ma  sì  bene  sulla  milita  e 
sulla  sperienza  e che  tendono  ad  accrescere 
in  uno  stato  la  ricchezza,  la  proprietà,  il  po- 
tere. Sotto  questa  veduta  egli  considerava  le 
pubbliche  iustituzioni  riguardo  ai  commercio, 
alla  finanza , agli  stabilimenti  ecclesiastici  e 
militari.  Ciò  che  ìd  siffatta  materia  spiegava 
forma  il  subbietto  dell'opera  che  da  poi  diede 
in  luce  ricerca  sulla  natura  e sulle  cause 
delle  ricchezze  delle  nazioni.  Ho  voluto  non 
senza  ragione  riferire  queste  particolarità  onde 
si  conosca  che  Smith  non  solo  non  segregò 
mai  la  economia  dalla  morale,  ma  invece  in- 
segnò che  ne  forma  una  principal  parte.  In- 
tanto nel  1739  In  sua  ripuiazionc  molto  si  af- 
forzò per  avere  stampala  la  divisata  opera 
Teoria  dei  sentimenti  morati  in  cui  come 
principio  fondamentale  sostiene  formar  la  sim- 

professoce  di  legge  nella  stessa  università  di  Glasgow. 

(3)  Moc-Culloch  nel  ristamparsi  in  Londra  nel  182S 
I*  opera  di  Smith  ricerca  tulla  natura  e tulle  caute 
della  ricchezza  delle  nazioni  vi  aggiunse  un  prege- 
vole cenno  della  di  lui  vita. 
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palia  la  base  reale  della  morale.  Non  entra 
nel  nostro  proponimento  il  discutere  siffatta 
scrittura  clie  ebbe  oppositori  ed  ammiratori 
moltissimi,  e che  ove  non  sempre  contiene  e- 
sallezza  di  principi,  pur  non  lascia  di  essere 
di  grave  lena  ed  importanza.  Alla  medesima 
l'autore  aggiunse  in  seguilo  una  dissertazione 
sull'origine  delle  lingue  e sull'indole  diversa 
delle  madri  lingue  e di  quelle  che  ne  sono 
derivato- 

in  marzo  del  1761  essendo  stato  scelto  a 
compagno  del  giovine  duca  di  Buceleug  viaggiò 
allo  straniero,  fermandosi  due  volte  a Parigi 
la  prima  per  pochi  giorni  e la  seconda  per 
quasi  un  anno  nel  17G9  dove  raccolse  tutte 
le  informazioni  necessarie  alla  economia  di 
quel  reame  accostandosi  mollissimo  allo  sette 
degli  economisti  e dei  filosofi  stringendo  ami- 
cizia segnatamente  con  Quesnay,  Turgot,  Mo- 
relle! e d-  Alembert.  Affermano  in  proposito 
Mac-Culloch  ed  altri  rinomati  scrittori  che  in 
questo  tempo  Smith  meditava  la  sua  grande 
opera  e clic  di  varie  parli  di  essa  tenne  ragio- 
namenti con  diversi  scrittori  appartenenti  alla 
indicata  setta  degli  economisti.  Rimpatriato  nel 
1766  e vivendo  dieci  anni  nel  suo  ritiro  di  K.ir- 
kaldy  fu  alla  portata  di  compiere  la  sua  opera 
Ricerca  sulla  natura  e suite  cause  delle  ric- 
chezze delle  nazioni  che  rese  di  ragion  pubbli- 
ca nel  1776.  Sopravvisse  l’autore  alla  pubblica- 
zione della  medesima  quindici  anni, ebbe  la  con- 
solazione di  vederla  trasportata  in  più  lingue, 
citata  nella  camera  dei  comuni,  consultata  dai 
ministero , divulgata  a tal  grado  clic  i suoi 
principi  producevano  cambiamenti  nelle  opi- 
nioni. In  mezzo  a queste  cose  nel  1778  fu 
nominato  senza  alcuna  sua  sollecitazione,  ma 
solo  per  opera  del  menzionato  suo  allievo  duca 
di  Buceleug  commessario  delle  dogane  di  Sco- 
zia , uffizio  lucrativo  ma  non  corrispondente 
al  merito  di  tanto  uomo.  Nel  1787  fu  poi  eletto 
Lord  Rettore  dell’ Università  di  Glasgow.  Ma 
la  morte  di  sua  madre  alla  quale  era  stato 
sempre  affezionatissimo,  iodi  quella  di  sua  cu- 
gina Miss  Douglas  che  sopraintendeva  alla  sua 
domestica  economia  affievolirono  oltremodo  la 
sua  salute,  sicché  per  cronica  ostruzione  nelle 
budella  mori  in  luglio  1790.  I suoi  costumi, 
la  sua  morale,  tutta  la  sua  vita  furon  commcn- 
dcvoli.  Bruciò  prima  di  morire  alcuni  mano- 
scritti non  giudicandoli  atti  a divulgarsi,  ec- 
cettuando soltanto  frammenti  intesi  ad  illustrare 
principi  che  guidano  e dirigono  ricerche  fi- 
losofiche. 

Ma  passando  a fare  la  esposizione  della  di- 
visata opera  sulla  natura  e sulle  cause  delie 
ricchezze  delle  nazioni  è da  porre  mente  che 
il  suo  autore  stabilisce  per  principi  fondamen- 
tali clic  il  travaglio  annuale  di  una  nazione  è 


la  sorgente  dond'ella  trae  tutte  le  cose  neces- 
sarie e comode  che  consuma  annualmente,  e 
che  consistono  sempre  o nel  prodotto  imme- 
diato di  siffatto  travaglio  o in  ciò  che  compra 
dalle  altre  nazioni  con  tale  prodotto.  Cosicché 
secondo  vi  sarà  maggiore  o minore  proporzione 
tra  il  numero  dei  suoi  consumatori  e questo 
prodotto  o ciò  che  ella  compra  con  siffatto  pro- 
dotto sarà  dessa  più  o meno  povera  riguardo 
ni  bisogni  ed  alla  comodità  della  vita.  Prin- 
cipio che  a suo  luogo  faremo  vedere  non  esser 
vero  in  tutto,  e che  l'autore  attinse  in  parte 
da  Galiani  e Genovesi  ed  in  altra  da  Verri. 
Che  che  ne  sia,  Smith  continua  dicendo  che  ia 
cennatn  proporzione  debbe  essere  regolata  in 
ciascuna  nazione  : 1°  Dalla  sagaciià,  dalla  de- 
strezza e dal  giudizio  con  cui  vi  si  impiega 
generalmente  il  travaglio  ; 2°  Dalla  propor- 
zione tra  il  numero  di  coloro  che  sono  impie- 
gali in  un  travaglio  utile  e di  quelli  che  noi 
sono.  Che  qualunque  sia  il  suolo,  il  clima  o 
l'estensione  del  territorio  di  una  nazione,  l'ab- 
bondanza o la  rarità  delle  sue  provvisioni  di- 
pendono da  questi  due  articoli,  ma  più  dal  pri- 
mo. Premesse  queste  cose,  divide  la  sua  opera 
in  cinque  parli.  Nella  prima  comprende  le  cause 
che  perfezionano  ie  facoltà  produttive  del  tra- 
vaglio, e l’ordine  secondo  il  quale  il  suo  pro- 
dotto si  distribuisce  nei  differenti  stali  e con- 
dizioni degli  uomini  che  compongono  la  so- 
cietà. Ragiona  innanzi  tratto  della  divisione 
dei  travaglio  rilevando  che  essa  è ciò  che  sem- 
bra aver  contribuito  di  vantaggio  a perfciio- 
nare  le  facoltà  che  il  producono  c a dare  la 
sagacità,  la  destrezza  ed  il  discernimento  con 
cui  si  applica  e si  dirige.  Che  si  concepiranno 
più  facilmente  gli  effetti  di  questa  divisione  in 
ciò  che  fa  la  società  in  generale,  se  si  consi- 
dera la  maniera  con  cui  questa  stessa  divisione 
opera  in  certe  manifatture.  E dopo  avere  svi- 
luppata questa  proposizione  accenna  che  quanto 
più  la  divisione  del  travaglio  può  introdursi  in 
ciascuna  arte , più  essa  vi  occasiona  un  au- 
mento dei  prodotti  del  travaglio  medesimo.  Pro- 
posizione non  in  tutto  giusta,  perocché  la  sem- 
plice divisione  può  arrecare  utilità  e risparmio, 
ma  non  sempre  accresce  i prodotti  del  trava- 
glio, segnatamente  allorché  limitati  esser  de- 
vono questi  prodotti  riducendosi  in  tal  modo 
la  cosa  che  quel  prodotto  che  dovrebbe  faro 
uno  o due  persone  è fatto  da  più.  Per  il  che 
non  òvvi  aumento  in  questo  caso  di  prodotti. 
Lo  proposizione  è vera  quando  è a volontà  de- 
gli artieri  il  fare  quanti  prodotti  estimano,  pe- 
rocché allora  quel  tempo  che  dovendo  perdersi 
da  un  solo,  essendo  invece  impiegato  da  molti, 
porta  seco  di  necessità  l'aumento  in  parola.  Fa 
derivare  Smith  In  separazione  dei  differenti  me- 
stieri e delle  professioni  dalla  divisione  del  tra- 
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vaglio  avvisando  che  essa  è portata  più  oltre  in 
quei  paesi  nei  quali  evvi  maggiore  industria  e 
civiltà.  Inoltre  osserva  che  di  sua  natura  l’agri- 
coltura non  si  presta  a tante  suddivisioni  di  tra- 
vaglio come  le  manifatture,  e che  l' impossibi- 
lita di  stabilirla  è cagione  che  essa  non  cam- 
mina pari  passo  colle  manifatture.  Restringe  a 
tre  le  condizioni  particolari  che  concorrono  a 
faro  che  uno  stesso  numero  di  uomini  possa  es- 
ser capace  di  produrre  una  più  grande  quan- 
tità di  opera  e in  conseguenza  di  divisione  del 
travaglio  : 1°  Un  accrescimento  di  destrezza  iu 
ciascuno  individuo;  2"  Il  risparmio  del  tempo 
che  comunemente  perdesi  passando  da  una  spe- 
cie di  opera  ad  un'  altra;  3.  1/  invenzione  di 
un  gran  numero  di  macchine  che  agevolano 
ed  abbreviano  il  travaglio,  e che  mettono  un 
solo  uomo  iu  istato  di  fare  l’opera  di  molti. 
Dalla  moltiplicazione  delle  produzioni  di  tutte 
le  arti  per  effetto  della  divisione  del  travaglio 
in  una  società  ben  governata  l’autore  fa  poi 
provenire  quella  opulenza  universale  che  si  go- 
de fin  nelle  ultime  classi  del  popolo.  In  seguilo 
statuisce  che  il  principio  che  dà  occasione  alla 
divisione  del  travaglio  è la  conseguenza  natu- 
rale quantunque  lenta  e graduale  di  un  cerio 
pendio  che  non  porla  le  sue  vedute  d'  utilità 
si  lungi,  il  quale  pendio  è quello  di  barattare, 
rivendere  e cambiare  una  cosa  con  altra.  Ma 
dimostra  medesimamente  con  ragioni  solide  e 
con  esempi  che  la  divisione  del  travaglio  UDa 
volta  beile  stabilita,  ne  segue  che  il  prodotto 
del  travaglio  d’un  uomo  non  provvede  che  a 
piccola  parte  dei  suoi  bisogni,  e che  quindi 
per  provvedere  al  resto  ò mestieri  che  cangi 
il  sovrappiù  di  questo  prodotto  che  egli  cer- 
tamente non  consuma.  Le  quali  idee  Becca- 
rla e Verri  già  aveano  conuate.  E qui  viene 
Smith  ad  esporre  l’origine  e l’uso  della  mo- 
neta , nel  che  dice  assai  meno  di  quel  che 
osservato  aveano  gli  scrittori  che  lo  avean 
preceduto,  in  ispecialtà  gl' Italiani . Fermasi  al- 
quanto sulla  parola  valore , osservando  che 
essa  ha  due  differenti  significati  l’ uno  F uti- 
lità di  qualche  particolare  ohbielto,  l’altro  il 
potere  che  dà  ii  possesso  di  questo  obbietto 
di  comprare  altra  cosa.  Che  il  primo  si  può 
chiamar  valore  di  utilità.,  il  secondo  valore 
di  cambio . Che  alcune  cose  le  quali  hanno 
il  più  gran  valore  di  utilità  sovente  non  ne 
hanno  che  poco  o niente  di  quello  di  cambio, 
e viceversa  quelle  ohe  lo  hanno  di  cambio  la- 
tore non  ne  hanno  o lo  hanno  lievissimo  in 
fatti  di  utilità  Per  tal  ragione  per  farsi  strada 
nei  principi  che  regolano  il  valor  permutabile 
delle  mercanzie  Smith  si  propose  di  mostrare: 
1°  Quale  sia  la  misura  effettiva  di  tal  valore 
ovvero  in  che  consiste  il  prezzo  delle  mercan- 
zie; 2°  Quali  sono  le  differenti  parti  che  com* 
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pongono  e costituiscono  questo  effettivo  prezzo; 

3°  Quali  sono  i motivi  che  fanno  bussare  o 
alzare  tutte  le  parti  del  prezzo  o alcune  di  esse 
al  di  sopra  o al  di  sotto  della  loro  ragione  na- 
turale ed  ordinaria,  e quali  sono  le  cause  che 
impediscono  talora  che  il  prezzo  del  mercato, 
cioè  il  prezzo  attuale  delle  merci,  non  corri- 
sponde esattamente  col  loro  prezzo  naturale. 
Premesse  queste  idee,  viene  a trattare  dei  prezzo 
reale  e nominale  delle  mercanzie,  e del  loro 
prezzo  in  travaglio  e moneta.  Pone  per  base 
che  ciascun  uomo  è ricco  o povero  secondo 
che  piu  o meno  ha  il  mezzo  di  procurarsi  le 
cose  necessarie,  quelle  di  comodo  e quelle  di 
godimento  della  vita.  Mn  come  1’  uomo  non 
può  procurarsi  che  picciol  numero  di  esse  col 
suo  travaglio  in  una  società  i di  cui  membri 
hanno  differenti  occupazioni,  è mestieri  quindi 
che  se  ne  procuri  la  più  gran  parte  per  via 
dell’altrui  travaglio.  Io  conseguenza  sarà  ve- 
ramente ricco  o povero  secondo  la  quantità 
dell’altrui  travaglio  della  quale  potrà  disporre 
ovvero  che  avrà  il  mezzo  di  acquistare.  Ne 
trae  poi  una  conseguenza  che  il  travaglio  sia 
la  misura  del  valore  relativo  e permutabile 
di  tutte  le  mercanzie,  conseguenza  che  non 
discende  direttamente  dal  principio,  e che  nulla 
spiega.  Dice  pure  che  il  prezzo  reale  di  cia- 
scuna cosa  o ciò  che  essa  costa  realmente 
a colui  che  vuole  averta  è la  pena  e t im- 
barazzo di  averla-  Cosa  che  uon  si  intende 
e invano  lo  stesso  autore  cerca  spiegarla  con 
esempi.  Non  di  meno  egli  conviene  che  quan- 
tunque il  travaglio  sia  la  vera  misura  del 
valore  permutabile  di  tutte  le  mercanzie,  non 
| è per  tal  fatto  che  si  stima  comunemente  ciò 
I clic  esse  valgono.  Che  sovente  è diffìcile  di  assi- 
curarsi della  proporzione  tra  due  quantità  di 
travaglio.  Aggiugne  che  dai  punto  in  cui  la 
moneta  è divenuta  il  mezzo  o strumento  co- 
mune del  commercio,  i cambi  delle  mercanzie 
con  questo  mezzo  si  fanno;  e da  ciò  fa  derivare 
l’ uso  di  estimare  ciascuna  mercanzia  per  In 
quantità  del  danaro  piuttosto  che  per  quella  del 
travaglio  o delle  mercanzie  che  si  può  avere 
in  cambio.  Ceuna  die  il  valore  dell’oro  e del- 
l’argento varia  corno  quello  di  ogni  altra  mo- 
neta , e conchiude  che  il  travaglio  non  va- 
riando giammai  nel  valore  è adunque  t unica, 
l'ultima  e la  vera  misura  per  la  quale  ei 
può  stimare  e paragonare  in  ogni  tempo  e 
luogo  il  valore  di  tulle  le  mercanzie.  Che 
esso  è il  prezzo  reale,  e il  danaro  non  è che 
il  nominale.  Ma  è poi  vero  che  il  travaglio 
sia  invariabile  nel  valore?  Come  mai  ciò  si 
può  sostenere  da  Smith  mentre  11  travaglio 
ha  pure  11  suo  prezzo  che  varia  e non  altri- 
menti si  vaiata  che  a seconda  di  varie  circo- 
stanze? Intanto  procura  l’autore  dimostrare  che 
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la  distinzione  tra  il  prezzo  nominale  ed  il  reale 
non  è solo  un  obbiello  di  pura  speculazione, 
ma  può  servire  talora  di  grande  uso  nella  pra- 
tica. il  prezzo  reale  dice  esser  sempre  dello 
stesso  valore,  ma  a cagione  della  variazione 
nel  valore  dell’oro  e dell’argento  il  valore  del 
prezzo  nominale  non  è sempre  lo  stesso.  Ma 
dimandasi  come  determinare  questo  prezzo  rea- 
le ? Smith  nulla  osserva  e in  conseguenza  non 
risolve  questo  dubbio,  ed  invece  ragiona  delle 
alterazioni  che  avvengono  nelle  monete,  del- 
l'abbassamento nel  valore  dell’argento  e del- 
l’oro in  Europa  dopo  la  scoverta  dell’America 
e delle  conseguenze  che  son  derivate  da  siffatti 
accidenti  pei  contratti  clic  si  trovavano  stipo- 
lati. Cenna  eziandio  che  l’argento  non  può 
servire  a misurare  i prezzi  di  tempi  diversi, 
miglior  misura  essere  il  grano  tra  un  secolo 
ed  un  altro;  ma  non  potersi  trovare  una  mi- 
sura più  esatta  ed  universale  del  travaglio  per 
la  quale  può  comperarsi  in  tutti  i tempi  e luo- 
ghi il  valore  delle  differenti  mercanzie.  Non  è 
qui  il  caso  di  far  rilevare  quanto  inesatta  sia 
questa  misura  del  travaglio  la  quale  c varia- 
bile come  ogni  altra,  il  che  praticheremo  come 
di  molte  altre  cose  che  notiamo  negli  scrittori 
economici,  quando  nella  seconda  parte  di  que- 
st'opera, come  ho  detto,  farò  la  esposizione  dei 
principi  della  scienza  di  che  scrivo.  Ma  tor- 
nando a discorrere  dei  prezzi  reali  e nominali 
il  nostro  autore  non  può  fare  a meno  di  non 
convenire  in  qualche  modo  di  siffatta  inutile 
distinzione,  perocché  dice,  sono  le  sue  parole, 
dunque  il  prezzo  nominale  delle  mercanzie 
o il  loro  prezzo  in  danaro  è quello  che  de- 
cide in  ultima  analisi  della  prudenza  o im- 
prudenza di  tutte  le  compre  e vendite , e che 
per  tal  ragione  regola  tutti  gli  affari  della 
vita  comune  nei  quali  è quislione  del  valore, 
ed  in  conseguenza  non  è da  maravigliare 
se  ad  esso  si  presta  mollo  più  di  attenzione 
che  al  prezzo  reale.  In  questo  punto  attacca 
quel  che  concerne  la  materia  delle  monete  per 
la  scelta  de’  metalli,  pella  loro  proporzione  e 
pel  loro  corso,  nel  che  espone  tanto  delle  teo- 
riche che  de’  fatti  storici,  ma  non  aggingne 
cosa  alcuna  a quanto  da  altri  prima  di  lui  si 
era  divisato  in  proposito.  Cannando  in  seguito 
delle  parli  costituenti  il  prezzo  delle  mercanzie 
stabilisce  le  seguenti  teoriche.  11  valore  reale 
di  tutte  le  differenti  parti  che  compongono  il 
prezzo  è misurato  dalla  quantità  del  travaglio 
che  ciascuna  di  esse  può  comprare  o di  cui 
può  mettersi  in  istato  di  disporre.  11  travaglio 
misura  il  valore  non  solo  delia  parte  del  prezzo 
che  si  risolve  in  travaglio,  ma  ancora  di  quella 
che  si  risolve  in  vendita  , e di  quella  che  si 
risolve  in  profitto.  In  tutte  le  società  il  prezzo  I 
di  ogni  mercanzia  si  risolve  finalmente  in  qual-  I 


chcduua  di  queste  parti  o in  tutte,  e in  una 
società  perfezionata  tutte  e tre  entrano  più  o 
meno  nella  composizione  del  prezzo  di  quasi 
tutte  ic  mercanzie.  Che  ove  si  hanno  J'ondi 
accumulati  nelle  mani  di  certi  particolari,  essi 
se  ne  servono  per  far  travagliare  genti  indu- 
striose alle  quali  forniscono  le  materie  e ie 
sussistenze  per  fare  un  profitto  colia  vendita 
della  loro  opera  o per  quello  che  il  travaglio 
aggiugne  al  valore  delie  materie.  Che  tutto  il 
prezzo  di  ciascuna  cosa  si  risolve  in  una  delle 
indicate  parti  o in  tutte  e tre,  stante  che  tutto 
ciò  che  resta  dopo  aver  pagato  la  rendita  della 
terra  è il  prezzo  di  tutto  il  travaglio  impiegato 
a produrre,  manifalturare  e mettere  in  istato  di 
vendita,  deve  necessariamente  tornare  a pro- 
fitto di  qualcheduno.  Che  la  somma  totale  di 
ciò  che  annualmente  si  produce  o raccoglie 
col  travaglio  di  ciascuna  società  o in  altri  ter- 
mini il  prezzo  di  questo  totale  si  divide  tra  i 
suoi  differenti  membri.  Che  adunque  il  salario , 
il  profitto  e la  rendila  sono  originariamente 
le  sorgenti  di  questa  entrata  egualmente  che 
ogni  valore  permutabile,  sicché  ogni  altra  en- 
trata provviene  da  esse  in  ultima  analisi.  Che 
chiunque  ritrae  la  sua  entrata  di  un  fondo 
che  possiede  la  tiene  o dal  suo  travaglio  o dai 
suoi  fondi  o dalle  sue  rendite.  L’entrala  rica- 
vala dal  travaglio  chiamasi  salario , quella 
clic  proviene  dai  fondi  per  la  persona  che  gli 
impiega  profitto;  e da  ultimo  interesse  o ren- 
dita del  danaro  quella  che  è ritraila  dalle  per- 
sone che  non  l’ impiegano  esse  medesime,  ma 
che  la  prestano  ad  altre  sul  riflesso  che  questa 
è una  compensazione  che  colui  che  prende  a 
prestilo  paga  al  creditore  pel  profitto  che  fa 
per  l’uso  del  denaro.  Se  la  società  impiega  an- 
nualmente il  travaglio  che  può  acquistare  in 
ciascun  anno,  come  la  quantità  del  travaglio 
aumenterebbe  successivamente,  il  prodotto  del- 
l’anno seguente  sarebbe  d'un  valore  assai  piò 
grande  di  quello  del  precedente.  Ma  non  evvi 
paese  in  cui  l'annuo  totale  prodotto  sarebbe 
impiegato  a far  vivere  le  genti  industriose  e 
laboriose,  perocché  gli  oziosi  ne  consumereb- 
bero ovunque  una  gran  parte  ; e secondo  le 
diverse  proporzioni  nelle  quali  si  ripartisce  su 
queste  classi,  bisogna  che  il  suo  valore  ordi- 
nario cresca  annualmente  o si  diminuisca  o 
che  resti  lo  stesso  di  uno  in  altro  anno. 

L'autore  destina  in  seguito  tre  capitoli,  e so- 
no propriamente  l’ottavo,  il  nono  ed  il  decimo 
della  prima  parte  , a ragionare  con  estrema 
aggiustatezza  e spesso  con  novità  di  principi 
dei  salario  del  travaglio,  dei  profitto  dei  fondi, 
del  salario  e del  profitto  nei  differenti  impie- 
ghi del  salario  e dei  fondi.  Procureremo  far 
rilevare  taluni  di  siffatti  princìpi.  Evvi , egli 
dice,  in  ciascuua  società  o distretto,  una  tassa 
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ordinaria  e media  del  salario  e del  prolìllo 
dei  differenti  impieghi  del  travaglio  e de’ fondi, 
la  quale  è regolata  naturalmente  in  parte  da 
generali  condizioni  in  che  si  trova  la  società 
per  ricchezza  o povertà  , stato  progressivo  o 
stazionario  o retrogrado  , ed  in  parte  per  la 
parlicolar  natura  di  questi  impieghi.  Egual- 
mente che  evvi  in  ciascuna  società  o distretto 
eziandio  una  tassa  di  rendita  media  ed  ordi- 
naria regolata  in  parte  da  generali  condizioni 
delia  stessa  società  o del  distretto  ne’  quali  è 
situata  la  terra,  ed  in  altra  dalla  fertilità  na- 
turale o acquistata  del  suolo.  Queste  tasse  or- 
dinarie o medie  possono  essere  denominale  le 
tasse  naturali  del  prezzo,  del  profitto  e delle 
rendite  nei  tempi  e luoghi  nei  quali  preval- 
gono comunemente.  Allorché  poi  il  prezzo  di 
una  mercanzia  non  è nè  più  nè  meno  di  ciò 
che  necessita  pagare  secondo  le  naturali  tasse 
il  salario  del  travaglio  ed  il  profitto  dei  fondi 
impiegati  per  la  sua  preparazione  e pel  suo 
trasporto  al  mercato,  in  tal  caso  la  mercanzia 
si  vende  per  quello  che  può  appellarsi  prezzo 
naturale,  e si  vende  precisamente  per  quello 
che  vale  o ciò  che  costa  alla  persona  che  la 
mette  in  vendita.  Il  prezzo  attuale  per  cui  si 
vende  una  mercanzia  chiamasi  il  prezzo  del 
mercato;  poter  essere  il  medesimo  più  forte, 
meno  forte  o esattamente  uguale  al  suo  prezzo 
naturale.  Il  prezzo  del  mercato  per  ciascuna 
merce  particolare  è regolato  dalla  proporzione 
tra  la  quantità  che  si  porta  al  mercato  e quella 
die  dimandano  le  genti  che  vogliono  soddi- 
sfarne il  prezzo  naturale,  cioè  tutto  il  valsente 
della  rendita  del  travaglio  e del  profitto  che 
devono  esser  pagati,  affinchè  venisse  siflutta 
merce  ni  mercato.  Allorquando  la  quantità  di 
una  mercanzia  trasportata  al  mercato  è al  di 
sopra  della  dimanda  effettiva,  il  prezzo  cresce, 
perocché  i.  compratori  la  credono  a se  neces- 
saria e non  vogliono  assolutamente  privarsene. 
Quindi  nasce  tra  essi  la  concorrenza,  e il  prezzo 
del  mercato  si  eleverà  più  o meno  secondo  che 
maggiore  o minore  è ia  mancanza  di  quella 
merce.  Se  la  indicala  quantità  è proporzionata 
alle  dimando,  li  prezzo  sarà  esattamente  lo  stesso 
che  il  prezzo  naturale.  La  quantità  di  ciascuna 
mercanzia  si  pone  naturalmente  ai  livello  del- 
l’effettiva dimanda.  Se  in  certi  casi  eccede  tal 
dimanda  qualcheduna  delle  parli  costituenti 
il  suo  prezzo  sara  pagato  al  di  là  delia  sua 
naturai  tassa.  Cosi  il  prezzo  naturale  è per 
modo  di  dire  il  prezzo  centrale  verso  del  quale 
gravitano  continuamente  i prezzi  di  tutte  le 
merci.  In  questa  occasione  l'autore,  applicate  sif- 
fatte teoriche  e casi  speciali  all'  industria,  di- 
scende meglio  a toccar  delle  variazioni  dei 
prezzi,  del  monopolio  procurato  a beila  posta 
o nascente  da  privilegi  e privative  di  corpo- 
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razioni.  Lega  medesimamente  la  riflessione  che 
all'uopo  espone  sulle  variazioni  del  prezzo  con 
quanto  concerne  le  variazioni  degli  elementi 
che  il  compongono,  quindi  viene  a disaminare 
le  circostanze  che  determinano  naturalmente 
la  tassa  dei  salario  e in  qual  maniera  le  ric- 
chezze, la  povertà,  il  progresso,  la  condizione 
stazionaria  o il  declinnmento  della  società  in- 
fluiscono su  di  essa,  Foi  indica  quali  sodo  le 
circostanze  che  determinano  la  tassa  dei  profitti 
e come  queste  variazioni  nello  stato  sociale 
influiscono  sulla  medesima.  Fassa  a sviluppare 
e considerare  tutte  le  varie  circostanze  di  quella 
proporzione  tra  il  salario  in  moneta  dei  diversi 
impieghi  del  travaglio  e i profitti  anche  in  da- 
naro ia  tutti  i differenti  impieghi  dei  fondi , 
proporzione  derivante  in  parte  dalla  stessa  in- 
dicata varietà  d’impieghi  ed  in  parte  dalle  leggi 
e dalla  polizia  sociale,  in  proposito  crede  che 
quantunque  questa  proporzione  dipende  per 
certi  riguardi  da  siffatte  leggi  e polizia,  pure 
resta  poco  dissestata  dalla  ricchezza  o povertà, 
dal  progresso  , dallo  stalo  permanente,  dalla 
decadenza  della  società,  le  quali  cause  non  l'im- 
pediscono d’  essere  in  tutto  o presso  a poco 
la  stessa.  Da  ultimo  procura  di  additare  quali 
sono  le  circostanze  che  regolano  la  rendita 
delia  terra,  e che  alzano  o abbassano  il  prezzo 
reale  di  tutte  le  sostanze  che  essa  produce. 
Trattando  del  salario  l’autore  cenna  della  sus- 
sistenza delle  popolazioni  e tra  l'altro  afferma 
che  la  ricompensa  liberale  dei  travaglio  men- 
tre è effetto  dell'accrescimento  deile  ricchezze 
è causa  ad  un  tempo  dell’accrescimento  delia 
popolazione.  Lamentarsi  quindi  che  gli  operai 
sono  bene  ricompensati  è dolersi  delle  cause 
e dell’  effetto  necessario  della  più  grande  pro- 
sperità pubblica.  Inoltre  tale  liberale  ricom- 
pensa incoraggiando  la  proporzione  aumenta 
i’  industria  del  basso  popolo.  11  salario  del  tra- 
vaglio eccita  l' industria  che  come  ogni  altra 
umana  qualità  si  perfeziona  a seconda  degli 
incoraggiamenti  che  riceve.  Una  abbondante 
sussistenza  accresce  le  forze  corporali  dell’  o- 
peraio,  la  dolce  speranza  di  migliorare  la  sua 
condizione  e forse  anche  di  finire  i giorni  nel- 
1’  agiatezza  I'  anima  a ricavare  ogni  possibil 
partito  del  suo  vigore.  Che  nei  luoghi  ove  il 
salario  è alto  gli  operai  sou  più  attivi  e vice- 
versa. la  generale  Smith  ha  molto  a cuore  la 
condizione  degli  operai:  estremamente  sennate, 
filantropiche  e di  utile  risultato  sono  a tale  uopo 
le  sue  riflessioni.  Mostrasi  perfettamente  con- 
trario all’eccessivo  continuato  lavoro  a cui  son 
destinati.  Ecco  alcune  sue  memorabili  parole:  i II 
> gran  travaglio  sia  dello  spirito  sia  del  corpo 
: continuato  per  molti  giorni  di  seguito  è na- 
i turulmente  seguito  nella  più  parte  degli  uo- 
i>  mini  da  un  gran  desiderio  di  riposare  che 
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* non  può  essere  contenuto  dalla  forra  o da 

> pressante  necessità,  dacché  è irresistibile.  Il 
» grido  della  natura  dimanda  sollievo  e vuole 
i che  si  accordi  ad  essi  riposo  non  solo  ma  di- 

> strazione  e godimento.  Se  non  si  ha  questa 
9 compiacenza  ne  seguono  conseguenze  dan- 
9 nose  , qualche  volta  fatali  e sempre  itnba- 
9 razzanti , perchè  presto  o tardi  traggono 
9 quella  malattia  che  è propria  di  ciascun  me- 
9 stiere  (1).  Se  i padroni  ascoltassero  sempre 
9 la  voce  della  ragione  e dell' umanità,  cerehe- 
9 rebbero  di  moderare  piuttosto  che  di  raddop- 
9 piare  1’  applicazione  dei  loro  operai.  » Ha- 
giona  eziandio  in  questo  luogo  dei  prodotti  delle 
grandi  manifatture  conte  dipendenti  dallo  ca- 
restia o abbondanza  della  sussistenza  nei  di- 
versi anni  in  quei  paesi  ove  sono  stabilite.  E 
quantunque  dice  che  le  variazioni  del  prezzo 
del  travaglio  non  corrispondono  sempre  a quelle 
che  succedono  sul  prezzo  dei  viveri  e che  so- 
vente vi  sono  in  opposizione,  pure  non  bisogna 
per  tal  ragione  supporre  che  il  prezzo  dei  vi- 
veri non  influisca  su  quello  del  travaglio,  pe- 
rocché quest’ultimo  prezzo  in  danaro  è rego- 
lato da  due  cose  la  dimanda  del  travaglio  istesso 
e il  prezzo  dei  bisogni  e delle  comodità  della 
vita.  La  scarsezza  di  un'  annata  di  carestia 
diminuendo  le  dimande  del  travaglio  tende  a 
bassame  il  prezzo,  come  il  caro  prezzo  dei  vi- 
veri tende  ad  alzarlo.  L'aumento  del  salario  del 
travaglio  per  altro  verso  fa  necessariamente 
elevare  il  prezzo  di  molle  mercanzie.  A mio 
credere  l’analisi  del  travaglio  in  riguardo  al 
salario  e di  questo  rispetto  a quello  non  pos- 
sono esser  fatte  in  modo  migliore  sotto  tulli 
gli  aspetti  di  quello  che  Smith  la  fece.  Se  certe 
teoriche  erano  state  da  altri  celinole,  niuno 
come  lui  le  avea  si  Itene  presentate  , svilup- 
pate ed  applicate  Nel  portare  le  sue  investi- 

azioni  sui  profitti  della  terra,  reputa  clic  In 
iminuzione  nei  profitti  dei  fondi  dipende  dalle 
stesse  cause  che  operano  sul  salario  del  tra- 
vaglio, vai  dire  dal  progresso  o dalla  decadenza 
nella  ricchezza  della  società.  Ma  ben  diverso 
estima  il  destino  di  siffatte  cause.  L'accresci- 
mento dei  fondi  che  produce  elevatezza  nel 
salario  tende  a ribassare  i profitti.  Allorché  i 
fondi  di  molti  ricchi  negozianti  sono  allogali 
nello  stesso  commercio  la  loro  naturai  concor- 
renza tende  a far  bassarc  i loro  profitti,  e al- 
lorquando l'uguale  accrescimento  ha  luogo  in 
tutti  i differenti  commerci  della  società,  la  stessa 
concorrenza  in  essi  deve  produrre  lo  stesso  ef- 
fetto. Osserva  che  l'estrema  variabilità  dei  pro- 
fitti sia  assai  piu  rilevante  di  quella  del  prezzo  co- 
mune del  travaglio.  E fa  derivare  questa  varia- 

fi!  Solo  è che  ogni  celo  d'  artieri  v*  soggetto  a 
qualche  particolare  malattia  cagionata  dalla  frequenza 


lolita  non  solo  dalla  incostanza  del  prezzo  delle 
merci,  ma  da  tutti  gli  accidenti  commerciali, 
buona  o cattiva  fortuna,  pratiche  messe  in  ope- 
ra, trasporli  per  mare  o per  terra,  permanenza 
nei  magazzini.  Non  solo  quindi,  ei  dice,  esser 
difficile  calcolare  il  profitto  comune  di  tutti 
i differenti  commerci  che  si  fanno  in  un  grande 
stato,  ma  riuscire  altresì  assolutamente  impos- 
sibile il  giudicare  con  qualche  precisione  di 
quello  che  altra  volta  sia  stato,  e in  ispecialtà 
in  tempo  remoto.  Crede  pertanto  ebe  il  solo 
mezzo  di  averne  delle  nozioni  sia  quello  di 
consultare  qual  fu  l’interesse  del  denaro.  E 
qui  si  diffonde  in  sul  proposito  a rilevare  le 
diversità  degl'  interessi  in  certi  tempi  In  In- 
ghilterra e in  Francia.  Osserva  e spiega  le 
ragioni  perchè  nelle  colonie  inglesi  dell'Ame- 
rica settentrionale  e delle  Indie  occidentali  non 
solo  il  salario  del  travaglio,  ma  l' interesse  del 
denaro  ed  in  conseguenza  i profitti  dei  fondi 
erano  più  bassi  che  in  Inghilterra.  Pone  poi 
per  principio  che  la  diminuzione  dei  fondi  ca- 
pitali della  società  o dei  fondi  destinati  a man- 
tenere F industria  fa  elevare  i profitti  de’  fondi 
e seco  loro  l' interesse  del  danaro  nel  tempo 
stesso  che  cagiona  l'abbassamento  del  salario 
del  travaglio.  Tratta  delle  leggi  sull'interesse 
del  danaro;  un  vizio  di  legislazione  può  qual- 
che volta  alzare  la  tassa  degl'interessi  al  di 
là  di  quella  che  esigerebbe  lo  stato  del  paese 
considerato  riguardo  alla  sua  ricchezza  o po- 
vertà, ma  allorché  la  legge  proibisce  ogni  in- 
teresse, non  lo  proibisce  di  fatti.  Sul  quale  ar- 
gomento fa  rilevare  che  è agevole  eludere  sif- 
fatta legge.  Indi  fissa  le  seguenti  teoriche.  La 
tassa  ordinaria  la  piu  bassa  del  profitto  deve 
sempre  essere  qualche  poco  superiore  a ciò 
che  basta  a compensare  le  perdite  accidentali 
alle  quali  è esposto  ogni  impiego  di  fondi. 
Questo  dippiù  è unicamente  ciò  che  forma  il 
profitto  netto;  l’ interesse  che  il  debitore  può 
pagare  è in  ragione  di  questo  profitto  soltanto. 
La  tassa  ordinaria  la  piit  bassa  dell’interesse 
dev’essere  parimenti  un  poco  più  che  sufficiente 
per  compensare  le  perdite  accidentali  alle  quali 
è esposto  il  prestito  anche  quando  è fatto  pon- 
deratamente, senza  di  che  non  vi  sarebbero  che 
la  carità  o l’amicizia  che  potrebbero  dar  luogo 
ai  prestiti.  La  tassa  ordinaria  la  più  alla  del 
profitto  può  essere  tale  che  nel  prezzo  della 
più  parte  delle  mercanzie  assorbisca  tulio  quel- 
lo che  sarebbe  dovuto  alla  rendita  della  terra, 
non  altro  lasciando  che  il  necessario  per  pa- 
gare il  travaglio  bisognevole  alla  loro  prepa- 
razione e al  loro  trasporto  al  mercato  secondo 
la  tassa  la  piu  bassa  possibile  del  salario,  vai 

delle  applicazioni.  Smith  in  proposito  cito  recccllcnlo 
libro  composto  dal  medico  iulitoo  Remunini. 


mire  la  stretta  sussistenza  dell’  operaio.  Nei 
paesi  che  progrediscono  a gran  passi  o che 
rapidamente  s'arricchiscono  la  ragione  bassa 
del  profitto  nel  prezzo  di  molte  mercanzie  com- 
pensa 1’  alto  salario  del  travaglio  e pone  in 
■stalo  di  venderle  a miglior  mercato  di  quello 
dei  venditori  dei  vicini  paesi  i quali  vanno 
meno  celeri  all’acquisto  delle  ricchezze  e dove 
il  salario  può  essere  più  basso.  Per  quanto 
poi  concerne  il  salario  ed  il  profitto  nei  di- 
versi impieghi  del  travaglio  e dei  fondi  risale  al 
principio  che  i vantaggi  e gli  svantaggi  dei  dif- 
ferenti impieghi  del  travaglio  e dei  fondi  nello 
stesso  distretto  devono  essere  in  tutto  perfet- 
tamente uguali  o avere  una  continna  tendenza 
all’eguaglianza.  Se  qualcheduno  di  questi  im- 
pieghi fosse  evidentemente  più  vantaggioso, 
molte  genti  il  seguirebbero,  e se  noi  fosse  in 
tutto,  molti  l’abbandonerebbero  finché  non  ri- 
prenderebbe i suoi  vantaggi  a livello  degli  al- 
tri. Che  questo  sarebbe  il  naturai  corso  delle 
cose  ove  ciascuno  godesse  perfetta  libertà  in 
società  per  iscegliere  e cangiare  d’ occupa- 
zione quando  piu  gli  torna  grado,  sicché  l'in- 
teresse di  ogni  individuo  lo  indurrebbe  a pren- 
derne alcuna  che  gli  è vantaggiosa,  lasciando 
quella  che  tale  non  reputa.  Che  intanto  il 
salario  ed  i profitti  pecuuiari  sono  veramente 
diversi  in  tutta  l'Europa  secondo  i diversi  im- 
pieghi del  travaglio  e dei  fondi,  diversità  e ine- 
guaglianza che  provvengono  in  parte  da  con- 
dizioni di  questo  stesso  impiego  e che  sono 
o reali  o immaginarie,  e che  o tengono  luogo 
di  un  picco!  guadagno  pecuuiario  o ne  contro- 
bilanciano uno  piu  grande  ; e in  altra  parte 
dalla  polizia  d’Europa  che  niente  lascia  su  que- 
sto particolare  in  istato  di  perfetta  uguaglianza. 
Riguardo  alla  prima  cagione  di  siffatta  ine- 
guaglianza egli  la  fa  derivare  dal  gradimento 
o dalla  noia  degli  stessi  impieghi,  dalla  faci- 
lità o dalla  difficoltà  dell’insegnamento  per  le 
poche  o molte  spese  che  all’uopo  necessitano, 
dalla  costanza  o interruzione  delle  occupazioni, 
dal  grado  di  confidenza  grande  o piccolo  che 
bisogna  in  quelli  che  gl’  indicati  impieghi  eser- 
citano, dalla  probabilità  o improbabilità  di  riu- 
scirvi. La  perfetta  uguaglianza  crede  non  possa 
avvenire  che  in  tre  casi:  1°  Nell'  impiego  del 
travaglio  e dei  fondi  che  sono  ben  conosciuti 
e stabiliti  da  lungo  tempo  nel  paese;  2°  Quando 
quest’  impieghi  sono  nel  loro  stato  ordinario 
o io  quello  che  si  può  dire  loro  stato  natu- 
rale; 3°  Quando  l’ impiego  dei  fondi  e del  tra- 
raglio sono  la  sola  o la  principale  occupazione 
di  quelli  ebe  il  praticano.  Il  difetto  di  queste  tre 
condizioni  cagiona  svantaggi  anche  in  quei 
paesi  ove  regna  perfetta  libertà,  l’er  rispetto 
poi  agli  svantaggi  provvedenti  dalla  polizia 
di  Europa  ossia  dai  provvedimenti  governativi 
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per  le  arti,  l’ industria  e 1 prezzi,  e che  sono 
di  maggior  conseguenza,  Smith  li  riduce  a tre: 
1°  Restringono  la  concorrenza  in  certe  pro- 
fessioni ad  un  numero  più  piccolo  di  quello 
che  vi  sarebbe  senza  gl'  impedimenti  che  que- 
sta polizia  oppone  a coloro  che  vorrebbero  en- 
trarvi; 2°  Ne  aumentano  altri  al  di  là  dei  na- 
turale; 3°  Impediscono  al  travaglio  ed  ai  fondi 
di  circolar  liberamente  da  un  impiego  ad  al- 
tro e d’ima  piazza  ad  altra.  In  tal  rincontro 
discende  a disaminare  tutte  le  speciali  leggi 
falle  in  Inghilterra  e in  altri  luoghi  per  re- 
golare le  arti  e l’industria  e fissare  i prezzi, 
facendone  rilevare  gl’  inconvenienti,  nel  clic 
niente  aggiugne  a quanto  sulla  stessa  materia 
era  stato  detto  dagli  scrittori  italiani  e fran- 
cesi che  lo  avean  preceduto.  Passa  indi  a trat- 
tare della  rendita  della  terra,  o crede  che  in 
qualche  raro  caso  debbasi  pensare  essere  dessa 
un  interesse  o un  ragionevole  profitto  dei  fondi 
che  il  proprietario  imprende  a migliorare;  si 
beue  in  generale  doversi  considerare  come  il 
prezzo  pagato  per  C uso  della  terra  medesi- 
ma, il  prezzo  di  monopolio,  perocché  a suo 
dire,  non  è proporzionata  C indicata  rendita 
a ciò  che  il  proprietario  ha  potuto  spendere 
per  migliorarla  o a ciò  che  può  prenderne 
ma  a quello  che  il  fittaiolo  può  dare.  Uopo 
è dire  che  siffatta  teorica  é confusa  e non  si 
intende,  e molto  meno  resta  chiarita  anzi  se- 
gue maggior  confusione  cd  oscurità,  allorché 
l'autore  soggiugne  clic  non  si  possono  met- 
tere al  mercato  comunemente  che  quelle  parti 
del  prodotto  delta  terra  delle  quali  il  prezzo 
ordinario  basta  per  surrogare  i fondi  che 
devono  essere  impiegati  a metterla  in  istato 
di  vendita,  e per  ritrarre  i profitti  ordinari 
di  questi  fondi.  Se  il  loro  prezzo  è al  di 
sopra  di  quello,  il  soprappiù  onderà  natu- 
ralmente alla  rendila  della  terra  Se  non 
oltrepassa  questa  ragione,  quantunque  la 
merce  può  essere  messa  in  vendita,  essa  non 
può  dare  rendita  al  proprietario.  E la  ri- 
chiesta  che  determina  se  siasi  oppur  no  ol- 
trepassata siffatta  ragione.  Osserva  poi  clic 
la  rendita  della  terra  non  entra  nella  compo- 
sizione del  prezzo  delle  merci  nella  stessa  guisa 
che  il  salario  ed  i profitti  sul  riflesso  che  vi 
ha  produzioni  della  terra  per  le  quali  la 
dimanda  è sempre  tale  che  il  loro  prezzo 
sempre  eccede  ciò  che  basta  per  metterle  in 
vendita  e pei  profitti  dei  fondi.  Ed  ali  op- 
posto ve  ne  ha  delle  altre  per  le  quali  hi 
richiesta  varia  al  punto  che  talvolta  il  loro 
prezzo  eccede  la  riferita  ragione , e talora  non 
r eccede.  Le  prime  produzioni  costantemente 
danno  una  rendita  al  proprietario,  le  seconde 
la  danno  e non  la  danDO  secondo  i casi. 

V autore  a norma  di  queste  due  distinzioni 
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tralta  primamente  delle  rendite  della  terra. 
Riguardo  alla  prima  distinzione  egli  opina  (sono 
anche  le  sue  proprie  parole)  che  in  tutte  le  si- 
tuazioni , la  terra  produce  più  di  alimenti 
che  non  bisognano  per  sostentare  tutto  il  tra- 
vaglio necessario  per  metterli  in  vendita  sup- 
ponendo gli  operai  così  largamente  nudriti 
come  non  mallo  sieno  stati.  Che  questa  quan- 
tità prelevata,  ciò  che  rimane  è ancora  più 
che  sufficiente  per  surrogare  i fondi  impte- 
goti  a quel  travaglio  e pei  profitti  di  quelli 
fondi , laonde  resta  sempre  qualche  cosa  per 
la  rendita  del  proprietario.  Anche  in  questo 
luogo  dobbiamo  conl'essare  che  non  intendiamo 
tinello  che  l’ autore  voleva  esprimere  — Non 
di  meno  egli  fa  rilevare  che  la  rendita  della 
terra  varia  secondo  la  sua  fertilità,  qualunque 
sia  il  suo  prodotto,  e secondo  la  sua  situazione, 
sia  qualunque  la  sua  fertilità.  E qui  cenna 
non  senza  confusione  deirinfluenza  che  hanno 
varie  cose  sull’agricoltura,  ed  altre  riguardo 
alla  rendita,  ai  prodotti  di  essa,  tra  l’altro  le 
strade,  ì canali,  i principali  alimenti  degli  uo- 
mini , la  pastorizia  , le  condizioni  particolari 
che  hanno  contribuito  a maggiormente  popo- 
lare un  paese,  le  speciali  coltivazioni  o spon- 
tanee o artificiali  nei  vari  luoghi,  il  prezzo  dei 
viveri  di  prima  necessità,  le  terre  coltivate  pel 
nutrimento  esclusivo  degli  uomini  o del  bestia- 
me. Rileva  pure  le  vicende  di  alcune  specie 
di  coltura  pei  prezzi  c per  le  rendite  che  danno 
al  proprietario,  gii  errori  invalsi  ed  altre  cose 
simili  Riguardo  alla  seconda  distinzione  pone 
per  massima  che  di  tutte  le  produzioni  della 
terra  quelle  che  nudriscono  l'uomo  sono  le  sole 
che  danno  costantemente  e necessariamente 
una  rendila  al  proprietario.  Le  altre  possono 
e non  possono  darla  secondo  le  circostanze. 
Quindi  discorre  delle  materie  che  può  fornire 
la  terra  per  vestimenta  ed  abitazione  degli  uo- 
mini, le  quali  son  talvolta  minori  di  quelle 
che  somministra  per  la  nudrizione.  In  tal 
caso  avvi  dunque  nna  sovrabbondanza  di  que- 
ste materie  le  quali  non  hanno  che  poco  o 
niun  valore.  Nel  caso  contrario  evvene  penuria 
il  che  ne  aumenta  il  valore,  e dove  se  ne  gitta 
lo  più  gran  parte  come  inutile,  il  prezzo  delle 
rimanenti  che  si  adusano  è riguardato  unica- 
mente come  l'equivalente  del  travaglio  e delle 
spese  che  bisogna  a fine  di  metterle  in  istato 
di  servire.  Donde  segue  secondo  il  modo  di 
vedere  dell'autore,  che  non  danno  rendita  al 
proprietario.  In  altre  occasioni  sono  tutte  im- 
piegate e sovente  le  richieste  superano  la  loro 
effettiva  quantità.  Fatte  delle  riflessioni  sulle 
materie  atte  a vestimenta  ed  al  loro  commercio, 
crede  Smith  che  un  paese  è popolato  non  in 
proporzione  del  numero  degli  abitanti  che  il  suo 
prodotto  pnó  vestire  ed  alloggiare,  ma  in  ra- 


gione di  quello  che  può  nudrirli.  Il  nutrimento 
esser  non  solo  la  sorgente  originaria  delle  ren- 
dite, ma  ogni  altra  produzione  della  terra  che 
porta  in  seguito  una  rendila,  trae  parte  del  suo 
valore  dalla  perfezione  della  facoltà  del  tra- 
vaglio al  quale  devesi  la  moltiplicazione  del 
nutrimento  operata  per  via  del  miglioramento 
e della  coltura  delle  terre.  In  questo  luogo 
particolarcggia  con  esempi  alcune  produzioni 
che  danno  o non  danno  rendita  secondo  le  oc- 
casioni, le  situazioni,  la  fertilità,  le  spese  ec. 
Segnatamente  tratta  dei  prodotti  delle  miniere, 
facendo  all'uopo  rilevare  che  il  prezzo  di  cia- 
scun metallo  essendo  regolalo  in  qualche  ma- 
niera da  quello  per  cui  si  vende  nella  miniera 
la  più  feconda  che  sia  stata  esplorata,  non  può 
fare  altro  nella  maggior  parte  delle  altre  mi- 
niere che  pagare  la  spesa  del  cavamento  dei 
minerali,  essendo  raro  che  porti  una  forte  ren- 
dita al  proprietario.  Sicché  la  rendita  nella 
più  parte  delle  miniere  non  sembra  essere  che 
una  ben  piccola  porzione  del  prezzo,  la  quale 
porzione  è ancora  più  piccola  in  quello  dei 
metalli  grossolani  a motivo  che  il  travaglio 
ed  i profitti  assorbiscono  quasi  tutto.  Corro- 
bora queste  sue  idee  con  esempi  e fatti.  Ag- 
giugne  die  il  prezzo  dei  metalli  è regolato 
come  quello  di  ogni  altra  merce  , rarità  ed 
abbondanza.  Le  richieste  di  essi  provenire 
parte  dalla  loro  utilità,  parte  dalla  bellezza, 
parte  dalla  rarità.  Nelle  pietre  preziose  le  ri- 
cerche seguono  la  loro  bellezza.  Non  servendo 
che  di  ornamento  si  accresce  di  molto  il  merito 
della  loro  bellezza  per  la  rarità,  per  la  difficoltà 
e la  spesa  di  trarle  dalle  miniere.  Laonde  tutto 
il  loro  allo  prezzo  si  divide  la  più  parte  in 
salari  e profitti  pel  tempo  impiegato.  Ma , os- 
serva l' autore,  le  miniere  le  piu  abbondanti 
di  preziosi  metalli  e di  pietre  preziose  non 
possono  accrescere  gran  fatto  la  ricchezza  del 
mondo,  perocché  un  prodotto  di  cui  la  rarità 
costituisce  il  principal  valore  è necessariamente 
degradato  dalla  sua  abbondanza.  II  solo  van- 
taggio che  si  può  ricavare  da  questa  abbon- 
danza sarebbe  di  avere  per  minor  vantaggio 
e traffico  dei  vasellami  d' oro  e d’argento  ed 
altri  ornamenti  frivoli  di  abbigliamento  c mo- 
bili. Non  è lo  stesso  dei  beni  che  sono  sulla 
superficie  della  terra,  sul  riflesso  che  il  valore 
del  loro  prodotto  e della  loro  rendita  è in  pro- 
porzione della  sua  fertilità  non  relativa  ma  as- 
soluta. La  terra  che  produce  una  certa  quan- 
tità di  materie  per  nutrimento  , abitazione  e 
vestimenta  può  sempre  nudrire,  vestire,  dare 
abitazione  ad  un  numero  di  genti,  e sia  qua- 
lunque la  parte  del  proprietario,  essa  gli  dà 
sempre  un  potere  proporzionato  sul  travaglio  di 
quella  gente  e sulle  mercanzie  che  questo  tra- 
vaglio può  fornirgli,  li  valore  delle  terre  le  più 


ingrate  non  è diminuito  dalla  vicinanza  delle 
più  fertili,  anzi  ne  riceve  aumento,  dacché  la 
moltitudine  di  quelli  che  son  nudriii  da  terre 
feconde  apre  un  mercato  a diversi  prodotti  delle 
terre  sterili.  Intanto  ciò  che  aumenta  la  fer- 
tilità della  terra  uelie  sue  produzioni  alimen- 
tarie accresce  non  solo  il  valore  delle  terre  ove 
succede  il  miglioramento,  ma  continua  ancora 
a dare  più  valore  alle  altre  terre  facendone  ri- 
cercare i prodotti.  Adunque  la  soprobbondan- 
za  del  nutrimento  di  cui  si  può  disporre  in  con- 
seguenza dell'iumiegliamento  delle  terre,  è la 
maggior  causa  che  fa  chiedere  foro,  l’argento 
e i diamanti  egualmente  che  tutte  le  comodità 
e tutti  gli  altri  ornamenti,  le  vesti,  l'abitazione. 
Il  nutrimento  non  costituire  semplicemente  la 
ricchezza  universale,  ma  la  sua  abbondanza  dare 
alle  altre  specie  di  ricchezza  il  loro  più  esteso 
valore  (1).  Certamente  l'argomento  delle  minie- 
re, delle  pietre  e de’  metalli  preziosi  era  stato 
trattato  dagli  scrittori  italiani  tra’  quali  dal  Ga- 
lloni assai  tempo  prima  di  Smith,  era  pure  stato 
toccato  dai  francesi , e già  i molti  conveni- 
vano che  non  erano  esclusiva  ricchezza , ma 
niuno  meglio  di  Smith  ne  avea  fatto  paragone 
colla  rendita  della  terra. 

Entra  medesimamente  il  nostro  autore  a di- 
saminare l'intrigato  argomento  delle  variazioni 
tra  i valori  rispettivi  del  prodotto  che  sempre 
dà  una  rendila  e di  quello  che  non  sempre  la 
somministra.  E primamente  fa  una  digressione 
sui  valore  dell’argento  dei  1350  in  poi  pel  corso 
di  quattro  secoli.  Indi  cenila  delle  variazioni 
nella  proporzione  Ira  l'oro  c l’argento,  ed  espo- 
ne qual  fondamento  potesse  avere  il  sospetto  di 
quel  tempo  che  il  valore  dell’argento  continuas- 
se a ribassare,  in  seguito  presenta  i differenti 
effetti  del  progresso  delfavanzamento  delle  so- 
cietà sopru  il  prezzo  reale  delle  manifatture  per 
tre  specie  di  prodotti  grezzi.  Nella  prima  l’au- 
tore comprende  quelli  alla  moltiplicazione  dei 
quali  tutta  l' industria  umana  non  può  niente 
o quasi  niente  contribuire.  Nella  seconda  quelli 
ebe  l'industria  può  moltiplicare  in  proporzione 
delle  richieste.  Nella  terza  qaeili  pei  quali  l'u- 
mana industria  è limitata  o incerta.  In  tutto 
porta  la  più  scrupolosa  analisi,  in  tutto  fa  ri- 
levare le  cause  e gli, effetti  dei  prezzi  e gli  ac- 
cidenti della  moneta.  È impossibile  farne  un  reas- 
sumo esatto  tanto  vasta  e svariala  è la  materia, 
tanto  profondi  sono  i principi.  Non  di  meno  esti- 
mo far  considerare  alcuni  fondamentali  principi 
che  ne  fa  derivare  l'autore  e che  sono  i seguenti: 
Ogni  miglioramento  nella  fortuoa  della  società 
tende  direttamente  o indirettamente  a far  ele- 
vare la  rendita  reale  della  terra  ed  aumentare 
la  ricchezza  effettiva  del  proprietario  e il  suo 

(1)  Troppo  gretta  è quatta  idea. 
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potere  di  comprare  il  travaglio  o il  prodotto 
del  travaglio  altrui.  11  progresso  del  migliora- 
mento e della  coltura  delle  terre  vi  contribui- 
sce indirettamente.  La  parte  del  prodotto  che 
ne  proviene  al  proprietario  aumenta  di  neces- 
sità con  tale  prodotto  Questo  aumento  nel  prez- 
zo reale  delle  parli  del  prodotto  grezzo  che  pri- 
mamente é effetto  del  miglioramento  e della 
coltura,  addiviene  in  seguito  la  causa  di  mag- 
giore estensione  di  esse.  11  potere  sul  travaglio 
altrui  cresce  col  valore  reale  dei  prodotto  non 
solo,  ma  eziandio  aumenta  la  proporzione  della 
sua  porzione  verso  del  prodotto  totale.  Tutti  i 
miglioramenti  nelle  facoltà  produttive  del  tra- 
vaglio che  tendono  dirctlameute  a ridurre  il 
prezzo  reale  delle  manifatture  tendono  indiret- 
tamente a far  alzare  la  rendita  reale  delle  ter- 
re. Il  proprietario  cambia  questa  parte  del  suo 
prodotto  grezzo  che  non  può  consumare  col 
prodotto  inanifatlurato.  Tutto  ciò  che  riduce  il 
prezzo  reale  di  quest’  ultimo  fa  alzare  qneilo 
del  primo,  lina  quantità  data  del  primo  addi- 
viene perciò  equivalente  ad  una  più  gran  quan- 
tità dell'  ultimo  , e il  proprietario  si  trova  in 
istalo  di  comprare  una  maggior  quantità  di  ob- 
bietti di  comodità  , di  ornamento  e di  lusso. 
Ogni  accrescimento  nella  ricchezza  reale  della 
società,  ogni  aumento  nella  quantità  del  tra- 
vaglio utile  che  ella  impiega  tende  direttamente 
a fare  alzare  la  rendita  reale  delie  terre.  Una 
certa  proporzione  di  questo  travaglio  va  na- 
turalmente alia  terra;  vi  s'impiegano  più  brac- 
cia e bestiame  a coltivarla,  il  prodotto  cresce 
coi  fondi  che  vi  si  mettono,  e la  rendita  au- 
menta col  prodotto.  Le  circostanze  contrarie, 
la  coltura  negletta,  la  decadenza  dei  prezzo  reale 
di  qualche  parte  del  prodotto  grezzo  della  terra, 
l'aumento  nel  prezzo  delle  manifatture  per  la 
decadenza  delle  arti  e dell'  industria,  la  dimi- 
nuzione nella  ricchezza  reale  della  società,  tutto 
ciò  tende  da  un  altro  verso  a far  bassare  la 
rendita  reale  delle  terre,  a togliere  al  proprie- 
tario una  parte  delia  sua  ricchezza  reale  , a 
diminuire  il  potere  che  egli  ha  di  comprare 
il  travaglio  o il  prodotto  del  travaglio  altrui. 
Tutto  il  prodotto  annuale  delle  terre  e del  tra- 
vaglio di  ciascun  paese  , o ciò  che  torna  Io 
stesso,  tutto  il  prezzo  di  questo  prodotto  an- 
nuale si  divide  naturalmente  , come  si  è già 
rimarcato  , in  tre  parli , rendita  della  terra, 
salario  del  travaglio,  profitto  de'  fondi;  e co- 
stituisce la  entrata  de'  tre  differenti  ordini  di 
uomini  cioè  di  quelli  che  vivono  deila  loro 
rendita,  di  quelli  che  vivono  del  loro  salario 
e di  quelli  che  vivono  de'  loro  profitti.  Questi 
ordini  sono  fondamentali  e costitutivi  di  ogni 
società  incivilita  e dalla  rendita  dei  quali  ogni 
altro  ordine  trae  la  sua  in  ultima  analisi.  L' in- 
teresse del  primo  di  questi  ordini  è strettamente 
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e inseparabilmente  legato  coll’  interesse  gene- 
rale della  società.  L*  interesse  del  secondo,  cioè 
di  quelli  che  vivono  di  salario,  non  vi  è meno 
intimamente  collegato.Riguardo  al  terzo  ordine 
i fondi  impiegali  in  vista  del  profitto  mettono 
in  movimento  la  più  gran  parte  del  travaglio 
utile  di  ciascuna  società.  Chiude  il  nostro  au- 
tore .la  indicata  importante  digressione  con  una 
tavola  relativa  ai  diversi  prezzi  del  frumento 
in  Inghilterra  dall'anno  1202  al  1750. 

La  seconda  parte  dell’opera  di  Smith  è de- 
stinata alla  natura  dell'accumulazione  e del- 
f impiego  dei  fondi  del  travaglio  produttivo 
e non  produttivo.  Osservati  in  generale  gli 
effetti  dell'aumento  dei  fondi  sull'industria  e 
sulle  facoltà  produttive,  l’autore  cerca  di  spie- 
gare la  natura  dei  fonili,  gli  effetti  della  loro 
accumulazione  in  capitali  di  diverse  specie  , 
come  altresì  i diversi  impieghi  di  questi  ca- 
pitali. Rileva  quindi  primamente  quali  sono 
le  differenti  parti  o i rami  nei  quali  si  divi- 
dono naturalmente  i fondi  sia  di  un  indivi- 
duo, sia  d'una  grande  società.  Poi  spiega  la 
natura  e l’opera  del  danaro  considerata  come 
una  branca  generale  dei  fondi  della  società 
o delle  spese  pel  mantenimento  del  capitale 
□azionale,  e come  i fondi  accumulati  in  ca- 
pitali possono  essere  impiegati  dalla  persona 
alla  quale  appartengono  o dati  in  prestito  agli 
altri  facendo  marcare  come  operano  in  questi 
due  casi.  Da  ultimo  tratta  dei  differenti  effetti 
che  i diversi  impieghi  del  capitale  producono 
immediatamente  sulla  quantità  dell'  industria 
□azionale  e sopra  quella  del  prodotto  annuale 
delle  terre  e del  travaglio 

Nella  terza  parte  tratta  di  proposito  dei  di- 
versi progressi  nelle  varie  nazioni.  Distingue 
prima  di  ogni  altro  il  naturai  progresso  del- 
l’opulenza. il  gran  commercio,  ei  dice,  di  tutta 
la  società  civilizzata  si  fa  tra  gli  abitanti  di 
città  e quelli  di  campagna,  e consiste  nel  cam- 
bio de)  prodotto  grezzo  con  quello  manifattu- 
rato  sia  che  si  cangiano  immediatamente  col 
danaro  o colla  carta  che  il  rappresenta.  La 
campagna  fornisce  alla  città  i mezzi  di  sus- 
sistenza e le  materie  atte  a manifatture.  La 
città  all'opposto  rinvia  agli  abitanti  della  cam- 
pagna una  parte  di  queste  stesse  materie  raa- 
nifatturale.  Se  la  città  trae  tutta  la  sussistenza 
dalla  campagna  non  bisogna  supporre  che  il 
guadagno  della  prima  sia  a scapito  della  se- 
conda. Su  di  che  mostra  il  vantaggio  che  il 
commercio  delle  città  arreca  olla  campagna. 
Aggiugne  che  la  coltura  e il  miglioramento 
delle  terre  deve  di  necessità  precedere  l'ingran- 
dimento delle  città  le  quali  semplicemente  ob- 
bietti di  comodità  e lusso  producono.  Ora  il 
soprappiù  di  quello  che  necessita  alla  sussi- 
stenza delle  campagne  costituisce  la  sussistenza 


della  città,  la  quale  in  conseguenza  non  si  può 
accrescere  senza  che  questo  soprappiù  non  au- 
menti. Possono  non  di  meno  le  città  ricavare 
tutti  i mezzi  di  sussistenza  nou  solo  dalle  cam- 
pagne proprie,  ma  ancora  da  paesi  stranieri; 
il  quale  caso,  quantunque  non  formasse  ecce- 
zione alla  regola  generale,  pure  cagiona  va- 
riazioni considerevoli  nel  progresso  dell'  opu- 
lenza in  differenti  secoli  e fra  diverse  nazioni. 
Dopo  aver  rilevato  che  ovunque  le  inclinazioni 
dell'uomo  si  portano  naturalmente  a quest’or- 
dine di  cose  che  la  necessità  generalmente 
impone  ad  onta  che  non  l’ imponesse  in  cia- 
scun paese  particolare,  osserva  che  se  in  que- 
ste naturali  inclinazioni  non  si  fossero  fram- 
mischiate delle  umane  instituzioni,  le  città  non 
si  sarebbero  giammai  ingrandite  al  di  là  di 
quello  che  avrebbe  comportato  il  miglioramento 
e la  coltura  del  territorio  dove  sono  site , o 
almeno  fino  a che  tutto  il  territorio  non  avesse 
ricevuta  la  coltura  ed  il  miglioramento  dei 
quali  era  suscettibile.  Cosi  secondo  il  naturai 
corso  delle  cose  la  più  gran  parte  del  capi- 
tale di  una  società  s'impiega  primamente  al- 
l'agricoltura, poi  alle  manifatture  e da  ultimo 
al  commercio  straniero.  Il  quale  ordine  l'au- 
tore pensa  esser  così  naturale,  cosa  che  aveano 
già  pensato  gli  scrittori  italiani  da  Genovesi 
in  poi,  che  dice  essersi  coltivata  la  terra  prima 
dello  stabilimento  della  città,  c aversi  dovuto 
stabilire  in  questa  almeno  qualche  grossolana 
manifattura  prima  di  volgere  le  cure  al  com- 
mercio straniero.  Sogghigno  intanto  che  que- 
sto stesso  ordine  è stato  totalmente  invertito 
per  più  riguardi  in  alcuni  stati  moderni  di 
Europa,  sicché  il  commercio  straniero  in  molte 
città  ha  fatto  nascere  ed  introdurre  le  più  belle 
manifatture,  d'onde  è derivato  il  miglioramento 
dell'agricoltnra.  Che  tali  città  sono  state  spinte 
in  questo  cammino  retrogrado  e contro  natura 
dai  costumi  e dalle  usanze  introdotte  dai  loro 
primitivi  governi  e che  vi  son  rimaste  dopo 
i grandi  cangiamenti  avvenuti.  L'autore  lega 
queste  riflessioni  a quanto  entra  ad  esporre 
in  riguardo  al  degradamento  dell'agricoltura 
nell'  antica  condizione  di  Europa  dopo  la  ca- 
duta del  romano  impero,  allo  stabilimento  delle 
città  dopo  di  siffatta  caduta  e come  il  com- 
mercio delle  città  avesse  contribuito  al  miglio- 
ramento delle  campagne. 

Nella  parte  quarta  l'autore  tratta  di  propo- 
sito dei  sistemi  di  politica  economia:  < L’eco- 
i nomia  politica,  egli  dice,  considerata  come 
i un  ramo  della  scienza  di  un  uomo  di  stato 
s o di  un  legislatore  si  propone  due  distinti 
> obbietti  1°  di  procurare  al  popolo  una  buona 
i rendita  o una  sussistenza  abbondante,  o per 
i meglio  dire,  di  metterlo  in  istato  di  procu- 
s rarsela  egli  stesso  ; 2°  di  provvedere  in 


d modo  che  lo  slato  o la  comunità  abbiano 
« un’entrata  sufficiente  pe'  pesi  pubblici-  Essa 
i si  propone  di  arricchire  medesimamente  il 
» popolo  ed  il  sovrano.  » Dice  poi  che  i diffe- 
renti progressi  dell'opulenza  presso  diverse  na- 
zioni bau  dato  luogo  a due  sistemi  d'economia 
riguardanti  la  maniera  di  fare  ricchi  i popoli, 
uno  potersi  chiamare  del  commercio  o mer- 
cantile l'altro  dell'  agricoltura.  Comincia  dal 
ragionare  del  primo  come  di  quello  che  era 
il  più  moderno  e che  meglio  intendevasi  in 
Inghilterra  ed  in  quel  tempo.  Rileva  il  prin- 
cipio di  tal  sistema  dal  credersi  che  la  ric- 
chezza consistesse  nell'  oro  e nell'  argento,  e 
lo  confuta  facendo  osservare  gli  errori  e i 
danni  cho  ne  sono  derivati.  La  teorica  che  l'oro 
e l'argento  non  fossero  esclusiva  ricchezza  era 
stata  già  dimostrata  dagli  scrittori  italiani  (1); 
anche  costoro  avean  fatto  rilevare  in  gran  parte 
qual  fosse  la  parte  del  commercio  nella  opu- 
lenza delle  nazioni  e la  libertà  che  esso  do- 
vesse godere.  Osservammo  altresì  quanto  gli 
scrittori  francesi  avessero  pugnato  per  la  piena 
assoluta  libertà  commerciale  iuternazionale  : 
agevole  fu  quindi  a Smith  dimostrare  gli  er- 
rori di  un  sistema  che  spinto  ad  eccessi  era 
causa  di  danni  e di  segregar  le  nazioni.  Come 
altresì  non  gli  fu  difficile  esporre  delle  giuste 
idee  riguardo  agli  impedimenti  messi  dai  go- 
verni alla  importazione  delle  straniere  mani- 
fatture, ed  alla  esportazione  di  alcune  indigene, 
confutando  le  fallacie  della  pratica  del  bilancio 
del  commercio,  fallacie  che,  come  notai,  erano 
State  pure  confutate  in  Italia  da  Carli  e Bec- 
caria e da  Hutne  in  Inghilterra.  Non  saprei 
con  quanto  ordine  accanto  alla  materia  del 
mercantil  sistema  Smith  pone  una  sua  digres- 
sione sui  banchi  di  deposito  e particolarmente 
su  quello  di  Amsterdam.  E ciò  che  è singo- 
lare tratta  io  questo  luogo  di  una  bilancia 
differente  da  quella  del  commercio  e dice  es- 
sere quella  del  prodotto  e della  consuma- 
zione annuale  delle  nazioni  che  secondo  i 
casi  può  essere  loro  favorevole  o sfavore- 
vole , cagionando  o la  prosperità  o la  de- 
cadenza. Intanto  soggiugne  che  siffatta  bi- 
lancia può  essere  costantemente  a favore  di 
una  nazione  quantunque  quella  che  chiamasi 
de l commercio  sia  generalmente  contro  di 
essa. 

Passa  in  seguito  a trattare  del  ribasso  di 
dazi,  e delle  gratificazioni  accordate  all'  uscita 
di  alcune  merci,  il  primo  mezzo  approva , il 
secondo  crede  doversi  concedere  a que’  rami 

(1)  Si  rilegga  quell»  che  ho  scrino  per  (.alieni. 
Genovesi,  Beccaria  c Verri,  e si  vedrà  più  lucida  que- 
sta verità. 

(3)  Feci  rilevare  discorrendo  di  Genovesi  nella  pri- 
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di  commercio,  che  non  potrebbero  progredire 
altrimenti;  e qui  disamina  dei  provvedimenti 
speciali  d' Inghilterra  riguardo  al  commercio 
de’  grani,  discorre  poi  de’  trattati  di  commer- 
cio ed  estima  che  per  quanto  possono  esser 
vantaggiosi  ni  mercanti  ed  alle  manifatture 
del  paese  in  favore  del  quale  si  fanno,  sono 
necessariamente  sfavorevoli  a quello  che  li  fa 
per  favorire  1’  altro  , perocché  accordano  ad 
una  nazione  estera  un  monopolio  contro  i suoi 
propri  mercanti  e manifatturieri,  onde  ò me- 
stieri che  costoro  comprassero  sovente  le  mer- 
canzie straniere  delle  quali  abbisognano  a piò 
caro  prezzo  di  quello  che  pagherebbero  ove 
altre  nozioni  fossero  ammesse  alla  concorrenza. 
Censura  l’opinione  di  coloro  i quali  suppon- 
ono  potervi  essere  certi  trattati  vantaggiosi 
i commercio  onde  una  nazione  trafficante  ha 
qualche  volta  accordato  un  monopolio  della 
indicala  natura  contro  se  stessa  a’  mercanti 
di  una  nazione  straniera  nella  mira  che  nella 
somma  totale  tra  esse  ella  venderebbe  annual- 
mente più  di  quello  che  compra,  sicché  in  ogui 
anno  la  bilancia  le  tornerebbe  favorevole  in 
oro  ed  argento.  Sotto  questo  aspetto  espone  c 
disamina  il  trattato  detto  di  Methucn  tra  il 
Portogallo  e l’ Inghilterra  tenuto  come  capo- 
lavoro della  politica  inglese  in  fatti  di  com- 
mercio (2).  In  questo  luogo  torna  a parlar  della 
moneta,  del  diritto  di  signoria  dei  governi  sulla 
monetazione  e di  altre  cose  che  la  riguardano. 
Ragiona  poi  delle  colonie,  e,  toccato  del  sistema 
degli  antichi  dice,  che  gli  stabilimeuti  delle  co- 
lonie Europee  nell’  America  e nelle  Indie  orien- 
tali non  furono  operati  dalla  necessità, e quantun- 
que si  stimasse  esserne  risultata  una  grande  uti- 
lità, questa  non  è in  tutto  chiara  ed  evidente.  Fa 
osservare  il  principio  motore  a costituir  colonie 
ne’  moderni  popoli  in  ispecialtà  per  quel  che  con- 
cerne conquista  e metalli  preziosi.  Rileva  i van- 
taggi e gli  svantaggi  ette  provennero  dalle  colo- 
nie degli  antichi  popoli.  N’e  fa  paragone  colle 
moderne  delle  quali  espone  lecondizioni  e alcuni 
importanti  fatti  storici,  i sistemi  adottati  per 
amministrarle,  i prodotti  speciali  , gli  incon- 
venienti, il  monopolio  e in  generale  gli  effetti. 
Da  ultimo  cenila  dei  vantaggi  e degli  svan- 
taggi che  I’  Europa  ha  ritratti  dalla  scoperta 
dell'  America  e da  quella  del  passaggio  alle 
Indie  pel  Capo  dì  Buona  Speranza.  Piò  dif- 
fuso , piò  erudito  è Smith  degli  scrittori  ita- 
liani in  ispecialta  di  Genovesi  a riguardo  delle 
colonie , ma  non  aggiugne  gran  fallo  nuove 
idee  alla  materia.  Genovesi  era  stato  il  primo 

ma  sezione  del  presente  capìtolo  quanto  costui  scn- 
natanienti-  si  avvisasse  riguardo  ai  trattati  di  com- 
mercio. Smith  non  dice  distesamente  più  di  quello 
che  Genovesi  detto  avea  in  brevissimi  accenti. 
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a rilevare  i danni  del  sistema  coloniale.  Potè 
Smith  trattare  più  storicamente  siffatto  argo- 
mento dopo  che  Raynal  avea  già  pubblicala 
la  sua  opera  Storta  del  commercio  delle  In- 
die. Sviluppa  in  seguilo  quanto  tiene  al  si- 
stema agrario  ovvero  a quel  sistema  di  eco- 
nomia politica  che  rappresenta  i prodotti  del- 
la terra  come  la  sola  o principe]  sorgente 
della  rendita  e della  ricchezza  di  ciascun  paese. 
Osserva  clic  non  è stato  mai  adottato  da  al- 
cuna nazione , e che  esisteva  soltanto  nelle 
speculazioni  astratte  di  alcuni  Francesi  che  d’al- 
tronde aveano  molto  spirito  e sapere.  Che  non 
varrebbe  la  pena  di  esaminare  un  sistema,  per 
altro  ingegnoso , che  non  avea  avuto  alcuna 
parte  nel  male,  e che  a suo  credere  non  mai 
ne  produrrebbe.  Nondimeno  ne  disamina  i par- 
ticolari più  importanti. 

biella  quinta  parte  ragiona  delle  spese  pel 
Sovrano  e per  la  comunità  per  quanto  con- 
cerne la  difesa  dello  stato , e quindi  per  la 
milizia,  per  l'amministrazione  della  giustizia, 
per  le  opere  ed  istituzioni  pubbliche  in  gene- 
rale e per  quelle  nel  particolare  per  agevolare 
il  consorzio  e commercio  della  società,  per  gli 
speciali  instituti  di  educazione  della  gioventù 
c per  l’ istruzione  delle  genti  di  ogni  età,  e da 
ultimo  per  sostenere  la  dignità  del  Sovrano. 
Quantunque  non  sia  siffatto  argomento  svolto 
in  tutte  le  sue  parti  e quantunque  fosse  stato 
alquanto  discorso  dal  Genovesi,  pure  è da  con- 
venire che  Smith  lo  trattò  più  distesamente 
di  coloro  che  lo  aveano  preceduto,  ponendo 
per  principio  che  per  le  spese  pubbliche  cia- 
scuno deve  contribuire  secondo  le  sue  facoltà. 
Toccò  pure,  quantunque  leggermente,  delle  spe- 
se locali  e provinciali.  Legò  poi  il  sistema 
della  pubblica  spesa  a quello  della  sorgente 
della  rendila  generale  o particolare  della  so- 
cietà stabilendo  per  base  che  tali  spese  secon- 
do la  costituzione  di  ciascun  popolo,  quando 
non  vi  è con  Upeciale  rendita  provveduto,  non 
possono  altrimenti  attignersi  che  o da  fondi 
appartenenti  particolarmente  al  Sovrano  o alla 
comunità  indipendentemente  dalla  entrata  del 
popolo  o pure  da  siffatta  entrata.  Quindi  di- 
scese a disaminare  i fondi  o le  sorgenti  del- 
l'entrata che  possono  appartenere  particolar- 
mente al  Sovrano  o alla  comunità,  i quali 
fondi  consistono  a suo  dire  in  capitali  o terre. 
Indi  discorre  di  proposito  delle  lasse  o impo- 
ste facendo  rilevare  che  esse  in  qualunque  mo- 
do si  considerano  non  possono  che  gravare  o 
la  rendita  o il  profitto  o il  salario  degli  in- 
dividui. E qui  cenna  della  proporzione  e dei 
modi  e tempi  di  levar  le  imposte.  In  seguito 
viene  a distinguere  quanto  riguarda  le  diverse 
specie  di  tasse,  cioè  quelle  sulla  rendita  in 
generale,  e specialmente  sulla  rendila  delle 


terre,  quelle  che  sono  proporzionate  non  alla 
rendita  ma  al  prodotto  delle  terre , quelle  sul  pro- 
fitto o sull’entrata  provvedente  dai  fondi,  quelle 
sul  profitto  di  certi  impieghi  particolari,  quelle 
sul  valore  fondiario  delle  terre , delle  case  e 
dei  capitali , quelle  del  salario  del  capitale  , 
quelle  che  intendonsi  dover  cadere  indifferente- 
mente sopra  ogni  sorta  di  entrata,  quelle  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  capitazione,  quelle  sulle 
mercanziedi  consumazione.  Da  ultimo  tratta  dei 
debili  pubblici , nel  quale  argomento  presenta 
molti  fatti  storici  ricavali  dalle  vicende  dell'aio- 
ministrazione  d’Inghilterra,  e tra  l’altro  censura 
l'opinione  da  Melun  in  poi  seguita,  che  l’ in- 
teresse dei  pubblici  debiti  in  uno  stesso  stato 
è pagato  dalla  mano  diritta  alla  sinistra. 

Questa  è in  breve  I’  essenza  dell'  opera  di 
Smith  che  abbiamo  avuto  cura  di  esporre  seguen- 
do in  lutto  la  divisione  di  essa  capitolo  per  ca- 
pitolo e valendoci  delle  stesse  sue  parole.  Se 
non  si  ha  cieca  adorazione  per  lo  scozzese  au- 
tore, ma  invece  si  vuole  disaminare  con  giu- 
stizia l' indicata  sua  opera,  certamente  è forza 
convenire  che  troppo  lungi  dal  vero  è la  opi- 
nione di  moltissimi,  essere  egli  il.fondatore 
della  scienza  della  pubblica  economia.  Vedem- 
mo come  la  scienza  sorgesse  e si  estendesse 
in  Italia,  vedemmo  altresì  che  gli  scrittori  fran- 
cesi poco  aggiunsero  a quello  che  gli  scrittori 
itaiiaui  già  aveano  divulgalo.  Osservammo  dal- 
1'  altro  lato  che  Genovesi , Beccarla  e Verri 
fondassero  la  scienza  sopra  basi  che  tuttavia 
in  gran  parte  durano.  Intanto  si  disaminavano 
nel  periodo  di  che  tratto  del  secolo  XVIII  per 
ogni  aspetto  gli  errori  nei  quali  erasi  vissuto 
e vivevasi,  si  camminava  a grandi  sviluppa- 
menti  ed  a rilevantissime  novità.  Gli  scrittori 
italiani  avean  quasi  tutto  dovuto  creare  iu  fatti 
di  scienze  economiche  e ben  poco  attignere 
dagli  autori  di  altre  nazioni  la  più  parte  dei 
quali  avean  ragionato  di  cose  speciali,  men- 
tre niuno  fra  costoro  avea  data  alla  scienza 
quella  estensione  e quelle  fondamenta  che  le 
diedero  Genovesi  e dopo  di  lui  Beccaria  e Ver- 
ri. Non  saravvi  alcuno  al  certo  che  potrà  so- 
stenere che  prima  dell’  opera  di  Genovesi  se 
ne  fosse  prodotta  altra  che  sorpassi  il  merito 
deila  medesima.  Inoltre  i connati  scrittori  ita- 
liani non  avean  potuto  profittare  di  tutti  i 
grandi  rivolgimenti  del  secolo  XVIII,  dacché  la 
maggior  parte  di  questi  furon  posteriori  alle  lo- 
ro scritture,  e taluni  seguirono  per  effetti  delle 
teoriche  di  proposito  in  esse  divulgale.  Gli  eco- 
nomisti italiani  guardarono  molto  la  scienza 
dal  lato  del  governo  più  che  dell'  interesse  pri- 
vato, perocché  l'ostacolo  al  benessere  sociale 
Biava  appunto  negli  ordinamenti  politici  e ci- 
vili- quindi  senza  riformar  questi  era  impos- 
sibile che  tale  interesse  si  facesse  strada.  Ora 
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Smith  scrisse  nel  1770  tredici  anni  circa  dopo 
Genovesi;  venne  quindi,  come  ho  dimostrato, 
preceduto  non  solo  da  costui,  ma  tra  gli  altri 
da  Broggia,  Galiani,  Carli,  Beccaria  e Verri 
in  Italia  (1),  da  Hurae  in  Inghilterra,  da  Ac- 
ncwall  edagli  altri  autori  di  statistica  e di  tecno- 
logia in  Germania,  da  Montesquieu,  Melun, 
Fourhonnais,  Qucsnay,  Mercier  de  la  Riviere, 
Turgot  e Raynal  in  Francia.  Agevole  era  quindi 
poter  meglio  ridurre  a principi  certe  cose.  Di 
vantaggio  scrisse  quando  già  i governi  molte 
riforme  aveano  operate  , sicché  i popoli  dal 
canto  loro  inlraprcndevauo  a far  non  poco  da 
se  stessi  affidandosi  e facendosi  guidare  dal 
privato  interesse.  Smith  nato  nella  Gran  Bret- 
tagna avea  potuto  meglio  che  altrove  studiare 
l'industria,  e quando  egli  divisava  occuparsi 
del  libro  che  produsse  nel  1776  giù  l’industria 
inglese  avea  raggiunto  altri  rilevantissimi  pro- 
gressi e gettava  le  fondamenta  di  un'  era  no- 
vella pel  genio  di  Giacomo  Walt  che  perfe- 
zionò ed  applicò  la  scoverta  del  vapore  nelle 
macchine  nel  176V  , e per  la  grande  opero- 
sità di  Riccardo  Arkwright  inventore  di  nuovo 
meccanismo  per  filare  il  cotone.  Era  adunque 
impossibile  cosa  clic  Smith  in  quel  tempo  non 
avesse  potuto  disaminare  molto  di  quel  che 
tiene  a ricchezza  pubblica  e per  la  parte  del- 
l’ industria  e del  privalo  interesse.  Era  adun- 
que una  conseguenza  del  secolo  piu  svilup- 
pato e progredito  che  egli  esponesse  dei  fatti 
e delle  osservazioni  a queste  cose  relative  che 
forse  non  erano  state  in  tutta  l’estensione  espo- 
ste dagli  scrittori  suoi  predecessori.  Dietro  que- 
ste osservazioni  di  leggieri  si  può  ponderare 
essere  quasi  direi  una  necessità  che  Smith 
guardasse  la  scienza  moltissimo  dal  lato  del 
privato  interesse,  più  che  da  quella  parte  che 
concerne  governo,  legislazione  ed  altro.  Non 
è già  che  gli  scrittori  che  precedettero  Smith 
avessero  trascurato  di  occuparsi  del  privato 
interesse  , che  anzi  come  ho  dimostrato  Ge- 
novesi e Beccaria  ne  trattarono,  e Verri  so- 
prattutto ne  fece  obbielto  principale  delle  sue 
occupazioni  e ne  ragionò  come  di  principio 
fondamentale  e quasi  solo  regolatore  nelle  cose 
di  industria,  nelle  vendite,  nei  prezzi  ed  al- 
tro (2).  Ma  sia  pure  che  Smith  avesse  alquanto 
guadagnato  su  Genovesi,  Beccaria  e Verri  nello 
esporre  le  teoriche  del  privato  interesse,  non 
può  al  certo  dirsi  come  han  fatto  i suoi  ammi- 
ratori che  di  esse  fosse  inventore.  Ancora  po- 
nendo egli  in  luce  quello  che  il  privato  in- 
teresse concerne,  non  se  ne  può  dedurre  la  con- 
seguenza che  avesse  trattato  tutto  quello  che 

(1)  A costoro  devesi  aggiugnere  Ortes  di  cui  di- 
scorrerò nel  seguente  capitolo. 
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la  scienza  economica  comprende  e che  ha  e- 
stensione  assai  più  vasta  e importante.  Ninno 
senza  dubbio  nel  secolo  in  cui  viviamo  im- 
prenderà a sostenere  che  la  scienza  dell'eco- 
nomia sia  quella  del  privato  interesse.  Vo- 
lendo Smith  ed  i suoi  seguaci  ridurre  tutto 
a questo  punto,  hanno  ristretto  invece  di  elar- 
gare  l'orizzonte  della  scienza.  Nè  Genovesi  nè 
Beccaria  uè  Verri  trattarono  la  scienza  per 
questo  punto  solo,  ma  svolsero  la  materia  per 
molti  e diversi  aspetti,  siccome  ho  notato, onde 
inutil  cosa  sarebbe  ripetere  quello  che  ho  già 
scritto  nelle  due  precedenti  sezioni  di  questo 
capitolo.  Merita  poi  somma  attenzione  che 
Smith  non  ebbe  pretensione  alcuna  di  fermare 
le  basi  della  scienza  economica  o di  esserne 
il  fondatore,  perocché  con  molla  modestia  in- 
titolò il  suo  libro  ricerche  sulla  natura  e sulle 
cause  della  ricchezza  delle  nazioni.  Appena 
coliegandole  a questo  suo  scopo  trattò  delle 
mire  della  pubblica  economia  più  per  intra- 
messa  che  di  proposito.  Egli  voleva  far  ricchi 
i popoli  , ma  è questo  il  solo  ohbictto  della 
scienza  economica?  Si  è in  proposito  bene  os- 
servato che  Smith  sembra  non  aver  voluto 
considerare  la  creazione  e la  distribuzione  delle 
ricchezze  che  sotto  il  rapporto  esclusivo  della 
convenienza  e della  utilità  materiale  senza  ar- 
restarsi ad  alcuna  di  quelle  estimazioni  morali 
che  si  uuisconoai  mezzi  di  acquistar  la  ricchezza 
e di  usarne.  Quindi  il  suo  libro  doversi  piut- 
tosto ritenere  come  la  esposizione  di  principi 
soltanto  per  una  parte  della  scienza  economica 
cioè  quella  della  crematistica  o crysolorjia. 
Dietro  questi  fatti  ognun  vede  quanto  la  scrit- 
tura di  Smith  fosse  più  ristretta  di  quelle  di 
Genovesi,  Beccaria  e Verri,  e come  costoro  per 
questa  parte  mollissimo  lo  superano  non  avendo 
egli  trattato  quasi  direbbesi  che  un  punto  solo 
della  scienza.  Ma  discendiamo  ancora  a più 
particolare  disamina.  Sison  volate  attribuire  co- 
me una  divina  scoperta  a Smilh  le  teoriche 
che  il  travaglio  fosse  il  principale  elemento  della 
ricchezza  di  una  nazione,  ma  all'uopo  ho  fatto 
rilevare  nella  prima  sezione  di  questo  capitolo 
che  Galiani  e Genovesi  non  solo  la  cennarono, 
ma  la  svilupparono  e ne  fecero  speciale  ob- 
bietto  delle  loro  opere.  Su  questo  particolare 
Ferrier  d'accordo  con  altri  scrittori  conside- 
rano come  erronea  in  parte  la  indicata  teo- 
rica e contrastano  a Smith  il  merito  della  in- 
i venzione,  perocché  a loro  dire  Fénelon,  Bos- 
suet,  Melun,  Fourhonnais  ed  altri  autori  ave- 
vano prima  dello  scozzese  scrittore  detto  che 
il  travaglio  sia  uno  dei  principali  agenti  della 

(ì)  Anche  la  seti»  degli  economisti  francesi  nel 
suo  principio  di  lasciar  fare  esprimeva  lasciar  libero 
il  privato  interesse. 
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produzione,  e di  vantaggio  Colbert  e Sully  ed 
altri  uomini  di  etneo  l’aveano  preso  per  norma 
della  loro  amministrazione.  Ferrier  cita  in  ap- 
poggio delle  sue  osservazioni  una  relazione 
lena  nel  Consiglio  di  stato  di  Francia  nel  1717 
nella  quale  si  dice  parlando  della  Spagna  che 
non  ostante  che  ci  fosse  abbondanza  d' oro  e 1 
d'argento  un  paese  è sempre  povero  quando 
il  lavoro  non  vi  è animato.  Ma  queste  sono  ' 
piuttosto  induzioni  per  dimostrare  che  col  fatto 
orasi  ben  inteso  che  il  lavoro  fosse  sorgente 
di  ricchezza,  ma  non  tolgono  però  che  i primi 
scrittori  che  adottassero  la  teorica  in  discorso 
fossero  stati  Galinni,  Genovesi,  Beccaria,  Verri. 
Siffatti  scrittori  intanto  ne  parlarono  come  di 
cosa  comune,  non  intesero  darvi  aria  di  sco- 
perta ; sicché  è da  maravigliare  come  gli  am- 
miratori di  Smith  han  potuto  menare  tanto 
rumore  per  ciò  che  o non  era  veramente  una 
invenzione , oppure  non  al  loro  maestro,  ma 
ad  altri  doveasene  la  gloria  Ma  è poi  vero 
che  al  travaglio  debbe  darsi  l’esclusiva  prepon- 
deranza per  la  creazione  dei  prodotti  costituen- 
dolo esclusivo  elemento  di  ricchezza?  A suo 
luogo  dimostreremo  quanto  in  parte  è orrouea 
siffatta  opinione  e quante  cause  contribuiscono 
a creare  ed  aumentare  la  ricchezza,  c come 
il  travaglio  sia  una  di  tali  cause,  un  mezzo, 
ma  non  il  solo  elemento.  Molto  vanto  si  è 
pure  attribuito  a Smith  per  la  teorica  della  di- 
visione del  travaglio,  ma  dimostrai  di  sopra 
quanto  la  medesima  fosse  di  antica  data,  co- 
me I governi  l' avessero  sanzionata  da  lungo 
tempo  nella  legislazione  e come  gli  scrittori 
italiani  ne  avessero  fatto  obbietto  di  disamina 
assai  prima  di  Smith.  Si  è poi  magnificato  sif- 
fatto autore  per  aver  assegnato  all'oro  ed  al- 
)'  argento  le  vere  funzioni  che  hanno  e che 
avesse  egli  detronizzala  questa  illegittima  po- 
tenza dal  dominio  che  le  si  era  voluto  dare 
nelle  ricchezze  delle  nazioni.  Ma  gli  scrittori 
italiani  da  Serra  infino  a Verri,  come  feci  ri- 
flettere, ed  anche  quelli  della  setta  degli  eco- 
nomisti francesi  oppugnarono  quanto  mai  il 
principio  che  esclusiva  ricchezza  fossero  i con- 
nati metalli , e fecero  di  più  osservare  qual 
parte,  qual  funzione  avessero  nella  opulenza 
delle  nazioni.  Si  è eziandio  fatto  autore  Smith 
delle  dottrine  dei  capitali  produttivi  e non  pro- 
duttivi, dell'analisi  del  lavoro,  del  prezzo,  del 
salario  e delle  leggi  della  produzione  e consu- 
mazione, ma  ho  fatto  scorgere  che  il  merito 
della  invenzione  appartiene  a Beccaria  e Ver- 
ri. All'opposto,  come  ho  rilevato,  la  gloria  di 
Smith  consiste  nell’avere  portato  maggiore  svi- 
luppo in  siffatte  cose,  in  aver  meglio  astratto 
a principi  generali  ed  in  avere  fatta  con  più 
profondità  esattezza  e ponderazione  la  loro 
analisi.  Di  vantaggio  merita  pur  somma  lode 


nell’avere  disvelata  in  parte  l'interna  macchina 
dell'organizzazione  sociale  per  le  materie  in 
discorso  e di  aver  messo  a profitto  un  raro 
talento  di  osservazione  nelle  ricerche  della  na- 
tura e delle  cause  della  ricchezza,  rilevando 
relazioni  che  sfuggivano  alla  osservazione  co- 
mune. 1 suoi  principi  spesso  sono  gli  stessi 
fatti  ben  giudicati  e descritti.  Ma  la  sua  ana- 
lisi pur  talvolta  è spinta  ad  un  punto  che  si 
rende  inutile  o superflua  senza  che  menasse  a 
risultato  di  sorta  alcuna,  il  vedere  per  tutti  i 
lati  io  che  si  decompone  una  cosa  è quasi  fare 
una  material  chimica  analisi,  ma  in  ciò  Smith 
sovente  non  altro  fa  che  dire  lo  stesso  indicato  da 
altri  mutando  le  espressioni.  Sovente  addiviene 
cosi  astratto  che  trasforma  l'economia  in  iscien- 
za  di  vane  speculazioni  tralasciando  il  concreto. 
Anche  molta  gloria  si  è voluta  a lui  accordare 
per  la  distinzione  del  travaglio  produttivo  e 
del  travaglio  improduttivo.  11  primo  crede  in 
sostanza  esser  quello  che  si  realizza  sopra  un 
obbietto  materiale  che  lascia  tracce  della  sua 
operazione  e il  di  cui  prodotto  può  esser  ma- 
teria di  vendita  e di  cambio,  nella  quale  classe 
pone  il  travaglio  di  quasi  tutti  gli  operai,  ar- 
tieri e mercanti  ec.  11  travaglio  improduttivo 
estima  quello  che  non  lascia  alcuua  traccia 
della  sua  esistenza , il  di  cui  effetto  svanisce 
nel  momento  stesso  della  sua  produzione  , e 
che  da  ultimo  non  si  realizza  sopra  alcuno  ob- 
bietto che  possa  essere  in  seguito  materia  di 
vendita  o cambio.  In  questa  classe  fu  entrare 
il  travaglio  di  tutti  i domestici  attaccali  al  per- 
sonal servizio,  quello  di  certi  artieri,  quello 
degli  oratori,  de’  musici,  de'  commedianti  ec. 
quello  di  alcune  professioni,  avvocati,  medici, 
uomini  di  lettere  ec.,  quello  infine  de'  magi- 
strati e di  tutti  gli  impiegati  in  servizio  dello 
stato  dal  soldato  sino  al  sovrano.  Smith  con- 
viene che  in  questa  specie  di  travagliatori  non 
produttivi  si  trovano  comprese  certe  professioni 
che  non  possono  qualificarsi  altrimenti  che 
come  molto  utili.  Ma  quantunque  riconoscesse 
questa  verità,  pure  in  tutto  il  corso  dell’opera 
accorda  tal  preferenza  all'una  di  queste  classi 
sull'altra  che  riguarda  costantemente  come  no- 
cevole  alla  nazional  ricchezza  ogni  operazione 
il  di  cui  risultato  sarebbe  di  togliere  qualche 
fondo  o incoraggiamento  alla  classe  produttiva 
per  trasportarlo  alla  improduttiva.  E passando 
di  astrazione  in  astrazione  arriva  a non  veder 
ricchezza  che  nei  prodotti  materiali  ed  a disde- 
gnare i travagli  dell’  intelligenza  e i servigi  i 
più  eminenti  ed  utili  che  si  rendono  alla  so- 
cietà. In  generale  Smith  tutto  sembra  accor- 
dare alla  ricchezza  materiale,  ben  poco  a quella 
che  morale  o immateriale  può  qualificarsi  (1). 

(1)  Noo  devo  treltsciare  di  osservare  che  (jermano 


Pregio  di  Smith  fu  certamente  d’aver  guar- 
dato nelle  cose  economiche  per  vedute  più 
generali  anziché  particolari.  L'aver  accordato 
moltissima  influenza  all’  interesse  privato  era 
teorica  che  menava  a grande  utilità  contro 
l’esclusivo  spirito  di  nazione  e municipio  e con- 
tro la  folla  d’  innumerevoli  ordinamenti  go- 
vernativi in  ogni  ramo  d’ economia,  quasiché 
in  tutto  dovesse  il  governo  intervenire  e i po- 
poli fossero  in  un  perenne  stato  di  tutela  senza 
nulla  poter  fare  da  se  soli  nelle  cose  indu- 
striali. Ma  le  teoriche  espresse  in  proposito 
furono  spinte  all’eccesso,  eccesso  in  coi  cad- 
dero maggiormente  i suoi  allievi  di  negare 
ogni  influenza  al  governo  negli  interessi  in- 
dustriali e commerciali  e rigettando  tutte  le 
imposte,  i regolamenti  e le  istituzioni  che  po- 
tessero togliere  qualche  cosa  alla  estensione 
e alia  energia  del  travaglio;  senza  vedere  in 
che  potessero  esser  veramente  necessari  l’ in- 
tervento e l’ ingerenza  del  governo  e quale  fosse 
l’influenza  deli’ amministrazione,  delle  leggi, 
dei  sistemi  e delle  instituzioni.  Dissi  che  non 
fu  Smith  il  primo  ad  esser  fautore  delia  libertà 
commerciale  e notai  come  questa  fosse  stata 
intesa  dagli  scrittori  italiani  e francesi.  Smith 
in  proposito  non  altro  fece  che  esporre  sane 
teoriche  già  divulgate  aggiungendo  soltanto 
alcune  sue  osservazioni  che  ponevano  1’  argo- 
mento in  più  evidenza.  Cennai  altresì  che  Verri 
prima  di  Smith  confutò  la  dottrina  delia  setta 
degli  economisti  francesi  che  estimava  la  terra 
qual  unico  fonte  di  ricchezza.  Gli  scrittori 
italiani  da  Serra  sino  a Genovesi  diversi  fonti 
aveano  assegnato  alla  ricchezza.  Ora  Smith 
mentre  non  adottò  l’opinione  della  setta  degli 
economisti  e la  confutò  cadde  nell'errore  an- 
che egli  di  assegnare  una  sola  esclusiva  sor- 
gente alia  ricchezza , cioè  il  travaglio , qual 
potenza  applicata  sopra  l'uomo  come  se  fosse 
macchina,  in  modo  che  l’accrescimento  di  que- 
sta potenza  non  dovesse  avere  altri  limiti  che 
quelli  dell'  intelligenza  e dell'umana  industria. 
Mentre  per  un  verso  s’ammira  la  profonda 
analisi  che  fa  Smilh  del  travaglio,  dei  prezzi, 
dei  profitti,  dei  salari  non  si  può  fare  a meno 
di  non  osservare  che  è spinta  al  punto  che 
si  rende  in  parte  inutile.  Talora  l'autore  per 
dire  sopra  siffatto  argomento  delie  cose  ov- 
vie adopera  un  giro  non  comune  di  parole  e 
invece  di  chiarire  confonde  la  materia.  Inoltre 
considerar  l’economia  e in  generale  la  società 
soprattutto  dall’  indicalo  lato  è lo  stesso  che 
guardarla  dalla  parte  forse  di  minore  impor- 
tanza. Che  vuol  dire  quel  trattare  perennemente 

Garnier  annotatore  di  Smith  indipendentemente  da 
considerazioni  morali  rilevò  ché|la  distinzione  fatta 
da  costui  di  travaglia  produttivo  c non  produttivo  sia 
falsa  poggiando  sopra  una  differenza  che  non  esiste, 
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di  travaglio,  di  compre  e vendite,  di  profitti, 
di  venditori  e compratori?  Che  significa  descri- 
vere le  minime  particolarità  a questi  obbietti 
attenenti,  farne  una  decomposizione  e per  ele- 
menti noti  e per  ignoti  vagando  nel  campo  delle 
conghielturc  e ancor  delie  sottigliezze  della 
immaginazione,  allorché  son  poi  trascurate  le 
parti  più  importanti  e principali  delta  scien- 
za? Mentre  Smith  trattava  della  ricchezza  di- 
stesamente non  si  occupò  della  miseria  delie 
nazioni.  Se  talora  si  occupa  di  cose  riguar- 
danti la  povertà  non  ragiona  come  convin- 
si, non  approfondisce  veramente  le  cause  ed 
i risuitamenti  deila  Bproporzione  delle  ricchez- 
ze e della  ineguaglianza  dei  gradi  e delle  for- 
tune. Non  ragionò  dell'  influenza  di  alcune 
cause  come  lusso,  macchine  ed  altre  simili; 
appena  qualche  volta  ne  rileva  certi  effetti. 
Non  analizzò  in  tutto  il  commercio  per  la  sua 
natura  , pei  suoi  effetti  per  le  sue  relazioni, 
tralasciando  altresì  di  apprezzare  la  maniera 
di  agire  delio  stesso  privalo  interesse  nei  com- 
mercio. Non  si  intrattenne  a disaminare  il 
commercio  interno,  nulla  disse  della  circola- 
zionq.  Si  faccia  paragone  con  quello  che  al- 
l’uopo ne  scrissero  Genovesi,  Beccarla  e Ver- 
ri, ed  a malgrado  degli  errori,  pure  costoro 
anche  a tal  riguardo  sorpassano  Smith,  ilo 
già  notato  die  pei  trattati  di  commercio  e per 
le  colonie  non  disse  Smith  meglio  di  quel  che 
Genovesi  uvea  detto.  Delle  finanze  non  trattò 
in  tutta  l’estensione,  ebbene  scrivendo  nel  1776 
in  un  paese  come  1’  Inghilterra , e quando 
maggiore  sviluppo  avea  fatto  il  secolo  avreb- 
be potuto  discorrerne  più  fondatamente  degli 
scrittori  italiani.  Genovesi  non  avea  trattato, 
come  sarebbe  stato  d’  uopo  delle  finanze,  ma 
pur  si  sollevò  a principi  e considerazioni  ge- 
nerali e filosofiche.  Se  Smith  dei  tributi  ne 
ragiona  meglio  di  Genovesi,  Beccaria  e Verri 
era  stato  preceduto  da  Broggia  e dagli  scrit- 
tori della  setta  degli  economisti  che  aveano 
sparso  la  più  grande  luce  sulla  materia.  Del 
credito  pubblico,  della  fede  pubblica  ben  poco 
rilevò.  Nel  trattare  di  debiti  dello  stato  e in- 
feriore ad  Hume.  Cenno  dei  bandii  di  depo- 
sito, ma  quasi  niente  di  quelli  di  circolazio- 
ne. Poco  pure  disse  della  carta  monetata. 
Ed  in  generale  per  la  materia  delle  monete 
non  può  stare  a fronte  a quanto  con  dottri- 
na, perizia,  erudizione  e discernimento  era  sta- 
to esposto  dagli  italiani  scrittori.  Ad  onta  di 
ciò  i suoi  ammiratori  dicono  , ed  è impossi- 
bile vedere  su  quale  fondamento  , che  Smith 
insegnò  niente  di  meno  che  la  scienza  della 

perocché  ogni  travaglio  è produttivo  nel  senso  dato 
dallo  slesso  Smith  alla  parola  produttivo.  Le  mede- 
sime idee  espose  Mac  Culloch  nel  rennarc  vari  difetti 
di  Smith. 
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finanza  sia  (fucila  di  genere  umano.  Non  trattò 
della  popolazione  sotto  i diversi  suoi  aspetti 
ed  in  rapporto  ai  mezzi  di  sussistenza,  appena 
vi  fece  alquante  considerazioni  relativamente 
al  travaglio  ed  agli  operai.  Neppure  occupossi 
della  proprietà  considerata  nella  vastità  del 
suo  argomento  per  le  sue  relazioni  colia  po- 
litica, coll'economia  e collo  stato  degli  uomini 
e della  loro  fortuna,  e come  influisce  sulla  ric- 
chezza o miseria  delle  nazioni.  Soltanto  ne 
ragionò  per  la  sua  rendita  e questa  limitata- 
mente  a prezzi,  profitti  e salari.  Trascurò  l'a- 
zione della  terra  e dei  capitali.  A malgrado 
poi  della  esposizione  che  fa  del  concorso  delle 
macchine  nell’opera  dell'industria,  pure  non  ne 
presenta  la  teorica  in  tutto  fondata  sulla  realtà 
delle  cose.  Mentre  .Smith  trattava  l’argomen- 
to della  produzione  delle  ricchezze,  trascurava 
in  tutto  quello  della  loro  consumazione,  del 
quale  con  successo  eransi  occupali  gli  scrit- 
tori italiani  e tra  questi  Verri,  secondo  ho  nar- 
rato nella  precedente  sezione.  Anche  a riguardo 
della  produzione  cadde  in  diversi  errori  osser- 
vati dal  Mac  Cutloch  e che  troppo  lungo  riu- 
scirebbe andar  qui  esponendo.  Lo  stesso  Mac 
Culloch  gli  rimprovera  molte  erronee  dottrine 
intorno  alle  circostanze  che  determinano  il  va- 
lore degli  obbietti  ed  all’origine  ed  al  progresso 
della  rendita,  come  altresì  riguardo  al  prezzo. 
Anche  fallace  è la  sua  dottrina,  essere  il  tra- 
vaglio la  più  invariabile  misura  del  valore  del- 
le cose , fallacia  che  non  han  potuto  giusti- 
ficare i suoi  ammiratori.  Relativamente  alle 
rendite  della  terra  ben  si  avvisa  Mac  Culloch 
quando  dice,  son  le  proprie  parole,  i suoi  er- 
rori sembra n derivati  per  non  aver  fatta 
sufficiente  ed  accurata  analisi  delle  circo- 
stanze che  determinano  il  valore  della  sem- 
plice nuda  produzione  nei  differenti  periodi 
della  società.  Ed  altrove  aggiugne  quanto  se- 
gue : In  conseguenza  delle  scorrezioni  delle 
opinioni  sostenute  da  Smith  sopra  due  im- 
portanti e fondamentali  punti , come  il  va- 
lore degli  oggetti  e la  natura  della  causa 
delle  rendite,  alcuni  principi  che  determinano 
le  altre  parti  delta  sua  opera  sono  necessa- 
riamente viziati  ed  erronei.  Ciò  si  ravvisa 
particolarmente  nel  punto  dove  egli  investiga 
te  circostanze  che  determinano  la  rata  delle 
paghe  e la  rata  dei  profitti  e dove  traccia 
le  ultime  incidenze  e C operazione  pratica 
delle  diverse  tasse.  Anche  Say  mentre  esalta 

(lj  I ncorni  in  proposito  trascrivere  un  brano  di 
quell»  che  il  più  volte  citato  Mac  Culloch  In  scritto 
in  proposito  di  Sntith  nel  disrurso  preliminerc  alle 
ri-lampa  che  fece  dell'opera  del  medesimo  a Consi- 
» derevoli  dispareri  esistono  riguardo  al  diritto  di  ori- 
ti ginalita  di  Smith.  Chiara  cosa  è dagli  estratti  delle 
u opere  di  vari  autori  ch'egli  sia  stelo  preceduto  nel 


i meriti  dello  scozzese  autore  non  può  fare  a 
meno  di  dire  che  non  ha  analizzato  (precise 
parole)  completamente  i procedimenti  generali 
della  produzione,  della  distribuzione  e della 
consumazione  delle  ricchezze.  La  loro  istessa 
natura  non  è in  alcuna  parte  della  sua  opera 
chiaramente  spiegata,  e le  differenti  proprietà 
di  questa  qualità  si  variabile  e si  fuggitiva 
che  chiamasi  valore  non  vi  sono  determinate 
in  una  maniera  soddisfacente.  La  teoria  della 
produzione  commerciale  vi  è obbliala  al  pari 
di  quella  della  permuta  ec  Si  è pure  rim- 
proveralo a Smith  di  aver  sempre  ragionato 
senza  riguardo  per  la  separazione  degli  inte- 
ressi delle  diverse  nazioni  nella  supposizione 
che  il  inondo  fosse  composto  di  una  sola  na- 
zione. Ed  inoltre  che  troppo  generale  i il  suo 
principio  di  non  aver  bisogno  di  protezione 
l’ industria. 

Gli  stessi  suoi  partegiani  non  possono  ne- 
gare che  manca  di  ordine,  che  l'ordine  da  Ini 
adottato  è perplesso  e non  logico,  e che  ta- 
lora si  stenta  a comprenderlo.  Son  talvolta  col- 
locate delle  verità  fra  cose  che  non  vi  hanno 
relazione.  La  lettura  del  libro  di  Smith  stanca 
oltremodo  la  mente,  talvolta  è oscurissimo,  tale 
altra  offre  digressioni  che  o pochissima  o niuna 
relazione  hanno  colia  speciale  materia  che  in 
un  dato  capitolo  trutta,  sicché  di  questa  per- 
dasi poi  la  traccia.  Pur  la  divisata  oscurità  è 
quella  che  forse  ha  prodotto  non  pochi  pro- 
seliti al  suo  libro.  Non  è certamente  felice  e 
chiaro  il  linguaggio  di  Smith , non  di  meno 
è stato  adottalo  Intanto  di  molli  vocaboli  che 
or  sono  usualissimi  la  falli  di  economia  si  è 
voluto  fare  Smith  autore , mentre  che  erano 
stati  già  adusati  da  Galiani,  Genovesi,  Becca- 
rla, Verri,  Quesnay , Turgot  ed  altri.  I ter- 
mini di  produzione,  di  capitali,  di  valori,  di  sti- 
ma, di  capitali  produttivi,  di  rendita,  di  profitti 
ed  altri  simili  eran  non  di  recente  data  e si  rin- 
vengono nelle  opere  di  costoro.  Non  vi  ha  dub- 
bio Smith  fu  grande  in  rilevare  moltissimo  di 
quello  die  alla  ricchezza  delle  nazioni  ha  ri- 
guardo: ma  ripeto  da  ciò  non  ne  deriva  che 
trattasse  interamente  di  quello  che  abbracciar 
deve  l'economia.  Nè  le  sue  dottrine  in  pro- 
posito della  cennala  ricchezza  devono  cieca- 
mente e quali  dogmi  essere  adottati;  nè  spac- 
ciarlo in  tutto  e per  tutto  come  scrittore  ori- 
ginale e senza  difetti  (1).  Fu  egli  capo  di  una 
scuola  che  spesso  non  lo  ha  compreso,  e che 

» distinto  prospetto  delle  sue  più  importanti  dottrine 
» e che  traccia  di  esse  possonsi  ben  trovare  nei  pre- 
ti cedenti  scrittori.  Ma  io  però  non  penso  ebe  ciò 
u possa  considerarsi  come  detraente  in  alcuno  o in 
» piccolissimo  grsibi  ì veri  meriti  ili  Smith.  Adottati- 
li do  le  scoperte  degli  stiri  egli  le  ho  fatto  sue  pro- 
li prie,  ha  dimostrato  te  veriU  de’  principi  sui  quali 
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in  vario  occasioni  gli  ha  fallo  dire  quel  che 
non  disse.  È proprio  di  liuti  gli  entusiasti  di 
qualche  scrillore  di  non  trovare  niente  di  me- 
glio all'  infuori  del  loro  maestro.  Quando  adun- 
que si  considera  che  Smith  ha  trattato  dell'eco- 
nomia per  una  sola  parte  che  non  è la  piu  im- 
portante, quando  si  scorge  che  in  ciò  non  è 

» i predecessori  di  lui  si  sono  in  più  casi  per  for- 
» luna  imbattuti,  li  ha  separati  dagli  errori  da' quali 
» sono  stali  preventivamente  ingombrati,  ha  tracciato 
w le  loro  remote  conseguenze  e stabiliti  i loro  limiti, 
» ha  mostrato  la  loro  importanza  pratica,  il  valore 
» reale,  la  loro  relazione  e dipendenza  scambievole, 
» e li  ha  ridotte  in  un  sistema  ben  fondato  e bene 
» armonioso.  So  le  osservazioni  che  sonosi  da  me 
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stato  in  tutto  originalo,  quando  si  conviene  che 
le  sue  teoriche  sou  tuttavia  soggette  a disami- 
na, quando  in  esse  i medesimi  suoi  ammira- 
tori hanno  osservato  molti  errori  efallncie,  non 
so  comprendere  come  gli  si  possa  attribuire  ti- 
tolo di  fondatore  della  scienza  economica. 


» fatte  trovansi  forniate,  si  vedrà  che  sia  positivamente 
» necessario  studiando  la  ricchezza  delle  nazioni  eser- 
» citare  un  grado  ragionevole  di  scetticismo,  e non 
» concedere  la  nostra  ammirazione  ai  talenti  dell’au- 
» loro  o alla  sua  meritata  celebrità  tanto  da  indurci 
» a seguire  ciecamente  i suoi  passi  o adottare  i suoi 
» principi  senza  esame.  » 


v w, 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  IV. 


2GS 


*1  TRATTA  DI  ALTRI  SCRITTORI  ECONOMICI  ITALIANI  CONTEMPORANEI  E POSTERIORI  A GENOVESI, 
BECCARIA  E VERRI  ISSINO  AL  TERMINE  DEL  SECOLO  XVIII- 
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di  Tolomei  — di  Gianni  — di  Aldubrando  Paolini. 


frjjjgEL  riprendere  la  narrazione  degli  scrit- 
tori economici  italiani  del  secolo  X VI H uopo 
è cennare  innanzi  tratto  di  Francesco  Algarotti, 
veneziano  notissimi)  per  importanti  produzioni 
letterarie  e scientifiche,  il  quale  nel  1763  di- 
vulgò il  suo  saggio  sul  commercio . Non  ili- 
ce cose  nuove  iti  esso  ed  al  pari  di  scriltori 
Suoi  contemporanei  considera  il  commercio  co- 
me sorgente  di  ricchezze.  Ad  ogni  passo  fa  To- 
pologia dell’ Inghilterra.  Antonio  Zanon  nato 
in  Udine  nel  1690  e morto  nel  1770  dedicossi 
di  buon'  ora  agli  studi  agrari  e di  economia. 
I na  estesa  piantagione  di  gelsi  per  tulio  il  Friu- 
li, una  nuova  vasta  fabbrica  con  acconci  me- 
todi per  trarre  la  seta,  il  perfezionamento  dei 
vini  e l’aumento  nolevole  del  traffico  e dell'In- 
dustria furono  i vantaggi  che  dalla  sua  pri- 
vata cura  risultarono  a quelle  contrade.  Sta- 
bilitosi in  Venezia  vi  pose  ricca  manifattura 
di  velluti,  vi  perfezionò  quella  degli  arazzi.  Vari 
lavori  per  cose  speciali  vennero  da  lui  dati  in 
luce  in  Venezia,  tra'  quali  son  da  ricordarsi  i 
seguenti  : Della  formazione  ed  uso  della  tor- 
titi, mi -Della  coltura,  nel  medesimonnno — 
Della  marna  e di  altri  fossili  atti  a ren- 
dere fertili  le  terre,  1768— Saggio  diuna  sto- 
ria veterinaria,  1770  Ma  due  opere  a pre- 


ferenza di  tutte  le  altre  gli  assicurarono  non 
poca  riputazione.  L'  una  stampata  tra  il  1736 
e il  1767  in  Venezia  intitolala:  lettere  sult in- 
fluenza deir  agricoltura,  delle  arti  e del  com- 
mercio sulla  felicità  degli  stati.  In  (ale  scrit- 
tura esalta  i pregi  dell'  agricoltura,  rileva  futi- 
lità delle  arti  e delle  manifatture  e dell’inco- 
raggiamento  al  loro  spirilo  in  rapporto  all'agri- 
coltura istessa,  magnifica  la  mercatura.  Ma  uon 
vi  ha  in  essa  novità  di  principi,  semplicemente 
vi  si  incontrano  buoni  ammaestramenti  pratici 
misti  a molta  dottrina  sovente  eterogenea  e ma- 
le accozzata.  L'altra  scrittura  è quella  deir uti- 
lità morale,  economica  e politica  delle  acca- 
demie d' agricoltura,  arti  e commercio,  che 
venne  stampata  in  Udine  nel  1771  dopo  la  mor- 
te dell’autore.  In  questa  il  Zauon  discute  la 
subbielta  materia  da  tutti  i lati  risalendo  spesso 
a'  principi  fondamentali  della  scienza.  Quindi 
rileva  l'utilità  degli  studi  economici  per  con- 
servare negli  nomini  e perfezionare  la  pietà 
e bontà  de'  costumi,  come  altresi  per  l'agricol- 
tura e segnatamente  per  vari  prodotti  delle  ter- 
re e delle  manifatture.  Cenila  di  vantaggiose 
pratiche  promosse  e della  utilità  che  la  scienza 
economica  ha  ricavato  dalle  accademie  in  di- 
scorso. Da  ultimo  traila  della  necessità  di  uni- 
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re  l'agricoltura  al  commercio  e quanto  giovasse 
alla  prosperità  degli  stati  il  promuovere  le  ma- 
nifatture e la  popolazione,  e quanto  questa  di- 
pende dall’ agricoltura,  dalle  arti  e dal  com- 
mercio. 

Medesimamente  altro  scrittore  che  si  distinse 
in  Italia  più  per  pratica  che  per  principi  scien- 
tifici fu  Ferdinando  Paoletti  nato  nel  1717  in 
luogo  poco  discosto  da  Firenze  e morto  nel 
1801,  il  quale  come  pievano  di  San  Donnino 
in  Villarangna  si  dedicò  per  ben  cinquantaquat- 
tro  anni  io  mezzo  ai  suoi  rustici  parrocchiani 
niriusegnameuto  pratico  deU’agricollura.  Nien- 
te ambi  e con  somma  modestia  rinunziò  un 
vescovado.  Nel  1769  divulgava  i suoi  pensieri 
sull agricoltura  collegando  siffatto  argomento 
con  tutte  le  altre  materie  economiche  collequali 
ha  relazione.  Quindi  tratta  della  condizione  dei 
contadini,  delle  varie  specie  d’imposte,  del  lus- 
so, de’  mezzi  di  render  comodi  i contadini,  dei 
premi,  degli  onori  da  concedersi  aU’agricoltura. 
Nel  1774  diede  in  luce  la  scrittura  intitolala 
riforma  commutativa,  e sia  per  singolare  ac- 
cidente sia  perchè  di  fatti  se  ne  profittò  vide*! 
dopo  la  pubblicazione  di  quest’opera  il  gran 
Duca  di  Toscana  Leopoldo  II , a norma  dei 
divi&amemi  del  nostro  autore  diminuire  le  im- 
poste comunali  gravitanti  sui  contadini,  ed  or- 
dinare che  i beni  dei  comuni  goduti  dai  po- 
chi a scapito  dei  molti  fossero  venduti  o dati 
a livello.  11  laborioso  Paoletti  produceva  nel 
1772 altra  scrittura  a riguardo  dell’annona  sotto 
il  titolo  de'  veri  mezzi  di  rendere  felice  la  so- 
cietà. E quantunque  lo  scopo  di  essa  fosse  quello 
di  difendere  la  legge  di  quel  tempo  emanala 
in  Toscana  per  1’  assoluta  libertà  del  traffico 
de’  grani,  pure  l’autore  tratta  dell’argomento 
eziandio  per  le  sue  relazioni  col  commercio, 
per  la  proporzione  dello  mercedi,  per  le  teo- 
riche de’  prezzi , per  le  arti  c manifatture  e 
per  le  conseguenze  a riguardo  di  queste  dei 
due  sistemi  di  Sully  c Colbert. 

In  questo  tempo  Guido  Zanetti,  nato  in  Bas- 
sano  nel  1741  e morto  nel  1791,  avendo  acqui- 
stati immensi  materiali  in  fatti  di  monete,  in- 
traprese a recare  a compimento  la  raccolta  del- 
l’Argelati  de'  monelis  llaliae  della  quale  ho 
ragionato  nella  sezione2*del  capitolo  II  di  que- 
sto libro.  E non  polendo  da  se  solo  condurre 
ad  effetti  si  vasto  disegno  ricercò  i lumi  dei  più 
chiari  numismatici  italiani  i quali  molte  scrit- 
ture e suggerimenti  all'uopo  gli  somministra- 
rono. Cosi  Zanetti  fu  meglio  in  istato  di  pub- 
blicare tra  il  1775  e il  1789  cinque  volumi 
della,  sua  opera  nuova  raccolta  delle  monete 
e delle  zecche  d'Italia , opera  ripiena  d'impor- 
tanti fatti , di  utili  riflessioni  e di  sani  prin- 
cipi, la  quale  l’autore  non  potè  compire  attesa 
la  sua  morte.  Narrano  i suoi  biografi  che  la- 
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sciasse  infiniti  materiali  per  continuarsi  la  me- 
desima, e tra  gli  altri  si  trovò  la  sua  storia 
della  moneta  di  Bologna  la  di  cui  stampa  era 
cominciata  quando  l’ autore  morì.  Merita  in- 
tanto non  poca  attenzione  Giovan  Battista  Va- 
sco nato  in  Torino  nel  1733  e morto  nel  1796. 
Scrisse  egli  nel  1772  il  saggio  politico  delle 
monete  che  debbesi  considerare  come  una  spe- 
cie di  manuale  teoretico  sul  subbietto  nel  modo 
stesso  che  l’opera  di  Negri  lo  è per  la  pratica 
di  ogni  ufiziate  di  zecca.  Non  è siffatta  scrit- 
tura della  estensione  di  quella  del  Galiaui,  l’ar- 
gomento non  vi  è sviluppato  in  tutta  la  esten- 
sione, ma  nell'insieme  costituisce  pure  un  pre- 
gevole  lavoro.  Avea  intanto  l’accademia  di  agri- 
coltura, commercio  ed  arti  di  Verona  fatto  un 
quesito  in  questo  tempo:  < Se  giovi  o no  tener 

> le  arti  unite  in  corpi  con  discipline,  privite- 

> gi  e contribuzioni  al  corpo,  e quali  siano  i 

> vantaggi  tanto  generali  quanto  particolari  ri- 

> spettivmnente  al  commercio  alla  nazione  ed 

> al  pubblico  erario.  > Per  soddisfare  a tal  que- 
sito Vasco  compose  una  dissertazione  intitolata 
delle  università  di  arti  e mestieri  clic  divulgò 
nel  1793  , nella  quale  assume  che  la  libertà 
sia  la  piu  felice  soluzione  di  esso,  laonde  con- 
danna le  discipline  e i privilegi  delle  corpo- 
razioni  d’  arti  e mestieri.  Di  vantaggio  disa- 
minò il  problema  sotto  lo  esteso  principio  della 
produzione  e della  popolazione,  sicché  essendo 
riuscito  a dimostrare  che  le  università  d’  arti 
si  oppongono  all’aumento  della  produzione  e 
della  popolazione,  conchiuse  che  esse  nuoccio- 
no non  solo  alla  nazione  perchè  si  oppongono 
a tale  aumento,  ma  altresì  all’erario  pubblico 
perchè  la  ricchezza  del  governo  non  può  stare 
che  nella  ricchezza  nazionale.  Inoltre  disap- 
provò due  vincoli  che  in  certi  luoghi  d’ Ita- 
lia da  molte  persone  si  credevano  indispensa- 
bili. Il  primo  era  il  regolamento  del  Piemonte 
relativo  all’arte  di  filare  e di  torcere  la  seta 
il  quale  vietava  di  ridurre  ad  orsoio  la  seta 
tratta  da  bozzoli  difettosi  detti  faloppio  mezzi 
coquetti.  E sebbene  in  Francia  fosse  reputalo 
siffatto  regolamento  come  modello  di  discipli- 
na, pure  il  Vasco  fece  osservare  che  i regola- 
menti o sono  delusi  dagl’inlraprenditori  delle 
manifatture, oppure  producono  una  terribile  per- 
secuzione coutro  gli  stessi  inlraprendìlori , il 
che  avvilisce  il  commercio.  L’altro  regolamento 
disapprovalo  dal  Vasco  è quello  di  fissare  il 
prezzo  del  paue  e di  accordar  privilegio  per 
vendersi  da  un  numero  fisso  di  panettieri,  la 
qual  cosa  non  giova  al  pubblico  e produce  mo- 
nopolio e danno.  Intanto  fa  un'eccezione  alla 
regola  per  quelle  professioni,  arti  e mestieri 
che  interessano  la  sanità  pubblica  e che  se  fos- 
sero sciolte  da  ogni  soggezione  potrebbero  ad- 
divenire pregiudizievoli.  Veramente  Vasco  non 
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esponeva  in  proposito  nuove  teoriche,  ma  ripe- 
teva in  gran  parte  quello  che  erasi  già  detto 
da  scrittori  che  lo  avean  preceduto.  Un’altra 
dissertazione  scritta  in  francese  intitolata  me- 
moria tulle  caute  della  mendicità  e sopra  i 
mezzi  per  sopprimerla  l’autore  mandò  nel  1788 
all'accademia  di  Valenza  nel  DelOnato  in  rispo- 
sta ad  un  quesito  analogo  fatto  dalla  medesi- 
ma. Vi  ha  in  siffatto  lavoro  molto  ordine;  ma 
in  sostanza  due  principi  vi  dominano,  I*  uno 
provvedere  di  sussidi  e ricoveri  i poveri  inva- 
lidi ammettendo  negli  ospizi  di  carità  quanti 
ammalati  e poveri  si  presentano;  l’altro  di  pro- 
curare lavoro  ai  poveri  oziosi  e vagabondi  ; 
nel  che  largheggia  sitTattamente  clic  ove  si  po- 
tesse mandare  ad  effetti  ogni  suo  proponimento 
non  sarebbe  sufficiente  grandissima  parte  della 
pubblica  spesa.  Ognun  vede  che  l’autore  non 
{sciolse  il  problema  della  estirpazione  della  men- 
dicità, ma  suggerì  mezzi  come  mantenerla  (1). 

Il  nostro  autore  rispose  ad  un  altro  quesito 
fatto  dalla  società  libera  economica  di  Pietro 
burgo  nel  1767,  cioè  : i E egli  utile  al  bene 
ì pubblico  che  i contadini  possedano  terre  io 
» proprietà,  ovvero  solamente  dei  beni  mobili? 
» E fin  dove  si  deve  estendere  il  diritto  del  con- 
s ladino  sulle  terre  perchè  ne  ritorni  al  bene 
» pubblico  il  maggior  vantaggio.  » La  solu- 
zione di  tale  proposizione  non  era  niente  dif- 
ficile, e il  Vasco  nulla  dicendo  di  nuovo,  ma 
ripetendo  quel  che  in  proposito  erasi  detto,  di- 
vulgò il  suo  trattato  sulla  felicità  pubblica  con- 
siderata nei  coltivatori  di  terre  proprie.  Pro- 
pose ira  l’altro  lo  spediente  vecchissimo  di  una 
legge  agraria  per  la  quale  si  fissasse  la  mas- 
sima e la  minima  parte  di  terra  che  ogni  cit- 
tadino dovesse  possedere.  Altro  trattato  il  Va- 
sco scrisse  nel  1792  intitolato  l'usura  libera 
nel  quale  innanzi  tratto  fa  la  storia  della  le- 
gislazione di  diversi  popoli  e specialmente  dei 
Romani  sul  subbietto.  Indi  passa  a dimostrare 
che  l'usura  non  è vietala  nè  dal  dritto  natu- 
rale , nè  dai  divino , nè  dall’  ecclesiastico , e 
quindi  sta  nei  diritti  dei  governi  di  autorizzarla 
o vietarla.  In  seguito  si  occupa  della  inutilità 
e del  danno  che  provviene  dalle  leggi  che  limi- 
tano o riducono  l’usura  nei  contratti  ed  all'uopo 
dimostra  : 1°  Che  l’uso  del  denaro  ha  in  com- 
mercio un  prezzo  come  ogni  altra  cosa  venale; 
2°  Che  il  prezzo  di  ogni  cosa  venale  non  è arbi- 
trario ma  determinato  dal  confronto  del  bisogno 
de’  ricercatori  con  quello  degli  esibitoli;  3°  Che 
da  questo  confronto  adunque  sarà  anche  de- 
terminato il  prezzo  dell'uso  del  denaro;  4°  Che 
quanto  maggiori  e più  premurose  sono  le  esi- 
li) Vi  h»  persone  che  credono  ravvisare  in  alcnne 
idee  di  Vasco  l'origine  de’  principi  di  gaa  Simon  per 
l'tbolUione  del  dritto  di  successione. 


bizioni  in  confronto  delle  ricerche  del  denaro, 
tanto  minore  sarà  il  prezzo  del  medesimo  ossia 
l’usura;  5“  Che  quanto  più  libera  sarà  la  con- 
trattazione dei  prestiti,  tanto  maggiore  è il  nu- 
mero e piii  cospicua  la  premura  delle  esibi- 
zioni; 6°  Che  in  conseguenza  quanto  più  liberi 
sono  tali  contrattazioni,  tanto  minore  sarà  l’u- 
sura. Da  ultimo  l'autore  suggerisce  spedienti 
indiretti  come  moderare  l' interesse  del  denaro 
e tra  questi  i monti  di  pietà  e le  cosi  dette 
casse  di  risparmio  che  da  poi  tanta  voga  han 
preso  in  Europa  e che  abituano  il  minuto  po- 
polo alla  frugalità,  economia  e previggenza.  Al- 
tro argomento  trattò  il  Vasco  nel  1788.  Avea 
l'accademia  di  Torino  proposto  il  seguente  te- 
ma: — < Quali  sieno  i mezzi  di  provvedere  al 

> sostentamentodegiioperai  soliti  ad  impiegarsi 

> nel  torcimento  della  seta  nei  filatoi,  qualora 
i questa  classe  d'uomini  cosi  utili  nel  Piemonte 
» viene  ridotta  agli  estremi  deli'  indigenza  per 
) mancanza  di  lavoro  cagionata  da  scarsezza 
« di  seta,  i A malgrado  che  siffatto  tema  fosse 
d’interesse  locale,  pure  il  Vasco  seppe  renderne 
la  soluzione  applicabile  ai  casi  generali.  E con- 
chiude col  dire  che  se  la  causa  dell'  indigenza 
è permanente  ed  inevitabile,  miglior  consiglio 
è di  lasciar  libera  l’emigrazione.  Che  ogni  al- 
tro rimedio  sarebbe  pregiudizievole  ove  la  po- 
polazione eccedesse  i bisogni  dell'  industria  e 
dell'agricoltura.  Che  se  poi  le  cagioni  per  le 
quali  cessa  T impiego  degli  uomini  in  qualche 
genere  di  manifattura  cospicua  sono  passeggie- 
re, allora  il  più  acconcio  provvedimento  è di  occu- 
par quegli  artieri  in  opere  pubbliche  come  stra- 
de, canali,  bonificazioni  e simili.  Da  quanto  ho 
rilevato  pare  che  il  Vasco  debbe  ritenersi  come 
scrittore  sposilore  di  alcune  utili  dottrine  e non 
come  inventore.  Egli  è coscenzioso  , chiaro, 
ordinato.  Ebbe  pure  Vasco  il  merito  di  far  co- 
noscere all’  Italia  in  vari  suoi  critici  articoli 
nell’opera  periodica  intitolata  Biblioteca  oltre- 
montana che  8tampavasi  in  Torino  per  gli  an- 
ni 1787  e 1788,  varie  scritture  in  fatti  di  econo- 
mia che  divulgavanst  in  quel  tempo  allo  stra- 
niero e in  Italia  stessa , ed  importantissime 
operazioni  che  allora  seguivano  nelle  finanze 
e nella  economia  pubblica  di  Francia;  i quali 
articoli  sotto  nome  di  annunzi  ed  estratti  so- 
pra diversi  oggetti  di  economia  politica  leg- 
gonsi  nel  terzo  volume  delle  sue  opere  nella 
raccolta  del  Custodi.  Pregevoli  son  pure  le  sue 
nuove  tavole  sui  vitalizi- 

Ma  nel  momento  che  1'  economia  faceva  i 
progressi  che  ho  cennali  e nuove  opinioni 
succedevano  a quelle  che  per  tanti  anni  avea- 
no  regolato  l’andamento  de’  popoli  intraprese 
in  Italia  stessa  Giammaria  Orles  veneziano 
nato  nel  1713  e morto  nel  1790  a far  rile- 
vare per  un  verso  la  inutilità  di  alcune  nuo- 


v*  teoriche,  per  altro  a sostenere  certe  insti- 
luzioni  sussistenti,  e per  ultimo  a dettar  egli 
medesimo  dei  principi  (1).  Ortes  apparteneva 
all'ordine  de’  Camaldonesi:  quindi  avvezzo  alla 
meditazione,  usci  dal  chiostro  per  viaggiare 
in  una  gran  parte  d' Europa;  rimpatrialo  oc- 
cupò il  suo  tempo  a viemmeglio  meditare  e 
studiare.  La  sua  opera  Economia  nazionale 
stampata  nel  1774,  tre  anni  prima  a un  bel 
circa  di  quella  di  Smith,  svelò  una  mente  ori- 
ginale, indipendente  e talor  pure  ammirevole 
negli  stessi  paradossi.  Egli  dice  che  non  ha 
intrapreso  a ragionare  dell'economia  nazionale 
per  migliorarla,  ma  solo  per  mostrare  tra  fe- 
nomeni reali  quelli  che  procedono  da  se  me- 
desimi come  effetto  prov veniente  da  cagioni 
immutabili  ed  eterne;  ed  invece  di  progettare 
sistemi  inutili  per  la  felicità  de’  popoli  si  limita 
ad  investigare  la  cagione  delle  loro  infelicità. 
Divide  la  sua  scrittura  nel  seguente  modo  : 
Della  diversità  di  persone  e di  occupazioni  in 
una  nazione  — dei  beni  che  mantengono  una 
nazione  e dei  terreni  che  li  producono  — de- 
gli occupati  e de’  disoccupati  in  una  nazione  — 
de’  beni  confrontati  coi  terreni  e colle  occu- 
pazioni — dei  beni  considerati  come  capitale 
e come  rendita  — del  denaro  equivalente  dei 
beni.  La  prima  osservazione  che  condusse  Or- 
tes a dipartirsi  dalle  opinioni  che  cominciavano 
a fermarsi  in  fatti  di  economia  ed  a fondare 
nuovo  sistema  fu  quella  che  adonta  che  i filosofi, 
i legislatori  e molti  uomini  dabbene  da  lungo 
tempoave8sero  rivolta  la  loro  premura  a rendere 
la  disuguaglianza  dei  beni  fra  le  persone  meno 
Strana  e smisurata,  e a togliere  l’assoluta  priva- 
zione di  essi  in  molti  che  vivono  a stento  e muo- 
iono di  disagio  , non  hanno  potuto  ciò  non 
ostante  mai  appagare  i desideri  umani  pel  pos- 
sedimento dei  medesimi  beni.  L'inefficacia  e 
l’ inutilità  di  questi  sforzi  averlo  quindi  indotto 
a riflettere,  se  mai  l'economia  nazionale  fosse 
naturalmente  costituita  da  non  potersi  miglio- 
rare la  società  presente  in  modo  ulctino  per 
qualsiasi  cura  particolare,  oppure  ottenersi  al- 
meno che  si  alleggerisse  alcuno  dei  mali  ad 
essa  inerenti  ore  non  fosse  possibile  d’ impe- 
dirli. L’ inutilità  di  tante  leggi  per  accrescere 
la  massa  delle  sostanze  comuni  e la  costante 
esperienza  che  aprendosi  pure  qualche  sorgerne 
di  beni  sotto  un  aspetto  se  ne  chiude  certa- 
mente qualche  altra  o si  genera  un  nuovo 
bisogno  di  quei  beni,  portò  l'autore  a voler  in- 
vestigare se  vi  fosse  una  legge  naturale  che 
a ciò  si  opponesse.  E parve  a lui  che  siffatta 
legge  fosse  quella  die  i beni  comuni  non  pos- 
sono crescere  negli  uni  senza  die  cresca  un 

(1)  Orles  era  già  noto  per  vari  lavori  -letterari  o 
filosofici  resi  di  ragion  pubblica  indicati  dal  Custodi 
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ugual  bisogno  negli  altri,  (al  che  uno  non  possa 
trovarsi  piu  agiato  senza  di  un  altro  meno  agiato 
o senza  disagio  alcuno;  che  inoltre  la  massa 
dei  beni  comuni  in  ogni  nazione  vien  misu- 
rata dui  suo  bisogno  c che  non  possa  al  di 
sopra  di  questo  bisogno  crescer  <fun  pelo  co- 
me per  incanto  di  ciarlatano , o per  opera 
di  filosofo  e nemmeno  per  quella  ili  sovra- 
no , e che  tutto  quel  che  pare  superfluo  in 
alcuni  particolari  non  rappresenta  che  il  bi- 
sogno in  molli  altri.  Premesse  queste  teori- 
che, stabilisce  che  tutti  i beni  consumabili  di 
una  nazione  (i  quali  egli  chiama  capitale  na- 
zionale) sia  per  quantità  o qualità,  sono  in 
proporzione  delia  nazione  senza  che  v'  abbia 
mai  modo  di  poterli  accrescere  nell'  una  o 
diminuirli  in  un'  altra  parie  di  essa.  Que- 
sto capitale  sarà  doppio,  triplo  nella  slessa  ra- 
gione della  popolazione.  Ma  la  quantità  rimane 
sempre  la  stessa  essendo  il  suo  rapporto  in- 
variabile col  numero  della  nazione.  Laonde 
dove  sono  più  ricchi  vi  sono  più  poveri  an- 
cora. E se  nelle  grandi  nazioni  vi  sono  grandi 
città  capitali  ciò  deriva  perchè  ivi  maggiore  è la 
quantità  dei  beni.  In  tali  nazioni  atteso  il  cu- 
mulo maggiore  de’  beili  suscettìbili  di  disu- 
guaglianze maggiori,  le  ricchezze  nelle  capi- 
tali possono  maggiormente  accrescersi  che  nel- 
le capitali  delle  nazioni  più  piccole.  Adduce 
per  esempio  lo  stato  delia  Toscana  in  quel 
tempo  in  cui  i beni  eran  meglio  distribuiti , 
quindi  il  benessere  era  piò  universale,  ma  non 
eravi  minore  splendore  nella  capitale.  All'op- 
posto in  Francia  (nel  1774)  grande  era  la  pom- 
pa della  capitale,  e però  minor  benessere  nelle 
provincie-  Laonde,  prosegue  l’autore,  i popoli 
di  Toscana  ricorrono  dalle  provincie  alia  ca- 
pitale più  per  dimandar  giustizia  che  per  chie- 
dere di  che  vivere,  e all'opposto  si  vedono  in 
Francia  ricorrervi  più  per  chieder  di  che  vi- 
vere che  per  domandar  giustizia.  La  qual  cosa, 
egli  aggiugne,  si  renderà  ancor  più  evidente 
se  si  paragonerà  la  Toscana  coila  Polonia , 
colla  Russia  e colla  Turchia,  sicché  nelle  ca- 
pitali più  ricche  come  Londra  esiste  la  nuda 
povertà.  Tali  considerazioni  essere  applicabili 
a creder  di  Ortes  noti  solo  per  la  quantità , 
ma  anche  per  la  qualità  dei  beni,  in  conse- 
guenza mentre  la  qualità  sarà  più  raffinata  ed 
esquisita  per  taluni , altrettanto  debbe  esser 
cattiva  ed  inferiore  per  gli  altri.  Che  per  quanto 
in  nna  nazione  si  intraprende  a migliorare  i 
beni  pei  ricchi,  per  altrettanto  si  peggiorano 
pei  poveri , non  essendo  possibile  ad  alcuni 
consumar  beni  di  qualità  migliore  senza  che 
altri  non  li  consumino  di  qualità  peggiore.  Da 

nel  cenno  biografica  che  premette  elle  di  Ini  opere 
economiche. 
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tulle  queste  considerazioni  Ortes  ne  trae  il  de- 
solante corollario  che  ie  arti  ed  il  commercio 
non  migliorano  mai  i beni  per  alcuni  senza 
peggiorarli  o lasciarli  peggiori  per  gli  altri. 
Che  i beni  nazionali  adunque  o si  prendono 
per  quantità  o per  qualità  sono  nella  stessa 
misura  colla  differenza  minore  nelle  minori 
nazioni,  maggiore,  sterminata  e talvolta  mo- 
struosa nelle  maggiori  nazioni.  Conchiudendo 
poi  che  il  capitale  nazionale  è sempre  propor- 
zionato alla  popolazione  senza  che  vi  sia  modo 
di  accrescerlo  nell'ima  e di  diminuirlo  nell’al- 
tra. Ortes  ne  deriva  varie  conseguenze  alcune 
delle  quali  non  in  tutto  vere,  ma  che  danno  a ri- 
flettere. La  prima  è che  i governi  non  do- 
vrebbero immischiarsi  colla  speranza  di  accre- 
scere il  capitale  pubblico  e fare  delle  leggi 
inutilizzate  da  altre  più  forti  quali  seno  quelle 
della  natura  delle  cose:  nè  gli  scrittori  dovreb- 
bero lusingarsi  o lusingare  di  potere  aumen- 
tare coi  loro  consigli  la  massa  delle  ricchezze 
nazionali,  giacché  non  fanno  che  rompere  l'e- 
quilibrio della  ricchezza,  e accrescerla  per  al- 
cuni con  diminuzione  di  altri.  È dunque,  egli 
esclama,  una  inutile  impresa  il  distruggere 
i fidecommessi,  le  manimorte,  i conventi,  il 
celibato  eolia  vana  speranza  di  ottenere  quel 
che  si  è sempre  tentato  e non  si  è mai  ot- 
tenuto. La  seconda,  che  ii  commercio  fra  ie 
nazioni  dovrebbe  essere  libero.  L'inganno  che 
il  commercio  esterno  potesse  essere  più  favo- 
revole a una  nazione  che  ad  un'altra,  coll' im- 
poverirne una  per  arricchirne  un’altra,  è nato 
dall’  errore  di  aver  paragonalo  le  nazioni  ai 
particolari.  Si  è creduto  che  siccome  nn  par- 
ticolare più  industrioso  può  spogliare  un  al- 
tro meno  di  esso  industrioso,  così  possa  una 
nazione  commerciante  e più  industriosa  im- 
poverire un'  altra  meno  industriosa.  Secondo 
la  teorica  dell'  autore  un  particolare  dipende 
per  la  sua  sussistenza  da  un  altro  particolare, 
quindi  può  egli  arricchirsi  a spese  altrui. 
Ma  avendo  ogni  nazione  il  suo  bisognevole 
è indipendente  dalle  altre  per  la  sua  sussi- 
stenza vivendo  ciascuna  delle  sue  occupazioni 
del  suo  capitale  e deila  sua  industria,  e non 
già  delle  occupazioni  capitale  e industria  delie 
altre , come  avviene  pel  particolare.  Quindi 
l’autore  fa  emergerne  un'altra  conseguenza  che 
ciascuna  nazione  non  somministra  all'altra  nè 
più  nè  meno  di  quello  che  da  essa  riceve  con 
uguale  indipendenza  a norma  deile  rispettive 
esigenze  e dei  reciprochi  bisogni  reali  o ca- 
pricciosi che  fossero,  il  che  produce  che  una 
non  proflui  dall'altra  più  di  quello  che  questa 
profitta  di  quella.  Inoltre  ne  deduce  una  qnarta 
conseguenza  che  gli  uomini  disoccupali  e i 
mendici  siano  mobili  inalienabili  e necessari 
alle  nazioni.  Ogni  nazione  non  ha  e non  può 


avere  che  il  proprio  bisognevole.  Con  un  cal- 
colo del  tempo  richiesto  dalla  massa  delle  oc- 
cupazioni per  produrre  il  bisognevole,  l'autore 
prova  che  le  occupazioni  sono  limitate,  ed  il 
tempo  comune  eccede  il  tempo  di  queste.  I 
poveri  e i disoccupali  sono  dunque  una  ine- 
vitabile conseguenza  dei  ricchi  e occupali. 
Quelli  che  più  si  occupano  e con  più  di  ri- 
putazione, conseguono  colle  occupazioni  loro 
non  solo  i beni  propri  ma  quelli  ancora  degli 
altri.  Non  è la  soverchia  pigrizia  ed  indolenza 
de’  disoccupati,  ma  la  soverchia  avidità  c pron- 
tezza degli  occupali  quella  per  cui  molli  sus- 
sistono delle  occupazioni  e dei  beni  da  altri 
occupati.  Di  siffatte  cose  aggiugue  Ortes  non 
convengono  gli  economisti  politici  i quali  quan- 
do si  tratta  di  diminuire  la  povertà  occupando 
i poveri  hanno  molto  zelo  e sollecitudine,  ma 
quando  si  discorre  di  diminuire  ie  ricchezze 
con  dare  minori  occupazioni  ai  ricetti,  la  in- 
tendono diversamente  e riderebbero  di  chi  per 
iseemar  la  povertà  proponesse  loro  il  ripiego 
di  scemar  ie  ricchezze  dei  grandi  signori  e dei 
più  grandi  commercianti  delle  grandi  città  c 
dividere  io  parti  le  possessioni  e i capitali  di 
questi.  Per  siffatte  ragioni  tutti  i progetti  co- 
munemente proposti  per  diminuire  la  povertà 
nelle  strade  van  sempre  a vuoto  per  essere 
contraddittori agli  altri  coi  quali  si  promuovono 
le  ricchezze  maggiori  nelle  corti  e nelle  case 
dei  grandi.  Dalle  quali  ricchezze  non  è pos- 
sibile che  non  ne  derivi  una  corrispondente 
povertà.  A fin  di  rendere  la  povertà  c le  di- 
soccupazioni più  tollerabili  l’unico  mezzo  crede 
egli  che  sia  quello  di  moderare  per  tempo  e 
per  riputazione  le  occupazioni  e rendere  così 
le  ricchezze  meno  eccessive  e meno  luminose 
nelle  nazioni.  Saranno  dunque  utili  le  distin- 
zioni di  persone  e di  occupazioni,  quali  sono 
le  arti  e mestieri,  come  pure  le  f estivila  usate 
fra  cattolici,  perchè  tutti  essendo  costretti  a 
sospendere  per  un  dato  tempo  le  loro  occu- 
pazioni rimane  una  porzione  di  tempo  mag- 
giore da  distribuirsi  fra  gli  altri  non  occu- 
pati. Essere  una  falsa  supposizione  che  il 
tempo  manchi  alle  occupazioni  quando  tutto 
alt  opposto  son  queste  che  mancano  al  tempo. 
Ortes  in  generale  è sempre  costante  in  com- 
battere l'opinione  dominante:  potersi  promuo- 
vere indefinitamente  la  potenza  delle  nazioni. 
Ecco  come  egli  esclama  contro  di  tale  opi- 
nione (1):  i Alcuni  professori  di  scienze  non 
» hanno  rossore  al  presente  d' insegnare  dalle 
» cattedre  e dichiarare  ancora  con  libri  che 
» serviranno  un  giorno  di  autentico  documento 
> della  loro  ignoranza  che  la  coltura,  e la  po- 
ti) Propriamente  nella  lettera  Vili  impressa  nella 
raccolta  <fel  Custodi. 


» Mezza,  e che  anzi  la  felicità  comune  naziona- 
t le  consistono  nelle  ricchezze  e nella  potenza 
i die  da  quelle  deriva  ; sollecitando  quindi  i 
g sovrani  ed  i popoli  ad  arricchire  con  pro- 
» getti  a questo  effetto  o inutili  o ingannevoli 
i e persuadendoli  a credere  che  le  loro  nazioni 
• debbono  essere  delle  altre  tanto  più  culle  e 
» felici  quanto  possono  di  quelle  rendersi  più 

> ricche  e potenti.  Il  fatto  però  è che  la  col- 

> tura  delle  nazioni  ha  tanto  che  fare  colla 
) loro  ricchezza , quanto  un  concerto  di  Nardioi 

> col  ponte  della  Carrnja,  e che  natura  non 
s sarà  mai  tanto  ingiusta  e ingrata  cogli  uo- 

> mini  quanto  a riporre  la  loro  felicita  nella 
i potenza  degli  uni  sopra  gli  altri  di  loro.  > 
Itene  avverte  il  Custodi  che  l' intitolazione  del- 
l’opera che  abbiamo  esposta  di  Ortes  sull’eco- 
nouiia  nazionale  ne  prometteva  la  continuazio- 
ne. Ed  infatti  narra  all’uopo  Io  stesso  Custodi 
che  il  nostro  autore  vi  travagliò  a diverse  ri- 
prese negli  anni  successivi.  Erasi  proposto  nella 
seconda  parte  di  esporre  nel  primo  libro  i mo- 
tivi pei  quali  gli  uomini  si  trovati  congregati 
in  nazioni  separate;  la  complicazione  e la  di- 
versità delle  materie  lo  aveano  indotto  a di- 
videre questo  argomento  in  tre  distinzioni  — 
Della  costituzione  naturale  — della  costituzione 
artificiale  dispotica  delle  nazioni  — della  costi- 
tuzione politica  — Intanto  l'autore  non  compì 
la  Bua  intrapresa  ed  egli  stesso  in  una  sua 
lettera  qualificò  i suoi  lavori  in  proposito  come 
un  fascio  di  carte  informi  e quasi  inintelligi- 
bili. Da  tale  ammasso  distaccò  le  riflessioni 
sulla  popolazione  delle  nazioni  per  rapporto 
all’economia  nazionale,  da  lui  fatte  stampare 
nel  1790  poco  prima  della  sua  morte.  Impor- 
tante, piena  di  luminose  e nuove  verità  è questa 
opera,  elicimi  principi  della  quale  vennero  di 
poi  confermali  dall’italiano  Ricci  e dall'inglese 
Malthus  come  in  seguito  dirò.  Abbiamo  visto  che 
alcuni  autori  italiani,  in  ispecialtà  Genovesi,  Ver- 
ri e Beccaria,  aveano  già  dettate  non  poche  dot- 
trine sulla  popolazione,  che  in  seguito  con  tanto 
corredo  di  prove  vennero  stabilite  dal  Malthus, 
ma  niuno  di  essi  avea  spinte  le  indagini  così  lon- 
tane ericavati  tanti  corollari  quanto  Ortes.  Nella 
divisata  opera  il  nostro  autore  non  si  diparte  dal 
suo  metodo  di  considerare  I’  andamento  della 
natura  e di  additarne  le  leggi  sempre  più  po- 
tenti delle  misure  umane.  A tale  uopo  piace 
citare  le  sue  più  rimarchevoli  opinioni:  1°  La 
popolazione  si  mantiene  cresce  o scema  sem- 
pre a seconda  ed  in  conseguenza  de’  beni  man- 
tenuti, cresciuti  o scemati  avanti;  ma  non  mai 
la  popolazione  precede  i beni;  2°  La  popola- 
zione dipende  dalla  maggiore  libertà  e gua- 
rentigia che  gode  una  nazione;  3"  Le  gene- 
razioni dei  bruti  sono  limitate  dalla  forza  o 
praticata  dagli  uomini  su  di  essi,  o praticata  fra 
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loro  medesimi;  4“  Le  generazioni  degli  uomini 
son  limitate  da  ragione;  5“  Le  popolazioni  di- 
minuiscono colle  imposizioni  eccessive  e colla 
schiavitù.  Pieno  d'interesse  è il  capitolo  XV 
in  cui  l’autore  parla  delle  due  specie  di  ser- 
vili occupati  solo  ad  accrescere  il  fasto  e la 
grandezza  in  alcuni  con  altrettanta  miseria  c 
mancanza  di  beni  negli  altri.  La  prima  com- 
prende lutti  1 cortigiani,  gli  adulatori,  i favo- 
riti, i pensionati  delle  corti  c mollissime  altre 
persone  intente  a lusingare,  a trattenere  e ben 
sovente  ad  ingannare  i sovrani  e i grandi  delle 
nazioni,  le  mercedi  delle  quali  persone  sono 
talvolta  grandissime,  ma  sempre  precarie.  La 
seconda  specie  son  tutti  gli  schiavi , 1 servi 
della  gleba,  i militari  involontari,  e tutti  quelli 
iusomma  che  dai  più  ricchi  c potenti  sono  co- 
stretti alla  occupazione  senza  contrattare  per 
essa  c che  quanto  ne  riportano  tutto  è di  quei 
ricchi  e potenti;  6°  Non  è vero  che  la  popo- 
lazione corrisponda  ai  matrimoni.  Quando  ia 
popolazione  ghigne  ad  un  certo  termine,  è 
bene  che  i matrimoni  si  vadano  diminuendo 
a segno  che  la  medesima  si  conservi,  ma  non  si 
accresca;  7°  Il  celibato  è tanto  necessario  per 
conservare  una  popolazione  quanto  il  matrimo- 
nio. Il  rimproverare  il  celibato  ai  celibi  è io 
stesso  che  rimproverare  il  matrimonio  ai  marita- 
ti; 8“  La  volontaria  astinenza  dal  matrimonio  è 
prova  nell’uomo  della  sublimità  del  suo  essere  e 
della  sua  ragione;  9°  Le  caso  di  lavoro  provve- 
dono alcuni  e sprovvedono  altri.  Di  Ortes  sono 
ricordevoli  altre  due  opere  economiche  l’ una 
impressa  nel  1771,  intitolata  Errori  popolari 
intorno  alt  economia  nazionale  considerati 
nelle  presenti  controversie  fra  i laici  ed  i 
clerici  in  ordine  al  possedimento  dei  beni. 
Non  credo  far  di  meglio  in  proposito  della  me- 
desima che  trascrivere  il  giudizio  che  ne  dà 
Custodi.  « Dalle  premesse  che  le  rendite  na- 
» zionali  dipendono  dalle  occupazioni,  che  sono 
» esse  di  chi  le  consuma  e che  non  possono 

> mancare  nè  abbondare , ridusse  l' autore  le 

> sue  considerazioni  a dimostrare  che  le  ren- 
» dite  ecclesiastiche  conseguentemente  come 
» parte  delle  nazionali  non  possono  eccedere 
» ed  accrescere  le  comuni,  c che  gli  ecclesia- 

> siici  anzi  che  per  la  loro  ricchezza  son  do- 
j caduti  per  ia  loro  povertà.  Quantunque  lo 
ì scopo  principale  di  questo  libro  riguardasse 
i una  particolare  controversia,  contuttociò  la 
j più  parte  di  esso  è ragionata  per  osserva* 

> zioni  generali  di  cui  base  primaria  di  tutta 

> in  teorica  di  Ortes  è il  calcolo  delle  occu- 

> pazioni,  principio  nuovo  e luminosissimo  che 
» conduce  il  lettore  gradatamente  a conoscere 
i nelle  più  minute  parti  i’anotomia  dei  corpi 
s civili,  e che  deve  riguardarsi  come  il  primo 

> anello  della  scienza  economica,  siccome  ne 
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» è il  secondo  la  teoria  di  Smith  della  divisione 

> dei  travaglio,  giacche  quello  dimostra  l'ori- 
j gine  e la  vera  misura  delle  ricchezze  e qoe- 

> sta  la  loro  sola  moltiplicazione.  > L’altra  opera 
è quella  impressa  nel  1784,  dei  Jidecommessi 
a famiglie  e chiese  e a ' luoghi  pii,  in  pro- 
posito del  termine  di  manimorte  introdotto  in 
quest' ultimi  tempi  ne  ir  economia  nazionale. 
É divisa  in  due  parti  trattandosi  nella  prima 
dell'uso  de'  fedecomraessi  qual  dovrebbe  essere, 
e nella  seconda  dell’abuso  quale  è nella  pra- 
tica e non  dovrebbe  essere.  In  tale  scrittura 
l'autore  difende  l'accumulazione  de'  beni  per 
via  de’  fcdecommessi  della  nobiltà,  della  chiesa 
e de’  luoghi  pii.  E per  evitare  la  contraddi- 
zione con  principi  espressi  neH'altre  sue  opere 
egli  dice  che  per  conservare  la  nobiltà  custodi- 
trlce  della  libertà  pubblica  convien  renderla  ere- 
ditaria ed  indipendente  con  beni  ereditari  ina- 
lienabili. Per  conservare  la  religione  indipen- 
dente dal  capo  del  governo  e venerabile  e po- 
tente agli  occhi  de'  popoli,  è d'uopo  che  sia 
ricca  ed  in  grado  di  esercitare  la  benevolenza. 
Da  ultimo  per  dare  ai  poveri  un  qualche  com- 
penso per  la  privazione  di  ogni  proprietà,  per 
non  renderli  troppo  soggetti  e ligi  ai  ricchi,  è 
opportuno  che  vi  sicuodci  fcdecommessi  pei 
luoghi  pii  i quali  rappresentino  in  certo  modo 
il  patrimonio  del  popolo.  Cosi  i tre  stati  di 
una  nazione  la  nobiltà,  il  clero,  il  popolo  avreb- 
bero ciascuno  il  suo  patrimonio.  Somma  at- 
tenzione poi  meritano  le  sue  lettere  impresse 
nella  raccolta  del  Custodi  nelle  quali  di  ma- 
terie economiche  trattasi.  Se  vi  ha  errori,  vi 
ha  pure  molte  novità.  Ortes  è altresì  autore  di 
due  pregevoli  scritture,  una  divulgata  nel  1780 
sulla  religione  e sul  governo  de'  popoli,  altra 
sulle  scienze  utili  e sulle  dilettevoli  per  rap- 
porto alla  umana  felicità.  Ortes  ha  avuto 
molti  ammiratori  ed  all’opposto  molti  detrattori. 
I giornali  che  in  quei  tempi  si  divulgavano  in 
Firenze  sentenziarono  le  sue  opere  astruse  in- 
concepibili e di  nessuna  utilità.  Tra  i moderni 
il  Custodi  lo  maguiflcò  grandemente  (1)  mentre 
il  Ganilh  nella  sua  opera  de’  vari  sistemi  di  eco- 
nomia politica  chiama  quello  di  Ortes  scorag- 
giaate,  mostruoso  e disdegna  finanche  di  farne 
una  diligente  analisi.  11  Pacchio  diede  una 
idea  alquanto  adeguata  dell’autore  in  discorso 
e ne  fece  vedere  vari  pregi  e difetti.  Il  Blan- 
qui  su  quello  che  avea  scritto  il  Pecchio  non 
può  fare  a meno  di  non  dire:  Ortes  (sono  sue 
parole)  è stato  troppo  vantato,  ma  egli  ha 
il  inerito  di  avere  segnalalo  prima  degli  al- 
tri in  Italia  l'invasione  della  povertà  e « 

(1;  Oltremodo  pregevole  è quanto  scrisse  il  Custodi 
a riguardo  di  Ortes.  Consiglio  il  lettore  a consultarlo 
trattandosi  di  un  uomo  come  Ortes  che  onora  l'ita- 


mezzi  di  rimediarvi,  ed  ita  fatto  ben  sentire 
il  contrasto  della  miseria  e della  opulenza 
nelle  grandi  città.  La  prolissità  e l’oscurità 
dei  suoi  scritti  son  forse  la  principale  causa 
per  cui  si  son  dati  opposti  giudizi  di  lui.  Egli 
è scrittore  originale,  e tra  il  contrasto  delle 
nuove  opinioni  del  secolo  passato  colle  insti- 
tuzioni  e gl’  interessi  sussistenti  fa  sovente  ve- 
dere gli  errori  nei  quali  andavasi  a cadere  ; 
v’  ha  di  tratto  in  tratto  lampi  di  genio  di  una 
mente  superiore  alla  moltitudine.  Ma  poteva 
mai  Ortes  dottare  di  tali  principi  da  migliorare 
in  tutto  la  pubblica  economia  ? Chi  vuol  cer- 
care questo  scopo  nelle  sue  opere  s’ inganna, 
egli  si  restringe  ad  essere  osservatore  profon- 
do, nè  difende  i difetti  e gli  inconvenienti  del- 
l'umana società  per  se  stessi,  ma  come  inevi- 
tabili accidenti  li  qualifica.  Ortes  fu  oltremodo 
severo  cogli  scrittori  suoi  contemporanei,  men- 
tre avendoli  letti  non  volle  mai  citarli  ed  ebbe 
torlo  di  trattarli  senza  distinzione  alcuna  da 
ciarlatani  ed  alchimisti.  Quasi  tutti  eranoaquel 
tempo  ammiratori  dell'economia  dell'  Inghilter- 
ra, Ortes  fu  quasi  il  solo  scrittore  che  se  ne 
mostrò  avverso  al  segno  di  predirne  la  rovina; 
tanto  portava  all'eccesso  i suoi  principi!  Nemico 
del  protestantismo  ghigne  a dire  che  gli  stati 
protestanti  non  possono  essere  mai  concordi 
e felici.  Vi  ha  una  singolare  contraddizione 
di  scorgerlo  talora  fanatico  e repubblicano , 
mentre  non  credo  essere  permesso  ai  pre- 
senti il  disaminare  un  atto  della  sovranità , 
lasciandosene  tutto  il  peso  e il  danno  alle  fu- 
ture generazioni.  Che  che  ne  sia  la  contrad- 
dizione fatta  da  Ortes  ai  sistemi  ed  alle  opi- 
nioni che  in  quel  tempo  erano  invalse  ha  gio- 
vato moltissimo  a far  discntere  sovente  la  loro 
esagerazione;  negli  stessi  suoi  paradossi  Ortes 
mostra  ingegno  e svela  importanti  verità,  quella 
segnatamente  che  la  felicità  dei  popoli  non 
sta  neH'accrcscimento  e nella  quantità  dei  beni, 
ma  nella  distribuzione  di  questi.  Ammirevoli, 
come  dissi,  sono  le  sue  teoriche  per  le  occu- 
pazioni degli  uomini. 

Giovan  Battista  Gherardo  de’  conti  d' Arco, 
nato  in  Arco  (2)  nel  1739  e morto  nel  1791, 
ha  lasciato  due  volumi  di  cose  economiche 
i quali  contengono  le  seguenti  dissertazioni 
stampate  in  diversi  tempi  : 1°  Dell  armonia 
politico-economica  tra  la  città  ed  il  suo  ter- 
ritorio, 1771.  — Questa  dissertazione  Tu  scritta 
dall’autore  in  risposta  al  tema  proposto  dal- 
l'accademia delle  scienze  lettere  ed  arti  dì  Man- 
tova. « Quale  debba  essere  il  bilancio  della 
» popolazione  e del  commercio  tra  la  città  ed 

li»,  e che  senza  delle  care  del  Custodi  sarebbe  forse 
resisto  ignoto. 

(2)  Questo  paese  è posto  nel  Tirolo  pressa  le  Alpi 
che  dividono  V Italia  della  Germania. 


> il  suo  territorio,  rilevarne  i disordini  ed  i ri- 
» medi  praticabili  onde  provvedere  ai  più  fe- 
ti lice  reciproco  sostentamento  e bisogno  ; > 
2°  Dell'annona,  opuscolo  diretto  alla  stessa  ac- 
cademia di  Mantova,  nel  1775;  3°  Dell  influenza 
del  commercio  sopra  i talenti  ed  i costumi. 
Questa  dissertazione  quantunque  scritta  nel 
1777,  pure  non  fu  pubblicala  prima  del  1782 
e venne  occasionala  da  analogo  programma 
proposto  dall’accademia  di  Marsiglia  pel  detto 
anno  1777;  4°  Dell  influenza  de!  commercio 
sopra  i talenti  ed  i costumi , 1777;  5°  Ri- 
sposta al  quesito  proposto  dall accademia  di 
Mantova ■ « Se  in  uno  stato  di  terreno  fertile 
» favorir  debbasi  maggiormente  l' estrazione 
» delle  materie  prime  ovvero  quella  deile  ma- 

> nifatture,  ì 1780  ; 6“  Del  dritto  ai  tran- 
siti , 1784  — Il  d’  Arco  ne'  suoi  scritti  non 
fondò  nuove  teoriche  e principi,  ma  mostra  in 
tutto  non  poco  buon  senso.  Ordinato,  chiaro 
con  discernimento  e liberalità  di  principi  mira 
sempre  al  suo  scopo.  Trattando  del  bilancio 
della  popolazione  e del  commercio  tra  le  città 
e le  campagne  inculcò  divisione  di  proprietà 
e condannò  i fedecommessi  e i maggiorati. 
Quando  parlò  del  commercio  descrisse  le  virtù 
che  produce,  i talenti  che  sveglian  la  ricchez- 
za e la  potenza,  la  civiltà  che  apporta.  Quando 
toccò  il  tema  se  debbasi  proibire  l'importa- 
zione delle  manifatture  straniere , abbracciò 
senza  restrizione  jl  partito  della  libertà  del 
commercio,  nel  che  segui  le  idee  di  Ortes  il 
quale  cita  come  sua  guida.  Nel  traffico  dei 
grani  avvisò  per  la  libera  circolazione,  fatta 
eccezione  in  vista  di  speciali  accidenti  di  tem- 
poranee restrizioni.  Per  quel  che  concerne  il 
commercio  di  transito  il  d’Arco  sostenne  che 
la  sua  proibizione  è ingiusta  contro  i vicini, 
perchè  è contro  il  dritto  di  natora  ; ingiusta 
anche  contro  i propri  soggetti  perchè  li  priva 
di  una  circolazione  di  molli  valori.  Egli  dopo 
aver  messo  per  base  che  la  libertà  del  com- 
mercio sia  vantaggiosa  a ciascun  popolo  tanto 
a quello  ebe  compra,  quanto  a quello  che  ven- 
de, e che  questa  libertà  debba  essere  illimitata 
per  l’esportazione  ed  importazione,  ne  trae  la 
conseguenza  che  il  dritto  di  transito  è un  dritto 
naturale,  perchè  conforme  ai  bisogni  dei  popoli, 
non  ostante  che  nel  codice  delle  genti  e nei  co- 
dici civili  trovasi  assai  spesso  sostituito  il  tetto 
ai  diritto.  Il  d’Arco  mostrò  anche  perizia  nelle 
cariche  che  sostenne  d’intendente  politico  della 
provincia  di  Mantova,  e poi  di  Consigliere  in- 
timo dell'  impcradore  d’Austria. 

Ma  in  mezzo  al  progresso  che  la  filosofia, 
le  scienze  naturali  e l’economia  facevano  nel 
secolo  XVIII  era  ben  naturale  che  tale  pro- 
gresso incontrasse  nel  suo  cammino  vari  o- 
stacoii  per  le  opinioni  e gl’  interessi  sussi- 
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stenti,  perocché  le  novità  inevitabilmente  trag- 
gono la  contraddizione.  Cosi  in  senso  oppo- 
sto dei  filosofi  e degli  economisti  si  stabiliro- 
no due  scuole,  l'ima  alla  di  cui  testa  era  Mably 
per  aflermare  che  il  commercio  e la  ricchezza 
menano  alla  corruzione  (1).  L’altra  che  ebbe 
a capo  l’eloquentissimo  Gian  Giacomo  Rous- 
seau, confortato  poi  dal  suo  allievo  Lingue!  e 
di  lui  anche  più  severo,  sostenne  essere  l’istru- 
zione fonte  ampissimo  di  mali,  e che  lo  stato 
di  società  sia  l’origine  di  tutti  i delitti  e le  scia- 
gure , sicché  tutto  essere  perfetto  nello  stato 
naturale,  tutto  guasto  c corrotto  nel  sociale.  11 
lusso  ed  il  commercio  esser  fatti  per  isnervare 
e rendere  malvagio  il  popolo;  appena  1’  agri- 
coltura e le  arti  bisognevoli  alla  vita  doversi 
conservare.  I veri  oppugnatori  di  queste  dot- 
trine filosofiche  erano  gli  scrittori  di  economia 
che  colle  loro  teoriche  implicitamente  le  com- 
battevano, non  di  meno  era  di  necessità  che 
una  manifesta  confutazione  se  De  facesse  al- 
trimenti avrebbero  acquistato  sempre  più  prose- 
liti. E questo  grave  incarico  par  che  si  togliesse 
il  napolitano  Filippo  Briganti  il  quale,  quan- 
tunque non  annunziasse  tale  diseguo,  pure  nel 
fatto  lo  additò  la  sua  opera  esame  economico 
del  sistema  civile  resa  di  ragion  pubblica  nel 
1780.  Nel  far  rilevare  i vantaggi  della  società 
civile  e della  pubblica  economia  confutò  le  dot- 
trine del  Mably  e del  Rousseau,  i quali  scrit- 
tori per  altro  egli  stimava  moltissimo  e che 
cita  senza  asprezza  e disprezzo.  11  principio  del- 
l’autore è die  l'uomo  e le  nazioni  tendono  sem- 
pre al  loro  perfezionamento,  onde  le  stesse  tre 
condizioni  per  la  perfezione  dell’individuo,  e 
ch'egli  chiama  attività,  sussistenza  e istruzio- 
ne, sono  applicabili  per  una  nazione  « peroc- 
s cbè  (continua  l'autore)  da  qualunque  punto 

> di  vista  si  osservi  la  storia  del  genere  urna- 
ì no,  sempre  offerisce  ii  giocondo  ritratto  del- 
a fumana  perfettibilità  in  atteggiamento  di  ten- 

> dere  alla  perfezione.  I popoli  hanno  spesso 
i degradata  questa  prima  tendenza  della  na- 

> tura,  e qualche  volta  ne  hanno  cosi  felice- 

> mente  secondata  la  benefica  impressione  che 

> si  son  resi  possessori  dello  stato  più  florido 
t che  mai  possa  godersi  sulla  terra.  Ma  da  una 

> congerie  di  fatti  non  equivoci  analizzati  dalla 
i ragione  risulta  che  quelli  realmente  han  pro- 
ì sperato  i quali  han  saputo  combinare  nel  tem- 
i po  stesso  un'esistenza  operosa,  una  sussisten- 
» za  copiosa,  una  consistenza  vigorosa, tre  pro- 
» spetti  diversi  da'  quali  si  può  guardare  l’eco- 

> noraia  pubblica  delle  nazioni,  a In  fatti  secon- 
do questi  prospetti  divide  la  sua  opera  in  tre 
libri.  Nei  primo  a riguardo  deU'csistcnza  ope- 
ri) Mably  sosteneva  il  paradosso  per  soverchia  am- 
mirazione degli  antichi. 
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rosa  traila  de’  beni  fisici,  de'  beni  morali,  delle 
forze  meccaniche.  Nel  secondo  rispetto  alla  sus- 
sistenza copiosa  disamina  l'agricoltura,  la  pa- 
storizia, il  commercio,  la  navigazione.  Nel  ter- 
zo da  ultimo  riguardo  alla  consistenza  vigoro- 
sa discorre  di  quanto  concerne  popolazione  ed 
istruzione.  Analizzando  l'uomo  Brigatili  si  vale 
di  prove  metaGsiche  e morali,  e nell’aualizzare 
le  nazioni  si  appoggia  alla  storia.  Nel  tracciare 
l'ordine  progressivo  delle  idee,  dei  sentimenti, 
delle  forzo  e dell'uomo  profitta  dei  sistemi  mo- 
rali degli  antichi  c della  in  eia  fisica  dei  moder- 
ili. Trattando  della  storia  dei  popoli  egli  si  fa 
a ragionare  dell’agricoltura,  della  pastorizia, 
del  commercio,  della  navigazione,  della  popo- 
lazione ed  istruzione  presso  le  nazioni  antiche 
e moderne  più  conosciute  con  erudizione  poco 
comune  e con  islile  talora  animalo,  sovente  pom- 
poso e tal  volta  concettoso.  Scorrendo  poi  a 
traverso  dell'immensità  della  storia  dell'  uma- 
na razza  è guidalo  da  importanti  principi  della 
scienza  economica  senza  tralasciare  di  notare 
come  un  popolo  decadde  nello  allontanarsi  da 
essi  o un  altro  prosperò  quando  li  segui.  Il 
Briganti  pertanto  cadile  nel  difetto  di  risalire 
olle  prime  origini  delle  cose  per  giungere  a 
certi  teoremi  già  ammessi  dall  universale.  Ad 
esempio  per  provare  la  utilità  del  commercio 
rimonta  alle  prime  sensazioni  dell’uomo.  Non 
di  raro  interrompe  il  filo  del  suo  ragionamento 
per  trattare  erudite  quistioni  di  mera  curiosi- 
tà, come  ad  esempio  fa  troppo  sfoggio  di  eru- 
dizione c d’ingegno  cercando  dimostrare  quello 
ebe  è impossibile  di  conoscere  che  la  popola- 
zione nel  mondo  sia  stata  e sarà  sempre  la  stes- 
sa. Non  di  meno  quantunque  non  sempre  rie- 
sce nell'intento,  pure  la  digressione  è sparsa  di 
molte  verità  e principi  de’  quali  la  scienza  può 
valersi,  perocché  egli  nota  molte  fallacie  in- 
torno ai  calcoli  delle  popolazioni , alle  date , 
alle  cifre  numeriche  riferite  dagli  storici,  co- 
me altresì  tocca  di  varie  vicende  che  scemano 
accrescono  e conservano  le  popolazioni. 

Intanto  molti  degli  scrittori  di  economia  a- 
vean  d'ordinario  guardalo  lo  stato  delle  cose 
più  da  un  lato  che  dagli  altri,  ed  erausi  in- 
caricati più  di  ciò  che  esser  poteva  conseguen- 
za che  principi,  perocché  informe  era  tutta- 
via Io  stalo  della  civile  legislazione , ed  ove 
questo  non  cangiava,  gli  sforzi  degli  scrittori 
e de'  governi  sarebbero  in  gran  parte  tornati 
inutili.  Avea  Montesquieu  scritta  la  storia  cri- 
tica delle  leggi  esistenti  e mostrandone  gli  er- 
rori apriva  la  strada  a quel  che  far  doveasi; 
ma  la  grande  opera  della  riforma  sentivasi,  è 
vero,  ma  non  si  tentava  per  ogni  verso,  peroc- 
ché mancavasi  di  guida  nello  stato  d’incertezza, 
di  confusione,  di  interessi  discordanti  in  che  era 
la  legislazione.  Mentre  Beccaria  attaccava  prin- 


cipalmente il  grave  inconveniente  e le  iniquità 
di  una  parte  delle  penali  leggi,  Gaetano  Fi- 
langieri di  nobil  prosapia  nato  in  Napoli  nel  18 
agosto  1752  quando  appena  compiuti  avea  an- 
ni ventolto  promoveva  universal  riforma  con  fo- 
cosa eloquenza  che  partiva  da  cuore  puro,  da 
coscienza  franca  c retta  e da  altri  elevati  seuli- 
inenti  pei  mali  dell'  umanità  pubblicando  nel 
1780  due  primi  volumi  della  scieuza  della  le- 
gislazione ai  quali  fecero  seguilo  altri  due  nel 
1788  e tre  successivi  nel  1785.  Filangieri  volle 
dettar  norme  per  le  leggi  da  farsi,  ecco  il  va- 
stissimo obbietto  che  abbracciò  la  sua  opera  e 
a cui  nulla  può  paragonarsi  di  simile.  Se  Mon- 
tesquieu avea  fatto  vedere  gii  errori  in  che  vi- 
vevasi,  Filangieri  li  rilevò  maggiormente  e me- 
desimamente propose  il  modo  come  estirparli. 
Sovente  disse  bene,  e se  talora  disse  male,  ciò 
derivava  dacché  non  era  dato  a lui  come  non 
può  esserlo  a qualsiasi  uomo  di  prevedere  io 
tutto  quel  che  avviene  della  società.  Guardata 
adunque  la  sua  opera  cogli  occhi  del  secolo 
passato  è il  principale  e piò  fondato  passo  per 
la  riforma,  guardata  cogli  occhi  del  presente 
è il  migliore  e più  maestoso  pezzo  storico  per 
iscorgere  quel  che  fummo  e siamo  e quanto  la 
umanità  deve  al  genio,  al  coraggio  ed  al  sa- 
pere di  Filangieri.  Non  è mio  divisamenlo  di 
trattare  in  tutta  l'estensione  dell’opera  di  Fi- 
langieri la  quale  cosa  fecero  infiniti  scrittori, 
ma  solo  ne  toccherò  per  quanto  alla  scienza  eco- 
nomica riguarda.  FilaDgieri  vide  assai  chiaro 
die  le  leggi  coucerceuti  la  pubblica  economia 
siano  della  più  grande  importanza  c non  solo 
dovessero  essere  riunite  al  corpo  della  legisla- 
zione, ma  bensì  venir  regolate  da  principi  esalti 
e tendenti  al  bene  dell'universatee  dell’individuo. 
Egli  delle  leggi  politiche  ed  economiche  voile 
trattarne  per  tal  ragione  separatamente  nel  se- 
condo volume  della  sua  opera.  L'autore  confessa 
che  non  ha  avuto  di  mira  Io  scrivere  un  trattato 
di  economia  in  cui  si  trovassero  i principi  c 
gli  elementi  della  scienza,  ma  soltanto  d'in- 
dicare le  leggi  die  più  nuocciono  o giovano 
alla  popolazione  ed  alla  ricchezza  delle  nazio- 
ni. Per  il  che  d'ordinaria  le  sue  proposizioni 
son  corollari  e dimostrazioni  attinte  da  scrit- 
tori che  lo  avean  preceduto.  Non  per  tanto  se 
non  si  ferma  a dimostrare  che  la  prosperità 
di  una  nazione  trae  seco  talora  anche  quella 
di  un'altra,  pure  consiglia  un'  assoluta  libertà 
di  commercio  condannando  le  rappresaglie,  le 
rivalità  e le  gelosie.  Disapprova  altresì  il  sistema 
delle  colonie  della  Spagna,  dell'Olanda  e del- 
l’Inghilterra, e mostra  viro  desiderio  che  gli 
Stati  Uniti  d’Amorica  acquistassero  la  loro  indi- 
pendenza ripetendo  in  proposito  la  profezia  del 
Genovesi.  Al  pari  di  costui  si  scagliò  contro  la 
schiavitù  de'  Negri.  Mostra  come  causa  di  dif- 


Ocoltà  alia  sussistenza  e di  dirainuimenlo  alla 
popolazione  l'accrescimento  de’  beni  ecclesia- 
stici, i fedecotnmessi,  i feudi,  i dritti  feudali. 
Talvolta  con  estrema  franchezza  ed  acume  e- 
spone  la  propria  opinione  dipartendosi  dal  sen- 
timento dai  molli  consentito.  Di  che  adducia- 
mo in  esempio  che  mentre  da  chiarissimi  scrit- 
tori veniva  in  quel  tempo  additata  l’Inghilterra 
come  modello  di  economico  governo  , il  Fi- 
langieri che  nella  sua  opera  erasi  mostrato  cal- 
do sostenitore  di  alcuni  sistemi  inglesi  in  certi 
rami  di  legislazione,  attaccò  poi  con  forti  ra- 
gioni la  commerciale  legislazione  di  tal  na- 
zione allorché  trattò  della  libertà  del  commer- 
cio- Ripetiamo  un  brano  della  sua  scrittura. 
i Si  crede  comunemente  che  i dazi  imposti  sul- 
i I'  estrazione  delle  merci  nazionali  siano  un 
s male,  ma  che  quelli  imposti  sulla  immissione 
j delle  straniere  sieno  un  bene  per  lo  stato, 
s lo  confuterò  questa  opinione  allorché  par- 
a lerò  della  teoria  de’  dazi;  mi  contento  solo 
a di  rapportare  qui  anticipatamente  alcuni  fatti 
» e alcune  riflessioni  che  gli  effetti  che  que- 
j sto  erroueo  sistema  ha  prodotti  nel  conuncr- 

> ciò  deilo  Gran  Brettagna  , mi  somministra- 
s no.  11  governo  brittunnico  che  ha  sempre 
» cercato  di  favorire  l’estrazione  delle  mercau- 
1 zie  nazionali,  ba  esorbitantemente  caricalo 
t di  dazi  l'immissione  delle  straniere.  Quale  é 
s stato  l'effetto  di  questo  erroneo  sistema?  1°  la 

> moltiplicità  dei  contrabbandi  che  le  peue  le 

> più  severe  non  possono  impedire  allorché  so- 

> no  uniti  ad  un  gran  benefizio;  2°  la  diminu- 
» zinne  del  suo  commercio  di  economia.  Quan- 
s tunque  vi  sia  una  legge  in  Inghilterra  che 
s ordina  la  restituzione  dei  dritti  nella  nuova 

> esportazione,  questo  rimedio  neo  compensa 
s il  danuo  che  cagionano  al  suo  commercio 

> di  economia  i dazi  che  si  pagano  nella  im- 

> missione.  > Scrive  il  Pecchio  su  questo  par- 
ticolare aver  egli  udito  cinquantanni  dopo  nella 
camera  dei  comuni  inglese  lluskisson  e Robin- 
son ad  occasione  delle  riforme  introdotte  nelle 
leggi  di  dogana  negli  anni  1824,  1823  e 182G, 
confermare  la  critica  dei  Filangieri  con  eguale 
franchezza  e forza  di  ragionamento,  onde  l'In- 
ghilterra cominciò  a rivenire  dal  lungo  suo  er- 
rore. Quanto  al  lusso  il  uostro  autore  si  di- 
scosta dalla  più  parte  degli  scrittori  che  il  qua- 
lificarono come  funesto  agli  stati  o tutto  al  più 
come  stimolo  alla  produzione,  ed  invece  dimo- 
stra come  il  lusso  attivo  può  andar  congiunto 
col  valore  e colla  morato,  e che  il  lusso  pas- 
sivo cioè  quello  che  consuma  i prodotti  stra- 
nieri, è molte  volte  utile  ad  una  nazione  perchè 
tra  l’altro  previene  il  riocaramento  de’  prezzi  ca- 
gionato dall'avvilimento  del  numerario  e quin- 
di la  decadenza  del  commercio.  Dopo  è confes- 
sare inlauto  che  il  Galiani  nella  sua  opera  sulla 
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moneta  avea  assai  tempo  prima  trattato  del  lus- 
so con  molto  giudizio  attaccando  le  contrarie 
dannose  opinioni.  Per  quanto  concerne  il  si- 
stema delle  imposte  egli  segue  la  opinione  della 
scuola  degli  economisti  francesi, ridursi  lutto  ad 
unica  cioè  alia  diretta.  Toccando  poi  delle  pub- 
bliche spese  rileva  il  danno  degli  eserciti  per- 
manenti tanto  lodati  da  alcuni  scrittori  di  quel 
tempo,  e ne  consiglia  la  diminuzione  sostituen- 
dovi milizie  civiche  come  quelle  che  sono  più 
patriottiche  e meno  dispendiose.  Il  Filangieri 
fu  eletto  dal  re  consigliere  di  finanza  nel  1787, 
ma  la  sua  robusta  salute  era  già  logorata  da- 
gli studi,  si  aggiunsero  le  indefesse  cure  del- 
f amministrazione:  onde  astretto  non  guari  da 
poi  a ritirarsi  iu  campagna  di  Vico  Kquense 
per  curarsi  succumbctto  al  male  nel  21  luglio 
1788  non  compiti  gli  anni  trentasei  di  sua  vita. 

Dopo  dì  Briganti  c di  Filangieri  non  è cer- 
tamente sconveniente  per  le  cose  economiche 
di  noverare  Giuseppe  Palmieri,  nato  nel  1721 
in  provincia  di  Lecce  in  Napoli  e morto  nel  1794, 
il  quale  si  mostrò  valoroso  sotto  nmendue  gli 
aspetti  di  scrittore  economico  e di  uomo  di  sta- 
to. Le  utili  riforme  iutraprese  dai  re  Carlo  e 
Ferdinando  Borboae  nel  reame  di  Napoli  non 
areano  in  tutto  sortilo  il  loro  effetto,  nè  pre- 
sentavano in  tutta  la  estensione  i debiti  risul- 
tamenti;  sicché  tuttavia  verso  il  1790,  per  ser- 
virci di  una  frase  del  medesimo  Palmieri,  fa- 
ceva contrasto  la  felicita  del  paese  colla  in- 
felicità degli  abitanti.  Il  Palmieri  nella  pri- 
ma gioventù  militò,  e ritiratosi  poi  nella  sua 
terra  nativa  con  grado  di  tenente  colonnello  ivi 
occupossi  di  studi  di  agricoltura,  filosofia  e poli- 
tica non  trastullando  quanto  all'arte  della  guer- 
ra tiene.  Pubblicò  nel  1761  su  tale  arte  quella 
notissima  sua  opera  che  ineritogli  lodi  del  gran 
Federigo  re  di  Prussia.  Nel  1783  venne  nomina- 
to per  fortunato  azzardo  amministratore  gene- 
rato delle  dogane  della  provincia  di  Lecce.  Nel 
1787  fu  eletto  consigliere  nel  supremo  consiglio 
delle  finanze  e dopo  quattro  anni  con  titolo  di 
direttore  resse  la  finanza.  Palmieri  fece  servire 
i principi  delle  scienze  economiche  all’ammi- 
nistrazione pubblica:  onde  per  sua  opera  si  vi- 
de il  reame  di  Napoli  liberato  da  molti  abu- 
si. Fece  abolire  i diritti  di  passo  e pedaggio 
e altre  simili  angherie  che  contrastavano  la 
libertà  de'  cammini  e de'  traffichi  ai  viandan- 
ti. Promosse  la  instituzione  di  buoni  regola- 
menti pel  commercio  dei  grani.  Propose  un  ca- 
tasto delle  terre  per  equiparare  l'imposta  fondia- 
ria. Diede  migliore  direzione  al  provvedimen- 
to appena  iniziato  di  redimere  le  regalie  che  i 
governi  precedenti  avean  venduto  Non  mancò 
di  far  sopprimere  molli  diritti  feudali  e tra  que- 
sti quello  di  nominarsi  i giudici  dai  baroni  netto 
loro  terre-  Fece  adottare  utilissima  legge  per 
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dure  a ocnso  i beni  demaniali  de'  comuni  ed 
iscioglierli  da  molte  promiscuità,  condomini  e 
servitù.  Prese  parte  rilevantissima  insieme  a 
Gaetano  Filangieri  nella  formazione  della  me- 
morabil  tariffa  emanata  nel  1788  dal  governo 
di  Napoli  pei  dazi  snlfimportazione  ed  espor- 
tazione delle  merci.  E poiché  questo  ordina- 
mento è forse  il  solo  che  in  quel  tempo  si  fosse 
fatto  sopra  principi  meno  imperfetti  della  scien- 
za  economica  (1)  e secondo  alcune  sue  novelle 
teoriche,  cosi  estimo  utii  cosa  farne  brevissima 
sposizione.  Innanzi  tratto  vi  si  dichiarano  aboli- 
te tutte  le  vecchie  tariffe  esistenti,  affermasi  che 
il  mezzo  più  efficace  per  formare  la  felicità 
de'  popoli  e la  gloria  della  corona  fosse  la  pro- 
tezione dell'agricoltura,  delle  arti  c dell’indu- 
stria. Che  per  giungere  a tal  fine  il  governo 
dando  opera  a rimuovere  tutti  gli  ostacoli  e 
le  gravezze  degli  andati  tempi  avea  impreso 
a riformare  i tributi  imposti  sul  commercio  co- 
me quelli  che  arrestavano  di  proposito  l’ in- 
dustria e l’attiva  circolazione  delle  ricchezze. 
Segue  di  poi  un  discorso  proemiale  in  cui  toc- 
casi assai  rapidamente  della  gloria  dei  tempi 
de’  Normanni  e degli  Svevi,  quindi  della  ro- 
vina ingenerata  dal  viceregnal  governo  e del 
bene  operato  dal  re  Carlo  111,  e della  cura  che 
il  suo  figliuolo  durava  per  moderare  i tributi 
doganali;  e parlando  deile  precedenti  tariffe  si 
esprime  colle  seguenti  parole:  t Una  tariffa  che 

> esisteva  e che  si  deve  supporre  molto  antica  si 

> era  già  resa  disadatta  e gravosa  per  l’equivo- 

> co  delle  denominazioni,  per  l’incoerenza  delle 
j valutazioni  e per  1’  ambiguità  dell'esazioni. 
» In  essa  mancavano  molti  articoli  e ve  n’e- 
ì sistevano  altri  de'  quali  s'ignora  il  nome  e l’u- 
» so.  Con  una  costante  valutazione  si  riscuoteva 
» il  dazio  su  quei  generi  che  continuamente 
i soffrono  alterazione.  Non  vi  si  osserva  alcuna 

> deferenza  tra  dazi  d'immissione  e quei  d’e- 
» strazione  onde  colla  regola  medesima  veniva 

> trattata  l'importazione  e l'esportazione  delle 
» cose.  Il  commercio  interiore  del  regno  non 

> era  in  menoma  parte  considerato  in  rapporto 
» all’esterno.  I lavori  nazionali  al  confronto  de- 
» gli  stranieri  erano  o nella  stessa  guisa  tas- 
» sali  o più  alterati.  I tributi  una  volta  pagati 
» non  escludevano  le  mercanzie  di  pagarli  di 
» nuovo,  di  modo  che  venivano  le  cose  del  re- 
» gno  a pagare  dazio  maggiore  pervenendo  nel- 
» la  capitale , che  se  di  fuori  regno  vi  capi- 
li tasserò.  E Analmente  tante  formalità,  tante 
» distinzioni  gravavano  il  commercio  senza  pro- 
li Atto  dei  commercianti  e del  Asco.  > Pertanto 
i lodevoli  proponimenti  di  questa  tariffa  era- 
no: l'abolizione  di  tutte  le  franchigie  e di  ogni 

(l)Hu  narrilo  della  tariffa  di  Milano  por  opera  di 
Verri  nella  sezione  2 del  rapitolo  precedente. 


privilegiato  dritto  a Ane  di  evitare  il  maggiore 
aggravio  al  popolo.  L’abolizione  di  varie  pri- 
vative come  contrarie  al  commercio  in  ispe- 
cialtà  di  quello  del  zafferano  e delie  sete  di  A- 
bruzzo.  L'abolizione  del  tribunale  della  gra- 
scia tanto  nocevole  alla  stessa  libertà  del  com- 
mercio ne’  confini  del  regno.  Medesimamente 
abolir  si  doveano  tutti  i così  detti  dritti  di  sac- 
cheria e di  tratta ; in  luogo  de’  quali  alcuni 
se  ne  imponevano  sulla  estrazione  delle  stesse 
merci  soggette  a tratta  , ma  minori  di  quelli 
che  per  io  innanzi  verano  stati.  Né  più  la  loro 
esazione  veniva  commessa  a tante  particolari 
aziende,  ma  riunivnnsi  solo  in  quella  delle  do- 
gane. 1 dazi  doganali  alienati  si  dovessero  an- 
che nelle  dogane  riunire  dandosi  convenevol 
compenso  ai  possessori  di  essi.  S’ indicavano 
distintamente  le  cose  soggette  a dazio  e la  quan- 
tità di  esso.  E riguardo  a generi  di  lusso  e di 
moda  come  variabili  nel  valore  se  ne  regola- 
va la  lassa  sul  valor  corrente.  Delle  stesse  cose 
di  lusso  lavorate  allo  straniero  se  ne  agevolé 
la  immissione,  sul  riflesso  (sono  le  stesse  pa- 
role dell'ordinamento  in  discorso)  di  evitare 
i controbbandi  e per  accrescere  un  legame 
cogli  stranieri, affinchè  preferissero  le  nostre 
derrate  ricambiandone  una  parte  colle  loro 
manifatture  di  lusso.  Il  quale  generoso  ap- 
pello , il  primo  che  un  governo  agli  altri  fa- 
cesse mentre  vigeva  il  sistema  di  restrizione, 
non  ebbe  alcun  risaitamento.  Inoltre  la  me- 
desima tariffa  non  potendo  abolire,  diede  esem- 
pio di  ribassare  i dazi  sulle  straniere  merci  utili 

0 necessarie  alle  arti  ed  all’industria  indige- 
na. Del  pari  se  non  in  tutto  almeno  in  parte 
toglieva  i gravi  ceppi  ch'eran  di  ostacolo  al- 
l'interno commercio,  c però  prescriveva  che  le 
mercanzie  che  una  volta  avevan  pagato  il  da- 
zio in  un  ripartimento  doganale  non  dovessero 
essere  soggette  ad  allro  pagamento  in  qual- 
siasi dogana  giungessero  Di  altre  norme  ci 
bn  neH’ordinnmento  in  disamina  inutili  qui  a 
indicarsi  che  riguardavano  al  modo  d’ intro- 
durre per  mare  le  merci  soggette  a dazio,  per- 
chè non  fosse  fraudato  il  Asco  e quali  esse- 
re dovessero  i doveri  degli  iiffiziali  preposti  al- 
l'amministrazione delle  dogane.  Era,  come  dis- 
si, siffatta  tariffa  un  ordinamento  lavorato  so- 
pra alcuni  importanti  principi  delia  scienza  e- 
conomica,  non  di  meno  non  andava  esente  da 
difetti  quelli  segnatamente  del  tempo  e dello 
stato  in  die  era  l'amministrazione  del  reame 
di  Napoli.  Il  che  fu  osservato  dal  consigliodelle 
Ananze:  onde  nell'istessa  tariffa  è scritto  in  pro- 
posito: i Che  se  non  sembrasse  (proprie  paro- 

1 le)  l'opera  la  più  perfetta,  fa  di  mestieri  ri- 
i cordarsi  che  i mali  di  remotissima  origine 
a non  si  possono  in  una  volta  correggere  ed  e- 
i stirpare.  E che  i regolamenti  di  questa  na- 
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» tura  non  è possibile  separarli  da  alcune  ine- 
i vitabili  considerazioni.  I difetti  che  si  osser- 
i vano  nelle  tariffe  e le  lagnanze  che  produ- 
9 cono , souo  nella  natura  stessa  delie  cose, 
i Lo  spirito  di  finanza  mal  si  concorda  colla 
» libertà  del  commercio,  c la  riscossione  dei 
i tributi  indiretti  non  può  scompagnarsi  da  in- 
i comode  formalità  che  derivano  dalla  ricogni- 
» zione  de'  generi  che  vi  sono  sottoposti.  La 
» correzione  degli  abusi  solleva  contro  di  se 
» l’abitudine,  i pregiudizi,  la  diffidenza  e l’in- 
> (eresse  particolare.  Alcuni  che  non  possono 
i al  primo  sguardo  osservare  il  bene,  ne  dif- 
» fidano;  coloro  che  abusavano  del  disordine 
» giustamente  si  dolgono.  » Tali  accidenti  che 
i dotti  compilatori  della  tariffa  aveano  preve- 
duto si  avverarono  oltre  la  loro  stessa  aspet- 
tativa, perchè  appena  essa  fu  divulgata  si  spe- 
rimentò forte  opposizione  non  meno  da  parte 
Ji  coloro  che  non  amano  le  novità  che  dal- 
l'interesse di  quei  che  traevau  profitto  dagli 
abusi  e disordini.  Si  unì  l'intrigo  di  potenti 
persone  e la  tariffa  giacque  inosservata.  Così 
l'invidia,  il  privato  interesse  e l'avversione  al 
pubblico  bene  impedirono  che  la  condizione 
di  Napoli  migliorasse  e che  si  vedesse  man- 
dato ad  effetti  c si  facesse  sperimento  dì  al- 
cuni buoni  principi  scientifici. 

Ma  tornando  più  particolarmente  a dire  di 
Palmieri  come  scrittore  ricordo  che  varie  ope- 
re ha  egli  lasciate  in  fatto  di  economia  pub- 
blica; Luna  intitolata  riflessioni  sulla  pubblica 
felicità  relativamente  al  regno  di  Napoli  stam- 
pata nel  1787;  la  seconda  stampala  nel  1789, 
pensieri  economici  relativi  al  regno  di  Na- 
poli, la  terza  nel  1790,  osservazioni  sulla  ta- 
riffa e su  vari  articoli  riguardanti  la  pubbli- 
ca economia;  la  quarta  della  ricchezza  nazio- 
nale, nel  1792.  Quantunque  non  si  possono  dire 
opere  che  trattassero  in  tutto  della  materia  con 
vedute  generali  per  la  scienza,  nè  fossero  della 
estensione  di  quelle  di  Genovesi , Beccaria,  Verri, 
Ortes,  Turgot,  Smith  e di  altri,  pure  non  vi  è ra- 
mo di  amministrazione  che  l’autore  non  tocchi  e 
in  tnttoè  guidato  dal  fatto  e della  sperienza.  Egli 
è contento  di  temperare  ove  non  riesca  di  torre 
abusi  e di  ottenere  se  non  nn  miglioramento 
universale  almeno  parziale  c a gradi.  Ad  esem- 
pio quando  parla  di  tributi  indiretti  li  trova  utili 
e necessari  per  l'eguale  ripartizione  del  peso 
delle  imposte , ma  nel  medesimo  tempo  con- 
danna il  testatico  e chiama  crudeli  le  imposte 

(1)  Mongoli*  nacque  in  Fanzaso  distinto  di  Feltra 
nella  provincia  di  Belluno  net  Ì74V,  mori  in  Milano 
nel  5 marzo  1830.  Fu  presidente  nel  1806  dell'am- 
ministrazione  generale  delle  finanze  per  le  Venete  pro- 
vincie  aggregate  al  già  regno  d'Italia,  passò  quindi 
a regolare  col  medesimo  incarico  le  finanze  della  pro- 
vincia di  Ancona.  Poscia  fu  senatore  del  medesimo 
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sul  sale  che  la  natura  accorda  con  tanta  ab- 
bondanza e ebe  tanto  necessita  alla  salute  e al 
gusto  degli  uomini  e agli  usi  dell'agricoltura. 
Trattando  della  libertà  del  commercio  egli  di- 
ce, che  la  libertà  assoluta  sarebbe  uniforme 
alla  ragion  di  natura  e delle  genti.  L’ intiera 
libertà  nelle  vendite  e nelle  compre  agevola  lo 
spaccio,  e quindi  la  riproduzione  delie  derra- 
te. Citi  vuol  vendere  assai  deve  procurare  che 
molli  possono  comprare.  Ma  ninno  può  com- 
prare senza  prima  aver  venduto;  per  la  qual 
cosa  chi  vuol  essere  il  solo  a vendere  pretende 
una  cosa  ingiusta.  Aon  di  meno  conchiude  che 
non  essendo  questa  assoluta  libertà  di  commer- 
cio ammessa  dalle  altre  nazioni,  è forza  per  rap- 
presaglia scostarsi  da  essa,  perocché  la  sorte 
di  un  agnello  tra  i lupi  non  potrebbe  essere 
felice.  Le  stesse  azioni  che  nel  disegno  di  of- 
fendere sono  ingiuste,  diventano  giuste  per  di- 
fendersi. Non  vuole  intanto  che  per  difesa  si 
adotti  il  sistema  proibitivo,  perchè  è un  arma 
che  ferisce  chi  l'adopera,  consiglia  bensì  il  si- 
stema restrittivo. 

Ma  nel  punto  in  cui  la  scienza  prendeva  sem- 
pre più  nn  andamento  progressivo  si  appalesava- 
no ancor  viemmeglio  opposte  sentenze  a riguar- 
do delle  principali  dottrine  di  essa.  La  setta  de- 
gli economisti  non  ammetteva  altra  produzione, 
come  dissi,  altra  ricchezza  se  non  quella  della 
terra.  La  cosi  detta  scuola  mercantile  non  si 
atteneva  ebe  alle  manifatture  ed  al  commer- 
cio. Intanto  pretendevasi  che  dalle  cure,  vigi- 
lanza, protezione,  e norma  de’ governi  solamen- 
te doveasi  attendere  fiinmegliamento  della  con- 
dizione de'  popoli.  In  questo  mezzo  la  reale 
società  economica  fiorentina  nel  1791  propose 
il  seguente  problema  — « Se  in  uno  stato  su- 

> scettibile  di  popolazione  e di  produzione  di 
» generi  del  suo  territorio  sia  più  vantaggioso 
i c sicuro  mezzo  per  ottenere  i sopraddetti  fini 
) il  dirigere  la  legislazione  a favorire  le  ma- 

> nifatture  con  qualche  vincolo  sopra  il  com- 
» mercio  dei  generi  grezzi,  ovvero  il  rilasciare 
i detti  generi  nell'intera  e perfetta  liberiti  di 
ì commercio  naturale.  > Il  conte  F rancesco  Men- 
gotti  di  Fanzaso  (1)  concorse  all'arringo  e pub- 
blicò la  nota  sua  memoria  intitolata  il  Colber - 
Usino,  il  di  cui  titolo  annunzia  già  che  l’au- 
tore iotendeva  di  trattare  di  quel  sistema  che 
sotto  il  ministro  Colbert  la  Francia  avea  adot- 
tato e che  con  esagerazione  e talora  mal  com- 
prendendosi erasi  preso  ad  esempio  da  altri 

italico  regno.  Ritornati  i paesi  Lombardo-Veneti  sotto 
il  dominio  della  casa  d'Austria  venne  eletto  prima- 
mente Consigliere  anziano  del  governo  Veneto  cd  in 
seguilo  vice  presidente  della  suprema  giunta  del  censo 
In  Milano.  Mostro  in  tanti  incarichi  perizia  e soler- 
zia, amore  al  pubblico  bene. 
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governi  c che  «noli!  credevano  unica  norma  di 
economia  civile.  In  siffatta  scrittura  il  Mengotti 
si  propose  di  far  conoscere  che  ii  sistema  di 
sagrifìcare  l’agricoltura  alle  arti  è assurdo  nei 
suoi  principi,  che  si  oppone  all’accrescimento 
della  vera  ricchezza  degli  stati,  che  nuoce  ulie 
arti  stesse  mentre  vuol  favorirle  ed  è la  causa 
principale  della  loro  decadenza  e rovina,  c Que- 
i sto  sistema  (egli  dice)  che  nacque  in  Fran- 

> eia  nel  secolo  trascorso  sotto  il  ministero  di 

> Colbert  e che  prese  il  nome  da  lui  non  è 

> molto  dissimile  da  quella  setta  del  peripato 

> e del  portico  che  dominarono  a vicenda  nelle 
» scuole  e tiranneggiarono  per  si  lungo  tem- 
» po  io  spirito  umano,  ch’ebbero  tanti  e cosi 
» caldi  adoratori  e seguaci,  e che  fecero  un 

> sì  triste  governo  della  ragione  e della  sana 
» filosofia.  Non  altrimenti  regna  il  colbertismo 

> presentemente  con  più  o meno  d'autorità  nelle 
i diete  de’  popoli,  e nei  consigli  de’  re,  e sie- 
i de  pur  anche  nei  licei  e sulle  cattedre  stesse 
i dove,  con  molta  sua  fortuna,  ma  con  grave 
s giattura  delle  nazioni,  ebbe  dottori  e oisce- 
» poli  illustri  che  lo  celebrarono  e lo  propa- 
s garono  per  l'Europa.  > Altrove  parlando  delle 
grandi  riforme  che  s’intrapresero  in  Francia 
regnando  Luigi  XIV  sotto  il  ministero  di  Col- 
beri  aggiugne:  < Per  assistere  alia  verificazio- 

* ne  di  un  piano  si  vasto  fu  eletto  un  tner- 
» eante  arricchito  col  traffico,  esperto  nei  det- 

> tagli  della  mercatura  e padre  di  un  cano- 
» nico  che  poi  diede  alla  luce  un  dizionario 

* noto  di  commercio.  Savary  fu  quegli  che  det- 
ti lò  gli  articoli  del  famoso  editto  del  1067  ; 
j epoca  in  cui  si  fissa  comunemente  la  nascita 

> del  colbertismo.  liti  mercatante  adunque  fu 

> la  ostctrice  di  questo  celebre  sistema.  Ma 

> siccome  un  valido  rematore  non  è per  que- 
» sto  un  buon  nocchiero , nè  un  soldato  che 

> sappia  maneggiare  le  sue  armi  è perciò  un 

> buon  capitano,  cosi  un  negoziante  anche  abi- 

» iissimo  nel  pratico  esercizio  della  mercatura 
» può  essere  inetto  per  sedere  al  timone  e go- 
ti vernare  il  commercio  di  un  impero Egli 

» era  dunque  naturale  che  il  colbertismo  nato 

> in  culla  mercantile  e poi  cresciuto  nella  va- 
» nità  della  corte  c nel  maggior  fermento  delle 
s nazioni,  si  risentisse  de’  difetti  della  sua  ori- 
ti gine  e de’  pregiudizi  del  suo  tempo.  » Men- 
otti in  tal  modo  trattava  con  molta  leggerezza 
el  sistema  che  attribuiva  a Colbert.  Certamen- 
te non  fu  costui  il  vero  autore  di  esso,  il  che 
ho  dimostrato  trattando  di  sì  illustre  uomo  nella 
sezione  3*  del  capitolo  VII!  del  libro  I di  que- 
sta mia  opera.  Onde  dopo  quanto  ho  narrato 
storicamente  in  sul  proposito  e nell'  indicato 
luogo  e nella  sezione  1“  del  capitolo  IH  del 
secondo  libro  trattando  di  Genovesi,  non  mi 
resta  altro  da  aggiugnere  per  far  rilevare  quan- 


to antico  fosse  il  sistema-  Non  di  meno  il  Men- 
gotli  vorrebbe  unire  i partiti  opposti  e ridurli 
ad  una  qualche  conciliazione , perocché  mo- 
strasi fautore  della  libera  concorrenza  ed  opina 
che  non  tutto  derivasse  dall'agricoltura,  la  quale 
egli  si  contenta  che  sciolta  fosse  a grado  a gra- 
do dai  vincoli  che  la  inceppavano.  Saggi  sono 
le  più  parti  de’  suoi  principi  riguardo  alla  li- 
bertà commerciale  fra  le  nazioni,  c come  l’una 
guadagnar  possa  al  guadagnar  dell’  altra.  Il 
Mengotti  è altresì  autore  di  una  memoria  pre- 
miata dall'  accademia  delle  iscrizioni  e del- 
le lettere  di  Parigi  nel  1787  che  avea  pro- 
posto il  tema  — qual  fosse  il  commercio  dei 
Romani  che  fondarono  la  più  casta  e la  più 
potente  monarchia  del  mondo.  Nell’  introdu- 
zione 1’  autore  sviluppa  il  tema  nel  seguente 
modo:  i Se  i Romani  che  furono  sì  temuti , sì 

> opulenti , sì  grandi , ebbero  anche  il  più 
» florido  e ricco  commercio?  L'impero  più  sta- 

> bile  è quello  della  forza  o dell'industria?  Le 

> ricchezze  per  immense  che  sieno  possono  es- 
9 sere  durevoli  in  uno  stato  senza  industria  e 
9 commercio?  9 Entrando  a trattar  l'argomento 
l'autore  mostrò  che  dalla  fondazione  di  Roma 
sino  alla  prima  guerra  punica  i Romani  po- 
veri e soldati  non  ebbero  nè  geoio,  nè  cura, 
nè  cognizioni  di  commercio.  Che  da  tale  guerra 
sino  alla  battaglia  d'Azzio  i Romani  grandi  e 
potenti  colle  guerre  trascurarono  per  orgoglio 
il  commercio  e non  pensarono  che  ad  arric- 
chirsi con  le  spoglie  di  tutte  le  nazioni.  Da 
questo  tempo  a Costantino  i Romani  schiavi  e 
voluttuosi  con  un  commercio  passivo  e rovi- 
noso caddero  di  nuovo  nella  povertà  e nella 
barbarie.  In  tal  modo  egli  confuta  l'opinione 
espressa  da  Huet  che  i Romani  dotali  di  pro- 
fonda sapienza  non  ignoravano  che  non  v'era 
mezzo  più  sicuro  del  commercio  per  acquistare 
le  ricchezze  necessarie  ai  loro  disegni  Ed  in- 
vece concorre  nell’avviso  di  Raynal  che  i Ro- 
mani non  ebbero  altro  commercio  che  quello 
di  trasportare  in  Italia  tutte  le  ricchezze  del- 
l’Africa, dell'Asia  e del  mondo  conquistato. 
Quasi  in  opposizione  di  siffatte  idee  del  Men- 
gotti stampò  in  Venezia  nel  1788  e 1791  l’a- 
bate Antonio  de  Torres  voluminosa  scrittura 
intitolala  memoria  apologetica  del  commer- 
cio e della  coltura  dei  Romani.  L’autore  cad- 
de nell'altro  eccesso.  Divulgò  Mengotti  nel  1810 
una  importante  scrittura  sotto  il  modesto  titolo 
saggio  sulle  acque  correnti  che  accresciuta 
in  seguito  in  varie  edizioni  fu  riprodotta  nel 
1828  sotto  intitolazione  di  idraulica  fisica  e 
sperimentale.  Nella  prima  parte  di  essa  l’au- 
tore diede  i precetti  della  scienza  desunti  da 
generali  osservazioni , e nella  seconda  le  leg- 
gi razionali  o teoriche  della  medesima  con 
alcune  osservazioni  sostenute  da  varie  espe- 
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nenie-  Merita  pure  attenzione  la  memoria  da 
lui  leda  nel  medesimo  anno  1828  nel  Cesareo 
regio  instituto  se  sia  più  saggio  il  sistema  de- 
gli antichi  di  avere  un  tesoro  ovvero  quello 
dei  moderni  di  fare  degl  imprestiti  per  sov- 
venire ai  pubblici  bisogni;  su  di  che  egli  dà 
la  preferenza  a quello  de'  moderni. 

Lodovico  Ricci  nato  nel  Ducato  di  Modena 
nel  1742  occupò  con  lode  varie  cariche  civili, 
fu  uno  dei  direttori  della  repubblica  Cispadana 
quando  il  Direttorio  Francese  creava  e disfa- 
ceva governi  a un  tempo,  venne  poi  eletto  a 
ministro  deile  finanze  allorché  la  Cispadana  si 
uni  alla  repubblica  Cisalpina.  Morì  nei  1799. 
Il  Ricci  si  era  reso  noto  nei  1787  per  la  pub- 
blicazione dell’opera  — Riforma  degli  istituti 
pii  della  città  di  Modena , eh’  egli  scrisse 
in  occasione  che  il  duca  di  Modena  avea  scelta 
una  commissione  appunto  per  intraprendere 
siffatta  riforma.  L'autore  si  studiò  di  trattare 
un  argomento  speciale  e locale  con  principi 
generali,  e di  renderlo  una  specie  di  codice  per 
la  subbietta  materia.  Con  novità  e solidità  di 
osservazioni  e concisione  di  stile  indagò  le 
origini , i progressi  e gli  effetti  di  ogni  pia 
instituzione.  Esaminando  i vizi  e i bisogni  del- 
le diverse  specie  di  poveri  dimostrò  che  non  si 
poteva  riordinare  la  carità  senza  prima  scuo- 
tere l’ iufingardagine,  e che  inefficaci  sono  gli 
inslituli  di  beneficenza  se  non  si  migliora  il 
costume  e si  rafforza  il  carattere  morale  del 
volgo.  L’origine  delle  pie  instituziuni  secondo 
il  Ricci,  nel  clic  sponeva  gli  stessi  principi  di 
Genovesi,  è da  rintracciarsi  primamente  nella 
compassione  degli  uomini,  indi  nei  sentimenti 
morali  e religiosi.  La  prima  causa  è naturale 
istinto  che  nasce  dal  piacere  che  l'uomo  prova 
nel  rimuovere  da  se  un’idea  dolorosa  qual  è 
la  vista  d'un  infelice,  o dall'amore  nascosto  di 
noi  medesimi.  La  seconda  ò artificiale  più  o 
meno  influente  secondo  le  condizioni,  le  opi- 
nioni e le  stesse  superstizioni.  La  compassione 
è limitata  dall'egoismo,  ma  i sentimenti  mo- 
rali e religiosi  il  piò  delle  volte  non  hanno 
limite.  Da  ciò  essere  provenuti  i tanti  stabi- 
limenti pii  e di  carità  dei  secoli  andati.  In  se- 
guito [tassa  l’autore  a dimostrare  che  lo  ac- 
cattare è piuttosto  in  ragione  della  carità  che 
della  miseria.  Per  il  che  i governi  continuarono 
e continuano  nell’errore  di  credere  che  le  do- 
nazioni siano  un  rimedio  contro  la  mendicità, 
mentre  i’  esperienza  dovrebbe  renderli  cauli 
che  la  povertà  è inseparabile  dall'  umana  so- 
cietà, e che  le  largizioni  sono  la  causa  delle 
costanti  torme  de'  poveri.  Che  le  elemosine  e 
le  donazioni  anziché  diminuire  accrescono  il 
numero  di  costoro  che  sono  in  proporzione  dei 
sussidi  e non  di  calamità  o miseria  del  paese, 
come  attesta  la  storia.  L’autore  quindi:  1°  Dis- 
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approva  che  le  opere  pie  sieno  mantenute  u 
spese  dello  stato,  sul  riflesso  ché  la  loro  azienda 
sarebbe  piu  dispendiosa  e i disordini  c le  mal- 
versazioni più  difficili  a reprimersi;  2°  Che  le 
case  d' industria  e gli  alberghi  di  poveri  dove 
si  fanno  lavorare  i mondici  in  alcune  mani- 
fatture sono  di  difficile  costosa  amministrazione 
talvolta  nocevole  all'industria  del  paese.  Pe- 
rocché se  si  fissa  un  prezzo  troppo  allo  alle 
manifatture  ivi  lavorate  non  si  troverà  inlra- 
prenditore  che  voglia  assumersi  il  carico,  se 
e basso  o minore  del  prezzo  usuale  pregiudica 
e scoraggia  colla  sua  concorrenza  le  manifat- 
ture della  stessa  natura  altrove  lavorate;  3°  Che 
la  distribuzione  delle  medicine  è soggetta  a 
grandi  spese,  disturbo,  frodi  e querele;  4°  Che 
gli  asili  pei  trovatelli  fomentano  il  vizio  e l’in- 
umanità de’  parenti.  Che  il  numero  loro  sem- 
pre si  accresce  e vi  si  gittaao  anche  figli  le- 
gittimi. Che  di  essi  pochissimi  ne  vivono,  ap- 
pena dieci  dodici  fra  cento.  Che  parimente  gli 
asili  per  le  puerpere  non  rispondono  al  fine 
filantropico  della  loro  instituzione,  perchè  non 
evitano  lo  scandalo  e la  licenza,  non  rispar- 
miano la  vita  a fanciulli  che  ivi  nascono,  i 
quali  per  la  più  parte  muoiono  di  malattie  e 
stenti  o per  iscarso  nutrimento;  3"  Che  i grandi 
ospedali  non  sono  utili  in  proporzione  della 
spesa  che  cagionano  a motivo  che  la  morta- 
lità vi  è in  ragione  doppia  dei  piccoli,  e d’al- 
tronde maggiori  sono  le  dissipazioni  nelle  spe- 
se, minore  è la  vigilanza  di  amministrazione  e 
più  facile  lo  ammettervi  persone  senza  distin- 
guere se  veramente  ne  abbisognano.  Dietro  sif- 
fatte osservazioni  fondate  sopra  fatti  il  Ricci 
mentre  è fermo  nel  principio  che  la  carità  e la 
compassione  producono  talora  un  male,  pure 
non  le  vuote  bandite  dalla  società,  ed  estima 
inoltre  che  il  sopprimere  i pii  inslituli  sarebbe 
un  male  maggiore  di  quello  che  deriva  dai  loro 
disordini.  Laonde  crede  che  il  governo  niuna 
spesa  deve  per  tali  istituti  erogare  abbando- 
nandoli in  tutto  alla  carità  dei  privati  la  quale 
ha  un  limite,  ed  è nella  erogazione  del  da- 
naro più  economica  c vigilante.  Inoltre  pro- 
pone per  rimedio  efficace  lo  impiegare  in  la- 
vori i mendici  e i vagabondi  , e che  si  ani- 
masse il  commercio  procurando  mezzi  di  sus- 
sistenza alle  classi  povere.  Ma  ciò  che  evvi  di 
più  rilevante  nell’opera  del  Ricci  si  è quel  che 
concerne  la  popolazione,  e come  i suoi  prin- 
cipi sono  in  alcune  parti  quasi  gli  stessi  di 
quelli  di  Malthus  del  quale  tra  poco  parleremo, 
cosi  ci  riserbiamo  di  trattarne  allora. 

Di  Giuseppe  Tomaselli  son  da  ricordarsi  le 
due  pregevoli  opere  divulgate  nel  1796  e 1798, 
l’una  teoria  generale  di  agricoltura , I*  altra 
breve  trattato  di  agricoltura  pratica.  Tra  le 
moite  scritture  di  Francesco  Formalconi  è de- 
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gna  d' attenzione  per  le  scienze  economiche 
quella  stampala  in  Venezia  nel  1788  e 1789 
col  titolo  storia  filosòfica  e politica  della  na- 
vigazione delle  colonie  degli  antichi  nel  mar 
nero.  Pregevole  è anche  il  suo  saggio  sulla 
marina  de  Veneziani  impresso  nel  1788.  Me- 
rita poi  attenzione  la  storia  della  navigazione 
de’  Pisani  stampata  in  Firenze  nel  1791  da 
Lorenzo  Cantini. 

Il  calabrese  Michele  Torcia  erasi  pur  distinto 
per  opuscoli  sul  commercio  di  Amsterdam  , 
sullo  stato  della  nazione  inglese,  sulla  feuda- 
lità , sullo  stato  della  navigazione  delle  coste 
orientali  del  regno  di  Napoli.  Attribuiscesi  an- 
che al  medesimo  scrittore  una  produzione  in 
francese  idioma  divulgata  in  Amsterdam  nel 
17C9  intitolala  Napoli  ciò  che  bisogna  fare 
per  rendere  questo  regno  florido,  in  cui  tratta 
dei  vantaggi  che  il  governo  può  ritrarre  dalla  di 
lui  fertilità,  dall’abbondanza  delle  derrate,  dalla 
faciltà  per  perfezionare  le  arti,  dalla  sua  po- 
sizione favorevole  per  impadronirsi  del  com- 
mercio straniero.  Avea  della  Rocca  divulgata 
in  Bruxelles  in  francese  idioma  una  pregevole 
scrittura,  nuova  alquanto  in  quel  tempo  per  le 
materie,  intitolata,  stabilimento  di  una  cassa 
generale  di  risparmi  del  popolo  eseguita  pres- 
so i principali  governi  d'Europa . 

Maurizio  Solerà  intanto  rcndevasi  noto  per 
un  opuscolo  stampato  nel  1798  in  francese 
idioma  saggio  sui  valori.  Occasione  del  me- 
desimo fu  la  condizione  del  Piemonte  che  al- 
lora non  aveva  che  poche  o cattive  strade;  la 
industria  vi  languiva  a segno  di  non  esservi 
che  rare  e rozze  manifatture , l’ agricoltura 
era  negletta  ed  invece  l' ozio  ed  i vagabondi 
solo  abbondavano,  il  debito  pubblico  sommava 
di  centoveotimilioni , inattiva  la  circolazione 
rovinala  da  ben  venlimilioni  di  carta  monetata. 
In  tale  stato  l'autore  immaginò  e distese  nel 
1784  il  proponimento  di  un  banco  di  agricol- 
tura che  fu  discusso  e quasi  quasi  approvato 
dal  governo,  ma  che  non  fu  poi  mandato  ad  ef- 
fetti ed  impeditasene  anche  la  pubblicazione,  o 
perchè  si  credeva  ineseguibile,  o perchè  destò 
la  invidia  e gelosia  di  qualche  ministro,  come 
narra  lo  stesso  autore.  Questo  medesimo  pro- 
getto in  sostanza  egli  stampò  nella  indicata  scrit- 
tura sui  valori.  Il  Solerà  credeva  col  suo  propo- 
nimento cangiare  in  un  attimo  la  sorte  del  Pie- 
monte e partiva  da  due  principi:  1°  Che  l’ab- 
bondanza dei  metalli  monetati,  e pur  anche 
i segni  che  li  rappresentano,  servono  sempre 
come  potente  mezzo  ad  accelerare  il  progresso 
del  lavoro  e dell’  industria,  c quindi  esercitano 
un'influenza  sulla  ricchezza  delle  nazioni;2°  Che 
i capitali  a basso  interesse  sono  un  vantaggio 
maggiore  de'  bassi  salari  o delle  sussistenze 
a buon  mercato.  Che  quindi  istituendo  un  banco 


di  agricoltura  si  aumenterebbe  la  quantità  del 
numerario  con  una  carta  di  un  credilo  solido 
e sicuro,  si  formerebbe  al  governo  un  fondo 
per  opere  pubbliche,  dandosi  nel  tempo  stesso 
ni  proprietari  sovvenzioni  a basso  interesse  del 
due  per  cento.  A conseguire  il  fine  proponeva 
che  tutte  le  terre  dei  proprietari  fossero  in- 
scritte in  un  catasto  con  tutti  i pesi,  debiti  ed 
ipoteche.  E sopra  il  loro  valore  approssimativo 
depurato  d’ogni  peso  il  proprietario  doveva  ave- 
re il  dritto  di  emettere  viglietti  pel  quinto  del 
valore  netto  e non  oltre.  Che  i viglietti,  i quali 
doveano  portare  la  soscrizione  non  solo  del 
proprietario  ma  ancora  dei  direttori  e ammi- 
nistratori della  banca  residenti  in  designati  luo- 
ghi. sarebbero  ricevuti  in  pagamento  delle  im- 
poste ed  avere  una  scadenza  fìssa.  Se  alla  sca- 
denza il  possessore  de’  viglietti  non  fosse  pa- 
gato in  danaro  contante  dal  proprietario  ri- 
ceverebbe un  equivalente  in  terre.  Che  il  ter- 
mino del  pagamento  esser  dovea  di  anni  dodici 
colla  distinzione  in  tre  epoche.  È agevole  ve- 
dere quali  ostacoli  vi  fossero  alla  riuscita  di 
siffatto  proponimento-  Non  di  meno  ho  voluto 
riferirlo  come  uno  dei  primi  che  posero  in  mo- 
stra che  la  proprietà  immobile  si  potesse  ren- 
dere più  mobile. 

Ma  poiché  son  disceso  a narrare  di  opere 
che  in  modo  ristretto  o per  la  speciale  con- 
dizione de’  luoghi  in  Italia  si  occuparono  di 
cose  attenenti  alla  scienza,  estimo  utile  di  fare 
una  diligente  noverazioue  delle  principali  fra 
di  esse.  Divulgava  nel  1760  in  Napoli  Nicola 
Fortunato  le  sue  riflessioni  intorno  al  com- 
mercio antico  e moderno  del  regno  di  na- 
poli, scrittura  che  non  manca  di  erudizione, 
ma  senza  giusto  criterio  e sani  principi.  Da 
un  magistrato  di  cui  ignorasi  il  uomo  venne 
impresso  in  Napoli  nel  1769  pei  tipi  Simoniaci 
un  opuscolo  col  titolo  Parere  economico  intorno 
ai  grani  di  questo  regno  Contiene  desso  in- 
finiti lumi  sopra  un  argomento  tanto  importante 
e che  non  era  ancora  abbastanza  chiarito.  Nel 
1783  Trojano  Odazi  di  Napol  i stampò  il  libercolo 
della  libertà  de'  prezzi  ossia  della  necessita 
di  abolire  i contratti  alla  voce  per  tutte  le 
derrate  di  questo  regno.  Anche  un  altro  na- 
politano Diego  Raffaele  Cardenas  nel  1784  po- 
neva a stampa  un  opuscolo  che  non  manca  di 
qualche  interesse  col  titolo  Governo  economico 
intorno  ai  grani.  Ma  fra  tante  opere  riguardo 
all'annona  merita  più  considerazione  la  scrit- 
tura divulgata  dal  napoletano  Domenico  de 
Gennaro  duca  di  Cantalupo  nel  1783  intito- 
lata annona  ossia  piano  economico  di  pub- 
blica sussistenza-  V autore  adotta  presso  che 
gli  stessi  principi  del  Verri.  Si  giova  pure  del- 
1‘  opera  del  Gaiiaui  sul  medesimo  subbietlo. 
Combatte  varie  opinioni  erronee  facendo  rile- 


vare  le  fallaci  pratiche  sino  a quel  tempo  adu- 
sale nel  reame  di  Napoli.  E perché  meglio  si 
vedesse  che  il  sistema  delle  precauzioni  e re- 
strizioni non  produce  che  scarsezza  e penuria, 
tesse  la  storia  delle  leggi  annonarie  dal  1400 
sino  ul  1780  mostrando  come  inefficaci , im- 
provvidi e di  tristo  risultato  fossero  i regola- 
menti all'uopo  emessi.  Conchiude  quindi  per 
la  piena  libertà.  11  marchese  Domenico  Carac- 
ciolo mentre  era  viceré  in  Sicilia  divulgò  le 
sue  riflessioni  sulf  economia  e C estrazione 
dei  frumenti  di  Sicilia , fatte  in  occasione 
della  carestia  del  1784  e 1784'.  L'autore  fu 
colpito  dallo  spettacolo  come  in  una  regione 
cosi  favorita  dalla  natura  e che  altra  volta  era 
chiamata  il  granaio  d'Italia  fosse  il  pane  più 
piccolo  e cattivo  che  altrove-  E fu  vieppiù  sor- 
preso nello  scorgere  che  la  carestia  e la  fame 
fossero  più  frequenti  in  Sicilia  che  in  altri  paesi 
assai  meno  fertili  e abbondanti  di  grano.  Ma 
non  si  appiglia  l'autore  allo  spediente  delia  li- 
bertà assoluta  per  rimediare  a tanto  male  e 
per  ritornare  le  cose  a stato  prospero,  bensì 
vuol  primamente  che  il  governo  osservasse  lutto 
con  diligenza  infinita  ed  operasse  il  meno  pos- 
sibile. Inculca  inoltre  il  rispetto  della  proprietà 
e la  libertà  de’  negozianti,  e soprattutto  rac- 
comanda di  avere  occhio  vigile  sul  popolo  onde 
non  fosse  oppresso  dai  grandi  e dai  ricchi  ed 
all'uopo  insinua  una  giusta  ripartizione  de'  pub- 
blici pesi  e la  rimozione  d’ogni  ostacolo  alla 
interna  circolazione , cose  le  quali  in  fatti 
andò  il  Caracciolo  operando  durante  il  suo 
governo.  Afferma  pure  che  a riguardo  dell’e- 
conomia de’  grani  non  vi  dovrebbero  essere 
leggi  fisse  e perpetue,  ma  regolarsi  secondo 
le  occasioni  (lj.  Quanto  poi  alla  esportazioue 
vorrebbe  che  si  considerasse  la  libertà  come 

10  stato  ordinario  e fondamentale,  riserbandosi 

11  governo  il  drillo  di  sospendere  tale  libertà 
in  certi  luoghi  e occasioni  o anche  vietare 
assolutamente  quando  questo  atto  di  prudenza 
un  cumulo  di  accidenti  rendesse  necessario. 

Il  libro  del  Caracciolo  ebbe  un  commentario 
in  apposita  scrittura  di  Agostino  de  Cosmi  si- 
ciliano divulgata  in  Catania  nel  1786.  Il  com- 
mentatore in  sostanza  nulla  aggiugne,  ma  ri- 
pete quel  che  fautore  dello  avea.  All'opposto 
le  opinioni  del  Caracciolo  panerò  timide  al 

(1)  Come  ognun  vede  Caracciolo  adottò  le  idee  del 
Glliani  che  era  slato  suo  segretario  di  legazione  quan- 
d'egli trovavasi  ministro  della  Corte  delle  due  Sici- 
lie in  Francia,  nel  quale  tempo  divulgò  Galiani  i 
suoi  dialoghi  sui  grani. 

(2!  Note  sono  varie  produzioni  letterarie  dello  Scro- 
fani  segnatamente  il  suo  viaggio  io  Grecia.  Delie  sue 
scritture  economiche  se  ne  ha  ima  edizione  di  Pisa 
del  1826  — Scrofani  nacque  nel  t7òfi,  inori  nel  1833. 
(3)  È inserito  nel  toni.  1"  delia  nuova  raccolta  di 
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siciliano  Saverio  Scrofani,  e però  nel  1793  le 
confutò  con  apposita  scrittura,  la  quale  è in- 
liloltita  memoria  sul  commercio  de  grani  di 
Sicilia.  Iti  essa  l'autore  con  molte  ragioni  e 
additando  l’esempio  della  Toscana  cerca  pro- 
vare che  l'assoluta  libertà  dovesse  essere  la  vera 
sorgente  della  prosperità  agraria  e commercia- 
le della  Sicilia.  Scrofani  si  distinse  da  poi  per 
altri  lavori  economici  Ira’  quali  è deguo  di  non 
poca  considerazione  il  suo  saggio  sopra  il  com- 
mercio generale  delle  nazioni  d Europa  ed 
il  commercio  particolare  della  Sicilia  (2). 

Anche  un  altro  siciliano  Camillo  Gallo  divul- 
gava nel  1788  un  pregevole  opuscolo  intito- 
lato il  setificio  in  Sicilia,  saggio  istorico  po- 
litico  (3).  Nella  prima  parte  l'autore  rapportò 
la  storia  dell'origine  della  seta,  del  suo  stabi- 
limento e de'  suoi  progressi  in  Sicilia.  E quan- 
tunque non  si  allontanasse  dalle  idee  piò  co- 
muni in  quel  tempo  circa  la  bilancia  del  com- 
mercio , i sistemi  di  restrizione  ed  il  divieto 
di  estrarre  la  moneta  pure  con  molla  erudi- 
zione e con  sano  giudizio  adempì  allo  scopo 
che  si  avea  prefisso  disaminando  i fatti  c le 
leggi  riguardanti  la  seta  di  Sicilia  da  re  Rug- 
giero sino  al  secolo  XYTI1  e gli  effetti  o gli 
errori  che  ne  derivarono.  Proponevasi  nella 
seconda  parte,  che  non  vide  la  luce,  di  addi- 
tare i mezzi  onde  perfezionare  non  che  la  col- 
tura del  gelso  e la  educazione  dei  bachi,  ma 
eziandio  la  maniera  di  estrarre  e lessero  la 
seta.  Nel  medesimo  anno  1788  Domenico  Giar- 
rizzo  di  Catania  poneva  a stampa  in  Palermo 
un  prospetto  di  saggi  politici  ed  economici 
che  contiene  il  disegno  di  un'opera  da  divul- 
garsi e che  non  venne  impressa.  Ma  il  primo 
e migliore  scrittore  che  nel  secolo  X Vili  trat- 
tasse di  cose  economiche  in  Sicilia,  rpputar 
devesi  Vincenzo  Sergio  nato  in  Palermo  nel 
1741.  Nella  dissertazione  storico-politica  so- 
pra il  commercio  di  Sicilia  recitata  nell'ac- 
cademia del  bnon  gusto  in  Palermo  nel  1763, 
fece  una  specie  di  storica  sposizione  dello  stabili, 
mento, degli  attributi  odi  alquanti  provvedimenti 
del  magistrato  di  commercio  che  a quei  tempi 
era  in  Sicilia.  Non  vi  Ita  principi  veramente  ge- 
nerali e scientifici,  anzi  fautore  cade  in  gravi 
fallacie  quando  si  spinge  a commentare  un 
editto  di  quei  magistrato  del  di  8 maggio  1741 

opuscoli  di  autori  ziciitant  stampala  in  Palermo  nel- 
l' indicato  anno  1788.  Del  medesimo  autore,  clic  tut- 
tavia vive,  si  hanno  una  dissertazione  sul  sistema  di 
migliorare  l'agricoltura  di  Sicilia  ed  un'altra  con  ti- 
tolo di  economico-politica , amemiuc  sono  inserite 
nel  2 voi.  de'  saggi  di  dissertazioni  dell'  accademia 
Palermitana  del  buon  gusto.  Sull'argomento  del  seti- 
ficio di  Sicilia  scrisse  anche  Marco  Antonio  Avern» 
il  di  cui  opuscolo  è inserito  nel  medesimo  saggio  di 
dissertazioni. 
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nel  quale  venne  prescritto  sotto  pene  severis- 
sime il  modo  di  tirar  la  seta  dai  mangani  ed 
altri  editti  prescriventi  norme  per  le  manifat- 
ture circa  il  modo  di  produrle,  gl’ ingredienti, 
la  quantità  e qualità.  Nè  saprei  come  giusti- 
ficarlo quando  loda  il  provvedimento  dello  stesso 
magistrato  che  proibi  nel  10  gennaro  1742  la 
potazione  degli  ulivi  pel  timore  che  non  ve- 
nissero tagliati  del  tutto.  11  suo  piano  del  co- 
dice diplomatico  del  commercio  di  Sicilia 
impresso  nel  17G6  svela  il  proponimento  di 
una  vasta  opera  tendente  a riunire  tutti  gli 
atti  della  suprema  autorità  riguardo  alla  pub- 
blica economia  di  Sicilia,  ma  la  medesima  non 
venne  mai  stampata  Una  succinta  istoria  delle 
manifatture  di  Sicilia  diede  poi  il  Sergio  nel 
medesimo  anno  1706  in  apposita  memoria  pre- 
sentata al  magistrato  di  .commercio  e ricavata 
da  pubblici  documenti.  È degna  di  attenzione 
pei  fatti,  ma  non  per  le  cognizioni  e i prin- 
cipi del  suo  autore.  Nel  saggio  storico  sopra 
la  marina  di  Sicilia  stampato  nel  1772  avvisa 
sui  mezzi  come  questa  potesse  migliorarsi.  Mo- 
strano poi  quanto  l'autore  avesse  il  cuore  retto 
e intendesse  ai  bene  della  sua  patria,  le  se- 
guenti tre  scritture — Lettere  sulla  polizia  del- 
le strade  pubblicate  nel  1777.  Sono  importanti 
nel  fare  rilevare  i vantaggi  che  deriverebbero 
alla  Sicilia  in  avere  strade  delle  quali  allora 
assolutamente  mancava — Piano  diana  nuova 
casa  di  educazione  per  la  bassa  gente , stam- 
pata nel  1779.  Memoria  per  la  riedificazione 
di  Messina,  abbattuta  dal  terremoto,  impressa 
nel  1789.  Nè  deve  tacersi  di  altra  scrittura  stam- 
pata dal  Sergio  nel  1799,  e presentata  alla 
giunta  eretta  dal  re  per  proporre  i mezzi  atti 
a difendere  e migliorare  Ja  Sicilia,  intitolata 
piano  di  fortificazioni  militari,  con  un  sag- 
gio di  economia  civile  per  riformare  la  pub- 
blica amministrazione.  Tralasciando  d' intrat- 
tenerci delle  idee  militari  espressevi  dall’  au- 
tore, non  essendo  del  nostro  assunto,  facciamo 
rilevare  che  per  quanto  concerne  la  parte  eco- 
nomica Sergio  credette  i mali  della  Sicilia  ca- 
gionati da  tre  cause  — dalla  mal  combinata 
imposizione  de'  pubblici  pesi  — dall alto  prez- 
zo delle  derrate  e delle  cose  di  prima  ne- 
cessità — dalla  mancanza  t f impiego  degli 
uomini.  Nel  proporre  i rimedi  si  attenne  alle 
due  prime  cause , senza  fermarsi  alia  terza. 
Vide  quanto  dannoso  fosse  il  sistema  d'impo- 
ste che  allora  vigeva  in  Sicilia  sotto  nome  di 
donativi,  e però  estimò  utilissimo  di  abolirlo, 
ma  in  sua  vece  propose  delle  imposte  non  meno 

(1J  Estratto  dall'articolo  dell' indicato  Palmari  su- 
gli scrittori  economici  siciliani  inserito  nel  voi.  IV 
del  giornale  di  teieme,  letteratura  ed  arti  per  la  Si- 
cilia. 

Vi  ha  un  opuscolo  divulgato  nel  1781,  di  cui  or  ora 


rovinose  cioè  una  tassa  sulla  consumazione  dei 
grani , raddoppiare  i dazi  sulla  esportazioue 
delle  derrate,  altra  tassa  sulla  rendita  non  fon- 
diaria, altra  da  ultimo  su'  negozianti.  Tutte 
queste  contribuzioni  sì  dovessero  versare  nella 
cassa  del  fondo  Ubero  detto  stato,  e prele- 
valo il  necessario  per  le  pubbliche  spese,  il 
resto  s' impiegasse  alla  fondazione  di  un'  ac- 
cademia di  scienze  e belle  arti,  e di  tre  società 
patrioltiche  per  vegliare  la  prima  ai  progressi 
dell'agricoltura,  la  seconda  delle  manifatture 
e la  terza  della  marina,  l’er  provvedere  per- 
tanto ai  bisogni  dei  Comuni  l’autore  crede  spe- 
dante una  gabella  sulla  macinatura  de'  grani, 
ima  tassa  sulle  pigioni  delle  case,  senza  che 
mai  si  potessero  vantaggiare  i fitti  a danno 
de'  JittaiuoU.  Riprova  la  libertà  assoluta  del 
commercio  ed  insiste  per  vecchie  pratiche  di 
annona.  Il  benemerito  Niccolò  Paimeri  concitta- 
dino del  Sergio  non  sapeva  persuadersi  come 
costui,  che  era  io  letteraria  corrispondenza  con 
Antonio  Genovesi  e ne  conosceva  le  opere,  pote- 
va tuttavia  aderire  ai  mezzi  coattivi  che  sempre 
propone  per  lo  miglioramento  delle  siciliane 
manifatture,  ma  soggiugne  le  seguenti  parole: 
la  memoria  di  questo  benemerito  cittadino  de- 
v'  esser  sempre  cara  ai  siciliani  per  essere  sta- 
to egli  il  primo  tra  noi  a scrivere  d economia. 
EgU  è vero  che  i suoi  scritti  oggi  farebbero 
poco  onore  al  suo  nome.  Ma  è da  conside- 
rare che  gli  errori  erano  della  sua  età,  il 
cuore  era  tutto  suo,  ed  il  suo  cuore  non  sen- 
tiva che  il  bene  della  sua  patria.  Si  vuole 
ch'egli  sia  stato  il  primo  a suggerire  a mon- 
signor Gioeni  l'idea  delta  fondazione  di  un 
seminario  nautico ; basterebbe  solo  rio  a ren- 
derlo degno  d'eterna  riconoscenza  dei  sici- 
liani (1).  Sergio  si  comportò  con  lode  in  vari 
pubblici  incarichi  che  ebbe  dal  governo,  fu  pro- 
fessore di  civile  economia  nel  1779,  morì  nel 
1810-  Dissi  non  è guari  dei  donativi  e del  si- 
stema viziosissimo  di  tribali  in  Sicilia,  ora  è 
da  sapere  che  il  viceré  marchese  Caracciolo  ap- 
poggiato ai  consigli  del  consultore  Saverio  Sì- 
monetti  nel  1782  intraprese  a fare  nuovo  censo 
della  popolazione  e della  proprietà,  onde  i pesi 
potessero  più  ragionevolmente  distribuirsi.  Sif- 
fatto proponimeli  lo  guardalo  coi  lumi  del  la  scien  - 
za  avea  non  pochi  difetti  nè  riparava  in  tutto 
ai  disordini , ma  era  un  rilevante  passo  alla 
egualità  ed  all'ordine  pei  tributi  di  Sicilia.  In- 
tanto non  ebbe  esecuzione  e per  difetti  ed  osta- 
coli incontrali  nella  esecuzione  c pel  soverchio 
impeto  del  viceré  e pei  richiami  e rigiri  dei 

cennerò,  intitolato  la  popolaxione  di  Sicilia  svilup- 
pala relativamente  agli  interini  di  tulle  le  classi  della 
nasionc.  Il  suo  autore  serbò  l anonimo,  ma  vi  ha  di 
coloro  ebe  credono  essere  lavoro  del  Sergio. 


baroni  che  non  si  stancavano  di  dare  alla  loro 
causa  del  tutto  privata  l’aspetto  e la  forma  di 
difesa  dei  dritti  del  popolo.  In  tale  occasione 
vennero  divulgate  dal  medesimo  Simonetti  in 
favore  del  divisato  proponimento  due  scritture 
l’una  intitolata  consulte  rimesse  alta  maestà 
del  re  nostro  signore  sulla  necessità  di  un 
nuovo  censo  in  Sicilia , l'altra  voto  di  regai 
ordine  profferito  dal  caporuota  e consultore 
Saverio  Simonetti  nel  supremo  consiglio  delle 
finanze  per  eguililirare  il  peso  de'  donativi  del 
regno  di  Sicilia-  Contro  di  esse  vari  opuscoli  si 
produssero  tra  i quali  son  ricordevoli  quello  in- 
titolato la  popolazione  di  Sicilia  sviluppala 
relativamente  agi  interessi  di  tutte  le  classi 
della  nazione  nel  J7S4-,  e l'altro  del  principe 
di  Trabia  memoria  sulla  decadenza  deltagri- 
coltura  della  Sicilia  ed  il  modo  di  rimediar- 
vi. Da  ultimo  non  devo  lacere  dell'opera  di- 
vulgata da  Arcangelo  Leanti  nel  1761  sullo  stalo 
presente  della  Sicilia  ossia  una  breve  e distinta 
descrizione  di  essa  Può  in  qualche  modo  con- 
siderarsi opera  statistica,  e quantunque  l’au. 
tore  si  versasse  più  nelle  cose  antiche  che  dello 
stato  di  quel  tempo,  pure  merita  lode  per  aver 
presentalo  e descritto  sotto  un  generale  pro- 
spetto molto  di  quel  che  riguardava  la  Sicilia. 

Come  ognun  vede  in  nessun  luogo  d'Italia 
nel  tempo  di  cui  scrivo  quanto  nel  reame  delle 
due  Sicilie  si  divulgavano  tante  scritture  eco- 
nomiche, perocché  il  governo  era  sulla  strada 
della  riforma  e prezzava  i lumi  dei  suoi  sog- 
getti. Quindi  siffatte  scritture  sempre  più  si  mol- 
tiplicavano e mentre  da  esse  il  governo  traeva 
partito  la  scienza  si  diffondeva.  Cosi  France- 
sco Longano  allievo  di  Genovesi  divulgava  nel 
1779  la  raccolta  di  saggi  economici  per  gli 
aiutanti  delle  due  Sicilie.  Michele  lorio  nn  an- 
no prima  avea  divulgata  un'opera  di  mera  eru- 
dizione, talora  inesatta,  prolissa  e senza  prin- 
cipi scientifici  intitolata  storia  del  commercio 
e della  navigazione  dal  principio  del  mon- 
do sino  ai  nostri  giorni.  11  principe  Strongoli 
Pignatelli  nel  1782  poneva  a stampa,  i ragio- 
namenti economici  politici  e militari  per  la 
pubblica  felicità.  Vincenzo  Pecorari  si  rese  no- 
to nel  1784  per  le  sue  memorie  sulle  saline 
di  Barletta.  Nel  1787  Matilde  Perrino  poneva 
a stampa  un  pregevole  opuscolo  sotto  nome  di 
lettere  ad  un  suo  amico  in  occasione  del  suo 
viaggio  in  alcuni  luoghi  della  Puglia.  Il  ce- 
lebre e sventurato  Mario  Pagano  uou  isdegnò 
versarsi  sopra  qualche  argomento  economico 
e produsse  nel  1789  una  memoria  per  l abo- 
lizione del  dazio  sul  pesce.  Quasi  ad  un  tem- 
po trattava  Francesco  Gargano  AeìV abolizione 
de'  dazi  nella  città  di  Napoli.  Marcello  Mar- 
chesini divulgava  nel  1793  un  saggio  di  eco- 
nomia politica  Nel  medesimo  anno  Gregorio 
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La  Manna  produceva  un  opuscolo  considera- 
zioni econoimco-politiehe  sulla  necessita  del- 
C agricoltura  della  Sila.  Anche  nello  stesso  an- 
no veniva  in  luce  la  scrittura  di  Giuseppe  Spi- 
riti rijlessioni  economico-poliUche  di  un  cit- 
tadino relative  alle  due  provincie  di  Cala- 
bria con  un  breve  prospetto  dello  stato  eco- 
nomico delta  citta  di  Messina.  Niccolò  Fio- 
rentino divulgava  nel  1794  le  sue  riflessioni 
sul  regno  di  Napoli  in  cui  si  tratta  degli 
studi,  dei  tribunali,  delle  arti,  del  commer- 
cio, dei  tributi , della  pastorizia,  popolazione 
ed  altro.  Francesco  Maria  Marchesa»  produ- 
ceva nel  1794  un  saggio  sullo  stato  attuale 
dell  agricoltura  e del  commercio  frumenta- 
rio della  provincia  di  Abruzzo  dira.  Capi- 
tanala e Contado  di  Molise.  Giovan  France- 
sco Nardi  stampava  nei  1789  e 1790  due  scrit- 
ture Luna  saggi  stili  agricoltura  arti  e com- 
mercio della  provincia  di  Teramo , I’  altra 
della  natura  e sorte  delle  biade  della  Capi- 
tanata. Avea  prodotto  Michele  Rocco  nel  1787 
il  suo  libro  di  mera  pratica  e non  di  principi 
dei  banchi  di  Napoli  e detta  loro  ragione. 
Trojano  Spinelli  duca  di  Acquara  presso  a poco 
nella  stessa  epoca  divulgava  i suoi  pensieri 
sulla  scienza  della  moneta.  Luigi  Diodali  in- 
tanto pubblicò  nel  1790  una  scrittura  sullo  sta- 
to presente  della  moneta  nel  regno  eli  Napoli 
e della  necessità  di  un  alzamento.  Ebbe  cri- 
tiche, stampò  una  risposta  nel  1794.  Veggonsi 
pure  impresse  tra  il  1781  sino  al  termine  del 
secolo  XV11I  mollissime  scritture  attenenti  allo 
stalo  della  pastorizia  del  reame  di  Napoli,  se- 
gnatamente per  quella  vasta  regione  di  Puglia 
appellata  tavoliere  ove  il  fìsco  esercitava  im- 
mense angherie,  l'agricoltura  eravi  proscritta 
e la  pastorizia  quasi  direbbesi  come  quella  di 
popoli  selvaggi.  E in  trattare  argomento  di  sì 
grande  importanza  si  distinsero  Nicola  de’  Do- 
mimela, Natale  Maria  Cimaglia,  Antonio  Siila, 
Vincenzo  Patini,  Giuseppe  Rosati,  Francesco 
Camilli.  Quest'ultimo  merita  eziandio  onorcvol 
ricordanza  per  tre  sue  memorie  impresse  verso 
il  1790  intorno  alla  costruzione  delle  strade 
dei  regno.  Distinta  menzione  conviene  che  in 
questo  luogo  facciasi  del  marchese  Domenico 
Grimaldi  nato  in  Seminava  in  Calabria  nel  1733 
e morto  nel  1803.  Ebbe  egli  una  grande  in- 
clinazione per  gli  studi  economici.  Nominato 
assessore  del  consiglio  delle  finanze  fu  spedito 
dal  governo  in  Calabria  per  animarvi  l’agri- 
coltura e le  arti,  e di  fatti  riuscì  nella  lode- 
vol  missione  essendo  dovuto  alle  sue  cure  il 
miglioramento  agrario  e gli  opifìci  di  seta  di 
quelle  contrade.  In  tale  occasione  e propria- 
mente nel  1783  divulgò  la  sua  relazione  umi- 
liala aire  d un  disimpegno  fatto  nella  Cala- 
bria ulteriore  con  alcune  osservazioni  econo- 
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miche  intorno  a questa  provincia.  Area  stam- 
palo nel  1780  un  saggio  di  economia  cartb 
pestre  per  la  medesima  Calabria  e le  osser- 
vazioni economiche  sul  commercio  delle  sete 
del  regno,  al  quale  son  da  unirsi  le  due  me- 
morie impresse  nel  1773  e 1783  suU  econo- 
mia olearia . Nel  medesimo  anno  1783  di- 
vulgò altri  due  opuscoli  l’uno  intitolato  memo- 
ria per  lo  ristabilimento  deli  industria  olea- 
cea e deli  agricoltura  nelle  Calabrie  e in  al- 
tre provincie  del  regno  di  Napoli,  l’altro  pia- 
no di  riforma  per  la  pubblica  economia  per 
le  provincie  del  regno  di  Napoli  e per  l'a- 
gricoltura delle  due  Sicilie.  Nè  è da  tacere 
del  suo  piano  stampato  nel  1781  per  impie- 
gare utilmente  i forzati  e col  loro  travaglio  as- 
sicurare ed  accrescere  la  raccolta  del  grano 
della  Puglia  e delle  altre  provincie  del  regno. 

Anche  una  qualche  considerazione  merita 
Luigi  Targioni  pei  suoi  saggi  fisici  economici 
e politici  stampati  in  Napoli  nel  1787.  Sono 
in  numero  di  sei  tali  saggi.  Nel  primo  l’au- 
tore tratta  della  diligenza  necessaria  per  ben 
custodire  le  pecore  , e sui  mezzi  praticati  in 
altri  paesi  per  migliorare  le  razze  ed  avere  ot- 
time lane.  Nel  secondo  dei  vantaggi  che  si  pos- 
sono ottenere  per  la  pastorizia  da  una  rego- 
lare educazione  nazionale.  Negli  altri  quattro 
discorre  di  cose  attenenti  alla  speciale  indu- 
stria del  reame  di  Napoli,  alla  pastorizia  ed  a- 
gricoltura  del  tavoliere  di  Puglia,  all'impiego 
dei  mondici.  Profusa  è l'erudizione  del  Targio- 
ni; è desso  spositore  di  altrui  dottrine,  e nel 
dare  talora  il  proprio  giudizio  mostra  molta  per- 
plessità. 

In  altri  stati  d’Italia  molte  produzioni  pur  si 
divulgavano  in  fatti  d’  economia  in  ispecialtà 
per  lo  ramo  di  agricoltura  e pastorizia.  Tutte 
le  accademie  d’agricoltura  proponevano  in  quel 
tempo  de’  temi  per  la  subbielta  materia.  I go- 
verni dal  canto  loro  favoreggiavano  siffatti  utili 
studi  e facevano  eseguire  felici  sperimenti.  Si 
ebbero  allora  in  Italia  rinomate  opere  perio- 
diche che  se  ne  occuparono  di  proposito  e tra 
le  altre  quella  sotto  il  nome  di  giornale  di  Ita- 
lia, quello  enciclopedico , il  magazzino  geor- 
gico,  I agricoltore , il  diario  economico.  Pre- 
gevoli sono  le  memorie  inserite  in  siffutti  gior- 
nali da  Davanzo,  Silvestri,  Brigido,  Betti,  Per- 
rini,  Arduino,  Itarcelloni,  Corte,  Cera.  Di  que- 
st’ultimo  memorabile  è il  discorso  sull’argo- 
mento : cercare  i mezzi  adoprati  dai  romani 
per  ridurre  alla  pratica  le  loro  teorie  agra- 
rie, e vedere  se  queste  sieno  adottabili  al  no- 
ti) Nuoto  giornale  d'Italia  tom.  V,  pag.  196. 

[2  Luogo  citalo  pag.  167. 

(3)  Il  Sarchiani  nel  1811  pubblicò  il  trattato  di  a- 
^ricottura  di  Sod crini.  È desso  la  prima  parte  di  una 


stro  governo  ai  nostri  costumi  ed  alla  no- 
stra costituzione  agraria  (1).  Di  Pietro  Ar- 
duino professore  di  Padova  non  è da  passare 
in  silenzio  il  saggio  in  una  memoria  intorno 
ai  modi  di  perfezionare  l’agricoltura  negli  siati 
delia  repubblica  di  Venezia  relativamente  al- 
l’accrescimento de’  bestiami  (2).  Nè  si  mancò 
di  opere  pratiche  nella  stessa  materia  di  pasto- 
rizia ed  agricoltura  di  che  fanno  fede  — La  pro- 
duzione di  Dondone  sul  governo  delle  peco- 
re — La  dissertazione  pubblicata  in  Venezia  nel 
1780  sulle  lane  e sulla  maniera  di  governarle 
e prepararle  — La  pratica  agraria  di  Botar- 
ra — 1 1 lunario  de’  contadini  di  Toscana— La  let- 
tera parenettica  morale  Economica  di  un  par- 
roco di  vai  di  Chiana,  pubblicata  in  Firenze  nel 
1774,  a tulli  i possidenti  o comodi  o ricchi  con- 
cernenti i doveri  loro  rispetto  ai  contadini.  Le 
tre  memorie  scritte  da  Francesco  Pagnini  di  ri- 
sposta al  tema  proposto  dall’accademia  dei  geor- 
goBli  di  Firenze  ideare  un  progetto  di  scuola 
di  agricoltura  e coerentemente  un  sistema  di 
educazione  pei  ragazzi  di  campagna. 

Intanto  in  Roma  nel  1787  Cbacherano  dei 
conti  di  Bricherasio  pubblicava  il  libro  intito- 
lato dei  mezzi  per  introdurre  ed  assicurare 
stabilmente  la  coltivazione  e la  popolazione 
nell’agro  romano.  L’autore  crede  che  le  leggi  a- 
grarie  di  vari  pontefici  romani  non  ebbero  ef- 
fètto per  gli  ostacoli  frapposti  dai  proprietari  ed 
opina  che  sarebbe  miglior  consiglio  che  l'erario 
rivocasse  a se  le  terre  dell’agro  romano  asse- 
gnandole e distribuendole  a nuovi  coloni.  Nella 
Toscana  poi  Giuseppe  Sarchiaci  allorquando 
il  gran  duca  Leopoldo  II  intendeva  a varie  eco- 
nomiche riforme  stampò  il  suo  ragionamento 
sul  commercio  sulle  arti  e manifatture  della 
Toscana,  a cui  tennero  dietro  le  memorie  eco- 
nomico-politiche  (3). 

Ma  prima  di  compiere  il  presente  capitolo 
uopo  è narrare  di  altri  cinque  rinomati  scrit- 
tori italiani  Galanti,  Delfico,  Corniani,  Fabro- 
ni,  Azuni , i quali  quantunque  fossero  morti 
nel  secolo  attuale  pure  pei  loro  lavori  econo- 
mici o in  tutto  o quasi  in  tutto  appartengono 
al  secolo  XVIII.  Giuseppe  Galanti  nacque  in 
Campobasso  nel  reame  di  Napoli  nel  1743.  De- 
dicossi  all’avvocheria.  Ebbe  a maestro  Genovesi 
di  cui  scrisse  l’elogio  storico  nd  1772  che  ven- 
ne commendato  da  Voltaire  oda  Alembert.  Scris- 
se nel  1779  l’elogio  di  Macchiavelli  con  un  di- 
scorso sulla  costituzione  della  società.  Nel  1780 
divulgò  la  descrizione  del  contado  di  Molise 
con  un  saggio  sulla  costituzione  del  regno, 

grande  opera  di  Gian  Vittore  Sederini  di  cui  il  ma- 
noscritto ò consertato  nella  biblioteca  Magliabecchia- 
na.  Vi  aggiunse  l'editore  dotta  prefarione  in  cui  da 
ragguaglio  di  tutta  l'opera. 
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a cui  tenne  dietro  di  là  a poco  un  saggio  sulla 
gloria  dei  Sanniti  ed  un  altro  deli  antica  sto- 
ria d’Italia • Indi  pubblicò  nel  1782  la  nuova 
descrizione  istorico  geografica  deli  Italia.  Era 
il  governo  di  Napoli  in  quel  tempo  occupato, 
come  dissi,  in  riforme:  ora  a meglio  riuscire 
nel  lodevole  proponimento  credette  spediente 
di  ben  conoscere  la  condizione  delle  due  Si- 
cilie in  tutte  le  sue  parti,  ed  a tal  fine  ne  diede 
incarico  al  Galanti  a disposizione  del  quale  pose 
gli  archivi  pubblici.  Ili  fatti  Galanti  discorse 
le  provincic  di  Napoli,  e qual  risultato  della 
sua  missione  rese  di  ragion  pubblica  tra  il  1786 
e 1793  i primi  quattro  volumi  della  descrizio- 
ne geografica  e politica  delle  due  Sicilie,  la 
quale  opera  venne  accolta  con  molto  favore  in 
Europa,  e che  non  fu  continuata  dall’  autore 
per  le  vicende  politiche  c pei  mutamenti  che 
seguirono  nel  reame.  L’autore  nel  primo  vo- 
lume fa  un  quadro  generale  della  condizione 
del  reame  per  quanto  concerne  la  parte  geo- 
grafica, il  governo  politico  e civile,  l’econo- 
mia, lo  stato  militare,  ecclesiastico,  letterario 
ed  artistico.  Vi  ragiona  dei  costumi,  vi  fram- 
mischia nozioni  storiche,  e sotto  ciascuna  delle 
indicate  divisioni  tratta  delle  speciali  institu- 
zioni,  de’  sistemi,  delle  pratiche  censurando  con 
franchezza  quelle  che  sconvenevoli  o dannose 
erano  ed  avvisando  talora  ai  rimedi.  Il  secondo 
è tutto  destinato  alle  finanze  in  ispecialtà  per 
tributi  e tasse,  nel  che  il  Galanti  rilevò  molto 
di  quello  che  in  proposito  teneva  allo  stato  si  an- 
tico che  di  quel  tempo.  Vi  campeggiano  talora 
giudiziose  osservazioui.  Disaminò  anche  in  esso 
quel  che  concerne  il  commercio,  ma  colle  idee 
del  sistema  esclusivo  e della  bilancia.  Nel  terzo 
volume  continua  il  medesimo  subbietto  delle 
Ananze , quindi  fa  l’esposizione  delle  rendite 
del  re  e della  sua  casa,  delle  spese  politiche 
e civili,  delle  spese  militari , di  quelle  desti- 
nate per  opere  pubbliche,  per  educazione  e co- 
stumi, per  istabilimenli  di  carità.  Passa  poi  a 
trattare  delle  ricchezze  naturali  del  paese,  della 
sua  popolazione,  degli  usi  degli  abitatori,  del- 
l'agricoltura, degli  animali  e della  pastorizia, 
della  mineralogia,  delle  acque.  Per  l'agricol- 
tura indica  quali  sarebbero  i mezzi  più  propri 
ad  avvalorarla.  In  seguito  disamina  delle  arti 
e manifatture,  del  commercio  interno  ed  ester- 
no, de’  cambi,  de'  banchi,  dei  pesi  e delle  mi- 
sure. Il  quarto  volume  comprende  la  speciale 
descrizione  delle  quattro  provincie  Terra  di  La- 
voro , Principato  Citeriore  , Principato  Ulte- 
riore e Sannio,  indicando  per  ciascuna  di  esse 
la  popolazione,  le  produzioni  naturali,  i luo- 
ghi principali  ed  altre  cose  attenenti  olla  loro 

(1)  Di  Galanti  si  hanno  altri  lavori  letterari  in  ispc- 
cialtà  ri  testamento  forimi  stampato  nel  1806. 


287 

storia.  Quantunque  molto  merito  si  avesse  tale 
opera  allorché  si  guarda  il  tempo  in  cui  venne 
in  luce,  pure  non  va  esente  da  difetti,  e tra  gli 
altri  l'autore  spesso  si  ripete,  in  molte  cose  è 
prolisso  mentre  alcune  le  cenna  appena  o le 
trasanda;  talora  per  soverchia  fretta  è inesatto. 
La  intera  opera  per  la  posizione  in  cui  trovossi 
l’autore  non  ebbe  un  disegno  generale  e compi- 
to; fu  lavorala  per  dire  costa  pezzi,  ma  pur  que- 
sti pezzi  formano  tuttavia  una  specie  di  statisti- 
ca. Galanti  fu  giudice  deU'ammiragliato,  si  sa- 
rebbe sollevato  ad  alle  cariche  dello  stato  ove 
non  avesse  presa  parte  ai  disgraziati  avveni- 
menti del  1799  quaudo  il  reame  fu  invaso  dalle 
armi  francesi  e tramutato  in  repubblica.  Mori 
in  ottobre  1800  poco  tempo  dopo  che  era  sta- 
to nominato  bibliotecario  del  consiglio  di  sta- 
to (I). 

Melchiorre  Delfico  Dacqne  in  Teramo  nell744. 
Concorse  nell'aringo  letterario  con  chiari  uo- 
mini del  suo  tempo,  Briganti,  Filangieri,  Pal- 
mieri ed  altri,  e se  fu  loro  inferiore  per  aL 
cuoi  versi,  pure  ebbe  comune  con  essi  il  sen- 
tito desiderio  di  vedere  effettuata  In  riforma  per 
ogni  parte  dell’amministrazione  del  reame  di 
Napoli.  Scrisse  di  reai  ordine  nel  1768  due 
memorie  l’una  in  sostegno  dei  dritti  del  re  sulla 
città  di  Benevento,  l’altra  per  la  rivendicazione 
di  Ascoli  e della  Marca.  Tali  memorie  che  Bon 
tuttavia  inedite  serviron  di  base  a trattative  colla 
corte  di  Roma  che  nulla  produssero.  Divulgò 
nel  1782  un  discorso  sul  ristabilimento  delle 
milizie  provinciali,  al  quale  fece  seguito  nel 
1783  la  memoria  sulla  coltivazione  del  riso 
comune  in  Abruzzo.  Indi  nel  1783  pose  a stam- 
pa altra  sua  memoria  sul  tribunale  della  gra- 
scia e sulle  leggi  economiche  nelle  provincie 
confinanti  del  regno.  L’autore  svelò  in  essa 
una  quantità  di  abusi  e dannose  pratiche  che 
rovinavano  gran  parte  del  commercio  e che 
vennero  tantosto  dal  governo  abolito.  Seguiro- 
no nel  1787,  1788  e 1790,  due  discorsi  per 
cose  riguardanti  il  tavoliere  di  Puglia,  una  me- 
moria sui  pesi  c sulle  misure,  ed  una  scrit- 
tura intitolata  riflessioni  sulla  vendila  de' feu- 
di devoluti.  Merita  poi  attenzione  la  sua  me- 
moria sulla  libertà  del  commercio  inserita  dal 
Custodi  nella  sua  raccolta  degli  economisti  ita- 
liani. Delfico  in  brevi  parole  pugnò  per  asso- 
luta libertà  di  commercio  contro  il  sistema  col 
quale  sotto  specie  di  protezione  si  forzano  per 
cosi  dire  i popoli  a certi  rami  d’industria.  An- 
che pregevole  è l’altro  suo  opuscolo  intitolalo 
riflessioni  sugli  stabilimenti  di  umanità  e be- 
neficenza. Ne  vuol  essere  obbliato  il  suo  ra- 
gionamento sulle  carestie  (2).  Il  Delfico  ebbe 

(2)  È inserito  nel  secondo  volarne  degli  sui  del- 
l'sccsdeiais  Krcolsnese.  Delfico  fa  autore  di  varie  al- 
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rilevami  cariche  pubbliche , resse  e riordinò 
un  tempo  gli  archivi , fu  consigliere  di  stato 
allorquando  governarono  lo  stato  Giuseppe  Bo- 
naparte  e Murai.  Ritirato  da  pubblici  affari 
visse  per  venti  anni  a un  bel  circa  in  tran- 
quillo riposo  nel  suo  nativo  paese  ove  mori  nel 
18:?;;. 

Giovan  Battista  Comiani  nato  in  Brescia  nel 
1742  e morto  nel  1813  ha  molti  titoli  alla  o- 
slimozionc  degli  Italiani.  Poeta,  drammatico, 
storico  (1);  si  occupò  eziandio  di  cose  econo- 
miche pel  quale  verso  noi  il  riguardiamo.  IVel 
1780  divulgò  due  brevissimi  discorsi  già  da  lui 
letti  nell’  accademia  di  Brescia  intitolati  della 
legniamone  relativamente  alt  agricoltura.  Nel 
primo  ragiona  quali  dovrebbero  essere  le  buo- 
ne leggi  ed  i regolamenti  in  proposito.  Nel  se- 
condo propone  al  legislatore  di  svolgere  i ger- 
mi dell’  industria  agraria  che  secondo  il  suo 
modo  di  vedere  si  trovano  ascosi,  e sepolti  nei 
cuori  degli  uomini,  rintracciando  e facendo  po- 
scia agire  quei  molivi  che  possono  dare  ad 
essi  il  più  proficuo  impulso  al  lavoro.  In  ge- 
nerale l’autore  esalta  l’agricolturn  sopra  il  com- 
mercio, e ripete  gli  argomenti  di  coloro  che 
han  creduto  non  potere  il  commercio  lunga- 
mente sussistere  senza  medesimamente  fiorire 
l’agricoltura.  Non  è poi  da  passare  in  silen- 
zio ch’egli  aggiunse  alcuni  suoi  lavori  all’ope- 
ra conosciuta  di  Agostino  Gallo  le  trenta  gior- 
nate di  agricoltura.  Consultalo  Corniani  dalla 
repubblica  Veneta  per  nuove  leggi  a fare  ri- 
spetto alle  monete,  scrisse  quel  suo  opuscolo 
intitolato  riflessioni  sulla  moneta  divulgato  nel 
179G,ncl  quale  riepiloga  teoriche  di  Galiani, Ge- 
novesi, Carli,  Necker;  e fa  subbietto  speciale  dei 
suo  ragionamento  il  vantaggio  che  crede  poter 
derivare  dal  rialzamento  del  valor  numerario. 

Giovanni  Valentino  Fabroni  nacque  in  Fi- 
renze nei  1732.  Il  gran  duca  di  Toscana  nel 
1776  il  mandò  in  Parigi  e Londra  perchè  si 
perfezionasse  nelle  scienze  naturali.  Rimpa- 
triato dopo  quattro  anni  fu  nominato  secondo 
direttore  del  gabinetto  di  fisica  e storia  natu- 
rale. Tra  le  altre  commissioni  ebbe  nel  1782 
quella  di  concorrere  alla  compilazione  del  co- 
dice civile.  Nel  1796  regnante  Ferdinando  col- 
l'assentimento di  questi  compilò  un  epitome  della 
legislazione  filosofica  di  Leopoldo  11  n richiesta 
del  professore  Thouin  uno  dei  quattro  depu- 
tati della  francese  repubblica.  Coll’illustre  Fos- 
sombroni  ebbe  nel  1797  l’incarico  di  disami- 
nare le  saline  e le  sorgenti  d’acqua  salsa  di 
Volterra  per  migliorarne  la  manifalturazione 

ire  opere  ebe  non  riguardano  l'economia;  ira  le  al- 
tre son  da  ricordarsi  il  saggio  teosofico  sul  matri- 
monio, la  storia  della  repubblica  di  San  Marino,  la 
scrittura  sull'inutilità  della  storia. 


ed  accrescerne  il  prodotto.  Nel  seguente  anno 
fu  inviato  a Parigi  per  concorrere  coi  dotti  di 
Europa  al  nuovo  sistema  di  pesi  e misure.  Do- 
po altri  rilevanti  incarichi  venne  prescelto  nel 
1806  con  Fossombroni  e Corsini  per  rialzare 
il  credito  pubblico  e riordinare  l’amministra- 
zione della  finanza  di  Toscana.  Nè  di  minore 
importanza  furono  le  incombenze  che  disimpe- 
gno per  opere  pubbliche.  Intanto  per  altrui  in- 
vidia gli  venne  tolto  l’ufizio  di  direttore  e di 
amministratore  del  Museo  che  dopo  la  morte 
di  Fontana  aven  ottenuto.  Non  di  meno  nei 
1809  veniva  destinato  a membro  dei  corpo  le- 
gislativo in  Francia  pel  dipartimento  dell’Ar- 
no, e di  là  a poco  a maitre  des  requetes  nel 
consiglio  di  stato.  Molto  il  Fabroni  si  distinse 
in  Francia,  e si  fece  ammirare  soprattutto  per 
la  somma  perizia  che  dimostrò  nel  ramo  di 
acque  e strade  onde  distinzioni  e titoli  onore- 
voli ne  riportò.  Allorché  Ferdinando  nel  1813 
ritornò  al  governo  della  Toscana  volle  Fabroni 
rimpatriare.  Fu  in  quella  occasione  eletto  mem- 
bro della  commissione  per  liquidare  i credili 
della  Toscana  contro  la  Francia.  Nominato  in 
seguito  professore  della  ristabilita  università  di 
Pisa  morì  nel  1822.  Il  suo  elogio  storico  venne 
dettato  dal  celebre  Cuvier.  Scrisse  Fabroni  iu 
vario  genere  mostrando  ingegno  assai  vasto  e 
svelto.  Si  hanno  di  lui  scritture  al  numero  di 
cinque  in  archeologia,  due  in  filologia,  quat- 
tro in  polemica,  diverse  in  poesia,  nove  in  me- 
morie di  vario  genere  di  giornali  ed  atti  ac- 
cademici, dodici  in  chimica,  dieci  in  fisica  e 
calcolo,  quattro  in  fisiologia  e medicina,  do- 
dici in  agricoltura,  dieci  in  economia  politi- 
ca, otto  in  tecnologia.  E ad  onta  di  tanta  folla 
di  lavori,  pure  dopo  la  sua  morte  se  ne  rinven- 
nero altri  sedeci  inediti  e tra  essi  tre  econo- 
mici in  fatti  di  monete.  Per  quanto  concerne 
l'agricoltura  sono  memorabili  le  seguenti  pro- 
duzioni— riflessioni  sullo  stato  attuale  del- 
I agricoltura  o esposizione  del  vero  disegno 
per  coltivare  le  terre  (2).  Tanto  è il  p regio 
di  quest’opera  che  il  rinomato  Reynot  Fcrster 
la  trasportò  in  tedesco  e nello  stamparla  in 
Berlino  nel  1782  metafisica  de/t  agricoltura 
la  chiamò  — Della  coltivazione  del  gelso  e 
de!  filugello  secondo  praticasi  dai  Cinesi,  Pa- 
rigi 1784  — Dell'utilità  de'  prati  artificiali, 
Firenze  1784 — Delt economia  agraria  ìlei  Chi- 
nesi,  1801.  In  fatti  di  economia  politici:  son 
degne  di  attenzione  — Lega  valore  e propor- 
zione reciproca  delle  monete,  Firenze  1781  — 
Delta  prosperità  nazionale,  delt  equilbrio 

(1)  Corniani  è autore  dell’opera  tecoli  della  lette- 
ratura italiana  dopo  il  tuo  risorgimento  imprecai  tra 
il  1H04  c 1813. 

(2)  Fu  scritta  in  francese. 


del  commercio  e deliinstituzione  delle  doga- 
ne, Firenze  1789 — Dei  premi  ed  incoraggia- 
menti che  si  distribuiscono  alla  mercatura, 
dei  privilegi  successivi  che  si  accordano  alle, 
manifatture , della  libertà  che  si  concede  al 
commercio  dei  grani,  Firenze  1791  — Degli 
effetti  del  libero  commercio  delle  materie  sode 
e greggie  — Sul  sistema  monetario  di  Ma- 
poli  e sulla  moneta  in  generale,  Napoli  1794 
— Sentimento  imparziale  per  la  Toscana  so- 
pra la  seta  e la  lana,  Firenze  1800 — Del- 
l'eccessivo interesse  del  denaro  e della  mo- 
netazione, 1803  — De'  provvedimenti  anno- 
nari, Firenze  1804  e 1817.  Or  quantunque  sif- 
fatte scritture  fossero  quasi  tutte  di  occasione 
e per  ispeciali  e locali  interessi  e non  conte- 
nessero novità  di  principi  scientifici,  pure  son 
ripiene  di  erudizione,  di  acconce  massime,  di 
giudizi  adeguati. 

Domenico  Alberto  Azuni  nato  nella  Sarde- 
gna e propriamente  in  Sassari  nel  1749  pri- 
mamente si  diede  agli  studi  ed  alla  pratica  fo- 
rense , indi  fu  ufìciale  nell'  intendenza  gene- 
rale di  Torino,  poi  vice-intendente  in  Nizza. 
Essendo  stato  destinato  nella  stessa  città  nel 
1782  a giudice  legale  del  consolalo  , rivolse 
più  particolarmente  i suoi  studi  alla  giurispru- 
denza commerciale  e marittima,  ed  il  risultato 
fu  la  insigne  sua  opera  intitolata  Dizionario 
universale  ragionato  della  giurisprudenza 
mercantile  che  venne  resa  di  ragion  pubblica 
in  Nizza  nel  1786,  1787  e 1788,  e riprodotta 
poi  in  Livorno  nel  1822  con  aggiunte  deli' au- 
tore (1).  Non  appena  comparve  un  lavoro  di 
tanta  lena  venne  reputato  come  il  primo  e più 
importante  di  questo  genere.  Eravi,  come  dissi, 
il  dizionario  del  commercio  di  Savary,  ma  tale 
scrittura,  a prescindere  di  riguardare  piuttosto 
gli  usi  e le  leggi  francesi  auzichè  quelli  degli 
altri  stali  d'Europa,  contiene  d'altra  parte  tanta 
copia  di  articoli  appartenenti  alla  storia  natu- 
rale , alla  geografìa  , ali' industria  manifattu- 
riera ed  alle  tariffe  daziarie,  che  pareva  me- 
glio indiritta  alla  pratica  istruzione  dei  traf- 
ficanti che  a far  conoscere  i principi  della  ra- 
gione commerciale  e 1*  applicazione  alle  con- 
tese che  si  suscitano  sull'  argomento.  D'  al- 
tronde il  dizionario  del  Savary  mal  risponde- 
va al  suo  scopo  allorquando  tanti  rivolgimenti 
erano  avveauti  dopo  della  sua  pubblicazione 
nelle  scienze  naturali,  nella  geografia,  nella 
amministrazione  e nell'  economia  de'  popoli 
d'Europa.  Che  che  sia  di  ciò,  l' Azuni  fece  un 
corpo  di  dottrina  che  serve  per  cosi  dire  di 
catechismo  commerciale  a chi  impreade  la 
carriera  del  trafficante,  e di  codice  ragionato 

(1)  In  lati  aggiunte  Aiunt  si  valse  di  alcuni  nuovi 
articoli  tratti  dal  dizionario  della  giurisprudenza  ma- 
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a dii  è chiamato  a risolvere  le  quistioni  che 
ne  dipendono.  Egli  raccolse  nel  suo  diziona- 
rio le  leggi , gli  usi , i costumi  delle  diverse 
piazze  commercianti  di  Europa  e le  decisioui 
de'  tribunali  piti  accreditati  sopra  ogni  mate- 
ria di  traffico,  di  marina  e di  cambio;  ed  or- 
dinando tutto  in  serie  alfabetiche  ebbe  l'ac- 
corgimento di  ridurre  i suoi  articoli  ai  sommi 
capi  della  giurisprudenza  commerciale,  tal  che 
mentre  l’ordine  alfabetico  degli  articoli  agevola 
le  ricerche,  gli  articoli  secondari  contenuti  in 
ciascuno  di  essi  presentano  riunite  in  un  solo 
ragionamento  tutte  le  dottrine  appartenenti  alla 
materia  in  quel  luogo  trattata.  L’autore  scrive 
senza  gergo  legale  e cenna  in  fine  di  ogni  ar- 
ticolo i fonti  donde  il  ritrasse.  L'opera  dell'A- 
zittii  ha  un  altro  vantaggio  quello  cioè  di  dar 
campo  a meditare  e discutere  sulle  svariale 
usanze  e pratiche  commerciali  per  trarne  prin- 
cipi e conseguenze  per  la  scienza  economica. 
In  modo  importante  vi  son  disaminate  la  pro- 
prietà ed  il  possesso  commerciale. 

Il  governo  intanto  nominò  senatore  lo  Azuni, 
e tra  l' altro  gli  commise  la  compilazione  di 
un  codice  di  leggi  marittime  che  non  fu  da 
lui  compito  pei  politici  avvenimenti  ai  quali 
soggiacque  l’ Italia  c per  la  occupazione  fatta 
di  Nizza  dalle  armi  francesi,  onde  egli  dovette 
recarsi  in  Torino.  Ivi  non  gli  arrise  la  fortuna, 
perocché  essendo  stato  creduto  partigiano  della 
francese  rivoluzione  stimò  opportuno  ritirarsi 
in  Firenze.  Stando  in  questa  città  divulgò  nel 
1793  il  suo  sistema  mercantile  dei  principi 
del  dritto  marittimo  in  Europa,  la  siffatta 
scrittura  l'autore  ricercò  i principi  di  tale  di- 
ritto uella  ragione  universale,  esaminò  l' indole 
di  ogni  uso  invalso  determinando  colla  guida 
di  queste  sicure  norme  la  giustizia  di  sì  rile- 
vante parte  di  giurisprudenza  e di  pubblico 
dritto.  Trattò  nella  prima  parte  le  quistioni 
riguardanti  l' impero  dei  mari  e gli  effetti  che 
ne  derivano  nell'esercizio  delle  regalie  in  tem- 
po di  pace , quindi  svolse  la  giurisprudenza 
marittima  e commerciale  dai  tempi  piò  remoti 
sino  ai  nostri.  Nella  seconda  discorse  della  neu- 
tralità , dei  doveri  delle  nazioni  neutrali  in 
tempo  di  guerra  e di  quelli  delle  potenze  bel- 
ligeranti verso  di  esse,  ed  adattando  tali  prin- 
cipi alla  giurisprudenza  delle  prede  marittime, 
imprese  a stabilire  un  sistema  universale  clic 
potrebbe  servire  di  regola  alla  soluzione  di  ogui 
dubbiezza  dipendente  dal  commercio  maritti- 
mo e dalla  nautica.  Arrivò  a tal  punto  il  grido  di 
questa  opera  che  ha  formato  autorità  anche  nei 
popoli  fuori  d' Italia.  Nel  medesimo  anno  1793 
stampò  Azuui  la  sua  dissertazione  sull'origine 

ritiima  e commerciale  dal  Baldasscroni  stampalo  nella 
stessa  Livorno  nel  1811. 
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della  bussola  nautica  L’ istosso  argomento  fu 
da  Ini  riprodotto  nel  1809.  Tentò  provare  che 
l'invenzione  della  bussola  non  si  dovesse  agli 
italiani,  si  bene  ai  francesi.  Ma  contro  di  tale 
opinione  Giuseppe  Unger  professore  di  lingue 
orientali  nella  università  di  Pavia  pubblicò  nel 
1810apposito  opuscolo  intitolalo  memorie  sulla 
bussola  orientale. 

favoreggiato  da  Bonaparte  allora  primo  con- 
sole si  recò  Azirai  in  Parigi  ove  fece  parie  del 
consiglio  formato  per  la  compilazione  di  un 
codice  di  commercio.  Nel  1807  fu  presidente 
del  tribunale  di  commercio  di  Genova.  Nel  se- 
guente anno  venne  scelto  membro  del  corpo 
legislativo  in  Francia  pel  genovese  dipartimen- 
to. Nel  1811  fu  presidente  della  compagnia  di 
Genova.  Ritornato  essendo  re  Vittorio  Emma- 
nuele  nei  suoi  stati,  Azttni  fece  parte  del  ma- 
gistrato del  consolato  dì  Cagliari  qual  giudice 
ritenendo  il  suo  antico  titolo  di  senatore  Mori 
nella  sua  patria  nel  1827  lasciando  molta  me- 
moria di  sua  rettitudine,  probità  e generosità. 
Le  opere  da  lui  messe  in  luce  nel  secolo  at- 
tuale sono  di  gran  lunga  inferiori  alle  prece- 
denti. Piace  qui  citare  le  principali  — Storia 
geografica , polìtica  e naturale  della  Sanie- 
gna,  fu  divulgata  in  francese  nel  1802.  É un 
lavoro  scientifico  alquanto  inesatto  (1).  Anche 
in  francese  scrisse  le  seguenti  altre  produzio- 
ni —Memorie  per  servire  alta  storia  dei  viag- 
giatori marittimi  e dei  viaggiatori  di  Mar- 
siglia , Genova  1815  — Origine  e progressi 
del  dritto  marittimo,  Parigi  1810  — Sistema 
universale  degli  armamenti  in  corso  — Ri- 
cerche per  servire  alla  storia  della  pirateria. 
Genova  1816  — Consultazioni  per  gli  agenti 
di  commercio  detta  borsa  di  Marsiglia,  1812. 

Medesimamente  devo  fare  menzione  di  altri 
tre  distinti  italiani  Tolomei,  Gianni,  Paolini  che 
quantunque  fossero  morti  nel  secolo  attuale, 
pure  pei  principali  loro  scritti  economici  pos- 
sou8i  reputar  d'appartenere  al  XVIII.  Quando 
il  governo  delia  Toscana  era  perplesso  se  con- 
tinuar dovesse  nel  sistema  di  commerciale  libertà 
del  quale  dato  avea  splendidi  esempi,  oppure 
di  ritornare  alle  restrizioni , Tolomei  pose  a 
stampa  nel  1793  la  sua  rinomata  scrittura  con- 
fronto della  ricchezza  de'  paesi  che  godono 
libertà  del  commercio  con  quello  de'  paesi 


(•)  Più  pregevole  t l’opera  di  Giuseppe  Manno  sul 
medesimo  subbiano.  Il  Manno  sfrisse  un  acconcio  ar- 
ticolo biografico  dello  Azuni,  di  rui  ci  siamo  giovati, 
che  si  legge  nel  1"  voi.  della  Biogralia  degl’italiani 
illustri  del  secolo  XVI11  e contemporanci  pubblicata 
per  cura  di  Tipaldi. 

(2)  Biella  memoria  impressa  nel  ÌR33  nel  voi.  35 
degii  annali  di  statistica  di  Milano  tulio  stata  delle 
sciente  morali  in  Toscana  dal  principio  del  scado 
XVIII  tino  al  presente. 


vincolati  ; nella  quale  l'autore  rilevò  i van- 
taggi dalla  prima  derivati  dalla  legislazione 
I.eopoltliana.  Tali  vantaggi  come  scrive  all'tio- 
pn  il  Nannini  (2)  non  pntevansi  negare  qua- 
lunque volta  mostra  vasi  enn  autentiche  prove 
un  aumento  considerabile  di  popolazione  in  ven- 
ticinque anni,  un  aumento  considerabile  di  fru- 
mento , un  acquisto  considerabile  di  danaro 
contante  ed  altre  simili  conseguenze.  Avea  di- 
vulgalo il  medesimo  Tolomei  altre  due  scrit- 
tore l'una  nel  1791  sentimento  imparziale  per 
la  Toscana  sopra  la  seta  e la  lana  tanto  come 
prodotti  che  come  manifatture,  l’altra  nel  1792 
esame  del  commercio  attivo  detta  Toscana  e 
dei  mezzi  di  estentlerlo  per  ottenere  C au- 
mento della  popolazione  e della  produzione. 
Ma  quantunque  appalesassero  amendtie  le  linone 
intenzioni  dell'autore,  pure  sono  dettate  in  gran 
parte  da  non  giuste  dottrine  economiche,  ed 
oltre  a ciò  trascurato  e talora  rozzo  ne  è lo 
stile.  Nota  è poi  l'allra  sua  produzione,  saggi 
di  agricoltura  pratica  di  Toscana.  Le  indi- 
cate tre  prime  scritture  che  vanti»  sotto  il  no- 
me di  Tolomei  sono  state  da  alcuni  attribuite 
al  suo  concittadino  Gianni,  la  quul  cosa  è dub- 
bia. Si  è poi  fatto  autore  lo  stesso  Gianni  di 
due  scritture  economiche  la  prima  sttlC  aggio- 
taggio, e la  seconda  sulla  teoria  e sulta  pra- 
tica dette  imposizioni  e dette  tasse  pitbbli- 
che  (3)  ; ma  in  propinilo  afferma  il  Nannini 
di  non  conoscersi  in  Toscana  opere  di  questo 
titolo  del  Gianni  e che  intimi  amici  di  costui 
avessero  assicurato  di  non  averle  mai  pubbli- 
cate. 

Aldobrando  Paolini  nacque  in  Pistoja  nel 
1759  muri  nel  1840,  si  hanno  di  lui  molte 
memorie  lette  nell'accademia  de’  GeorgoQli  di 
Firenzp,  come  altresi  un  quadro  statistico  agra- 
rio del  territorio  di  Pislnja  e (lue  discorsi  uno 
sulla  statistica  ed  altro  sugli  studi  e progressi 
della  statistica  in  Toscana.  Ma  il  suo  mi- 
gliore lavoro  vuoisi  reputare  quello  impresso 
nei  1786  delia  legittimità  d i commercio  nel 
quale  con  intima  convinzione,  sane  dottrine,  ac- 
conce riflessioni  e vivace  stile  fa  l'espnsizione 
ed  il  commento  delle  leggi  allor  vegliami  in 
Toscana  che  come  ho  detto  era  passata  dal  si- 
stema di  restrizione  a quello  di  libertà  com- 
merciale (4). 


(3)  Venne  asserito  in  ispecialitA  dal  Rosellini  nella 
memorie  che  trattano  del  progresso  delle  scienze  eco- 
nomiche. 

(4)  A riguardo  di  altri  lavori  del  Paolini  si  pos- 
sono leggere  tanto  la  memoria  di  Nannini  che  ho  ri- 
lato  nella  nota  *2  di  questa  pagina,  quanto  l'elogio  che 
di  lui  scrisse  Celso  Marzurchi  inserito  nel  voi.  74  do- 
gli annali  di  statistica  di  Milano. 
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si  TRATTA  DI  QUEGLI  SCRITTORI  DI  ALTRE  NAZIONI  CIIE  NELLO  STESSO  PERIODO  INDICATO 
NEL  PRECEDENTE  CAPITOLO  DIVULGARONO  OPERE  Di  PUBBLICA  ECONOMIA. 


SOMMARIO 


Scrittori  Francesi — Tommaso  Raynal.  Principi  che  contiene  la  sua  opera  storia  del  commercio  delle  Indie  — 
Pietro  Dubuisson — Peyssonet — Matteo  Bouchaud — Caslclleui  — Malesherbcs  — Moheau  — PommcUes  — 
Bonvallct-Desbrosses — Tholosan  — Bolholon — Lingue!  — De  Senac  de  Meiland  — Dufresnc  — Pluqaet  — Sche- 
rer — Lalande — Champon — Dupont  de  Nemours  — Condillac  — Lavoisier  — Luigi  Gouttes  — Macè  de  Riche- 
bourg — Benaven  — l'oyet — De  Villard  — Deparcicui  nipote  — Messa  oc  c — Boncerf — Carlo  Causaux  — Gio- 
vanni Roland  — Un  autore  anonimo — Bescncer  — Ellis — Dubenlon  — Giovanni  Roziers.  Si  ragiona  di 
Neckcr  come  uomo  di  governo  c come  scrittore.  Perchè  le  sue  opere  finanziere  sono  un  grave  avvenimento 
per  le  scienze  economiche.  Nel  medesimo  tempo  si  cenna  di  Carlo  Alessandro  Calonne  — Lccrelelle  se- 
niore — Condorcet  — Arnould  — Germano  Garnicr  — Ivernois  — Scrittori  Inglesi  — Giacomo  Stewart 
Dcnbam — Alessandro  Delry mple — Riccardo  Price — Cunoingham — Anonimo — Chalmcrs — Clarke  — Lloid — 
Gale  — Anonimo  — Tommaso  Mortimcr  — Bryan  Edwds  — Tuwnsond — Edmondo  Burke  — Howard  — Ba- 
ring  — Samuele  Crnmpe  — Giacomo  Anderson  — Guglielmo  Lamport  — Arturo  Joung. 

Problema  della  ineguaglianza  delle  fortune  che  occupa  le  menti  circa  la  popolazione.  Ricordati  gli  autori 
italiani  che  avean  trattato  della  subbietta  materia,  ricordati  alcuni  autori  inglesi  tra’  quali  Wallace  e Mor- 
to» Eden  si  fa  la  disamina  dalle  scritture  di  Malthus  e Godwin  sulla  popolazione.  Osservazioni  sui  prin- 
cipi di  Malthus  paragonandoli  a quelli  di  scrittori  italiani  che  lo  precedettero  in  ispecialtà  di  Orlese  Ricci. 
Scrittori  Tbdescui  — Ludovico  Gunter  — Langcrmack — Schoeder — Pfleiffer — Sonnenfels — Borclly  — Uar- 
Izberg  — Borch  — Giovanni  Glcdilsch  — Carlo  Benkendorf — Giovanni  Reiuold  Forster  — Giovanni  Busch — 
Giovanni  Bcckman — Carlo  Roossing  — Adolfo  Schlichlcgroll  — Kissmilch  — Ba umano  — Slmmilch  — Kosen- 
tal  — Gatterer — Paoli  — Notici  biadi — Vallcroihs  — Ltidcr  — Mailer  — Weresde  Szendrò  — BUsching  — Se 
sia  vero  in  lutto  che  gli  scrittori  tedeschi  nel  secolo  X vili  copiassero  gli  scrittori  francesi.  Si  fa  rilevare  la 
loro  originalità.  Novero  di  alcuni  scrittori  tedeschi  sposi  tori  dei  principi  della  setta  degli  economisti  francesi — 
Gali  il/in  — Margravio  di  Bade  — Scbettweinn  — Mauvillon  — Isclin  — Springel  — Novero  di  alquanti  oppo- 
sitori— Dohin  — Pfcifler — Will — Scrittori  Svedesi — Andrea  Berch  — Scrittori  Svizzeri — Giovanni 
Filippo  Loyis  — Pietro  Prévost  — Hirzel  — Uaslferd.  Si  ragiona  di  Herrenschwand  e del  suo  preteso  siste- 
ma — Scrittori  Spagnuoli  — De  Caotos  Benitez  — Giuseppe  Antonio  Valcarcell  — Nicola  Arriquibar  — An- 
tonio Capmauy  — Antonio  Mugnoz  — Antonio  Cavanillcs  — De  Asso  — Geuiieres  — Sempere-Guarinos— An- 
tunez — Acevedo — Eugenio  Larrugos  — Giuseppe  Alfonso  Orliz.  Trattasi  con  particolarità  di  Pietro  Ro- 
driquez  Catnpomanes  di  unita  a Bernardo  Ward  — Di  Francesco  Cabarrus  — Di  Gaspare  Jovcllanos  come  uo- 
mini di  governo  e come  scrittori  — Finto  Scrittore  Portoghese  — Yilain  XIV  e Accarias  de  Serionne 
Scrittori  de'  Paesi  Bassi  — Fu  ss  Scrittore  Russo  — Scrittori  Americani  — Beniamino  Rumford  — Be- 
niamino Franklin. 


^g^^ENTRE  la  scita  degli  economisti  in  Fran- 
eia  disputava  sulle  nude  ed  astratte  teoriche 
levossi  arditamente  un  dotto  scrittore  nella 
stessa  nazione  per  denunziare  grandi  ingiu- 
stizie ed  iniquità  economiche  Delie  quali  erasi 
vissuto  e vivevasi  in  gran  parte  nell' Europa, 
e questo  scrittore  fu  Guglielmo  Tommaso  Ray- 
nal nato  nel  17  di  marzo  1711  a Saint  Ge- 
nie* nel  Rovergue  c morto  nei  6 marzo  1796. 
Dì  Raynal  si  è svariatamente  e in  senso  con- 
trario scritto  , e chi  tribuno  dell’  umanità  il 
disse  , chi  un  impostore.  Ma  esagerate  sono 
amendue  queste  sentenze.  Non  di  meno  è fuor 
di  dubbio  che  Io  spirito  di  parte  primamente 
e poi  il  talento  di  mettere  a profitto  quella 
opinioue  e quella  certa  influenza  che  avea  egli 
acquistata  nell'alta  società  furon  causa  princi- 
pale della  sua  grande  riputazione  letteraria. 


Che  che  ne  sia  di  ciò  in  mezzo  ai  bollore  delle 
passioni  che  miravano  tutto  a cangiare  in  Fran- 
cia, Raynal  caldo  partigiano  di  uovilà  e collo 
scopo  di  accelerare  siffatto  cangiamento  rese 
di  pubblica  ragione  nel  1770  la  rinomata  sua 
opera  Storia  filosofica  e politica  del  commer- 
cio delle  due  Indie.  Sin  dal  suo  apparire  si 
sospettò , e forse  non  senza  qualche  fonda- 
mento, che  non  in  tutto  fosse  sua.  Vi  si  vi- 
dero anche  de’  plagi  in  ispecialtà  pezzi  interi, 
e senza  citarne  l' autore , presi  dell'  opera  di 
Paun  ricerche  sugli  Americani.  Ma  queste 
cose  non  tolgono  che  la  storia  di  Raynal  non 
abbia  un  merito  intrinseco  tanto  più  che  in 
iscritture  di  tal  natura  che  narrano  di  tanti 
e svariati  avvenimenti  è impossibile  cosa  il 
non  servirsi  di  altre.  Si  è pure  rimproverato 
al  Rnvn.l  di  essere  disordinalo,  ma  la  vastità 
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e le  svariate  materie  di  che  trattava  non  erano 
suscettibili  di  molto  ordine,  intanto  è forza  ammi- 
rare nell’opera  indiscorso  immensità  di  conoscen- 
ze scientifiche,  nozioni  di  scienze  naturali,  fatti 
storici  importanti,  osservazioui  politiche,  rifles- 
sioni economiche  per  commercio,  imposte,  cre- 
dito pubblico,  colonie,  popolazione;  insomma 
tutto  l'autore  fece  servire  al  suo  subbienti  (1). 

Ciò  che  offende  nella  scrittura  di  Raynal 
sono  tra  l'aliro  le  furibonde  invettive  che  in- 
terrompono l'ordine  dei  fatti.  Inoltre  vi  sono 
diffusi  principi  di  anarchia  e vi  s’impugna  non 
solo  la  religione  cristiana  ma  eziandio  il  deismo. 
Da  ultimo  vi  si  vedono  attacchi  diretti  contro 
varie  persone  in  ispecialtà  quella  di  Maurepas. 
Per  siffatte  cose,  e soprattutto  pei  principi  di 
irreligione  e sovversivi  del  governo  e per  la 
tribunizia  franchezza  che  talora  degenera  in 
licenza,  l’opera  di  Haynal  accelerò  lo  scoppio 
di  una  mina  in  Francia  che  fece  tutto  cadere 
l’antico  edilizio  sociale,  e della  quale  non  si 
prevedevano  tutte  le  conseguenze.  E di  tali 
conseguenze  fu  a tempo  l’autore  di  rilevarne 
il  tristissimo  cominciamento  quando  si  mano- 
mise dal  popolo  ogni  ordine , sicché  Raynal 
islcsso  si  ritrattò.  Ma  era  tardi  il  pentimento, 
e non  solo  non  fu  creduto,  ma  venne  accu- 
sato di  doppiezza,  a segno  di  avere  operato 
in  conlrosenso  di  quel  che  aveva  scritto  (2). 
Nondimeno  qualunque  sieno  i difetti  dell'opera 
dei  Raynal  quando  si  considera  dai  lato  della 
politica  c della  religione,  per  altrettanto  è pre- 
gevole, allorché  si  riguarda  sotto  l’aspetto  della 
civile  economia,  perocché  valse  a mostrare  con 
fatti  la  fallacia,  gli  errori  e la  ingiustizia  che 
in  grandissima  parte  erano  di  base  al  com- 
mercio europeo  di  quel  tempo  e seco  all’  indu- 
stria. Il  libro  di  Raynal  fu  diffusissimo  e le 
opinioni  cominciarono  a cangiare  per  le  ve- 
rità economiche  le  quali  svela.  Ricordiamo  dopo 
della  scoperta  deU'America  qual  fosse  stata  la 
direzione  ed  il  molo  commerciale,  colonie,  schia- 
vitù e traffico  di  Negri,  grandi  navigazioni  e 
ricerca  d’ignote  terre,  compagnie  per  far  mo- 
nopoli. Or  dalla  metà  del  secolo  passato  la  di- 
rezione commerciale  era  alquanto  cangiala  , 
ma  ciò  non  toglie  che  l’opera  in  parola  non 
valesse  a far  meglio  progredire  se  pure  non 
accelerare  questo  mutamento  somministrando 
nel  tempo  stesso  allu  scienza  molti  principi 
esatti  perchè  desunti  dall'esperienza  di  ben 

(1)  Sav  conviene  che  Raynal  si  rese  utile  pei  fatti 
che  raccolse,  ina  crede  clic  si  sarebbe  reso  più  utile 
se  ne  avesse  conosciute  le  conseguenze,  ed  avesse 
avuto  cognizione  dell’opera  di  Adamo  Smith.  Evvi  in 
tate  opinione  un  equivoco,  l’opera  di  Raynai  prece- 
dette quatta  di  Smith  di  ben  sei  anni. 

(2)  Si  disse  rhc  Raynal  mentre  area  parteggiato  cal- 
damente per  la  liberiti  dei  Negri  crasi  arricchito  col 
traffico  di  questi. 


due  secoli  circa.  Il  Mazzey  scrisse  una  confu- 
tazione dell'opera  di  Raynal  col  titolo  di  Ri- 
cerche storiche  e poltiiche  sugli  Stati  Uniti 
deir  America  meridionale;  ma  questa  scrittura 
è speciale  a’  detti  Stati  e non  d’ interesse  ge- 
nerale (3).  Scrittura  speciale  fu  eziandio  quella 
di  Pietro  librico  Dubuisson  stampata  nei  1783 
intitolata  Lettere  critiche  e politiche  sulle 
colonie,  e sul  commercio  delle  città  marittime 
della  Francia  indirizzate  a Raynal.  Divul- 
gava nel  1787  Peyssonet  un  trattato  sul  com- 
mercio del  mar  nero.  Merita  cousiderazione 
1'  opera  di  Matteo  Antonio  Bouchaud  teoria 
de'  trattali  di  commercio  impressa  nel  1773, 
quantunque  fosse  scritta  più  con  vedute  di 
pubblico  dritto  che  di  economia.  Son  di  qual- 
che rilievo  altre  due  scritture  del  medesimo 
autore,  l'una  stampata  nel  17G6  saggio  storico 
della  imposta  della  ventesima  parte  sulle 
successioni  e dell  imposte  sulle  mercanzie, 
l’altra  del  1784  ricerche  storiche  de'  Romani  in 
falli  di  strade  maestre  di  vie  e di  mercati. 

Esagerata  opinione  ebbe  Voltaire  dell'opera 
di  Francesco  Giovanni  di  Casteiieux  della  fe- 
licita pubblica  stampala  nel  1772,  anteponen- 
dola alio  spirito  delle  leggi  di  Montesquieu. 
Fu  dessa  diretta  a dimostrare  quanto  utile  sia 
l' influenza  dei  lumi  sul  benessere  delle  nazioni 
e che  tale  benessere  consista  Dell'abbondanza 
delta  loro  produzione  in  confronto  della  po- 
polazione. Piò  attenente  alle  economiche  disci- 
pline è il  discorso  divulgalo  dal  medesimo  scrit- 
tore nel  1787,  sui  vantaggi  e svantaggi  ri- 
sultali all' Europa  dalla  scoperta  dell'Ame- 
rica. È piena  di  erudizione  e risolve  l'argo- 
mento che  era  stato  proposto  dal  Raynal  per 
la  parte  dei  vantaggi. 

Degne  di  attenzione  son  pare— le  memorie  di 
Malesherbes  sulla  riduzione  della  spesa  pub- 
blica , sul  dissodamento  delle  terre , e sulla 
storia  del  dritto  pubblico  in  Francia  in  ma- 
teria d imposta  — Le  ricerche  sulla  popola- 
zione di  Francia,  scritte  da  Moheau  — le  me- 
morie sullo  stesso  teina  di  Pomtnelles  — le  ric- 
chezze e i mezzi  della  Francia  di  Bonvallet- 
Desbrosses  — le  memorie  sul  commercio  della 
Francia  e delle  colonie  di  Tholosan  — la  me- 
moria di  Bothoion  divulgata  nel  1782  sui  mezzi 
chehan fatto  prosperare  te  manifatture  di  Lio- 
ne— Come  altresì  pregevoli  riuscironosotto  certi 
riguardi  i lavori  di  Lingue!,  e di  Senac  di  Mei- 

(3!  Non  devo  passare  in  silenzio  di  una  ediiione  as- 
sai accresciuta  e molto  estesa  fatta  in  Parigi  nel  1820 
e 1821  dell'opera  del  Raynal  sui  manoscritti  autogrill 
di  costui  preceduta  da  importanti  notizie  e considera- 
zioni di  Jay  la  quale  i seguila  da  due  volumi  conte- 
nenti la  situazione  attuale  delle  colonie,  pregevol  la- 
voro di  Peuchet. 


Ikan,  tra  l'altro  le  considerazioni  stilla  ricchezza  j 
e sul  lusso  impresse  nel  1787  — Nè  è da  tacere 
degli  studi  sul  credito  pubblico  di  Dufrcsne , 
stampati  nel  1784;  del  trattato  lilosolìco  e po- 
litico sul  lusso  impresso  da  Pluquet  nel  1786; 
della  storia  ragionata  del  commercio  di  Rus- 
tia di  Scherer  divulgata  nel  1788;  del  trattato 
dei  canali  di  navigazione  di  Lalande  venuto 
in  luce  nel  1778;  c da  ultimo  la  scrittura  più 
di  pratica  che  di  principi  sul  commercio  di- 
vulgata da  Champon  nel  17Gie  1777  (1).  Par- 
ticolare attenzione  merita  Pietro  Dupont  de 
Nemours.  Divulgò  vari  pregevoli  opuscoli,  tra- 
vagliò per  molti  anni  in  tre  rinomali  giornali, 
quello  «li  agricoltura,  quello  di  commercio,  e 
nelle  elfemeridi  di  un  cittadino.  Si  distinse  spe- 
cialmente per  le  due  memorie  una  sulla  esporta- 
zione dei  grani  stampata  nel  1764,  e l'altra  del 
1770  sul  commercio  e sulla  compagnia  delle 
Indie.  Ave  a nel  1768  pubblicata  la  raccolta  de' 
principali  libri  della  setta  degli  economisti  in- 
titolandola Phisiocralia  o costituzione  naturale 
del  governo  il  più  vantaggioso  del  genere  uma- 
no. Acquistossi  poi  molla  riputazione  per  la 
pubblicazione  deir  elogio  di  Turgol  e per  la 
completa  edizione  dell’opere  di  costui  cbe  fece 
nel  1811  arricchita  di  dotte  annotazioni.  Nel 
1813  non  sopportando  il  politico  cangiamento 
avvenuto  in  Francia  emigrò  negli  Stali  Uniti 
di  America,  ove  mori  nel  1817.  L'illustre  e 
sventurato  Conditine  occupossi  eziandio  di  ma- 
terie economiche,  e divulgò  nel  1776  il  com- 
mercio ed  il  governo  relativamente  l'uno  al- 
t altro,  nella  quale  scrittura,  quantunque  re- 
stata imperfetta,  l'autore  seppe  collegare  parte 
dell'  economia  alla  politica.  Vi  si  ammira  so- 
prattutto il  metodo.  Essa  è in  controsenso  di 
molte  opinioni  divulgate  dalla  setta  degli  econo- 
misti onde  fu  soggetta  a confutazione  per  parte 
degliscriltori  aquesta  appartenenti  (2)  Anche  il 
celebre  Lavoisier  e del  pari  sventurato  pubblicò 
nel  1791  un  trattato  della  ricchezza  territoria- 
le di  Francia  che  venne  riguardato  come  una 
specie  di  modello  per  esporre  falli  economici. 
Avverte  Villeneuve  Bargemont  che  desso  era  lo 
abbozzo  d’una  grande  opera  della  quale  il  di- 
segno era  fatto  e i materiali  riuuiti,  ma  cbe 
andò  perduta  con  tanti  altri  frutti  del  genio 
di  questa  illustre  vittima  delle  intestine  discor- 
die che  allora  rovinarono  la  Francia.  Lavoi- 
sier avea  ancora  lavorato  ad  un  disegno  di 
aritmetica  politica,  che  come  avverte  lo  stesso 
Villeneuve  venne  terminalo  da  Lagrange.  Pub- 
blicò Luigi  Gouttcs  nel  1780  un’opera,  che  in 
parte  s'attribuisce  a Rulié  o come  altri  dicono 
a Turgot,  intitolata  teoria  deli  interesse  del 

£1)  Il  titolo  della  prima  edizione  del  1764  è com- 
merrio  dell" America  per  Maniglia,  quello  della  se- 
conda del  1777  del  commercio  dell'America. 
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, danaro  tratta  dai  principi  del  diritto  na- 
turale, dalla  teologia  e dalla  politica  contro 
Cabuso  deli  imputazione  dell  usura.  Il  me- 
desimo Gouttes  scrisse  nel  1790  un  discorso 
sull'  introduzione  della  carta  pecuniaria.  O- 
pere  pratiche  sulle  monete  aveano  divulgate 
Macé  de  Richebourg  nel  1761  e Benaven  nel 
1781.  Scriveva  Poyet  nel  1788  un  pregevole 
opuscolo  intitolalo  pensieri  intorno  al  modo 
di  soccorrere  i poveri  infermi  in  una  grande 
città.  Un  anno  prima  de  Villard  avea  divulgate 
le  sue  ricerche  sui  mutui,  sui  vitalizi  e sui 
rimborsi,  la  essenza  delle  quali  consiste:  1°  For- 
me di  mutui  meno  onerose  al  debitore  e più 
vantaggiose  al  creditore  di  quelle  che  non  sono 
ic  usate  nei  mutui  pubblici;  2°  Conversioni  di 
rimborsi  che  riuniscono  questi  due  vantaggi 
in  ispecialtà  se  il  debitore  cerchi  successiva- 
mente nuovi  capitali.  Quasi  trattando  lo  stesso 
subbietto  del  suo  avo  Deparcieuz  nipote  di  quello 
cbe  ho  già  indicato,  prodotto  avea  in  Parigi  nel 
1781  il  trattato  delie  annualità.  Intanto  nell’o- 
pera  C amica  dett uomo  stampata  uel  1733,  die- 
desi  a credere  cbe  la  popolazione  di  Francia  si 
fosse  sensibilmente  diminuita.  Ora  Michaudierc 
intendente  della  provincia  di  Alvernie  per  cono- 
scere la  verità  o falsità  di  tale  proposizione 
fece  un  censo,  e in  seguito  lo  stesso  praticò 
per  le  provincie  di  Lione  e Roven.  Era  suo 
segretario  particolare  Messance  che  riuniti  c 
messi  in  ordine  tali  materiali , pubblicò  nel 
1766  il  libro  ricerche  sulla  popolazione,  a 
cui  aggiunse  nel  1788  le  nuove  ricerche.  Mes- 
sauce  discorre  con  aggiustatezza  delle  cause 
delia  popolazione  e giustifica  non  poco  l’epi- 
grafe apposta  al  suo  lavoro  che  l eloquenza 
de'  fatti  è sempre  vittoriosa. 

Di  Pietro  Francesco  Boneerf  esistono  tre  pro- 
duzioni economiche  — La  prima  del  1784,  co- 
ronala dall' accademia  di  Chalons-Sur-Marne , 
sulla  quistione  : quali  sono  te  cause  ordi- 
narie della  emigrazione  degli  abitatori  del- 
la campagna  verso  le  grandi  citta  e i mezzi 
opportuni  a rimediarvi — La  seconda  del  1789: 
detta  necessità  e dei  mezzi' per  occupare  util- 
mente tulli  gli  operai — La  terza  del  1791: 
il  più  importante  ed  il  più  spedito  affare  o 
la  necessità  ed  i mezzi  di  ristabilire  C agri- 
coltura ed  il  commercio.  Rendevasi  noto  al- 
tresì Carlo  Causeaui  per  diversi  lavori  eco- 
nomici, e tra  gli  altri  pel  trattato  sullo  zuc- 
chero impresso  nel  1789,  c pel  saggio  sul- 
C arte  di  coltivare  le  canne  ed  estrarne  lo 
zucchero  stampato  nel  1781.  Ricordevoli  sono 
altresì  due  opuscoli  del  medesimo  autore  , il 
primo  del  1789  intitolato  la  proposizione  au- 
lì) Nella  pagina  160  trattando  di  Mably  ricordai 
di  una  sua  opera  economica  impressa  nel  1766  in- 
titolala dubbi  propolli  a'  filosofi  economali. 
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mento  di  paga  degli  operai  non  è nuora  trat- 
lavasi  di  dimostrarla.  11  secondo  del  1794, 
considerazioni  sugli  effetti  delle  imposte  nei 
differenti  modi  di  tassazione.  Vi  ragiona  della 
proprietà  della  tassa  annuale  del  travaglio  e 
dei  capitali,  esamina  i modi  di  tassare,  dice 
pure  qualche  cosa  del  commercio. 

Scrittore  pratico  fu  Giovanni  Maria  Roland 
uomo  di  rigidi  principi  e che  tanto  figurò  nella 
francese  rivoluzione  del  secolo  passato.  Eòlie 
primamente  vari  uffici  per  cose  di  industria. 
Lavorò  alla  continuazione  del  dizionario  delle 
manifatture  per  la  nuova  enciclopedia.  Tra 
il  1779  e 1783  divulgò  tre  memorie  — sulla 
educazione  delle  greggi  e sulla  coltivazione 
delle  lane  — torte  del  fabbricante  di  panni 
— rarte  di  torbiere.  Scrittura  d'occasioue  fu 
quella  da  lui  impressa  col  titolo  il  finanziere 
f rancese.  Il  suo  dizionario  delle  manifatture 
e delle  artiche  ne  dipendono,  il  quale  fa  parte 
dell'enciclopedia  melodica,  presenta  un  gran 
numero  di  particolarità  e di  metodi  nuovi;  fu 
opera  non  poco  pregevole  per  quel  tempo.  Non 
vuol  essere  obbliata  la  scrittura  di  autore  anoni- 
mo, ricerche  sul  commercio,  stampata  nel  1791 
nella  quale  trattasi  precipuamente  del  valore  del 
danaro  ne’  vari  secoli  e de'  primari  banchi  di 
Europa.  Erasi  Besencer  occupato  di  cose  agra- 
rie collegate  alla  pastorizia,  di  che  è prova  la 
sua  produzione  divulgata  nel  1769  nuovo  sag- 
gio a favore  dei  ricinti  paragonato  con  Can- 
tica coltura  sommessa  al  reciproco  pascolo. 
Auchc  Ellis  avea  stampata  una  guida  pei  pa- 
stori. Ma  ninno  meglio  di  Dubcuton  trattò  in 
Francia  di  siffatta  materia.  Varie  sue  memo- 
rie sul  subbietto  delle  pecore  si  leggono  negli 
atti  dell'accademia  delle  scienze  di  Parigi  dal 
1769  al  1772.  Pregevoli  souo  eziandio  altre 
due  di  lui  memorie  inserite  in  tali  alti  nel  1777 
e 1779,  una  sul  miglioramento  delle  bestie 
lanute , altra  sulle  lane  di  Francia  parago 
nate  con  quelle  straniere.  11  Dubentou  in  ap- 
posita produzione  letta  nella  cennata  accade- 
mia delle  scienze  nel  1783  espose  i risultati 
ottenuti  dai  suoi  metodi  per  le  lane;  di  che  il 
governo  profittò,  rutilila  delle  pratiche  si  dif- 
fuse iu  Francia  e venne  altrove  imitala.  Di  non 
poco  rilievo  furou  pure  le  istruzioni  pei  pastori 
e pei  proprietari  delle  greggi  che  il  medesi- 
mo autore  impresse  eziandio  nel  1783.  In  molto 
pregio  debbe  anche  tenersi  la  raccolta  che  in 
questo  tempo  e propriamente  nel  1783  faceva 
pubblicare  la  reale  accademia  di  agricoltura  di 
Parigi  col  titolo  memorie  di  agricoltura  e di 
economia  rurale  e domestica.  Grande  ripu- 
tazione intanto  acquistala  avea  Giovanni  Ro- 
riers  per  molte  memorie  tecniche  da  lui  date 
in  luce  dal  1770  in  poi  sui  vini,  sull'olio,  sulle 
nP>,  sulla  canape,  e su  di  altri  obbietti  attenenti 


all'agricoltura  M i questa  riputazione  si  estese 
oltrc'inodo  allorquando  dal  1781  successivamen- 
te divulgò  il  suo  corso  <f  agricoltura  in  for- 
ma di  dizionario  che  venne  qualificato  allora 
come  una  compiuta  enciclopedia  rurale.  Ma 
uon  guari  dopo  essendovisi  scoperte  n m poche 
omissioni  ed  altri  difetti  venne  rifatto  c pro- 
dotto in  migliore  lezione  nel  1899  in  Parigi 
dai  membri  della  sezione  di  agricoltura  dello 
istituto  di  Francia. 

Ma  di  un  illustre  economista  qual  fu  Necker 
e come  uomo  di  governo  e quale  scrittore  pel 
periodo  islorico  di  che  scrivo  è mestieri  che 
mi  fermassi  a trattare.  Giacomo  Nccker  nac- 
que iu  Ginevra  nel  30  settembre  1732.  Il  suo 
ingegno,  la  sua  probità  , le  molte  ricchezze 
acquistate  nel  commercio,  e la  energica  difesa 
fatta  per  la  compagnia  delle  indie  in  Francia 
che  per  lui  risorse  nel  1767  gli  avean  procac- 
ciata una  bella  fama,  allorché  nel  1773  si  me- 
ritò il  premio  proposto  dall'accademia  francese 
per  I elogio  di  Colbert.  Non  guari  da  poi  rese 
di  ragion  pubblica  il  suo  saggio  sulla  legis- 
lazione e sul  commercio  de'  grani.  Siffatte 
due  scritture  il  fecero  considerare  come  ca- 
pace di  esercitare  elevato  uficio  di  economia 
dello  stato;  e 1 occasione  non  tardò  a presen- 
tarsi, perocché  nel  1776  nel  decadimento  del  cre- 
dito pubblico  e soprattutto  per  la  guerra  intra- 
presa in  sostegno  delle  colonie  inglesi  di  Ameri- 
ca che  in  seguito  formarono  gli  Stati  Uniti,  non 
si  trovò  migliore  spediente  per  provvedervi  che 
quello  di  affidare  a lui  la  direzione  della  fi- 
nanza. Niuno  prima  di  Necker  avea  fatto  co- 
noscere come  in  una  rovinala  e screditata  fi- 
nanza, ove  i piò  dannosi  trovati  c la  mala  fede 
avean  signoreggiato,  potesse  sorgere  il  credito 
ed  esser  sorgerne  di  fortuna,  niuno  prima  di 
lui  seppe  in  Francia  sì  ben  maneggiare  il  cre- 
dito come  spediente  finanzierò,  e certamente 
da  lui  si  appresero  in  seguito  molte  acconce 
pratiche  all’uopo  impiegate.  La  pubblicità  nel- 
l’ operazioni , l'ordine  e l'applicazione  della 
morale  e della  fede  a mite  le  transazioni  non 
solo  ma  a qualsiasi  affare  furono  i più  saldi 
fondamenti  del  credito  e seco  della  finanza. 
Non  potevasi  aggiugnere  di  nuove  imposte  ; 
dovessi  assolutamente  addivenire  ad  una  dimi- 
nuzione di  spese,  il  quale  spediente  per  quanto 
giustificato  possa  essere  o dalla  necessità  o 
dalla  utilità  trascina  sempre  immediate  con- 
seguenze di  pubblici  clamori  e sconlentezie. 
Ma  Necker  nel  diminuire  oltre  a seicento  inu- 
tili e gravose  cariche  di  corte  e di  finanza, 
diede  l’esempio  di  una  delle  più  memorabili  ri- 
forme in  un  paese  nel  quale  più  che  altrove  la 
molliplicità  degl’  impieghi  stata  sì  grande  era 
caduta  anche  nel  ridicolo.  Di  vantaggio  la  di- 
‘ minuzioue  do’  grossi  stipendi  ed  il  perfezio  ta- 


mento  della  contabilità  mentre  davano  migliori 
norme  alle  spese  dell'erario  arricchivano  l’era- 
rio stesso  di  una  quantità  di  denaro  insinoallora 
o mal  versalo  o distrailo-  Medesimamente  fece 
abolire  in  luna  l'estensione  della  Francia  il  di- 
ritto di  mano  morta , uno  de’  più  mielosi  della 
feudalità,  inoltre  la  taglia  venne  alleviata  e pre- 
servala per  una  precisa  dichiarazioneda  arbitra- 
rie estorsioni.  Ma  le  riforme  mentre  da  un  lato 
producevanoscontenlodegii  uomini  che  ferivano 
in  ispeciaità  quelli  delia  corte  e i pubblici  impie- 
gati, dall'altro  accrescevano  la  riputazione  del 
Necker  che  si  mostrava  disinteressato  a segno 
di  riiiutare  gli  stipendi  inerenti  al  suo  ufizio; 
cagioni  tutte  d' invidia  e di  livore  contro  di 
lui  che  il  primo  ministro  Maurepas,  ove  pur 
non  suscitava,  andava  incoraggiando  segreta- 
mente e talor  pure  alla  scoperta , perocché 
vedeva  in  Necker  un  pericoloso  emulo  che  lo 
soppiantava  nella  gruzia  del  re. 

Necker  intanto  d’ordine  del  sovrano  rendeva 
di  ragion  pubblica  nel  1781  il  conto  ceto 
di  cinque  anni  della  sua  amministrazione  in 
cui  dimostrava  come  al  cominciare  del  suo 
ministero  eravi  un  disavanzo  di  Irentaquatlro 
milioni  e come  ad  onta  di  ciò  e senza  nuove 
imposte  erasi  provveduto  alte  spese  della  guer- 
ra, e in  tal  favorevole  condizione  erasi  posta  la 
finanza  che  la  sua  rendila  sorpassava  la  spesa 
di  ben  dieci  milioni  di  franchi.  Siffatta  ope- 
razione accreditava  la  finanza  francese , era 
un  freno  ed  un  esempio  per  lo  avvenire,  chia- 
mandosi I'  universale  a giudice  di  operazioni 
che  insino  a quel  tempo  in  quasi  tutti  i go- 
verni si  eran  condotte  misteriosameole  (1):  era 
poi  un  progresso  per  la  scienza  economica  at- 
tesa la  pubblicità  e In  discussione  de’  principi. 

I nazionali  non  preoccupati,  gli  stranieri,  lo 
stesso  parlamento,  i ministri  e l'opposizione 
in  Inghilterra  videro  e applaudirono  ad  un  atto 
di  tanta  importanza,  il  primo  che  con  tanta  re- 
golarità c rettitudine  si  facesse  in  Europa.  Ma 
in  Francia  stessa  la  malevoglienza  dei  nemici 
di  Necker  cominciò  a scoppiare  più  aperta- 
mente; si  dissero  non  veri  i risultati  indicati 
in  quel  conto,  mentita  buona  parte  della  so- 
stanza di  essi.  Appositi  libelli  circolarono.  An- 
dava intanto  il  livore  sempre  crescendo  e giunse 
al  colmo  allorquando  Necker  per  reai  comando 
scrisse  In  memoria  per  le  assemblee  provincia- 
li; talché  non  potendo  egli  reggere  fra  tanti 
odi,  urti,  ostacoli  ed  antipatie  dimandò  essere 

(1)  Il  gran  dura  di  Toscana  fece  pubblicare  il  pro- 
spetto delle  rendile  dal  17BS  al  1789. 

(2)  Di  Catonne  si  è in  vario  modo  opinato,  moltis- 
simi il  dissero  pessimo,  altri  imprudente  anziché 
male  intenzionato.  Sotto  nome  di  Catonne  furon  di- 
vulgate scritture  di  occasioni  per  fare  la  sua  difesa. 
Kceone  il  titolo:  Commercia  epistolari  di  Necker  con 
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ammesso  a riferire  gli  affari  nel  consiglio  del 
re  onde  rompere  la  segreta  opposizirne  cen- 
tro di  lui  formata  e che  suscitava  la  contra- 
ria opinione  del  pubblico.  I.a  qual  cosa  essen- 
dogli stala  negata,  si  ritirò  dignitosRtnc-nte dalla 
corica,  biffano  ritiro  venne  reputato  pubblica 
calamità  ed  il  fu  iu  falli.  Pochi  uomini  posso- 
no lasciar  la  carica  con  tanta  riputazione  con 
quanta  ne  usci  Necker.  Per  gli  uomini  di  go- 
verno il  momento  di  ben  conoscerli  non  è 
quando  esercitano  il  loro  uiizio  , bensì  allor- 
ché lo  abbandonano,  perocché  per  quanto  può 
sollevarsi  o 'a  calunnia  o l'adulazione  i latti 
e il  paragone  rilevan  chiari.  Necker  si  con- 
solò dei  torti  aiuti  e ad  un  tempo  si  vendicò 
dei  suoi  nemici  rendendo  di  ragion  pubblica 
nel  1784  la  sua  rinomata  opera  sut t ammini- 
strazione delle  finanze  di  Francia.  Fu  tanto 
il  suo  successo  che  narrasi  di  essersene  ven- 
dute iu  pochi  giorui  ottantamila  copie.  E cer- 
tamente dovea  destare  curiosità  universale  la 
esposizione  della  finanza  francese  sotto  i più 
importanti  suoi  aspetti.  Questa  opera  adun- 
que guardandosi  dal  lato  della  sua  speciallà  e 
per  la  occasione  in  cui  venne  scritta  sembra 
a prima  vista  che  non  potesse  interessare  la 
scienza  Ma  all’opposto  se  si  considera  che  la 
esposizione  dei  fatti  messi  in  luce  da  mano 
perita  della  finanza  di  una  gran  nazione  servi 
a desumere  principi  più  esalti  ed  a sommini- 
strare norme  meno  incerte  e regole  di  pra- 
tica, si  dovrà  convenire  che  fu  un  grave  av- 
venimento per  la  scienza  medesima.  Essendo 
succeduto  Carlo  Alessandro  Catonne  a Necker 
nella  direzione  delle  finanze  fece  rilevare  in 
apposita  assemblea  di  notabili  il  disavanzo  deb 
l’erario  a cinque  milioni,  quindi  pretese  erro- 
nea essere  stata  la  posizione  esposta  da  Necker 
che  vi  fosse  un  avanzo  di  dieci  milioni  (2).  Non 
avendo  potuto  Necker  ottenere  di  essere  am- 
messo a giustificarsi  di  persona  ncU’assemblea 
indicala  pubblicò  per  le  stampe  una  risposta. 
Ma  gli  affari  della  finanza  peggiorarono  a tal 
punto  che  nel  1788  fu  necessità  il  richiamare 
Necker  alla  sua  direzione.  Nell’assumere  egli 
fi  malagevole  incarico  trovò  il  tesoro  con  soli 
qualtrocentomiia  franchi  di  effettiva  moneta, 
le  sue  carte  di  credito  senza  valore,  le  pro- 
vincic  agitate.  Ma  in  un  sol  giorno  siffatte 
carte  crebbero  di  prezzo  del  trenta  per  cento, 
i pagamenti  scaduti  si  fecero,  le  provincie  mu- 
tarono i clamori  e le  minacce  in  espressioni 

Colonne , 1787 — Itola  intorno  alla  memoria  conse- 
gnata da  Necker  al  comitato  delle  sussistenze,  1789 
— Dello  stalo  della  Francia  presente  ed  avvenire, 
1790  — Osservazioni  sulle  rendite  regie,  1790  — Let- 
tere di  un  pubblicista  di  Francia  ad  un  pubblicista 
di  Germania. 
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di  riconoscenza.  Intanto  sopravvenuta  la  me- 
moraci rivoluzione,  non  fu  l'abile  ministro  nella 
stessa  condizione,  perocché  nell'assemblea  co- 
stituente lungi  di  essere  favoreggiato  era  invece 
contrariato.  Nel  179X  rese  di  ragion  pubblica 
la  scrittura  deli  amministrazione  di  Mecker 
per  lui  stesso,  che  venne  seguila  non  guari  dopo 
da  altro  opuscolo  poteri  esecutivi  nei  grandi 
stati , nelle  quali  scritture  fa  la  propria  difesa 
contro  certi  principi  dell' indicata  assemblea. 

Necker  di  tutta  la  sua  carriera  politica,  delie 
sue  fortune  e sventure  e della  sua  popolarità 
non  altro  bene  gli  rimase  che  il  poter  vivere 
come  semplice  privato  per  qualche  tempo  in 
Ginevra  , ove  mori  in  aprile  1804  Essendo 
stato  elevato  Napoleone  Uonaparle  al  conso- 
lato e non  parteggiando  Nccker  per  lui,  pubbli- 
cata avea  un’  opera  intitolata  , le  sue  ultime 
vedute  di  politica  e di  finanza;  opera  di  oc- 
casione per  fare  il  suo  elogio  ed  il  biasimo  di 
Napoleone  ad  un  tempo. 

Mentre  Calonne  reggeva  il  ministero  fu  de- 
cretata nel  1785  una  nuova  compagnia  pri- 
vilegiata delle  Indie.  11  che  produsse  gravis- 
sima discussione  nella  quale  tra  gli  altri  espo- 
sero la  loro  opinione  Morelle!  e Necker.  Ma 
più  di  ogni  altro  si  distinse  su  questo  argo- 
mento Lecretelle  seniore  che  divulgò  dotta  me- 
moria piena  di  fatti  e Bennati  giudizi  per  di- 
mostrare che  più  nocivo  che  utile  fosse  il  pri- 
vilegio accordato  alia  cennata  compagnia.  Sif- 
fatta memoria  venne  in  seguito  molto  lodata 
dal  Montagnosi,  c trasportata  dal  medesimo  in 
italiano,  leggesi  nella  raccolta  delle  sue  opere. 
Non  v’ha  chi  non  conosce  le  opere  di  vario 
genere  deH’illuslre  Giovanni  Maria  Cantal  mar- 
chese di  Condorcet.  Tra  esse  si  comprendono 
scritture  che  trattano  di  materie  economiche  in 
ispeciallà  su  vari  argomenti  moneta  e carta 
monetata,  agrieoi  tura,  proprietà,  imposte.  Prese 
parte  e somministrò  varie  chiose  nella  volu- 
minosa compilazione  che  insieme  con  lui  Cha- 
pelicr,  Peissonnet  ed  altri  divulgarono  tra  il 
1790  e 1792  intitolata  biblioteca  dell  uomo 
pubblico  o analisi  ragionata  delle  opere  prin- 
cipali francesi  e straniere  intorno  alla  po- 
litica in  generale , alla  legislazione  ed  alle 
finanze.  Inoltre  aggiunse  un  volume  di  note 
all'opera  di  Adamo  Smith  trasportala  in  fran- 
cese da  Roucher. 

Ambrogio  Arnould  si  distinse  per  la  pubbli- 
cazione fatta  nel  1795  del  bilancio  del  com- 
mercio c delle  relazioni  commerciali  della 
Francia.  Più  importante  è il  suo  prospetto  delle 
finanze  francesi  quantunque  il  titolo  che  porta 
'istoria  generale  delle  finanze  di  Francia 

(I)  Garnirr  nacque  in  Auzerre  nel  1781,  mori 
nel  1021.  Fu  senatore  in  tempo  del  consolato  di 


annunziasse  oltre  quello  che  contiene.  Evvene 
una  seconda  edizione  del  1806.  Del  medesimo 
autore  son  pure  due  opuscoli  l’uno  del  1797  sul 
sistema  marittimo  e politico  degli  Europei  do- 
rante il  secolo  XVIII,  e l'altro  del  1800  rifles- 
sioni sulla  cassa  di  ammortizzazione  d In- 
ghilterra. Non  poca  considerazione  debbe  e- 
ziandio  farsi  di  Germano  Gamier  per  la  sua 
opera  della  proprietà  nei  suoi  rapporti  col 
dritto  politico  stampata  nel  1792,  c per  l’al- 
tra ristretto  elementare  dei  principi  dell  eco- 
nomia politica  impressa  nel  1796.  Proscritto 
dalia  sua  patria  si  rifugiò  in  Inghilterra  ove 
divulgò  nel  1802(1)  una  pregevolissima  tra- 
duzione in  francese  dell’  opera  di  Smith  ar- 
ricchendola di  una  sommaria  esposizione  del 
metodo  di  questo  scrittore  comparato  a quel- 
lo degli  economisti  francesi,  di  un  parallelo 
della  ricchezza  della  Francia  e dell’Inghilterra 
e da  ultimo  di  note  e commentari  nei  quali 
censura  molte  massime  e principi  dello  scoz- 
zese autore.  Esistono  di  Garnier  due  altre  im- 
portanti scritture-  l’una  memoria  sulla  moneta 
di  conto  degli  antichi , l'altra  storta  del  da- 
naro dai  tempi  più  remoli  sino  a Cario  Ma- 
gno. Nè  è da  passarsi  in  silenzio  il  quadro 
storico  e politico  stampato  in  Londra  nel  1799 
da  Ivernois  ivi  emigrato  nel  quale,  non  senza 
esagerazione,  sono  esposte  le  perdite  che  in 
quel  tempo  la  rivoluzione  c le  guerre  aveano 
cagionalo  alla  Francia  nella  popolazione,  nel- 
l' agricoltura,  nelle  colonie,  nel  commercio  e 
nelle  manifatture. 

Venendo  a particolareggiare  degli  scrittori 
inglesi  ebe  fiorirono  in  questo  tempo,  rilevo 
innanzi  tratto  l’opera  pubblicata  nel  1767  da 
Giacomo  Stewart  Denham  intitolata  ricerche 
sui  principi  dell economia  politica  della  quale 
si  è in  varie  maniere  pensato.  Vi  ha  non  di 
meno  in  essa  fatti  e riflessioni  utili , estese 
ed  anche  ingegnose,  quantunque  vi  si  vedes- 
sero errori  e fallacie  in  ispeciallà  per  quanto 
riguarda  industria  e commercio  essendo  l'au- 
tore partigiano  del  sistema  di  divieti,  privilegi 
e aggressioni  economiche.  Trattò  non  di  meno 
con  sufficiente  acconcezza  della  popolazione , 
della  moneta  e dei  cambi,  benché  non  espo- 
nesse a tal  riguardo  alcuna  veduta  nuova.  Mac 
Culloch  scrisse  di  lui  che  per  quanto  concerne 
il  complesso  di  siffatta  opera  i ragionamenti 
sono  singolarmente  perplessi , tediosi  ed  in- 
concludenti. Stewart  non  ebbe  chiara  idea 
della  vera  sorgente  delle  ricchezze  e dei  mezzi 
pei  quali  essa  può  rendersi  più  produttiva. 
Che  eziandio  come  esposizione  del  sistema 
mercantile  la  sua  opera  è certamente  inferio- 

Napoleone  ed  ebbe  la  presidenza  del  senato.  Nel  1818 
sotto  la  ristorazione  tenne  eletto  ministro. 


re  a quella  del  Genove si  pubblicala  tre  anni 
prima.  Adamo  Smilh  amico  di  Stewart  assi- 
curava die  il  sistema  di  costui  era  inintelli- 
gibile alla  semplice  lettura  ed  avea  bisogno  di 
maggiore  sviluppo.  Pregevole  scrittura  è quella 
clic  il  medesimo  Stewart  dettò  sui  principi 
del  denaro. 

Alessandro  Dalrymple  rinomato  geografo 
scriveva  nel  1769  il  suo  progetto  per  esten- 
dere il  commercio  d' Inghilterra  e della  com- 
pagnia delle  Indie.  £ scrittura  di  occasione. 
Nel  medesimo  anno  1769  Riccardo  l’rice  nato 
nel  1723  divulgò  il  suo  trattato  intitolato  os- 
servazioni sui  pagamenti  di  riversione,  sui 
progetti  per  somministrar  pensioni  annue 
a vedove  ed  a persone  avanzate  in  età  : 
sul  metodo  di  calcolare  il  valore  della  si- 
curtà sulle  vite,  e sul  debito  nazionale.  Alle 
quali  si  aggiungono  quattro  saggi  sui  vari 
subbietti  sulla  dottrina  della  vita,  sulle  pen- 
sioni annue  e [aritmetica  politica  (1).  Que- 
st'opera contiene  oltre  ad  una  grande  varietà 
di  obbietti  la  soluzione  di  parecchi  quesiti  sulla 
dottrina  delle  ammalila,  come  altresì  proget- 
ti per  instituire  sopra  buoni  principi  le  asso- 
ciazioni di  persone  attempate  c di  vedovi  e ve- 
dove , ed  una  esposizione  delle  imperfezioni 
delle  società  di  tale  specie  che  si  creavano  con- 
tinuamente in  Inghilterra.  Si  è reputata  il  mi- 
glior lavoro  prodotto  nella  materia  in  discor- 
so (2).  Eziandio  pregevole  è il  suo  trattato  sul- 
X aritmetica  politica.  Nel  1772  lo  stesso  Pri- 
ce  stampò  un  appello  al  pubblico  sul  debito 
nazionale.  Lo  scopo  di  esso  era  di  ristabilire 
il  fondo  d’ammortizzazione  abolito  nel  1733. 
Incontrò  molti  ostacoli  questo  proponimento,  ma 
di  là  a pochi  anni  e propriamente  sotto  del 
ministero  di  Pitt,  come  ho  detto,  fu  adottato. 
Intanto  nell'  indicato  lavoro  di  Price  in  mezzo 
a molte  cose  buone  vi  son  pure  panici  timori 
di  diminuimcnto  di  popolazione  ed  osservazioni 
non  fondate  sui  fatti.  Egualmente  manca  di 
esattezza  il  suo  saggio  sulla  popolazione  d' In- 
ghilterra. Sotto  del  ministero  Melbourne  fu 
adoperato  Price  e compilò  un  progetto  di  estin- 
zione del  debito  nazionale.  Caduto  tal  mini- 
stero siffatto  divisamente  fu  abbandonato,  onde 
Price  il  fece  stampare  nella  sua  opera  sullo 
stato  dei  debiti  pubblici  e delle  finanze  nel 
1783. 

In  questo  tempo  il  ministro  Pitt  avendo  de- 
tti Abbiamo  tenuto  presente  la  quarta  edizione  di 
questa  opera  fatta  in  Londra  nel  Ì783. 

(2)  Uscirei  in  gran  parte  dello  scopo  della  mia  opera 
se  mi  occupassi  adesporre  tulle  le  scritture  della  stes- 
sa natura  di  quella  che  ho  indicala  di  Price.  Si  conosco- 
no all'uopo  i lavori  del  Horgan  suo  commentslore  e di 
Moivre  non  che  di  altri  che  trattarono  della  subbietta 
materia,  il  catalogo  dei  quali  ai  trova  nella  versione 
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terminato  di  presentare  al  parlamento  un  bill 
per  diminuire  il  debito  deilo  stato  consultò  Pri- 
ce e ne  ricevette  tre  distinti  proponimenti  uno 
dei  quali  formò  la  base  dell’  atto  all'  uopo  adot- 
tato nel  1786,  e contribuì  piò  di  qualsiasi  al- 
tra cosa  ad  elevare  il  credito  della  di  lui  am- 
ministrazione. Si  rinfacciò  in  questa  occasione 
a Piti  di  avere  scelto  il  meno  efficace  dei  pro- 
getti di  Price,  e di  non  esserne  stato  a costui 
grato.  Parteggiava  Price  alla  esagerazione 
de'  principi  democratici , quindi  come  erasi 
pronunziato  per  la  rivoluzione  delle  colonie 
inglesi  americane  così  applaudì  grandemente 
alla  francese  rivoluzione  proponendo  di  for- 
marsi una  stretta  uuione  della  democrazia  in- 
glese e della  francese.  Ma  questo  proponi- 
mento venne  con  energia  confutato  con  appo- 
sito scritto  da  Burcke  ucl  1789.  Morì  Price  nel 
1791. 

Erasi  distinto  Cunnigham  per  la  storia  dei 
costumi  inglesi,  sussidi,  debiti  e tributi  dal 
tempo  di  Guglielmo  il  conquistatore,  di  cui 
evvi  una  seconda  edizione  del  1773  Nel  me- 
desimo anno  uno  anonimo  poneva  a stampa 
copiosa  scrittura  con  titolo  di  saggi  politici 
sulla  situazione  delta  Gran  lirettagna.  Sul 
medesimo  subbietto  scrissero,  Giorgio  Chalmers 
nel  1782  la  calcolazione  della  forza  compa- 
rativa dell  Inghilterra  durante  il  presente  e 
gli  ultimi  quattro  anni,  e Clarke  occhiata  sul- 
la forza  e la  ricchezza  della  Gran  Bretta- 
gna. 

Divulgava  nel  1771  in  Londra  il  generate 
Lloyd  il  suo  saggio  sulla  teoria  della  moneta. 
Ecco  il  giudizio  che  di  questa  scrittura  diede 
Paolo  Frisi  (3).  « L’estratto  di  questo  libro  de- 
i v’essere  unito  a tutto  ciò  che  appartiene  alle 
i meditazioni  sulfeconomia  politica  di  Ver- 

> ri.  I due  autori  si  sono  amati  e stimati  dac- 

> cbè  hanno  incominciato  a conoscersi.  L’au- 
» tore  inglese  avendo  per  oggetto  la  teoria 
9 delle  monete  ha  toccato  i punti  principali 
ì del  commercio.  L'autore  italiano  toccando 
i generalmente  dell'economia  politica  ha  do- 
» vuto  parlare  ancora  delle  monete.  Tutti  e 
ì due  in  luoghi  distanti  tra  loro  hanno  scritto 
t con  egual  ordine,  forza  e precisione,  colle 
» stesse  viste  del  pubblico  bene , collo  stesso 
» spirito  filosofico  partendo  da  prìncipi  chiaria- 
i simi,  fissando  delle  massime  generali  e ca- 
li vandone  delle  conseguenze  importanti.  Tutti 

italiana  della  dottrina  degli  azzardi  dello  stesso  Moi- 
ne divulgata  la  prima  volta  nel  17.16  e ristampata 
poi  in  Pavia  coi  conienti  del  celebre  Gregorio  Fontana. 
£ altresì  notevole  che  Mascres  stampò  in  Londra  nel 
1783  dopo  di  Price  i principi  delle  annualità  vitalizie. 

(3)  Venne  pubblicato  siffatto  giudizio  come  nn'ap- 
pendicc  alle  meditazioni  tuli'  economia  politica  del 
1 Verri.  Si  trova  nella  raccolta  del  Custodi. 
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> e due  hanno  voluto  sostituire  il  rigore  delle 

> proposizioni  geometriche,  e l' Inglese  le  ila 

> voluto  anche  esporre  coi  simboli  dell'  alge- 
» bra.  Molte  volte  per  principi  diversi  sono 
» arrivati  alle  stesse  massime,  qualche  volta 
» si  sono  incontrati  sin  colle  stesse  espres- 
j sioni,  » Stampava  Gale  nel  1781,  il  suo  li- 
bro sulla  natura  e sui  principi  del  credito 
pubblico ■ Ma  più  importante  vuoisi  reputare 
la  scrittura  di  anonimo  autore  impressa  nel 
1783  con  titolo  di  sistemazione  dell  interesse 
del  denaro  proposta  come  mezzo  di  accre- 
scere le  manifatture,  il  commercio  e le  fi- 
nanze- 

Si  distinse  Tommaso  Mortimer  per  opere 
di  vario  genere  e tra  esse  per  gli  elementi 
del  commercio,  della  politica  e delle  finanze 
stampati  nel  1772  (1).  Non  manca  di  prpgio 
il  lavoro  di  Bryan  Edwds  impresso  nel  1781 
intitolato  riflessioni  sulle  ultime  operazioni 
del  governo  relativamente  al  commercio  delle 
isole  delle  Indie  Occidentali  cogli  Stati  Uniti 
delT America  Settentrionale.  L'autore  vi  con- 
futò un  progetto  tendente  a limitare  ai  soli 
bastimenti  inglesi  le  relazioni  de’  due  paesi. 
Piena  di  utili  considerazioni  di  umanità  e di 
filosofìa  congiunte  a nozioni  di  politica,  com- 
mercio e storia  naturale,  è l'altra  opera  di  sif- 
fatto scrittore  stampata  nel  1793  col  titolo  di 
storia  civile  e commerciale  delle  colonie  in- 
glesi nelle  Indie  Occidentali.  Ricca  di  dot- 
trina in  ispecialtà  per  quanto  riguarda  la  po- 
polazione coi  mezzi  di  sussistenza  vuoisi  repu- 
tare la  scrittura  Townsond  dissertazione  sulle 
leggi  pel  povero  impressa  nel  1786. 

Tra  le  molte  ed  importanti  opere  che  scrisse 
Edmondo  Burcke  merita  attenzione  una  pro- 
duzione in  fatti  d’economia  divulgata  nel  1790 
con  titolo  discorso  sulla  moneta  di  carta  e 
sul  sistema  di  assegnali  in  Francia.  Samuele 
Crumpe  divulgò  in  Dublino  nel  1793  un  sag- 
gio, premiato  dall'accademia  d’ Irlanda,  sopra 
i migliori  mezzi  di  proccurar  lavoro  al  po- 
polo. Di  Howard  si  hanno  due  scritture  stam- 
pate in  Londra  nel  1792,  una  quantunque  re- 
lativa allo  stato  delle  prigioni  d' Inghilterra 
pure  tratta  di  molte  particolarità  attenenti  alla 
civile  economia,  l'altra  è intitolata  ragguaglio 
de'  lazzaretti  in  Europa  nella  quale  l'argo- 
mento è svolto  eziandio  sotto  l'aspetto  econo- 
mico. Baring  divulgò  nel  1799  le  osservazioni 
sulla  banca  d'Inghilterra  e sulla  carta  mo- 
netala. Si  distinse  Giacomo  Anderson  per  le 
seguenti  scritture  rese  di  ragion  pubblica  tra 
il  1770  e il  1777.  — Saggio  sulle  piantagio- 
ni) Si  ha  del  medesimo  scrittore  un  dizionario  ge- 
nerale del  commercio. 

(ì!  Fu  divulgata  in  Londra  pe'  tipi  di  Cadett. 


ni  — Osservazioni  sui  mezzi  di  eccitare  l in- 
dustria nazionale  — Ricerche  sulle  mandre 
e sul  miglioramento  delle  lane  — Ricerche 
sulla  rarità  de'  grani.  Neanche  è da  passare 
in  silenzio  il  libro  di  Guglielmo  Lamport  (2) 
intitolato  ovvie  riflessioni  sull'importanza  del- 
t agricoltura  nelle  sue  connessioni  con  le  ma- 
nifatture ed  il  commercio. 

Ma  soprattutto  inerita  molta  considerazione 
tra  gli  economisti  inglesi  Artnro  Young  nato 
nel  1741  nella  contea  di  Sufiblk  e morto  nel 
1820  (3).  Coltivò  con  passione  le  scienze  econo- 
miche, segnatamente  il  ramo  dell'agricoltura,  e 
però  intraprese  viaggi  nell'interno  dell’Inghil- 
terra e d'Irlanda  come  altresì  in  Italia,  Francia 
e Spagna.  In  ogni  luogo  osservò  e meditò  col- 
l'idea di  distruggere  pregiudizi  c fare  adottare 
buone  pratiche.  Quindi  a mano  a mano  pub- 
blicò moltissime  scritture  che  ascendono  ai  nu- 
mero di  quarantasei  tra  le  quali  citiamo  ic  se- 
guenti. Lettera  del  fittaiuolo  al  popolo  ingle- 
se, 1767  — Viaggio  di  sei  mesi  nel  A'ord  det- 
l Inghilterra,  1 769  — Sulla  utilità  detta  libera 
esportazione  dei  grani,  1769  — Guida  del  fit- 
taiuolo per  appigionare  e coltivare  te  ter- 
re, 1770  — Corso  (l'agricoltura  sperimentale, 
1770  — Viaggio  d'uà  fittajuolo  nell  Est  del- 
l Inghilterra,  1771  — Economia  rurale  o sag- 
gio sull agronomia  pratica  contenente  le  me- 
morie di  un  celebre  fittaiuolo  svizzero,  1772 
— Osservazione  sullo  stato  attuale  delle  ter- 
re inculle  nella  gran  Brettagna,  1773  —-Arit- 
metica politica  contenente  delle  osservazioni 
sullo  stalo  attuale  della  gran  Brettagna  ,1774; 
in  cui  sviluppa  tutto  il  sistema  rurale  delia  me- 
desima — Viaggio  in  Irlanda  negli  anni  1116 
e 1119  con  osservazioni  sullo  stato  di  quel 
regno,  1782  — Considerazioni  sui  mezzi  di 
accrescere  le  imposte  durante  il  corso  del 
1179  — Annali  di  agricoltura,  1787 — La  gui- 
stione  delta  carestia  messa  in  termini.  Va- 
rie memorie  speciali  per  cose  di  agricoltura 
e tra  le  altre  per  le  contee  di  Lincoln,  Hart- 
fort , Norfolck  , Essex  e Oxford  — Ricerche 
sull utilità  di  valersi  delle  terre  incitile  a so- 
stentamento dei  poveri,  1801  — Relazione  ge- 
nerale sulle  chiusure,  1809  — Ricerche  sul  va- 
lore progressivo  delia  moneta  determinato 
dal  prezzo  de’  prodotti  agrari,  1812  — Ri- 
cerche sull  andamento  de  prezzi  in  Euro- 
pa con  osservazioni  sulleffetto  dell'aumen- 
to e del  calo,  1813-  Senza  dubbio  Young  è il 
più  classico  scrittore  del  secolo  XVIII  in  fatti 
di  agricoltura.  Debbonsi  a lui  la  caduta  di  molte 
pratiche  dannose  e la  sostituzione  di  più  utili 

(3)  Lo  collochiamo  tra  gli  economisti  del  secolo  XV1U 
perchè  la  più  pane  delle  sue  opere  in  quei  secolo  fu  - 
ron  prodotte  ed  al  progresso  di  esso  contribuirono. 


melodi,  la  invenzione  di  alcuni  strumenti  ara- 
tori ed  il  miglioramento  di  altri.  IVon  vanno 
esenti  talora  i suoi  giudizi  da  precipitanza  ed 
anche  da  errore,  ma  il  bene  sorpassa  sempre 
il  male  Quantunque  scopo  principale  di  sif- 
fatto autore  fosse  l’agricoltura,  pure  ne  lega 
sempre  l’interesse,  ed  il  disamina  altresi  per 
la  parte  che  ha  riguardo  colla  proprietà,  la  po- 
polazione, le  fabbriche,  il  corso  della  moneta, 
il  commercio  dei  grani.  Fu  avverso  al  traf- 
fico dei  Negri.  Il  suo  stile  non  è elegante  ma 
è chiaro,  nou  ad  altro  aspirando  egli,  che  a 
presentare  con  lucidezza  e precisione  le  sue 
idee,  ila  il  merito  di  dire  con  franchezza  e 
senza  riguardi  la  sua  opinione  rispetto  alle 
popolazioni  che  ha  visitate,  ma  questa  fran- 
chezza tante  volte  è espressa  in  modo  assai 
brusco. 

Ma  nel  mentre  gli  scrittori  di  economia  of- 
frivano le  loro  riflessioni  sul  progresso  c mi- 
glioramento dei  popoli  ed  i governi  a seconda 
di  tali  riflessioni  operavano  riforme,  il  proble- 
ma della  ineguaglianza  delle  fortune  occupava 
profondamente  le  menti.  1 più  sentivano  es- 
sere un  bene  lo  accrescimento  della  popola- 
zione, ma  quando  si  trattava  di  somministrarle 
mezzi  per  vivere  duravano  grandi  imbarazzi  nei 
loro  proponimenti,  donde  tuttavia  si  accredi- 
tava quella  vieta  diceria  essere  l'accrescimento 
del  popolo  male  gravissimo.  L’argomento  della 
popolazione  era  stato  trattato  dagli  scrittori  ita- 
liani con  sufficiente  perizia  c tra  gli  altri  da 
Genovesi,  Beccarla,  Verri.  Tra  costoro  notai 
come  Beccaria  esponesse  non  pochi  principi  e- 
satti.  Notai  pure  come  Ortes  nelle  sue  opere 
del  1774  c 1790  nella  originalità  del  suo  in- 
gegno scrisse  che  vi  ha  leggi  immutabili  della 
natura  alle  quali  la  umana  potenza  non  può 
derogare,  che  ii  capitale  nazionale  è sempre 
in  ragione  della  popolazione,  che  gli  uomini 
disoccupati  e i mandici  siano  mobili  inaliena- 
bili c necessari  di  una  nazione.  Cbe  la  popo- 
lazione cresce  e decresce  in  ragione  de’ beni 
materiali  e di  tutte  le  altre  cose  delle  quali 
feci  distinta  esposizione  trattando  delle  scrit- 
ture di  Ortes.  Bissi  altresì  che  della  subbietta 
materia  si  occupò  il  Ricci  nel  1787  quando  de- 
gli stabilimenti  di  carità  e della  povertà  ebbe 
a trattare.  Nella  stessa  Inghilterra  Hume  nel 
trattare  della  popolazione  avea  data  la  prefe- 
renza alle  popolazioni  moderne,  li  quale  prin- 
cipio venne  combattulo  da  Wallace  in  apposita 
opera.  Cennai  pure  della  dissertazione  di  Tow- 
nsònd.  Aggiungo  pure  cbe  del  medesimo  sub- 
ii) Guglielmo  Godwin  è autore  eziandio  delle  ri- 
c*rcha  tutta  popolazioni  e lulla  facoltà  dell'  acero- 
teimcnto  della  aperte  umana.  Evvene  una  traduzione 
in  francese  colla  data  di  Parigi  1811. 
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bietto  della  povertà  in  rapporto  alla  popolazio- 
ne se  ne  occupò  in  qualche  modo  Mortou  Eden 
nella  scrittura  divulgata  in  Londra  nei  1797 
intitolata  stato  de’  poveri.  Presentatasi  intanto 
il  problema  sotto  aspetto  assai  difficile  : pro- 
venire ii  male  della  miseria  dalla  natura  o dalla 
società  ? Essere  siffatto  male  si  grave,  si  insito 
alla  umana  specie  cbe  il  tempo  e le  institu- 
zioni  nou  giungerebbero  a guarirlo  7 Rousseau 
e la  sua  scuola  avean  detto  tutto  essere  male 
nello  stalo  di  società,  ed  altri  meno  rigorosi 
sostenevano  essere  la  miseria  dell’  uomo  sua 
opera  c cbe  non  dipendeva  che  da  lui  il  met- 
terci un  termine.  In  mezzo  alle  opposte  sen- 
tenze comparve  l’ opera  di  Godwiu  intitolata 
giustizia  politica  (1)  nella  quale  imprese  a pro- 
vare che  tutti  i mali  sociali  derivano  dalla  im- 
perfezione delle  instituzioui  e dai  vizi  dei  gover- 
ni, e clie  all’uopo  inefficaci  sieno  finanche  gli 
stessi  governi,  la  religione,  la  proprietà,  i ma- 
trimoni. Ora  Roberto  Malthus  avendo  letto  in  un 
numero  dcH’Esaminalore  inglese  (thè  inquirer) 
lo  articolo  del  medesimo  Godwin  sulla  prodiga- 
lità e l’avarizia  si  determinò  a scrivere  di  pro- 
posito l’opera  clic  rese  di  ragion  pubblica  nel 
1799  intitolata  saggio  sul  principio  della  po- 
polazione. L’  autore  in  essa  mostrasi  colpito 
dalla  resistenza  che  l'uomo  oppone  al  progresso 
sociale  colle  passioni  inerenti  alla  sua  natura 
e la  sua  poca  disposizione  a reprimerle.  Sta- 
bilisce per  principio  continuo  e necessario  che 
la  specie  umana  obbedisce  ciecamente  alla  leg- 
ge dell’  indefinita  moltiplicazione,  nel  mentre 
cbe  i mezzi  che  la  fanno  vivere  non  si  mol- 
tiplicano colla  stessa  proporzione  (2).  Questo 
fatto  gli  semiira  tanto  dimostralo  che  afferma 
come  assioma  che  gli  uomini  s'accrescono  in 
progressione  geometrica  e i viveri  in  progres- 
sione aritmetica,  sicché  arriverebbe  un  momen- 
to in  cui  le  provvisioni  non  basterebbero  se  non 
intervenissero  come  rimedi  correttivi  a ristabili- 
re requilibrio,le  malattie,  la  miseria  e la  morte. 
Malthus  disamina  la  sua  proposizione  per  tutti  i 
versi,  la  scompone,  la  ricompone,  la  paragona 
con  fatti  di  lutti  i paesi,  di  tutte  le  età,  la  con- 
fronta con  gli  usi,  colle  leggi  di  tutti  i popoli, 
colle  opinioni  degli  scrittori,  dei  legislatori,  dei 
governi.  Da  ciò  egli  deduce  che  la  popolazione 
per  cause  morali  e tìsiche  tende  a crescere  ol- 
tre il  limite  delia  produzione.  Che  a questo  male 
è rimedio  efficace  uo  altro  male,  il  vizio  e la  mi- 
seria, il  primo  che  raccorcia  la  vita  umana  ed  il 
secondo  che  la  distrugge.  Che  i freni  morali  del 
celibato,  degli  ospizi,  delle  case  di  ricovero, 

(2)  Questo  principio  si  trova  poro  espresso  nell*  dis- 
| seriazione  di  Towosond  dell*  di  qnale  sopra  ho  toc- 
cato. 
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delle  elemosine  e degli  altri  umani  rimedi  o so- 
no inefficaci  o deboli  palliativi.  Che  le  umane  in- 
stituzioni  non  sono  che  una  piuma  galleggiante 
sull'acqua  in  paragone  delle  leggi  imperiose  in- 
contrastabili della  natura  c della  passione  di  un 
sesso  per  l'altro.  Che  pericoloso  è il  sistema 
delle  elemosine  e dei  soccorsi  pubblici  o pri- 
vati permanenti  o temporanei  che  sieno.  Che 
la  carità  prodigata  ai  poveri  o per  religioso 
sentimento  o per  benevolenza  non  è che  mi- 
cidiale favore  alla  pigrizia  ed  alla  moltiplica- 
zione degli  sciagurati.  Perocché  non  v'è  cosa, 
a suo  dire,  che  meglio  moltiplica  l’umana  raz- 
za quanto  la  miseria,  sicché  le  genti  che  non 
liaono  niente  a perdere  non  si  prendono  pen- 
siero di  quel  che  avverrà  a’  loro  discendenti. 
Che  gli  abusi  e gli  errori  delle  popolazioni  non 
possono  essere  quindi  corretti  che  dal  vizio  e 
dalla  miseria.  Quanto  alle  leggi,  agli  incorag- 
giamenti ed  ai  premi  per  l'aumento  della  po- 
polazione o sono  inutili  se  la  massa  della  sus- 
sistenza esiste  in  ragione  de’  matrimoni  e della 
prole,  perchè  naturalmente  l'uomo  tende  a pro- 
creare; o sono  assurdi  e nocevoli  se  la  sus- 
sistenza non  è in  una  quantità  proporzionala, 
perchè  si  accrescerebbe  la  tendenza  della  po- 
polazione a sorpassare  i limili  delle  sussisten- 
ze. Che  non  vi  può  essere  transazione  nella 
lotta  tra  la  natura  c gli  sforzi  dell'uomo  quan- 
do il  suo  termine  è la  morte.  Sotto  nome  di 
costringimento  morate  cercò  dimostrare  alle 
classi  laboriose  che  moltiplicando  il  numero 
de’  figli  si  creerebbero  de-  concorrenti  i quali 
cagionerebbero  il  ribasso  de’  salari,  e che  il 
più  sicuro  mezzo  di  ridurre  i capitalisti  a tran- 
sazione era  di  non  fornir  loro  la  occasione  per- 
manente di  scegliere  i travagliatori  a ribasso. 
La  società  essa  medesima  era  interessata  ad 
opporre  degli  ostacoli  salutari  a delle  unioni 
inconsiderate,  poiché  inevitabil  loro  conseguen- 
za sarebbe  la  moltiplicazione  de'  delitti  c delle 
miserie  di  ogni  specie.  Ma  sarebbe  il  celibato 
ostacolo  all’  accrescimento  della  popolazione? 
Malthus  vide  1’  errore  ed  a ripararlo  propo- 
neva una  legge  che  dichiarasse  t niun  figlio 

> nato  ditti  matrimonio  contratto  dopo  l'anno 
i seguente  alla  promulgazione  di  siffatta  leg- 

> ge , e niun  figlio  illegittimo  nato  due  anni 
» dopo  di  siffatta  epoca  avessero  diritto  all'as- 
» sistenza  della  parrocchia.  > Ed  aggiungeva 
che  ciò  sarebbe  un  avviso  chiaro  distinto  sul 
senso  del  quale  niuno  potrebbe  far  quislione  e 
quindi  dolersi. 

L'opera  di  Malthus  produsse  gravissima  sen- 
sazione in  Europa.  Ovunque  gli  fu  imputato 
di  volere  estinguere  nel  cuore  umano  la  be- 

<‘>  Si  vegga  I»  ristampa  «segnila  nel  1820. 

(2)  Su  tal  riguardo  il  lettore  ricorderà  quanto  tie- 


neficenza,  di  elevare  a virtù  il  celibato  e l’e- 
goismo, di  rendere  amara  e disperata  l'esistenza 
de’  poveri  togliendo  loro  finanche  la  speran- 
za della  consolazione  e del  soccorso,  di  spin- 
gersi a far  l'elogio  della  peste,  della  fame  e 
di  tutti  i flagelli  che  desolano  l’umaoilà  pre- 
sentandoli come  leggi  naturali  per  mantenere 
l’equilibrio  tra  la  popolazione  e i mezzi  di  sus- 
sistenza. Tali  accuse  erano  in  verità  portate 
non  poco  oltre,  perocché  non  è colpa  dell'au- 
tore, se  posto  che  la  scoperta  di  una  legge 
della  natura  sia  vera,  le  conseguenze  che  ne 
derivano  siano  desolanti.  Malthus  valse  a ri- 
levare alcune  leggi  inesorabili  della  natura  a 
riguardo  della  umana  specie  indicando  con  in- 
differenza gravissimi  errori  nei  quali  vivevasi 
per  opporre  rimedi  a tali  leggi  ; ma  quando 
egli  stesso  volle  proporre  spedienti  per  ov- 
viare il  male,  allora  cadde  in  errori  maggiori 
lasciando  per  cosi  dire  l'umanità  fuor  di  spe- 
ranza di  miglioramento.  Il  suo  principale  er- 
rore fu  di  avere  attribuito  quasi  esclusivamente 
alla  soverchia  moltiplicazione  degli  uomini  le 
disgrazie  defi’umaDiià  assolvendo  i governi  di 
ogni  paese  di  qualsiasi  colpa  avessero  potuto 

0 potessero  avere.  Malthus  negli  ultimi  (empi 
della  sua  vita  ne  conveniva  egli  stesso  dicen- 
do: < Era  impossibil  cosa  che  avendo  trovato 
» I'  arco  troppo  curvato  da  una  parte  io  sia 
: stato  tentato  di  curvarlo  di  troppo  dall'altro 
t Iato  nella  mira  dì  raddrizzarlo.  > Ma  quantun- 
que avesse  soppressi  nella  sua  opera  i passi 

1 più  duri  e che  più  aveano  rivoltato  le  opi- 
nioni contro  di  lui,  pure  la  sostanza  sussiste  (I). 
Malthus  ebbe  soverchio  timore  dell'accresci- 
mento della  popolazione,  nel  che  vide  la  strut- 
tura fìsica  del  globo  insufficiente  a dar  mezzi 
di  sussistenza;  nè  riflette  che  nei  tempi  nostri 
la  cresciuta  popolazione  quantunque  si  dolesse 
di  miserie,  pure  vive  in  alcune  cose  meglio  di 
quella  dei  tempi  andati  che  fu  più  sparuta  e 
povera.  Non  di  meco  la  dottrina  di  Malthus 
giovò  moltissimo  a chiamare  f attenzione  dei 
governi  e de'  privati  a riguardo  del  pericolo 
delie  iinpreveggeuti  unioni  e de’  soccorsi  pro- 
digati senza  discernimento  (2). 

Alla  medesima  dottrina  attribuiscesi  d'essere 
la  Francia  stata  preservata  dall'adotlarsi  pro- 
posizioni di  leggi  simili  a quelle  che  manten- 
nero più  perenne  in  Inghilterra  la  razza  «lei 
poveri  e che  fecero  della  mendicità  un  mestie- 
re rimeritato.  E di  più  che  nello  stesso  paese 
ove  queste  leggi  lungo  tempo  regnarono  as- 
solutamente sono  stale  modificate  e la  gene- 
rosità e filantropia  pubblica  istruita  dal  pas- 
sato comincia  a distinguere  la  disgrazia  imme- 

novesl  eresi  scagliato  contro  la  pubblica  e privata  be- 
neficenza esercitata  senza  ragione  o esagerata. 
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ricala  dalla  povertà  volontaria.  Il  matrimonio 
altresì  è stato  meglio  valutato,  e si  sente  più 
la  necessità  e la  previggenza  di  non  riguar- 
darlo come  atto  materiale  e inconsideralo.  L’o- 
pera di  Malthus  nel  momento  della  sua  pub- 
blicazione ottenne  molto  successo  nell’aristo- 
crazia inglese  che  in  quell’epoca  si  vedeva  in 
molti  pericoli  quando  in  Francia  erasi  procla- 
mata l’eguaglianza  de’  gradi  attribuendosi  ogni 
male  alta  disuguaglianza  delle  fortune  derivata 
dalle  governative  iusliluzioni.  Fra  per  essa  una 
specie  di  guarentigia  che  la  teorica  di  Mal- 
thus sostenesse  essere  opera  della  provvidenza 
divina  la  più  profonda  ineguaglianza  sociale 
e tutte  le  miserie  che  ne  derivano.  Godwin  al- 
l'opposto erasi  mostrato  campione  della  dottri- 
na di  Rousseau,  Condorcet.  c di  tutti  gli  uo- 
mini che  tanto  aveano  contribuito  alla  fran- 
cese rivoluzione  lusingando  non  poco  coloro 
che  in  Inghilterra  erano  contrari  all’aristocra- 
zia, e pretendevano  più  equa  divisione  di  for- 
tune c abbattimento  di  vecchie  inslituzioni.  Mal- 
thus e Godwin  furon  adunque  scrittori  che  o 
per  azzardo  o di  proposito  si  trovarono  ad  e- 
sporre  principi  e teoriche  nella  immoderatezza 
dello  spirito  di  parti,  quindi  di  necessità  le  loro 
opere  vanno  all'esagerazione,  non  sono  pog- 
giate a calcoli  esatti,  hanno  più  panici  timori 
che  effettiva  preveggenza.  Ebbero  altresì  un  al- 
tro difetto,  quello  cioè  che  in  quistione  che  inte- 
ressa ('umanità  ghardarono  quasi  esclusivamen- 
te lo  stato  dell’Inghilterra  Intanto  come  Mal- 
thus recedette  non  poco  dalle  primitive  esage- 
razioni, cosi  Godwin  dal  canto  suo  nello  stam- 
pare nel  I85JO  il  suo  libro  ricerche  sulla  po- 
polazione fu  assai  più  moderato , e con  mi- 
gliore successo  combattette  quelle  opinioni  che 
in  Malthus  sentono  di  immoderatezza,  in  ispe- 
ciallà  quelle  della  proscrizione  di  ogni  bene- 
ficenza verso  dell’umanità.  Malthus  avea  detto 
che  le  leggi  pei  poveri  erano  un  male  di  poca 
importanza  in  confronto  del  debito  pubblico 
con  tutto  il  terrore  che  inspira,  e che  biso- 
gna lasciare  alla  natura  la  cura  di  punire 
il  povero  pel  delitto  detdndigenza  Godwin 
sosteneva  che  l'indigenza  non  è delitto  come 
la  ricchezza  non  è virtù,  e che  le  leggi  in  fa- 
vore dei  poveri  in  Inghilterra  non  altrimenti 
doveano  essere  riguardate  che  qual  compensa- 
zione alle  elemosine  già  sparse  dai  monasteri  dei 
quali  il  protestantismo  inglese  confiscò  le  ren- 
dite. Godwin  esclama:  « Disgrazia  a quel  paese 

> ove  un  uomo  della  classe  del  popolo  non  può 
» maritarsi  senza  avere  la  prospettiva  di  per- 

> dere  la  sua  dignità  e la  sua  indipendenza  I 
* Disgrazia  ai  paese  ove  i rovesci  impreveduti 
i opprimono  quest'uomo,  e ciò  non  pertanto 
» gli  si  grida  contro  che  non  ha  alcun  dritto 

> a reclamare  de’  soccorsi  che  l’aiutassero  a 
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> tirarsi  dalla  diflicilc  situazione  in  cui  èl  Si 
i deve  ripular  certo  esservi  vizi  pericolosi  nel- 

> l’ordine  sociale  la  dove  un  tal  uomo  non  avrà 
» una  ragionevole  speranza  di  nudrire  la  sua 
» famiglia  col  mezzo  del  travaglio  delle  sue 
i braccia  quantunque  nulla  possedesse  nel  mo- 
» mento  di  maritarsi,  » Godwin  islcsso  che  al- 
tra volta  avea  visto  tutto  il  male  nelle  insti- 
luzioni  governative  consigliò  nella  divisata  sua 
opera  esser  necessario  il  far  di  tutto  per  mi- 
gliorare il  corpo  sociale. 

Non  posso  iulaulo  dispensarmi  di  fare  osser- 
vare che  Malthus  in  mezzo  a profonde  dottrine 
e chiara  esposizione  di  materia  si  lasciò  trasci- 
nare da  vecchio  errore  che  l’accrescimento  della 
popolazione  era  un  male  che  indusse  disordini 
ed  inconvenienli  in  diversi  governi  che  pensava- 
no darvi  rimedio.  In  vari  luoghi  della  sua  opera 
riprodusse  in  miglior  forma  principi  che  già  det- 
tali aveano  Genovesi,  Verri,  Vasco  ed  Ortes.  Al- 
tri suoi  principi  hanno  molta  affinità  con  quelli 
sviluppali  dal  Ricci  undici  anni  prima  di  lui  nella 
citala  opera  sulle  riforme  degli  instiluti  pii,  se 
non  che  fautore  italiano  procura  di  toccare  il 
giusto  mezzo,  e l’inglese  si  lascia  trascinare 
allo  estremo.  Eccone  degli  esempi:  Ricci  dimo- 
strò che  la  beneficenza  pubblica  diretta  ad  estir- 
pare la  mendicità  se  non  è circoscritta  ai  casi 
d'impotenza  fisica  non  fa  che  accrescerla.  Mal- 
thus s’impegnò  a sostenere  che  gl’incoraggia- 
menti e gl'impulsi  artificiali  per  aumentare  la 
popolazione  non  fanno  che  diminuirla.  Ricci 
dimostrò  che  la  illimitata  beneficenza  è una 
prodigalità  funesta  all’  intera  società , perchè 
consuma  una  quantità  di  sussistenza  per  man- 
tenere un  dato  numero  di  oziosi  c vagabon- 
di, mentre  basterebbe  a nudrire  un  doppio  e tal- 
volta un  triplo  numero  di  uomini  attivi  c pro- 
duttori. L’autore  inglese  cerca  provare  che  la 
socielà  con  inopportuni  stimoli  procrea  un’ef- 
fimera popolazione  che  dopo  alcuni  anni  spa- 
risce e muore  dietro  aver  consumato  una  parte 
del  patrimonio  della  società  istessa  senza  frut- 
to. Malthus  mostrò  che  la  tassa  dei  poveri  in 
Inghilterra  spinse  la  popolazione  oltre  i suoi 
naturali  limiti  dando  esistenza  a geme  povera 
c degradata  nel  carattere  morale.  Ricci  avea 
provato  che  la  soverchia  abbondanza  de’  sus- 
sidi lungi  del  moltiplicare  la  popolazione  della 
città  di  Modena  la  minorò,  ne  guastò  l’indole 
mercantile  , produsse  una  massa  di  settemila 
poveri  fra  quarantamila  abitanti , rese  infin- 
gardi gli  artefici  ed  avvili  il  carattere  morale 
del  volgo.  Malthus  sostenne  che  il  volere  spin- 
gere la  popolazione  oltre  il  limite  naturale  delle 
sussistenze  è un  opporsi  inutilmente  ad  una  leg- 
ge di  natura.  Ricci  avvisa  clic  la  povertà  sia 
male  inseparabile  dall'insana  socielà,  e che  non 
i sussidi  ma  la  frugalità  e la  fatiga  possono 
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minorarla  o estirparla.  Da  ultimo  il  seguente 
passo  del  Ricci  mostra  ancor  più  chiaro  che 
Malthus  molto  attinse  della  dottrina  di  lui  per 
portarla  come  dissi  all  estremo  che  avea  im- 
preso a sostenere.  « Pia  ma  non  forse  molto 

> economica  instiamone  debite  riputarsi  il  do- 
» tare  le  zitelle  e premiare  lo  stato  coniugale 
i a fine  di  minorare  la  classe  de' celibi.  l’os- 
» sono  larghi  sussidi  locali  moltiplicare  i ma- 

> trimoni  , possono  alcuni  incauti  esser  con- 

> dotti  allo  stato  coniugale  da  un  premio,  ma 
» non  perciò  si  moltiplica  la  popolazione  la  qua- 
» le  non  prospera  se  non  dove  aumenta  la  fru- 
* galità  e la  fatiga.  Non  può  in  una  società 
» vivere  più  di  quel  numero  di  coniugati  che 
» basta  a riparare  l’ ordinaria  mortalità  e se 

> si  ottenga  di  aumentare  il  numero  de'  ina- 

> trimoni  avviene  ciò  che  veggiamo  si  spesso 
» intervenire  che  la  prole  è più  scarsa  in  cia- 
1 scun  matrimonio.  Quando  per  l’adescare  della 

> dote  si  sollecita  un  collocamento  la  nuova 
» prole  che  partecipa  al  vitto  e a lutti  i mezzi 
» del  sostentamento  ne  ritarda  un  altro,  o ne 

> vieta  in  più  modi  la  fecondità,  e il  numero 

> della  schiatta  umana  non  ubbidisce  che  ai 
» principi  e ai  mezzi  di  sussistenza  e di  fru- 
» galita.  Tutti  coloro  i quali  pertanto  opina- 
» rono  che  la  diminuzione  de’  celebi  sia  ca- 

> gione  di  popolazione , prendono  In  cagion 
j materiale  per  cagion  formale.  La  popolazio- 
» ne  non  fu  mai  che  I’  effetto  della  fatiga  e 

> della  frugalità.  Bisogna  aumentare  gli  ope- 
» rosi  e temperanti  per  moltiplicare  gli  uomi- 
» ni.  La  natura  pose  tanti  incitamenti  alla  pro- 
i pagazione  della  specie,  che  l’uomo  non  ab- 
» bisogna  di  conforti  per  abbracciare  Io  stalo 
1 coniugale,  e basta  solo  che  le  leggi  lo  pro- 
li leggano.  i II  Blanqui  scrisse  che  Vasco  e 
Ricci  per  quanto  concerno  la  mendicità  rap- 
presentano in  Italia  la  teoria  di  Malthus  e God- 
win.  Ma  non  è piuttosto  da  prendersi  questa 
proposizione  a rovescio  ? È un  fatto  incontra- 
stabile che  Vasco  e Ricci  precedettero  di  molto 
i cennati  due  scrittori  inglesi. 

In  Germania  continuavano  gli  studi  econo- 
mici con  più  fervore  e maggiormente  si  dif- 
fondevano. Le  cattedre  di  scienze  amministra- 
tive accrescevansi,  istabilivansi  società  agrarie 
e di  commercio,  si  divulgavano  pratiche  scrit- 
ture di  agricoltura  in  forma  di  lezioni  e cate- 
chismi, la  tecnologia  delle  arti,  dei  mestieri  e 
delle  manifatture  avea  maggiore  estensione  e 
rendevasi  viemmeglio  comune.  Sorgevano  sta- 
bilimenti di  assicurazione  in  fatti  d’ incendi  e 
casse  ipotecarie.  Ludovico  Gunter  scriveva  sulla 
scienza  del  commercio.  Langertnaek  divulgava 
la  descrizione  di  una  perfetta  polizia.  Di  non 
poco  pregio  erano  le  opere  di  Schoeder  sulla 
finanza  e quella  di  Pfeiffer  sulle  scienze  eco- 


nomiche e camerali.  Sonnenfels  si  fece  distin- 
guere per  la  scrittura  principi  della  polizia 
del  commercio  e delta  finanza  stampata  la 
prima  volta  nel  1763,  in  cui  trattò  per  molti  lati 
materie  si  importanti,  più  per  dottrine  di  fatto 
e di  regolamenti  che  di  ordine,  di  ragione  e 
di  norma  legislativa.  Borelly  stampava  in  Ber- 
lino nel  1773  la  memoria  (1)  sui  mezzi  come 
far  fiorire  le  arti  utili  in  uno  stato.  E nella 
stessa  Berlino  nel  1773  il  de  Uartzlierg  ren- 
deva di  ragion  pubblica  la  scrittura  sulla  po- 
polazione  degli  stati  in  generale ■ Avea  Borcb 
anche  in  Berlino  nel  1773  div  ulgato  un  opuscolo 
concernente  la  descrizione  dell'  agricoltura  di 
Slargardt.  Ma  di  maggiore  importanza  erano  in 
fatti  di  agricoltura  le  opere  di  Giovanni  Teo- 
filo Glcdtlsch  illustre  naturalista  nativo  di  Li- 
psia. In  ispeciallà  è da  ricordarsi  quella  di- 
vulgata in  Berlino  nel  1774  e 1773  intitolata 
introduzione  sistematica  alla  moderna  scien- 
za delle  foreste  fondata  sui  principi fisici  ed 
economici  che  le  son  particolari.  Tale  opera 
contribuì  eminentemente  a perfezionare  in  Ger- 
mania il  ramo  dell'azienda  e della  pratica  fo- 
restale. Anche  a Carlo  Federico  Benkendorf, 
nato  in  Blumenfeld  ed  ivi  morto  nel  1788,  deve 
molto  l’economia  rurale  e domestica  in  Ger- 
mania. Si  hanno  di  lui  quattro  pregevoli  pro- 
duzioni delle  quali  ecco  il  titolo:  Materiali  per 
servire  ali  economia  rurale,  Berlino  1771  al 
1773.  Son  sette  volumi  — Catechismo  utucer- 
sale  di  agricoltura  pei  familiari  e paesani 
de'  poderi,  Breslau  1786  — Piccoli  viaggi  eco- 
nomici contenenti  osservazioni  le  piu  alte  a 
rendere  prospera  l economia  rurale  e a di- 
struggere le  preoccupazioni ec.  ec.  Zullichan 
1783  e 1786  — Economia  controversa  o ri- 
sposta alle  quistioni  più  importanti  dell eco- 
nomia rurale,  Berlino  1787  e 1788.  11  rino- 
malo naturalista  e viaggiatore  Giovanni  Rei- 
nold  Forster  (2)  si  distinse  eziandio  per  due 
scritture  economiche.  La  prima  stampata  in 
Halle  nel  1784,  raccolta  di  memorie  intorno 
all  economia  domestica  ed  alla  tecnologia. 
La  seconda  divulgata  nel  1786,  progetto  per 
distruggere  la  mendicità  specialmente  nel  di- 
stretto di  Halle.  Ma  di  due  illustri  scrittori 
tedeschi  è mestieri  intrattenermi  più  di  pro- 
posito a trattare,  l’uno  è Busch  l'altro  è Bcc- 
kmann.  Nacque  Giorgio  Busch  nel  1728  in  Al- 
ton Weding  nel  paese  di  Lunebourg,  morì  nel 
1800.  Ebbe  ingegno  assai  vasto  avendo  trat- 
tato di  molte  ed  importanti  materie.  Per  quan- 
to concerne  l’ economia  ne  trattò  con  vedute 
generali,  ne  disaminò  molti  particolari  soprat- 

(1)  É inserita  negli  alti  dell’accademia  di  Berlino. 

(2)  Nato  nel  1722  in  Dirscban  nella  Prnssia  Po- 
lacca e morto  nel  17U8. 


tutto  sotto  il  rapporto  di  commercio  e mone- 
ta. Una  giudiziosa  scelta  di  fatti , riflessioni 
sorentc  acconce  si  ammirano  in  lui , ma  la 
più  parte  de'  principi  sono  tratti  da  Stewart 
e da  Smith.  Ciò  che  ha  un  merito  più  dure- 
vole è quanto  espose  riguardo  al  commercio. 
Iutauto  tra  le  sue  scritture  crediamo  oppor- 
tuno indicare  le  seguenti  come  le  più  prege- 
li — Della  circolazione  del  denaro  nelle  sue 
relazioni  colf  economia  politica  ed  il  commer- 
cio, Amburgo  1780  — Saggi  sull'economia  po- 
litica ed  il  commercio , ivi  1784  — Schizzo 
di  una  storia  di  commercio , Ivi  1783  a 1796 
— Biblioteca  di  commercio,  ivi  1784  a 1786. 
È opera  di  grau  mole  reputala  classica  in  Ger- 
mania quella  che  Busch  scrisse  in  comune  con 
Ebeling— Principi  sulla  politica  della  moneta 
e sulla  impossibilita  d'introdurre  una  moneta 
universale.  Ivi  1789(1)  — Teoria  del  commer- 
cio, ivi  1791.  £ la  migliore  fra  le  sue  ope- 
re. Buse!)  fu  professore  di  matematica  in  Atn- 
bourg,  poscia  venne  eletto  net  1763  presidente 
della  società  di  arti  e mestieri  non  guari  sta- 
bilitavi. Nella  stessa  città  di  unita  a Wurmb 
fondò  un’  accademia  di  commercio  nel  1767 
(il  primo  stabilimento  che  si  fosse  fatto  di  tal 
natura),  la  fama  della  quale  vi  attirò  tantosto 
quantità  di  allievi  che  vi  studiavano  le  teori- 
che commerciali.  Vi  fondò  eziandio  altro  sta- 
bilimento e scuola  pe'  poveri  che  venne  no- 
verata tra  le  migliori  d’  Europa.  Ebbe  Busch 
mali  fisici  e morali  e non  poche  traversie  men- 
tre visse,  ma  quando  mori  gli  fu  rizzalo  dalla 
pubblica  riconoscenza  un  monumento  sui  ba- 
stioni di  Ambourg. 

Giovanni  Beckmann  nacque  in  Hoje  nell'Elet- 
torato di  Annovcr  nel  1739.  Fu  professore  iu 
Gottinga.  Compose,  perchè  gli  servissero  come 
di  guida  nei  suoi  studi,  alcuni  trattali  di  eco- 
nomia rurale,  di  polizia,  di  finanza  , di  cose 
attenenti  al  commercio  ed  alla  scienza  del  me- 
desimo, di  tecnologia  e di  altre  dottrine  eco- 
nomiche le  quali  sviluppate  da  poi  sino  al  più 
alto  grado  riconobbero  da  lui  migliori  elementi 
e miglior  forma  scientìfica.  Inoltre  instimi  un 
insegnamento  pratico  di  materie  che  riguar- 
dano soprattutto  l' industria  e le  arti  unendo 
a ciascuna  di  tali  materie  con  enciclopedica 
erudizione  la  parte  istorica.  Le  sue  lezioni  che 
primamente  vennero  reputate  odiose  novità  fu- 
rono di  là  a poco  ascoltate  dal  fiore  della  stu- 
diosa gioventù,  sicché  può  asserirsi  che  gli  uo- 
mini più  istruiti  di  stato  e di  amministrazione 
di  Germania  ebbero  non  poco  insegnamento  in 
siffatta  sua  scuola.  In  tal  modo  egli  fece  la 
storia  d’infinite  cose  di  finanza,  di  commercio, 

(1)  Fa  anche  parte  della  cerniate  biblioteca  di  com- 
mercio. 


di  credilo,  di  opere  pubbliche  c di  mollissimi 
prodotti  d arli,  d’indusiria,  di  agricoltura  e in 
generale  di  storia  naturale,  come  altresì  di  mac- 
chine ed  ordigni  adoperati  per  usi  della  vita 
e per  esercizio  di  mestieri.  Per  tal  ragione  le 
arti  uscendo  non  poco  dalla  parie  materiale 
erano  assoggettate  a norme  scientifiche  ed  in- 
tellettuali. D'altro  lato  conoscendosene  la  sto- 
ria se  ne  vedeva  meglio  il  progresso  e lo  svi- 
luppo per  farlo  valere  per  i'industria.  Gli  ar- 
tieri e gli  artefici  si  istruivano  in  maniera  soli- 
da e con  regole  più  certe,  i prodotti  miglio- 
ravano e le  arti  servivano  maggiormente  al 
benessere  del  popolo.Grintmensi  lavori  di  Beck- 
mann si  trovano  riuniti  nelle  sue  voluminose 
opere  che  piace  qui  di  citare  — Elementi  di 
economia  rurale  ad  uso  dei  Tedeschi , Gol- 
linga  1769  — Biblioteca  fisico  economica  , 
divulgata  dal  1770  al  1779'  in  venti  volumi  — 
Introduzione  alla  tecnologia  ossia  alla  co- 
noscenza delle  arti  e dei  mestieri,  delle  fab- 
briche c delle  manifatture,  particolarmente 
di  quelle  che  hanno  una  relazione  più  di- 
retta colf  agricoltura,  colla  polizia  e le  scien- 
ze amministrative  , Gottinga  1777  — Opu- 
scoli retativi  all'economia  pubblica  e dome- 
stica, alla  polizia,  alla  tecnologia,  alta  pa- 
storizia ed  alt  arnminis  trazione, (j  (Minga  1779 
al  1790  — Frammenti  di  una  storia  delle  sco- 
perte nelle  arti  e nei  mestieri,  Lipsia  dal  1780 
al  1803,  in  cinque  volumi  — Il accolta  di  leggi 
e regolamenti  riguardanti  la  polizia  e f am- 
ministrazione, 1783  al  1792,  dieci  volumi. 
Morì  Beckmann  nel  1811. 

Anche  onorevol  menzione  debbo  qui  fare  di 
di  Carlo  Rocssing  nativo  di  Marseburg.  Deb- 
besi  al  medesimo  un  saggio  di  una  storia  della 
scienza  economico-politica  dei  tempi  moderni 
soprattutto  nel  secolo  XVI,  della  quale  ven- 
nero pubblicati  in  Lipsia  nel  1781  il  tomo  I, 
ed  una  parte  de/  secondo  (2).  Divulgò  il  me- 
desimo autore  le  seguenti  altre  scritture  — Ma- 
nuale della  scienza  finanziera,  Lipsia  1789 

— Polizia  concernente  le  acque , 1789  Ivi 

— Enciclopedia  della  scienza  amministrati- 
va , 1792  Ivi  — Progetto  di  una  enciclope- 
dia di  tutte  le  scienze  concernenti  f econo- 
mia politica,  1797  — La  polizia  concernente 
il  caro  de’  grani,  1802 — Letteratura  moderna 
concernente  la  polizia  e le  scienze  ammini- 
strative 1802.  Nè  devo  tacere  di  AdolfoSchlich- 
tegroll  di  Gotha  che  tra  le  molte  sue  scrit- 
ture istorichc  pubblicò  iu  Gottinga  nel  1791 
una  storia  delle  monete  e miniere  di  Russia 
dal  1700  al  1789.  Come  altresì  meritano  pure 
ricordanza  Rissatiteli  autore  di  vari  scritti  di 

(2)  Per  quante  diligente  avessi  fatte  non  mi  è riu- 
scito aver  sottocchio  siffatto  lavoro. 


aritmetica  politica  e per  la  sua  opera  della  di- 
vina ordinazione  del  genere  umano , e Bau- 
mann,  Sussmilch,  Roseola). 

Gennai  nella  sezione  3 del  cap  II  di  questo 
libro  come  fiorisse  la  statistica  in  Germania. 
Ora  è necessario  sapersi  che  sempre  più  pro- 
seguirono colà  gli  studi  di  essai  di  che  sono 
prova  le  seguenti  opere  — Piano  di  una  sta- 
tistica universale  del  mondo  , divulgata  da 
Gatterer  nel  1773  in  Gottinga  — Dell  idea  c 
dei  confini  della  scienza  di  stato  di  Paoli 
impressa  in  Halle  — Della  differenza  che  evvi 
tra  la  statistica,  la  ragion  di  stato  e la  po- 
litica stampata  anche  in  Halle  nel  1773  da 
Netlelbladt  — Prima  lezione  intorno  all  unio- 
ne delle  scienze  politiche  colla  statistica  resa 
di  ragion  pubblica  in  Vienna  nel  1791  da  Vat- 
teroths  —introduzione  alla  scienza  deglistati 
con  una  statistica  dei  principali  stati  d' Eu- 
ropa pubblicala  in  Lipsia  nel  1791  da  Liider 
— Dell'idea  della  statistica  e del  modo  din- 
segnarla  impressa  da  Mader  in  Praga  e Lip- 
sia nel  1793  — Il  metodo  di  esporre  la  sta- 
tistica compitato  sui  migliori  autori  tedeschi 
stampato  in  Vienna  nel  1797  da  Weres  de  Szcn- 
dro.  Non  v'ha  poi  chi  non  sappia  quanto  gli 
studi  geografici  dovessero  al  Btisching,  il  qua- 
le a tali  studi  congiunse  quelli  delia  statistica 
positiva.  In  proposito  troppo  sono  divulgate  le 
sue  opere  in  ispecialtà  la  descrizione  della 
terra  e la  introduzione  alla  geografia,  al  com- 
mercio ed  alla  rendita  degli  stati  di  Europa. 

Si  è da  alcuni  asserito  che  i Tedeschi  nel  se- 
colo passato  copiassero  gli  scrittori  francesi 
sol  perchè  certe  opere  di  autori  di  tal  nazione 
vennero  in  allemanna  favella  trasportale,  ma 
il  fatto  permanente  smentisce  questa  diceria. 
L'economia  nel  secolo  passato  difTondevasi  o- 
vunque,  quindi  non  è meraviglia  se  in  Germa- 
nia si  leggesse  trasportato  nel  proprio  linguag- 
gio quel  che  in  proposito  scrivevasi  in  Francia, 
in  Italia  ed  in  Inghilterra.  IFrancesi,gliItaliani 
e gl'inglesi  facevano  lo  stesso  tra  loro.  Se  tal- 
volta in  Germania  furon  prezzate  le  teoriche 
della  setta  degli  economisti  ed  ebbero  spositori  e 
commentatori, furon  medesimamente  confutati. 
Tra  i commentatori  si  noverano  — Principe 
di  Gallitzin  per  lo  spirito  degli  economisti  e 
pel  ristretto  de  principi  dell  economia  poli- 
tica , Carlsruhe  1772  — Il  Margravio  di  Ba- 
den,  che  fu  poi  il  gran  duca  Federico  istruito 
da  Dupont  che  pubblicò  il  ristretto  de'  prin- 
cipi dell'economia  1772 — T.  A.  Schotlweinn 
mezzi  di  arrestare  la  miseria  pubblica , Carl- 
sruhe 1772  — La  cosa  la  più  importante  pel 

(1)  Il  està logo  degl'iudicati  commentatori  ed  oppo- 
sitori lo  sbbismo  estratto  da  Bau  trattato  di  econo- 
mia nati onata.  Il  medesimo  scrittore  Indica  le  opere 


pubblico , Ivi  1772  e 1773  — Base  degU  stati 
Girssen  1779  — Architi  dell'uomo  e del  cit- 
tadino, Lipsia  1780  a 1784  — A uovi  archivi , 
1785,  a 1780 — Effemeridi  deli  umanità,  1776 
— Mnuvillon,  collezioni  di  dissertazioni  so- 
pra materie  economiche,  Lipsia  1786  — Let- 
tere fisiocratiche  a Dohm,  1780 — lsclin  sag- 
gio sull  ordine  sociale  , Bàie  1772  — Sogni 
di  un  filosofo  1776  — Spr  ingel,  taco/e  e econo- 
miche  e camerali,  Frauctort  1772  — Sul  si- 
stema fisiocratico,  Nurimberg  1772.  Tra  gli 
oppositori  son  da  notarsi  soprattutto  C.  W.  Dohm 
esposizione  ristretta  del  sistema  de' fisiocra- 
tiei, Cassel  1778— Pfeiifer  [antifisiocrate  o esa- 
me sminuzzato  del  sistema  economico,  Fran- 
cfort  1780  — G.  A.  Will  saggio  sulla  fisio- 
crazia, Nurimberg  1782  (1).  Ciò  mostra  che 
eravi  diffusione  di  principi  come  era  in  altri 
luoghi  d’  Europa , ma  nou  già  che  la  scien- 
za fosse  in  Germania  pedissequa  di  quel  che 
facevasi  in  Francia.  Anzi  la  maggior  diffusio- 
ne dei  principi  di  Smitli  e degli  scrittori  ita- 
liani come  altresì  le  produzioni  di  scritti  ori- 
ginali di  autori  tedesclti  fecero  tantosto  finire 
in  Germania  quella  ammirazione  che  alcuni 
aveano  avuta  per  la  setta  degli  economisti. 

I Tedeschi  ebbero  adunque  scrittori  originali 
come  ve  ne  furono  in  altri  popoli  nelle  materie 
economiche;  la  scienza  nelle  loro  mani  fu  molto 
portata  alla  pratica  applicazione.  \ i diedero  ta- 
lora per  base  la  storia  e posero  sommo  studio 
in  rilevare  alcune  relazioni  tra  la  medesima 
e le  scienze  naturali  e di  governo.  In  nessun 
paese  come  in  Germania  la  tecnologia  fu  cono- 
sciuta e si  collegò  alle  scienze  economiche. 

Nella  Svezia  faceva  progresso  l'  insegna- 
mento deH'agricoltura  c pastorizia.  11  governo 
aveva  in  ciò  impiegate  le  sue  speciali  cure:  di 
che  è prova  tra  l’altro  che  sin  dal  1746  fece 
distribuire  ai  ministri  ecclesiastici  alcune  istru- 
zioni appositamente  impresse  onde  le  insegnas- 
sero ai  loro  popolani  a fine  di  praticare  mi- 
glioramenti nella  tenuta  degli  armenti.  Intanto 
un  solo  scrittore  per  quanto  è a mia  conoscen- 
za vi  fiori  e che  contribuì  coi  suoi  scritti  alla 
diffusione  della  scienza  economica , e questo 
scrittore  fu  Andrea  Berch  professore  di  Up- 
sal  nato  nel  1711  e morto  nel  1774  del  quale 
si  hanno  le  seguenti  produzioni  — Economia 
rurale  delfangermània,  Upsal  1747  — Osser- 
vazioni sulla  caccia  di  Iemtland,  Ivi  1749.  Os- 
servazioni sullo  stato  economico  della  If  est- 
mania,  Ivi  1730.  Trattato  della  coltura  del 
Uno,  Ivi  1753. 

NellaSvizzerascriveva Giovanni  Filippo  Loys 

di  Badiger  notte  quali  se  ne  possono  leggere  degli  al- 
tri ancora.  Tra  gli  oppositori  deve  anche  noverarsi 
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di  Cheseaux  un  saggio  sulla  popolazione 
del  cantone  di  Berna  che  è iuseriio  nelle  me- 
morie della  società  economica  di  Berna  del 
1776.  In  Ginevra  poi  Pietro  l'révost  divul- 
gava nel  1783  una  pregevole  scrittura  del- 
f economia  dei  governi  antichi  paragonata  a 
quella  dei  moderni.  i\ou  pochi  lavori  iuoltre 
nella  stessa  Svizzera  si  pubblicavano  in  ordine 
ad  agricoltura  e pastorizia  tra’  quali  meritano 
considerazione  il  Socrate  rustico  di  Uirze! 
e la  maniera  di  allevare  le  bestie  lanute  di 
Haslferd.  intanto  molto  fece  parlare  di  se  Her- 
renschwaud  scrittore  svizzero  al  finire  del  se- 
colo XV  111  ; onde  conviene  ch’io  tratti  di  lui 
e di  un  preteso  nuovo  sistema  economico  di 
cui  si  credette  autore.  Le  opere  che  egli  di- 
vulgò in  Londra  scritte  in  francese  sono  due, 
Luna  in  unico  volume  nel  1786  intitolata  del- 
l'economia politica  moderna,  l’altra  in  due  vo- 
lumi nel  1786  ba  per  titolo  delleconomia  po- 
litica e morale  della  specie  umana(l).  Ci  occu- 
peremo di  questui  tinta,  perocché  in  essa  si  con- 
tiene il  voluto  nuovo  sistema.  £ divisa  in  tre 
parti;  nella  prima  cotupreudesi  un  trattato  della 
natura  dell'uomo,  nella  seconda  il  sistema  del- 
l’economia politica  delle  nazioni,  l’roponevasi 
nella  terza  l’autore  di  ragionare  del  vero  sco- 
po morale  dell’economia,  ma  non  venne  pub- 
blicala. In  generale  accenna  Herrenschwand 
di  fondare  le  sue  teoriche  sull'ordine  dell'uni- 
verso. Tratta  nella  prima  delle  divisate  parti 
come  sieno  invariabili  i bruti  nel  modo  del- 
l’esistenza, e come  variabile  all'infinito  sia  l’uo- 
mo, e come  questo  sia  perfettibile  e quelli  im- 
perfettibili. Dice  pure  che  i bruii  hanno  un'or- 
ganizzazione incompleta  e son  destinati  ad  un 
ordine  inverso  interamente  a quello  a cui  l’uo- 
mo è destinato,  perocché  non  sono  messi  sulla 
terra  che  per  gli  altri,  mentre  l'uomo  lo  è per  se 
medesimo.  Dopo  di  queste  cose  riflette  che  nel- 
l’ordine generale  dell’universo  la  specie  umana 
ha  dovuto  applicarsi  a tulli  gli  usi  possibili,  a 
ciò  che  la  terra  produce  ed  a ciò  che  è capace 
di  produrre,  lodi  discorre  dei  differenti  gradi 
de'  quali  le  umane  società  sono  suscettibili  e 
di  quelli  ne’  quali  l'umana  specie  può  fare  uso 
delle  cose  della  terra,  sostenendo  che  nell’oc 
dine  fìsico  della  terra  siffatta  specie  è capace 
di  sviluppare  in  se  la  sua  particolare  intelli- 
genza in  altissimo  grado.  Nella  seconda  delle 
cennate  parti  ragiona  primamente  dell’econo- 
mia polìtica  de’  popoli  coltivatori , del  prin- 
cipio attivo  e della  circolazione  dei  metalli  pre- 
ziosi in  siffatta  economia,  poi  dell'applicazione 
dei  metalli  preziosi  allo  sviluppo  della  prospe- 
rità de'  popoli  coltivatori,  indi  del  commercio 

(1)  Pn  riassunto  delle  opere  di  late  amore  venne 
impresso  sotto  i suoi  occhi  in  Parigi  nel  1803. 
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esterno  e delle  conquiste,  in  seguito  dell’ap- 
plicazione del  credito  pubblico  allo  sviluppo  dei 
popoli  coltivatori, da  ultimo  delle  pubbliche  con- 
tribuzioni e delie  colonie  dei  medesimi  popo- 
li. Egli  pone  ira  gli  altri  principi,  che  la  spe- 
cie utnaua  sviluppa  in  se  stessa  tanto  d’imel- 
ligenza  per  quanto  si  crea  di  bisogui,  peroc- 
ché mentre  si  crea  bisogni,  più  travaglia  e a- 
dolla  delle  cose  per  suo  uso,  piu  acquista  intel- 
ligenza. Che  a seconda  che  la  specie  umana 
estenderà  l’uso  de’  suoi  organi  diventerà  viem- 
meglio capace  di  estendere  quello  delle  sue  su- 
periori facoltà.  £ come  è impossibile  di  fissar 
limili  all'uso  che  la  specie  uuiaua  è capace  di 
fare  dei  suoi  orgaui  e delle  indicale  sue  fa- 
coltà è egualmente  impossibile  di  fissarne  uno 
allo  sviluppo  della  sua  intelligenza.  Che  per 
Sviluppare  tutta  la  possibile  intelligenza  l’uma- 
na specie  deve  adempiere  a tre  grandi  condi- 
zioni — 1°  riunirsi  in  società — 2"  moltiplicarsi 
nella  piena  proporzione  di  tutte  le  sostanze  che 
la  terra  ba  il  potere  di  fornirle  — 3°  moltipli- 
care i suoi  bisogni  artificiali  nella  piena  pro- 
porzione di  tulli  gli  usi  ai  quali  le  cose  della 
terra  sono  per  essa  applicabili.  Che  dipende 
dalla  umana  specie  il  moltiplicare  indefinita- 
mente le  sussistenze  e 1 suoi  bisogni  artificia- 
li. Per  il  che  ella  è atta  a sviluppare  in  se 
stessa  tutti  i poteri  necessari  alia  sua  destina- 
zione,  e se  noi  fa  è colpa  dei  governanti.  Che 
una  legge  finale  dell’universo  prescrìve  ai  po- 
poli coltivatori  di  darsi  tanto  di  popolazione 
quanto  di  sussistenza.  Che  è d’uopo  di  espor- 
tazione per  la  sussistenza  territoriale.  Che  l’a- 
gricoltura e le  manifatture  possono  soltanto  da- 
re all'uomo  il  grado  di  perfezione  di  cui  è su- 
scettibile. Ogni  popolo  che  si  arresta  nel  pro- 
gresso della  sua  agricoltura  e del  suo  commer- 
cio introduce  nella  popolazione  uomini  disoc- 
cupati e poveri.  Che  il  numerario  è il  prin- 
cipio attivo  deli’  economia  de’  popoli.  Che  il 
commercio  esterno  è un  delitto  contro  l’ordine 
generale  dell’uuiverso  essendo  suo  obbietto  in 
ultima  analisi  quello  di  fare  spogliare  i popoli 
gli  uni  contro  gli  altri  dei  loro  metalli  pre- 
ziosi. 

Veramente  non  so  comprendere  come  avesse 
potuto  tenersi  Herrenschwand  per  creatore  di 
nuovo  sistema  economico,  mentre  in  mezzo  ai 
propri  errori  non  altro  fa  che  ripetere  errori 
e verità  dette  da  altri  prima  di  lui.  Forse  il 
gergo,  l'oscurità  ed  il  disordine  con  cui  egli 
scrisse  furou  causa,  per  coloro  che  non  lo  in- 
tendevano, della  sua  riputazione!  in  una  grave 
fallacia  cadde  pure  Herrenschwand  nella  qua- 
le erano  altri  caduti,  che  il  danaro  di  una  na- 
zione sia  essenzialmente  posseduto  dal  governo 
dal  quale  vien  dato  agli  agricoltori  in  compen- 
so dei  loro  bisogni.  Donde  ne  fece  discendere 
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la  erronea  conseguenza  che  quanto  piò  un  go- 
rcruo  crea  di  numerario  lauto  più  aumenta  il 
travaglio  e la  pubblica  industria.  Che  inoltre 
la  carta  monetata  vale  quanto  il  denaro  e può 
fare  la  pubblica  prosperità.  Ancora  aggiunse 
che  sulla  massa  della  popolazione  debbesi  sta- 
bilire la  proporzione  del  numerario,  alla  qual 
Cosa  non  arcano  giammai  pensato  i governanti 
e gli  institutori  della  specie  umana. 

In  Ispagna  diflòndevasi  pure  l'economia  pub- 
blica. De  Cuntos  Benitez  pubblicava  nel  1763 
Io  scrutinio  de’  maravedizi  e delle  antiche 
monete  <f  oro,  loro  valore,  riduzione  e carn- 
àio. Giuseppe  Antonio  Valearce!  nato  in  Va- 
leaza  contribuì  non  poco  al  progresso  dell'eco- 
nomia silvana  e dell’agronomia.  Fu  egli  spo- 
sitore  di  utili  dottrine  in  proposito  delle  quali 
aggiunse  pregevoli  sue  riflessioni.  Merita  at- 
tenzione la  sua  opera  in  sette  volumi  divul- 
gata in  Valenza  tra  il  1763  e il  1736  intitolata 
agricoltura  generale  e governo  delta  casa  del 
campo.  Si  hanno  di  lui  sul  medesimo  subbietto 
agrario  altre  scritture  speciali  e di  minore  im- 
portanza, tra  quali  quella  sulla  coltivazione  del 
riso.  Ulloa  (1)  abile  marino,  astronomo  ed  am- 
ministratore divulgava  nel  1773  un'opera  in 
parte  statistica  sulla  marina  e le  forze  na- 
vali della  Spagna.  Niccolo  Arriquibar  di  Bil- 
bao è degno  di  considerazione  per  un'  opera 
scritta  nel  1770,  e divulgata  in  Vittoria  dopo 
della  sua  morte,  che  ha  per  titolo  ricreazione 
politica.  L'  autore  vi  combatte  tra  riflessioni 
sane  ed  erronee  non  solo  la  preoccupazione 
della  sua  patria  a riguardo  di  alcune  cose  di 
finanza,  industria,  commercio  e popolazione , 
ma  altresì  i principi  di  alcuni  scrittori  eco- 
nomici di  altri  paesi  e tra  essi  di  Mirabeau 
nell'opera  lamico  degli  uomini.  Si  distinse  An- 
tonio Capmany  per  le  memorie  isloriche  sulla 
marina,  sul  commercio  e sulle  arti  dell an- 
tica città  di  Barcellona  impresse  nel  1779, 
e pei  commenti  alle  costumanze  marittime  dati 
in  luce  nel  1791.  Sotto  il  nome  di  Antonio 
Mugnoz  venne  pubblicato  nel  1779  in  Madrid 
ttn  discorso  sopra  la  economia  politica  (2).  Vi 
sono  opinioni  già  conosciute.  Antonio  Giusep- 
pe Cavanilles  di  Valenza  nato  nel  1743  e mor- 
to nel  1804  divulgò  molte  scritture  in  falli  di 
botanica,  onde  molta  rinomanza  si  ebbe.  Per 
quello  che  concerne  più  di  proposito  l'econo- 
mia ricordevole  e per  nozioni  positive  e per  ri- 
flessioni è la  sua  opera  impressa  in  Madrid  nel 
1793  con  titolo  di  osservazioni  sultistoria  na- 
turale, la  geografia,  t agricoltura,  la  popo- 
lazione ec.  del  regno  di  yalenza. 

Molti  lavori  economici  si  hanno  del  de  As- 
ti) È diverso  da  quello  di  cui  abbiamo  ragionalo 
pai  capitolo  I di  questo  libro. 


so,  tra  gli  altri  un  trattalo  d'economia  poli- 
tica, una  storia  della  medesima  scienza  ricor- 
dati con  mollo  elogio  dal  marchese  Porcinari 
nella  sua  confutazione  a Say,  ed  una  scrittura 
sull'economia  politica  delia  provincia  di  Ara- 
gona, il  quale  ultimo  argomento  venne  ezian- 
dio trattato  da  Genneres.  Pubblicava  Sempe- 
re-Guarinos  la  storia  del  lusso  e delle  leggi 
suntuarie  in  Ispagna.  Devousi  ad  Antunez-Ace- 
vedo  le  memorie  storiche  sopra  la  legislazio- 
ne ed  il  commercio  degli  Spay nuoti  colle  loro 
colonie  nette  Indie  orientali.  Produsse  Euge- 
nio Larrugos  un'opera  di  tal  diligenza  ed  eru- 
dizione che  forse  non  evvi  1'  uguale  in  altre 
nazioni  cioè  le  memorie  politiche  ed  econo- 
miche intorno  ai  frulli,  al  commercio , alle 
manifatture  ed  alte  miniere  di  Spagna , le 
quali  memorie  dal  1789  sino  al  1800  divul- 
gate in  quarantacinque  volumi  comprendono 
ceutonovantadue  scritture  costituenti  l'inven- 
tario economico  di  ciascuna  provincia  di  Spa- 
gna. Nè  vuoi  essere  obbliata  la  scrittura  di  Giu- 
seppe Alfonso  Orliz  stampata  nel  1796  intito- 
lata esame  economico  sopra  il  sistema  della 
moneta  di  carta  e sul  credito  pubblico ; nella 
quale  l'autore  ebbe  in  mira  di  combattere  molti 
pregiudìzi  popolari  sull’uso  di  questo  spediente. 

Ala  l'economia  pubblica  in  Ispagna  nel  tempo 
di  che  scrivo  riceveva  non  poco  miglioramento 
per  opera  di  re  Carlo  IH  che  imprendeva  in- 
finite riforme  come  fallo  avea  nel  reame  delle 
due  Sicilie.  Gli  scriltori  economici  quindi  o 
assunsero  sentimenti  e desideri  per  quelle  ri- 
forme che  si  stimavano  utili  o concorsero  in 
esse.  Tra  siffatti  scriltori,  e che  furono  ad  un 
tempo  uomini  di  governo,  è da  citare  con  lode 
Campomanés,  Cabarrus  e iovellanos,  di  cia- 
scuno dei  quali  è necessario  narrare  alcune 
particolarità. 

Pietro  Rodriquez Campomanés  si  è reputato  il 
Turgol  della  Spagna;  nacque  nel  1723  in  Santa 
Eularia  de  Sorribe  villaggio  delle  Astone.  Pri- 
mamente esercitò  avvocheria  in  Aladrid,  e si 
fece  distinguere  come  scrittore  di  cose  archeo- 
logiche e storiche.  Seguì  i disegni  di  Carlo  111 
e divulgò  nel  1763  un  dotto  trattato  della  re- 
galia di  ammortizzazione  col  quale  sostenne 
fortemente  il  proponimento  di  sottrarre  la  pro- 
prietà ecclesiastica  da  vincoli,  da  manimorte 
ed  altri  simili  ceppi.  Entrò  nel  consiglio  di 
Casliglia  che  lottava  per  le  riforme,  ove  oo- 
cupò  l'uffìzio  di  procuratore  reale.  Non  fuvvi 
cangiamento  politico  ed  economico  durante  il 
ministero  del  conte  Aranda  in  cui  Campomanés 
non  avesse  parte,  laonde  ebbe  distinzioni,  onori 
e fortune,  ma  da  poi  sofferì  eziandio  non  po- 

(2)  Ho  detta  sotto  nome,  perchè  si  crede  che  altri 
ne  fosse  stelo  tutore. 
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die  disavventure.  Non  per  tanto  giunse  ad 
essere  presidente  del  Consiglio  di  Casiiglia , 
ma  Florida  Bianca  il  soppiantò  e sotto  pretesto 
che  le  sue  facoltà  intellettuali  si  fossero  indebo- 
lite il  fece  inutilizzare  chiamandolo  nel  1791  a 
sedere  nel  consiglio  di  stato.  Morì  nel  1802.  Per 
quanto  più  particolarmente  riguarda  la  scienza 
economica  memorabile  è il  discorso  tuie  in- 
coraggiamento deir  industria  popolare  da  lui 
impresso  nel  1774  d' ordine  del  He  ed  a spese 
dell'erario.  Vi  combatte  l'ozio,  e vi  rivela  1 
vantaggi  dell'  industria  e delle  speculazioni  che 
ne  derivano  In  seguito  divulgò  nel  1775  1 
suoi  discorsi  stili educazione  popolare  (1)  ai 
quali  aggiunse  le  memorie  di  Alvarez  Osorio 
e di  Martinez  de  la  Mata,  amendue  scrittori 
economici  del  secolo  XVII  de’  quali  ho  già 
discorso,  e che  egli  pose  in  miglior  luce.  1- 
noltre  nel  1779  fece  pubblicare  una  scrittura 
inedita  di  Bernardo  Ward  intitolata  progetto 
economico  nel  gitale  si  propongono  diversi 
espedienti  per  migliorare  lo  stato  del  reame. 
II  Ward  di  nazione  Irlandese  naturalizzato  in 
Ispagna  era  asceso  al  posto  di  Consigliere  di 
Stato  e di  Ministro  pel  commercio  e le  mo- 
nete. Avendo  scorsa  tutta  la  Spagna  d’ordine 
del  sovrano  nel  1752  e 1754  avea  consegnate  le 
sue  osservazioni  nella  indicata  scrittura,  alla 
quale  Campomanés  unì  molte  pregevoli  sue 
osservazioni.  Trattavasi  di  condurre  il  po- 
polo spagnuolo  per  via  dell'  educazione  alla 
Industria,  e Campomanés  si  sforzò  a presen- 
tare metodi  di  inspgnamento  adattati  al  pae- 
se trattando  medesimamente  delle  cause  della 
decadenza  delle  arti  in  Ispagna,  dei  mezzi  di 
migliorare  le  antiche  manifatture  e di  stabi- 
lirne delle  nuove,  come  altresì  della  legisla- 
zione dei  corpi  d'arti  e del  commercio  attivo 
della  nazione.  Tra  l'altro  vuole  stabilimenti  di 
società  economiche.  Tratta  di  manifatture,  a- 
gricoltura  , polizia  interna  , colonie,  accenna 
gli  elementi  della  ricchezza  sociale  e li  discute 
popolarmente.  Intanto  spiacc  vederlo  seguire  al- 
cuni erronei  principi,  quindi  non  di  rado  incon- 
transi  false  vedute  sulla  moneta,  consigli  di  re- 
strizioni e divieti  industriali.  Ad  onta  di  ciò 
debbesì  considerare  Campomanés  come  il  pri- 
mo che  avesse  resa  popolare  l'economia  in 
Ispagna.  Francesco  Cabarrus  nacque  in  Baiona 
nel  1752-  Fu  uno  dei  più  dotti  uomini  di  fi- 
nanze di  Spagna.  Esercitò  il  commercio,  di- 
venne successivamente  Consigliere  nella  finan- 
ziera azienda  , Ministro  allo  straniero  , ebbe 
altre  rilevanti  incombenze  pubbliche  nelle  quali 
mostrò  valore  e perizia.  Devesi  a lui  l’ insti- 
li) Amendue  gli  indicati  discorsi  coll'appendice 
stampale  nei  due  seguenti  anni  formano  l'intera  opera 
In  cinque  volumi.  Il  Catupomauéa  divulgò  eiiaudio 
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tuzione  del  Banco  dì  S.  Carlo  nel  1782  di  cui 
fu  diretlore.  Tra  non  pochi  suoi  utili  propo- 
nimenti son  da  citarsene  due,  l’uno  di  unire 
il  commercio  delle  Anlille  Spagnuolc  coll'Asia 
per  via  delle  isole  Filippine,  per  il  che  venne 
all'uopo  nel  1785  stabilita  la  compagtua  delle 
Filippine;  l'altro,  che  fa  prima  adottato  dal 
governo  e poi  restò  sospeso  , di  un  canale 
di  navigazione  che  cominciando  dalla  mon- 
tagna di  Guaparrama  passar  dovea  per  Madrid 
ed  unirsi  al  Guadalquivir.  Per  siffatti  propo- 
nimenti divulgò  semiale  memorie  dalle  quali 
apparisce  quaufegli  fosse  versato  nelle  scienze 
economiche.  Stampò  eziandio  una  scrittura  sul 
sistema  di  contribuzioni  più  conveniente  alla 
Spagna.  Nè  debbesi  tacere  AeW'elogio  da  lui 
dettato  per  Mugnoz  ministro  delle  Finanze. 

Gaspare  Jovellanos  nacque  in  Gisoo  nelle  Astu- 
rie nel  1749.  A ventun'anno  fu  Consigliere  di 
Stato.  Ebbe  rilevanti  commissioni,  si  procurò  la 
stima  di  Carlo  III.  Sendo  morto  questo  sovrano 
lottò  coi  nemici  ed  invidiosi  che  In  sua  fortuna  gli 
avea  suscitati,  da' quali  sopraffatto  venne  esi- 
liato nelle  montagne  di  Asturie.  Richiamato 
nel  1799  gli  fu  affidato  il  ministero  dell'interno, 
ma  scorsi  appena  otto  mesi  venne  di  bel  nuovo 
esilialo  per  maneggi  di  Godoy  nell'  isola  di 
Maiorca  e chiuso  in  un  convento  di  certosiui. 
Intanto  nel  1808  riacquistò  la  libertà,  nomi- 
nalo di  nuovo  Ministro  dell'  interno,  ne  rifiutò 
il  carico.  Non  di  meno  fu  membro  della  giunta 
suprema  in  quel  tempo  stabilita;  ma  di  là  a 
poco  e propriamente  nel  1812  caduto  in  so- 
spetto di  soverchia  inchinazione  pei  Francesi 
e di  tradir  la  patria  venne  trucidato  in  una 
popolar  sommossa.  Joveliauos  è autore  di  opere 
di  vario  genere,  artistiche,  letterarie,  legali. 
In  economia  pubblica  si  notano  le  seguenti 
scritture.  — Memoria suli insti tuzione  dei  mon- 
ti di  pietà,  1784.  — Lettera  indiritta  a Cam- 
pomanés sul  progetto  di  un  tesoro  pubblico , 
Madrid  1786. — Relazione  deli  esame  delle 
leggi  agrarie  , stampata  nel  1795  ; è quella 
che  più  si  tiene  in  considerazione  in  Ispagna. 
Rimase  molte  altre  memorie  manoscritte  le 
quali  non  sono  tuttavia  di  ragion  pubblica. 

Del  Portogallo  non  si  conoscono  scrittori 
economici  pel  tempo  di  che  narro.  Soltanto 
è da  ricordare  che  il  giudeo  Portoghese  Giu- 
seppe Pinto  divulgò  in  Amsterdam  nei  1762 
un  saggio  sul  lusso  in  cui  rimprovera  l’ec- 
cessiva ricercatezza  degli  Olandesi  nelle  loro 
case  di  campagna,  e lo  spopolamento  e la  ne- 
gligenza nelle  terre.  Del  medesimo  autore  è 
il  trattato  sulla  circolazione  e sul  crediloslam- 


una  memoria  sugli  abusi  della  metta  ossia  gabella 
sui  pascoli  simile  a quella  del  tavoliere  di  Puglia. 
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pato  nel  1771  anche  in  Amsterdam  nel  quale 
segue  i principi  del  sistema  mercantile.  La  me- 
desima scrittura  tenne  riprodotta  nel  1787 , 
con  titolo  trattato  dei  fondi  di  commercio. 

Nei  Paesi  Bassi  e propriamente  in  Gand  il 
Visconte  Vilaiu  XIV  nel  1775  stampava  le  me- 
morie sui  mezzi  di  correggere  i malfattori 
e di  renderli  utili  alla  società.  Ma  assai  più 
vasta  ed  importante  è l'opera  di  Accarias  de 
Serionne  pubblicata  in  Amsterdam  nel  1768  il 
commercio  di  Olanda  in  cui  per  materie  gene- 
rali e particolari  tratta  del  commercio  d'Olanda 
e d'Inghilterra.  In  Pietroburgo  nel  1776  divulgò 
A.  Fu  ss  un'opera  schiarimenti  sulle  casse  mor- 
tuarie nella  quale  trattò  anche  di  cose  economi- 
che. In  America  penetrati  erano  nel  secoloX  Vili 
gli  studi  d'economia,  sicché  Beniamino  Thom- 
son Rumford  nato  nello  stato  di  New-Hamp- 
sire  già  conosciuto  per  le  sue  cognizioni  Tisi- 
che e militari  scrisse  varie  memorie  al  numero 
di  nove  che  pubblicò  in  inglese  in  Ginevra 
nel  1798  col  titolo  di  saggi  politici , econo- 
mici e filosofici.  Tra  esse  son  degne  di  atten- 
zione quelle  che  riguardarono  soccorso  e nu- 
trizione dei  poveri.  Ho  sott’ occhio  in  propo- 
sito la  traduzione  in  italiano  di  alcuni  de’  di- 
visati saggi  divulgata  in  Venezia  nel  1798  dei 
quali  i piu  pregevoli  sono  relazione  di  uno 
stabilimento  pei  poveri  eretto  in  Monaco , e 
quello  dei  principi  fondamentali  su  di  cui 
si  devono  formare  in  ogni  paese  gli  stabi- 
limenti destinati  pel  sollievo  dei  poveri.  Rum- 


ford era  allora  al  servizio  dell'Elettore  Pala- 
tino duca  di  Baviera.  Egli  colle  sue  cure  riu- 
scì ad  abolire  la  mendicità  che  desolava  la 
Baviera  somministrando  ai  poveri  una  coi 
mezzi  di  sussistenza  un  lavoro  che  la  loro  atti- 
vità e zelo  rendeva  lucroso.  Facendo  tornare 
a vantaggio  dei  miseri  le  nozioni  che  avea  ac- 
quistate nelle  scienze , rintracciò  i mezzi  di 
provvederli  colla  minore  spesa  possibile  di  un 
alimento  sano , gradevole  e copioso  E dopo 
avere  riconosciuto  tra  le  sostanze  alimentari 
quelle  che  sono  le  più  nutritive  studiò  la  loro 
preparazione  e fece  una  quantità  di  esperienze 
nuove  ed  utili  per  risparmiare  varie  cose  e tra 
le  altre  il  combustibile.  A Rumford  sono  do- 
vute le  così  dette  ministre  economiche  e i fo- 
colari che  tuttora  portano  il  suo  nome.  Ma 
più  importanti  sono  gli  scritti  economici  del  ce- 
lebre Beniamino  Franklin  quantunque  di  breve 
mole.  Franklin  è scrittore  che  parte  da  fatti 
positivi  e dalla  realtà  delle  cose.  Profondo  os- 
servatore giovò  ad  nn  tempo  coi  suoi  lavori 
alla  domestica  e alla  pubblica  economia  ren- 
dendole in  alcune  parti  popolari.  Una  com- 
piuta edizione  delle  opere  di  questo  insigne 
scrittore  è quella  di  Londra  nel  1779  con  titolo 
di  scritti  politici,  miscellanei  e filosofici  tra’ 
quali  son  degne  di  attenzione  per  cose  econo- 
miche il  cammino  della  fortuna  o la  scienza 
del  buon  uomo  Riccardo  e gli  opuscoli  sul 
prezzo  de’  grani  e sulla  popolazione. 
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che  cominciò  da)  tempo  di  Carlo  V imperadore. 


jsffifoMB  già  toccai  i secoli  XVI  e XVII  erano 
stati  più  di  preparamento  che  di  sviluppo,  ora 
all’opposto  i due  primi  terzi  del  secolo  XVIII 
furono  di  sviluppo  più  che  di  preparamento, 
al  che  contribuivano  mollissimo  gli  scrittori 
di  cose  economiche  i quali,  come  ho  fallo  os- 
servare , furon  causa  principale  della  rifor- 
ma ed  effetto  ad  un  tempo.  Massimo  addivenne 
il  movimento  intellettuale  nel  cennaio  periodo 
dei  XVIII  secolo  e si  prevalse  che  sforzò  quasi 
direi,  il  movimento  materiale  regolando  le  opi- 
nioni e facendo  interessare  gli  uomini  alle 
utili  novità.  Cadevano  ovunque  viete  dannose 
instituzioni , i governi  erano  più  alla  portata 
di  operar  il  bene,  ogni  nazione  cominciò  chi 
più  e chi  meno  a migliorare,  o se  non  altro 
a nudrire  il  desiderio  del  miglioramento  ; e 
da  tutti  questi  speciali  miglioramenti  e desi- 
deri sorgeva  un  più  generai  progresso  sociale. 
Andar  qui  enumerando  i diversi  passi  al  bene 
e le  speciali  riforme  che  in  ciascun  popolo  si 
ottennero  sarebbe  lavoro  che  uscirebbe  dallo 
scopo  delia  mia  opera.  Quindi  noterò  soltanto 
quei  che  nel  generale  si  ottenne,  e che  è stret- 


tamente legato  a’  principi  della  scienza  di  che 
scrivo  la  storia. 

Non  vi  era  stato  in  Europa  nel  tempo  di 
cui  narro  dove  ia  sovranità  non  fosse  costi- 
tuita più  forte  di  qualsiesi  interno  potere  ed 
ordine;  in  alcune  regioni  la  feudalità  avea  fi- 
nanche perduto  il  suo  prestigio  e non  sussi- 
stevano di  lei  che  avanzi  i quali  la  stessa  so- 
vranità sosteneva,  perocché  ove  altrimenti  a- 
vesse  voluto  operare  non  le  si  sarebbe  pre- 
sentata forte  resistenza.  La  feudalità  anche 
nei  paesi  dei  Nord  di  Europa,  nella  Spagna  e 
in  Portogallo  a malgrado  che  non  fosse  ancora 
scemata  di  ricchezza  pure  era  alquanto  limi- 
tala dalle  leggi.  In  Inghilterra  continuava  ad 
esser  soggetta  alle  leggi,  era  inoltre  vinta  dal 
costume  e dalle  abitudini  del  popolo  che  altra 
ricchezza  e potenza  contropposta  aveale  e rag- 
giunta nell'  industria.  In  Francia  e nei  vari 
stati  di  Italia,  segnatamente  nel  reame  della 
Sicilia,  nel  Piemonte,  nella  Toscana  e nel  Mi- 
lanese era  in  grandissima  parte  abbattuta  e 
dappertutto  le  opinioni  si  manifestavano  contro 
siffatta  instilnzione  che  perduto  in  generale  di 
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lustro,  di  ricchezza  e di  qualche  virtù  che  un 
tempo  l’avea  sorretta  non  mostrava  ormai  in 
grandissima  porte  che  avvilimento,  vizi  e di- 
sordini. 

La  straordinaria  e decisa  influenza  della  corte 
di  Roma  nei  vari  stati  andavasi  restringendo 
al  solo  spirituale.  La  indipendenza  di  uno  stalo 
dall'altro  sempre  più  veniva  garenlita;  il  prin- 
cipio della  nazionalità  fu  meglio  sentito,  quindi 
non  era  come  un  tempo  predominante  l’ idea 
di  guerra  e di  conquista;  e se  pur  guerre  segui- 
rono, accidenti  furono  che  non  cangiarono  la 
direzione  del  cominciato  progresso  e finirono 
con  più  stabili  paci  onde  all’ interno  reggi- 
mento viemmeglio  ogni  nazione  provvedesse 
ed  all’esterne  relazioni  di  amicizia  si  ottenesse. 
Così  non  meno  l’ esterno  che  l' interno  com- 
mercio si  animavano.  Il  sistema  coloniale  ri- 
ceveva le  prime  scosse  dopo  quanto  ne  aveano 
predetto  Genovesi  ed  altri  scrittori;  la  rivolu- 
zione delle  colonie  inglesi  nell'  America  che 
si  unirono  a siati  indipendenti  fu  il  segnale  e 
l’esempio  di  altre  emancipazioni  che  da  poi 
avvennero  onde  l'America  si  sottrasse  iu  parte 
alla  servitù  coloniale.  Parimenti  s' incominciò 
a rilevare  vieppiù  il  monopolio  provvedente 
al  commercio  esterno  delle  grandi  compagnie; 
sicché  andavan  le  medesime  declinando.  E se 
il  commercio  esterno  non  fu  sottratto  come 
tuttora  non  lo  è dalle  scambievoli  rappresaglie 
e aggressioni,  i governi  dietro  I principi  de- 
gli scrittori  di  cose  economiche  cominciarono 
a considerarlo  con  più  buona  fede,  e viem- 
meglio negl' interessi  intemazionali.  A mal- 
grado delle  varie  opinioni  se  l' agricoltura  o 
le  manifatture  esser  dovessero  obbietto  prin- 
cipale della  occupazione  di  un  popolo  , pure 
nella  più  parte  di  Europa  i germi  di  una  inter- 
na industria  andavansi  fecondando.  Nella  stessa 
Italia  se  non  richiamavansi  in  vita  i grandi 
stabilimenti  industriali  del  medio  evo  ciò  non 
ostante  la  industria  non  poco  si  sprigionava. 
Ovunque  si  cercava  di  imitare  l’ Inghilterra 
la  quale  se  perdurava  negli  stessi  sistemi  e 
pratiche  industriali,  andava  non  di  meno  d'al- 
tra via  progredendo  per  le  accresciute  rela- 
zioni commerciali.  Nella  Francia  anche  vi  sa- 
rebbe stato  progresso  industriale  se  per  isven- 
lura  non  fosse  stato  frastornato  da  speciali  ac- 
cidenti tra  quali  il  principale  la  rovinosa  con- 
dizione ed  il  disordine  della  sua  finanza.  La 
manifatturiera  industria  che  ovunque  sorgeva 
o accrescevasi  alimentava  il  lusso , e questo 
ciò  die  diciamo  moda.  Non  più  leggi  suntuarie 
facevano  i governi,  perocché  i piu  guardavano 
nel  lusso  una  sorgerne  di  pubblico  benessere 
e di  accrescimento  di  comodi  al  miglior  vi- 
vere privalo.  La  moda,  che  in  molte  cose  nou 
era  che  l'identica  imitazione  di  ciò  che  l'un 


popolo  faceva  nella  foggia  del  vestire,  nell'ad- 
dobhare  le  case  e in  altri  simili  obbietti  per 
uso  della  vita,  sosteneva  il  lusso  e seco  la  in- 
dustria manifatturiera  e molte  arti  ed  era  causa 
che  le  relazioni  commerciali  e personali  tra 
nazioni  e nazioni  si  accrescessero  e che  queste 
cominciassero  ad  aver  più  punti  di  contatto, 
di  unione,  di  somiglianza  e di  abitudini. 

La  finanza  si  andava  formando  in  certi  stati, 
in  altri  ricomponendo;  universale  quasi  addi- 
venne il  principio  della  inalienabilità  delle  re- 
galie e della  rivendicazione  dei  dazi  dalle  mani 
de’  particolari  cittadini  sia  che  donati,  sia  che 
usurpati  o comprati  iu  perpetuo  fossero.  Se 
il  principio  dell'inalienabilità  delle  regalie  e 
di  cose  soggette  al  pubblico  dominio  avea  for- 
mato obbietto  quasi  direi  di  nniversal  legisla- 
zione in  Europa  dalla  famosa  costituzione  di 
Federico  Barbarossa  in  poi,  pure  ciò  era  stato 
nel  solo  diritto,  perocché  in  sostanza  era  stato 
distrutto  dal  fatto  non  essendovi  nazione  in 
cui  non  si  fosse  venduta  o alienata  altrimenti 
la  cosa  pubblica  si  per  sovvenire  ai  bisogni, 
sì  perche  non  mai  la  finanza  area  presentala 
quella  unità  ed  estensione  che  avrebbe  dovuto 
avere.  La  rivendicazione  della  cosa  pubbli- 
ca, che  alcuni  scrittori  di  economia  civile  in 
ispecialtà  gli  Italiani  aveano  riguardato  come 
uno  dei  principi  fondamentali  della  riforma, 
traeva  di  necessità  conseguenze  utilissime  pel 
benessere  dei  popoli  e altri  principi  e conse- 
guenze per  la  scienza  economica.  Era  una  ri- 
forma che  legavasi  come  bo  fatto  osservare, 
alla  politica  ed  al  diritto  pubblico;  la  finanza 
dava  maggiori  mezzi  al  potere  sovrano  e ne 
seguiva  potere  più  unito,  solido  ed  attivo.  Ri- 
cadendo le  imposte  nelle  mani  dei  governi  erano 
i medesimi  nella  coadizione  di  meglio  rego- 
larle secondo  i bisogni  e i principi  della  scien- 
za, il  che  non  avean  potuto  fare  per  lo  in- 
nnmi  sul  riflesso  ebe  stando  i dazi,  come  ho 
cennato,  in  mano  dei  particolari,  niuna  forza 
avea  il  governo  per  questo  lato.  Regolandosi 
i vecchi  dazi  era  agevole  sopprimerne  alcuni 
come  dannosi,  altri  stabilirne  come  meglio  affa- 
cene! allo  stato  dei  popoli.  Quindi  due  vantag- 
gi derivavano,  che  mentre  nel  fatto  i popoli 
miglioravano,  andava  la  scienza  discutendo  e 
somministrando  massime  ad  operare  più  util- 
mente. Quasi  niuna  parte  della  scienza  eco- 
nomica come  la  materia  dei  pubblici  tributi 
è tanto  vasta  e connessa  con  altre  materie, 
onde  gli  errori  che  in  essa  si  commettono  pos- 
sono esser  feraci  di  funeste  conseguenze.  1 
dazi  interessano  la  proprietà,  l’industria  sotto 
tutti  gli  aspetti,  la  circolazione,  le  persone 
istesse;  un  errore  è capace  di  sovvertire  o 
tutto  o in  gran  parte  un  economico  sistema 
di  qualsiasi  popolo.  Ma  come  gli  scrittori  eco- 


nomici  cran  divisi  nelle  opinioni,  cosi  veggiamo 
la  stessa  oscillazione  nei  provvedimenti  gover- 
nativi, e chi  più  al  tributo  diretto  sulle  pro- 
prietà dava,  chi  più  agli  indiretti,  ma  non  mai 
venivasi  a generai  rilorma  si  perchè  le  opi- 
nioni non  erau  fisse,  si  perché  la  condizione 
dei  tributi  sussistenti  era  tale  che  non  poteva 
esser  mutata  ad  un  tratto.  Lenta  essendo  la 
riforma  dei  tributi  lente  ancor  pogredivano 
molte  altre  riforme  che  altri  rami  dell’  eco- 
nomia concernono  e che  ad  essi  son  legati 
come  or  ora  io  diceva.  La  finanza  intaulo  men- 
tre cominciava  ad  avere  migliore  esistenza 
non  era  ancora  si  stabilita  e si  estesa  da  in- 
traprendere grandiosi  cangiamenti  di  sistemi, 
li  miglioramento  quindi  consistette  a non  far 
progredire  il  male  e a far  cessare  tutto  al  più 
certe  di  quelle  odiose  angarie  e tasse  perso- 
nali che  per  lo  incanti  aveano  oppresso  le  genti 
e la  cessazione  delle  quali  era  la  prima  pietra 
fondamentale  della  loro  civile  libertà.  Inoltre 
io  molti  luoghi  cominciarono  a venir  meno  le 
interne  dogane  che  tanto  ostacolo  aveano  frap- 
posto alla  circolazione.  Nelle  tarilfe  daziarie 
si  vide  eziandio  qualche  più  sano  principio. 
In  generale  il  principio  della  più  equa  distri- 
buzione delle  imposte  fu  inteso  abbastanza, 
e non  fuvvi  governo  che  non  si  accingesse 
all'opera  di  metterlo  in  pratica:  se  non  che  i 
mezzi  e gli  spedienti  non  sempre  corrisposero, 
perocché  il  principale  ostacolo  derivava  dalla 
condizione  islessa  della  finanza.  Ecco  tutto  il 
risultato  che  ottennero  le  scientifiche  discus- 
sioni economiche  in  fatti  di  dazi,  risultato  ri- 
levantissimo ove  ci  richiamiamo  alla  condi- 
zione dei  tempi  e che  agevolava  il  sentiero  a 
più  utili  cangiamenti.  L’ essersi  occupati  i go- 
verni della  materia  daziaria  e regolandola  di 
proposito  portò  seco  naturalmente  che  meglio 
si  fermasse  i’  idea  di  un  patrimonio  dello  stato 
e di  ciò  che  addimandiamo  rendita  pubblica. 
Medesimamente  dafi’essersi  meglio  stabilita  sif- 
fatta rendila  ne  seguitò  che  del  pari  si  fer- 
massero migliori  idee  di  ciò  che  chiamiamo 
spesa  pubblica.  I principi  di  credito  e di  fede 
pubblica  furono  non  poco  valutati,  onde  miglior 
freno  ebbe  la  finanza  a violarli  come  per  lo 
passato  era  avvenuto.  Non  è già  che  l’ emi- 
nente principio  della  pubblica  morale  signo- 
reggiasse del  tulio  nelle  varie  finanze  degli 
stati  Europei , che  anzi  si  videro  pur  talora 
grandissimi  esempi  di  mancamenti  di  fede  e 
di  abuso  di  credito,  ma  questi  esempi  non  fu- 
rono generali  e quasi  che  come  per  io  passato 
servissero  di  aiuto  ai  governi. 

Il  principio  del  risparmio  e di  provvedere 
con  mezzi  regolari  al  bisogno  deli'universale 
insinuavasi  nella  pubblica  amministrazione.  Co- 
minciarono le  spese  pubbliche  ad  aver  regole 
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più  certe,  molle  prodigalità  evitate,  e parte 
di  tali  spese  volle  a pubblico  permanente  van- 
taggio come  strade,  canali  ed  altre  opere  si- 
mili. Le  comunicazioni  nndaronsi  quindi  age- 
volando non  meno  nell'  interno  di  ciascuno 
staio  che  di  questo  cogli  altri  e per  le  ac- 
cresciute opere  pubbliche  e per  lo  sminui- 
mento  dello  gravezze.  Intanto  niuu  risultato 
produssero  le  sagge  osservazioni  degli  scrit- 
tori di  economia  come  niente  ancora  ban  pro- 
dotto per  le  spese  dei  grossi  eserciti.  E poi- 
ché ninna  nazione  disarmava,  cosi  queste  spese 
in  tutta  1'  Europa  fecero  parte  principalissima 
dell’erario,  onde  i tributi  per  sostenerle  non 
si  potevano  diminuire.  Continuarono  altresì  va- 
rie sceuicbe  spese  per  ambasciadori , legati 
ed  altre  cose  simili  sotto  nome  di  diplomazia. 
Di  tentativi  per  isciogliere  le  corporazioni  di 
arti  e mestieri  e per  ubhnltcrc  i privilegi  e le 
prerogative  industriali  di  corpi  e persone  se 
ne  fecero.  Che  se  non  riuscirono  produssero  al- 
meno il  vantaggio  che  si  preparasse  non  solo 
la  caduta  di  quelle  sussistenti,  ma  che  eziandio 
non  se  ne  accordassero  di  nuovi.  I monopoli 
sulle  derrate  ebbero  qualche  freno  in  alcuni 
luoghi  nei  quali  il  commercio  dei  grani  fu  li- 
bero in  tutto;  io  altri  ebbe  minori  vessazioni. 
Le  dannose  pratiche  conosciute  sotto  nome  di 
pubbliche  sussistenze . grascia,  annona,  con- 
futale con  successo  da  vari  scrittori  andavano 
io  qualche  modo  cadendo.  La  proprietà  im- 
mobile cominciava  a divenir  più  libera  e Ciri 
colabile;  il  quale  effetto  era  prodotto  dal  di- 
minuimento  della  proprietà  feudale,  dai  divieti 
di  accrescersi  i beni  nelle  corporazioni  eccle- 
siastiche , come  altresì  delle  molte  abolizioni 
che  di  queste  si  andavan  facendo.  Prossima 
era  anche  la  caduta  dei  fedecommessì,  dei  mag- 
giorati e di  altre  simili  ingiunzioni  che  vincoli 
e condominio  arrecavano  alla  proprietà  libera. 
Tentativi  in  alcuni  luoghi , in  altri  effettive 
disposizioni  di  rendere  utili  i beni  dei  Comuni 
sia  dandoli  a censo  sia  sciogliendoli  da  diritti 
ed  usi  civici.  Quanto  alle  monete  se  non  si 
riuscì  a fissare  il  vero  sistema,  pure  le  dan- 
nose pratiche,  le  adulterazioni,  le  frodi  scom- 
parivano a misura  che  la  voce  degli  scrittori 
facevasi  sentire  nell’universale.  Le  monete  ac- 
crescevansi  intanto  si  per  le  cresciute  relazioni 
di  industria,  sì  perchè  molte  masse  inutili  di 
preziosi  metalli  già  adattate  a suppellettili  e 
ad  usi  della  vita  si  andavano  fondendo.  L'uso 
e l'invenzione  delle  macchine  reso  più  gene- 
rale non  solo  sorreggeva,  ma  aumentava  la 
manifatturiera  industria.  Da  tutti  i narrati  ac- 
cidenti ne  derivarono  aumento  rilevante  di  po- 
polazione, miglioramento  nell’agricoltura,  ozio 
diminuito,  pregiudizi  abbattuti,  onore  alle  arti 
ed  al  mercatantare,  circolazione  accresciuta. 
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Le  riforme  economiche  contribuirono  an- 
cora alle  politiche  e civili;  e camminarono  ad 
ugual  passo  colle  medesime.  L’ uguaglianza  di 
diritti  in  faccia  alla  legge  e le  personali  gua- 
rentigie furono  sostenute.  La  immensa  confu- 
sione nelle  leggi  andava  diminuendo,  Napoli 
si  accinse  a darsi  un  codice , la  Prussia  , la 
Toscana,  la  Russia  , la  monarchia  Austriaca 
successivamente  si  diedero  dei  codici  i quali 
se  non  in  tutto  possono  dirsi  buoni,  pure  se- 
gnano il  preliminare  di  miglior  epoca  delia 
legislazione  di  quei  popoli,  il  ripeto  ovunque 
si  mostrava  il  progresso,  ovunque  sommo  era 
il  desiderio  di  miglioramento,  la  riforma  in 
chi  più  in  chi  meno  era  in  tutti  gli  stati,  lenta 
si  ma  operosa,  perocché  andava  interessando 
gli  uomini.  Si  prendeva  a modello  l'Inghil- 


terra, si  richiamavano  in  luce  le  antiche  me- 
morie dei  popoli,  si  studiava  1‘  Italia  del  medio 
evo  , discutevasi  quel  che  poteva  tornare  di 
vantaggio  e di  danoo,  le  utili  discipline  e gli 
studi  di  ogni  maniera  nella  storine  nelle  scienze 
aguzzando  gli  ingegni  facevano  conoscere  ai 
popoli  i loro  veri  interessi. 

In  tale  stato  di  cose  avvenivano  in  Francia 
non  poche  riforme , ma  lo  stato  d' immensa 
rovina  in  cui  era  la  finanza  non  le  faceva 
avvertire,  d’altra  parte  le  opinioni  troppo  spinte 
dei  filosofi  e degli  economisti  e tutti  quegli  ac- 
cidenti di  troppo  noli  cagionarono  nel  1789 
quella  memorabile  rivoltura  da  cui  ha  comin- 
ciamenlo  una  nuova  epoca,  e nella  quale  ebbe 
fine  quella  cbe  principiò  come  dissi  dai  tempi 
di  Carlo  V imperadore. 
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Alcuni  principi  politici  ed  economici  stabiliti  dalia  francese  rivoluzione  al  finire  del  secolo  XVIII — Uguaglianza 

di  diritti  e gradi  — Caduta  della  feudalità,  de'  privilegi  e delle  corporazioni  industriali  — Nuova  finanza 

Norme  di  più  equa  distribuzione  dei  tributi  — Si  mutano  con  precipitarne  le  instituzioni , ma  non  can- 
giano le  opinioni  e gli  interessi  ad  esse  legali  — Eccessi  a quali  si  spinge  la  rivoluzione  e tra  gli  altri 
all’ abolizione  delle  proprietà,  all'abuso  della  carta  monetala,  alla  rendila  subitanea  di  tanti  beni  inca- 
merali all'erario  — Succede  lo  stalo  di  disfacimento  e di  fusione  — La  rivoluzione  tutto  avea  abbattuto; 
incertezza  di  quello  ebe  sarebbe  sostituito  — Influenza  esercitata  dalla  francese  rivoluzione  sugli  altri  po- 
poli, donde  provenisse  e quali  conseguenze  producesse  — Cangiamenti  che  succedono  nella  economia  in 
tutta  l' Europa  che  sforzano  finanze,  industria,  proprietà  e cin  illazione— Come  si  ristorasse  la  vita  civile 
dei  popoli,  e sorgesse  salutare  crisi  — L’n  paragone  della  condizione  della  Francia  e dell'  Inghilterra  nel 
tempo  di  che  tratto  — Come  l'ordine  si  andasse  ristabilendo  in  Francia  e altrove  — Come  il  governo  sì 
ristabilisse  più  assoluto,  e l'amministrazione  più  riunita  in  un  centro  — Rilevante  cangiamento  clic  il  go- 
verno e l'alta  politica  si  fondono  viemmeglio  nell  amministrazione — Risultati  dell'Impero  di  Napoleone  — Quel 
che  avvenisse  nel  resto  di  Europa  — Si  tocca  del  codice  Napoleone,  sua  utilità  quando  fu  promulgato;  sua  im- 
perfezione in  mezzo  ai  rivolgimenti  avvenuti  da  poi  nelle  scienze  e nella  economia  de' popoli  — Congressi 
più  memorabili  dal  n«5aMH13— Blocco  dello  gran  Brettagna  che  dà  luogo  al  sistema  detto  eontinentule. 
Suoi  risanamenti.  La  economia  in  Europa  ebbe  allora  due  direzioni — Congressi  di  Parigi,  di  Vienna  ed 
altri  posteriori  — Condizione  dell' Europa  riguardo  all'ordine  politico  internazionale  per  la  esistenza  e le 
relazioni  degli  stati.  Si  cenna  del  politico  sistema  dell' equilibrio.  Sistema  della  Santo  Alleanza  — Quali 
cangiamenti  seguissero  nella  politica  e nelle  rrlazioni  internazionali  dietro  i rivolgimenti  politici  avve- 
nuti in  Francia  nel  t S30  — Manifestazione  del  non  intervento  — Alcune  quistioui  internazionali  dopo 
‘del  1830  — Di  ciò  che  dicesi  concerto  .Europeo.  Suoi  benefici  effetti. 


yEffit  principi  ebe  statuiva  !a  rivoluzione  Fran- 
cese in  fatti  di  politica  e di  civile  economia 
erano  in  sostanza  la  sanzione  di  molle  opi- 
nioni professate  in  proposito  dai  più  rinomati 
scrittori  ebe  avean  trattato  della  materia.  Quin- 
di primamente  sanzionato  venne  uguaglianza 
di  diritti  per  tutti  abolendosi  la  politica  ed  eco- 
nomica disuguaglianza  dei  gradi  die  nasce- 
vano non  meno  dalla  diversità  delle  politiche 
condizioni  che  dalle  condizioni  delle  proprietà, 
lo  avvenire  e le  speranze  al  solo  merito,  ninna 
distinzione  di  ordini  diversi  tra  cittadini.  Unità 
nazionale  più  costituita,  migliore  divisione  ter- 
ritoriale. Proprietà  libera  del  tutto  e circola- 
bìle,  non  vincoli,  non  condomini,  non  usi  c 
diritti  civici  c promiscui , non  fedecomtnessi 
maggiorati  e mani  morte.  Abbattuti  i privile- 
gi, la  feudalità,  le  corporazioni  di  arti  e me- 
stieri. Nuova  finanza  surla  sulle  ceneri  del- 
l’antica, una  sula  norma  pei  creditori  dello 
stato,  unico  registro  detto  Gran  Libro  in  cui 
ugualmente  per  rendite  e non  per  capitale  fos- 
sero iscritti , abolizione  delie  dogane  interne 
e di  altre  ineguaglianze  e vessazioni  fiscali, 
fissato  il  principio  deli’  eguale  distribuzione 
delle  imposte  senza  eccezione  di  sorta  alcuna, 
norme  per  le  dogane  esterne  c pei  tributi  di- 
retti, solenne  abolizione  delle  gravezze  per- 
sonali. Preparamento  alla  emancipazione  dei 
travaglio  ed  alla  libertà  d' industria.  Pregio 


| delle  scienze  naturali  ed  esatte  che  il  governo 
1 chiama  come  ausiliarie  per  imporianti  opera- 
zioni di  amministrazione , come  ad  esempio 
per  quella  della  unilà  di  pesi  e misure  fon- 
dala su  scientifico  sistema.  Tali  provvedimenti 
eran  basati  in  grandissima  parte  sopra  giusti 
principi , ma  vennero  dati  fuori  con  precipi- 
' lanza  si  estrema  che  sembrarmi  fondersi  ad 
un  tratto  e quasi  per  magico  ofiello  tutti  gli 
I ordini  e le  instituzioni  sussistenti.  La  precipi- 
tanza  mutava  le  instituzioni,  ma  non  le  opinioni 
e gl’  interessi  che  loro  erano  stali  ed  erano 
tuttavia  di  sostegno,  quindi  lotte,  discordie  e 
guerre  civili  che  fecero  scomparire  la  giustizia 
dei  principi  e cader  lutto  in  esagerazione,  ec- 
cesso e sovente  nelle  iniquità,  nell'  ingiustizia 
e nel  delitto  Da  stato  monarchico  si  passò 
ad  un  tratto  a stato  popolare  e da  questo  si 
volse  a sfrenatezze  ed  u fazioni  che  proscri- 
vendo il  resto  dei  cittadini;  da  tolleranza  di 
religione  si  passò  alia  proscrizione  di  ogni 
culto;  dalla  libertà  delle  proprietà  si  degenerò 
in  leggi  agrarie  e in  totale  abolizione  della 
proprietà  istessa  mantenendo  una  permanente 
insurrezione  dei  poveri  contro  dei  ricchi  ; da 
norme  per  sostenere  il  credilo  , rifar  le  mo- 
nete, accrescere  la  circolazione,  uguagliare  i 
tributi  si  degenerò  tantosto  in  violar  la  fede 
pubblica  con  prestili  forzati  c violenti,  con  ra- 
pina, con  confiscazioui  di  beni,  e inondando 
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tulio  il  paese  di  carta  monetata  detta  assegnati 
che  nell’  immenso  suo  discredilo  non  fece  piu 
sussistere  finanze,  rovinò  la  circolazione  e l'in- 
dustria, fece  sparire  ogni  idea  di  prezzi.  Le 
immense  proprietà  ecclesiastiche  e di  altre  cor- 
porazioni non  che  i beni  dei  proscritti  citta- 
dini incamerali  all'erario  e venduti  subito  in 
cambio  degli  assegnati,  fecero  quasi  perdere 
alla  proprietà  il  suo  valore.  Era  vero  stato 
di  disfacimento  e di  fusione.  11  certo  della 
francese  rivoluzione  era  stala  la  totale  caduta 
di  tutti  gli  ordini  sussistenti , f incerto  quel 
che  loro  sarebhesi  sostituito;  nè  era  agevole 
il  prevederlo,  perocché  quando  tali  avvenimenti 
succedono  per  subitaneo  popolare  impulso  senza 
preventivo  e maturo  disegno  tra  lotta  di  prin- 
cipi, di  interessi  e di  passioni  ben  di  raro  av- 
viene la  ricomposizione , ed  invece  sorgono 
instituzioni  del  tutto  diverse  che  sentono  sem- 
pre della  novità  o del  bollore  dei  principi  che 
le  ba  dettate,  e che  spesso  servono  in  seguito 
di  scala  e di  preparamento  ad  altre  inslilu- 
zioni.  La  ricomposizione  nel  senso  della  pa- 
rola è opera  di  calma  e ponderatezza  delle  na- 
zioni. Una  rivoluzione  politica  non  si  assesta 
che  con  lenta  e progressiva  opera  nazionale, 
in  ispecialtà  quando  tocca  la  pubblica  econo- 
mia. Se  la  rivoluzione  si  fosse  ristretta  nella 
Francia  sarebbe  stato  un  avvenimento  tutto 
speciale  che  col  tempo  avrebbe  influito  in  certo 
modo , come  sempre  addiviene  in  silfatti  ac- 
cidenti, sugli  altri  popoli,  ma  esso  addivenne 
tantosto  per  cosi  dire  generale  e produsse  con- 
seguenze e cangiamenti  per  varie  cagioni,  e 
tra  le  altre  perchè  essendo  in  buona  parte  dei 
popoli  di  quel  tempo  desiderio  di  progresso  e 
di  novità  odiandosi  o non  più  parteggiandosi 
por  sistemi  ed  instituzioni  sussistenti,  l’avveni- 
mento di  veder  un  popolo  che  ad  un  tratto 
avea  tutto  mutato,  del  che  quei  che  erano  lon- 
tani osservavano  il  solo  bene  c non  già  i gravi 
pah,  faceva  credere  agevole  ottenere  lo  stesso 
intento  collo  impiego  degli  stessi  mezzi.  Laonde 
P alcuni  popoli  venne  seguito  l'esempio  della 
rancia  e per  impulso  di  genti  avide  di  no- 
Bch  r ® ' rivolluosi  francesi  aveano  su- 
aio  g|j  animi , e perchè  le  loro  vincitrici 
aTe  ov'jn<l,le_  disfacevano  e creavano  governi 
faz-  dei  principi  delle  loro  dominanti 

ROvern"  |iffa,t*  accidenti  ponevano  gli  altri 
di  jj.  1 Europa  in  difficilissime  condizioni 
mata  er.e  '•  proprio  stato  non  solo  dalla  ar- 
dei  npir,Va-SI-one’  ma  soprattutto  dalla  diffusione 
ropa  Plpi.e  delle  novità;  quindi  tutta  I’  Eu- 
e fatti  jln  i8ta<o  di  guerra  e teglie  e trattati 
furon  c„_artui  e rivolture  e guerre  civili  ne 
si  sturba«Se^UPnie'  'n  ccrli  governi  l'ordine 
a mala  no  ’ ca,^ovnn  le  vecchie  instituzioni,  e 
pena  l’ordine  si  ristabiliva  i governi 


stessi  o cangiavano  alquanto  le  instituzioni  e 
i sistemi  o di  qualche  concessione  erano  più 
larghi  al  popolo.  Altrove  la  molla  durezza  in 
voler  sostenere  i sistemi  sussistenti  menava 
alle  stesse  conseguenze  di  disfacimento,  li  fa- 
natismo politico  fu  in  voga  e i vecchi  ed  i 
nuovi  sistemi  fecero  dei  martiri.  In  tanta  dis- 
soluzione sia  che  i governi  evitar  volessero  le 
rivolture,  sia  che  ristabilir  volessero  ordini  stur- 
bati , sia  che  difender  si  volessero  dalla  ag- 
gressione delle  armi  francesi,  o che  portar  vo- 
lessero la  guerra  contro  la  F rancia , posero 
in  piedi  grossi  eserciti  e quindi  ie  spese  di 
guerra  non  solo  assorbivano  quelle  economie 
e quegli  spedieuli  che  una  lenta  ed  operosa 
riforma  avea  introdotti  nella  finanza,  ma  ezian- 
dio altra  parte  dei  tributi  sussistenti;  e come 
il  bisogno  era  sempre  crescente,  cosi  i novelli 
odiosi  tributi  e i toltili  trovati  fiscali  e le  an- 
gario per  aver  danaro  di  momento  in  momento 
crescevano  in  tutta  f Europa.  Le  masse  dei 
preziosi  metalli  ovunque  si  fondevano  per  con- 
vertirsi in  moneta,  in  moneta  accrescevasi  non 
per  opera  di  progressiva  crescente  industria, 
ma  per  accidente  repentino  dislniltore  della 
stessa  industria-  E come  se  la  moneta  metal- 
lica non  fosse  stata  sufficiente  si  abusò  in  modo 
estremo  della  carta  monetata  c di  altri  spe- 
dienli  clie  la  rappresentavano.  Pareva  che  la 
generazione  umana  si  fosse  in  un  baleno  tri- 
plicata quadruplicala,  e che  i mezzi  economici 
non  fossero  sufficienti.  Ove  più  ove  meno  si 
chiamavano  al  fisco  per  vendersi  o beni  ec- 
clesiastici o beni  di  altre  corporazioni  e co- 
muni. Mentre  adunque  la  proprietà  circolava 
più  rapida  non  avea  valore,  perocché  cadendo 
per  così  dire  nella  circolazione  in  un  istante 
tanta  massa  di  moneta,  di  carte  monetate,  di 
valori  e di  proprietà  immobili,  la  circolazione 
istessa  ne  restava  oppressa,  e,  tranne  lo  sterile 
uso  del  momentaneo  bìsognodella  guerra,  quasi 
non  vedevasi  quale  utilità  trarre  se  ne  potes- 
se. La  industria  a mala  pena  poteva  seguire  lo 
andamento  dei  tempo,  quindi  in  onore  e pregio 
solo  furono  quelle  manifatture  e quei  rami  d’arti 
che  alla  guerra  servivano,  in  sostanza  sforza- 
tasi la  finanza,  sforzata  venne  la  proprietà,  la 
industria,  il  commercio,  la  circolazione;  non  sas- 
sisteva l'antica  loro  direzione,  mancava  il  tem- 
po a prenderne  una  nuova;  non  era  progresso  e 
moto  utile  alla  vita  civile  dei  popoli,  ma  colpo 
violento  e moto  estremamente  accelerato  che 
tutto  ravvolgeva  distruggendo  senza  edificare; 
e in  questa  distruzione  si  rendevano  vieppiù 
manifesti  i danni  delle  ancor  sussistenti  iusti- 
tuziont  e i mali  che  provenivano  dai  nuovi 
errori.  Ma  i popoli  messi  al  cimento  svilup- 
pano sempre  la  forza  della  loro  vita  civile.  E 
come  del  coraggio  quando  non  ovvi  a sperar 


salvezza.  Il  bene  che  si  era  ottenuto  dalle  ope- 
rose riforme  di  mezzo  secolo  a un  bel  circa 
era  scomparso.  L’eccesso  dei  tributi,  e soprat- 
tutto i disordini,  gli  inconvenienti  e le  rovine 
ingenerate  dall'abuso  dell'immensa  carta  mone- 
tata che  in  ogni  popolodi  Europa  in  varie  manie- 
re fu  in  circolazione,  influì  siffattamente  sulla 
fortuna  pubblica  e privata  che  tuttavia  non  vi 
è popolo  che  non  ne  risentisse  tristi  conse- 
guenze a malgrado  dell’ordine  e dell’economia 
da  gran  tempo  ristabiliti  (1).  Sembrava  adun- 
que a prima  vista  che  non  vi  sarebbe  stato 
alcun  modo  per  richiamare  le  cose  a miglior 
condizione,  pure  tra  le  rovine  di  ogni  specie 
i nuovi  interessi  che  sorgevano  e facevano  re- 
cedere gli  antichi  e la  nuova  crescente  gene- 
razione che  minor  motivo  avea  di  odi  e pas- 
sioni e più  attitudine  e disposizione  a parteg- 
giar per  novelle  instituzioni  furono  i primi 
principali  elementi  per  ristorar  la  vita  civile 
dei  popoli  facendo  succedere  salutare  crisi  in 
mezzo  alla  distruzione  (2). 

Il  primier  ordine  dopo  non  pochi  accidenti 
in  Francia  andossi,  come  è noto,  ristabilendo 
nel  governo  e nell’amministrazione  e cosi  in 
tutti  i popoli  che  la  francese  rivoluzione  imi- 
tata aveano;  ma  non  sussistendo  più  le  antiche 
instituzioni  che  un  tempo  diviso  aveano  il  po- 
tere sovrano  e le  facoltà  dell'amministrazione, 
nè  potendo  reggere  le  transitorie  instituzioni 
popolari , si  costituiva  sovranità  più  assoluta 
nel  potere  e nell’  amministrazione  che  tutto 
riuniva  in  un  centro  solo  nello  stato  spa- 
rendo sempre  più  quelle  antiche  idee  di  co- 
muni e municipi  e di  altri  poteri  quasi  indi- 
pendenti dalla  sovranità.  Facciasi  attenzione 
a questo  rilevante  cangiamento  che  avveniva 
nel  diritto  pubblico  del  secolo  XIX,  cioè  che 
il  governo  e l’alta  politica  si  fondevano  viem- 
meglio neH'amministrazione,  insomma  gover- 
nare ed  amministrare  furono  idee  da  non  più 
scompagnarsi.  Il  riunire  in  un  centro  le  bran- 
che deiraniministrazionc  ed  il  fonderle  nell'u- 
nità governativa  produceva  due  eiTelti,  l’ uno 
di  rendere  più  forte  la  sovranità  dandole  ener- 

(1)  Nella  sola  Inghilterra  si  è calcolalo  per  cin- 
quanta milliardi  di  franchi  la  somma  riscossa  per 
tributi  e prestiti  dal  eominciamento  della  rivoluzione 
tosino  al  1H13. 

(2)  Non  è inutile  fare  una  specie  di  paragone  tra 
l'Inghilterra  e la  Francia  nell'epoca  istessa.  La  Fran- 
cia era  immersa  nell'anarchia  a malgrado  che  in  di- 
ritto si  andassero  preparando  instituzioni  come  ele- 
menti di  prosperità  , mentre  l' Inghilterra  con  tutti 
gli  elementi  dell’interna  anarchia,  ore  pure  non  pro- 
speravo, non  indietreggiata.  La  produzione  sembrò 
raddoppiarsi  in  essa  a misura  che  più  il  governo  ri- 
cercava la  moneta  metallica,  mentre  in  Francia  era 
in  tutto  paralizzata  malgrado  la  vendila  dì  immensi 
oent  che  creava  milioni  di  proprietari,  e per  conse- 
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già  e potere  immediato  e celere,  l’altro  che  mi- 
rabilmente l'ordine  sempre  più  ricomponevasì. 

Intanto  le  armi  francesi  prospere  ovunque 
e la  potenza  di  Napoleone  che  costituì  formi- 
dabile impero  facevano  rispettare  allo  esterno 
quello  che  Incoiasi  nell’  interno.  Il  nuovo  go- 
verno, dopo  tutti  gii  stadi  che  percorsi  avea 
la  rivoluzione,  non  videsi  obbligato  per  prin- 
cipio di  successione  ai  governi  passati,  ia  nuova 
amministrazione  neppur  si  tenne  legata  alle 
conseguenze  dell’antica,  sicché  con  mano  più 
ferma  e con  più  sicurezza  e senza  ostacoli  si 
procedette  a consolidare  alcune  riforme  ed  a 
farne  delle  altre.  Nel  tempo  che  le  idee  de- 
mocratiche aveano  invaso  la  Francia  il  lusso 
era  stato  proscritto,  caddero  i superbi  palagi, 
si  distrussero  gii  obbietti  preziosi  e rari:  ma 
ciò  ebbe  breve  durata,  perocché  a parte  che 
col  ristabilimento  dell’ordine  si  ristabiliva  pure 
una  certa  aristocrazia  politica,  surse  altra  ari- 
stocrazia , quella  prorreniente  dall'  industria, 
sicché  le  acquistate  ricchezze  risorsero  tan- 
tosto il  lusso  che  andò  crescendo  colla  ricom- 
posizione del  governo  e col  progresso  dell'  in- 
dustria. Lo  stesso  avveniva  in  tutti  quei  po- 
poli o conquistati  o ligi  o dipendenti  dalla  Fran- 
cia ; talché  in  buona  parte  di  Europa  nuovo 
ordine  di  cose  feroiavasi  e nel  politico  e nel- 
l'economico e nel  civile.  Ma  il  più  notevole  can- 
giamento civile  che  fermò  migliore  e più  salda 
guarentigia  di  diritti  fu  la  promulgazione  dei 
codice  Napoleone  che  facendo  cessare  in  tutto 
la  confusione  delle  leggi  sussistenti  dava  opera 
ad  intraprendere  o statuire  migliori  riforme  a 
riguardo  delle  proprietà,  dell’  industria  e delle 
persone.  Questo  codice  adottato  in  Francia  c 
nei  paesi  che  ad  essa  eran  collegati  produsse 
immediato  utilissimo  effetto,  e servi  di  esem- 
pio che  «Uri  popoli  o ne  sanzionassero  i prin- 
cipi e le  norme  come  se  fossero  propri,  o li 
imitassero:  sicché  può  dirsi  che  in  quasi  tutta 
i’  Europa  è scomparsa  la  confusione  e il  di- 
sordine delle  leggi.  Intanto  chi  ora  osserva  il 
codice  francese  e i codici  che  ne  hanno  rite- 
nuti o imitati  in  parte  i principi  e li  osserva 

gaenza  somministrata  il  più  energico  stimolo  alla 
produzione.  Ma  la  diversità  deriva  da  che  in  Fran- 
cia gli  straordinari  e repentini  accidenti  che  ho  indi- 
cati facevano  perdere  il  valore  a latto,  gli  assegnati 
non  rappresentarono  ia  moneta  ma  la  depreziarono, 
mentre  in  Inghilterra  avvenuta  nel  1707  la  sospen- 
sione dei  pagamenti,  l'azzardo  e la  energìa  del  ministro 
Piti  sostennero  a tal  punto  i biglietti  di  banco  nella  loro 
straordinaria  emissione  sicché  ebbero  un  corso  forzato 
per  legge  e volontario  per  confidenza.  In  tal  modo 
furon  sorretti  il  commercio  e le  manifatture  e in  mezzo 
a debiti  e imposte  di  ogni  maniera  l' industria  con- 
tinuò a grandeggiare,  moltissime  furono  le  intraprese 
industriali,  si  fecero  grandissime  opere  pubbliche, 
nuovi  canali  si  scavarono. 
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in  mezzo  ai  rivolgimenti  che  hanno  avuto  l'in- 
dustria e la  proprietà  e in  generale  per  quanto 
riguarda  la  pubblica  economia  e le  scienze 
tutte,  li  trova  direbbesi  stazionari  tra  i grandi 
e nuovi  e sempre  crescenti  bisogni  sociali.  Ri- 
salendo al  tempo  in  cui  venne  promulgato 
in  Francia  è chiaro  che  segna  un  punto  di 
divisione  tra  un'  epoca  che  fluiva  e un’  al- 
tra che  cominciava  ; laonde  mentre  che  di 
quella  abbatteva  ciò  che  riputava  inutile  o dan- 
noso non  poteva  prevedere  tutto  ciò  che  in 
questa  sarebbe  avvenuto.  Io  non  mi  farò  a 
disaminare  iti  questo  luogo  i particolari  che 
in  esso  potrebbero  essere  obbietto  di  riforma, 
ma  non  posso  esentarmi  di  toccar  di  passag- 
gio che  grande  e laudevolissima  opera  è il 
considerare  la  proprietà  , e l’ industria  sotto 
ben  altro  e più  vasto  aspetto  di  quello  che  in 
quel  codice  son  considerate  ; quindi  sarebbe 
d'uopo  di  migliori  regole  nei  diritti  di  possesso, 
nei  passaggi  e nell'alienazione  delle  proprietà, 
nelle  successioni  e nei  diritti  che  queste  ri- 
guardano, neil'usufmlto  e in  generale  nei  di- 
ritti di  uso,  nei  contratti,  negli  utili  del  dana- 
ro, nel  sistema  delle  ipoteche  e della  spropria- 
zioue  forzata  e delle  prescrizioni.  E dovrebbe 
anche  in  questi  cangiamenti  guardarsi  viep- 
più la  proprietà  e l' industria  non  meno  per 
1*  interesse  dello  private  persone  che  per  quello 
dell'universale,  perchè  a migliori  sorti  si  an- 
dasse incontro.  Ed  esser  dovrebbero  tali  can- 
giamenti accompagnati  da  parecchi  altri  e fatti 
medesimamente  nel  sistema  dei  tributi  per 
quanto  concerne  la  proprietà  istessa  e l' indu- 
stria e in  generale  l'economica  amministrazio- 
ne. Ma  tornando  al  nostro  proposito  uopo  è 
osservare  che  Io  stato  in  che  allora  si  trovava 
l' Europa  nou  poteva  fare  intendere  eoo  molta 
particolarità  a ciò  che  concerne  la  civile  eco- 
nomia, perocché  la  guerra  che  duravasi  era 
eziandio  di  ostacolo  elle  un  qualche  migliore 
andamento  politico  nel  sistema  internazionale 
si  fermasse.  I congressi  di  Aia  del  1793,  di 
Rasladt  del  1797,  di  Amiens  nel  1802.  di  Er- 
fnrlh  nel  1808,  di  Jessi  nel  1809,  di  Bucka- 
rest  nel  1816,  di  Praga  nel  1813,  non  furono 
che  per  speciali  accidenti  di  tregue,  guerre 
o preliminari  di  paci  e di  leghe,  ma  nipnte 
vi  si  stipulò  per  sociali  principi  e per  l'anda- 
mento politico  ed  economico  dei  popoli. 

Quel  che  merita  molta  attenzione  a rignado 
della  civile  economia  è l'alto  emanalo  dall'im- 
perndore  Napoleone  in  Berlino  nel  21  novem- 
bre 1806  col  quale  dichiarò  le  isole  Brillani- 
che  in  stato  di  blocco,  onde  ogni  commercio 
ed  ogni  corrispondenza  colle  medesime  era  vie- 
tata. Le  cagioni  per  le  quali  credevasi  giusti- 
ficare silfaiio  procedimento  furouo  le  seguen- 
ti : Che  V Inghilterra  non  ammetteva  il  di- 


ritto delle  genti  uni  venalmente  adottato,  sic- 
ché estendeva  a bastimenti  e generi  di  com- 
mercio ed  alte  proprietà  dei  particolari  il 
diritto  di  conquista,  ed  inoltre  estendeva  alle 
città  ed  ai  porti  di  commercio  non  fortifi- 
cali ed  alle  baie  ed  alle  imboccature  dei  fiu- 
mi il  diritto  di  blocco,  il  quale  secondo  gli 
usi  dei  popoli  civilizzati  non  si  poteva  ap- 
plicare che  alte  piazze  forti.  Che  dichiarava 
eziandio  bloccate  non  solo  le  piazze  avanti 
alle  quali  non  acea  neppure  un  bastimento 
da  guerra,  ma  ancora  i luoghi,  le  coste  e 
le  intere  estensioni  di  siali,  che  le  sue  for- 
ze unite  non  avrebbero  potuto  bloccare ■ Che 
siffatto  mostruoso  abuso  a ve  a il  fine  di  im- 
pedire le  comunicazioni  tra  popoli  , e di 
innalzare  il  commercio  e t industria  inglese 
sulle  rovine  dell'industria  e del  commercio 
del  continente ■ Che  essendo  naturale  oppor- 
re al  nemico  quelle  armi  delle  quali  si  vale, 
avea  risoluto  applicare  alllnghilterra  gli  usi 
da  essa  consagrati  nella  sua  legislazione  ma- 
rittima fino  a che  non  fosse  da  tei  riconosciu- 
to che  il  diritto  della  guerra  sia  uno  e lo  stesso 
per  terra  e per  mare.  Ed  aggiungeva  Napo- 
leone nel  messaggio  col  quale  tale  ordinamento 
inviava  al  senaio  essergli  costato  molto  di  do- 
ver ritornare  dopo  tanti  anni  di  civilizza- 
zione ai  principi  che  qualificano  la  barba- 
rie delle  prima  età  delle  nazioni.  È degno 
di  molta  attenzione  clic  il  governo  più  forte 
ed  energico  di  quel  tempo  rendeva  un  omag- 
gio alla  scienza  economica  svelando  gli  abusi 
di  un  falso  sistema  di  aggressione  industria- 
le, ed  ove  pur  credeva  di  adottarlo  eravi  da 
necessità  astretto  finché  il  sistema  islesso  non 
fosse  stato  proscrìtto  dall'  Inghilterra.  Fonda- 
vasi  adunque  il  provvedimeulo  in  discorso  sul 
preteso  diritto  di  rappresaglia,  valersi  cioè  delle 
medesime  armi  dell'Inghilterra,  il  quale  prin- 
cipio nel  fatto  ha  quasi  sempre  formato  la  ra- 
gione pubblica  degli  stati.  Esso  intanto  addi- 
venne base  di  nuovo  economico  reggimento 
che  addimandato  venne  sistema  continentale 
sostenuto  dalla  forza  delie  armi  e che  fece  Prin- 
cipal parte  della  politica  del  governo  e venne 
seguilo  non  meno  dalla  Francia  che  dai  di- 
versi stati  d'Europa  soggetti  o uniti  o stretti 
in  legami  ad  essa,  vale  a dire  della  intera  Ita- 
lia, tranne  la  Sicilia,  dal  Belgio,  dalla  Prus- 
sia Renana,  da  varie  regioni  della  Germania. 

Dalla  totale  esclusione  dell’Ingliillerra  dalle 
continentali  frontiere  e dall’eccessivo  rigore 
con  cui  il  divieto  eseguivasi,  dai  speciali  prov- 
vedimenti proteggitori  e conservatori  che  si 
andarono  ndottuudo  nacque  sul  continente  uno 
sviluppo  immenso  d' industria,  ed  una  libertà 
industriale  tra  gli  indicati  popoli  che  in  tal  mo- 
do formarono  quasi  direbbesi  una  grande  as- 
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sedazione  che  era  regolala  da  medesimi  prin- 
cipi e leggi  commerciali  e da  uguale  libertà 
e cambio  di  prodotti.  Questo  sistema  ebbe  dura- 
ta a un  bel  circa  di  anni  dieci;  la  pubblica  eco- 
nomia ebbe  adunque  in  quel  tempo  due  dire- 
zioni iu  Europa  l'aulica  che  procurava  di  soste- 
nere l'Inghilterra,  e la  nuora  che  valendosi  de- 
gli stessi  mezzi  di  questa  pur  professava  principi 
alquanto  diversieche  menavano  alle  conseguen- 
ze di  dare  una  industria  propria  a' popoli  del  con- 
tinente assuefacendoli  ad  una  indipendenza  in- 
dustriale. E se  ne  videro  subito  utili  risultati, 
perocché  gli  ingegni  si  svegliavano,  si  cercò 
supplire  alle  manifatture  inglesi  non  solo,  ma 
alcune  si  superarono,  altre  del  tutto  si  crea- 
rono, la  circolazione  fu  rapida.  D'altra  parte 
l'Inghilterra  durante  il  blocco  continentale  si 
era  impadronita  dei  mari  e di  più  dei  mercati 
delle  colonie  che  le  assicuravano  la  preponde- 
ranza marittima,  l'ole  in  tal  modo  sostenere 
una  grande  attività  nelle  sue  manifatture  che 
era  aiforzata  eziaudio  del  controbbando.  Il  po- 
tere c la  influenza  che  l'Inghilterra  stessa  ebbe 
nellaSicilia  fecero  di  questa  il  suo  emporio  e il 
centro  dei  suoi  movimenti  nel  mediterraueo.  Ma 
in  questo  mezzo  avveniva  la  cuduta  di  Napo- 
leone non  solo  per  l'uoione  delle  grandi  po- 
tenze l’Inghilterra,  l’Austria.la  Russia  e la  Prus- 
sia, ma  ancora  per  tutti  quegli  altri  avvenimenti 
che  la  storia  ha  già  divulgati.  Ripristinando 
l'antica  monarchia  in  Francia  con  forme  di  li- 
bere instituzioni  le  indicate  potenze  collegale, 
alle  quali  si  uni  la  Francia  istessa , occupa- 
ronsi  del  ristabilimento  dell'ordine  e della  pace 
in  tutta  Europa  nei  vari  congressi  di  Parigi 
del  1814  e 1815  e di  Vienna  nel  medesimo  an- 
no 1815,  fermandosi  trattati  per  assicurare  ob- 
bietto di  laola  importanza  con  iscambievoli  patti 
e guarentigie.  1 congressi  di  Acquisgrana  dei 
1818,  di  Carlsband  del  1819,  di  Vienna  del 
medesimo  anno  1819,  di  Trouppaudel  1820, 
di  Lubiana  del  1821  c di  Verona  del  1822 
servirono  a meglio  fermare  quel  polilico  siste- 
ma europeo  dello  la  santa  alleanza. 

Or  prima  di  toccare  qual  fosse  di  proposito 
il  tuo  scopo,  la  sua  influenza,  uopo  è ricordare 
che  nei  secoli  XVII  e X Vili  crasi  creduto  man- 
tenere l'ordine  in  Europa  col  così  detto  equi- 
librio o bilancia  politica , il  quale  sistema  era 
stato  ingegnoso  si,  uia  non  tale  da  assicurare 
il  suo  line.  Non  di  meno  avea  prodotto  utili  ef- 
fetti sotto  il  rapporto  di  far  cessare  la  tenden- 
za degli  stati  alle  conquiste.  L'una  potenza  non 
dovea  ingrandirsi  più  dell’altra,  sicché  le  gran- 
di potenze  doveano  mantenersi,  quasi  diresti, 
immobili  in  ragione  della  uguaglianza  delle  lo- 
ro forze,  e di  vantaggio  il  loro  equilibrio  istesso 
esser  dovea  di  guarentigia  alla  indipendenza 
ed  alla  sicurezza  degli  stali  di  ordine  inferio- 
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re.  L'Inghilterra  ne  fece  una  prima  applica- 
zione , perocché  i suoi  re  delia  diuaslia  Tu- 
dor  tennero  abilmente  la  bilancia  tra  la  Fran- 
cia e la  Spagna;  Cromwel  dovette  moltissimo 
la  sua  grandezza  a siffatto  equilibrio.  Intanto 
il  congresso  di  Wesll’alia  temo  di  statuir  viem- 
meglio l'equilibrio  europeo  sopra  basi  alquanto 
piu  ferme.  Ed  in  risultato  parve  che  l'impero 
di  Germania  si  trovasse  ponderalo  dalla  ugua- 
glianza stabilita  tra  le  due  religioni  e i voti 
elettorali  divisi  per  l’una  e per  l'allra.  L'Eu- 
ropa intera  parve  altresì  di  essere  ordinata  per 
la  bilancia  degli  siali  regolata  dai  trattali  di 
Munster  c da  poi  da  quello  dei  Pirenei  tra  i 
due  rami  della  casa  di  Austria  regnami  in  Vien- 
na ed  in  Madrid;  e la  Francia  snellamente  le- 
gata colla  Svezia.  Ma  del  sistema  in  discorso 
si  videro  le  mal  ferme  fondamenta  eia  instabili- 
tà tanto  allorché  Luigi  XIV  colle  guerre  intra- 
prese ruppe  il  preteso  equilibrio  e la  pace  che  a 
mala  pena  le  negoziazioni  e transazioni  diplo- 
matiche avean  matenuta,  quanto  allorché  nei 
trattati  di  Nimegua  e di  Kiswick  vennero  fatti 
a vantaggio  del  medesimo  sovrano  dei  cangia- 
menti foudamentali  i quali  si  accrebberoquando 
il  suo  nipote  Filippo  V fu  collocato  sul  trono  della 
Spagna.  Non  pertanto  il  sistema  dell'equilibrio 
credette  rianimarsi  pei  trattato  di  Utrecht,  ma 
più  in  diritto  che  in  fatti,  perocché  di  tali  muta- 
menti erano  avvenuti  in  Europa  che  vani  avea- 
no  resi  o rendevano  gli  sforzi  e la  preveggenza 
delle  politiche  transazioni.  La  Svezia  avea  ces- 
sato di  influire  sui  destini  delle  altre  nazioni. 
L’alleanza  tra  la  Francia  e la  Spagna  che  non 
era  riconosciuta  dava  luogo  tra  esse  al  cosi 
detto  patto  di  famiglia.  In  decadenza  era  la 
Olanda.  L'impero  ottomano  invece  di  progre- 
dire indietreggiava , e la  Polonia  avea  corse 
infinite  vicende  di  divisione  e di  parti  onde 
una  quasi  precaria  esistenza  aveasi.  In  sostan- 
za anche  prima  che  nel  1789  avvenisse  la  fran- 
cese rivoluzione  non  sussistevano  in  Europa 
gli  antichi  ordini  politici  internazionali  che  a- 
vean  regolata  la  esistenza  e le  relazioni  degli 
stati.  Il  sistema  dell'equilibrio  che  era  pur  sog- 
getto alla  volontà  dei  sovrani  e che  era  tran- 
sazione sociale  che  durava  finché  durava  l'in- 
teresse che  l'avea  prodotto,  non  impedì  che  un 
feudo  quasi  oscuro  il  marchesato  di  Brandc- 
bourg  si  elevasse  a regno  di  Prussia;  e che  inol- 
tre la  Russia  sorgesse  formidabile  impero, quan- 
do che  non  molti  anni  prima  al  suo  Czar  crasi 
negato  il  titolo  di  altezza  nel  congresso  di  West- 
falia.  Il  sistema  dello  equilibrio  adunque  con 
sussisteva  uè  cravi  modo  come  più  sorregger- 
lo, perocché  gli  interessi  politici  avean  preso 
ovuuque  un  andamento  diverso  , andamento 
che  vieppiù  mutò  e per  la  francese  rivoluzio- 
ne e per  la  potenza  di  Napoleone  che  altra 
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divisione,  altri  mutamenti,  altre  novità  fece 
negli  stati  europei,  onde  nuovi  stali  e sovrani 
succedettero  agli  antichi.  Cessata  questa  straor- 
dinaria potenza, non  era  in  tutto  possibile  richia- 
mare l’antica  esistenza  politica  nei  vari  stati  a 
malgrado  che  si  richiamassero  le  legittime  di- 
nastie; alcuni  nuovi  stati  dovettero  di  necessità 
mantenersi,  altri  in  diversa  forma  si  ordina- 
rono, si  rispettò  in  parte  quel  che  erasi  fallo, 
si  stabilirono  guarentigie  per  lo  avvenire.  Sti- 
miamo pregio  dell'opera  il  trascrivere  all'oo- 
pola  dichiarazione  soscritla  in  Aix-la-Cbapelle 
dai  plenipotenziari  delle  grandi  potenze  la  Fran- 
cia, la  RussiaJ'Austria,  ('Inghilterra  e la  l’rus- 
sia  nel  12  novembre  1818.  « L'obbielto  di  que- 

> sta  unione  è tanto  semplice  quanto  grande 
» e salutare,  ella  non  tende  ad  alcuna  nuova 
» combinazione  politica,  ad  alcun  cambiamento 
» nei  rapporti  sanzionati  nei  trattati  esistenti; 

> tranquilla  e costante  nella  sua  azione  essa 
» non  ha  altro  scopo  che  il  mantenimento  della 
t pace  e della  guarentigia  delle  transazioni  che 
» l'hanno  fondata  e consolidata.  1 sovrani  for- 

> mando  questa  augusta  riunione  han  riguar- 
» dato  come  sua  base  fondamentale  la  loro  in- 

> variabile  risoluzione  di  non  mai  allontanarsi 

> nè  tra  essi,  nè  nelle  loro  relazioni  cogli  al- 

> tri  stati  dalla  osservanza  la  più  stretta  dei 
a principi  dei  diritto  delle  genti,  principi  che 
a nella  loro  applicazione  ad  uno  stato  di  pace 
a permanente  possono  soltanto  guarentire  ef- 
a lìcacementc  l'indipendenza  di  ciascun  gover- 
a no  e la  stabilità  dell'associazione  generale, 
a Fedeli  ai  loro  principi  i sovrani  li  manler- 
a ranno  ugualmente  nelle  riunioni  alle  quali 
a assistono  di  persona,  o che  avranno  luogo 
a tra  loro  ministri , sia  che  abbiano  per  oh- 
a bictto  di  discutere  in  comune  i loro  propri 
a interessi,  sia  che  si  riferiscano  a quistioui 
a nelle  quali  altri  governi  avrebbero  formal- 
a mente  reclamato  il  loro  intervento.  Lo  stesso 
a spirito  che  dirigerà  i loro  consigli,  che  re- 
» gnerà  nelle  comunicazioni  diplomatiche  pre- 
» sederà  ancora  a queste  riunioni,  ed  il  riposo 
a dei  mondo  ne  sarà  costantemente  il  motivo 
a e Io  scopo.  Con  tali  sentimenti  i sovrani  han- 

> no  compiuta  l'opera  alla  quale  erari  cbiama- 
a ti.  Essi  non  cesseranno  di  vieppiù  fermarla  e 
a perfezionarla.  Essi  riconoscono  formalmente 

> che  i loro  doveri  verso  Dio  e verso  i popoli 

> che  governano  prescrivono  di  dare  al  mondo 
» per  quanto  possono  l’esempio  della  giustizia, 

> della  concordia,  della  moderazione,  felici  di 

> potere  consagrare  ormai  tutti  i loro  sforzi  a 
» proteggere  le  arti  della  pace,  ad  accrescere 
• la  prosperità  interna  dei  loro  stali,  ed  a risve- 

> gliarc  quindi  i sentimenti  della  religione  e 
a della  morale  dei  quali  la  disgrazia  del  tempo 
" ne  ha  di  troppo  indebolito  l' impero,  j Nel 


solenne  patto  del  congresso  di  Vienna  non  solo 
si  consultarono  gli  interessi  di  tutte  le  poten- 
ze, ma  si  consolidarono  altresì  le  basi  della  dot- 
trina sociale  che  la  rivoluzione  francese  avea 
rovesciata  colle  sue  teoriche  e che  l’ usurpa- 
zione avea  fluito  di  distruggere.  Videsi  che 
non  altro  scampo  eravi  che  fermar  di  nuovo 
il  principio  della  legittimità  dei  governi.. 

11  sistema  della  santa  alleanza  perdurò  in 
tutta  la  estensione  insino  alla  metà  del  1830, 
e tranne  gli  accidenti  delle  rivolture  di  Spa- 
gna, Portogallo,  Napoli  e Piemonte  tra  il  1820 
e 1821  e della  sottrazione  della  Grecia  al  do- 
minio Turco,  l'Europa  non  fu  sturbata.  Non 
di  meno  dopo  delia  battaglia  di  Navnrrino  men- 
tre pareva  che  si  consolidasse  vieppiù  quest'al- 
leanza si  videro  preliminari  del  suo  indebo- 
limento, e di  là  a poco  in  luglio  del  medesimo 
aouo  1830  i rivolgimenti  politici  ed  il  cangia- 
mento di  governo  e della  persona  del  sovrano 
in  Francia  furono  sul  punto  di  scomporre  ogni 
ordine  in  Europa.  Manifestato  intanto  il  prin- 
cipio del  non  intervento  , vai  dire  che  fosse 
in  libertà  di  ogni  stato  di  operare  in  se  quei 
cangiamenti  che  credesse  opportuni  alla  sua 
interna  politica,  ne  derivava  che  niuna  potenza 
potesse  intervenire  a ristabilire  in  altra  le  in- 
slituzioni  che  volevansì  mutare.  Si  credette  in- 
tanto che  per  guarentigia  del  diritto  pubblico 
europeo  giovasse  la  segregazione  del  Belgio 
dall'Olanda  che  nel  1813  crasi  elevato  a re- 
gno per  la  stessa  ragione.  Del  Belgio  se  ne 
creò  uno  stato  separato,  ma  siffatta  creazione 
e i rivolgimenti  avvenuti  in  lspagna  e in  Porto- 
gallo afforzarono  il  principio  della  francese  ri- 
voluzione che  la  monarchia  fosse  di  diritto  po- 
polare. Da  ciò  derivava  lotta  e divisione  di  prin- 
cipi che  avrebbero  potuto  condurre  a conse- 
guenze di  guerra  c rivolture  , ma  1’  alleanza 
tra  la  Francia  e F Inghilterra  e gli  muditi  e 
generosi  sforzi  di  amendue  i governi  a man- 
tenere la  pace,  la  prudente  , dignitosa  e cir- 
cospetta condotta  dei  sovrani  del  Nord,  e da 
ultimo  la  perseveranza  del  medesimo  governo 
francese  a raffrenare  nel  popolo  fazioni,  ec- 
cessi e immoderate  passioni,  hanno  insino  ad 
ora  mantenuta  la  quiete  e l'ordine  in  Europa. 

Si  dirà  intanto  qual  sia  il  politico  interna- 
zionale sistema  che  regola  la  esistenza  e le  re- 
lazioni degli  stati.  Non  sussiste  più  nella  esten- 
sione della  parola  la  santa  alleanza,  altri  in- 
teressi altri  principi  sono  surti.  La  esistenza 
degli  stali  si  fa  consistere  talora  nelle  forme 
politiche  e tale  altra  nella  loro  indipendenza  e 
nei  rapporti  secondo  i trattati  che  li  crearono 
o mantennero.  11  non  intervento  non  è pro- 
priamente un  sistema,  ma  beasi  fu  un  occa- 
sionale avvenimento  onde  il  nuovo  ordine  poli- 
tico in  Francia  si  mantenesse , perocché  ap- 


pena  esso  venne  manifestato  non  fu  serbato 
in  tutta  l'estensione.  All'uopo  immaginossi  un 
intervento  diretto  ed  indiretto  che  non  lascia- 
vano di  essere  interventi  c ingerenze  di  una 
nazione  verso  dell'altra.  Tra  le  gravi  quistioni 
avvenute  in  proposito  abbiam  di  recente  visto 
quella  insorta  dietro  il  trattato  del  15  luglio 
1840  per  far  rientrare  il  pascià  di  Egitto  nella 
soggezione  del  suo  signore.  Non  è che  la  Fran- 
cia era  in  tutto  messa  da  parte  quando  le  armi 
iuglesi  per  effetto  di  questo  trattato  occupa- 
rono la  Siria , non  è che  la  Francia  perde- 
va d’ influenza , ma  sì  bene  le  altre  potenze 
volevano  farsi  valere  e mantenere  quella  in- 
fluenza che  nasceva  dalla  loro  condizione.  Lo 
stato  dell’Europa  nel  1840  non  era  quello  del 
1789  e del  1815.  Io  non  so  quanto  influir  po- 
tesse veramente  al  mantenimento  dello  equi- 
librio europeo  la  quislione  tra  il  pascià  d'E- 
gitto ed  il  suo  signore.  Vidi  tendenza  per  un 
lato  a prendervi  parte  a fine  di  farla  cessare; 
dall'altra  la  solita  soverchia  preveggenza  nel- 
lTnghillerra  pel  suo  commercio,  osservai  pure 
in  generale  mal  fondati  timori  che  la  Russia  si 
ingrandisse  vieppiù  sul  pronto  disfacimento  del- 
l'impero ottomano  come  se  fosse  suonata  l’ulti- 
ma suaoralFuvvi  intanto  chi  disse  dalla  tribuno 
della  camera  dei  deputati  in  Francia  (il  Guizotj 
che  col  trattato  del  15  luglio  1840  erasi  sagrì- 
ficaia  la  grande  alla  piccola  politica , Camici- 
zia  della  Francia  al  meschino  vantaggio  di 
veder  passare  alcuni  distretti  della  Siria  dalla 
dominazione  di  un  vecchio  a quella  di  un  fan- 
ciullo. Eranvi,come  dissi,  eccessivi  mal  foudati 
timori  per  lo  immaginario  pericolo  dell'Impero 
torco  nell'Impazienza  che  credevasi  vedere  nei 
suoi  vicini  di  dividerselo;  e laddove  questo  pe- 
ricolo fosse  sussistito,  il  che  per  mera  ipotesi 
dico,  allora  non  sarebbe  stato  conducente  di  ab- 
bassare il  pascià  che  presentava  l’unica  forza 
che  avrebbe  potuto  far  risorgere  l’impero  turco 
occupandolo.  Sarebbe  in  sostanza  stato  un  can- 
giar di  dinastia  l'elevamento  del  pascià  al  tro- 
no ottomano,  non  già  una  distruzione  d' im- 
pero. A mio  credere  in  tutto  quello  die  in  pro- 
posito avvenne  eravi  più  materia  ad  astratta 
discussione  che  a fatti  permanenti  da  compro- 
metter l'ordine  europeo,  perocché  l’impero  tur- 
co non  era  in  quello  stato  di  disfacimento  che 
immaginavasi,  ma  offeriva  (ulte  quelle  vicende 
che  ernn  conseguenze  della  incominciata  ri- 
forma pel  suo  incivilimento,  era  in  somma  una 
crisi  che  faceva  dalla  quale  non  so  con  quanto 
fondamento  diceva  Thiers  che  ne  sarebbe  usci- 
to indebolito. 

Parimenti  si  è molto  parlato  pel  trattato  del  13 
luglio  1841  tra  l’Austria,  l'Inghilterra,  la  Prus- 
sia, la  Russia  l’Impero  ottomano,  col  quale 
venne  dichiarato  di  t mantenersi  la  ferma  ri- 
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j soluzione  di  tale  impero  qual  principio  in- 

> variabilmente  stabilito  come  antica  regola, 

> e in  virtù  del  quale  fu  in  ogni  tempo  proi- 

> bito  ai  bastimenti  di  guerra  delle  potenze  atra- 

> niere  di  entrare  negli  stretti  dei  dardanelli  e 

> del  bosforo,  e che  fino  a quando  la  Porta 

> si  trova  in  pace  il  sultano  non  ammetterà 

> vermi  bastimento  di  guerra  straniero  in  tali 

• stretti.»  In  siffatta  convenzione  è scrìtto  < die 
» le  potenze  contraenti  sou  persuase  che  la  loro 
» unione  ed  il  loro  accordo  offrono  all'Europa 

> l’arra  più  certa  della  conservazione  della  pa- 
» ce  generale,  obbiello  costante  della  loro  sol- 
fi lecìludine,  e di  vantaggio  hanno  voluto  at- 
» testare  con  tale  accordo  al  Gran  Signore  una 
» prova  manifesta  del  rispetto  che  esse  por- 

> tano  all'inviolabilità  dei  suoi  diritti  sovrani 

> come  pure  del  loro  sincero  desiderio  di  ve- 

> der  consolidato  il  riposo  del  suo  impero.»  Per 
queste  ragioni  si  è creduto  da  mollissimi  in 
Europa  la  convenzione  in  discorso  come  un  ca- 
po lavoro  di  politica.  Il  ministro  Guizot  nella 
tornata  della  camera  del  12  gennaro  1842  dice- 
va che  t [il  principio  della  chiusura  degli  stretti 
» ha  un  valor  reale.  Che  inoltre  è una  vera 

> conquista  che  il  detto  trattato  del  13  luglio 
» fa  passare  nel  diritto  pubblico  europeo.  Che 

• ciò  non  è il  minor  suo  lato,  perocché  il  suo 

> lato  veramente  importante  è d’aver  fatto  pas- 
» sare  nel  diritto  pubblico  europeo  la  Porta 

> stessa,  l’ inviolabilità  dei  diritti  sovrani  del 

> Gran  Signore,  e il  riposo  dell'impero  ottoma- 
j no.  » Ma  anche  in  proposito  di  tale  conven- 
zione non  ho  alcuna  difficoltà  di  dire  che  fu 
dessa  una  vera  transazione  per  mantenere  lo 
staiti  quo  l’ antica  regola  perché  non  si  cre- 
dette alcun  altro  spediente  allo  a far  di  me- 
glio. Quia  li  il  vantaggio  pel  diritto  pubblico 
e stato  relativo  ma  non  assoluto.  Non  pochi 
in  Europa  andavan  dicendo  se  sarebbe  stato 
miglior  consiglio  di  sostituire  il  principio  del- 
C apertura  a quello  della  chiusura  degli  stret- 
ti. Ed  all'uopo  si  attribuisce  una  risposta  al 
duca  di  Wellington  che  i l'apertura  non  con- 

> verrebbe  per  essere  qnei  mari  troppo  lon- 

> tani  per  l'Inghilterra  e troppo  prossimi  per 
» la  Russia.  > Risposta  che  a mio  credere  non 
iscioglieva  le  difficoltà  e poteva  tutto  al  più 
essere  speciale  allo  stato  delflnghiiterra  soltan- 
to. Il  Thiers  tra  gli  altri  si  sforzò  a dimostrare 
che  la  chiusura  era  stata  favorevole  alla  Rus- 
sia in  detrimento  delle  potenze  marittime.  E 
che  < la  Francia  ha  un  bel  fare  mentre  sarà 
» sempre  in  disagio  nel  mar  nero  ; perocché 
i mentre  ci  vogliono  dne  mesi  per  avere  una 
t risposta,  venti  giorni  per  andare  da  Costan- 

> tinopoli  a Londra  ed  a Parigi,  un  certo  tem- 
i po  per  prendere  una  risoluzione,  quindi  il  lem- 

> po  necessario  a far  giungere  la  risposta,  i Rus- 
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» si  in  otto  dì  possono  avere  operato,  i Ma  colla 
chiusura  o coll’aperlura  uon  è sempre  la  Rus- 
sia nella  stessa  condizione  ove  voglia  operare? 
Se  è vero  ciò  che  disse  allora  il  medesimo  Thiers 
che  l'ambizione  delle  nazioni  sia  la  misura 
della  toro  grandezza,  e che  una  nazione  che 
non  è più  ambiziosa  ha  perduto  il  suo  prin- 
cipio vitale , a parte  della  disamina  fino  a qual 
punto  può  giovare  o nuocere  questo  princi- 
pio , uopo  è convenire  che  ove  la  Russia  o 
altra  potenza  spingono  la  loro  ambizione  ol- 
tre il  giusto  limite,  niun  ostacolo  può  fare  Tes- 
servi o il  non  esservi  il  trattato  in  quistio- 
ne.  Chi  legge  attesamente  la  storia  vedrà  che 
i sistemi  politici  non  hanno  ovviato  alle  am- 
bizioni , e che  qualsiasi  sistema  si  esegue  e 
dura  finché  evvi  interesse  di  coloro  che  lo  sta- 
bilirono. Uopo  è dirlo  a malgrado  che  la  di- 
plomazia e la  politica  recedendo  in  gran  parte 
da  alcune  antiche  dannose  pratiche  pure  non 
possonsi  dire  ancor  rondate  in  tutto  sul  diritto. 

Disputasi  iutanto  a riguardo  del  cosi  detto 
concerto  europeo  come  di  attuale  fermo  siste- 
ma internazionale;  su  di  che  per  definirlo  tra- 
scrivo le  stesse  parole  del  Guizot  pronunziate 
in  proposito  dalia  tribuna  in  febbraro  1843. 
» Molto  si  parla  del  concerto  europeo  , al- 

> tri  se  ne  spaventa  come  non  so  di  quale  lac- 

> ciò.  11  concerto  europeo  altro  non  è che  il 
» colloquio,  la  deliberazione  comune  delle  po- 

> lenze  senza  alcun  obbligo  anteriore,  senza 
« alcun  sagrilìcio  di  indipeudenza,  senza  al- 


« cun  impedimento  per  uscirne  quando  si  ro- 

> lesse  : egli  è,  dico,  il  colloquio , la  delibera- 

> zione  comune  fra  potenze  che  hanno  un  in- 
» teresse  comune  generale  da  far  prevalere.  > 
E altrove  nella  tornata  del  19  gennaro  1842 
il  medesimo  saggio  ministro  avea  detto  che: 
» il  concerto  europeo  altro  non  è che  la  ma- 
» nifestazione  di  questo  pensiero  comune,  che 

> se  qualche  grande  avvenimento  sopravviene, 
» prima  di  ricorrere  alle  armi  si  cercherà  di 
» intendersi  c risolvere  in  comune  ie  grandi 

> quistioni  politiche.  » Ma  questo  accordo  senza 
obbligo,  senza  sagrificio  di  indipendenza  t 
senza  impedimento  di  uscirne  quando  si  vo- 
lesse a rigore  è anche  soggetto  alla  volontà  li- 
mane, quindi  essendo  mutabile  più  degli  ao- 
cordi  scritti  e sanzionali  avrebbe  minor  va- 
lore di  un  sistema  per  istabilire  il  quale  vi 
vogliono  tante  condizioni,  in  ispecialta  quella 
che  fosse  universalmente  riconosciuto  e sanzio- 
nato; pure  è stato  desso  più  efficace  dei  trat- 
tali, perocché  poggiato  al  sentito  desiderio  dei 
governi  e dei  popoli  a mantenere  la  pace.  Ri- 
tener devesi  adunque  il  concerto  in  discorso  co- 
me una  benefica  attitudine  a conservare,  dalla 
quale  è derivato  il  grandissimo  vantaggio  di 
mantenersi  la  pace.  Senza  dubbio  le  grandi  qui- 
stioni inaino  ad  ora  agitale  e che  si  vanno  agi- 
tando tra  le  potenze  meneranno  a meglio  fer- 
mare le  relazioni  internazionali  e il  pubblico 
diritto  che  ad  esse  è relativo. 
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4 SOMMARIO 


Si  renna  dello  stato  economico  politico  d'Europa  appena  venne  fermata  la  pace  e cadde  il  sistema  dei  blocco 
continenlaie  nel  1815  — Condizione  delia  Germania  — Origine  dell'associazione  doganale  alemanna,  sue  vi- 
cende e risultati  insino  al  1813 — Si  disaminano  i principi  sui  quali  è fondata  e le  conseguenze  che  ha 
prodotto  e nell'  interno  degli  stati  che  la  compongono  e verso  degli  stranieri  — Si  discutono  le  diverse 
opinioni  che  sono  state  messe  in  campo  a riguardo  dell'associazione  io  discorso. 


ritornando  a trattare  più  di  proposito 
quel  thè  concerne  l’ economia  civile  uopo  è 
riflettere  che  dal  1813  assicuralo  l’ordine  c 
la  pace,  e soprattutto  assicurata  una  indipen- 
denza agli  stati  grandi  e piccioli  che  fossero, 
sicché  l’esistenza  di  questi  in  politica  uguale 
è a quella  dei  grandi,  riaperte  le  comuuica- 
zioni  commerciali,  ne  derivò  la  caduta  del  si- 
stema contiueutale.  Ma  i passaggi  da  uu  si- 
stema all’altro  di  civile  economia  sono  difflci 
lissimi,  perocché  non  é agevole  far  corrispon- 
dere ad  uno  stesso  scopo  le  diverse  opiuioni 
ed  i tanti  svariati  interessi.  L’Europa  si  trovò 
dappertulto  avere  in  circolazione  una  moneta 
metallica , e in  vari  stali  anche  una  moneta 
di  caria  superiore  ai  bisogni  che  per  ('addie- 
tro aven  trascinali  la  guerra.  Seguirono  quindi 
stagnazioni  di  capitali,  inviiimeuto  di  prezzi, 
e quindi  mutamento  di  interessi  e di  fortune, 
. fino  a che  i lami  capitali  non  furono  a poco 
a poco  allogati  in  cose  di  industria,  donde  nuove 
furlune,  nuovi  interessi  e nuovi  mutamenti. 
L'influenza  della  carta  monetata  e della  stessa 
moneta  metallica  soprabbondante  ita  regolato 
pel  corso  di  molti  anni  l’ industria  in  modo  di 
sforzarla  oltre  del  livello  che  naturalmente  a- 
vrebbe  avuto.  Per  venti  anni  a un  bel  circa 
questa  influenza  è stata  decisiva,  un  certo  equi- 
librio non  è surto  che  da  pochi  anni  a questa 
parte.  L'Inghilterra  intanto  colla  apertura  del 
commercio  nel  1813  inondò  tantosto  i mercati 
d’  Europa  di  manifatture  a vii  prezzo;  il  che 
produsse  il  risultalo  che  l' industria  si  avvi- 
lisse ove  era  surta  per  effetto  del  sistema  con- 
tinentale, e che  si  temesse  di  un  concorrente 
tanto  pericoloso  in  quegli  stati  ove  non  era  av- 
viala un'  industria,  ma  che  i governi  volevano 
avviare.  Era  ciascuno  stalo  indipendente,  laonde 
lotta  ecoDomico-politica  in  certi  stati  per  con- 
fi) L'associarione  doganale  Alemanna  è senza  dub- 
bio uno  dei  più  rilevanti  avvenimenti  del  secolo  che 
volge.  Oltre  dei  fatti  che  a mano  a mano  ne  sono 


servare  o riprendere  l’antica  condizione  indu- 
striale, e quindi  credcvasi  necessità  l'impiego  di 
mezzi  per  estrarre  piò  che  immetlere  le  merci. 
In  altri  siali  medesimamente  all’opposto  si  adot- 
tavano spedienli  per  evitare  la  soverchia  im- 
messione,  dazi  protettori  si  sancivano,  divieti 
ed  altri  simili  espedienti;  in  somma  ogni  slato 
o per  acquistare  o per  conservare  adottava  un 
sistema  di  guarentigia  alle  indigene  produ- 
zioni che  ove  avesse  sortito  pieno  effetto  avreb- 
be recato  maggior  guerra  morale  e segrega- 
zione. Non  ben  Assali  i principi  della  civile 
economia  gli  errori  furon  generali  e se  pur 
qualche  sialo,  ad  esempio  Napoli,  in  mezzo  a 
tanta  guerra  daziaria  e divieti  voile  stabilir 
tariffe  piò  miti  per  favoreggiare  l' immissione, 
ne  rimasero  quasi  schiacciali  la  sua  mercantile 
marina  ed  il  suo  interno  ed  esterno  commercio. 
In  questo  mezzo  ciò  che  preservava  dalla  telale 
segregazione  era  il  movimento  industriale  che 
addivenuto  generalo  in  ogni  popolo  ne  risulta- 
va che  di  necessità  a malgrado  dei  dazi  e dei 
divieti  doveasi  l’ un  popolo  provvedere  dal- 
l’altro di  cose  che  mancavano  alla  sua  indu- 
stria , e quindi  si  mantenevano  le  relazioni 
commerciali.  La  Francia  poneva  dogana  alle 
sue  frontiere,  gli  Olandesi  riprendevano  Giava, 
gli  Spagnuoli  teniavano  inutilmente  di  ritenere 
le  colonie  di  America  che  di  giorno  in  giorno 
si  andavano  vieppiù  emancipando.  E mentre 
l’ Inghilterra  dalle  tariffe  e dai  sistemi  che 
adottavano  tulli  i popoli  si  credelte  più  oppressa 
del  blocco  continentale, la  Germania  \ ideai  man- 
care l’ industria  che  durante  tale  blocco  era 
surla  in  essa,  il  che  di  unito  ad  altri  accidenti 
diede  tnolivo  alla  memorabile  associazione  do- 
ganale alemanna  della  quale  come  di  avve- 
nimento rilevantissimo  del  secolo  attuale  trat- 
terò distintamente  (1). 

andati  e ne  van  pubbli! andò  rinomati  giornali,  in 
ispccialU  ti  Zollve reinj  blatt,  ossia  foglio  dcli'asso- 
ciaiione  doganale,  che  si  pubblica  in  Stuttgard,  ia 
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La  Prussia  ducale , quasi  direbbesi  punto 
inosservato  dell'Impero  Germanico,  non  veniva 
noverata  fra  gli  stati  d' Europa  nel  1648 , e 
non  prima  del  1701  cominciò  a segnare  una 
èra  , allorquando  piacque  all’  imperalor  Leo- 
poldo di  farne  un  regno  ereditario.  Da  questo 
tempo  il  suo  ingrandimento  fu  continuato  e 
progressivo  traendo  partito  da  tutti  i rilevanti 
accidenti  d’  Europa.  Per  la  sconiìlta  di  Car- 
lo XII  a Pultava  ottenne  la  Pomerania,  pel 
trattato  di  liubertsburg  s'assicurò  il  possesso 
della  Slesia,  e in  occasione  della  prima  divi- 
sione della  Polonia  acquistò  quella  parte  di 
essa  che  venne  detta  Prussiana.  Nel  1792  e 
1793  aggiunse  le  città  di  Danzica  e Tliorn  e 
tutta  la  parte  della  gran  Polonia  confinante 
colia  Slesia.  La  momentanea  cessione  nel  1803 
dell'  Hannover  pose  a sua  disposizione  tutta  la 
costa  settentrionale  dell'  Europa  centrale,  e ne 
avrebbe  fatta  una  potenza  marittima  che  si 
sarebbe  estesa  dalle  bocche  del  Weser  sino  a 
quelle  del  Nieraen,  se  il  trattato  di  Tilsit  non 
le  avesse  tolto  e tali  novelli  acquisti  e più  an- 
tiche sue  provincie  ancora. 

Ma  dì  là  a poco  risvegliò  le  sue  abbattute 
forze,  e fu  la  prima  a far  risentire  in  Germania 
il  grido  di  guerra  contro  Napoleone.  E si  assi- 
curò, quasi  premio  de’  suoi  sforzi , nel  con- 
gresso di  Vienna  il  granducato  di  Posnania, 
il  circolo  di  Cottbus,  la  vecchia  Marca,  la  citta 
di  Quedlinbury,  Erfurt,  Nordhausen,  Miihlau- 

gazzetta  di  Stato  di  Berlino,  la  gazzetta  universale 
di  Augsbourg,  il  giornale  di  Francfort,  c lei  archivei 
du  commerce,  sou  da  noverarsi  tra  le  non  poche  le 
seguenti  scritture,  alcune  delle  quali  in  lutto,  ed  al- 
tre più  o meno  di  proposito  ne  trattarono. 

» Statistiche Uebersicht  der  vrichligslen Gegenstaen- 
o de  des  Verkehrs  und  Verbriucbs  iin  prcussischen 
e SUate  in  dein  Zcitraume  vun  18.lt  bis  1836  von  C. 

» F.  W.  Dieterici  in-8“  — Berlin  1838  !..  S.  Miti  ter. 

» L'eber  das  Handelsinteresse  Deutschlands  von  A. 

» v.  Arnsberg,  Uerzogl:  BraunscliwrOberlegations  Halh 
» p.  42  Braunschweig  1831  Vieweg. 

e Uistorisch-politischeZcitsohrirt,  vonLcopold  Ran- 
» kc  1833. 

» Schoenbrodl,  Sammlung  der  Verordnungen  iiber 
i*  die  Gewerb's  und  Handels  Abgaben-verhaeltnisse  in 
» den  Vereinlenslaaten  Deutschlands  — Potsdam  1831 
u Riegei. 

» Vaterlaendiscbe  Berichte  fUr  das  Grosshcrzogt- 
» thum  Hesscn  von  G.  W.  (von  Wedekind  1 lieti  la- 
ti nuar  1833  und  6 lieti  luni  1833  — Darmslad  C. 

» Diezcldcy. 

» Der  Deutsche  Zollverein,  sein  System  und  scine 
a Zukunft,  von  D.  C.  F.  Nebenius  — Carlsruhe  1833, 

■i  Mtiller  in-8°. 

» Die  preussisehe  Zollgesctzgebung.  K.  C.  Schira- 
« melptenning  — Postdatn  Riegei  1837. 

» Archiv  der  politiscbcn  Oeconomie  und  Polizciwis- 
» senschatl  von  D.  II.  K.  Rau.  3 Band  3 lieti  1837— 

» Heidelberg.  Winter. 

» Conicrsations-l.eiicon  der  Gegenwart  — Leipzg 
» 1838. 


sen,  Cappenberg,  il  Baliaggio  di  Wandersle- 
ben,  il  territorio  del  ducato  di  Cleves,  i ca- 
pitoli secolari  di  Erfurt  e di  lichen,  e da  ul- 
timo sotto  il  titolo  di  ducato  di  Sassonia  ac- 
quistò quasi  tutti  gli  stati  del  regno  di  questo 
nome.  Per  tal  modo  la  Prussia  confinando  colla 
Francia  per  un  verso  e dall’altro  colla  Russia 
e coll'Olanda,  s'estende  per  una  superficie  di 
5137  miglia  quadrate  c presenta  un  territorio 
stretto  e tortuoso,  che  non  avendo  alcuna  con- 
nessione nelle  sue  parti  e disgiunto  essendo 
nel  suo  seno  dall'  Hannover  e dal  Brunswicb, 
mostra  uno  strano  accozzamento  di  paesi  uniti 
o dalla  conquista  o dal  caso,  e che  di  giorno 
in  giorno  si  vanno  assimilando  negli  interessi 
materiali.  Quantunque  la  Prussia  fosse  uno 
stato  militare,  pure  un  movimento  industriale 
cominciòasvilupparvisìal  fittiredel  secolo  XVII 
per  le  cure  del  Grande  Elettore  Federigo  Ir 
che  profittò  dell’errore  commesso  da  Luigi  XIV 
rivocando  lo  editto  di  Nantes,  onde  delle  molte 
migliaia  di  Francesi,  come  ho  già  detto,  che  ab- 
bandonarono la  Francia  , i più  ricchi  passa- 
rono in  Inghilterra  e in  Olanda,  e i più  po- 
veri ma  i più  industriosi  al  numero  di  venti- 
mila rifuggitisi  nel  Brandeburg  contribuirono 
a popolare  le  città  deserte  , recandovi  molti 
rami  di  manifatture  che  assolutamente  vi  man- 
cavano. 

Intanto  nella  Prussia  e nell’intera  Alemagna 
sotto  il  sistema  che  ho  cennato  del  blocco  con- 

» Welchcn  EinDuss  auf  dem  Felde  des  Saechsischen 
» Gcwcrbflcisscs  und  Handels  hai  der  Anschluss  des 
» Koenigreirhs  Sachscn  an  den  preussich-dcutschen 
» Zollverein  bis  jezt  gehabt?  Von  I.  It.  Thieriot  K ne- 
ll nigl:  Saechs;  Kamtncrralh  in-8”  Leipzg  1838. C.  Cno- 
b bloeh.  n 

Notizie  sulla  lega  daziaria  germanica  di  Carlo  Cat- 
taneo, inserite  nel  volume  29  degli  Annali  di  Sla- 
lisliea  di  Milano,  anno  1834. 

Un  articolo  della  Foreign  and  Continental  ret  ine 
del  1833  sul  progresso  commerciale  ed  industriale 
della  Prussia  e della  confederazione  germanica. 

Un  articolo  di  Teodoro  Fii  inserito  nella  Revuc 
Francane  anno  1839  fascicolo  di  marzo. 

a L'associalion  des  douanes  allemandes,  son  passe, 
B son  avvenir  etc.  par  MM.  P.  A.  de  la  Nourais  et  C. 

* B6res — Paris  Paulin  1841.  o 

Il  rapporto  di  John  bourrig  a Lord  Palmertton , 
Berlin  1H40 , fatto  in  occasione  della  missione  affida- 
tagli dal  governo  inglese  presso  la  unione  alemanna. 

La  confutazione  di  tale  rapporto  che  si  legge  nei 
numeri  39,  40,  31,  32,  72  e 73  anno  1841  dell' in- 
dicata gazzetta  di  Augibourg. 

n Das  nationale  System  der  polilischcn  Oeconomie. 
» Erster  Band.  Der  inlernationalo  Uandcl,  die  Ilandel- 
b spolilik  und  der  dcutsehe  Zollverein.  Von  D.  Frie- 
» drich  List.  Zweyic  auflage  Stuilgard  u.Tubingen  bey 
b I.  G.  Cotta  — 1842  b (n'i  pubblicato  il  aolo  primo 
volume.) 

Sull'  associazione  in  parola  ho  divulgato  anch'  io 
un  discorso  per  la  tipografia  Lao  in  Palermo  nel  1843. 


tinentale  furvi  maggiore  sviluppo  e progresso 
d’ industria,  quantunque  in  parte  fattizio  e tem- 
poraneo. Ma  gli  avvenimenti  politici  del  1813 
e di  là  a poco  la  caduta  di  Napoleone  tras- 
sero a fine  il  blocco  continentale,  e resi  liberi 
l’ Ems,  il  Weser  e 1’  Elba,  fu  i'Alemagna  per 
così  dire,  oppressa  da  mercanzie  straniere  e so- 
prattutto dell'lughilterra  che  nel  solo  anno  1814 
esportò  in  Europa  un  valore  di  270,773,001 
franchi  di  cotone  manifatturato  , e di  queste 
se  ne  immise  nella  sola  Germania  una  quan- 
tità di  ben  77,000,000  di  franchi.  L' Inghil- 
terra dal  canto  suo  respingeva  le  produzioni 
germaniche  in  ispecialtà  le  principali  il  legna- 
me e il  grauo,  che  veniva  colpito  da  quella  spe- 
cie di  mascherata  proibizione  a’  grani  stranieri 
sanzionata  dal  governo  inglese  nel  20  marzo 
1815,  la  quale  dovea  perdurare  finché  il  loro 
prezzo  non  fosse  giunto  a 80  scellini  il  quarter 
di  Winchester.  Anche  le  lane  spesse  volte  erano 
respinte,  e,  se  debbesi  prestar  credilo  a quanto 
ne  scrissero  autori  alemanni  in  proposito,  l'ab- 
biezione  giunse  al  punto  che  furono  i Tede- 
echi  (sono  le  precise  parole)  malmenaci  peg- 
gio di  un  popolo  soggiogato  ed  invano  si 
umiliarono  ad  addivenire  tagliatori  di  le- 
gna e portatori  <i  acqua  degl  Inglesi.  La 
Francia,  l'Olanda,  la  Russia,  la  Polonia,  che 
sono  i paesi  più  prossimi  alla  Germania,  men- 
tre smerciavano  in  essa  i loro  prodotti  adot- 
tavan  in  tutto  sistemi  di  proibizione  ; quindi 
l'agricoltura  rovinava  in  Germania,  e le  ma- 
nifatture prussiane  e sassone  senza  protezione 
alcuna  non  potevano  reggere  in  confronto  dei 
cotoni  inglesi  e delle  seterie  francesi;  nè  al- 
trove era  agevole  trovare  smercio,  perocché 
ovunqne  eranvi  divieti.  Nella  stessa  Sassonia, 
sì  attiva  nell’  industria,  caddero  le  cose  a tal 
punto  che  si  stimò  un  benefìcio  il  vendere  ta- 
lora le  indigene  lane  all'  Inghilterra,  abbando- 
nandosi da'  nazionali  la  loro  manifallurazione. 

Questa  era  la  condizione  dell'Alemagna,  e 
soprattutto  della  Prussia  verso  Io  straniero , 
vale  a dire  un  rilevantissimo  diminuimento  del 
suo  commercio  esterno,  la  qual  cosa  in  con- 
seguenza produceva  danni  inevitabili  alla  sua 
interna  industria,  al  che  aggiugnevasi  quella 
folla  di  linee  doganali,  quelle  svariale  tariffe, 
quelle  visite  ed  inquisizioni  daziarie  che  nei 
diversi  stati  della  Germania  ad  ogni  passo  erano 
altro  più  possente  ostacolo  all’  industria  ed  alla 
circolazione.  L' un  paese  era  d’ impaccio  al- 
1’  altro  , estese  frontiere  doveansi  guardare  , 
quasi  tutte  le  dogane  sussistevano  per  consue- 
tudine secondo  l' amico  sistema,  ed  apparte- 
nevano a’  comuni  o a private  persone.  Alla  ri- 
scossione delle  dogane  secondo  il  costume  si 
univa  quella  di  alcune  imposte  indirette  che 
prendevano  il  nome  di  accise,  e per  assicu- 


323 

rarseno  ricorrevnsi  al  desolante  espediente  di 
chiuder  le  città  e render  tributari  lutti  i paesi 
circostanti.  Gli  stati  confederati  di  Germania 
sin  dal  1813  avean  sentita  la  necessità  di  ri- 
mediare agi’  intralciamenti  occasionali  da  tante 
linee  doganali.  Ed  in  fatti  l’art.  19  dell'alto 
di  federazione  sanzionò  che  gli  stati  federati 
si  riserbavan  di  deliberare  su  questo  proposito 
alla  prima  riunione  della  dieta  di  Francfort. 
Quanto  poi  al  particolare  della  condizione  della 
Prussia  era  la  medesima  gravata  da  immenso 
debito  pubblico  per  le  durate  guerre,  le  im- 
poste non  polevansi  accrescere  anzi  ne  era  re- 
clamato lo  scemamente,  la  popolazione  era  al- 
lora di  soli  10,000,000  di  abitanti  sparsi  in  va- 
sta estensione  tagliala  nel  mezzo  da  stranieri 
stati,  le  provincie  vecchie  e nuove  formavano 
eterogenei  elementi  diversi,  nelle  une  molta 
attitudine  per  f industria,  nelle  altre  poca,  ma 
in  tulle  era  continuato  il  lamento  che  le  mer- 
canzie straniere  trovavano  franchigie,  mentre 
ovunque  i prodotti  indigeni  stagnavano  senza 
speranza  di  smercio.  In  mezzo  a queste  cose 
il  governo  prussiano  colla  legge  del  dì  11  giu- 
gno 1816  abolì  in  tutte  le  Provincie  dell'  an- 
tica monarchia  le  dogane  interne  provinciali 
e fiumali,  c dichiarava  che  adottando  il  siste- 
ma generale  di  trasportare  le  dogane  alle  sole 
frontiere,  preparavasi  a sciorrc  il  commercio 
da  tutti  i diritti  di  dogane  transiti  ed  altri  vin- 
coli. Per  menare  ad  effetto  tale  proponimento 
la  Prussia  non  prese  per  base  il  sistema  d'as- 
soluta proibizione,  come  già  avea  fatto  il  suo 
re  Federico  li , nè  di  valersi  in  tutte  degli 
stessi  mezzi  degli  altri  governi , ma  in  vece 
ricorse  ad  aprire  strade  alle  negoziazioni  e 
transazioni  internazionali.  Con  tale  scopo  pub- 
blicò la  memorabil  legge  del  26  maggio  1818. 
La  medesima  è divisa  secondo  gii  obbietti  che 
prende  di  mira.  — Commercio  cogli  stranieri. 
— Dazi  sol  commercio  cogli  stranieri.  — Com- 
mercio interno. — Disposizionigenerali.  Quanto 
al  commercio  cogli  stranieri  stabilisce  per  prin- 
cipio che  l’ immissione,  la  circolazione  ed  il 
consumo  de'  prodotti  naturali  e manifatturati 
stranieri  sieno  liberi,  fatta  solo  eccezione  della 
entrata  di  obbietti  che  per  principi  d'alta  po- 
lizia potrebbe  vietarsi  ; il  che  venne  poi  di- 
chiarato che  si  restrignesse  a rimedi  segreti 
e medicine  nocevoli  alla  salute.  Fecesi  mede- 
simamente eccezione  pel  sale  eh'  è una  priva- 
tiva dell'  erario,  e delle  carte  da  giuogo  altra 
specie  di  dritto  proibitivo.  Dichiarò  in  modo 
solenne  che  il  principio  sanzionato  della  li- 
bertà di  commercio  dovea  servire  di  fonda- 
mento a tutte  le  negoziazioni  future  con  tutti 
gli  altri  stati.  Le  agevolezze  che  i regnicoli 
prussiani  goderebbero  negli  altri  paesi  pel  loro 
commercio  sarebbero  compensate,  per  quanta 
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il  permetterebbe  la  diversità  dei  rapporti,  con 
uguali  agevolezze , e si  stipolerebboro  altresì 
degli  speciali  trattati  di  commercio  nell’inte- 
resse delle  reciproche  transazioni  tutte  le  volte 
che  si  credesse  necessario.  All’opposto  il  go- 
verno si  riserbo  di  sanzionare  convenevoli  spe- 
danti di  reciprocazione  in  vista  delle  restrizioni 
che  nei  paesi  stranieri  noccrebbcro  essenzial- 
mente agl'  interessi  de'  soggetti  prussiani. 

A riguardo  dei  dazi  sul  commercio  esterno 
la  legge  (issò  un  diritto  che  sarebbe  ordina- 
riamente di  un  mezzo  scudo  a quintale  prus- 
siano alla  immissione  delle  merci  straniere.  La 
tariffa  fisserebbe  le  eccezioni  assolute  di  questa 
regola  o la  riscossione  minore  o maggiore.  Per 
l’esportnzione  venne  dichiarato  in  modo  di  re- 
gola, essere  dessa  in  tolto  libera,  salve  le  ec- 
cezioni determinale  dalla  tariffa.  Oltre  al  di- 
ritto d'entrata  si  riscuoterebbe  un  dazio  di  con- 
sumazione anche  determinato  da  tariffe  sopra 
diverse  mercanzie  estere  qualora  resterebbero 
nel  paese.  Tale  dazio  pe’  prodotti  manifallu- 
rati  non  potrebbe  eccedere  il  dieci  per  cento 
del  valore,  e anche  esser  minore  quando  ciò 
si  potesse  fare  senza  nocumento  dell’  industria 
indigena.  La  esazione  dei  dazi  fissarsi  in  se- 
guilo del  peso,  misura  e numero  degli  oggetti. 
Speciali  regolamenti  si  disse  doversi  formare, 
siccome  si  formarono,  per  le  imposte  doganali 
e per  quelle  di  consumazione,  che  determinas- 
sero le  misure  necessarie  per  assicurare  la 
esazione , e proteggere  l’ industria  nazionale 
eoa  una  convenevole  sorveglianza  alle  fron- 
tiere e con  formalità  e prescrizioni  penali  per 
le  contravvenzioni.  Rispetto  poi  agli  obbietti 
che  non  restano  nel  paese,  ma  che  il  traver- 
sano soltanto , pagherebbero  come  diritto  di 
transito  il  diritto  di  entrala  e d’uscita  fissato 
dalle  tarifTe.  Sifratti  obbietti  potrebbero  ezian- 
dio rimanere  nell'  interno  dei  paese  sotto  ap- 
posita vigilanza,  o essere  depositati  per  com- 
mercio di  spedizione  o commissione  senza  pa- 
gamento di  dazio.  Vennero  determinate  le  ec- 
cezioni o siffatta  uorraa.  Medesimamente  il 
commercio  interno  fu  dichiarato  libero,  io  con- 
seguenza soppresse  tutte  le  dogane  interne  ap- 
partenenti allo  stato,  a’  comuni  ed  a’  partico- 
lari. Si  fecero  eccezioni  a siffatta  regola  per 
alcuni  luoghi.  Da  ultimo  venne  prescritto  ebe 
niuna  modificazione  alla  tariffa  potrebbe  in 
avvenire  esser  fatta  se  non  secondo  le  basi  di 
sopra  indicate.  Le  estimazioni  dovessero  es- 
sere rivedute  in  ogni  tre  anni  avuto  riguardo 
a’  cangiamenti  sopraggiunti  ne’  prezzi  delle 


mercanzie;  si  che  le  tariffe  in  tal  modo  rive- 
dute sarebbero  di  nuovo  pubblicate  solenne- 
mente. A disaminare  in  astratto  l'esposta  legge 
nulla  contiene  di  quanto  alcuni  pomposamente 
hanno  di  essa  scritto,  e neppure  può  dirsi  che 
ri  fossero  nuove  e rilevanti  disposizioni  che 
in  altri  paesi  non  fossero  da  qualche  tempo 
messe  io  pratica.  In  altro  luogo  di  questa  mia 
scrittura  feci  osservare  quali  giusti  priucipì  di 
civile  economia  regolassero  le  tarifTe  pubbli- 
cate in  Napoli  sin  nel  1788,  lo  stesso  appello 
agli  stranieri  fatto  nelle  prc  siane  tariffe  era 
stato  egualmente  statuito  nelle  tariffe  napole- 
tane, quindi  non  era  cosa  nuova  (1).  Come 
adunque  dirsi  da  alcuni  che  la  indicata  legge 
contenesse  in  tutto  principi  di  libertà  commer- 
ciale e abbandono  del  sistema  proibitivo?  Lo 
appello  agli  stranieri  nel  modo  come  è con- 
cepito non  è in  sostanza  la  espressione  della 
rappresaglia?  il  governo  prussiano  offerì  cam- 
bio agli  stranieri  d’eguali  misure  che  adotte- 
rebbero , dettò  norme  per  proteggere  la  na- 
zionale industria,  ma  non  abbandonò  in  tutto 
nè  i divieti,  nè  le  gravezze,  nè  le  precauzioni. 
Il  fatto  importante  per  l’economia  di  Germania 
non  fu  la  tariffa,  ma  si  bene  le  negoziazioni 
per  mire  degl’interessi  industriali,  come  dirò. 
Non  va  neppure  esente  la  tariffa  prussiana  di 
certi  errori,  in  ispecialtà  quello  di  fare  astra- 
zione dal  valore,  e d’adottare  in  vece  la  mi- 
sura e il  numero  e soprattutto  il  peso  delle 
merci,  il  che  produce  estrema  ineguaglianza 
e l’aggravio  cade  naturalmente  sopra  gli  ob- 
bietti di  poco  valore  che  d'ordinario  sono  quelli 
di  maggior  peso.  E queste  cose  vennero  tan- 
tosto osservate  nella  stessa  Germania,  e furonvi 
opposizioni  e principi  di  reazione  c rappresa- 
glia presso  alcuni  stati  alemanni , i quali  si 
dolevano  che  la  legge  prussiana  li  trattava  nel 
modo  stesso  che  gli  stranieri.  Per  tal  fatto 
nel  1820  la  Baviera,  il  Wurtmburg,  Baden, 
Nassau,  la  Sassonia  tentarono  una  unione  di 
interessi  doganali  fra  loro,  ma  le  negoziazioni 
rimasero  senza  risultamento.  Nè  primadel  1827 
il  Wurtmburg  e la  Baviera  poterono  unirsi  e 
sopprimere  le  rispettive  linee  doganali.  Da  quel 
momento  la  Prussia  comprese  l’ importanza 
che  poteva  acquistare  se  le  fosse  riuscito  di 
portare  tutte  le  linee  delle  dogane  degli  stali 
germanici  sulla  sua  frontiera  facendo  preva- 
lere le  proprie  tariffe , e forse  anche  il  suo 
sistema  monetario  e quello  di  pesi  e misure 
Laonde  apri  trattative  cogli  stati  del  centro 
delia  Germania,  i quali  temendo  d’essere  as- 


ti) Per  le  tariffe  del  1788  ne  ragion»!  nel  espilalo  IV 
del  libro  li  di  questa  opera.  Ne  aiea  anche  parlalo  dif- 
fusamente nel  terzo  volume  della  storia  delle  finanze 
di  Napoli.  Le  tariffe  pubblicate  pei  regno  delle  due 
Sicilia  tra  il  1818  e il  1818  furono  assai  più  moderate 


nel  generale  di  quello  che  noi  siano  le  tariffe  dell'as- 
soriazionc  doganale.  Si  pub  vedere  quel  che  ne  ho 
scrino  non  meno  nella  (letta  storia  delle  finanze  di 
Napoli  che  in  quella  economico-civile  di  Sicilia. 


sorbiti  da  una  grande  potenza  c di  compro- 
mettere altrimenti  la  loro  politica  esistenza  , 
o anche  di  vedere  menomare  la  propria  indu- 
stria, si  collegarono  in  certo  modo  contro  di 
lei.  Il  granducato  d' Assia  fu  il  solo  che  nel 
1828  acconsentisse  alla  federazione  colla  Prus- 
sia, mentre  1’ Hannover,  l' elettorato  d’ Assia, 
il  regno  ed  il  ducato  di  SassoDia,  i ducati  di 
Brunswich  e di  Nassau,  i principati  di  Heuss 
c di  Schwarzburg  s'unirono  contro  la  Prussia. 
Cosi  nel  1828  la  Germania  trovossi  divisa  in 
tre  associazioni,  al  mezzodi  la  Baviera  ed  il 
Wurtinburg,  al  Nord  la  Prussia  e l'Assia  du- 
cale ed  altri  piccinissimi  stali , al  centro  la 
Sassonia  ed  i piccioli  stati  circostanti. 

In  tali  anfratti  la  Prussia  non  cedette,  rad- 
doppiò i suoi  sforzi,  l' interesse  fece  cedere  a 
poco  a poco  gli  stati  che  s’erano  a lei  opposti, 
ed  il  suo  sistema  progredì.  E certamente  l'e- 
stensione del  territorio  della  Prussia , la  sua 
popolazione,  il  trattalo  di  commercio  che  avca 
conchiuso  colle  Città  Anseatiche,  le  sue  uscite 
nel  Baltico  dovevano  naturalmente  darle  una 
preponderanza  su  lutti  gli  stali  mediterranei 
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della  Germania.  Al  clic  s'aggiunse  che  osservò 
la  necessità  di  modificare  le  sue  tariffe  e d'in- 
sistere sempre  più  che  le  si  unisse  la  Sassonia, 
importantissima  non  meno  per  le  sue  industrie 
che  come  centro  geografico  della  Germania, 
la  quale  calcolando  che  con  siffatta  unione 
avrebbe  avuto  facile  accesso  nei  mercati  di 
Slesia  e in  quelli  della  Prussia  orientale  e di 
Pomerania  distaccandosi  dai  suoi  collegati,  si 
unì  alla  Prussia.  Per  tale  unione  si  disordinò 
in  tutto  l'associazione  degli  siali  del  centro,  i 
quali  privati  del  principale  loro  appoggio  elle 
era  la  Sassonia,  e meglio  istruiti  di  giorno  in 
giorno  da'  loro  interessi,  trovarono  spedieute 
d’accettare  le  proposizioni  della  Prussia:  quindi 
la  proposta  associazione  a mano  a mano  s' in- 
grandì, e noverò  anche  il  granducato  di  Ba- 
den  di  molto  rilievo  per  la  sua  posizione  come 
paese  bagnato  dal  Reno  e di  frontiera.  L’ in- 
tera associazione  alemanna  si  compose  al  1839 
nel  modo  che  risulta  dall'annesso  specchio  che 
estragghiamo  dalla  B.blioteca  di  Commercio, 
e che  ci  è sembrato  assai  più  preciso  di  quello 
pubblicato  da  Fix  nella  Rivista  Francese. 


SPECCHIO  degli  Stati  o frazioni  di  essi,  (enclaves)  componenti  £ viti  ohe  germanica  di  do- 
gane e di  commercio  , della  loro  estensione  e popolazione  con  la  data  dei  vari  trattati 
dì  accessione  al  sistema  comune- 


PARTI 

COK  COMPON- 
GONO Lt  Mone 

PAESI 

0 ENCLAVES 

STATI 

A Cl’I  APPARTENGONO 

DATE 

DEI  TRATTATI 
DI  ACCESSIONE 

SUPERFI- 

CIE 

in  miglia 
quadrate 

NUMERO 

DEGLI 

ABITANTI 

1 

1.  REGNO  DI  PRUSSIA. 

meno  lo  guarnigioni  di  Luxemburgo 
e di  Magonza,  gli  abitanti  delle  parti 
di  territorio  isolate  e poste  fuori  l'Unio- 
ne, e gli  abitanti  delle  frazioni  fenc/a- 
ves)  della  Prussia  nel  circolodi  Turin- 
gia  (V.  I.)  e la  Sassonia  Altemburgo. 

Più  i paesi,  appresso  notali,  che  con  ante- 
riori convenzioni  aveano  già  aderito  al 
sistema  di  dogana  della  Prussia  . . . 



5,157,21 

14,318,230 

‘I 

2 

3 

Schwarzburg  - Sondershausen  j 

(signoria  inferiore) < 

Schwarzburg  - Rudolstadt  ( si- 
gnoria inferiore) 

Il  baliaggio  d'Allstadl  e Oldis- 

Principato  di  i 

Schwarzburg-Sondershausen 
Principato  di 

Schwarzburg-Rudolstadt . . 
Granducato  di 

23  ottobre  Ì819 
8 giugno  1833 
2i  giugno  1822 
23  maggio  1823 
27  giugno  1823 
30  maggio  1833 
10  ottobre  1823 
17  giugno  1826 

« 

La  signoria  superiore  ed  infe- 
riore, ed  il  baliaggio  di  Muh- 

Granducato  di 

i 17  inaggio  1831 
9 giugno  1826 

5 

Il  paese  di  l.ippcrode,  Kappel 

Principato  di 

6 

I paesi  di  Rossow,  Nctzcband 

Granducato  di 
Mecklcinbourg-Schwerin . . 

Ducato  di 

2 dicem.  1826 

7 

Il  territorio  principale,  il  ba- 
liaggiodiSandersleben,  il  ba- 

30  marzo  1827 
17  loglio  1828 

17  luglio  1828 

8 

liaggio  di  Gross-Alslcbcn.  . 
Anhalt  Koetben 

> Ducato  di 

9 

10 

1 11  baliaggio  di  Volkenrode  . . 

| Il  gran  baliaggio  di  Meisenheim 

| Sassonia  Coburg-Gotha.  . . 

Landgraviato  di 
| Assia-ilomburg 

' 4 luglio  1829 
i 26  giugno  1833 

| 31  dicem.  1829 
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PARTI 

CHBC01IP0N- 

ICOKOL’CNIOKI 


PAESI 

0 KNCIATSS 


Principal»  di  Llcbtenb«rg.  . . 
li  Principato  di  BirkenTeld.  . 
11  Principato  di  Valdeck.  . . 

II.  REGNO  DI  BAVIERA. 

meno  la  frazione  Kaulsdorf  compresa 
tra  gli  Stati  della  Taringia. 

Più  i paesi  seguenti  che  si  sono  riuniti  al 
regno  suddetto  con  trattali  anteriori. 

1 | U baliaggio  di  Ostehim. . . . 
2 1 II  baliaggio  di  Koenigsberg.  . 

HI.  regno  di  wurtemberg 


STATI 

A CUI  APPARTENGONO 


Ducato  di 

Sasson  ia-Coburg-Gotha . 

Granducato  di 
Uolstein-Oldenburg.  . . 

Principato  di 
Valdeck-Pyrmont . • . . 


Granducato  di 
Sassonia-Weimar-Eisenach 
Ducato  di 

Sasson  ia-Coburg-Gotha.  . 


Più  i paesi  seguenti  che  si  sono  riuniti  al  me- 
desimo con  trattati  anteriori 

!U  Principato  di  llobenzollern-Sigmaringen,  ad  eccezione  dei 
territori  di  questo  Principato  esclusi  dall’Unione  di  do- 
gane, mediante  una  particolare  anteriore  convenzione 
2 1 II  Principato  di  Hohenzollern  llechingen 

! . : J!  t j k ] 

{Gran  Ducalo  di  Baden. 

sen,  — * 


«ti  villaggi  di  Schiuchtern,  Ruch- 
s \ sen,  Widdern  e Edellingen. 


IV.  REGNO  DI  SASSONIA 

Y.  TUR1NGIA. 

Gli  Stati  già  compresi  nell’associazione 
di  Dogana  e di  Commercio,  della  Tu- 

ringia,  cioè: 

Il  circondario  diErfurt,ed  i 
circondari  di  Schleusingen  e 
di  Ziengenriick,  ed  i villaggi 
\ di  Kischlitz  Mollschiilz  e Al- 

f tloebnitz 

2 | Il  territorio  di  Kaulsdorf. 


DATE 

DRI TRATTATI 
DI  ACCESSIONE 


SCPEHPI- 

CIE 

in  miglia 
quadrate 


Riporto  . • • 

6 maria 

1830 

24  loglio 

1830 

16  aprile 

1831 

22  mano 

1833 

25  gonn. 

1831 

14  giogoo 

1831 

22  marzo 

1833 

26  luglio 
28  luglio 

1824 

1824 

12  aprile 

1831 

30  mano 

1833 

in  Prussia. 
Baviera. 


Il  circondario  di  Schraalkalden.  | in  Assia-Eleltorale. 

Gran  Ducato  di  Sassonia-Weimar-Eisenach,  ad  eccezione  dei 
baliaggi  summenzionati  1°  3,  11°  1. 

Ducato  di  Sassonia.  | Meiningen. 

Ducato  di  Sassonia.  | Altemburg. 

Il  Ducalo  di  Sassonia  Coburg-Gotha,  ad  eccezione  dei  territori 
indicati  1°  9,  11°  2. 

La  parte  superiore  del  principato  Schwarzburg-Sondcrshau- 
sen. 

La  parte  supcriore  del  principato  Schwarzburg-Rudolstadt. 
I principati  di  Reass-Schleiu,  di  Reuss-Grcitz  e di  Reuss- 
Lobenstein  ed  Ebersdorf. 


) 11  maggio  1833 


YI.  ASSIA  (Granducato  di) 

per  l’alto  baliaggio  (Landgraviato  di 
Assia  Homburg) 


VII.  ASSIA  (Elettorato  di) 

meno  la  Contea  di  Schaumbourb  spor- 
gente nell'Annover,  il  principalodi  Lip-  < 
pe-Detmold,  e il  circolo  di  Schmalkal- 
den  compreso  nella  Turingia. 

Vili.  BADEN  (Granducato  di) 

meno  il  villaggio  di  Rustngen  nel  can- 
tone di  Sciaffusa,  l' isola  di  Rcichcnau 
sul  lago  di  Costanza,  il  sobborgo  di 
Krcuzlingen,  e il  Paradis  di  Costanza. 

NASSAU  (Il  Ducalo  di) 

FRANCFORT  sul  Meno  (Città  libera  di)  . . 


Nota  — Questi  stati  aveano 
già  aderito  ad  un  sistema 
comune  di  dogana  e di  com- 
mercio con  le  antiche  con- 
venzioni del  44  febbr.  1828 
e 25  agosto  1851. 


.30  marzo  1833, 


12  maggio  1833 
10  dicem.  1835 
2 genn.  1836 


5,157,21 


NUMERO 

DEGLI 

ABITANTI 


14,318,230 


1,477,26 


385,13 


271,68 


233,49 


4,319,887 


1,667,901 


1,652,114 


931,340 


179,251  791,736 


182,25  652,761 


279,23 

82,70| 

4,33 


1,261,614! 

383,7308 

60,000] 


8,252,37|  26,042,333 
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In  uno  <la  tale  specchio  si  ha  la  popolazione 
di  26,042,333  di  abitanti  che  sono  i tre  quinti 
della  Germania  sopra  una  superficie  di  8232 
miglia  quadrate;  ai  quali  uopo  è aggiugnere  gli 
stati  di  Brunswich  che  sancirono  i'  adesione 
nel  1341  e da  poi  il  Luvembourge  non  guari 
il  Belgio  die  vi  si  c congiunto  per  effetto  del 
trattato  di  Berlino  nel  9 ottobre  1844. 

Perchè  meglio  si  conoscano  gli  obbietti  che 
ha  di  mira  l'associazione  in  discorso,  c le  basi 
sulle  quali  riposa  , si  può  leggere  taluno  dei 
trattali  di  accessione  al  sistema  doganale  prus- 
siano; ho  detto  taluno  perchè  tutti  sono  ana- 
loghi. Per  siffatta  ragione  prescegliamo  toccar 
dei  patti  che  vennero  sanzionati  in  quello  colla 
Baviera  e col  Wurtmburg  nel  22  marzo  1833. 
Vi  si  vede  fermato  il  principio  di  aver  l’asso- 
ciazione doganale  in  discorso  per  principale 
scopo  lo  svolgimento  ed  il  progresso  dell'in- 
dustria e del  commercio  nell'  interesse  della 
Germania,  come  altresi  il  libero  generale  cam- 
bio dei  prodotti  degli  stati  federati  fra  loro.  A- 
boliziouc  delle  dogane  intermedie  e delle  tasse 
che  n'erono  le  conseguenze.  Uguale  ed  unifor- 
me sistema  d’imposta  sull’  immissione,  estra- 
zione e transito  delle  merci.  Una  e comune  esse- 
re la  tariffa  doganale  statuita  col  consentimen- 
to degli  stati  federati,  dovere  restare  in  vigore 
per  tre  anni;  dopo  i quali  si  rivede  e si  mo- 
difica d'accordo  cogli  stati  medesimi.  Le  spese 
di  amministrazione  e quelle  di  custodia  delle 
frontiere  essere  di  carico  comune.  Del  pari  l'en- 
trata delle  dogane  essere  comune,  da  cui  de- 
dotte le  spese,  il  resto  si  divide  in  ogni  tre  mesi 
tra  gli  stali  federati,  in  ragion  di  popolazione 
secondo  il  censo  da  farsene  in  ogni  triennio. 
Promisero  gli  stali  contraenti  di  adottare  un 
sistema  uniforme  di  azienda  doganale,  l’uni- 
formità de’  pesi  e delle  misure,  come  altresì 
un  peso  comune  di  dogana,  che  di  fatti  venne 
statuito  nel  21  ottobre  1839,  ed  uno  stesso  si- 
stema monetario,  al  che  è stato  in  gran  parte 
provveduto  come  meglio  or  ora  dirò.  Esclusa 
dalla  comunione  e riserbata  al  godimento  dei 
rispettivi  governi  la  conservazione  nelle  città 
e nei  luoghi  chiusi  dei  dazi  di  octroi  e mu- 
nicipali, ma  per  quelle  merci  soltanto  che  pro- 
vengono dall'interno,  e che  non  abbiano  pagato 
dazio  di  entrata  alla  frontiera.  Essere  permesso 
mantenere  qualche  dazio  di  privativa  esistente 
come  sale,  carte  da  giuoco.  Èssere  ugualmente 
esclusi  i diritti  di  passo  o pedaggio , argine, 
ponti,  scafe  , canali , cateratte  , porti , spese 
di  magazzini  e peso  fpesage)  ed  ogni  altro  di 
tal  natura,  nè  potersi  riscuotere  se  non  per  me- 
ro compensamento  e spesa  necessaria  al  man- 
tenimeuio.  Per  diritti  di  navigazione  dei  fiumi 
applicarsi  le  disposizioni  degli  atti  del  congres- 
so di  Vienna  e delle  speciali  convenzioni.  Gii 
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stali  contraenti  promisero  eziandio  entrar  su- 
bito in  negoziazione  per  tutto  quello  die  con- 
cerne in  particolare  la  navigazione  sul  Reno 
ed  i fiumi  vicini,  per  giugnere  ad  un  ordina- 
mento in  seguito  del  quale  l'importazione,  l’e- 
sportazione, ed  il  transito  de'  prodotti  di  tutti 
gli  stati  della  riunione  se  non  potessero  essere 
interamente  liberi,  fossero  almeno  sollevati  per 
quanto  è possibile  da'  dritti  di  navigazione.  Fer- 
marono egualmente  di  continuare  i loro  sforzi 
comuni,  perchè  l'industria  venisse  incoraggiata 
mediante  l'adozione  de’  principi  uniformi,  e per- 
chè i sudditi  d'uno  stato  godauo  piò  estesamen- 
te che  sarà  possibile  della  facoltà  di  corcare 
lavoro  ed  occupazione  negli  altri  stati.  1 porti 
di  mare  prussiani  sarebbero  aperti  al  commer- 
cio de'  soggetti  di  lutti  gli  altri  stati  della  riu- 
nione, col  pagamento  di  drilli  in  tutto  uguali 
a quelli  che  pagano  i sudditi  prussiani.  1 con- 
soli dell’uno  e dell’altro  degli  stati  contraenti 
ne’  porli  di  mare  e piazze  di  commercio  stra- 
niere sono  incaricati  d'assistere  co’  loro  con- 
sigli e colla  loro  opera  i sudditi  degli  altri  stati 
tutte  le  volte  che  se  ne  presenterà  la  occasio- 
ne. Da  ultimo  venne  determinato  che  si  acco- 
glierebbero nella  federazione  altri  stali  aleman- 
ni per  quanto  ciò  potesse  accordarsi  cogl'in- 
teressi degli  stati  già  collegati,  come  altresì 
si  porrebbe  ogni  cura  perchè  per  mezzo  di  trat- 
tati di  commercio  con  altre  potenze  si  procac- 
ciassero i propri  soggetti  i maggiori  possibili 
vantaggi.  Nel  trattato  di  cui  abbiaci  falla  la 
disamina,  fu  stabilito,  come  per  tulli  gli  altri 
che  vennero  in  seguito  stipolati,  che  si  esten- 
derebbe infino  al  1841,  ed  ove  non  se  ne  an- 
nunziasse la  cessazione  due  anni  prima  s’in- 
tenderebbe rinnovato  da  undici  in  dodici  anni. 
Un’  apposita  convenzione  fatta  in  Berlino  nel 
sette  maggio  del  1841  raffermò  per  altri  anni 
dodici  i palli  dell’associazione. 

Dietro  l'esposizione  di  questi  fatti,  agevol- 
mente comprendonsi  le  esagerazioni  di  coloro 
che  nella  unione  in  discorso  han  visto  un  prin- 
cipio di  piena  ed  assoluta  libertà  industriale, 
mentre  non  ad  altro  essa  è relativa  che  all’as- 
sicurazione  dell’indigena  industria.  Ed  è tanto 
ciò  vero  in  quanto  che  la  tariffa  prussiana  la 
quale  fu  in  vigore  sino  a tutto  il  1836,  co- 
me ho  fatto  vedere,  era  fondata  sul  cosi  detto 
sistema  di  protezione  daziaria.  Ora  le  altre  ta- 
riffe sostituite  alla  medesima  per  essere  osser- 
vate in  comune  fra  lutti  gli  stati  dell'associa- 
zione, sancite  dai  commissari  di  questa  riuniti 
in  Monaco  nel  1837,  recarono  pochi  cambia- 
menti a’  dritti  d'entrata  ed  uscita  esistenti,  sic- 
ché il  principio  del  dazio  continuò  a stare  in- 
vece della  proibizione,  e i dazi  si  mantennero 
a tale  livello,  che  talora  si  sono  sanzionali  non 
poco  elevati,  quando  s'è  riputato  che  l’indù- 
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stria  degli  stati  federali  non  potesse  lottare  col- 
la industria  estera  in  concorrenza  sullo  stesso 
mercato.  La  tariffa  pel  1840,  1841  e 1842  per 
quanto  sancisce  moderate  basi,  pure  non  la- 
scia di  aver  per  mira  il  sistema  protettore.  Non 
è inutile  in  proposito  il  rilevare,  che  il  dottor 
Bowring  nel  citato  rapporto  a Lord  Palmeraton 
ha  pieuameutc  provato  che  la  tariffa  dell  unio- 
ne tedesca  non  impone  dazi  solamente  sull'en- 
trata a favor  deH'erario,  ma  bensì  ne  impone 
coirintendimento  di  proteggere;  che  la  mede- 
sima tariffa  non  sia  limitala,  come  erroneamen- 
te supponeva  Huskisson,  a dieci  o quindici  per 
cento,  ma  giugne  alla  protezione  dal  trenta  al 
sessanta  per  cento  relativamente  agli  obbietti  di 
consumo  comune.  Le  quali  cose  non  solo  non  so- 
no smentite,  ma  vengono  confermale  negli  stessi 
giornali  tedeschi  (Gazzella  di  Augsbourg  nu- 
meri 39  e 40  dall'unno  /84J)-  La  unione  te- 
desco, a mio  credere,  è un  avvenimento  eco- 
nomico-polilico  di  non  poca  importanza  più  per 
accidente  che  per  apposito  disegno,  mentre  la 
necessità  considerata  sotto  diversi  aspetti  l'ha 
prodotta  e la  mantiene.  Non  è adunque  la  ri- 
forma di  economia  la  più  vasta  e la  più  ar- 
dila che  siesi  eseguita  da  un  secolo  in  qua, 
come  è piaciuto  a qualche  benemerito  scrit- 
tore francese  di  asserire.  Essa  è perfettamente 
il  rovescio  della  unione  delle  Città  Anseatiche, 
delia  quale  ho  già  discorso  nel  capitolo  IV  del 
libro  I,  perocché  questa  fu  tutta  fondata  sul 
mercatantarc  per  via  del  commercio  esterno, 
e si  compose  in  tutto  come  mercantile  società. 
L'attuale  unione  doganale  nulla  ha  sanzionato 
per  siffatto  traffico,  ma  è ristretta  perfettamente 
a cose  doganali;  essa  manca  di  mercanti!  ma- 
rina, non  contando  nel  1840  che  749  navi  a 
vela  della  capacità  di  198000  tonnellate  e 33 
legni  a vapore  d'incerta  capacità,  e tuttoché 
questo  numero  sia  maggiore  di  circa  la  metà 
di  quello  di  otto  o nove  anni  indietro,  e possa 
anche  progredire,  pure  i tempi  e la  condizione 
degli  altri  popoli  non  le  permetterebbero,  quan- 
to al  mercatantare  verso  io  straniero,  ciò  che 
fecero  le  Città  Anseatiche  e ciò  ch'ella  mede- 
sima ha  fatto  nel  suo  interno.  Nondimeno  ha 
più  centro  d'  unità  e di  protezione  di  quello 
ch'ebbe  la  lega  Anseatica,  perocché  alla  sua 
testa  è una  potenza  di  prim'ordine,  la  Prus- 
sia, che  ne  impone  colla  sua  riputazione  e colle 
sue  forze,  e che  sveglia  grandi  simpatie  nella 
stessa  Germania.  Berlino  e il  centro  deila  unio- 
ne doganale,  tutto  il  bene  si  vede  e spera  nel 
governo  che  ivi  ha  sede.  La  Prussia  è addi- 
venuta la  metropoli  dell'industria  e del  com- 
mercio della  Germania  senza  aver  colonie  e 
senza  marina.  Appena  essa  possedeva  nel  1842 
790  navi  mercantili  con  6800  uomini  di  ma- 
re,  e di  più  non  manca  d’alcuni  battelli  a va- 


pore nei  porli  delle  provincie  prussiane  e Ai 
Pcmerania.  progresso  per  altro  notevole  quan- 
do si  paragona  al  suo  stato  del  1814.  Ad  onta 
del  difetto  di  marina  la  Prussia  si  ha  assicu- 
rato un  commercio  esterno  colia  creazione  della 
compagnia  renana  delle  indie  occidentali  e 
co'  vari  trattali  di  commercio  in  ispecialtà  colla 
Danimarca,  coll'Inghilterra  e sue  colonie,  colla 
Svezia  c Norvegia,  colle  città  d'Amburgo,  Bre- 
ma e Lubecca,  col  Brasile  e coll’America  del 
Nord.  Forse  potrà  avvenire,  che  i piccioli  stati 
uniti  in  federazione  per  principali  interessi  del 
viver  civile,  in  lei  vieppiù  si  fonderanno  quan- 
do saranno  effettuali  i proponimenti  della  stessa 
unità  monetaria  e dei  medesimi  sistemi  di  pesi 
e misure,  poste  e pubbliche  spese,  come  il  sono 
oramai  per  lo  stesso  sistema  daziario,  ed  al- 
lora sparirà  di  fatti  la  loro  politica  indipen- 
denza c si  troveranno  alla  Prussia  incorpora- 
ti. Ma  questa  congettura,  che  riguarda  un  av- 
venire non  tanto  prossimo,  è soggetta  anche 
essa  a molte  vicissitudini  e incertezze;  e non 
toglie  che  attualmente  la  uoione  alemanna  non 
riceva  forza  ed  elemento  vitale  dalla  stessa  Prus- 
sia. 

Neppure  fondata  ci  sembra  l'opinione  di  Bow- 
ring, che  addebita  alla  tariffa  dell'unione  te- 
desca la  faccia  d'essere  in  tutto  contraria  alla 
libertà  commerciale.  La  protezione  del  trenta 
al  sessanta  per  cento  non  è poi  sì  grande  osti- 
lità, mentre  se  ne  osservano  per  certi  casi  nelle 
tariffe  di  altri  popoli  al  di  là  del  cinquecen- 
to. Altra  esagerazione  è l'opinione  di  que'  clic 
han  detto  essere  l'associazione  in  discorso  una 
crociata  anli-industriale  dei  popoli  del  Nord 
contro  l’Europa  occidentale,  sul  riflesso  cito  Ja 
tariffa  prussiana  moderata  per  le  materie  pri- 
me sia  esorbitante  per  lutti  gli  oggetti  mani- 
fatturati  c segnatamente  per  le  stoffe  di  seta 
e cotone,  pel  ferro  lavorato  e le  stoffe  di  la- 
na. Ma  il  resto  de’  popoli  d'Europa,  c soprat- 
tutto la  Francia  e l'Inghilterra  che  conservano 
tuttora  sistemi  esclusivi,  proibitivi  e di  prote- 
zione, non  possono  al  certo  dolersi  quando  la 
federazione  germanica  s'é  in  qualche  modo  va- 
luta degli  stessi  mezzi  nel  fine  di  guarentire 
la  sua  industria.  Il  dritto  di  cinquanta  scudi 
a quintale , di  cui  la  tariffa  prussiana  grava 
i tessuti  stranieri,  impedisce  in  qualche  modo 
l'entrata  delle  stoffe  d'inferiore  qualità,  ma  è 
un  benefìcio  per  quelle  di  buona  e più  preziosa 
qualità.  Inoltre  le  merci  straniere  per  circo- 
lare in  Germania  sofferivano  tanti  ostacoli  nelle 
immense  frontiere,  nelle  visite,  formalità  ed 
inquisizioni  che  incontravan  od  ogni  passo  per 
la  diversità  degli  stati  : ora  all'opposto  alle  sole 
frontiere  dell'associazione  è d'uopo  fare  la  di- 
chiarazione dello  merci  che  si  vogliano  impor- 
tare, e si  riceve  diligente  visita.  Questa  prima 


visita  a piccola  distanza  è sottoposta  soltanto 
alla  vigilanza  d'una  seconda  linea,  dopo  della 
quale  la  circolazione  è libera  in  tutti  i paesi 
associati-  Anzi  la  inarca  di  piombo  può  dispen- 
sare da  qualunque  visita  all'ingresso,  quando 
si  ha  cura  di  furia  apporre  nel  luogo  a ciò  de- 
stinato. È una  verità  che  ninno  può  contra- 
stare che  nessun  popolo,  in  ispecialtà  la  Fran- 
cia o ('Inghilterra,  ban  fatto  perdite  nel  com- 
mercio coU’Alemagna  dietro  l’associazione  do- 
ganale, e se  in  un  ramo  vi  è stata  diminuzio- 
ne, io  altro  accrescimento.  Allorché  si  para- 
gonano le  tariffe  prussiane  colle  inglesi  e fran- 
cesi, si  vedrà  che  le  prime  sono  assai  più  miti 
delle  seconde  rispetto  alla  proporzione  de’  da- 
zi, e di  vantaggio  hanno  altresì  certa  mode- 
razione ne’  principi  economici,  mentre  le  ta- 
riffe francesi  gravano  indistintamente  tutti  i 
prodotti  grezzi,  come  ad  esempio  il  cotone,  il 
lino,  la  canape,  la  lana,  ed  altri  simili.  Po- 
che gomme  e obbietti  di  tintoria  s’introducono 
in  Francia  con  dazi  moderati,  mentre  in  ge- 
nerale tutte  queste  cose  sono  assai  gravate,  ed 
i prodotti  chimici  particolarmente  o vengono 
del  lutto  proibiti  o enormemente  tassati.  Inol- 
tre tutte  le  manifatture  di  cotone,  di  seta,  di 
lino,  di  canape,  di  lana,  di  cristallo,  ed  i me- 
talli altresì  tanto  Ani  che  ordinari  sono  o proi- 
biti in  tutto  o gravati  di  dazio  dal  100  al  500 
sul  valore.  Gli  stessi  articoli  più  favoreggiati 
di  minuterie  pagano  il  40  per  100.  Non  è gua- 
ri (1842)  la  Francia  accrebbe  il  dazio  sugli 
aghi  di  Germania  da  due  a otto  franchi,  vai 
dire  del  trecento  per  cento.  L'unione  doganale 
in  risposta  dovette  accrescere  certi  dazi  d'en- 
trata. 

Che  che  ne  sia  la  legge  doganale  della  Prus- 
sia e l'unione  in  discorso,  attesa  la  condizio- 
ne in  che  era  la  Germania,  han  prodotto  due 
risultati  felicissimi:  1°  Hanno  meglio  assicu- 
rata c svincolata  la  sua  interna  industria  po- 
nendola in  condizione  di  gareggiare  collo  stra- 
niero; mentre  non  si  sono  sminuite  ma  nel- 
l'insieme accresciute  le  relazioni  commerciali 
cogli  altri  popoli;  2°  Hanno  aumentate  le  ren- 
dite finanziere  di  ciascuno  stato  associato  di- 
minuendo la  spesa.  Vedremo  co’  fatti  compro- 
vate queste  asserzioni.  & cominciando  dalla 
Prussia,  avea  il  governo  promesso  un  incorag- 
giamento di  50,000  scudi  alle  manifatture  di 
cotone  che  potessero  restar  danneggiate  per 
la  straniera  concorrenza,  ora  niuno  dimandò 
questo  danaro  ed  anzi  tale  manifattura  tra  il 
1819  e il  1825  s’accrebbe  oltre  del  terzo,  sic- 
ché l’importazione  del  cotone  filato  che  insino 
al  1823  era  stata  di  51,000  quintali , giunse 
al  1829  a ben  111,000.  Inoltre  non  ebbesi  più 
bisogno,  come  per  lo  innanzi,  di  stoffe  di  co- 
tone impresse  e lavorale  allo  straniero,  pe- 
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rocchè  il  bisognevole  venne  fornito  da  nazio- 
nali fabbriche.  Le  stesse  seterie  cominciarono 
a sostenere  la  concorrenza  con  quelle  di  Fran- 
cia che  ninna  nazione  allora  uguagliava.  Nei 
prodotti  indigeni  come  il  lino,  la  canape,  la 
lana  i risultamenti  furon  del  pari  felici,  clic 
l’esportazione  dei  prodotti  di  lana  s'elevò  nel 
1823  a meglio  dì  68, 000  quintali,  i telai  a tes- 
sere lino  crebbero  ira  il  1819  e il  1825  di  al- 
tri 250,000.  L’ industria  metallurgica  spiegò 
pure  la  sua  energia;  in  somma  non  fuvvi  pro- 
dotto indigeno  grezzo  che  si  lasciasse  senza  ma- 
affatturarlo. 

Questi  erano  i vantaggi  parziali  della  Prus- 
sia, ma  i vantaggi  erano  anche  più  reali  e per 
gli  stati  che  se  le  univano  e per  lei  stessa  ap- 
pena seguiva  l'unione.  Timori  di  gravi  perdi- 
te eransi  ingenerati  nel  ducato  d'Hassia  quan- 
do s'associò  alla  Prussia,  ma  tantosto  la  sua 
esportazione  s’elevò  a somma  rilevantissima. 
Tutti  i prezzi  de’  suoi  prodotti  crebbero.  Le 
fabbriche  di  cuoio,  di  drappi  di  varia  natura, 
di  grossolana  tela  ricevettero  impulso,  e il  loro 
progresso  camminò  a piè  pari  con  quello  delle 
fabbriche  prussiane.  Gli  operai  crescevano  di 
numero  e i prodotti  Hassiani  trovarono  smer- 
cio ne'  mercati  prussiani.  Il  commercio  di  tran- 
sito tra  i due  paesi  aumentava  alla  giornata, 
in  modo  che  l’entrata  finanziera  andò  sempre 
accrescendosi  per  1'  unione  doganale  con  co- 
stante e progressiva  ragione.  Da  giugno  1828 
a giugno  del  seguente  anno  s’erano  da  Hassia 
esportati  in  Prussia  prodotti  indigeni  d un  va- 
lore di  3,198,431  fiorini  che  prima  del  trat- 
talo d’unione,  standovi  frontiere  divise,  avreb- 
bero dato  alla  finanza  prussiana  un  risultato 
daziario  di  871,429  fiorini , la  quale  somma 
tornò  a profitto  de’  venditori,  mentre  sotto  lo 
antico  sistema  costoro  avrebbero  dovuto  pagar- 
la non  solo,  ma  forse  l'esportazione  o non  si 
sarebbe  fatta  o con  molti  ostacoli.  Lo  stesso 
avvenne  per  la  Sassonia;  dicevasi  che  l'asso- 
ciazione avrebbe  fatto  mancare  il  commercio 
di  transito  e di  commissione,  ebe  i beni  im- 
mobili si  deprezierebbero , che  si  soffrirebbe 
il  rincarimento  de’  prodotti  stranieri  dei  quali 
avessi  bisogno  e segnatamente  de'  vini,  dello 
zucchero,  del  caffè,  delle  spezie  ed  altre  cose 
simili.  Ma  tutto  provò  il  contrario  essendosi  os- 
servato nel  1833  che  il  valore  de’  prodotti  sa- 
soni  spediti  in  Prussia  sorpassò  di  2,185,930 
scudi  il  valore  de'  prodotti  prussiani  in  essa 
importati.  Nè  mai  il  transito  degli  obbietti  prov- 
venienti  dalla  Sassonia  per  la  Polonia,  la  Rus- 
sia e la  Prussia  fu  si  agevole  quanto  dopo  del- 
l'associazione. Diminuirono  le  immissioni  di 
stoffe  di  lana  e cotone  straniero  per  lo  stabi- 
limento e progresso  delle  uguali  manifatture 
indìgene.  Così  p«l  ferro  e altri  metalli,  il  com- 
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mercio  dei  cuoi  si  levò  dalia  abbiezione  io  che 
era,  le  Glalure  del  cotone  e delle  lane  e la  fat- 
tura di  diverse  slotTe  ebbero  risultato  rilevantis- 
simo; la  stessa  agricoltura  prosperò.  In  Baden 
le  dicerie  erano  state  pressoché  simili  a quelle 
della  Sassonia  per  evilare  l'associazione,  ma 
il  risultato  le  smenti,  il  che  venne  solennemente 
espresso  nella  relazione  presentata  alla  prima 
camera  degli  stati  di  Baden  nella  loro  sessione 
del  1837  dal  consigliere  Nebenius  trattandosi 
della  revisione  triennale  delle  tariffe  doganali. 
Piace  anche  in  proposito  trascrivere  le  parole 
di  elaborato  articolo  inserito  nel  1833  nella  Fo- 
rcing and  continente l review.  < In  generale 
» l'accessione  al  sistema  delle  dogane  prussiane 
• ha  accresciuto,  come  si  prevedeva,  l’impor- 

> tanza  di  tutti  i paesi  produttori,  e soprattutto 

> ha  dato  maggior  consistenza  ai  mercati  della 
i Sassonia,  facendovi  affluire  senza  pagamento 

> di  dazi  le  lane  degli  stati  vicini.  Oggi  si  va- 
» luta  la  lana  portata  nei  mercati  sassoni  a ven- 

> ti  in  ventidue  mila  quintali  del  valore  all'in- 
t circa  di  7,000,000  di  franchi  di  cui  un  quin- 
» to  per  Leipzing.  Altra  volta  gl'inglesi  rego- 
i lavano  presso  a poco  il  prezzo  delle  lane  sui 
ì grandi  mercati  della  Germania,  ora  la  loro 
s influenza  è pareggiata  dalla  concorrenza  delle 

> fabbriche  tedesche,  i 

La  diminuzione  delle  tante  linee  degli  stati 
associati  portò  una  grande  e manifesta  econo- 
mia, perocché  essendovi  minore  estensione  a 
guardare,  minori  sono  state  le  spese  di  custo- 
dia. Attualmente  è limitala  a sole  1,070  leghe 
di  confine  la  custodia  doganale  cbe  prima  si 
estendeva  ad  una  linea  maggiore  di  3000  cal- 
colando le  antiche  circoscrizioni  de’diversi  stati 
dell'associazione  e le  frontiere  esterne.  In  tal 
modo  per  un  avvenimento  economico-civile  si 
è corretto  in  parte  il  difetto  provvedente  dalla 
circoscrizione  politica  di  que'  tanti  stali  aleman- 
ni, e il  territorio  dell'intera  associazione  do- 
ganale si  presenta  meglio  conformato  e meno 
irregolare.  Da  ciò  ne  deriva  che  il  mercato  in- 
terno è più  considerevole,  la  rendita  pubblica 
si  è accresciuta,  e s'è  invece  diminuito  il  con- 
trobbando  che  manteneva  dietro  a se  un  in- 
finito numero  di  persone;  sicché  per  reprimerlo 
erano  i governi  nella  necessità  di  tenere  sti- 
pendiala immensa  quantità  di  doganieri,  spie 
ed  altre  simili  genti  che  tolte  ad 'utili  occupa- 
zioni producevano  on  danno  forse  maggiore 
dello  stesso  controbbando.  Inoltre  per  rendersi 
uniforme  il  sistema  doganale  ne'  diversi  stati, 
è seguita  di  necessità  l'abolizione  di  tanti  dritti 
vessatori  e usi  onerosi  affrancandosi  la  navi- 
gazione e i passaggi.  Tolte  le  barriere  che  se- 
paravano i diversi  stati,  1’  industria  indigena 
lia  avuto  un  mercato  larghissimo  sopra  una  e- 
stensione  di  oltre  a 8,252  miglia  quadrale,  e 


fra  una  popolazione  di  oltre  a venlisei  milioni 
a quanto  sommavano  nel  1839  gli  stati  associati. 

11  commercio  non  ha  avuto  mollo  a temere  delle 
straniere  concorrenze,  anzi  con  esse  ha  gareg- 
giato senza  recarle  nocumento  nel  risultato.  Ed 
in  proposito  è da  considerare  che  dal  1832  ai 
1837  si  sono  accresciute  — l' importazione  del 
cotone  grezzo  da  quintali  1 18,000  a 240, 000 
— quella  del  cotone  filato  da  172,000  a 322,000 
— 1’  esportazione  di  mercanzie  di  cotone  da 

26.000  a 75,000  — l'importazione  di  lana  da 

99.000  a 195,000  — e la  sua  esportazione  da 

100.000  a 122,000  — l’ importazione  di  mer- 
canzie di  lana  da  15,000  a 18,000  — e la  sua 
esportazione  da  49,000  a 69,000.  Le  manifat- 
ture di  lino  lottano  tuttavia  cogli  eccessivi  dazi 
d’Inghilterra,  di  Francia  e d'itulia,  quindi  non 
sono  io  aumeuto.  Non  di  meno  l'importazione 
del  filo  di  lino  è cresciuta  da  quintali  30,000 
(1832)  sino  a 86,000  (1836)  — D'indaco  si  con- 
sumarono nel  1831  quintali  12,000,  e nel  1837 
quintali  28,000  — Le  fabbriche  di  stoviglie  so- 
no io  rilevantissimo  aumento  in  ispeciallà  quelle 
di  porcellane  — La  produzione  del  carbon  fos- 
sile che  ascendeva  nel  1832  a 6,000,000  di 
tonnellate  prussiane , ascese  poi  nel  1830  a 
9,000,000.  Da  per  tutto  il  numero  degli  sta- 
bilimenti di  manifatture  si  è moltiplicato,  nella 
Sassonia  e nella  Prussia  è quasi  di  un  terzo 
maggiore  di  quel  ch'era,  e di  vantaggio  si  fab- 
bricano macchine  e islrumenti  necessari  all'in- 
dustria. Il  lavoro  delle  miniere  é in  sì  grande 
attività  che  non  se  ne  ricorda  il  simile.  Nei 
distretti  manifatturieri  la  roano  d'opera  ha  au- 
mentato di  prezzo  in  ragione  del  30  per  100. 
E da  ultimo  l'aumento  della  popolazione  an- 
nualmente è prodigioso.  Nè  e poi  vero  quel 
che  dice  Bowring  e qualche  altro  essere  /’ in- 
dustria della  Germania  protetta  a spese  del- 
l'agricoltura , mentre  è un  fatto  pienamente 
provalo  cbe  la  richiesta  dei  prodotti  agrari,  i 
prezzi  dei  medesimi,  la  mano  d’opera,  le  ren- 
dite, il  valor  delle  terre  sono  aumentati  in  ogni 
luogo.  Ed  è cotanto  notevole  raccrescimento 
del  numero  del  bestiame,  e molto  più  quello 
delle  pecore,  che  nella  sola  Prussia  nel  1836 
se  ne  contavano  8,000,000  mentre  nel  1837 
ascesero  a 15,000,000.  Ed  evvi  certezza  di 
più  notevoli  progressi  tanto  nell’  agricoltura 
che  nelle  manifatture,  sul  riflesso  che  vi  lia 
negli  stali  federati  una  esuberanza  di  forza  di 
acqua  non  ancora  messa  a profitto. 

Cessata  la  separazione  de’  piccoli  stati,  si  so- 
no essi  resi  suscettibili  d'intraprendere  in  co- 
mune quello  cbe  non  avrebbero  potuto  fare  da 
se  soli,  cioè  grandi  opere  pubbliche,  canali  e si- 
mili. Su  di  che  è da  rammentare  il  sistema 
tendente  a coprire  d’una  rete  di  linee  di  strade 
ferrate  tutti  gli  stati  dell'unione  doganale.  In- 
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tino  alla  metà  del  1841  le  linee  già  tracciale 
ammontavano  a 1440  chilometri.  Si  van  fa- 
cendo sforzi  per  1’uniformità  di  pesi  e misure, 
e quanto  al  sistema  monetario  dopo  non  po- 
che negoziazioni  con  una  convenzione  tra  tutti 
gli  stati  associati  io  data  del  30  giugno  1838, 
le  di  cui  ratificazioni  vennero  scambiate  in  Dre- 
sda il  7 gennaio  1839,  s'è  stabilito  come  base 
del  sistema  monetario  un  solo  campione,  il  peso 
del  quale  combinato  dal  marco  del  regno  di 
Prussia  con  quello  degli  stali  del  sud  dell'Ale- 
magna  facienti  parte  della  unione  doganale  vien 
fissato  a 333,835  grammi.  11  sistema  moneta- 
rio in  tutti  gli  stati  associati  non  deve  avere 
fuori  di  questa  altra  base  comune,  e di  ma- 
niera che  qualunque  sia  il  modo  di  fare  i conti 
in  talleri , grossi , fiorini  o in  kreuzers  il  ti- 
tolo di  14  talleri  che  dà  14  talleri  per  marco 
d'argento  fino,  sarà  combinato  col  tallero  in 
proporzione  che  questo  avrà  un  valore  uguale 
a 1 fiorino  5/4  » oppure  il  titolo  di  24  fiori- 
ni che  dà  24  fiorini  •/*  per  marco  di  ar- 
gento fino  sarà  combinato  col  valore  del  fio- 
rino , sicché  questo  sarà  uguale  a 4/,  di  tal- 
lero e servirà  di  base  del  monetario  sistema 
di  ciascun  paese,  e così  si  batteranno  in  essi 
le  monete.  Nella  mira  poi  d’agevolare  il  reci- 
proco commercio  è stata  coniata  una  moneta 
comune  d’argento  sotto  nome  di  moneta  del- 
1'  associazione  rispondente  alia  base  di  sopra 
fissata,  e contenente  la  settima  parte  d’un  mar- 
co di  argento  fino.  Vale  due  scudi  o tre  fio- 
rini e mezzo,  è in  corso  per  tutta  l’estensione 
de*  paesi  associati.  La  lega  è d’un  decimo  di 
rame  sopra  nove  d’argento  puro.  Dal  1 gen- 
naro  1839  al  1 gennaro  1842  venne  determi- 
nato doversi  improntare  non  meno  di  due  mi- 
lioni di  pezzi  di  tale  moneta  contribuendovi 
ciascuno  stalo  in  ragione  della  sua  popolazio- 
ne. In  difetto  di  nuova  convenzione  in  ogni 
quattro  anni  si  conierà  la  stessa  quantità  di 
moneta.  Altre  particolarità  circa  il  corso  e le 
rispettive  guarentigie  a mantenere  illeso  il  cor- 
so di  questa  moneta,  come  inutili  qui  a rife- 
rirsi, si  leggono  in  detta  convenzione  e in  altra 
alla  medesima  addizionale  in  data  dello  stesso 
giorno  30  giugno  1838. 

Per  compiere  il  lavoro  sulla  unione  doga- 
nale alemanna  stimo  utile  di  presentare  lo  spec- 
chio (che  rilevo  dal  giornale  di  Francfort  di 
ottobre  1842)  deila  sua  rendita  del  1834,  cioè 
dall’anno  io  cui  ebbe  cominciamento,  inaino  al 
1841. 
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PRODOTTO  LORDO 

PRODOTTO  NETTO 

Fiorini 

Fiorini 

1834 

25,402,515 

21,312,831 

1835 

29,015,240 

24,901,023 

1836 

31,710,022 

27,798,219 

1837 

30,970,022 

27,054,832 

1838 

35,208,754 

31,238,722 

1839 

35,996,601 

32,031,308 

1840 

37,263,156 

33,284,541 

1841 

45,853,787 

34,387,500 

Devesi  avvertire  che  se  nel  progressivo  au- 
mento vedesi  che  il  prodotto  dell'anno  1837 
sia  alquanto  inferiore  a quello  del  1836,  è da 
porre  mente  che  la  differenza  deriva  da  che 
nel  1836  il  Ducato  di  Nassau  e la  città  di 
Francfort  entrarono  nell'anione  doganale  con 
un  deposito  considerevole  di  mercanzie.  De- 
vesi pure  notare  che  la  rendita  doganale  è 
rappresentata  dall’  86  per  100  all’  incirca  da 
prodotti  stranieri  zucchero,  melassa,  caffè,  ca- 
cao, riso,  sego,  arioghe,  liquori  spiritosi,  olio, 
spezie,  tessuti  di  cotone,  lana  e sete.  Siffatta 
rendita  sopra  una  popolazione  di  26,000,000 
a un  bel  circa  e sopra  una  superficie  minore 
di  6,000  miglia  quadrate  è ascesa  nel  1841 
a 34,620,707  fiorini  e nel  1842  a 36,721,485. 
Or  la  gran  Brettagna  con  una  popolazione 
presso  a poco  di  19,000,000  su  di  una  super- 
ficie di  9843  miglia  quadrate  riscuote  dalle 
sue  dogane  una  somma  di  20,500,000  lire 
sterline  (245,000,000  di  fiorini).  La  Francia 
poi  senza  le  colonie  di  Algeri  ottiene  dalle  do- 
ganali entrate  181 ,129,009  franchi  (90,000,000 
di  fiorini).  1 giornali  tedeschi  affidandosi  a sif- 
fatto confronto  ne  voglion  dedurre  in  conse- 
guenza che  la  tariffa  della  loro  unione  do- 
ganale eia  la  più  liberale  di  tulle  (precise 
parole);  che  essa  può  aumentare  siffatta  ta- 
riffa senza  timore  di  nuocere  al  suo  com- 
mercio ed  alla  sua  industria,  mentre  all'op- 
posto la  Francia  e l Inghilterra  non  sono 
in  tale  condizione  essendo  nella  prima  la 
tariffa  giunta  alt  ultimo  limite  del  sistema 
proibitivo,  e nella  seconda  equivalendo  alla 
stessa  proibizione. 

Il  seguente  altro  specchio  indica  come  se 
ripartito  il  prodotto  del  1841  che  tolgo  dallo 
stesso  giornale  di  Francfort. 
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SPECCHIO  del  prodotto  de'  dazi  riscossi  dalla  lega  doganale  tedesca  nell'anno  18/il. 


STATI 

COLLI 6 ATI 

POPOLAZIONI 

PRODOTTO 

JfITTO 

Il  PARTIZIONI 

HANNO  CONSEGl’BNTZMUTl| 

compresi 

GLI  KHCLÀTES 

LOIDO 

in 

proporzione 

DILLA  POPOL. 

Da  pagare 
dalla  catta 
geo.  della  lega 

Un  supplimmo 
da  pagare 
alla  catta  gru. 
della  lega 

Popolazione 

Fiorini 

Fiorini 

Fiorini 

Fiorini 

Fiorini 

t.  Prussia 

15,159,031 

25,728,245 

25,536,814 

19,119,150 

4,417,662 

3.  Baviera 

4,375,586 

2,942,048 

2,408,535 

5,527,586 

3,119,080 

3.  Sassonia 

1,706,276 

3,286,808 

3,070,809 

2,152,021 

9,187,861 

4.  Wurtembcrg 

1,703,258 

830,284 

792,452 

2,259,659 

1,461,205 

S.  Baden 

1,294,131 

1,481,137 

984,526 

1,639,481 

654,945 

6.  Assia  elett. 

666,280 

715,177 

590,275 

810,337 

220,062 

7.  Assia  gr.  due. 

820,907 

901,974 

888,325 

1,111,475 

227,150 

8.  Turingia 

652,421 

609,371 

609,371 

1,201,231 

591,858 

9.  Nassau 
10.  Francfort 

398,095 

(1) 

61,496 

1,796,287 

51,498 

1,411,519 

505,163 

1,411,519 

443,695 

SOMMA  TOTALI 

26,775,985 

38,352,827 

36,344,124 

34,356,133 

15,017,042 

6,717,995 

Evvi  una  certa  differenza  Ira  il  prodotto  so- 
gnalo pel  1841  in  questo  e nell'altro  annesso 
specchio,  ma  io  senza  entrare  a giustificare 
la  differenza  li  ho  riportati  a solo  line  di  far 
vedere  come  s'esegue  la  ripartizione  degli  utili, 
la  quale  è in  ragione  di  popolazione,  fatta  ec- 
cezione per  la  città  di  Francfort;  il  quale  si- 
stema non  lascia  d’avere  i suoi  inconvenienti, 
perocché  è evidentissimo  che  una  popolazione 
agiata  consuma  di  maggiori  prodotti  stranieri. 
Londra  ad  esempio  consuma  più  derrate  stra- 
niere che  non  ne  consuma  l' intero  paese  di 
Galles  , la  sola  città  di  Parigi  paga  più  del 
quinto  de'  dazi  delle  dogane  di  Francia,  Na- 
poli ne  paga  circa  la  metà  quando  si  fa  cal- 
colo di  comprendervi  anche  i dazi  delti  di  con- 
sumo. Ma  questo  non  è il  solo  difetto  dell'as- 
sociazione doganale  alemanna;  si  vorrebbe  da 
alcuni  che  s'effeltuasscro  in  comune  altre  rifor- 
me e principalmente  quelle  che  tengono  ai  pesi 
ed  alle  misure,  a dritti  di  posta,  alle  privative  che 
esercitano  i governi,  a diritti  di  navigazione, 
alla  proprietà  intellettuale,  alle  lettere  patenti 
d' invenzione  ed  altre  simili  cose.  Ad  onta  di 
ciò  questi  ed  altri  obbietti  possono  nelle  ses- 

(1)  La  città  di  Francfort  non  partecipa  alla  distri- 
buzione generale  in  ragion  del  numero  de'  suoi  abi- 
tanti. Fissa  riceva  una  somma  in  forma  di  compenso 


sioni,  che  si  tengono  dagli  stati  associati  in 
ogni  tre  anni,  essere  discussi  per  mandarsi  fuori 
analoghi  provvedimenti.  Non  è mancalo  chi 
abbia  osservato  che  uno  stalo  di  unità  e di 
spesa  pubblica  sotto  unica  amministrazione 
centrale  sarebbe  preferibile  a tante  particolari 
aziende  per  quanti  sono  attualmente  i diversi 
stati,  ma  ove  si  mettesse  in  opera  tale  propo- 
nimento non  più  sussisterebbe  l'unione  doga- 
nale, e seco  sparirebbe  la  politica  indipendenza 
degli  Btati  che  or  sono  associati.  Tale  e l'unione 
in  discorso  che  pochi  passi  in  là  possono  com- 
promettere questa  sua  indipendenza.  E al  certo 
quando  gli  uomini  di  iimilroQ  stati  s’intendono 
e s’  accordano  collo  stesso  sistema  daziario  , 
cogli  stessi  pesi  e misure,  e io  generale  colle 
stesse  norme  d'amministrazione,  allora  la  loro 
fusione  è avvenuta  e la  diversità  de’  governi 
resta  un  nome  e non  più  un  fatto. 

L’associazione  doganale  nel  2 marzo  1841 
conchiuse  un  trattato  di  commercio  e di  na- 
vigazione colla  Gran  Brettagna  sulla  base  di 
reciproci  diritti.  Ne  avea  conchiuso  altro  colla 
Olanda  nel  1838  e che  a questa  riusci  più  fa- 
vorevole che  ad  essa  associazione,  onde  dalla 

molto  maggiore  di  quel  ebe  le  toccherebbe  giusta  la 
popolazione  cb'i  calcolata  di  60,000  anime. 
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Prussia , allo  spirare  del  tempo  in  esso  pat- 
tuito, si  disse  che  non  sarebbe  stalo  rinnovato. 
Il  re  d’Olanda  per  una  specie  di  rappresaglia 
nel  31  luglio  1841  proibì  ai  legni  a vapore  di 
scendere  giù  pel  Reno  dal  punto  in  cui  il  fiume 
comincia  a traversare  il  territorio  Necrlandese. 
E quantunque  in  tal  divieto  non  si  fosse  fatta 
menzione  de’  legni  alemaoui  pure  col  fatto  li 
colpiva,  il  che  diede  luogo  a quislioni  che  tut- 
tora durano. 

A fronte  dell'unione  Alemanna  Prussiana  ne 
surse  altra  medesimamente , cioè  quella  che 
comprese  gli  stati  del  regno  d' Hannover , il 
Ducato  di  Brunswicb  , il  Granducato  d’  01- 
denburg,  e il  Principato  di  Schaumbu rg-Lippe 
che  contengono  una  popolazione  di  2,100,000 
di  abitami  sopra  una  superficie  di  876  miglia 
quadrate.  11  trattato  delle  dogane  di  questi 
stali  è pressoché  simile  a quello  della  grande 
unione.  L’  Hannover  ed  il  Brunswicb  sono  riu- 
sciti con  estrema  celerità  a stabilire  l’unità 
monetaria , e di  più  ad  ammiuistrare  in  co- 
mune le  poste.  Le  due  associazioni  conchiu- 
sero nel  primo  novembre  1837  un  trattalo 
pel  quale  stipularono  scambi  di  territori,  fa- 
cilità pel  commercio  delle  frontiere  , prote- 
zione reciproca  pel  contrabbando  e qualche 
altra  disposizione  favorevole  alla  fiera  del  Brun- 
swich  , il  quale  da  poi , come  ho  detto , s’ è 
unito  all’associazione  prussiana.  Restano  nel- 
l’Alemagna  piccioli  stati  come  quelli  di  Lippe- 
Detmold,  e i ducati  di  Mecblembourg  Sche- 
werin,  e Mechlembourg-Strelilz,  e le  città  An- 
seatiche d'  Ambourg  , Brema  e Lubecca  che 
hanno  voluto  restar  neutrali,  ma  tale  condizio- 
ne ha  le  sue  difficoltà  ad  essere  conservata. 

Si  son  proposte  associazioni  doganali  del- 
l’Austria con  altri  stati  circostanti,  della  Spagna 
col  Portogallo;  s' è ragionato  anche  di  poterne 
fare  una  per  l’ Italia,  ed  io  non  disconvengo 
che  possansi  formare  di  simili  associazioni  ove 
siavi  lo  stesso  interesse  e necessità  che  pro- 
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dusse  l'unione  prussiana.  E convengo  altresì  che 
basi  fondamentali  di  tali  unioni  sono  : 1°  la 
contiguità  delle  frontiere;  2°  la  preferenza  a 
darsi  alle  barriere  naturali;  3°  la  similitudine 
delle  tendenze  politiche  ; 4°  i sentimenti  che 
non  abbiano  impronta  troppo  marcata  di  odi 
e gelosie  nazionali;  3°  l’estensione  moderata 
delle  associazioni;  6°  l’efficacia  di  protezione 
in  seno  delle  unioni.  Ma  le  grandi,  le  immense 
difficoltà  non  stanno  nel  progetto,  bensì  nella 
esecuzione,  sicché  non  tutto  quello  che  in  Ger- 
mania non  senza  stenti  si  è condotto  a fine 
può  egualmente  menarsi  altrove  a compimento. 
Di  vantaggio  lo  stato  dell’  Europa  è tale  che 
non  si  presta  ancora  alle  proposte  unioni,  non 
solo  per  mire  di  alta  politica,  ma  per  la  cir- 
coscrizione de'  vari  stati,  e per  la  diversità  di 
tendenze  e di  economiche  condizioni.  Forse 
gl’  interessi  industriali  trarranno  a sé  anche 
questo  cangiamento  politico,  ma  per  ora  è in- 
certo; e se  pur  certezza  vi  fosse, non  potrebbe 
esso  avvenire  che  per  matura  opera  del  tem- 
po. D’altra  parte  quando  ovunque  si  avveras- 
sero associazioni  doganali  per  far  cadere  bar- 
riere e angherie  interne,  e le  frontiere  daziarie 
o si  ridurrebbero  a poche,  o sparirebbero,  al- 
lora il  cangiamento  di  sistema  sarebbe  gene- 
rale, e le  associazioni  si  renderebbero  inutili. 
Forse  le  associazioni  posson  servire  di  scala 
e di  preliminare  all'adozione  di  migliori  sistemi 
economico-politici  a vantaggio  dell'universale 
di  tutti  i paesi  inciviliti,  ed  io  son  pienamente 
di  questo  avviso , perocché  nei  grandi  rivol- 
gimenti economici  uopo  è di  preparar  non  meno 
gl’  interessi  che  le  opinioni,  e vincere  tutte  le 
difficoltà  che  dalle  diverse  condizioni  sorgono. 
NeU'attuale  condizione  politica  ed  economico- 
civile  de'  popoli  d’ Europa  parati  utopìa  il  cre- 
dere che  in  brevissimo  tempo  possa  ottenersi 
un  generale  utile  sistema  fondato  sopra  più 
esatti  principi  scientifici. 
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CAPITOLO  III. 


Sezione  t. 
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Andamento  economico  politico  degli  altri  stati  d'  Europa  dopo  del  congresso  di  Vienna  e la  riroltuione  fran- 
cese del  1830.  Come  operasse  l indipendema  degli  stati  a riguardo  del  sistema  protettore.  — Influenza  che 
esercitò  sagli  altri  stati  l'associazione  doganale  alemanna,  in  lspeeialti  sull'Inghilterra. — Huskisson  e Por- 
nell  consigliano  tra  gli  altri  di  diminuire  i dazi;  si  ottiene  un  risaltato  prospero.  — Si  addolciscono  1 ri- 
gori daziari  in  altri  stali.  — Come  lattaria  il  sistema  di  protezione  serre  in  molta  parte  di  base  alla  eco- 
nomia dei  popoli.  — Si  tocca  delle  più  recenti  tariffe  daziarie  pubblicate  con  sistema  di  protezione 

Perché  si  ricorre  oggidì  ai  trattati  di  commercio;  bene  e male  che  producono.  Si  indicano  i più  receoti 
trattati  di  tal  natura.  — Donde  é derirato  che  a malgrado  degli  ostacoli  l'industria  si  aresse  aperto  campo 
reato  e progresso  ed  abbia,  traendo  a se  politica  e legislazione,  effettuato  il  più  potente  cangiamento  negli 
interessi,  nei  sistemi,  nelle  institnzioni  e nelle  opinioni.  — Si  disamina  dell'influenza  del  prirato  inte- 
resse  Il  progresso  è stato  generale.  — Uniformità  di  leggi  e sistemi  economici.  — Più  consorzio  e uni- 

formità nel  rivcre  civile  dei  popoli.  — Macchine.  — Perchè  i popoli  or  fanno  più  da  se  che  per  aiuto  dei 
governi  — Proprietà  particolare  fondamento  dell'economia.  — Uguaglianza  dei  gradi. —Abolizione  di  pri- 
vilegi.— Opere  pubbliche.  — Scoperte  nelle  scienze  naturali.  — Proprietà  mobile  più  prezzata  della  im- 
mobile. — La  scienza  economica  non  ha  fatto  gran  passi  a riguardo  della  proprietà  immobile Miglio- 

ramenti nelle  finanze  di  Europa;  si  tocca  di  ciò  che  si  potrebbe  fare.  — Progresso  della  navigazione.— 
Viaggi.  — Sistema  di  colonie  che  è venato  meno.  — Cessazione  delle  compagnie  privilegiate.  — Commercia 
d'Orienlo  che  riprende  il  prisco  vigore.  Mare  mediterraneo.  — Arcipelaghi  dell'Oceano. — Conquista  d'Al- 
geri.— Pirateria  quasi  finita.  — Traffico  dei  Negri:  si  promette  parlarne  nella  seguente  sezione. 
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tre nazioni,  e soprattutto  delle  grandi  nazioni, 
quindi  queste  cominciarono  a meglio  disami- 
nare i loro  interessi.  Ma  prima  che  si  levas- 
sero immensi  clamori  in  Inghilterra  contro  ii 
sistema  di  Alemagna  qualificandolo  ostile  il 
ministro  Huskisson  avea  posta  la  quislione  dei 
dazi  protettori  in  miglior  aspetto  facendo  ri- 
levare la  fallacia  dell'abuso  dei  sistemi  restrit- 
tivi che  dar  doveano  di  necessità  luogo  alla 
rappresaglia.  Ei  quindi  consigliò  seguendo  l'av- 
viso di  rinomati  scrittori  di  cose  economiche 
non  accrescersi,  ma  sminuirsi  le  restrizioni  e 
le  gravezze  doganali.  Per  opera  adunque  di 
questo  rinomato  uomo  di  stato,  della  discus- 
sione seguita  nel  parlamento  e delle  opinioni 
divulgate  da  Enrico  Parnell  (I)  fu  intrapresa 
se  non  la  riforma  (come  a molti  è piaciuto 
dire)  almeno  un  cominciamento  di  miglior 
andamento  nell’economia.  In  fatti  in  Inghil- 
terra veone  ammessa  una  qualche  concor- 
renza delie  sete  straniere,  ed  un  certo  allar- 
gamento alle  restrizioni  concernenti  la  navi- 
gazione. Huskisson  diceva  nella  camera  dei  co- 
muni. < Quando  parlodi  miglioramento  intendo 

(1)  Parnell  divulgò  io  febbrtro  1830  una  prege- 
vole scritture  intitolala  della  riforma  finanziera  in 
Inghilterra  della  quale  a suo  luogo  diacorrarò. 


Digitized  by  Googl 


» quei  cambiamenti  graduali,  ponderati  che  in 

> una  società  di  forma  antica  e complicata  sono 

> preservativi  più  acconci  contro  le  innovazioni 

> imprudenti  e pericolose.  > Ma  perchè  meglio 
si  conosca  di  tali  cose,  uopo  è ricordare,  sic- 
come bo  già  fatto  rilevare,  che  il  sistema  com- 
merciale inglese  prima  del  ministro  Huskisson 
consisteva  iu  escludere  i prodotti  stranieri  dal 
mercato  dell'  Inghilterra,  in  riserbare  alla  ma- 
rina nazionale  il  privilegio  dei  trasporli,  ed  in 
non  ammettere  che  provenienze  dalla  metro- 
poli nei  porti  delle  colonie.  Coll'atto  di  navi- 
gazione erasi  ottenuto  presso  a poco  ciò  che 
Napoleone  da  poi  fece  col  blocco  continenta- 
le. In  sostanza  un  governo  oltremodo  forte  che 
rivolgeva  il  commercio  e l'industria  a vantag- 
gio della  politica  potenza,  Huskisson  avea  prin- 
cipi opposti,  perocché  prendeva  per  base  la  pa- 
ce fra  le  nazioni  e la  libertà  del  commercio, 
ma  osservando  medesimamente  che  eravi  gran- 
de distanza  tra  le  teoriche  degli  scrittori  e la 
politica  dei  governi,  adottò  un  sistema  di  tran- 
sazione. Proponendo  l'abolizione  dei  differenti 
dritti  sulla  navigazione  attaccò  una  pratica  su 
cui  era  fondato  non  poco  nazionale  orgoglio. 
Il  bill  del  1823  conferì  alla  corona  di  Inghil- 
terra di  poter  accordare  una  intera  uguaglianza 
di  trattali  agli  stati  clic  adottano  principi  di 
reciprocamento.  Ne)  medesimo  tempo  venne  a- 
dottato  il  bill  che  estendeva  la  facoltà  di  de- 
posito alle  mercanzie  destinate  alla  riesporta- 
zione. Nè  con  minore  energia  si  pronunziò  il 
medesimo  Huskisson  contro  il  monopolio  co- 
loniale, laonde  nel  1823  fece  aprire  i porti  delie 
colonie  inglesi  in  America  alle  navi  di  tutte 
le  nazioni  e statuire  che  i prodotti  stranieri  per 
lo  binanti  proibiti  vi  fossero  ammessi  colla  ri- 
serva dei  diritti  d'importazione  che  variavano 
secondo  le  merci  da  7 ■/,  sino  a 30  per  100. 
Quanto  ai  privilegi  che  godevano  le  derrate 
delle  colonie  nei  mercati  inglesi,  privilegi  one- 
rosi per  la  metropoli,  furon  lasciati  intatti.  Ma 
nella  riforma  delle  dogane  Huskisson  proce- 
dette con  più  circospezione  volendole  prepa- 
rare per  via  di  speciali  sperimenti.  Per  il  che 
nel  1824  propose  di  permettere  l'esportazione 
delle  lane  inglesi , la  quale  era  vietata,  e di  ri- 
durre ad  un  penny  il  diritto  di  sei  pence  che 
era  imposto  all’importazione  delle  Igne  stranie- 
re. Nella  medesima  tornata  deila  camera  dei 
comuni  dopo  aver  provocata  l’abolizione  dei  di- 
versi premi  sostenne  essere  inutile  ed  impoli- 
tico ogni  premio  accordato  alla  esportazione. 
Sin  qui  il  ministro  in  parola  avea  contrastato 
con  pregiudizi  quasi  cadenti  nelle  opinioni. 
Ma  il  bài  riguardante  le  seterie  gli  suscitò  con- 
tro numerosi  e forti  avversari.  Erasi  Huskis- 
son proposto,  ponendo  i fabbricanti  in  miglior 
condizione  colla  riduzione  dei  diritti  sulle  ma- 


333 

ferie  prime, di  stimolare  tale  industria  colla  con- 
correnza straniera.  Allora  si  videro  gli  stessi 
partigiani  della  libertà  del  commercio  scindersi 
e fra  essi  molti  indietreggiare  a riguardo  della 
applicazione  di  quei  principi  che  professavano. 
D'altra  parte  gli  interessati  ed  i difensori  del  mo- 
nopolio cercavano  agitare  le  passioni  degli  ope- 
rai e di  spaventare  il  parlamento.  Ma  Huskisson 
giunse  a convincere  i principali  fabbricanti  ed  a 
conservare  il  suo  ascendente  nella  camera,  tal 
che  il  dazio  di  importazione  sulla  seta  grezza  fu 
di  molto  diminuito,  e vennero  ammesse  le  sete- 
rie straniere  mercè  un  dazio  del  30  per  100. 
Dietro  tali  sperimenti  non  esitò  il  ministro  a 
dimandare  nei  1823  la  generale  revisione  delle 
leggi  doganali.  In  siffatto  proponimento  fu  in- 
trodotta la  concorrenza  per  gli  obbietti  pei  quali 
ringhillerra  si  trovava  inferiore  alle  altre  na- 
zioni ugualmente  che  per  quelli  pe'  quali  con- 
servava la  sua  superiorità.  Ogni  divieto  fu  can- 
cellato, una  scala  di  dazi  protettori  fu  stabi- 
lita da  non  oltrepassare  il  trenta  per  100,  sul 
riflesso  che  un  ramo  di  industria  che  avea 
bisogno  di  una  maggiore  protezione  non  do- 
vea  essere  incoraggiato.  II  sistema  di  Huskis- 
son non  fa  adunque  quello  della  piena  libertà 
commerciale,  come  ad  alcuni  è piaciuto  crede- 
re, ma  sì  bene  una  transazione  tra  la  proibizio- 
ne e i forti  dazi  che  esistevano  da  dugento 
e più  anni  nelle  tariffe  doganali,  e la  liberti 
che  da  varie  persone  si  voleva  assoluta  senza 
ostacoli  dall'altro  verso.  Tale  transazione  che 
marca  adunque  un  passaggio  dall'  una  altra 
pratica  fu  il  cominciamento  di  una  riforma. 
Rimase  il  sistema  protettore,  ma  spogliato  di 
molti  eccessi  ed  esagerazione  a'  quali  l’inte- 
resse, l'avidità,  i panici  timori  e l’ignoranza 
lo  aveano  spinto.  Prospero  fu  il  risultato  del- 
l'opera di  questo  saggio  uomo,  perocché  gli 
interessi  dell’Inghilterra  guadagnarono  anzi- 
ché perdettero;  e verso  la  stessa  Alemagna  il 
suo  commercio  si  accrebbe  ed  ove  pure  non 
avesse  progredito  certo  è che  non  sofferì  de- 
trimento, perocché  se  in  alcune  cose  diminuì,  in 
altre  aumentò,  e l'utile  pareggiò  la  perdita,  ma 
non  mai  fu  minore.  Verità  è questa  che  nè  in 
Inghilterra  nè  in  Germania  si  è contrastata. 
In  vista  di  siffatti  risultali  i principi  della  scien- 
za cominciavano  a farsi  meglio  sentire  nei  va- 
ri governi , quindi  anche  in  Francia , nelle 
due  Sicilie,  e fin  nella  stessa  Russia  si  addol- 
cirono i rigori  daziari.  Ma  tuttavia  il  sistema 
di  protezione , quantunque  se  ne  conoscesse- 
ro alcune  fallacie  non  solo  non  è bandito , 
ma  serve  di  base  in  molta  parte  a tutti  i go- 
verni. Si  sente  in  teorica  la  sua  inutilità  o il 
suo  danno,  ma  nella  pratica  l'aggressione  es- 
sendo generale  ed  essendo  la  finanza  fondata 
in  altissimo  grado  sqì  doganali  tributi  non  è 
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dato  ai  governi  di  affrancarsene.  Inoltre  la 
condizione  dei  diversi  popoli  non  è uguale  in 
fatti  d’  economia.  Abbinai  visto  nel  corso  di 
undici  mesi  pubblicar  varie  tariffe  tutte  basate 
sul  sistema  protettore  e contenenti  aggressioni 
contro  il  commercio,  e sono  la  tariffa  della  Rus- 
sia di  novembre  1841,  quella  del  Portogallo  di 
dicembre  del  medesimo  anno,  quella  della  Fran- 
cia di  giugno  1842,  l'altra  del  Belgio  di  luglio 
del  medesimo  anno , quelle  degli  Siati  Uniti 
di  America  di  agosto  e della  lega  doganale 
di  settembre  anche  dello  stesso  anno.  L’ In- 
ghilterra si  rivale  dal  canto  suo  colla  tariffa 
di  luglio  1842  e con  altri  modi  prevenne  i dan- 
ni. Medesimamente  con  sistema  proiettore  ven- 
ne pur  compilala  la  tariffa  di  Spagna  che  ha 
avuto  vigore  dal  1°  novembre  1842.  Aggres- 
sioni daziarie  si  sono  osservate  tra  il  regno  delle 
due  Sicilie,  l'Austria  e ringhilterra,  tra  la  Fran- 
cia e la  Germania  ed  altri  stati,  tra  l'America 
ed  il  continente;  e le  aggressioni  daziarie  giun- 
gono talvolta  sino  al  trecento  per  cento  sul 
valore.  Appena  è memorabile  che  in  Francia 
nel  dicembre  del  1842  si  è fatta  abolizione  as- 
soluta dei  dazi  detti  di  transito  sulle  merci  stra- 
niere. Intanto  tutti  sentono  che  sia  un  male  la 
rappresaglia,  ma  lutti  la  praticano  e la  met- 
tono in  opera  appena  credono  o suppongono 
esser  provocati,  ai  leggano  le  varie  tariffe  e 
se  ne  osserverà  iu  molti  casi  la  sconvenevo- 
lezza e talora  l’ ingiustizia.  Ricordano  i mali 
del  medio  evo  e dei  secoli  successivi  e pare 
che  come  triste  parlante  monumento  dei  disor- 
dini di  quelle  età  sien  destinate  sotto  certi  ri- 
guardi ad  esser  conservate  o riprodotte.  L’in- 
dustriu  quindi  deve  tuttavia  seguire  la  strada 
dei  dazi,  ed  è vano  il  credere  die  possa  in  que- 
sti tempi  per  essa  esservi  piena  liberta.  In  mezzo 
a queste  cose  mentre  vi  è più  nesso  e legame  tra 
le  nazioni,  ogni  stalo  ha  intesa  la  necessità  di 
meglio  conoscere  l'andamento  economico  politi- 
co degli  altri  popoli,  si  vigila,  si  spia,  e per  ov- 
viare alle  aggressioni  subitanee,  per  avere  qual- 
che guarentigia  pella  conservazione  della  con- 
dizione attuale  o per  ottenere  qualche  succes- 
siva diminuzione  di  angarie  commerciali  si  è 
avuto  ricorso  ai  trattati  di  navigazione  dazi  e 
commercio.  Stimo  utile  di  citare  la  più  parte 
dei  trattati  che  in  proposito  nel  secolo  attuale 
del  1815  insino  ad  ora  son  seguiti,  siccome  ho 
fatto  nei  precedenti  libri  e pel  medio  evo  c pei 
secoli  a questo  successivi.  Innanzi  lutto  ricordo 
quelli  delle  due  Sicilie  del  1816  colla  Spagna, 
colla  Francia  e coll'Inghilterra,  e quello  tra  la 
Danimarca  e la  Svezia  e l'altro  tra  gli  Stati 
Uniti  d'America  del  1826,  come  altresi  quelli 
del  medesimo  anno  tra  i due  governi  di  Baviera 
e di  Baden  e tra  gli  stati  uniti  d'America  e la 
Danimarca  e l’altro  del  27  maggio  1829  tra  i re 


di  Baviera  e di  Wirtenberg  col  re  di  Prussia 
e il  gran  duca  di  Hassia.  Nel  1829  uno  ne  con- 
chiuse l'Inghilterra  coll’Austria,  altro  nel  1838 
rinnovato  poi  nel  1842.  Nell'anno  1839  è de- 
gno di  considerazione  quello  tra  la  Francia  e 
1'  Olanda.  Nel  1841  vi  sono  stati  trattali  tra 
('Inghilterra  e la  lega  doganale  alemanna,  la 
Olanda  e la  Prussia,  1'  Austria  col  Belgio,  il 
Belgio  coll'Olanda,  la  Toscana  coll'Impero  Ot- 
tomano. Nel  1842  ne  avvennero  altri  tra  l'In- 
ghilterra e la  Persia,  tra  la  stessa  Inghilterra, 
e gli  stati  uniti  d'America,  tra  siffatti  stali  ed 
il  Portogallo,  tra  la  repubblica  di  Corrientes 
porte  integrale  della  confederazione  Argentina 
e quella  del  Paraguai.  Nel  1843  son  ricorde- 
voli i trattati  tra  l' Inghilterra  e la  Russia,  tra 
l'Inghilterra  ed  il  Brasile, Ira  l’Olanda  e la  Grecia, 
tra  la  Sardegna  e la  Francia,  tra  la  Sardegna  e 
la  repubblica  orientale  dell'Uraguai,  e soprat- 
tutto tra  1 Inghilterra  e la  Cina.  Nel  1844  ne  son 
segniti  uno  tra  l’Inghilterra  e i’Oldemburgo,  al- 
tro tra  l'Iiannover  e la  Danimarca,  altri  tra  la 
Sardegna  colle  città  Ansialiche  e colla  Dani- 
marca. Meritano  pure  osservazione  quelli  tragli 
Stati  Uniti  d'America  e la  Cina  e dei  medesi- 
mi Stati  Uniti  colla  associazione  doganale  ale- 
manna, amendue  nello  stesso  anno  1844.  Re- 
centi son  pure  le  convenzioni  del  Portogallo 
coll’Impero  Ottomano, col  Belgio,  colla  Prussia, 
col  Brasile,  colla  Francia.  Dei  vari  trattati  de- 
gli stali  associati  nella  lega  doganale  alemanna 
ne  Ito  già  discorso.  11  trattato  del  13  luglio  1841 
Ira  l'Austria,  la  Russia  e la  Prussia  e l’Inghil- 
terra c la  Porta  Ottomana  è più  relativo  ad  alta 
politica  che  a commercio  per  quanto  riguarda 
la  chiusura  dello  stretto  dei  Dardanelli.  Vari 
altri  trattati  o non  hanno  ricevuto  ratificazione 
o sono  in  progetto  o negoziazione.  Intanto  gli 
indicati  trattati  hanno  stipolato  o stipuleranno 
per  internazionale  libertà  commerciale?  Sono 
invece  parziali,  tranne  quello  tra  l'Inghilterra 
e la  Cina  il)  e soltanto  attenenti  alla  condi- 
zione dei  due  popoli  contraenti  senza  niente 
cangiare  e migliorare  i principi  dell'andamento 
economico  universale.  Alcuni  di  essi  sono  scrìtti 
colle  foratole  di  tre  secoli  indietro,  vi  si  parla 
tuttavia  di  privilegi,  di  favori  e di  eccezioni 
ed  altri  simili  obbietti.  In  generale  gli  attuali 
trattati  di  .commercio  sono  un  bene  relativo 
quando  risolvono  quistioni,  stabiliscono  patti 
e reciproci  diritti  e quando  frenano  arbitri 
e rappresaglie.  Sono  un  male  poi  perchè  la- 
scian  le  cose  stazionarie,  e talvolta  non  pre- 
vedendo i vari  accidenti  cagionano  seri  incon- 
venienti che  non  è dato  di  ovviare,  perocché 

ft)  è relativo  anche  ad  estendere  le  relazioni  com- 
merciali di  altri  popoli  che  it  vogliono  coll'  Impero 
Cinese. 


come  dice  illustre  uomo  di  stato  (Guizot)  i con- 
tratti tra  nazione  e nazione  non  si  sciolgono 
che  o di  mutuo  consenso  o col  fendente  delta 
spada.  È miglior  consiglio  quando  tali  trat- 
tati si  fanno  per  breve  durata  lasciando  le  na- 
zioni o nella  scelta  di  continuarli  o di  rece- 
derne in  tatto  o di  mutarli  in  parte. 

Ma  lo  stato  di  pace  e l'indipendenza  dell'un 
governo  dall'  altro  ha  fatto  aprire  strada  più 
larga  all'industria,  il  privato  interesse  ha  sa- 
puto vincere  talora  gli  ostacoli , onde  i dazi  ; 
e i trattati  di  commercio  sono  rimasti,  quasi 
direi,  accidenti  astratti  in  mezzo  al  movimen- 
to universale.  D’altronde  vari  avvenimenti  han 
pure  giovato  quanto  mai  al  progresso  della 
industria  ed  all'  incivilimento  europeo  i qua- 
li anderò  toccando.  La  rivoluzione  nell'indu- 
dustria  dei  popoli  ha  pure  tratto  a se  la  po- 
litica e la  legislazione;  il  più  potente  cangia- 
mento negli  interessi,  nei  sistemi,  nelle  insti- 
tuzioni  e nelle  opinioni  si  è operato  oggidì  dal- 
l’industria. Siffatto  interesse  che  un  tempo  si 
cercava  proscrivere  come  dannoso  e quasi  fau- 
tore di  immoralità  ed  egoismo  è stato  pur  quel- 
lo, che  allorquando  è stato  bene  inteso,  allor- 
quando non  si  è spinto  a riprovevoli  eccessi 
ha  più  riunito  gli  uomini  non  solo  della  stessa 
ina  dì  diverse  nazioni  a malgrado  della  diver- 
sità delle  credenze  politiche  e religiose.  Le  ri- 
forme in  questi  ultimi  anni  sono  state  generali 
ed  ovunque,  nè  vi  ha  popolo  che  non  ne  abbia 
offerto  più  o meno;  fin  nella  Turchia  e nella 
Servia  se  ne  ravvisano.  Il  progresso  quindi 
quantunque  in  diversa  ragione  nei  vari  Stati 
pur  debbesi  considerare  generale,  il  che  nei  se- 
coli andati  non  si  è mai  osservato  di  tanta  e- 
stensione  e sì  celere.  L’ uno  stato  ha  contri- 
buito col  suo  esempio  sull’altro.  Le  leggi  e i 
sistemi  economici  in  grandissima  parte  si  sono 
resi  conformi.  Da  ciò  ne  è seguitato  più  con- 
sorzio e più  uniformità  nell'andamento  e nel 
vivere  civile  dei  popoli.  La  industria,  che  è an- 
data crescendo  coi  bisogni  e seco  la  ricchezza, 
ha  cercato  viemmeglio  un  potente  ausiliario 
nelle  macchine  che  in  più  rincontri  per  la  loro 
moltiplicità  e per  l'abuso  che  se  ne  fa  rendon 
inutile  o inviliscono  il  lavoro  dell'  uomo  e lo 
giitano  nella  miseria  come  meglio  a suo  luogo 
vedremo.  Da  Watt  e.Arkwright  non  vi  è stato 
giorno  in  cui  non  si  fossero  fatti  nuovi  trovati 
ed  esperimenti  di  macchine.  Ma  ciò  che  ha 
spinto  oltre  ogni  credere  la  forza  e delle  mac- 
chine e di  altri  obbietti  è stata  l’applicazione 
del  vapore  (1)  il  che  ha  fatto  dire  a certuni 

(1)  Anche  l'eltttro  magnetiimo  t stato  applicato 
con  molto  successo. 

(2)  Vedemmo  che  nel  medio  evo  quasi  tutto  era  a 
titolo  univenata  perchè  ognuno  credeva  aver  diritto 
uguale  agli  altri-,  l'idea  di  proprieti  particolare  Ih  sc- 
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che  tal  forza  equivaleva  ad  un  aumento  di  po- 
polazione. In  un  maetinq  tenuto  non  è guari 
(1843)  in  Birmingham  si  calcolava  che  nel  1792 
tutte  le  macchine  esistenti  in  Inghilterra  da- 
vano un  lavoro  uguale  a quello  di  10,000,000 
di  uomini,  nel  1827  a quello  di  200,000,000, 
e nel  1833  a quello  di  400,000,000,  la  metà 
a un  bel  circa  di  quante  persone  si  valuta  che 
abitassero  il  nostro  globo.  Nella  filatura  i fusi 
che  per  l'addietro  facevano  soli  cinquanta  giri 
al  mimilo,  oggi  mercè  le  recenti  macchine  ne 
fanno  8000.  A Manchester  in  una  sola  officina 
vi  sono  136,000  fusi  che  insieme  lavorano  e 
filano  1,200,200  miglia  di  filo  di  cotone  per 
settimana.  Si  calcola  l’estensione  di  questo  fi- 
lo lavorato  in  ogni  giorno  essere  uguale  due 
volte  e mezza  al  giro  della  terra.  Ancora,  e 
ciò  serve  anche  per  avere  idee  dello  sviluppo 
prodigioso  dell’industria  inglese,  basti  dire  che 
nel  17S0  la  forza  produttiva  valutata  non  a 
cavallo  vapore  ma  a forza  d’uomini  equiva- 
leva a dodici  milioni  di  operai.  Nel  1842  que- 
sta forza  rappresentava  in  Inghilterra  il  lavoro 
di  seicento  cinquanta  milioni  d’uomini.  Si  sa 
che  il  cavallo  ordinario  fa  presso  a poco  il  la- 
voro di  sette  in  otto  uomini,  e che  esso  stesso 
lavora  sette  in  otto  volte  meno  di  ciò  che  si 
ottiene  per  via  del  cavallo  vapore  che  opera 
ventiquattro  ore  senza  interruzione,  di  modo 
che  ogni  cavallo  di  macchine  a vapore  faliga 
al  pari  di  cinquanta  uomini  che  possono  sol- 
tanto lavorare  otto  ore  sopra  ventiquattro.  Da 
calcoli  fatti  in  Francia  si  rileva  che  in  essa  nel 
1841  l’uso  del  vapore  si  sostituiva  a 133, 000 
cavalli  ed  alla  mano  d'opera  di  1,083,427  uo- 
mini, ossia  per  macchine  fisse  111,888  cavalli, 
per  locomotive  7603,  per  macchine  sui  battelli 
almeno  a 35,300. 

Intanto  se  il  sistema  di  protezione  ha  pro- 
dotto aggressioni  internazionali  non  può  ne- 
garsi che  sia  stato  anche  nel  secolo  attuale  un 
mezzo  come  avviare  e far  sorgere  l’industria 
in  vari  popoli  perocché  per  esso  si  è creduta  la 
medesima  più  guarentita  ed  è servito  di  po- 
tente farmaco  a tranquillizzare  le  immagina- 
zioni degli  uomini  timorosi  nelle  industriali  in- 
traprese. La  caduta  quasi  generale  della  feu- 
dalità, la  legislazione  resa  ovunque  più  sem- 
plice, l'uguaglianza  di  diritti  in  faccia  alla  leg- 
ge e lo  stato  degli  uomini  meglio  assicura- 
to (2)  sparita  la  disuguaglianza  dei  gradi  una 
coi  privilegi  e col  sistema  di  corporazioni  pri- 
vilegiate, la  proprietà  più  guarentita  libera  e 
rispettata  coi  diritti  di  possesso,  mentre  hanno 

gregarione  di  diritti.  Ora  all’opposto  quantunque  in 
alcuni  paesi  restassero  ancora  proprieti  promiscue  e 
diritti  comuni,  pure  l'economia  si  fonda  quasi  tutta 
sul  principio  della  proprietà  particolare. 
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maggiormente  uniti  i popoli  a’  governi,  li  han- 
no spinti  più  a far  da  se  stessi  anziché  a sperar 
tutto  dal  governo  come  per  lo  addietro.  D’altron- 
de l'influenza  governati  va  per  se  stessa  nelle  cose 
d’industria  è stata  meno  diretta,  e si  è in  qual- 
che modo  andata  limitando  a torre  ostacoli  che 
da  essa  medesima  eran  derivati;  il  quale  passo  è 
stato  assai  rilevante  e costituisce  il  fondamentale 
cominciamento  di  miglior  riforma, segnando  una 
essenzial  differenza  tra  landamento  economico 
dei  secoli  andati  e di  quello  che  volge.  1 governi 
chi  più  e chi  meno  hanno  volle  le  loro  cure 
alle  pubbliche  opere,  quindi  si  sono  aumentate 
le  strade,  e tra  queste  quelle  ferrate,  » canali, 
le  intraprese  di  bonificazioni;  dalle  quali  ope- 
re non  meno  vantaggio  ne  è risultato  allo  stato 
e viver  degli  uomini  e progresso  all'industria 
ma  moto  e progresso  alla  nazional  ricchezza- 
Le  scoperte  nella  chimica  e in  generale  la  dif- 
fusione de*  principi  delle  scienze  naturali  e delle 
esatte,  la  meccanica  e la  dinamica  meglio  ap- 
plicate a'  bisogni  della  società  sono  state  al- 
tre cause  di  molto  rilievo  pel  progresso  indu- 
striale; si  è spesso  vinta  c regolata  la  natura, 
l’arte  talora  si  è sostituita  alla  natura  istessa. 
Nel  suo  movimento  l’industria  ha  dato  straor- 
dinario valore  alle  cose,  altri  valori  ha  del  tutto 
creati,  a molti  obbietti  ha  somministrato  un  va- 
lore che  per  lo  incanti  non  credevasi  che  potes- 
sero avere.  Accrescimento  quindi  di  ricchezza 
e mezzi  più  diffusi  di  vivere.  Le  idee  della  pro- 
prietà mobile  sono  meglio  sentite;  siffatta  specie 
di  proprietà  è assai  più  prezzata  della  proprietà 
che  dicesi  immobile,  altra  essenzial  differenza 
tra  l'economia  de'  tempi  andati  e la  presente. 
Ma  definiti  non  sono  i principi  nè  bene  s'in- 
tende ancora  la  estensione  della  proprietà  mo- 
rale e della  intellettuale  e anche  della  indu- 
striale e dei  valori  morali.  Tuttavia  per  pro- 
prietà dai  molti  s' intende  quel  che  può  toc- 
carsi con  mano.  Le  leggi  successorie  han  di 
troppo  sminuzzata  la  proprietà  stabile  e talora 
nel  fine  di  moltiplicare  i proprietari  ban  de- 
preziata  la  stessa  proprietà  e diminuito  l’ in- 
teresse a conservarla  e migliorarla.  In  Fran- 
cia ed  in  altri  stati  d'Europa  ove  la  proprietà 
è ridotta  quasi  dirci  in  atomi  e passa  conti- 
nuamente di  mano  in  mano,  io  non  so  se  sia 
migliore  la  condizione  del  misero  colono  irlan- 
dese di  quella  del  picciolo  proprietario  france- 
se. Non  più  si  considera  la  condizione  degli  uo- 
mini attaccata  interamente  ed  immedesimata 
alla  immobile  proprietà,  vedevi  col  fatto  la  pro- 
prietà essere  transazione  civile  opera  dell’uomo 
e destinata  per  l’uomo.  Le  lettere  di  cambio,  le 

(1)  Sussiste  tuttora  in  varie  regioni  il  barbaro  di- 
ritto di  atbioaggio.  Le  due  Sicilie  sin  dot  IBIS  diede- 
ro nel  secolo  attuale  splendida  testimonianza  nella  loro 


azioni  di  banchi  e società  di  commercio  e in 
generale  le  scritte  che  attestano  valore  e ca- 
pitali industriali  sono  preferite  ai  beni  immo- 
bili ed  alle  ipoteche  su  di  questi.  La  proprietà 
mobile  ravvolgerà  sempre  più  la  proprietà  im- 
mobile col  progredire  deli’  industria.  Per  ora 
la  scienza  non  ita  fatto  passi  rilevanti  a riguar- 
do delia  proprietà  immobile;  oltre  dell’idea  di 
maggior  sua  guarentigia  e sicurezza,  essa  si 
è considerala  quasi  interamente  astratta  dalle 
cure  delle  scienze  economiche,  il  che  è grande 
errore  come  a suo  luogo  dimostrerò.  E per 
quanto  concerne  i tributi  che  la  gravano,  le 
idee  degli  scrittori  di  cose  economiche  si  per- 
dono nelle  stesse  discussioni  del  secolo  passato, 
sicché  il  sistema  non  è die  transitorio  e non 
appoggiato  in  gran  parte  alla  esattezza  di  prin- 
cipi scientifici.  In  certe  regioni  di  Europa  io 
Alemagna  e Russia  tra  le  altre  il  tributo  diretto 
è iostituito  tuttora  sopra  irregolarissime  fonda- 
menta.  In  Ungheria  si  agita  (maggio  1843) 
la  quistione  come  assoggettare  a siffatto  tri- 
buto i molti  beni  che  ne  sono  esenti.  Uopo  è 
dirlo  il  cangiamento  più  essenziale  che  si  è 
attenuto  in  fatti  di  proprietà  si  è quello  che 
non  più  sono  a lei  attaccati  interamente  lo 
stato  e la  condizione  degli  uomini  nella1  più 
parte  di  Europa  (1).  Quali  ordinamenti  e po- 
litici e civili  ne  risulteranno  non  può  preve- 
dersi , perocché  tutti  gli  accidenti  a suo  ri- 
guardo occorsi  non  altro  hanno  avuto  di  mira 
che  di  disfare  io  gran  parte  quello  che  dalla 
caduta  dell’  impero  romano  era  avvenuto.  E 
però  vi  è stalo  una  specie  di  preparamento  a 
sistemi  che  forse  verranno.  La  condiziooe  delle 
umane  cose  è tale  che  si  formano  i sistemi, 
e poi  si  cangiano  per  farne  dei  nuovi  che  ta- 
lora o poco  o niente  hanno  di  comune  con 
quelli  ai  quali  succedono , e tale  altra  ritor- 
nano le  cose  allo  stato  in  cui  erano-  In  una 
parte  degli  stati  di  Europa  la  proprietà  im- 
mobile sussiste  come  nei  secoli  andati,  in  altri 
vi  è tuttavia  ondeggiante  tra  il  progredire  o 
il  conservare  le  riforme  ottenute  oppure  di  ri- 
tornare alle  vecchie  instiluzioni.  Così  le  insti- 
tuzioni  fedecommessarie , di  mani  morte  , di 
maggiorati  cd  altre  simili  in  alcuni  luoghi 
sussistono,  io  altri  son  quasi  tollerate,  iu  altri 
quantunque  abolite  pur  si  vanno  riproducendo 
sotto  certi  limiti  e condizioni  o in  altra  forma. 
In  alcuni  stati  la  feudalità  o in  gran  parte  la 
condizione  degli  uomini  o delle  proprietà  im- 
mobili è come  nei  secoli  andati.  Un  positivo 
miglioramento  è avvenuto  nell'amministrazione 
delle  finanze,  le  pubbliche  spese  hanno  norme 

legislazione  di  abolirlo  reciprocamente  con  quei  paesi 
che  il  volessero  abolire.  Molti  trattati  sono  seguiti  a 
tal  uopo  inaino  ad  ora  eoa  vari  stati. 


piu  certe  e determinate,  e si  fa  sentire  il  principio 
che  esse  devonsi  volgere  a pubblica  utilità,  prin- 
cipio che  se  non  è interamente  praticato  dipende 
da  non  potersi  ia  tutto  torre  alcuni  dannosi  si- 
stemi sussistenti  ai  quali  sono  legali  non  pochi 
interessi  di  private  persone-  Le  spese  dei  grossi 
eserciti  e della  marina  guerriera  sussistono 
tuttora,  anzi  in  vari  stati  si  sono  accresciute 
dal  livello  in  cui  erano  al  1815.  Tutti  gli  stati 
sentono  il  bisogno  di  conservare  la  pace  ma 
niuno  disarma;  è una  condizione  singolare  di 
vedere  l' Europa  armala  e pronta  da  un  istante 
all'altro  alle  armi  mentre  si  ha  desiderio  sommo 
di  pace.  Le  spese  di  guerra  sono  il  princi- 
pale inconveniente  che  oggidì  sussiste  nelle  fi- 
nanze; d'onde  ne  deriva  il  mantenimento  di 
grossi  tributi  e di  gravezze  incompatibili  collo 
stato  delle  nazioni.  Del  credito  pubblico  fatto 
essendosi  molto  abuso  per  lo  passato  si  vanno 
correggendo  ovunque  alquanti  danni  ed  incon- 
venienti che  ne  sono  derivati,  i sistemi  di  estin- 
zione dei  debiti  hanno  forme  migliori,  il  prin- 
cipio della  fede  pubblica  e della  esattezza  nel- 
l'adempiere  alle  obbligazioni  contratte  è ormai 
una  delle  basi  della  finanza.  Le  utili  economie 
costituiscono  altra  sua  base.  La  pubblicità  nelle 
operazioni,  il  rendimento  dei  conti  è praticato 
anche  dai  governi  piò  assoluti.  1 giuochi  sui 
pubblici  prestiti  e tutte  quelle  specolazioni  che 
i governi  stessi  hanno  talora  incoraggiati  ezian- 
dio nel  secolo  che  volge  colla  mira  di  giovare 
all’erario,  cominciano  ad  essere  in  discredito 
presso  l’universale  se  non  a venir  meno  come 
quelle  che  danno  estremo  arrecavano  all'in- 
dustria ed  alle  stesse  forze  dei  governi.  Ma 
per  venire  a questi  passi  quante  rovine  sono 
intravvenute;  quante  frodi  gli  annali  delle  borse 
di  cambi  contengono!!  Gli  errori  in  fatti  di  mo- 
neta sono  io  grandissima  parte  spariti  avendo 
i governi  mano  a mano  adottato  sistemi  più 
conformi  ai  principi  della  scienza,  il  reame 
delle  due  Sicilie  nel  1818  fu  il  primo  a pro- 
mulgare una  legge  quasi  tutta  fondata  sui  me- 
desimi la  quale  tranne  pochi  difetti  è tuttavia 
la  migliore.  Anche  il  governo  Turco  ad  esem- 
pio di  quanto  è stato  praticato  in  Europa  si 
propone  (1843)  migliorare  il  suo  sistema  mo- 
netario- 

in  ogni  stato  il  prodotto  di  tutti  i dazi  è 
in  aumento  dal  1815  a questa  parte  non  tanto 
perchè  le  tariffe  si  sono  talvolta  ribassate  quanto 

(1)  Si  osserva  in  quasi  tatù  Enropa  che  il  sale, 
condimento  detta  viu  che  la  natura  dà  Unto  spon- 
taneo, i si  gelosamente  custodito  dalla  finanza  che 
alia  piti  parte  degli  uomini  t rieuto  finanche  di  cuo- 
cere lo  vivande  coll'acqua  di  mare. 

(2)  Nei  primi  due  anni  di  queato  secolo  si  comin- 
ciò ad  applicare  le  macchine  a vapore  alla  naviga- 
zione e l'effetto  4 auto  mirabile  oltre  ogni  credere. 
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perchè  i bisogni  e le  consumazioni  si  sono  ac- 
cresciuti colla  cresciuta  industria,  ricchezza  e 
popolazione.  Ma  nella  più  parte  delle  finanze 
europee  sussistono  tuttora  come  importanti 
rami  di  entrata  diritti  proibitivi , privative  e 
monopoli  a favore  del  governo;  quindi  le  lot- 
terìe, la  privilegiata  vendita  dei  tabacco,  del 
gale,  delle  carte  da  giuoco,  della  polvere  ful- 
minante e di  altre  simili  gravezze  producono 
il  contrabbandoe  son  di  danno  alla  industria  (1). 

La  navigazione  ha  fatto  immenso  progresso 
tanto  per  le  navi  a vela  quanto  soprattutto  per 
l'applicazione  del  vapore,  sicché  non  può  nep- 
pure formarsi  un  paragone  tra  l'attività  e l'age- 
volezza dei  commercio  attuale  con  quello,  non 
dirò  dei  secoli  passati,  ma  di  cinquantanni  in- 
dietro (2).  Se  non  vi  hanno  potuto  essere  mol- 
te scoperte  di  terre  ignote,  perchè  le  graodi 
scoperte  erano  già  seguite,  i viaggi  hanno  con- 
tribuito moltissimo  a meglio  conoscere  i vari 
luoghi  ed  a rettificare  una  quantità  di  errori 
e di  fallaci  credenze.  Nei  viaggi  fatti  in  questo 
secolo  anziché  prendere  di  mira  il  render 
servi  popoli  selvaggi  o meno  inciviliti  si  è avuto 
precipua  cura  di  conoscere  e investigare  molte 
cose  che  riguardano  le  scienze.  Il  sistema  co- 
loniale è venuto  sempre  più  a sminuirsi , le 
guerre  c gli  accidenti  politici  del  finire  del 
secolo  passato  e del  cominciare  del  presente 
sono  stati  causa  indiretta  onde  si  emancipas- 
sero e si  rendessero  indipendenti  molti  paesi 
che  vi  eran  soggetti.  Le  colonie  che  restano 
tuttavia  non  somigliano  in  tutto  a quelle  del 
decimosettimo  secolo,  perocché  vi  è introdotta 
migliore  legislazione  c si  sono  accordati  ai 
coloni  di  maggiori  diritti  civili  ed  anche  di- 
ritti politici.  Se  si  vanno  instituendo  nuove 
colonie  è per  avere  stazioni  migliori , punti 
d’appoggio  e stabilimenti  commerciali.  Il  com- 
mercio c inteso  in  un  senso  non  poco  diverso 
da  quello  che  era  nei  secoli  andati.  Non  vi  si 
accoppia  l’ idea  di  conquista.  Se  intanto  non 
ha  potuto  ancora  essere  sgravato  di  molteanghe- 
rie  daziarie,  è rimasto  però  esonerato  da  quella 
folla  di  compagnie  privilegiale  che  primamen- 
te sembrarono  animarlo  e l’abuso  delle  quali 
da  poi  gli  fu  di  estremo  nocumento.  Anche  la 
compagnia  delle  indie  che  ha  fondato  un  vasto 
impero  va  a finire  come  ho  già  detto.  Riprende 
il  commercio  delle  strade  che  avea  abbando- 
nate, l' Oriente  ritorna  ad  essere  luogo  di  gran- 

Nel  1814  l’ Inghilterra  non  area  che  due  piroscafi  a 
vapore  di  456  tonnellate;  net  1824  126  di  15739;  nel 
1834  461  di  50,735.  Dopo  l’ Inghilterra  gli  Stati  Uniti 
d' America  hanno  sorpassato  gli  altri  popoli  d'Europa 
ne'  quali  niuno  escluso  ovvi  in  chi  più  o meno  una 
marina  a vapore.  La  navigazione  a vapore  ha  vinto 
eziandio  gli  ostacoli  delle  interne  comunicazioni  pro- 
venienti da  gran  fiumi,  golfi,  baie. 
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de  importanza  industriale,  la  Siria  ed  Alessan- 
dria sono  di  bel  nuovo  il  deposito  del  commer- 
cio delle  Indie,  le  riforme  nell'amministrazione 
di  Siciliarenderaono  quest'isola  come  nei  tempi 
andati  agevole  scala  al  commercio  di  Oriente. 
Per  siffatte  cose  il  Mediterraneo  ripiglia  il 
suo  prisco  dominio  commerciale,  questo  mare 
è di  nuovo  come  nei  tempi  antichi  e nella  età 
di  mezzo  il  centro  del  moto,  il  ritrovo  dell'uni- 
verso; ed  a siffatta  condizione  il  richiamano 
i progressi  del  commercio  e della  navigazione 
e i vari  accidenti  politici  intravvenuti  in  Eu- 
ropa. Immenso  è l' interesse  che  sembra  riser- 
balo al  suo  avvenire.  Ma  nel  mentre  tanta  im- 
portanza riacquista  il  Mediterraneo,  il  moto  di 
espansione  che  agita  i popoli  d’Europa  diri- 
gesi  pure  verso  i numerosi  arcipelaghi  del- 
l'Oceano e sembra  che  questo  sia  un  nuovo 
mondo  per  la  età  che  volge  e che  spingerà 
al  progresso  le  popolazioni  che  ivi  sono  sparse 
per  una  estensione  di  quattromila  leghe  tra 


l'Asia  e l'America.  L'Inghilterra  ed  i Paesi 
Bassi  hanno  saputo  crearsi  in  quei  mari  non 
del  tutto  esplorati  rilevantissime  posizioni  che 
costituiscono  uno  dei  solidi  e fecondi  elementi 
della  loro  potenza.  La  Francia  ora  vi  prende 
un  posto  coll’acquisto  delle  isole  Marchesi. 

L’ attenzione  è pure  volta  al  proponimento 
di  apertura  dell'  istmo  di  Panama  che  mette- 
rebbe f Europa  in  comunicazione  diretta  col 
mare  pacifico  e le  risparmierebbe  il  lungo  cir- 
cuito del  Capo  Horn,  quantunque  non  pochi 
tengono  per  chimerico  siffatto  progetto.  Altro 
rilevante  vantaggio  è derivato  al  commercio 
dalla  conquista  fatta  di  Algieri  dalla  Francia 
nel  1830  onde  la  pirateria  africana  è quasi 
finita.  Le  stesse  potenze  barbaresche  sulla  co- 
sta dell’Africa  rinunziano  alla  pirateria,  e Tu- 
nisi nel  1842  ha  dato  il  luminoso  esempio  di 
abolire  la  schiavitù.  Anche  l’infame  traffico 
dei  Negri  si  va  raffrenando,  su  di  che  uopo  è 
alquanto  intrattenermi  nella  seguente  sezione. 
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Ho  già  discorso  nella  sezione  1*  del  capi-  | 
toioVll  del  libro  I come  avesse  origine  il  traf- 
fico de’  Negri  e qual  fosse  la  sua  condizione  al 
finire  del  secolo  passato.  In  mezzo  agli  errori 
universali  surse  intanto  l’ inglese  Wilbeforce 
che  seguendo  i principi  di  rinomati  scrittori 
di  cose  economiche  insistette  per  ben  venti 
anni  dal  1787  al  1807  nel  parlamento  in- 
glese perché  il  medesimo  si  aliolisse.  Diffa- 
mato in  sulle  prime  come  pazzo  la  sua  pro- 
posizione incontrò  moltissimi  oppositori  e tra 

attesti  personaggi  rinomatissimi  il  Duca  di 
hiarenza  (poi  re  Guglielmo  IV)  i lords  El- 
don,  Liverpool,  Sidmouth,  Hawkersbury.  Ma 
essendo  stata  afforzata  dai  Pitt,  Fox  e Burke 
la  causa  dell'  umanità  andò  sempre  piò  gua- 
dagnando , sicché  nel  1807  il  traffico  degli 
schiavi  venne  formalmente  abolito  dietro  un 
bill  proposto  da  Lord  Granville.  Pertanto  f o- 
pera  restava  tuttavia  incompiuta,  allorquando 
il  resto  del  mondo  continuava  quel  traffico.  D’al- 
tra parte  f Inghilterra  colf  abolizione  poneva 
le  sue  colonie  in  istalo  di  non  poter  gareggiare 
con  quelle  degli  altri  paesi,  per  il  che  dovette 
appigliarsi  al  partito  di  persuadere  le  potenze 
cristiane  a seguire  il  suo  esempio.  Nel  con- 
gresso di  Vienna  fu  il  traffico  degli  schiavi 
solennemente  bandito  assimilandosi  alla  pira- 
teria. La  Francia,  l’Austria,  la  Prussia,  il 
Portogallo,  la  Russia,  la  Spagna  e la  Svezia 
a tale  uopo  insieme  colla  Gran  Brettagna  so- 
scrissero  una  dichiarazione  contro  di  esso.  An- 
che non  è guari  il  Sommo  Pontefice  concor- 
rendo in  tali  determinazioni  dichiarava  dai 
canto  suo , il  che  veniva  accolto  con  univer- 
sale riverenza  , condannabile  quel  barbaro 
commercio.  Cosi  l’abolizione  in  discorso  è ad- 
divenuta una  delie  massime  del  diritto  pub- 
blico. In  conseguenza  di  siffatte  cose  i governi 
degli  stati  or  ora  indicali  vietavano  ai  propri 
sudditi  di  trafficar  di  schiavi.  Ma  anche  per 
tali  divieti  nou  conseguivasi  il  fine,  chè  i le- 
gni detti  negrieri  che  incontravano  qualche 
nave  da  guerra  della  propria  nazione  per  sot- 


trarsi da  qualsiesi  perquisizione  issavano  un’al- 
tra bandiera.  In  tal  frangente  l’ Inghilterra 
propose  di  estendere  in  tempi  di  pace  il  di- 
ritto detto  di  visita  solle  navi  straniere  che 
esercitato  avea  in  tempo  di  guerra,  e di  con- 
cbiudere  convenzioni  per  le  quali  le  potenze 
si  concedessero  reciprocamente  il  diritto  in 
parola  regolandone  ed  assicurandone  in  tal 
modo  l’esercizio  che  i bastimenti  trovali  in 
fraude  fossero  tratti  innanzi  a tribunali  compo- 
sti da  giudici  delle  parti  contraenti.  Per  sif- 
fatta via  il  tema  piò  difficile  del  diritto  maritti- 
mo, la  inviolabilità  della  bandiera,  fu  messo 
in  discussione  e le  potenze  europee  egualmente 
che  le  americane  parvero  dapprima  consentire 
alla  proposizione  dell’ Inghilterra  ammettendo 
che  in  certi  casi  si  modificasse  quel  principio 
del  diritto  delle  gemi.  I primi  che  concimi- 
sero  coll’lnghiilerra  di  tali  convenzioni  furono 
nel  1817  il  Portogallo,  la  Spagna,  l'Olanda; 
per  cui  l'abolizione  del  traffico  dei  neri  restava 
ammessa  eziandio  nella  pratica  del  diritto  pub- 
blico di  altri  stati.  Nel  congresso  di  Aquisgrana 
Lord  Castlereagh  propose  alta  Francia , alla 
Russia,  all’  Austria  ed  alla  Prussia  di  accomu- 
narsi coll’  Inghilterra  per  abolire  il  traffico  de- 
gli schiavi  secondo  le  condizioni  pattuite  colle 
tre  indicate  potenze,  ma  esse  vi  si  rifiutarono. 
Il  ministro  duca  di  Richelieu  fece  osservare 
per  la  Francia  in  ispecialtà  che  nella  parti- 
colare condizione  in  cui  la  medesima  si  tro- 
vava dopo  la  guerra  si  sarebbe  riguardato  dai 
Francesi  tal  convenzione  come  un  sagriGzio 
imposto  per  lo  sgombramenlo  del  loro  terri- 
torio dalle  armi  straniere  che  allora  V occu- 
pavano. Ugual  rifiuto  avvenne  nel  congresso 
di  Verona.  Intanto  dopo  lunghe  negoziazioni 
gli  Stali  Uniti  d' America  si  mostrarono  dis- 
posti a conchiudere  un  trattato,  i preliminari 
del  quale  furono  anche  soscritti  in  Londra  dal 
loro  inviato,  ma  in  quel  tempo  (1824)  la  pub- 
blica opinione  degli  Americani  si  manifestò  si 
contraria  che  il  governo  dovette  ricusarne  la 
ratificazione.  E continuò  siffattamente  anche 
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da  poi  questa  opinione,  che  fa  scorno  il  vedere 
in  un  paese  di  libere  «istituzioni  come  l'in- 
teresse privato  potesse  vestire  le  sembianze 
di  bene  pubblico  per  sostenere  un  abomine- 
vole trame»  di  schiavitù  (1).  Cosi  stavan  le 
cose  allorché  nel  1830  i rivolgimenti  politici 
cambiarono  in  Francia  il  governo.  Per  quindici 
anni  adunque  l' Inghilterra  avea  inutilmente 
tentato  di  indurre  altre  potenze  oltre  alle  tre  in- 
dicate Portogallo,  Spagna,  Olanda  a consentire 
a trattati  di  visita;  la  Francia  e gli  Stati  Uniti 
resistevano  ed  il  loro  esempio  influiva  sulle  al- 
tre nazioni.  Or  la  nuova  condizione  politica 
della  Francia  nel  1830  colla  quale  l’Inghilterra 
prima  di  qualsiasi  altro  stato  era  entrata  in  ami- 
chevoli relazioni  parve  a questa  il  momento 
favorevole  per  ottenere  l’intento.  Il  ministero 
francese  retto  dal  generai  Sebastiani  era  com- 
posto di  uomini  che  ardentemente  bramavano 
la  soppressione  del  traffico  dei  Neri  che  i Fran- 
cesi facevano  a malgrado  di  severi  decreti  che 
il  proibivano.  D’altronde  già  l'Inghilterra  eser- 
citava le  vigile  sulle  navi  francesi  e in  generale 
sulle  straniere,  il  che  per  altro  per  via  di  fatto 
ed  in  disprezzo  della  inviolabilità  della  bandiera. 
Per  tal  ragione  render  reciproco  il  diritto  di 
visita  era  lo  stesso  che  porre  la  Francia  per 
questo  verso  alla  pari  coll’  Inghilterra  ed  ugua- 
gliarne la  condizione  quando  pure  non  voglia 
credersi  che  la  Francia  acquistava  quei  che 
nel  momento  non  possedeva , e che  volendo 
conquistare  d’  uopo  era  ricorrere  alla  forza. 
Influivan  altresi  speciali  considerazioni  di  far 
cosa  grata  all'Inghilterra  e di  stringer  con 
essa  vieppiù  le  amichevoli  relazioni  onde  il 
nuovo  ordine  di  cose  vieppiù  in  Francia  si 
consolidasse.  Le  proposizioni  dell’  Inghilterra 
trovarono  quindi  più  facile  ascolto,  e ne  risultò 
la  convenzione  del  30  novembre  1831  che  sta- 
tuì reciprocamente  il  tanto  combattuto  diritto 
di  visita  tra  i due  stati  in  parola.  Nel  22  marzo 
1833  una  seconda  convenzione  venne  soscrilta 
che  fu  divulgata  contemporaneamente  alla  pri- 
ma e che  le  serviva  di  compimento.  In  virtù  di 
siffatte  convenzioni  un  reciproco  diritto  di  visita 
fu  accordalo  entro  certi  limiti  geografici;  si  sta- 
tuì che  le  due  nazioni  avessero  incrociatori 
autorizzati  a visitare  le  navi  di  entrambe  che 
sospettassero  trafficar  di  schiavi  traendoie  in- 
nanzi ai  tribunali.  Non  fu  detto  per  altro  che 
questi  dovessero  esser  misti  di  giudici  di  amen- 
due  le  nazioni , ma  le  navi  e gli  equipaggi 
trovati  in  fraude  devono  consegnarsi  ai  tribu- 
nali della  nazione  sotto  la  di  cui  bandiera  na- 
vigassero. Clausola  essenzialedellaconvenzione 
del  1831  fu  ebe  le  parti  contraenti  avrebbero 

(1)  Nello  stesso  ptese  r abolizione  della  servita 
incontrò  grevissimi  ostacoli. 


cercato  di  trarre  nella  loro  lega  le  altre  po- 
tenze; per  effetto  di  che  nel  1838  vi  aderirono 
il  reame  delle  due  Sicilie,  la  Sardegna,  la  Sve- 
zia, la  Danimarca,  la  Toscana,  e le  Città  An- 
seatiche. Intanto  la  medesima  Inghilterra  e 
la  Francia  negoziavano  simultaneamente  colle 
corti  di  Russia  , Prussia  ed  Austria  speran- 
do che  1’  accordo  di  tutta  l’ Europa  avrebbe 
vinto  alfine  l’ostinazione  degli  Stati  Uniti  di 
America.  Or  le  indicate  tre  corti  si  mostra- 
rono inchinevoli , ma  tra  perchè  la  loro  di- 
gnità non  permetteva  di  aderire  semplicemente 
ai  trattati  del  1831  e 1833,  tra  perchè  qual- 
che lieve  modificazione  pur  vedevasi  neces- 
saria , l’ Inghilterra  nel  1838  presentò  nuo- 
vo progetto  di  convenzione,  e dopo  tre  anni 
di  discussione  per  le  proposte  modificazioni 
il  20  dicembre  1841  sotto  la  presidenza  della 
Francia  le  cinque  potenze  soscrissero  in  Lon- 
dra i preliminari  di  un  trattato  comune.  Il  me- 
desimo venne  fondato  assolutamente  sulle  con- 
venzioni del  1831  e 1833  e non  fece  che  al- 
largare i confini  o zone  entro  i quali  il  diritto 
di  visita  debba  essere  esercitato,  confini  che 
si  estendono  dal  grado  32  di  latitudine  boreale 
sino  al  43  di  latitudine  australe,  dalla  costa 
di  America  sino  all’  80  grado  di  longitudine 
orientale  da  Greenvich.  11  trattato  adunque  con- 
cedeva diritto  di  visita  in  tutto  l’Oceano  Atlan- 
tico e lungo  le  coste  Orientali  ed  Occidentali 
dell’  America.  Le  navi  confiscale  dovrebbero 
esser  giudicate  dai  tribunali  del  paese  cui  ap- 
partengono, e da  condannarsi  pel  solo  fatto 
d’essere  armate  ed  allestite  in  modo  da  poter 
fare  il  traffico  di  schiavi  ; e condannale  che 
sieno  devono  esser  distrutte,  qualora  una  od 
altra  potenza  non  le  ammetta  a far  parte  della 
sua  marineria  da  guerra.  In-  tale  trattato  del 
1841  l’Austria,  laPrussiae  la  Russia  han  dichia- 
rato pirateria  il  traffico  degli  schiavi  ed  invitano 
le  potenze  europee  che  sinora  non  lo  avessero 
fatto  a conchiudere  convenzioni  in  proposito. 
Ma  in  questo  mezzo  in  Francia  la  opinione 
pubblica  era  fortemente  insorta  contro  siffatta 
convenzione  e principal  cagione  ne  fu  il  tratta- 
to del  15  luglio  1840  tra  l’ Inghilterra,  l’Au- 
stria, la  Prussia,  la  Russia  rispetto  alla  Siria, 
di  cui  ho  già  parlato,  onde  venivano  a soffe- 
rirne le  amichevoli  relazioni  della  Francia  col- 
l'Inghilterra. Per  dieci  anni  aveano  avuto  ese- 
cuzione i trattati  del  1831  e 1833  senza  che 
alcuno  movesse  querela,  e n'era  risultato  che 
il  traffico  sotto  bandiera  francese  era  quasi  tutto 
cessato.  Il  ministero  non  partecipava  alla  po- 
polare avversione,  quindi  le  pratiche  intavolate 
da  Molè  e poi  continuate  da  Thiers  avevano  avuto 
compimento soltoGuizot.  Nel  rincontro  i giornali 
dal  canto  loro  ed  altre  scritture  rese  pubbliche 
trattavano  l’argomento  in  tutte  lesue  parti,  si  fa- 


cerano  campioni  del  principio  del  diritto  pubbli- 
co e della  inviolabilità  della  bandiera,  non  con- 
sentivano ad  alcuna  modificazione  se  non  per 
casi  di  eccezione,  ad  onta  che  le  altre  potenze 
avessero  riconosciuto  che  non  ce  ne  potevano 
essere;  narravano  altresi  di  angherie,  crudeltà 
e soprusi  esercitate  dagli  inglesi  incrociatori 
a danno  delle  navi  francesi,  e chiedevano  che  si 
negasse  la  ratiGcazione  del  trattato  del  20  di- 
cembre 1841.  Su  di  che  non  può  negarsi  che  se 
qualche  incrociatore  inglese  esercitò  i suoi  di- 
ritti cou  buon  fondamento  pure  il  fece  talvolta 
con  aspre  ed  oppressive  maniere.  Altro  motivo 
di  irritamento  pei  francesi  fu  quel  che  avvenne 
tra  la  gran  Brettagna  e gli  Stali  Uniti  d’Ame- 
rica , perocché  mentre  essa  negoziava  colle  indi- 
cate quattro  potenze  proponeva  agli  Americani 
non  già  di  statuire  un  reciproco  diritto  di  vi- 
sita del  quale  uon  volevano  udir  parlare,  ma 
sihbeDe  di  consentire  semplicemente  che  i suoi 
incrociatori  potessero  assicurarsi  che  i legni 
trafficanti  con  bandiera  americana  fossero  vera- 
mente nazionali  altrimenti  da  altri  sotto  questa 
bandiera  si  continuerebbe  il  traffico.  Il  mini- 
stro degli  affari  esteri  d’Inghilterra  Aberdeen 
chiamò  tale  concessione  un  diritto  di  ricerca 
distinguendolo  essenzialmente  dal  diritto  di  vi- 
sita. Ma  al  presidente  degli  Stati  Uniti  non  riu- 
sciva chiara  questa  differenza,  e ne  vedeva  le 
difficoltà  e la  confusione  onde  il  carteggio  che 
si  tenne  in  proposito,  c che  fu  reso  di  ragion 
pubblica  appunto  allorquando  erasi  per  soscri- 
vere  il  trattato  del  20  dicembre  1841  invogliò  i 
Francesi  a seguire  lo  esempio  degli  Stali  Uniti 
che  in  tutto  ricusarono  le  proposte  inglesi.  Av- 
venne medesimamente  che  il  generale  Cass  in- 
viato americano  in  Parigi  consegnò  il  13  feb- 
braro  1842  una  nota  al  ministro  delle  relazioni 
straniere  nella  quale  deploravasi  che  la  Francia 
seguisse  una  politica  che  dovea  condurre  im- 
mancabilmente nllu  guerra  tra  essa  e l’Ame- 
rica che  si  lungamente  area  pugnato  per  la 
libertà  dei  mari.  E alla  pubblicazione  di  tale 
nota  tenne  dietro  un  opuscolo  attribuito  al  me- 
desimo Cass  pieno  di  casi  intesi  a dimostrare 
i danni  che  derivano  dal  diritto  di  visita.  Per 
siffatte  cose  e per  le  opposizioni  insorte  nella 
camera  il  gabinetto  francese  fu  nella  neces- 
sità di  negare  dapprima  la  ratificazione  del  trat- 
tato, indi  nel  20  febbrnro  1842  chiedeva  con 
nota  che  il  protocollo  del  trattato  in  quistione 

(1)  Nel  punto  in  cui  si  sta  imprimendo  questo  fo- 
glio i giornali  annunziano  l'incarico  dalo  dni  due  go- 
verni di  Francia  c d' Inghilterra  al  duca  di  Broglio 
ed  al  dottoro  I.ushington  di  scoprire  e proporre  mezzi 
piti  idonei  ed  ritiraci  di  quello  del  diritto  di  visita 
[ter  la  repressione  dello  tratte  de'  Negri. 

(2)  Non  devo  lacere  della  dotta  ed  importantissi- 
ma opera  resa  di  ragion  pubblica  nel  1843  del  conte 
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fosse  terminativamente  chiuso.  Il  ministero  in- 
glese, sul  riflesso  che  l’articolo  13  della  carta 
costituzionale  di  Francia  accorda  al  re  il  di- 
ritto di  conchiudere  trattati  di  pace,  alleanza 
e commercio,  rispose  che  si  fosse  ritirata  la 
nota  e chiesta  la  semplice  chiusura.  Il  che 
venne  eseguito.  Nell  apertura  delle  camere  del 
1843  la  opposizione  prese  un  aspetto  più  ma- 
nifesto e decisivo.  Volevasi  far  annullare  da 
alcuni  i trattati  del  1831  e del  1833,  altri  pre- 
tendevano farsi  pratiche  dai  governo  per  rive- 
dersi , correggersi  i medesimi.  Tali  proposi- 
zioni dalla  maggioranza  furon  rigettate  (1). 

Uo  voluto  non  poco  intrattenermi  sopra  sif- 
fatti particolari  come  quelli  che  fanno  cono- 
scere quali  e quante  difficoltà  vi  sono  state  per 
fermare  nei  principi  e nella  pratica  del  diritto 
pubblico  l’abolizione  della  schiavitù  de' Neri,  la 
quale  sconosciuta  agli  uomini  del  medio  evo 
fu  introdotta  per  ispeciale  avvenimento  quando 
questa  età  era  per  Unire  ed  altra  ne  cominciava 
pia  conforme  al  progresso  ed  alla  civiltà.  Da 
oltre  a tre  secoli  il  privato  interesse  sotto  aspetto 
di  far  la  causa  pubblica  ha  opposto  ostacoli  qua- 
si direbbonsi  insormontabili  onde  il  traffico  infa- 
me cessasse,  e continuerà  ancora  per  altro  tem- 
po ad  opporli. 

Una  società  esiste  in  Londra  per  l’ estirpa- 
zione del  traffico  dei  Negri  c per  l'incivilimento 
dell'  Africa.  Da  un  prospetto  da  essa  pubbli- 
cato nel  1842  rileva  che  la  gran  Brettagna  ha 
speso  in  premi  oltre  a 940,000  lire  sterline  per 
la  cattura  delle  navi  negriere  e oltre  a 330,000 
lire  pel  mantenimento  delle  corti  stabilite  a giu- 
dicare sugli  schiavi  catturali,  non  comprenden- 
dosi una  somma  assai  considerevole  necessaria 
a mantenere  in  varie  parti  del  globo  un  buon 
numero  di  navi  per  impedire  e distruggere  quel 
barbaro  commercio.  Al  che  si  aggiunga  l’altra 
ingente  somma  di  vcntimilioni  di  sterlioi  sbor- 
sati dal  governo  per  la  emancipazione  degli 
schiavi  in  tutte  le  colonie  inglesi.  Se  debbesi 
credere  ai  calcoli  fatti  da  Tommaso  Buxton  pre- 
sidente della  indicata  società,  e che  nel  1839  di- 
vulgò un’opera  sul  traffico  degli  schiavi,  (2)  do- 
vrebbe conchiudersi  che  ove  pure  siffatto  traffico 
non  sicsi  accresciuto  non  è certamente  venuto 
meno.  Il  dotto  e filantropico  scrittore  fa  rilevare 
che  gli  schiavi  importali  in  vari  luoghi  dell'Ame- 
rica sono  di  130,000  a tilt  bel  circa  in  ogni  an- 
no. Che  inoltre  ben  altri  30,000  sono  venduti  nei 

di  Broglio  in  Parigi  intitolata  «toma  itile  quùftoni 
relative  alla  schiantò  e alla  costituzione  politica  delle 
colonie  — Rapporto  del  duca  di  Broglio  Vari  di  Fran- 
cia presidente  della  commissione  instituita  per  deci- 
sione reale  del  S6  maggio  tHiO — L'argomento  vi  i 
svolto  in  tutta  l'estensione  con  principi  storici  e fi- 
losofici. 
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mercati  maomettani  d’ Africa.  Che  per  ogni 
(Ingerito  Negri  vivi  in  capo  ali’  anno  ed  utili 
al  proprietario  nelle  colonie  centoquarantacin- 
que  sono  sagriOcati , cioè  cento  nella  cattu- 
ra , nel  cammino  e nella  detenzione , venti- 
cinque nel  passaggio  di  mare  e dopo  la  cat- 
tura , venti  dopo  lo  sbarco  e durante  il  pri- 
mo tempo  della  loro  vendita.  Laonde  su  que- 
sti dati  l'Africa  perde  annualmente  4.75,000  in- 
dividui. Varie  ragioni  mantengono  tuttora  il 
traffico  oltre  a quello  dell'interesse  di  coloro  che 
acquistano  gli  schiavi.  Nell’Affrica  istessa  il  traf- 
fico si  reputa  vantaggiosissimo  preferendolo  gli 
indigeni  a qualsiasi  altro.  Quivi  sono  varie  sta- 
zióni per  l’acquisto  degli  schiavi  le  quali  ap- 
partengono la  più  parte  a Spagnuoli  e Porto- 
ghesi. Provveggono  essi  i piccioli  capi  dei  paesi 
circostanti  di  armi  e munizioni  mettendoli  così 
in  grado  di  muover  guerra  ai  loro  vicini  assal- 
tandone le  terre  ed  uccidendo  1 vecchi  e fan- 
ciulli. Il  rimanente  della  popolazione  si  traspor- 
ta alla  marina  per  esser  venduto.  Or  le  cro- 
ciere inglesi  altro  non  fecero  talvolta  che  ren- 
der più  misera  la  condizione  degli  iofelici  Ne- 
gri c maggiore  il  guadagno  degli  speculatori. 
Perocché  incredibili  sono  le  atrocità  che  si  com- 
mettono dai  negrieri  i quali  per  evitare  di  esser 
presi  armano  piccioli  e velocissimi  legni  dove 
i miseri  Negri  seno  calcati  sotto  la  tolda,  poco 
più  alta  di  due  piedi,  e stando  due  quattro  sino 
a sei  persone  per  ogni  tonnellata  colà  privi  di 
aria  circondati  dalle  proprie  immondizie  muo- 
iono alla  giornata  in  gran  numero.  Quando  poi 
il  negriere  è inseguito  e non  vede  possibilità 
di  scampo  getta  in  more  gli  schiavi  per  evi- 
tar la  pena.  Nè  il  pericolo  d'  esser  catturati 
è grande  mentre  si  estima  che  le  crociere 
prendono  una  sola  nave  sopra  sei.  Piccolo  è 
poi  il  numero  delle  vittime  che  si  risparmiano 
essendosi  calcolato  per  anni  dieci  dal  1828  al 
1837  sul  numero  degli  schiavi  trovati  a bor- 
do delle  navi  negriere  dagli  incrociatori  inglesi, 
che  la  somma  totale  sia  stata  di  55,932  schiavi 
onde  la  media  proporzionale  è di  5,592  schiavi 
l'anno.  Nello  stesso  decennio  la  tomaia  totale 
dei  premi  ai  catturatoci  è asceso  a 282,370  lire 
sterline  delle  quali  la  media  proporzionale  è sta- 
ta di  35,290  lire.  Il  guadagno  immenso  che  de- 
riva da  questo  traffico  malgrado  i rischi  che  l'ac- 
compagnano è adunque  il  maggiore  ostacolo 
alla  sua  cessazione.  È assioma  delle  dogane  in- 


glesi dice  Btixton  che  niun  traffico  illecito  può 
essere  soppresso  ove  il  profitto  eccede  il  trenta 
per  100;  ora  egli  aggiugne  che  i guadagni  che 
la  specolazione  in  discorso  somministra  sul  traf- 
fico della  carne  umana  sia  del  cenloltanta  per 
cento.  Per  cui  conchinde  con  altri  generosi  fi- 
lantropi che  a combattere  il  traffico  degli  schia- 
vi sieno  necessari  non  solo  le  crociere  di  navi 
veliere  e piroscafi  ma  eziandio  d'introdurre  il 
cristianesimo , la  civiltà  ed  i miti  sentimenti 
che  l'accompagnano  nelle  barbare  regioni  nelle 
quali  ha  sede  questo  inumano  commercio.  Non 
pertanto  la  perseveranza  nella  filantropica  im- 
presa , e la  opinione  che  ovunque  è contro 
di  esso  ed  i rilevanti  passi  già  dati  il  faranno 
scemare.  Non  devo  pure  omettere  di  riferire 
che  per  troncare  il  male  dalla  radice  siest  fatto 
qualche  tentativo  ( (840)  di  sostituire  alla  schia- 
vitù forzata  la  libera  emigrazione  dei  lavo- 
ratori africani  nelle  isole  delle  Indie  orienta- 
li, sicché  di  siffatte  isole  quelle  della  Giam- 
niaica,  della  Gujana  Brittannica  e della  Trinità 
andarono  in  cerca  di  buon  numero  di  lavora- 
tori liberi  sulle  coste  d'Africa  ed  assicurasi  che 
l'esito  sia  stalo  alquanto  favorevole.  Ma  il  pro- 
ponimento in  discorso  presenta  pure  tre  qui- 
st ioni . L’una  se  si  potrà  indurre  le  popolazioni 
africane  ad  espatriare  volontariamente,  la  se- 
conda se  tale  volontaria  espatriazione  potrà  for- 
nire un  numero  di  liberi  lavoratori  sufficien- 
te a far  cessare  la  forzata  emigrazione  come 
finora  si  è praticato,  la  terza  se  data  siffatta 
estensione  alla  emigrazione  libera  le  persone 
che  essa  offrirà  saranno  capaci  di  provvedere 
ai  lavori  delle  colonie  e sopportare  quanto  è 
addebitalo  agli  schiavi. 

Ilo  dovuto  toccare  della  quistione  del  diritto 
di  visita  perchè  si  vegga  non  solo  la  poca  re- 
lazione in  alcune  cose  tra  le  pratiche  del  pub- 
blico diritto  ed  i principi  della  civile  economia 
ma  altresì  l'imperfezione  del  diritto  marittimo 
in  un  momento  in  cui  sì  estese  sono  la  naviga- 
zione ed  il  commercio.  Questo  diritto  marittimo 
che  quasi  niun  progresso  ha  fatto  nell' attuai 
secolo  merita  assolutamente  riforme,  perocché 
si  lega  non  meno  alla  navigazione  ed  al  com- 
mercio in  generale  ma  eziandio  a sistemi  do- 
ganali, a relazioni  per  la  pubblica  salute  e ad 
altre  cose  simili.  Un  codice  per  le  crociere  si 
sta  preparando  in  Inghilterra  (marzo  1843). 
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JgJggA  nell’  attuai  volutaprosperilà  delle  na- 
zioni s’  ode  pure  quello  stesso  lamento  della 
miseria  che  si  è fatto  sentire  nei  secoli  anda- 
ti (1)  e che  pare  destinato  dalla  divina  prov- 
videnza ad  accompagnare  l'umana  razza  anche 
in  mezzo  alle  ricchezze  ed  al  progresso.  Non  vi 
ha  chi  non  sappia,  come  altrove  ho  detto,  che 
ricchezze  c miserie  sono  idee  relative,  sicché 
ove  si  facesse  un  paragone  della  condizione 
dei  popoli  in  vari  stati  si  vedrebbe  che  aumen- 
tati i bisogni  e non  potendosi  questi  soddisfare 
secondo  gli  umani  desideri  ne  nasce  inevita- 
bilmente la  scontentezza  e quindi  il  grido  di 
miseria.  Dubbio  non  è che  oggidì  la  ricchezza, 
i comodi  e gli  agi  non  solo  sono  aumentati  ma 
eziandio  piu  sparsi  presso  le  nazioni  non  di- 
remo di  quel  che  erano  uno  in  due  secoli  in- 
dietro, ma  di  pochi  anni  a questa  parte.  Ma 
io  non  intendo  ragionare  di  siffatta  relativa  ric- 
chezza, come  altresì  non  istinto  dover  dire  di 
miseria  assoluta,  ossia  della  privazione  di  lut- 
to, che  non  può  esistere;  bensì  mi  propongo 
qui  cennare  di  passaggio , dovendo  in  altro 
luogo  formare  subbietto  di  mie  meditazioni , 
di  quella  ricchezza  e di  quella  miseria  che  de- 
ll) Della  miseria  in  Europa  dopo  della  stoverla  del- 
l'America ho  discorso  nella  sezione  2 del  cap.  VII 
del  libfo  I. 


rivano  dalla  sproporzione  delle  fortune  e che 
eziandio  storicamente  sotto  i nostri  occhi  veg- 
giamo  affliggere  i popoli.  Un  accidente  indu- 
striale, i soverchi  rigori  dell’inverno,  lo  man- 
canza parziale  di  cercai  raccolta,  un  lieve  rista- 
gno di  circolazione  e di  commercio,  un  grande 
fallimento  son  cause  oggidì  di  porre  a socqttn- 
dro  ove  più  ove  meno  l’economia  pubblica  in 
tutti  i paesi , e di  far  sentire  o elevare  cla- 
mori di  pubblica  miseria  forse  nel  modo  stesso 
che  succedeva  nei  secoli  passali.  Evvi  pertanto 
in  ciò  a fare  una  distinzione  clic  un  tempo  la 
disuguaglianza  dei  gradi  e delle  condizioui  del 
vivere  nei  diversi  stati  manteneva  come  prin- 
cipio politico  la  disuguaglianza  delle  fortuue 
Ma  ormai  sparita  nella  più  parte  dei  popoli  di 
Europa  quella  disuguaglianza  che  proveniva 
da  politico  sistema,  oe  segue  che  la  diversità 
delle  fortune  è cagionata  piò  per  fatto  ed  opera 
dell'uomo  che  dei  governi.  Che  se  il  governo 
conferendo  cariche,  ricchezze  ed  onori  confe- 
risce pure  fortuna  a diversi  individui,  ciò  non 
loglie  che  ognuno  possa  aspirarvi,  o per  al- 
tra via  colla  propria  industria  non  possa  con- 
seguire una  fortuna  di  gran  lunga  maggiore 
di  quella  che  gli  darebbe  il  governo.  L’uomo 
in  molti  stati  d’Europa  non  e più  immedesi- 
mato alla  terra  di  proprietà  di  privilegiati  uo- 
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mini,  e dietro  i tanti  rivolgimenti  politici  ed 
economici  intravvenuti  è affidato  al  suo  inte- 
resse, quindi  nel  generale  può  conseguire  coi 
suoi  sudori  la  ricchezza  o un  miglior  vivere; 
l'ozio,  il  vizio  le  disavventure  il  dannano  alia 
miseria-  Pertanto  questa  teorica  soffre  nella 
pratica  delle  gravissime  eccezioni  ; perocché 
l'eccesso  a cui  si  spinge  l’interesse  privato  e 
le  accidentali  disavventure  possono  cagionare 
quelli  stessi  mali  che  con  tanto  studio  si  è pro- 
curato evitare,  cioè  le  molte  ricchezze  che  si 
uniscono  in  poche  mani  a scapito  dei  più,  e 
la  mancanza  di  occupazione  o di  molte  cose 
necessarie  al  vivere  dell’universale.  Qualunque 
sistema  economico  politico  non  può  prevedere 

0 correggere  in  lutto  quel  che  deriva  dalla  vo- 
lontà, libertà,  interesse,  passioni,  vizi  inerenti 
all'uomo.  Tutto  al  più  in  alcuni  casi  può  re- 
golarne gli  effetti  o mitigarne  le  cause.  Può 
soltanto  correggere  le  viziose  instituzioui  go- 
vernative e civili  che  del  governo  e dell’  am- 
ministrazione sono  opera.  Ora  per  quel  che 
concerne  la  disuguaglianza  delle  fortune  ori- 
ginata da  tali  difettose  instiluzioni  è più  age- 
vole il  provvedervi,  ma  per  quanto  riguarda 
quella  sproporzione  che  o in  parte  è insita 
alla  società  o che  proviene  dal  privato  inte- 
resse negli  stati  nei  quali  sanciti  sono  prin- 
cipi di  uguaglianza  di  gradi  c di  diritti  e li- 
bertà di  produrre  e trafficare,  è intrapresa  dif- 
ficilissima ove  pare  non  riesce  vano  dei  tutto 
il  rimediarvi.  Ecco  il  pericoloso  scoglio  in  cui 
urta  il  fatai  problema  che  la  politica  e l'eco- 
nomia non  han  saputo  e forse  non  risolveranno 
ni  gran  parte,  come  viemmeglio  distribuir  le 
ricchezze,  come  torre  la  miseria.  Non  abbiam 
noi  visto  popoli  nei  quali  molta  era  la  ricchez- 
za spinti  da  smodalo  desiderio  di  accrescerne, 
cadere  in  misera  condizione  onde  poi  per  ri- 
sorgere han  dovuto  durare  stenti  mollissimi? 
Che  cosa  voglion  dire  le  crisi  commerciali  nel- 

1 attuale  andamento  de’  popoli? E donde  deriva- 
re se  non  ordinariamente  da  questo  smodato  de- 
siderio? Tra  le  molte  crisi  avvenute  a di  nostri 
citerò  quella  di  Inghilterra  del  1826,  quella  del 
Belgio  nel  1839,  equella  degli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica che  ebbe  cominciamento  nel  1836 e ledi  cui 
conseguenze  tuttora  durano.  La  crise  d’Inghil- 
terra fu  spettacolo  miserando  di  un  popolo  tanto 
distinto  nell’industria,  nel  commercio  e uell’agri- 
collura  che  trascinato  subitaneamente  a peri- 
glioso crollo  sparse  lo  sgomento  e rovinò  molte 
fortune  in  altri  stati  d’Europa.  Scrissero  di  essa, 
tra  vari  rinomati  autori,  il  Say,  il  Sismondi,  lo 
Estrada,  il  Pecchio.  Anche  Giuseppe  Saccbi  ne 
trattò  con  molta  dottrina  (1).  Estrada  intitolò 

(t)  In  due  articoli  negli  annali  di  slatistica  del  1827 
voi.  II. 


la  sua  scrittura  riflessioni  sull'angustia  com- 
merciale che  ora  affligge  la  gran  Brettagna 
e che  propagasi  in  modo  più  o meno  pos- 
sente negli  altri  stati  d'Europa.  L’autore  cre- 
dette vedere  i germi  del  prossimo  decadimento 
di  tutti  i popoli  inciviliti  dell’occidente,  e nel- 
l’avvenimento in  parola  scorse  il  primo  car- 
dine smosso  di  un  ampio  edificio  come  è l’In- 
ghilterra che  secondo  lui  dovea  presto  cade- 
re. Ne  fa  derivare  la  causa  daU’ingente  dimi- 
nuzione del  numerario  che  circolava  in  Euro- 
pa per  la  cessata  importazione  dell’oro  e del- 
l'argento cavato  dalle  miniere  dell’  America. 
Ma  gli  indicali  timori  e siffatte  osservazioni 
eran  tutti  contrari  al  fatto  ed  ai  sani  principi 
d'economia.  Il  Sismondi  entrò  nell'  aringo  in 
occasione  di  far  noto  al  pubblico  la  nuova  edi- 
zione dei  suoi  principi  d'economia  (2).  E sti- 
mò esser  derivato  quello  straordinario  avve- 
nimento dal  falso  sistema  di  alcuni  economi- 
sti accolto  dagli  speculatori  inglesi  pel  quale 
crasi  reputato  massima  fortuna  il  conseguire 
la  massima  produzione.  Sicché,  ei  dice,  se  que- 
sto principio  animò  primamente  l'attività  so- 
ciale trascinò  da  poi  ad  immane  precipizio  la 
classe  dei  lavoratori , avvegnaché  gli  uomini 
considerati  semplici  strumenti  di  produzione 
furon  pareggiati  alle  macchine;  quindi  staccati 
i coloni  dalla  gleba  dovettero  aggregarsi  agli 
stabilimenti  di  manifatture  e le  terre  caddero 
in  mano  dei  pochi  ricchi  Inglesi  i quali  le  con- 
dannarono al  maggior  profitto  agronomico  co- 
me apparati  meccanici  inservienti  ad  un  dato 
genere  di  produzione.  Che  in  siffatta  guisa  in- 
vilita la  classe  agraria  più  non  si  vide  mi- 
nuta partizione  di  campi,  la  quale,  a dire  di 
Sismondi,  costituisce  la  perfezione  della  solida 
esistenza  delle  nazioni.  1 grandi  proprietari  at- 
tesero al  monopolio  de’  comestibili  e dei  gra- 
ni. Abbandonata  la  terra  fu  pensiere  di  tutti 
consagrarsi  alfindustria  manifatturiera;  la  con- 
correnza accresciuta  se  raddoppiò  i prodotti 
delle  manifatture  fece  pure  ribassare  la  mer- 
cede degli  operai.  Le  manifatture  non  valsero 
in  questi  anfratti  a diffondersi  con  aumento 
allo  straniero,  per  il  che  nascendo  ristagno  di 
operazioni  commerciali,  segui  la  divisata  ca- 
tastrofe d'Inghilterra.  Non  v’ha  dubbio  Sismon- 
di disse  delle  verità,  espose  in  proposito  fatti 
assai  gravi,  ma  non  risali  alla  vera  sorgente 
della  catastrofe  e spesso  confuse  la  causa  co- 
gli effetti.  11  Say  la  credette  originala  da  so- 
verchio sbilancio  tra  l'oro  e l’argento  coniato 
e quello  in  verghe,  e tra  questi  due  metalli 
colla  soverchia  emissione  di  viglietti  delle  ban- 
che. Pecchio  fu  piuttosto  giudizioso  spositore 

(2)  Parigi  1826. 
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di  Talli.  Sacchi  sul  riflesso  ciie  avvenuta  quella 
crise  si  mandarono  capitali  da  Francia  parve 
che  inchinasse  ad  opinare  esserne  causa  la 
scarsezza  del  numerario.  Ma  tale  scarsezza  Tu 
un  effetto  non  mai  la  cagione.  Per  ben  de- 
finire la  crise  in  parola  uopo  è a mio  cre- 
dere risalire  al  tempo  del  1815  quando  avve- 
nuta la  pace  generale  in  Europa  gl’  Inglesi  ri- 
presero le  antiche  relazioni  commerciali  col 
continente.  Trovavasi  fra  essi  una  massa  straor- 
dinaria di  moneta  prodotta  dai  bisogni  delle 
durate  guerre  ; alla  massa  di  metallica  mo- 
neta univansi  i viglietti  che  erano  emessi  da 
circa  ottocento  banchi.  Lo  sperimento  di  sif- 
fatta carta  che  potesse  correre  come  effetti- 
va moneta  ne  fece  accrescere  I’  uso.  Vollero 
intanto  gl'  Inglesi  riprendere  antichi  traffichi 
che  le  guerre  aveano  interrotti,  altri  di  nuovo 
se  ne  aggiunsero.  I guadagni  pronti  e facili, 
l’avidità  di  accrescerli  fece  tentare  infinite  spe- 
culazioni. Alle  utili  intraprese  si  unirono,  co- 
me era  naturale,  eziandio  quelle  che  o eran 
diffìcili  o in  parte  immaginarie.  Molte  se  ne 
fecero  nell'  interno  ma  prevalse  la  smania  di 
farne  all'esterno.  Tra  il  1816  e il  1825  l'In- 
ghilterra avea  prestato  ad  estere  nazioni  ben 
due  mila  e dugento  milioni  di  franchi.  I molti 
credevano  far  grossi  guadagni  nel  mercato  di 
siffatti  prestiti  e nei  giuochi  all’aumento  che 
se  ne  faceva  nelle  borse  di  commercio.  D’al- 
tra parte  tutto  era  tentativo  ed  intraprese  non 
solo  in  manifatture  ma  per  parte  di  opposite 
compagnie  inglesi  in  escavar  canali  e miniere 
in  diverse  regioni  d’Europa,  finanche  per  rac- 
corre  dal  profondo  dei  mari  ricchezze  naufra- 
gatevi da  lungo  volgere  d'anni.  In  tale  stato 
di  cose  era  di  necessità  l'immensa  uscita  della 
metallica  moneta,  restando  quasi  sola  a cir- 
colar nell’ interno  la  carta  monetata  dei  ban- 
chi. Intanto  avvennero  dei  ribassi  nei  fondi  che 
gli  Inglesi  aveano  prestato  allo  straniero,  nel 
che  fecero  la  perdita  di  ben  46,496,255  lire 
sterline  come  in  febbraro  1826  calcolò  Hume 
nella  camera  dei  comuni.  Inoltre  nel  loro  ac- 
cecamento industriale  molti  dubitando  del  buon 
ricotto  del  cotone  nelle  Indie  orientali  si  spin- 
sero ad  incettare  tale  produzione,  e ad  ogni  pat- 
to, in  lutti  i mercati  d’Europa  per  farne  monopo- 
lio. Quest'ultimo  accidente  congiunto  a quello 
delle  gravi  perdite  fatte  sui  fondi  allo  straniero 
accelerò  la  crise,  perchè  le  rate  di  considerevo- 
lissimi pagamenti  da  farsi  a mercatanti  stra- 
nieri 8cadettero  ad  un  tempo,  si  trassero  al- 
l’ uopo  le  debile  lettere  di  cambio , c trovan- 
dosi gl'  Inglesi  impossibilitati  a scontarle  in 
numerario  effettivo  o sospesero  i pagamenti  o 
s’indussero  a fare  a vilissimo  prezzo  la  vendita 
di  produzioni  che  già  soverchiamente  eransi 
accumulate  e stagnavano.  Allora  il  danno  fu 
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generale,  immensi  fallimenti  seguirono,  e ne 
rifluirono  le  tristi  conseguenze  e il  male  sulla 
massa  della  nazione,  e in  ispecialtà  sui  pos- 
sessori delle  carte  dei  banchi  che  perdettero 
quasi  tutto  il  valore  e sulla  classe  degli  ar- 
tieri e manifatturieri  dei  quali  una  parte  sofferì 
diminuzione  nelle  paghe  ed  altra  restò  inope- 
rosa del  tutto. 

Quauto  alla  crise  del  Belgio  il  banco  in  esso 
instituito  nel  1837  crollò  nel  1839  appena  dopo 
due  anni  senza  che  vi  fossero  straordinari  ac- 
cidenti di  commercio  e senza  dimande  di  imme- 
diati rimborsi  nel  modo  stesso  che  tanti  ban- 
chi inglesi  ed  americani  crollarono , peroc- 
ché trascinato  dalla  seduzione  del  credito  ne 
abusò  facendo  intraprese  oltre  delle  sue  forze 
non  curando  di  avere  una  sufficiente  esisten- 
za di  moneta  effettiva , prima  e fondamenta! 
condizione  di  ogni  stabilimento  di  tal  fatta. 
Con  un  capitale  di  ventimilioni  di  franchi  si 
diede  Rd  ogni  intrapresa,  alti  forni  di  fusione, 
filature,  zucchero  di  barbabietola  ed  altre  si- 
mili. Tante  speculazioni  non  poterono  essere 
sorrette  ad  nn  tempo,  mancò  la  metallica  mo- 
neta ed  i mali  che  ebbe  a sofferire  il  banco 
nocqucro  alla  fortuna  dei  privati  non  che  al 
credito  e fortuna  pubblica. 

Rispetto  poi  a quella  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica uopo  è sapere  che  nell’estrema  loro  ricchez- 
za in  questi  ultimi  tempi  impiegarono  gli  Ameri- 
cani infiniti  capitali  in  immense  speculazioni  al- 
cune delle  quali  impossibili  e chimeriche  nella 
loro  patria;  inoltre  ne  fecero  altre  molto  mag- 
giori in  estranei  paesi.  Si  avrebbe  voluto  in  un 
attimo  accrescere  ogni  ramo  di  industria  e com- 
mercio, fare  strade  e canali,  costruir  grandi 
città  come  se  le  popolazioni  sorgessero  e si  mol- 
tiplicassero ad  un  tratto,  e come  se  fosse  dato 
in  tutto  all'uomo  di  abbreviare  quelle  leggi  im- 
mutabili che  la  provvidenza  divina  ha  statuite 
non  solo  per  la  riproduzione  dell’umana  spe- 
cie, ma  altresì  per  lo  andamento  di  quelle  cose 
ed  inslituzioni  che  dall'  uomo  stesso  proven- 
gono. Intanto  vennero  meno  molte  delle  in- 
dicate speculazioni , la  moneta  metallica  non 
potè  sostenere  l'immensa  carta  monetata  che 
si  era  messa  in  corso,  quindi  fu  d'uopo  desi- 
stere dalle  intraprese  , ed  allora  le  perdite 
e le  rovine  si  resero  gravissime.  Medesima- 
mente il  credito  pubblico  americano  riceveva 
una  scossa  terribile  in  Europa  in  conseguenza 
dei  grandi  debili  di  ciasenno  degli  Stati  Imi- 
ti, e dell'impotenza  temporanea  in  cui  vari  di 
essi  si  trovavano  a pagarne  gl’  interessi.  La 
prostrazione  del  banco  di  Pensilvania  conti- 
nuò ad  accrescere  la  diffidenza  onde  gran- 
dissime furon  le  perdite  e le  rovine  degli  a- 
sionisti-  Prima  del  1837  il  governo  federale  di 
siffatti  stati  avea  perduto  5.500.000  dollari 
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(27,300,000  franchi)  n motivo  del  discredito 
delle  bank-notes)  900.000  dollari  (4,300,000 
franchi)  servendosi  dei  banchi  come  deposita- 
ri, ed  80,000  dollari  (400,000  franchi)  per 
le  indicate  bank-noics  prese  e non  pagale;  in 
tutto  6,620,000  dollari  (33,160,000  franchi) 
sulla  qual  somma  uniti  gli  interessi  se  ne  avea 
un  totale  di  8,872,000  dollari  (44,366,000 
franchi).  La  perdila  intera  sopportata  dalla  na- 
zione venne  valutata  a 363,431,497  dollari 
|2  bilioni,  9 milioni  983,233  franchi)  per  ef- 
fetto delle  diverse  conginntnre  di  fallimenti, 
discredito  delle  banck-notes , distribuzione  di 
banck-notes  per  accidenti,  bande-notes  con- 
trairalte  e perdite  in  conseguenza  di  variazio- 
ni sul  numerario.  Videsi  iu  brevissimo  tempo 
una  nazione  dall'apice  della  prosperità  cadere 
in  rovina  per  imprudenza,  avidità  e precipi- 
lanza;  l'erario  in  somma  angustia,  il  governo 
in  estremo  discredito.  Dopo  il  mal  esito  di  un 
tentativo  di  negoziare  qualche  prestito  in  Ame- 
rica istessa  fu  inviato  un  cittadino  di  qualità 
e talenti  elevati  in  Europa  per  la  stessa  ra- 
gione, ma  non  si  consegui  rintento;  ed  in  pro- 
posito il  presidente  della  repubblica  neil’aper- 
lura  del  congresso  in  dicembre  1842  non  ebbe 
difficoltà  nel  dire  (sono  le  sue  parole)  che  si 
era  avuto  così  l'umiliante  contrasto  di non  po- 
ter trovare  a prestanza  al  di  sotto  di  un  quar- 
to dell'annua  loro  rendita.,  mentre  in  Europa 
paesi  oberati  di  debiti  e di  lasse  ne  trovavano 
agevolmente  a minore  interesse.  In  questi  fran- 
genti per  imprudente  procedere  dcirindustria 
e dei  banchi  il  fallimento  si  ordinò  quasi  di- 
rei come  una  massima  per  uscire  d'imbaraz- 
zo, e in  seguilo  si  cerco  di  ovviare  alla  crise 
commerciale  ed  alle  angustie  dell'erario  ele- 
vando oltremodo  le  daziarie  tariffe,  come  se 
l’aggressione  al  commercio  cogli  stranieri  ri- 
parassero il  mal  fatto  e facessero  rinascere  la 
fiducia  ed  il  credito! 

L'attività  dei  popoli  ed  il  principio  vitale 
che  in  essi  è perenne  riparano  le  crisi  ma  ciò 
non  toglie  che  nel  tempo  della  loro  durata  se- 
guissero immensi  danni  e mutamenti  di  for- 
tune con  guasti  nella  morale,  ed  anche  ces- 
sate lasciano  disastrose  tracce  e conseguenze. 
Le  crisi  sono  gravissime  lezioni  ai  popoli,  ma 
appena  sono  riparate  si  obbliano,  tanto  è vero 
che  l'avidità  di  arricchire  trova  sempre  entu- 
siasti seguaci , e le  nazioni  su  questo  parti- 
colare son  pronte  sempre  a cadere  negli  stessi 
falli! 

Intanto  qual  civile  e politico  potere  è adattato 
in  tutto  a regolare  le  azioni  dei  popoli  sia  nel  ge- 
nerale sia  nel  particolare  degli  individui  in  fatti 
dei  loro  interessi  ? La  stessa  diffusione  de'  fumi 
opera  grandemente  è vero  a migliorare  la  società 
ma  in  mezzo  a siffatta  diffusione  pur  veggonsi 


la  frode,  la  mala  fede,  la  rappresaglia,  l'avidità 
ed  altre  prave  passioni  essere  di  ostacolo  alla 
migliore  distribuzione  delle  fortune.  Si  evitano 
in  parte  i delitti  di  violenza,  ma  crescono  quelli 
di  studiata  e raffinata  malizia.  I capitali  sono 
oggidì  più  o meno  meglio  impiegati  ed  hanno 
miglior  direzione,  la  loro  associazione  ha  pro- 
dotto ovunque  mirabili  effetti  ma  lo  smoderato 
desiderio  di  profitto  spesso  non  fa  intrapren 
dere  cose  utili  al  privalo  e al  pubblico  inte- 
resse. Non  osserviamo  congiuntamente  alle  ric- 
chezze ed  all’accrescimento  della  popolazione 
esservi  immoralità  e vizi?  Ai  vizi  alle  im- 
moralità alla  infingardaggine  degli  individui 
non  osserviamo  eziandio  essere  in  gran  parte 
inefficaci  rimedi  e monti  di  prestito  e instilo- 
zioni  di  carità  e casse  di  previgenza?  Dissi 
che  il  debito  pubblico  ha  miglior  direzione  nei 
popoli,  si  cura  l'economia  ed  il  risparmio,  ma 
il  debito  pubblico  è tuttavia  un  male  che  sot- 
trae capitali  all'  industria  e tiene  a se  soggetta 
quasi  tutta  la  finanza  impedendo  moltissime 
acconce  riforme.  Infinite  persone  sono  in  esso 
interessate  donde  sproporzione  nelle  fortune 
c negli  averi  che  si  acquistano  senza  pro- 
duttiva utile  fatiga,  e spesso  con  male  arti  per 
via  del  giuoco  di  borsa.  Non  sono  sufficienti  i 
giuochi  sull'aumento  e ribasso  delle  rendite 
dei  debiti  dello  stato  e di  molti  valori  com- 
merciali, se  ne  è intrapreso  altro  con  estremo  fer- 
vore e non  meno  pernicioso,  quello  sulle  azioni 
delle  strade  ferrate.  Parrebbe  che  gli  uomini  non 
possono  stare  un  sol  istante  senza  cimentarsi, 
senza  aggredirsi  e senza  proccurare  di  spogliarsi 
anche  per  via  di  perenne  giuoco.  1 banchieri, 
i possessori  di  rendita  sull’erario  e tutti  quelli 
che  degli  effetti  pubblici  trafficano  sono  una 
vera  aristocrazia  non  meno  potente  e talor 
non  meno  nocevole  dell’antica.  La  più  parte 
delle  cose  di  pubblica  economia  è subordinata 
al  calcolo  di  borsa  e di  banco  finanche  talora 
la  stessa  politica  dei  governi.  Tempo  verrà 
in  cui  la  tarda  posterità  stenterà  a credere 
come  i più  del  diciannovesimo  secolo  giunsero 
sovente  a dedurre  e a riporre  la  felicità  o la 
decadenza  delle  nazioni  in  questi  materiali  cal- 
coli e suli'elevamenlo  e sul  ribasso  dei  prezzi 
che  nelle  borse  son  cagionati  dall'avidità  o dalla 
frode  degli  speculatori!  11  commercio  è oltre- 
modo disteso,  le  nazioni  sono  per  esso  assai 
più  unite,  ma  è pure  una  verità  storica  di  tutti 
i tempi  che  il  commercio  trova  talvolta  la  sua 
mina  nelle  stesse  ricchezze  che  ammassa.  Un 
gran  commercio  non  può  esercitarsi  senza  gran- 
de monopolio  ed  il  grande  monopolio  esclu- 
dendo la  concorrenza  trascina  altra  spropor- 
zione di  fortune.  Da  oltre  un  secolo  si  è cer- 
cato spingere  l'aumento  della  popolazione,  essa 
di  fatti  è accresciuta  ovunque,  ma  anche  net 
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paesi  i più  floridi  per  industria  ed  in  quelli 
più  favoreggiati  dalia  natura  per  indigene  pro- 
duzioni quasi  sempre  i mezzi  di  sussistenza 
non  corrispondono.  Dappertutto  è medesima- 
mente cresciuta  l'industria,  ma  uu  semplice 
rincarimento  di  derrate  , un  semplice  muta- 
mento commerciale  mette  il  colmo  alla  mi- 
seria e fa  mancare  il  necessario  sostentamento 
alla  classe  più  numerosa.  Si  adottano  in  tali 
frangenti  vieti  sistemi  annonari,  fissazioni  di 
prezzi,  si  fanno  opere  pubbliche,  si  distribui- 
scon  soccorsi,  ma son  palliativi  die  sminuiscono 
in  lieve  parte  il  male  senza  toglierlo! 

Non  è di'  io  volessi  far  l'apologià  dei  pas- 
sati tempi , il  lettore  ha  osservato  quali  vizi 
ne  ho  rilevati,  ma  uopo  è pur  mostrare  i vizi 
che  alcuni  pretendono  celare  dell’attual  secolo 
affinchè  adottar  si  potessero  rimedi  assai  più 
efficaci  e conducenti.  Sento  sempre  parlare  di 
progresso , anche  siffatta  parola  è divenuta 
d’impronta  generale.  Marche  vuol  dire  questa 
idea  di  progresso  ! Mentre  una  instituzione 
migliora  altra  peggiora,  mentre  un  inconve- 
niente si  ripara  altro  ne  sorge,  mentre  per  un 
verso  si  acquista  dall'altro  si  perde?  Diciamolo 
con  franchezza  utopia , illusione  in  parte  è 
quell’  economico  progresso  universale  a cui 
ci  crediamo  arrivati  ; il  progresso  ba  anche 
i suoi  limiti  immutabili,  quelli  che  nascono 
dalle  leggi  immutabili  della  natura  umana  e 
delle  umane  inslituzioni , sicché  vana  opera 
è il  credere  di  poterli  raggiugnere  ed  anche 
oltrepassare  coi  mezzi  iusino  ad  ora  impie- 
gali. 

Qual  delirio  di  alcuni  scrittori  è quello  di 
spacciare  che  siam  giunti  alla  perfezione  e che 
niente  rimane  a fare  in  economia  politica  ? È 
progredita  e progredisce  la  ricchezza , i co- 
modi s'accrescono,  ma  crescono  pure  i bisogni 
ed  a soddisfarli  non  basta  spesso  l'avere  che 
si  possiede  oche  col  lavoro  si  può  procacciare, 
sicché  la  ricchezza  è quasi  effimera  ed  illusoria 
quando  o mal  risponde  o mal  provvede  ai  bi- 
sogni. È come  se  alcuno  dicesse  possiedo  dieci, 
mentre  è debitore  di  venti.  Nè  reputar  deb- 
besi  esagerata  questa  espressione  di  debitore 
sul  riflesso  che  i bisogni  son  pio  che  debito 

(1)  A riguardo  della  condizione  dei  Belgio  sono  le 
nostre  parole  appoggiate  a quanto  ae  ne  se  r i V e co- 
là. Fra  le  altre  scritture  di  tal  nazione  vogliam 
citare  la  joumal  de  Bruxelles  di  luglio  1843 , nel 
quale  si  fa  un  quadro  spaventevole  della  povertà  che 
il  paese  soffre.  Eccone  nn  brano:  «Non  mai  si  è ve- 
li auto  nel  Belgio  ciò  che  oggi  succede.  In  verun 
» tempo  vi  si  incontrarono  quelle  bande  di  mendi- 
» canti  e di  vagabondi  cho  rimangono  or»  sotto  len- 
ii de  di  stracci  come  i zingani  di  Spaglia.  Di  rado  i 
0 poveri  vi  sono  stati  indotti  a contentarsi  per  uni- 
> co  ior  pasto  di  un  pugno  di  ravanelli  che  eontra- 
» alano  al  bestiame,  o a mendicar  patate  allo  porte 
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nell' Rituale  andamento  sociale  in  cui  i biso- 
gni fattizi  sono  generali  in  tutte  le  classi,  onde 
con  essi  è surta  la  gara  di  accrescerli,  di  soJdi- 
sfarliedi  far  fortuna  sia  qualunque  loespediente 
che  si  adopera  lecito  o illecito.  In  mezzo  al  pro- 
gresso reggiamo  in  quasi  tutta  Europa  alla  gior- 
nata intere  popolazioni  nella  miseria,  la  povertà 
è tuttavia  quello  stesso  ente  morale  e fisico  dei 
tempi  andati  che  disturba  l'umanità.  li  Belgio 
paese  di  attivissima  industria  richiedeva  nel 
1843  una  unione  doganale  colla  Francia  per- 
chè durava  fatiga  a vivere  ondeggiante  Ira  l'ine- 
guaglianza delle  produzioni  e il  suo  interno 
consumo.  Fallito  il  propouimenlodi  quella  unio- 
ne si  è aggregato  alla  associazione  Alemanna, 
ma  la  sua  condizione  veramente  migliorerà  ri- 
spetto al  male  della  soverchia  produzionce  della 
povertà?  (1)  Negli  stessi  stali  compresi  nell’u- 
nione alemanna  non  si  osservano  in  proposito 
quelli  mali  de’  quali  trattasi  ? Nell’Olanda,  re- 
gione assai  intesa  alle  manifatture  la  piaga 
della  povertà  pure  cresce  o almeno  non  scema, 
di  che  tra  l’altro  somministra  una  prova  l' in- 
dirizzo delle  camere  di  quel  reame  fatto  al  Re 
nel  1842  invitandolo  a provvedervi,  fn  Fran- 
cia si  notano  effetti  tristissimi  a riguardo  della 
povertà.  Se  è vero  ciò  che  scrive  Pietro  Leroux 
nella  stia  plutogresia , il  numero  dei  poveri  nel 
senso  di  tal  parola  ascendeva  nel  1841  ad  otto 
milioni  fra  un  popolo  che  ne  conta  trentaqnattro, 
ma  fosse  esagerata  quanto  si  voglia  questa  cifra, 
l'effettivo  risultato  sempre  accennerà  un  numero 
die  spaventa.  In  Inghilterra  poi  è un  singoiar 
contrasto  ciò  che  dicesi  prosperità  industriale 
colla  povertà  di  numerosissima  gente,  manca 
quasi  sempre  il  pane  agli  uomini  anche  nei 
distretti  i più  ricchi  c dediti  alle  manifatture, 
la  quiete  spesso  è stata  disturbata,  ii  sangue 
è scorso  onde  è stato  necessario  al  governo 
di  ricorrere  alla  forza.  S’è  da  alcuni  calcolato 
che  la  metà  della  popolazione  in  Inghilterra 
viene  astretta  a travagliare  sedici  ore  al  giorno 
ed  una  parte  di  essa  vive  in  opifìci  infetti  per 
guadagnare  sette  soldi  di  Francia  al  giorno 
in  un  paese  ove  il  vivere  costa  si  caro.  Per 
calmare  le  inquietudini  e le  miserie  delle  città 
eminentemente  manifatturiere  l’Inghilterra de- 

» dei  contadini.  Nel  1839  it  bilancio  deila  carità  pub- 
» blica  sommava  nel  Belgio  a 9,663,637  franchi.  Noi 
a siamo  persuasi  che  esso  ora  tocca  a dodici  milioni, 
n non  compreso  quello  che  è assegnato  pei  fanciulli 
> al  di  sotto  di  sci  anni  ed  ai  vecchi  sopra  i sessanta 
* che  sono  egualmente  a carico  della  pubblica  pietà, 
a 11  vizio  ed  il  delitto  che  si  trascinano  dietro  fe  mi- 
» seria  sono  cresciuti  in  proporzione.  1 documenti 
a autentici  testi  pubblictti  dal  ministero  della  giu- 
» stizia  mostrano  che  in  due  anni  il  numero  dei  con- 
» dannati  per  furti  uelle  foreste  e nei  campi  è au- 
lì mentalo  del  quinto  salendo  da  6,681  a 6993. a 
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ve  specolare  commerci  e traffichi  nelle  pio  re- 
condite parti  del  mondo  praticando  talora  il 
monopolio.  Sotto  i nostri  occhi  non  è guari  ve- 
demmo il  male  giugnere  agli  estremi,  sicché  re- 
putassi fortuna  la  guerra  e la  pace  colla  Ci- 
na fi).  Fra  la  straordinaria  ricchezza  nazionale 
Tarderò  inglese  nella  prospera  condizione  non 
ricava  quando  gli  è dato  di  lavorare,  il  che 
talora  manca,  se  non  uno  scellino  e sei  pense  ai 
giorno,  mentre  per  vivere  gli  bisognano  per  lo 
meno  due  scellini  e sei  pense.  Si  e molto  par- 
lato, e con  ragione,  della  estrema  povertà  dei 
coloni  Irlandesi  ma  comparativamente  la  condi- 
zione di  costoro  è forse  peggiore  di  quella  dello 
artiere  inglese  ? Nella  estrema  ricchezza  si  os- 
serva pure  estrema  frode;  in  Inghilterra  non 
compresa  Londra  la  media  proporzionale  dei 
fallimenti  accaduti  in  nove  anni  tra  ii  1833  e 
il  1841  è accresciuta  da  955  a 1415.  Siffatta 
proporzione  in  Londra  è stata  maggiore.  Men- 
tre scrivo  queste  pagini  non  odo  anch’  io  il 
clamore  d'infiniti  paesi  d'Europa  che  deplorano 
le  loro  miserie,  perchè  l’uno  cerca  sottrarre  al- 
l’altro un  ramo  di  industria  che  gli  dava  mezzi 
di  sussistenza  ? Nella  libertà  di  produrre  che 
è ormai  canone  fondamentale  della  civile  eco- 
nomia non  abbiamo  osservato  che  il  suo  ec- 
cesso ha  lalor  distrutta  la  stessa  produzione? 
Non  abbiam  visto  che  per  far  vivere  gli  operai 
e non  ingenerare  grandi  perdite  agli  inlra- 
prenditori  si  è dovuto  condannare  una  parte 
delia  produzione  e diminuire  il  lavoro  o fario 
cessare  in  certo  tempo  dell'anno?  Così  avvenne 
della  soda  in  Marsiglia,  cosi  di  varie  ferriere 
in  Inghilterra  nel  1842;  il  governo  delle  due 
Sicilie  nel  1838  credette  spediente  limitare  la 
produzione  e regolare  la  vendita  dello  zolfo; 
tutte  le  quistioni  in  Germania  ed  in  Francia 
per  lo  zucchero  di  barbabietola  non  portano 
in  sostanza  che  spedienli  come  condannare 
una  parte  delia  sua  produzione.  D’altra  via 
nella  libertà  di  statuire  i prezzi  ed  ì salari  se 
è dato  agli  intraprendilori  ed  a'  proprietari  di 
stabilimenti  di  manifatture  di  ribassare  i sa- 
lari, ciò  ha  pur  somministralo  motivo  agli  ope- 
rai ed  agli  artieri  di  coliegarsi  fra  loro  per 
non  sofferir  danuo  o per  accrescere  i guadagni. 
In  tutti  i paesi  d' Europa  ove  più  fiorente  è 
sfata  T industria  si  è osservato  questo  accidente; 
in  ispecialtà  nella  Gran  Brettagna  l'associazio- 
ne degli  operai  ha  un  aspetto  gravissimo  e 

(1)  Notissima  è ts  controversi»  per  l'inumano  traf- 
fico dell'  oppio  che  fanno  gl'  Inglesi  nella  Cina.  Ad 
onta  di  ciò  si  rcpnla  un  male  dai  motti  in  Inghil- 
terra il  privarsene.  Ecco  quel  che  in  proposito  leggo 
tra  l'altro  nei  giornali  inglesi  — La  inolio'* t di  Lord 
Ailey  per  la  lopprtnione  del  commercio  dell’oppio 
produce  una  forte  tentazione.  Si  teme  che  non  poeta 
i’  altra  parte  venir  tute  itala  nuovamanle  nel  piu  te-  * 


influisce  sull’  industria.  Nei  corpi  e nelle  com- 
pagnie del  medio  evo  convien  ricercare  tracce 
di  simigliami  associazioni;  il  principio  motore 
fu  lo  slesso , la  necessità  comune  di  opporre 
un  argine  alla  oppressione  vera  o immaginaria 
che  fosse.  Se  non  che  in  quelli  i maestri  e 
lavoranti  concordi  nel  periglio  che  credevano 
di  sovrastar  loro  stringevansi  insieme  per  me- 
glio resistere  alle  violenze  de'  signori  ed  alle 
arbitrarie  riscossioni  del  fisco;  tale  altra  l’u- 
nione era  diretta  a mantenere  T alto  prezzo 
in  tutto  a loro  special  vantaggio.  Ma  quando  gii 
intraprendilori  ed  i maestri  non  ebbero  più  a 
temere  degli  ordini  superiori,  anzi  ad  essi  si 
ravvicinarono  o ne  fecero  parte,  allora  non  eb- 
bero più  bisogno  dell’aiuto  degli  operai  ed  in 
generale  dei  loro  salariati,  quindi  non  solo  li 
abbandonarono,  ma  nella  concorrenza  essendo 
liberi  di  scegliere,  imposero  quelle  condizioni 
che  più  credevano  acconce  ai  loro  interessi. 
Per  certo  tempo  questo  procedimento  non  in- 
contrò ostacoli,  ma  la  miseria  in  che  cadevano 
gli  operai  e il  pericolo  di  vederla  aumentare 
li  spinse  ad  unirsi.  Primamente  l'unione  fu  per 
guarentirsi  e difendere,  da  poi  per  profittare. 
Non  di  meno  sì  fatte  unioni  non  cominciarono 
a divenir  minaccevoli  che  dal  1824  quando  fu 
approvato  il  bill  proposto  da  Hume  intorno 
alle  classi  degli  operai.  Allora  vieppiù  impo- 
sero patti  ai  proprietari  industriali,  stabilirono 
prezzo  del  salario , tempo  del  lavoro , sicché 
non  fuvvi  ne’  tre  regni,  eccetto  i fonditori  di 
carattere  di  stampa,  una  sola  arte  o ramo  di 
manifatture  che  non  avesse,  quasi  direbbesi,  la 
propria  setta  regolarmente  ordinata  e pronta 
a soccorrere  quelli  che  ne  facessero  parte  nelle 
quistioni  coi  fabbricanti  da’  quali  eran  pagati. 
Ognuna  di  queste  associazioni  ha  i suoi  sta- 
tuti, elegge  a maggioranza  di  voti  i suoi  di- 
rettori ni  quali  è commesso  di  regolare  le  fac- 
cende di  essa.  Vi  è instituita  una  cassa  ove 
ciascun  socio  versar  deve  determinato  con- 
tributo, oltre  quello  che  ha  sborsato  per  l’am- 
missione la  quale  è sottoposta  ad  alcune  prove 
e al  giuramento  di  ubbidienza  e di  segreto. 
Triplice  è lo  scopo  di  tali  unioni,  far  aumen- 
tare la  mercede,  diminuire  il  tempo  della  fa- 
liga  ed  impedire  che  nessuno  sia  ammesso  a 
lavorare  in  una  manifattura  se  non  è in  esse 
ascritto.  Quando  il  fabbricante  non  vuol  sot- 
tostare alle  condizioni  significategli  tutti  i la- 
ne modo.  Il  governo  non  é diipotto  a prillar  mano 
ad  uno  tpediente  che  produrrebbe  nel  budjet  un  de- 
ficit di  un  1,200,000  lire  iterline.  Val  quanto  dire 
che  per  l'Inghilterra  la  somma  di  1,200.000  lire  ha 
valore  di  gran  lunga  maggiore  di  centinaia  di  mi- 
gliaia d’uomini  che  per  l'uso  dell'oppio  muoiono 
o restano  istupiditili 


«oranti  si  ritirano  e si  sostengono  col  denaro 
della  cassa  che  ho  cennata.  Per  lo  più  ricscon 
vane  le  trattative  tra  il  fabbricante  ed  i diret- 
tori deila  setta , perocché  gravissime  pene  e 
finanche  la  morte  vengon  minacciate  agli  ope- 
rai che  osassero  lavorare  quando  il  direttore 

10  avesse  vietato.  Insidie,  insulti,  danni  e ro- 
vina alla  manifattura,  getto  di  vitriolo  sul  vi- 
so dei  fabbricanti  sono  gli  spedienti  ai  quali 
i collegati  operai  ricorrono  quando  i fabbri- 
canti non  si  piegano  ai  loro  voleri.  La  giu- 
stizia quasi  sempre  è impotente  a chiarire  le 
cagioni  di  questa  violenza,  poiché  non  trova 
testimoni  o rivelatori  Tra  quei  settari.  Intanto 
talvolta  i fabbricanti  prestandosi  agli  aumenti 
richiesti  cadono  nel  fallimento  ed  avvolgono 
gli  operai  troppo  avidi  nella  loro  rovina.  Tale 
altra  riescono  ad  aver  nuovi  operai  per  difen- 
dersi dalle  aggressioni  di  quelli  collegati,  onde 
costoro  olloru,  esauriti  che  hanno  i mezzi  di 
sussistenza,  debbon  sottomettersi  a leggi  più 
pesanti  di  quelle  che  han  rifiutate.  E da  sif- 
fatte collisioni  sempre  rinascenti  scaturiscono 
delitti  e miserie  ai  privali,  e danni  gravissimi 
alla  industria  e ricchezza  nazionale.  Ovunque 
succedono  tali  esplosioni  si  annienta  il  com- 
mercio ed  i delitti  crescono. 

Ma  poiché  mi  son  fatto  a parlare  di  prezzi 
c di  salari  uopo  é considerare  che  il  difficile  anzi 
dirò  l'impossibile  è conte  frenare  la  cupidigia 
del  fabbricante  e le  violenze  dell'operaio,  e 
molto  più  quella  che  queste.  11  miglioramento 
delle  manifatture  e le  gare  per  produrre  a basso 
prezzo  non  sono  per  lo  più  a spese  del  misero 
operaio  che  riducesi  ad  ammutinarsi,  a ricor- 
rere alla  forza  materiale  per  aver  poco  pane? 

11  grande  uso  delle  macchine  se  é d' immenso 
beneficio  industriale  tende  naturalmente  a di- 
minuire le  occupazioni  di  certi  dati  uomini  e 
quindi  i salari.  Or  finché  questi  non  trovano 
altre  occupazioni  è innegabile  che  ne  risentono 
danno.  1 sottili  trovali  in  fatti  di  industria  men- 
tre sono  un  gran  itene,  son  pure  nemici  del- 
l'uomo stesso  quando  s' impiegano  a soddisfare 
l'avidità  del  guadagno.  A che  gareggiare  per  im- 
prudente abbassamento  dei  prezzi?  Non  é Torse 
il  più  delle  volte  per  arricchire  un  intraprendi- 
tore  a danno  degli  altri,  non  è sovente  per  far 
godere  uo  ordine  di  persone  mentre  un  altro 
soffre  e si  ammiserisce?  L'eccitare  per  tutte 
le  strade  il  basso  prezzo  è costituire  sovente  il 
monopolio  a favore  dei  consumatori  in  danno 
de'  produttori.  Ma  si  dice  costoro  non  altrimenti 
farebbero  guadagni  e ciascun  é consumatore  e 
produttore  ad  un  tempo.  Se  questo  principio  non 
ammettesse  eccezioni,  se  vera  fosse  in  tutta  la 
estensione  la  teorica  indicala,  se  il  ribasso  del 
prezzo  fosse  uelle  cose  tutte,  allora  vi  sarebbe 
equilibrio.  Ma  il  ribasso  all'opposto  è per  alcuni 
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obbietti,  mentre  per  altri  cresce  il  prezzo  e spe- 
cialmente per  quelli  di  necessità,  quindi  in  tale 
disquilibrio  la  condizione  del  produttore  e del- 
l'artiere vengono  a sofferirne.  Convengo  ebe  co- 
storo non  farebbero  altrimenti  guadagno,  ma 
quando  1’  uomo  è sforzato  per  tutti  i versi  a 
vendere  a ribasso  il  suo  lavoro  noti  gli  è cosi 
agevole  come  credesi  di  trovare  per  altra  strada 
i mezzi  di  sussistere.  Quante  volte  i lavori  più 
squisiti  che  han  costato  mesi  ed  anni  di  tra- 
vaglio son  venduti  dati'  artiere  a prezzo  tale 
che  noi  compensa,  e l'utile  che  ne  ritrae  ap- 
pena basta  pel  sostentamento  di  pochi  giorni  1 
Per  ottenere  la  maggior  vendita  delle  produ- 
zioni ricorrasi  al  ribasso  de’  prezzi , sarebbe 
questo  relativamente  pure  un  bene  pei  consu- 
matori come  ho  detto,  ma  spesso  è apparente, 
è in  sostanza  un  giuoco,  ricorrendosi  dagl'im- 
prenditori o alla  frode  o alla  astuzia  o al  uiiuor 
valore  degli  ingredienti  o al  minor  lavorìo  e 
ad  altre  simili  cose,  sicché  il  ribasso  è illusorio 
ed  il  prezzo  riviene  aumentato  per  la  più  breve 
durata  o per  la  cattiva  qualità  del  genere,  sa- 
crificandosi eziandio  in  colai  modo  la  bellezza 
e l'utilità  del  lavorìo.  Vedete  voi  questi  grandi 
stabilimenti  d industria , queste  varie  institu- 
zioui  prodotte  dalla  civiltà,  se  potreste  sminuz- 
zarne gli  elementi  onde  son  composti  e si  so- 
stengono!.. 11  più  delle  volte  la  iattanza,  la 
furberia,  la  frode,  la  mala  fede,  le  improvvide 
gare  ne  formano  base,  e quando  sì  volesse  dar 
loro  soltanto  la  buona  fede,  per  fondamento, 
essi,  triste  verità,  non  potrebbero  reggere  o 
almeno  dovrebbero  limitare  i loro  guadagni! 
Quale  è mai  la  buona  fede  del  commercio  an- 
che oggidì?  Ha  essa  veramente  per  base  la 
morale  ? Quante  volte  non  leggiamo  che  al- 
cune azioni  che  sarebbero  illecite  secondo  i 
principi  di  questa  si  reputano  lecite  nell’an- 
damento industriale  e commerciale? 

Si  è creduto  che  accrescendo  oltremodo  la 
manifatturiera  industria  diminuissero  i vizi  ed 
i reati  e s'cccrescesse  invece  la  morale.  Ma  è 
avvenuto  l'opposto;  all'uopo  si  è osservato  in 
Inghilterra  dal  1830  al  1842  il  numero  dei 
reati  aumentare  del  cinquanta  per  cento , e 
questo  aumento  giugnere  nelle  contee  mani- 
fatturiere al  cento  per  cento , figurandovi  in 
considerevol  numero  le  donne  ed  i fanciulli,  la 
generale  il  sistema  manifatturiero,  com'è  pra- 
ticato oggidì,  nuoce  alla  condotta  morale,  pe- 
rocché riunendo  in  un  punto  solo  nelle  fab- 
briche e negli  stabilimenti  industriali  tanti  uo- 
mini donne  e fanciulli  senza  altro  vincolo  che 
il  solo  travaglio  s’ ingenerano  e si  sviluppano 
in  tutta  l'estensione  molte  prave  passioni  alle 
quali  non  è imposto  freno  di  sorte  alcuna.  Il 
miscuglio  de'  sessi  e la  calda  atmosfera  delle 
fabbriche  opera  potentemente  sulla  fisica  or- 
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ganizzazione  di  quelli  individui,  sicché  la  pu- 
bertà si  sviluppa  prima  che  l'età  e l'educazione 
avessero  potuto  far  nascere  il  sentimento  della 
morale.  Così  le  giovani  artiere  che  ivi  lavo- 
rano non  han  pudore , contraggon  illecite  u- 
nioni,  si  danno  di  buon  ora  a scandalosa  pro- 
stituzione. 1 fanciulli  vi  contraggono  nefandi 
ed  abominevoli  vizi  a scorno  dello  stesso  loro 
sesso.  Inoltre  il  perenne  eccessivo  travaglio 
che  vi  si  dura  avvezza  gli  individui  a non  aver 
legami,  affezioni  di  famiglie.  Ove  pur  l'artiere 
contrae  lecita  unione,  ove  pur  da  queste  nascan 
figli,  vivendo  ciascun  di  loro  segregalo  dagli 
altri  ed  assuefacendosi  a proccurarsi  da  se  soli 
il  sostentamento  Bin  dalla  primissima  età,  non 
forman  famiglie  per  così  dire,  non  hanno  che 
rari  punti  di  unione,  non  vivono  sotto  la  pater- 
na soggezione.  Non  assuefatti  a vivere  in  fami- 
glia non  possono  uomini  di  questa  specie  aver 
molti  legami  sociali,  quindi  la  civiltà  per  essi 
non  sussiste  rìducendosi  1'  unico  loro  umano 
consorzio  nel  travaglio  comune  che  sono  co- 
stretti a fare  e nel  salario  che  ricevono.  Appena 
cessa  il  travaglio  si  danno  ai  vizi  e tra  gli 
altri  al  l'ubbriacbezza  spendendo  per  essa  quella 
moneta  che  la  prevegenza  la  economia  e il 
viver  domestico  potrebbe  rendere  più  utile. 
L'eccesso  del  travaglio  al  pari  dell'ozio  con- 
duce l'umana  razza  alla  degradazione  fisica  c 
morale.  In  tutte  le  città  manifatturiere  si  ve- 
dono accanto  a quelli  che  diconsi  strumenti  per 
accrescere  la  ricchezza  nazionale , l’ estrema 
miseria,  l’immoralità,  i vizi,  la  barbarie.  La 
più  parte  de’  cittadini  di  esse  sono  incapaci 
di  difendere  lo  stato  mentre  spesso  il  distur- 
bano, e muoiono  prematuramente  uomini  di  tal 
fatta  destinati  solo  ad  essere  materiali  strumenti 
di  produzioni.  Non  godono  di  ciò  che  produco- 
no, oppressi  dal  travaglio  c dai  vizi  traggono 
misera  e malsana  esistenza,  e quando  le  loro 
membra  mancano  di  vigore,  mal  potendo  pro- 
cacciarsi altrimenti  la  sussistenza  ricadono  nel- 
la società  come  inutili  dannosi  mobili  per  ac- 
crescere il  pauperismo  ed  esserle  di  gran  peso. 
Non  v'  ha  incivilito  paese,  e sia  anche  il  più 
industrioso  e ricco,  dove  gran  parte  della  po- 
polazione non  muore  negli  ospedali;  negli  stessi 
ospedali  e stabilimenti  di  carità  nasce  pure  o 
si  alimenta  una  parte  di  essa.  Avvenimenti  son 
questi  assai  gravi  che  richiamar  devono  a pro- 
fonde meditazioni  quando  riflettiamo  che  nel- 

(1)  Leggiamo  in  proposila  noi  giornali  inglesi  quanto 
segue:  « Presentendo  la  aua  proposizione  aopra  il  la- 
» toro  de'  fanciulli  nelle  manifatture  lumi  Aslej  ha 
•»  dichiarato  che  la  rinnoverebbe  finché  fosse  sancita 
» dal  parlamento.  Per  giustificar  questa  sua  perse- 
» v eranza  egli  tratteggio  il  più  triste  quadro  della  con- 
a dizione  di  queste  fievoli  creature  che  uno  spietato 
a industrialismo  tiene  ammucchiate  in  infette  officine. 
» Le  contee  soprattutto  di  Laucastro , di  Chester  e 


l'attuale  condizione  sociale  i molli  nascono,  si 
alimentano  e muoiono  o senza  avere  una  casa 
o fuor  di  essa  ; fatti  assai  gravi  che  svelano 
non  essere  lu  società  giunta  a quel  progresso 
che  si  crede  allorché  non  havvi  per  molti  versi 
che  un  apparente  un  illusorio  benessere  e con- 
sorzio ed  allorquando  agli  strumenti  che  repu- 
tiamo produrre  la  ricchezza  sono  tanto  ricini 
la  miseria  l’umano  degradamenlo  ed  il  vizio! 

Chi  discorre  le  miniere  dell’Inghilterra,  della 
Germania,  della  Russia  e di  altre  regioni  del 
Nord,  chi  osserva  alcuni  grandi  stabilimenti 
d’ industria  nella  più  parie  d'  Europa  vi  rin- 
viene una  genia  di  uomini  che  poco  differi- 
sce dai  bruii,  destinata  ai  più  gravi  umilianti 
lavori  che  facendole  perdere  fino  la  intelli- 
genza non  le  lasciano  altro  tempo  che  quello 
di  prendere  abbietto  alimento,  ubbriaca rsi  e 
ristorare  appena  con  interrotto  breve  sonno  le 
stanchissime  forze  per  ricominciare  tantosto  il 
penoso  lavoro.  Dannò  la  previdenza  divina  l'uo- 
mo al  travaglio  ma  l’uomo  aggrava  sull'uomo 
la  sua  mano  e per  ogni  verso  gli  rende  op- 
primente il  travaglio.  Si  intraprese  n fugar 
i'ozio  nelle  nazioni,  ma  si  è finito  coll'  allun- 
gare ed  estendere  in  tal  modo  il  lavoro  che 
pare  che  le  ore  non  più  si  contassero,  sedici 
diciassette  ore  al  giorno  di  travaglio  sembrano 
lievi,  non  si  permette  il  più  delle  volte  all'uo- 
mo neppure  nei  dì  festivi  volgere  il  suo  cuore 
a Dio  , non  si  risparmia  il  sesso  debole  ; fi- 
nanche i fanciulli  dalla  loro  tenerissima  età 
di  anni  quattro  son  trascinati  nelle  fucine  e 
negli  opifici  , onde  far  loro  sentire  innanzi 
tempo  il  peso  della  vita  e durare  quelle  fa- 
tighe  che  guastando  o mutilando  le  tenere  loro 
membra  li  rendono  storpi  o li  dannano  a finir 
la  vita  appena  spumata.  Inutili  leggi  si  son 
fatte  in  vari  stati  per  mitigare  questo  inumano 
procedimento.  Si  fa  quìstione  nel  parlamento 
inglese  in  qoeslo  momento  se  debbesl  ridurre 
it  lavoro  dei  fanciulli  a dieci  o dodici  ore  al 
giorno,  forte  opposizione  è Burla  contro  al  pro- 
ponimento di  limitarlo  a dieci  pretendendosi 
con  estremo  saDgue  freddo  che  diminuendosi 
due  ore  giornalmente  si  diminuisce  gran  parte 
della  produzione  e ricchezza  annuale  d’ Inghil- 
terra (1);  ma  tale  ricchezza  deve  fondarsi  in 
molta  parie  sugli  storpi,  sulle  mutilazioni,  sui 
morbi  e sulla  vita  di  tanti  fanciulli  ? Spacciasi 
enfaticamente  guarentigia,  benessere  ed  accre- 

» di  Derby  sono  il  teatro  il  più  barbaro  degli  abusi 
a a tal  riguardo,  impiegandorisi  notte  e di  fanciulli 
» e fanciulle  di  dicci,  cinque  e sin  di  quattro  anni. 
» Le  sole  fabbriche  di  tessuti  stampali  non  coniano 
» menu  di  23,000  fanciulli  di  questa  età.  La  durala 
» del  lavoro  non  è in  apparenza  che  di  dodici  ore  ai 
a giorno,  il  che  sarebbe  mostruoso,  ma  realmente  è 
a di  sedici  ore  ed  snelle  di  più.  a 


scimento  della  popolazione,  mentre  si  distrug- 
gono gli  elementi  cbe  la  debbon  formare  ? In 
nome  dell'umanità  restituiamo  l'uomo  alla  sua 
condizione,  non  lo  abruliamo.  È singolare  cbe 
si  declama  contro  la  schiavitù  dei  Negri  in 
diritto,  mentre  in  fatti  l'ammettiamo  per  gli 
uomini  di  inciviliti  paesi  d'Europa  in  mezzo 
alla  pretesa  libertà  industriale.  Qual  contrad- 
dizione ? Vi  è libertà  ove  coloro  che  produ- 
cono sono  si  miseri  e schiavi  che  non  ricavando 
dal  loro  lavoro  il  necessario  e puro  sostenta- 
mento son  condannati  a perdere  prima  l' in- 
telligenza e poi  la  vita  ? Ebbe  la  feudalità  schia- 
vi attaccati  alla  gleba,  l’ industria  ne  ha  legati 
alla  produzione  ed  al  travaglio.  Arricchivano 
i feudatari  a scapito  dei  vassalli,  ora  gli  ar- 
tieri, i lavoranti  miseri  al  pari  degli  antichi 
vassalli  sono  la  principal  via  per  cui  ar- 
ricchiscono gl’  intraprenditori  industriali.  Ma 
parlo  io  di  schiavitù  industriale  ove  sussiste 
ancora,  come  ho  detto,  la  schiavitù  de’  Negri 
ad  onta  degli  sforzi  per  abolirla  , ed  ove  la 
schiavitù  di  milioni  d'uomini  nel  senso  della 
parola  sussiste  ancora?  Negli  Stati  Uniti  di 
America  in  una  popolazione  di  17,062,660  abi- 
tanti, giusta  la  cifra  a cui  ascendevano  nel  1840, 
si  numeravano  2,487,213  schiavi,  e fa  orrore 
il  sentire  cbe  colà  tuttavia  si  reputa  (sono  le 
precise  parole  del  governo)  una  instituzione 
politica  essenziale  alla  pace , aita  sicurezza 
ed  alla  loro  prosperila.  E questa  prosperità 
si  lega  alla  schiavitù  umana  per  mantenere 
soprattutto  e rafforzare  il  monopolio  industriale 
del  cotone!  Nelle  colonie  di  vari  stati  europei 
evvi  tuttora  la  schiavitù.  Respiuta  ahbiam  vista 
la  proposizione  di  abolirsi  nei  possedimenti  por- 
toghesi delle  Indie.  Anche  la  Francia  dubita 
di  poterne  fare  ad  un  tratto  l'abolizione  nelle 
sue  colonie,  e varie  opinioni  sorgono  sui  modo 
di  mandarla  gradatamente  ad  effetto  sia  eman- 
cipando mediante  indennità,  sia  dando  ad  ogni 
schiavo  una  porzione  di  terreno  che  ei  sarebbe 
obbligato  a coltivare  col  debito  di  pagare  al 
possessore  tributi  io  natura  ed  in  lavoro  di 
mano.  Calcolano  i giornali  inglesi  la  intera 
produzione  del  caffè  per  lo  sterminato  valore 
di  439,000,000  lire  sterline.  Di  essa  un  quinto 
solo  proviene  dal  lavoro  di  uomini  liberi,  tutto 
il  resto  è di  schiavi.  Val  dire  che  sulla  schia- 
vitù di  milioni  di  uomini  abbiam  noi  fondato 
il  piacere  di  bere  quotidianamente  il  caffè  a 
prezzo  alquanto  minore  di  quel  che  costerebbe 
se  provenisse  in  tolto  da  mani  libere.  Cosi  il 
minor  costo  della  dolcezza  dello  zucchero  è a 
spese  dellu  schiavitù  e del  sangue  umano. 

Mentre  adunque  tanto  si  è stentato  per  fer- 
mare il  principio  della  uguaglianza  de’  gradi, 
mentre  ovunque  si  fanno  leggi  e si  adottano 
sistemi  per  guarentire  la  libertà  d' industria  e 
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di  commercio,  cade  la  società  sotto  altra  forma 
in  alcuni  di  quelli  stessi  inconvenienti  ed  er- 
rori che  si  è cercato  di  bandire.  Questa  straor- 
dinaria libertà  senza  alcun  freno,  le  gare  per 
vendere  più  die  per  comprare,  quelle  per  me- 
glio produrre  e fare  di  maggiori  guadagni,  ed 
altri  slmili  accidenti  non  solo  tra  nazione  e 
nazione  ma  nell'interno  di  ciascuno  stato  quan- 
do sono  spinte  agli  estremi  ingenerano  il  più 
delle  volte  quelli  stessi  mali  che  nascevano 
dai  monopoli,  dai  divieti,  dalle  corporazioni  e 
in  generale  da  viziose  instituzioni  politiche  che 
mantenevano  la  sproporzione  delle  fortune.  In 
economia  civile  uopo  è definire  sino  a qual 
punto  debba  lasciarsi  fare  , ma  è dato  vera- 
mente ai  governi  di  oggidì  nello  stato  in  cui 
son  costituiti  di  poterlo  o in  tutto  o in  gran 
parte  effettuare?  Ed  è concesso  all'uomo  istesso 
sotto  il  giogo  delle  sue  passioni  abbandonato 
a se  medesimo  spinto  solo  dal  suo  privato  in- 
teresse di  mandare  in  tutto  ad  effetti  quelle 
teoriche  che  va  sanzionando  la  nostra  scienza 
che  il  suo  utile  debbe  tornare  anche  di  utile  agli 
altri  ? Da  oltre  un  secolo  abbiam  proclamato 
riforme,  di  riforme  ne  son  seguite  moltissime, 
ma  quanto  son  terribili  i passaggi  dai  vecchi 
ai  nuovi  sistemi  ! 

Nel  secolo  attuale  seguitasi  a gridar  riforme, 
ma  per  una  strana  contraddizione  tulli  voglion 
esser  mantenuti  nei  diritti  che  credono  ave- 
re, sicché  pretendono  che  la  riforma  non  toc- 
casse mai  U proprio  individuo,  il  che  è vero 
egoismo.  In  tutta  Europa,  forza  è dirlo,  ove 
più  ed  ove  meno  non  si  è al  livello  di  quei 
principi  che  vorrebbe  consagrare  la  scienza 
economica,  non  si  è neppure  al  livello  di  quelle 
instituzioni  che  si  sono  introdotte  dopo  della 
francese  rivoluzione  del  secolo  passato.  In  al- 
cuni paesi  s'osserva  cbe  siffatte  instituzioni  van 
cadendo  come  se  fossero  vetuste  mentre  non  sono 
ancora  bene  stabilite.  In  altri  luoghi  s'osserva 
una  civiltà  quasi  direi  appiccata  per  forza  con 
premature  instituzioni,  in  altri  per  raggiungere 
maggiormente  il  progresso  si  cade.  Il  secolo  at- 
tuale non  ha  ancor  presa  un’impronta  veramen- 
te propria,  sembrerebbe  destinato  alla  ricom- 
posizione ed  a fermare  alenili  di  quelli  buo- 
ni eminenti  principi  politici  ed  economici  che 
nel  passato  secolo  si  son  conquistati,  ma  frat- 
tanto mentre  talora  ricompone  quel  che  sen- 
za ragione  erosi  scomposto  si  lascia  ad  un 
tratto  la  ricomposizione  ; mentre  un  sistema 
nuovo  si  reputa  buono  tosto  si  abbandona,  non 
si  attendono  i risultati,  si  va  sempre  in  trac- 
cia di  novità  e le  novità  spesso  non  durano 
oltre  del  loro  annunzio  Evvi  leggerezza  e volu- 
bilità di  mode  in  tutto.  L’interesse  è vero  forma 
oggidì  una  potenza  cbe  unisce  gli  uomini,  ma 
come  dissi  li  divide  altresì.  Nell'attuale  anda- 
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mento  non  si  hanno  caratteri  veramente  de- 
cisi e marcati  nei  popoli-  Tutto  è calcolo  di 
utilità,  si  fa  la  guerra,  la  pace,  la  rivoluzione 
per  calcolo,  gli  uomini  seguono  per  calcolo 
ora  uno  ora  un  altro  partito.  È venuta  meno 
quella  stessa  idea  di  gloria  e di  entusiasmo 
che  per  un  essere  astratto  e morale,  per  un 
principio  fecero  sembrare  lieve  cose  la  perse- 
cuzione la  miseria  ed  il  patibolo;  tutto  sog- 
giace all’  idea  di  aver  piò  comodi  ed  agi , 
e sieno  qualunque  i mezzi  che  s' impiegano. 
Le  leggi  economiche  si  vanno  rendendo  sem- 
pre più  uniformi  nelle  varie  regioni  d'Europa, 
ma  non  in  tutta  Europa  la  condizione  civile 
e politica  de’  popoli  è ad  esse  corrispondente. 
Potrà  mai  la  nostra  scienza  operare  efficace- 
mente ed  in  tutta  l'estensione  in  questi  senza 
die  non  vi  si  percorreranno  tutti  quei  politici 
altri  stadi  che  son  di  troppo  necessari?  E fin- 
ché questi  stadi  non  si  percorrano  e nello  av- 
vicendamento dell' industria  non  mai  si  potrà 
togliere  la  superiorità  economica  di  alcune 
nazioni  sulle  altre,  e quindi  la  disuguaglianza 
delle  condizioni.  Si  è fatto  ormai  sperimento 
dei  due  sistemi  economici  in  alcune  nazioni, 
l’uno  di  affidar  tutto  ai  governi,  l'altro  al  pri- 
vato interesse,  amenduc  hanno  i loro  incon- 
venienti. Potrebbe  esservi  via  di  mezzo  ? Lun- 
ga disamina  sarà  in  proposito  di  vedere  fi- 
no a qual  punto  ed  in  quali  cose  potrà  se- 
guirsi questa  strada  media,  perocché  alcuni  in- 
convenienti sono  insiti  alla  razza  umana , so- 
no leggi  immutabili  contro  le  quali  nè  opinioni 
d'uomini,  nè  forza  degli  stessi  governi  possono 
pugnare.  Il  più  potente  legame  politico  del- 
l'umano consorzio  ò riposto  nell'interesse  delle 
proprietà,  dell'industria  e della  civile  libertà, 
ma  gli  uomini  stessi  per  spingere  troppo  ol- 
tre questo  legame  potrebbero  forse  senza  av- 
vedersene scioglierlo.  Abbiam  visto  nell’attuale 
secolo  riprodursi  sotto  altra  forma  le  teoriche 
ed  i sistemi  del  secolo  passato.  Si  additò  per 
fonte  di  benessere  l'industrialismo  e se  ne  toc- 
cano ormai  i gravissimi  inconvenienti.  Si  volle 
non  è guari  esaltar  di  nuovo  l’agricoltura  sulle 
manifatture,  si  fecero  quindi  sperimenti  di  co- 
lonie agrarie,  si  credette  in  tal  modo  rigene- 


rare le  società,  ma  (vana  opera!)  la  società 
non  mutò,  offri  uguali  inconvenienti.  Si  pro- 
scrisse quasi  l'ingerenza  de'  governi  credendo 
lutto  potersi  attendere  dal  privato  interesse  ; 
ma  all'uopo  sarebbe  troppo  intrigato  lavoro  il 
noverare  tutti  gli  errori  che  seguono  in  falli  di 
economia  pubblica  per  eccessi  a'  quali  spinge 
il  privato  interesse.  In  tante  divergenze  in  tante 
contraddizioni  pure  il  bene  è accanto  al  male,  e 
la  condizione  dei  popoli  è tale  che  laddove  si 
volesse  raffrenare  in  tutto  e direttamente  eoa 
leggi  con  politiche  e civili  instituzioni  questo  in- 
teresse, il  danno  potrebbe  addivenir  maggiore. 
La  società  cammina  siffattamente  che  quando 
più  da  un  lato  si  sforza  sorgono  dall’altro  incon- 
venienti impreveduli.  La  perfezione  nelle  cose 
economiche  non  è attendibile  come  non  lo  è in 
tutte  le  umane  cose,  onde  il  maggior  benessere 
e pubblico  e privato  consiste  in  potere  a tempo 
evitare  errori  o di  ricavarne  ammaestramenti 
quando  vi  $1  è incorso.  Abbiamo  accresciuti 
prodigiosamente  i bisogni  degli  uomini  ma  non 
sempre  il  godere  segue  siffatto  accrescimen- 
to, nè  è in  facoltà  de’  governi  e de'  popoli  di 
poterli  in  tutto  soddisfare  e di  provvedervi.  La 
meta  a cui  possiamo  aspirare  in  tale  condi- 
zione è la  minor  disuguaglianza,  nel  che  è me- 
stieri attenersi  a quella  immutabil  legge  di  com- 
pensazione fisica  e morale  che  la  provvidenza 
divina  ha  stabilita.  Forzarla  sarebbe  il  più  gran 
male.  Mi  suonano  all'orecchio  le  segueutì  pa- 
role di  Raynal,  tutto  è cambiato  e dece  an- 
cor cambiare , ma  le  rivoluzioni  passate  e 
quelle  che  avverranno  sono  state  e saranno 
utili  alla  natura  umana  ? L’uomo  dovrà  loro 
un  giorno  più  tranquillità  felicità  e piace- 
re? Il  suo  stato  sarà  migliore  e non  farà  che 
cangiare  ? In  questi  sensi  esprimevasi  Raynal 
nel  1770  non  molto  tempo  prima  della  fran- 
cese rivoluzione  del  secolo  XVIII.  Forse  era 
egli  perplesso  su  quanto  poteva  succedere.  Sono 
scorsi  ormai  setlnntacinque  anni  dacché  quelle 
parole  furon  pronunziate,  c dopo  tanti  e sì  sva- 
riati accidenti  politici  ed  economici  tuttavia  è 
un  grave  pronlema  se  invece  di  migliorare  ve- 
ramente in  tanti  rivolgimenti  noi  non  abbiam 
fatto  altro  per  molle  cose  che  cangiare- 
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SI  TRATTA  NEL  PRESENTE  CAPITOLO  DEGLI  SCRITTORI  ECONOMICI  ITALIANI  DEL  1800  AL  1842. 

Segone  t. 
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mutamenti  di  politica  e di  fortuna  nei 
governi  italiani  e la  soggezione  in  che  furono 
della  Francia  tra  il  finire  del  secolo  XVIII  ed 
i primi  anni  del  XIX  non  ebbero  forza  di  di- 
stogliere che  continuasse  quella  scuola  econo- 
mica in  Italia  donde  numerosa  schiera  di  pro- 
fondi ed  originali  scrittori  era  stata  prodotta. 
Ma  di  costoro  molte  opere  già  eran  disperse 
o si  andavano  a disperdere,  altre  potevan  cor- 
rere la  stessa  sorte.  In  tal  frangente  il  bene- 
merito Pietro  Custodi  riunì  e divulgò  tra  il  1803 
e il  1805  quella  pregevolissima  raccolta  di  eco- 
nomisti classici  italiani  in  Milano  pei  tipi  de  Ste- 
fani nella  quale  comprese  molti  distinti  scrit- 
tori che  da  Serra,  Scarnili  e Davanzali  sino 
a certo  periodo  del  secolo  XVIII  eransi  succe- 
duti. Siffatta  raccolta  mostrò  più  chiara  la  glo- 


ria che  conseguita  avea  l’Italia  in  fatti  d'eco- 
nomia pubblica  e rese  piò  agevoli  i mezzi  della 
istruzione  di  questa  scienza.  11  Custodi  si  pro- 
pose la  scelta  e la  correzione  nelle  opere  che 
riproduceva,  al  che  perfettamente  adempì.  Im- 
portanti son  pure  le  notizie  che  egli  sommi- 
nistra di  ciascuno  autore,  e sennaie  te  rifles- 
sioni delle  quali  le  correda.  Si  propose  ezian- 
dio di  pubblicare  dietro  la  collezione  dei  cen- 
nati economisti  un  lavoro  in  due  parti  diviso, 
comprendendo  nella  prima  la  storia  dell'eco- 
nomia pratica  e nella  seconda  quella  della  teo- 
rica. Ebbe  anche  in  mira  di  divulgare  indi  a 
questo  lavoro  una  serie  di  documenti  in  parte 
inediti  dimostrativi  di  alquanti  saggi  di  scienze 
economiche  in  Italia  nei  secoli  XIV  e XV,  ed 
inoltre  un  catalogo  de'  principali  autori  eco- 
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Domici  di  tutte  le  nazioni  in  ispecialtà  Fran- 
cesi, Inglesi,  Tedeschi,  Spagnuoli,  non  che 
una  raccolta  di  scritture  di  pubblica  benefi- 
cenza e di  agricoltura.  Ma  questo  laudevol  pro- 
ponimento, che  avrebbe  somministrata  una  en- 
ciclopedia economica,  non  venne  mandato  ad 
effetti  (1).  Intanto  Aulonio  Mario  divulgava  in 
Venezia  nel  1800  l’interessante  scrittura  sto- 
ria civile  e politica  del  commercio  de'  Vene- 
ziani. Nella  stessa  Venezia  nel  1803  il  Mar- 
sigli  stampava  dotta  produzione  di  occasio- 
ne intitolata  ricerche  storico  critiche  sull'op- 
portunità delle  Lagune  Venete  pel  commer- 
cio sulle  arti  e sulla  marina  di  questo  sta- 
to■ Siffatti  lavori  mostrano  qual  fu  Venezia 
in  fatti  d'economia.  Del  medesimo  genere  di 
siffatte  scritture  è quella  del  Filiasi  intitolata 
ricerche  sul  commercio  di  Venezia.  Prege- 
vole è I’  opera  di  Niccola  Niccolai  divulgata 
in  Roma  nel  1803  memorie,  leggi  ed  osserva- 
zioni sulle  campagne  e sull'annona  di  Roma. 

Di  Luigi  Molinari  Valeriani  nato  nel  1738  e 
morto  nel  1828  convien  che  faccia  particolar 
menzione.  Fu  scrittore  di  genere  vario,  e per 
quanto  concerne  l'economia  son  da  notarsi  firn- 
portante  libro  divulgato  nel  1806  del  prezzo 
delle  cose  tutte  mercantili;  il  piccolo  trattato 
sulle  misure  del  1707;  i discorsi  impressi  nel 
1809  riguardanti  la  pubblica  economia;  il  trat- 
tato de  cambi  del  1823;  da  ultimo  il  saggio , 
stampato  nel  1827,  di  Erotemi  in  quella  parte 
de!  gius  delle  genti  e pubblico  che  dicesi  pub- 
blica economia,  per  uso  della  cattedra  rispet- 
tiva in  armonia  colla  scienza  dello  stesso 
gius  positivo  civile.  Il  Valeriani  in  siffatti  la- 
vori mostra  molte  volte  esatte  cognizioni,  dot- 
trina e sani  principi,  sostiene  la  liberti  del- 
l'industria e del  commercio.  Espone  talora  giu- 
diziose osservazioni  sulla  proprietà  c guaren- 
tigia sociale.  Conobbe  altresi  l’utilità  assoluta 
e relativa  delle  cose,  e vide  nel  principio  di 
giustizia  un  legame  tra  la  civile  legislazione 
c la  economia  Assai  dotto  nella  numismatica 
italiana  e nella  pratica  delie  monete  fu  Gior- 
gio Viani  di  Spezie,  di  che  fanno  fede  le  sne 
scritture  — lettera  intorno  alla  moneta  ed  alle 
zecche  di  Pistoia  stampata  nel  1813  — me- 
moria delle  monete  di  Massa  di  Lunigiana 
del  1808  — memoria  di  una  moneta  inedita 
della  repubblica  di  Pisa  impressa  nel  1809. 
Mori  nel  1816  allorquando  attendeva  a man- 
dare ad  effetti  un  vasto  lavoro  di  giunte  e cor- 
rezioni all'opera  di  Zanetti  sulle  zecche  d'Ita- 
lia. Di  Matteo  Caldi  nato  in  Napoli  e morto 
nel  1821  si  hanno  varie  importanti  opere.  Quel- 

(t)  11  Custodi  ha  presa  motta  pano  nella  rompi- 
larionr  dal  pregevole  giornale  gli  annoti  di  itat  ittica 
di  Milano. 


le  che  toccano  di  pubblica  economia  sono  le 
seguenti — Quadro  politico  della  Olanda, Mila- 
no 1809(2) — Saggio  sul  commercio  di  Olanda 
del  medesimo  anno  — due  memorie  sull'eco- 
nomìa dei  boschi,  altra  memoria  sul  sistema 
commerciale  di  Europa.  Il  distinto  minera- 
logista TeodoroMonticelli  napoletano  trattò  pur 
di  cose  economiche,  e produsse  due  memorie 
l'una  sull  economia  delle  acque  del  regno  di 
Napoli  impressa  nel  1809,  altra  sulla  pasto- 
rizia del  medesimo  reame.  Ma  uno  di  quelli 
che  sin  dal  cominciare  dei  secolo  XIX  non 
poco  si  son  versati  nell'economia  e nella  sta- 
tistica è stato  Luca  de  Samuele  Cagnazzi.  La 
statistica  soprattutto  lauto  nel  reame  di  Na- 
poli che  nel  resto  dell’ Italia  gli  va  debitrice 
di  aver  presentato  tra  primissimi  delle  norme 
tali  die  se  oggidì  non  si  possono  dire  in  tutto 
esatte  pure  spianarono  il  sentiero  a meglio  di- 
scutere e fare.  I suoi  elementi  dell'arte  sta- 
tistica si  comprendono  in  due  volumi  divul- 
gati in  Napoli  l’uno  nel  1808  l’altro  nel  se- 
guente anno.  L’  autore  definisce  la  statistica 
arte  di  analizzare  e conoscere  le  popolazio- 
ni e tutto  ciò  che  può  concernere  al  loro  be- 
nessere. Definizione  per  alcuni  versi  incom- 
piuta. Divide  il  lavoro  per  la  parte  naturale  e 
per  la  politica.  Nella  prima  espone  il  modo  di 
formar  la  topografia  sotto  tutti  gli  aspetti  mate- 
matico, fìsico,  litografo,  idografo,  politico. Trat- 
ta del  clima,  de'  prodotti  spontanei  e naturali, 
minerali,  vegetabili;  tratta  pure  dell'uomo  nel 
suo  stato  naturale.  Nella  seconda  parte  discorre 
Io  stato  delle  popolazioni,  la  loro  sussistenza 
e conservazione  fisica,  la  loro  industria,  la  loro 
morale  ed  istruzione,  da  ultimo  i loro  vincoli 
politici.  Cenila  eziandio  le  regole  come  riunen- 
do le  particolarità  statistiche  se  ne  possa  for- 
mare una  generale.  Il  medesimo  autore  stampò 
nel  1813  un  piccol  volume  degli  elementi 
deU economia  politica.  Non  vi  ha  in  esso  idee 
nuove  , ma  o esposizione  di  dottrine  a quel 
tempo  conosciute  o conciliazione  tra  queste. 
Vi  discorre  colla  massima  brevità  della  pro- 
duzione, della  circolazione  e dell'uso  delle  ric- 
chezze. Disaminando  della  produzione  delle 
ricchezze  dice  qualche  cosa  de'  vari  sistemi 
di  economia  studiandosi  conciliare  quelli  di 
Quesnay  e di  Smith.  Contiene  importanti  oo- 
■ zioni  l'altra  scrittura  del  Cagnazzi  intitolata 
saggio  sulla  popolazione  del  regno  di  Pu- 
glia nei  passati  tempi  e nel  presente  in  due 
volumi  stampali  1'  uno  nel  ISSO  e I’  altro 
nei  1839.  Non  manca  di  erudizione  ma  è priva 
d’ interesse  la  sua  memoria  divulgata  nel  1830 

(2)  L’autore  Tu  in  Olanda  nella  qualità  di  agente 
diplomatico  prima  delta  repubblica  Cisalpina  c Ita- 
liana e quindi  del  regno  di  Italia. 


analisi  dell'economia  privata  e pubblica  de- 
gli antichi  relativamente  a quella  dei  mo- 
derni. 

Ma  di  Melchiorre  Gioja  dì  cui  sommamente 
l’ Italia  onorar  si  debbe,  e che  infinito  lume  ha 
sparso  nelle  economiche  discipline  nel  nostro 
secolo  è dovere  che  con  particolarità  trattassi. 
Nacque  Gioja  in  Piacenza  nei  20  settembre 
1767;  a sei  anni  rimasto  orfano  di  suo  padre 
Gaspare,  che  era  un  valoroso  argentalo,  fu 
destinalo  alla  carriera  ecclesiastica.  Ordinato 
sacerdote  nel  1793  ebbe  a durar  fatiga  per 
vivere,  e fu  costretto  tra  l'altro  a far  l'uficio 
di  educatore  de'  figli  del  marchese  Pavesi  Fon- 
tana ; ma  ciò  non  lo  distolse  dalla  sua  fer- 
vida inclinazione  pei  buoni  studi,  di  che  fanno 
fede  vari  opuscoli  che  in  quel  tempo  divul- 
gò. Scndosi  stabilito  nel  1797  in  Milano  al- 
lorquando diversi  mutamenti  politici  vi  segui- 
vano si  fece  distinguere  come  oratore  di  po- 
polari principi.  L'uficio  che  vi  ebbe  di  storio- 
grafo il  tenne  quasi  di  nome,  ed  il  lasciò  per 
collisione  di  dottrine  nel  1803.  Intanto  nel  1802 
divulgava  la  pregevole  scrittura  in  due  volumi 
intitolata  sul  commercio  de'  comestibili  e caro 
prezzo  del  vitto,  nella  quale  paragonando  il 
secolo  finito  con  quello  che  cominciava  ac- 
cenna come  causa  del  crescente  prezzo  la  cre- 
sciuta prosperità.  Non  disse  in  tutto  cose  nuove 
essendo  stato  preceduto  da  quei  sommi  uomini, 
de'  qnali  abhiam  ragionato,  che  tanto  avean 
disaminata  la  materia  dell'annona,  delle  pub- 
bliche sussistenze  e del  commercio  de’  grani; 
ma  con  giudiziosa  erudizione  ne  fece  una  fe- 
lice applicazione  per  abbattere  varie  dannose 
pratiche,  abusi  e sistemi  che  tuttora  vi  era- 
no, in  ispecialtà  quello  di  fissare  il  prezzo 
del  pane,  in  seguito  rese  di  ragion  pubblica 
due  scritture  l’una  nei  1803  discussione  eco- 
nomica sul  dipartimento  di  Olona  e l'altra 
discussione  economica  sul  dipartimento  di 
Lario  (1).  Sono  amendue  lavori  statistici  nei 
quali  migliorò  ed  abbellì  il  metodo  sino  allora 
usato,  il  che  fece  con  ordine  , osservazioni , 
scelta  di  fatti  ed  istruzione.  In  questo  mezzo 
il  governo  del  regno  di  Italia  intendeva  allo 
stabilimento  ed  alla  compilazione  di  una  ge- 
nerale statistica',  e però  stabilendo  apposito 
uficio  nel  ministero  dell'  interno  ne  affidò  la 
direzione  al  Gioja,  il  quale  affinchè  si  aves- 
sero norme  più  sicure  a tal  uopo  e por  la 
teorica  e per  la  pratica  pose  a stampa  nel  1808 
le  tavole  statistiche  ossia  norme  per  defi- 
nire, calcolare , e classificare  tutti  gli  og- 
getti di  amministrazione  privata  e pubblica. 
A siffatta  scrittura  tenne  dietro  l'altra  nel  1809 

(1)  Vi  si  deve  aggingnere  la  statistica  del  Mincio 
opera  postuma  dell'autore  impresso  nel  1S38. 
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indole  estensione  e vantaggi  della  statisti- 
ca. Le  tavole  indicate  comprender  doveano 
topografia,  popolazione,  produzioni,  arti  e me- 
stieri, commercio,  sorveglianza  del  governo, 
usi  e costumi.  Non  v' ha  dubbio  accennavano 
esse  in  gran  parte  a quanto  riguardar  deve 
la  statistica,  nel  che  si  ammira  il  sapere  del- 
l'autore, ma  le  molte  suddivisioni,  le  indagi- 
ni, i fatti  e le  circostanze  che  l'autore  istesso 
avrebbe  voluto  vedervi  accolte  furon  causa 
che  non  si  eseguissero.  Essendo  stato  nomi- 
nato ministro  dell'interno  in  quell’anno  1S09 
il  conte  Vaccaro  credette  opportuno  abolire 
f indicato  uficio  statistico  avvisando  invece  che 
il  lavoro  sarebbe  stato  meglio  eseguito,  il  che 
non  credo  utile  spediente,  da  una  sola  intelli- 
gente proba  e zelante  persona  che  assumesse 
il  carico  di  verificar  sopra  luogo  le  notizie  ; 
e tale  incarico  ne)  1811  affidò  al  medesimo 
Gioja  assegnandogli  una  discreta  retribuzione 
a titolo  di  incoraggiamento  secondo  che  ne 
compisse  la  compilazione-  Ma  Gioja  sin  dal 
1803  avea  meditato  un  lavoro  ben  piu  va- 
sto e scientifico  per  lo  quale  né  fatiga  nè  ri- 
cerche risparmiava  e che  dopo  varie  vicende 
pubblicò  in  sei  volumi  tra  il  1813  e il  1817 
in  Milano  con  titolo  nuovo  prospetto  delle 
scienze  economiche  ossia  somma  totale  delle 
idee  teoriche  e pratiche  in  ogni  ramo  di 
amministrazione  privata  e pubblica.  L' au- 
tore ebbe  in  mira  di  ridurre  a sistema  ra- 
gionato quanto  sulla  pubblica  e privata  eco- 
nomia pensarono  gli  scrittori,  sancirono  i go- 
verni, costumarono  i popoli  esponendo  all’uo- 
po, a suo  dire,  il  corpo  intero  della  scienza, 
la  somma  totale  delle  verità  e degli  errori 
che  chiariscono  ed  ingombrano  la  teoria  e la 
pratica  d'ogni  ramo  amministrativo;  sicché 
non  una  raccolta  di  autori  di  economia  in- 
traprese , bensì  la  raccolta  di  tutte  le  idee 
relative  a questa  scienza  intese  di  esprime- 
re, non  meno  degli  scrittori  italiani  che  di 
quelli  di  altre  nazioni  aggiungendovi  le  pro- 
prie e confrontando  molte  leggi  usi  e costu- 
mi bì  di  popoli  antichi  che  di  moderni  sino 
a’  suoi  giorni.  Alla  vasta  estensione  dell’argo- 
mento assegnò  medesimamente  due  limiti;  l'u- 
no di  non  occuparsi  a dedurre  tutte  le  con- 
seguenze, nè  a spiegare  tutti  i fenomeni,  il 
che  secondo  lui  avrebbe  portato  all’infinito  la 
raccolta,  ma  a riunire  le  idee  madri  si  vere 
che  false  acciò  le  prime  servissero  di  modello 
e le  seconde  di  ritegno  nelle  operazioni  eco- 
nomiche; spiegando  soltanto  que’  fenomeni  che 
più  complicati  si  mostrassero  nello  sviluppo 
o presentassero  apparenze  più  fallaci  nei  ri- 
sultati. L’altro  scopo  fu  che  nello  svolgere 
le  operazioni  che  influiscono  sulle  ricchezze 
non  ne  estendeva  l'esame  ai  diritti  costituzio- 
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nali  come  estranei  per  la  massima  parte  al- 
l'argomento, e perchè  le  ricchezze  possonsi 
accumulare  sotto  qualsiasi  forma  di  governo. 
Intanto  egli  ritiene  che  l’economia  fosse  scien- 
za delle  ricchezze,  e ritiene  altresi  la  divisione 
circa  l'origine,  la  distribuzione  ed  il  consumo 
di  esse.  Non  defluisce  l'economia,  non  fissa 
veramente  la  sua  estensione  e ciò  che  compren- 
der deve,  ma  si  attiene  soltanto  a rilevare  l'im- 
portanza della  scienza , le  sue  difficoltà , il 
suo  stato  di  confusione  e di  oscurità.  Quanto 
alla  produzione  delle  ricchezze  nel  libro  pri- 
mo imprende  a trattare  degli  scopi  dell'eco- 
nomia, ma  innanzi  tratto  cerca  fissare  delle 
idee  preliminari.  Pone  per  principio  che  la 
somma  totale  delle  azioni  umane  tende  a far 
cessare  un  dolore  o a produrre  un  piacere. 
Che  l'uno  e l'altro  sentimento  risultano  tal- 
volta dalla  costituzione  fisico-morale  dei  no- 
stro individuo,  talvolta  dalle  qualità  multiformi 
degli  oggetti  circostanti,  quasi  sempre  dall'a- 
zione combinata  d’ entrambe.  Che  il  giudizio 
che  noi  portiamo  sugli  oggetti  circostanti  a 
far  cessare  un  dolore  o a produrre  un  piacere 
sia  la  prima  base  del  giudizio  e sentimento 
chiamato  stima.  Che  gli  oggetti  stimati  addi- 
vengono scopo  de'  nostri  desideri,  delle  nostre 
ricerche  c de’  nostri  sforzi.  Che  lo  cause  dello 
sviluppo  della  stima  per  la  quale  cresce  la 
somma  degli  oggetti  ricercati  si  riducono  ai 
bisogni,  ai  comodi,  ai  piaceri.  L’ autore  fa 
di  essi  una  distinta  abbondante  analisi  osser- 
vando come  producono  e in  che  consiste  la 
ricchezza  e quali  nesieno  i risultali  cioè  —far 
cessare  un  dolore,  liberarci  da  un  bisogno, 
eseguire  un  desiderio  — risparmiare  un  in- 
comodo un  disagio  una  pena  ali  esecuzione 
de'  desideri  — aggiugnere  un  piacere  al 
desiderio  eseguito ■ Passa  indi  a trattare  del- 
l’esecuzione de'  desideri,  nel  che  fa  consistere 
il  travaglio  < In  mezzo  al  movimento  generale 
» degli  esseri  che  ci  circondano  noi  vediamo 
a (ei  dice)  alcuni  staccarsi,  sciogliere,  spari- 

> re,  altri  unirsi , amalgamarsi  e presentare 
1 un  nuovo  composto  : le  forme  succedono 
i alle  forme,  i colori  ai  colori,  le  masse  si  in- 

> grossano  o s' impiccioliscono,  tutto  cambia 
s da  un  istante  all'  altro.  In  questa  perpetua 
ì vicenda  nessuno  elemento  è creato,  nessuno 
* è distrutto,  la  loro  somma  totale  nè  cresce 
v nè  scema  di  un  atomo  col  corso  dei  seco- 
» li.  La  produzione  non  è dunque  creazione, 
ì ma  unione  di  forme  utili,  il  consumo  non  è 

> distruzione  ma  scioglimento  di  forme  utili... 

> Una  serie  d‘  azioni  e di  sforzi  diretti  dalla 

> idea  di  procurarsi  un  oggetto  utile  o Ube- 
» rarsi  da  uno  nocivo  si  chiama  travaglio,  si 

> può  quindi  agire  senza  travagliare,  è il  caso 
» degli  scioperati  che  si  agitano  senza  far 


j niente... Si  può  dare  il  nomedi  prodotti u- 
i mani  all’azione  di  forme  utili  promosse  dal 
s travaglio.  » E qui  viene  a cennare  le  idee 
del  calore  come  prodotto  del  travaglio.  E quali 
mezzi  di  eseguire  i desideri  indica  brevemente 
dei  capitali  secondo  le  categorie  di  capitali 
, fissi,  di  capitali  circolanti,  di  dipendenze  tra  i 
capitali  fissi  e circolanti,  di  trasformazioni  alle 
quali  soggiacciono  i capitali  e in  qual  modo  si 
accrescono  e si  formano  i capitali  stessi.  Discor- 
re poi  del  principio  e degli  scopi  dell' economia, 
e ritenendo  che  gli  oggetti  esteriori  sono  ri- 
cercati in  ragione  deliuliiità  per  il  che  è ne- 
cessario una  serie  di  sforzi  dell’  uomo  , dice 
che  questi  sforzi  si  eseguiscono  o dall'uomo 
ridotto  alle  sole  sue  forze  primitive  ed  interne 
o soccorso  da  altre  forze  secondarie  ed  este- 
riori onde  è evidente  che  quanto  più  crescerà 
il  soccorso  delle  seconde  tanto  più  decrescerà 
il  bisogno  delle  prime.  Che  adunque  tre  sono 
gli  scopi  delt’economìa  — ridurre  nella  produ- 
zione gli  sforzi  al  grado  minimo  — portare 
l’utilità  al  grado  massimo  — produrre  con  forze 
addizionali  ciò  che  sarebbe  impossibile  all’tio- 
mo  privo  di  esse.  E particolareggiaodo  questi 
scopi  accenna  che  per  conseguire  il  primo 
debbesi  scemare  la  intensità  della  fatiga , il 
tempo  clic  dura,  l'oggetto  o la  materia  sopra 
cui  si  esercita  o con  cui  si  esercita , lo  spa- 
zio o i locali.  Per  conseguire  il  secondo  ne- 
cessitano la  massa , la  perfezione,  la  durata. 
Riguardo  al  terzo  estima  indispensabile  accre- 
scere la  cognizione,  la  volontà,  il  potere  del- 
l’ uomo  in  modo  da  ridurre  a niente  la  resi- 
stenza degli  oggetti  esteriori.  Aggiugne  che 
qualunque  uomo  si  dia  ai  travagli  umani 
sarà  sempre  identico  il  principio  economico 
reggitore,  allorché  questo  sia  un  risultato 
delle  idee  comuni  a tutti.  Che  in  qualun- 
que travaglio  si  scorge  fatiga,  tempo , ma- 
teria, spazio ; ed  in  qualunque  prodotto  si 
distingue  quantità,  perfezione,  durata.  Che 
il  travaglio  deve  crescere  in  proporzione 
dei  salari.  Nel  secondo  libro  disaminando  i 
mezzi  dell'economia  viene  a spiegare  quanto 
tiene  al  potere  e tratta  primamente  del  po- 
tere immediato  e fisico,  comprendendo  in  esso 
agenti  naturali,  macchine , associazione  e li- 
miti della  divisione  del  travaglio  . ammasso, 
provvisioni,  scorte,  capitali.  Poi  discorre  del 
potere  mediato  e morale,  e sotto  questa  ca- 
tegoria ceuna  : l°Del  danaro,  della  sua  ne- 
cessità, delle  false  idee  sull’  indole  della  mo- 
neta, di  quanto  tiene  alla  sua  fabbricazione 
lega  e titolo,  peso,  valore,  spese  per  impron- 
tarla, alterazione,  cambi;  2°  Del  credilo  solo 
per  quanto  riguarda  vaglia,  lettere  di  cambio 
e altre  carte  di  credito.  Basa  per  principio  all’uo- 
po che  il  credito  scema  il  bisogno  del  danaro  , 


,oogIe 


ma  non  lo  estìngue;  3°  Dei  banchi  ragiona  e 
di  quelli  di  deposito  e di  circolazione  dei  quali 
rileva  i vantaggi  e gli  svantaggi.  Nel  trattare 
delle  cognizioni  disamina  la  materia  sotto  l’a- 
spetto di  cognizione  distruggitrice  di  danni 
e di  cognizione  promotrice  di  lucri-  Per  quanto 
concerne  la  volontà  osserva  come  sia  eccitata 
dall’  interesse , come  l’ interesse  debbe  essere 
appoggiato  alla  sicurezza,  nel  che  l'autore  sup- 
pone resistenza  della  proprietà,  come  l’inte- 
resse debbe  essere  eccitato  daH'amministrazio- 
ne.  Su  quest’  ultimo  argomento  riduce  a tre 
gli  stimoli  e le  cautele  — associare  l’ interesse 
col  dovere,  cosicché  i lavoranti  partecipassero 
ai  danni  e vantaggi  cbe  risultano  ai  loro  com- 
mittenti o in  parte  o in  tutto  — destinare  un 
vantaggio  particolare  alla  maggior  capacità  in 
generale  o ad  azioni  specialmente  volute,  la 
qual  cosa  si  ottiene  o con  addizione  di  lucri 

0 con  sottrazione  di  lucri  o promiscuamente  — 
reprimere  con  multe,  ovvero  con  sottrazioni  di 
lucri  o aumenti  di  aggravi  o promiscuamente 
quelle  azioni  e non  azioni  per  le  quali  scema 
la  massa  dei  prodotti  sociali.  Aggiugne  cbe 
quando  l’interesse  s’oppone  al  dovere,  l'indo- 
lenza raccoglie  i vantaggi  dell'attività,  la  frode 
va  scevra  da  multe,  allora  si  estende  una  pa- 
ralisi per  tutto  il  corpo  sociale , una  somma 
immensa  di  forze  resta  annullata,  una  som- 
ma immensa  di  istanti  perduta,  una  quantità 
immensa  di  materia  trascurata,  quindi  la  ric- 
chezza speciale  deve  proporzionatamente  de- 
crescere. Discorre  pure  come  la  volontà  debbe 
essere  eccileta  eziandio  daU'opioione  e da  tutta 
la  somma  dei  sentimenti  diversi  dell'Interesse 
che  dominano  nel  cuore  umano  onde  accre- 
scere la  ricchezza  delle  nazioni.  Che  questi 
sentimenti  più  o meno  attivi  come  sarebbero 
la  prevenzione,  il  gusto,  la  convenienza,  l’an- 
tipatia, il  patriottismo  ec-  ec.  devono  o agire 
isolatamente  o associarsi  alla  forza  dell’inte- 
resse, acciò  l'attività  e la  vita  circolassero  per 
tutto  il  corpo  sociale  e ciascuno  istante  fosse 
fecondo  di  un  nuovo  prodotto.  Confuta  in  que- 
sta occasione  la  opinione  di  coloro  che  vol- 
lero ridurre  a capi  generali  le  cause  produt- 
trici delle  ricchezze,  e fa  un  diligente  esame 
della  distinzione  de’  travagli  produttori  e non 
produttori  c delle  arti  e classi  che  ne  deriva- 
no. Nel  libro  terzo  imprende  a trattare  come 
le  cause  tanto  successive  che  simultanee  in- 
fluiscono le  une  sulle  altre  e dalla  loro  com- 
binazione risultano  i diversi  aspetti  della  ric- 
chezza nazionale  e le  sue  produzioni  indefi- 
nite. t Anche  l'agricoltura,  ei  dice,  le  arti  ed 
» il  commercio  costituiscono  una  catena  unita 

1 i di  cui  anelli  reagiscono  gli  uni  sugli  altri 
i e passa  la  reazione  dalla  produzione  al  con- 
z sumo,  dal  consumo  alla  produzione.  Quindi 
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» dire  in  generale  cogli  economisti  che  il  go- 
» verno  deve  la  preferenza  nll'agricollura,  coi 
i colbertisti  alle  arti , è dire  che  il  governo 
9 deve  far  selciare  le  strade  al  sud  o al  nord 
9 invece  di  dire  che  deve  farle  selciare  ove 
9 sono  più  difettose,  i Ciò  premesso  disamina 
primamente  varie  quistiuni  relative  all’agricol- 
tura nella  quale  egli  crede  che  tra  le  cause 
principali  primeggiano  pel  suo  miglioramen- 
to, gli  agenti  naturali,  le  macchine  o semo- 
venti o mosse  dall'uomo,  l’associazioue  de'  ca- 
pitali. Discende  medesimamente  a trattare  delle 
grandi  colture  che  vuol  preferite  alle  piccole; 
discorre  de’  bovi  e de’  cavalli , come  ancora 
di  certe  particolari  colture  ; nel  che  si  com- 
porta con  estrema  erudizione  in  fatti  di  po- 
poli antichi  e moderni,  vi  ragiona  altresi  nel- 
l’ interesse  delia  proprietà,  ma  cade  in  molte 
particolarità  che  più  alla  pratica  che  alla  scien- 
za si  appartengono  circa  i cavalli,  i bovi,  le 
pecore,  le  risaie,  i gelsi,  i monti,  i boschi, 
i campi,  i prati.  Disamina  in  seguito  fonda- 
mentali  quistioni  riguardo  alle  arti  pel  modo 
come  accrescono  le  ricchezze  per  l’ influenza 
sull'agricoltura  c sulla  popolazione,  per  la  mi- 
glior situazione  delle  fabbriche  , e se  otlen- 
gonsi  i prodotti  manifatturati  con  fabbriche 
piccole  e numerose  o con  poche  e grandi;  sul 
quale  proposito  dà  la  preferenza  a queste  su 
quelle.  Osserva  ancora  che  le  arti  traggono 
soccorso  dall’azione  di  tutte  le  cause  di  sopra 
esposte  e soprattutto  dalle  macchine  , dalla 
divisione  ed  associazione  de’  travagli , dagli 
ammassi,  dalle  cognizioni.  Lega  in  questo  luo- 
go quanto  concerne  il  commercio,  ne  rileva 
l'origine,  l'essenza  e lo  sviluppo  e il  modo  co- 
me accresce  le  ricchezze  confutando  varie  opi- 
nioni di  illustri  scrittori  ed  esponendo  impor- 
tanti fatti.  Discute  la  quislione  se  ottengonsi 
le  merci  a minor  prezzo  e di  miglior  qualità 
in  ragione  del  numero  dei  venditori,  e trova 
che  siavi  qualche  fallacia  nella  teorica  dei  più 
rinomati  autori  economici  che  il  minor  prezzo 
possibile  e la  miglior  qualità  delle  merci  si 
ottengono  col  massimo  numero  possibile  dei 
venditori.  Discute  altresi  l’altra  quistione  se 
debbesi  dare  la  preferenza  al  commercio  in- 
terno o all’  esterno  e non  mi  pare  che  la  ri- 
solve. Egli  dice:  la  ragione  principale  per  cui 
continua  la  discordanza  nelle  opinioni  stt!- 
F exposto  problema  non  consiste  tanto  nella 
moltiplicità  de  dati  quanto  neU  impossibi- 
lità di  fissare  il  valore  particolare  di  cia- 
scuno. Ma  in  sostanza  conchiude  che  < 1°  La 
s estensione  del  commercio  interno  e del  ca- 

> pitale  che  può  esservi  impiegato  ha  neces- 

> sanamente  per  limile  il  valore  del  prodotto 
i superfluo  di  tutti  i paesi  dello  stato  che  di- 
» stanti  gli  uni  dagli  altri  abbisognano  di  catn- 
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j biare  insieme  le  rispettive  produzioni:  2°  Il 
» commercio  estero  o passivo  ha  per  limile 
i il  valore  del  prodotto  superfluo  di  tutto  lo 

> stalo  e di  ciò  che  comprasi  con  questo  su- 

> perfluo;  3°  Il  commercio  di  trasporlo  ha  per 
9 limite  il  prodotto  superfluo  di  tutti  i diffe- 

> renli  paesi  del  mondo-  Così  la  sua  estensione 
9 possibile  è in  qualche  modo  infinita  a fronte 
9 di  quella  degli  altri,  ed  è capace  di  occu- 
9 pare  i più  grandi  capitali.  > Non  è questo 
certamente  il  luogo  di  esprimere  i miei  prin- 
cipi in  proposito  del  commercio  dovendo  al- 
trove formar  subbiano  delle  mie  osservazioni, 
ma  non  devo  dispensarmi  di  dire  ebe  era  mi- 
glior consiglio  il  non  trattarsi  la  quistione 
indicata  per  tema  generale  essendo  speciale 
e di  opportunità.  Non  sono  poi  esatte  le  idee 
del  Gioja  circa  la  superfluità  , la  passivila 
del  commercio  e la  preferenza  che  accorda 
al  traffico  di  trasporto  Non  di  meno  il  no- 
stro autore  si  oppone  al  sistema  de'  bilanci 
commerciali  e ne  ragiona  pei  loro  difetti  nelle 
quantità,  nella  valutazione,  nella  fallacia  delle 
conseguenze. 

La  parte  seconda  dell’  opera  di  Gioja  è 
consagrala  alla  distribuzione  delle  ricchezze. 
Nel  suo  libro  primo  tratta  della  distribuzio- 
ne delle  persone,  e disamina  prima  di  tutto 
il  rapporto  tra  le  persone  e la  sussistenza. 
Egli  crede  che  quantunque  non  si  possa  ne- 
gare il  freno  che  alla  specie  umana  impon- 
gono la  previsione , le  leggi,  i costumi;  pure 
la  popolazione  tende  a sorpassare  il  limite  fis- 
sato dai  mezzi  di  sussistenza.  Che  se  la  po- 
polazione presso  a poco  si  proporziona  ai 
mezzi  di  guadagno,  sicché  la  morte  fa  sparire 
o in  un  modo  o in  altro  la  parte  eccedente 
risulta  che  nulla  può  accrescere  la  popolazione 
ee  non  ciò  che  accresce  ('industria  manifattu- 
riera. Estima  intanto  che  a nulla  giova  l'a- 
ritmetico rapporto  tra  la  popolazione  e l'esten- 
sione del  territorio  in  cui  stanzia.  Discorre 
dell'origine  e progresso  de'  centri  popolati  e 
della  formazione  delle  città  e de'  borghi,  di- 
scute la  quistione  delle  città  capitali  e prefe- 
risce le  grandi  alle  piccole.  Tratta  poi,  rela- 
tivamente alia  popolazione , del  matrimonio, 
delle  nascite,  delle  morti,  rilevandone  l' an- 
damento, le  forze  accrescenti  e decrescenti  e 
ciò  ch'egli  reputa  anomalie.  Mostra  medesi- 
mamente l'incertezza  de’  metodi  usuali  per  ri- 
conoscere la  massa  della  popolazione.  Da  ul- 
timo cenua  dell'emigrazione  e delle  cause  che 
la  producono.  Nel  secondo  libro  analizza  il 
cambio  delle  cose  e la  teorica  del  prezzo.  Esti- 
ma per  prezzo  quel  si  dà  ad  altri  per  ottenere 
ciò  che  ci  monca,  e conviene  che  il  venditore 
è ad  un  tempo  compratore,  Aggiugne  che  sic- 
come gli  uomini  si  trovano  forniti  d alcune 


cose  o superflue  o necessarie,  perciò  i si- 
Orifizi  i quali  saranno  pronti  per  fare  a 
cambi,  ossia  i prezzi,  risulteranno  da  una 
lotta  tra  i rispettivi  possessori  di  esse.  Cia- 
scuno cercando  provvedere  al  proprio  biso- 
gno a spese  del  suo  avversario  farà  basse 
esibizioni  ed  alte  dimande  e ciascuno  op- 
porrà alle  alte  dimande  basse  esibizioni , co 
sicché  i contendenti  non  saranno  d'accordo 
se  non  dopo  che  avranno  divisa  la  differenza 
delle  loro  pretese  in  ragione  delle  loro  forze. 
Ricerca  intanto  l'autore  gli  elementi  di  que- 
ste forze  nel  numero  de’  venditori  e compra- 
tori, nel  bisogno  di  vendere  e comprare  non 
suscettibile  di  dilazione,  nelle  affezioni  speciali, 
nella  quantità  offerta  e dimandata  delle  merci, 
nella  qualità  delle  merci,  nei  limili  alle  varia- 
zioni de'  prezzi,  nell'  influenza  reciproca  dei 
prezzi  e nelle  loro  variazioni  e misura.  Distin- 
gue medesimamente  il  prezzo  in  nominale, 
giusto,  comune,  venale,  legale,  di  monopolio. 
Tratta  in  seguito  dei  mezzi  per  facilitare  la 
distribuzione  delle  cose , e qui  discorre  dei 
metalli  monetati,  facendo  innanzi  tratto  un 
cenno  storico  delle  qualità  e quantità  di  essi. 
Dimostra  poi  come  i medesimi  metalli  sog- 
giacciono alle  leggi  generali  de'  prezzi  cioè 
costo,  quantità,  dimande;  e cenoa  del  rap- 
porto tra  l’argento  ed  il  rame  e tra  l’oro  c 
l’argento  in  diversi  tempi  e luoghi  e i metodi 
come  esso  si  conosce.  Spiega  altresì  alcuni  fe- 
nomeni relativi  ai  prezzi , ragiona  della  cir- 
colazione del  danaro  e dei  segni  monetati, 
della  moneta  di  carta,  dei  biglietti  dell’erario. 
Passando  poi  a ragionare  dei  titoli  pei  quali 
si  partecipa  alla  ricchezza  vuol  rintracciare 
qual  sia  la  parte  dei  proprietari  nelle  rendite 
de’  fondi,  e crede  rinvenirla  nei  servigi  che 
ci  rende  la  terra  e che  crescono  in  ragione 
della  sua  estensione  e decrescono  o crescono 
in  ragione  delle  sue  qualità.  Confuta  in  que- 
sta occasione  la  opinione  degli  economisti  fran- 
cesi che  dedussero  la  ragione  che  rende  le- 
gittima la  rendita  del  proprietario  dalle  anti- 
cipazioni primitive  fatte  da  esso  per  disboscare 
il  suolo  e porlo  in  istato  di  coltura  Fa  delle 
importanti  riflessioni  su  le  forze  produttrici  e 
la  variazione  de'  prezzi  degli  spazi  entro  dei 
quali  si  eseguono  i lavori. Lega  alle  materie  che 
riguardano  i capitali  fissi  quelle  dei  circo- 
lanti, e però  ne  tratta  distesamente  per  quanto 
concerne  l' interesse  che  su  di  essi  si  riscuote 
avvisaudo  tra  l’altro  della  sua  legittimità  e di 
che  sia  segno  l'essere  alto  o basso.  Parlicolareg- 
giando  poi  la  indicazione  dei  modi  di  lavoro 
espone  importanti  considerazioni  sulla  porzione 
che  appartiene  ai  dotti  nella  produzione.  Indi 
espone  i profitti  nelle  intraprese  d’agricoltura, 
darti  e di  commercio.  E parlando  dell'esecu- 


zione  de’  lavori  s' inlralliene  sulla  mercede  de- 
gli operai  rilevando  le  cause  che  determinano 
la  sua  quanlilà  non  essendo,  essa,  a suo  dire, 
determinala  dai  consumi  durante  la  cannata 
esecuzione.  Notevole  è il  paragone  che  fa  tra 
l’operaio  libero  e lo  schiavo  avvisando  che  nel 
sistema  delia  schiavitù  il  prodotto  netto  è mag- 
giore perchè  il  padrone  ritiene  per  forza  una 
parte  dovuta  al  colono  , mentre  nel  sistema 
della  libertà  il  colono  riceve  per  convenzione 
tutta  la  parte  che  gli  è dovuta.  Qui  avrei  desi- 
derato che  l'autore  avesse  fatte  tutte  quelle  os- 
servazioni che  si  convengono  riguardo  alla  mi- 
sera sorte  de'  coloni,  degli  artieri  e degli  operai 
onde  spesso  sono  o schiavi  o quasi  schiavi.  Non 
trascura  poi  il  medesimo  autore  di  rilevare 
alquante  particolarità  circa  gli  onorari  dei  pub- 
blici impiegati;  ed  appena  cenna  qualche  cosa 
del  soccorso  ai  poveri  e del  provento  de’  ladri. 

Nella  terza  parte  Gioja  raccoglie  le  teoriche 
ani  consumo.  E come  per  produzione  egli  in- 
tende i cambiamenti  che  fanno  comparire  una 
utilità,  cosi  i cambiamenti  che  la  l'anno  spa- 
rire li  chiama  consumi.  Aggiugne  che  siccome 
nulla  realmente  si  crea , nulla  realmente  si 
consuma  , quindi  le  periodiche  produzioni 
suppongono  periodici  consumi,  ed  ogni  og- 
getto che  comparisce  di  nuovo  è argomento 
che  qualche  altro  è scomparso.  In  tal  rincon- 
tro fa  rilevare  la  fallacia  invalsa  che  un  pro- 
dotto consumalo  è un  valore  perduto  per 
tutto  il  mondo  c per  sempre.  Osserva  pure 
come  il  diverso  esercizio  delle  forze  umane 
avvicina  o allontana  l'epoca  della  estinzione. 
Disamina  medesimamente  la  specie  degli  ob- 
bietti economici  soggetti  al  consumo,  la  durala 
e l'estensione  de’  consumi,  lo  scopo  del  con- 
sumo e le  conseguenze  dell’oggetto  consumato, 
coinè  altresi  le  regole  pel  calcolo  de’  consumi. 
Accenna  che  non  sempre  è vera  la  proposi- 
zione che  l' interesse  del  consumatore  si  con- 
fonde coll’  interesse  della  nazione.  Tratta  poi 
dei  rapporti  del  consumo  colle  forze  produt- 
trici e con  quelle  de'  consumatori  pel  lato  per- 
sonale economico  e morale.  Unisce  queste  ma- 
terie ai  consumi  detti  di  lusso  e del  consumo 
in  generale  ne’  rapporti  colle  società,  discutendo 
le  varie  opinioni  in  proposito.  Indi  discorre 
delle  vicende  dei  consumi  e di  quelli  dipen- 
denti dal  grado  di  ricchezza  c dai  desideri  del 
consumatore,  disaminando  come  talora  il  con- 
sumo delle  merci  estere  può  esser  nocevole 
alla  nazione  e per  quali  cause  tale  altra  le 
merci  estere  possono  avere  la  preferenza  nei 
consumi  a fronte  delle  nazionali.  Da  ultimo 
esamina  le  regole  del  consumo  per  io  qualità, 
pei  modi,  per  le  epoche  e successioni  de’  con- 
sumi. 

Nella  parte  quarta  tratta  dell’  influenza  go- 
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vernaliva  in  tutta  l’estensione  a riguardo  della 
ricchezza.  Per  quanto  concerne  la  produzione 
l'autore  s'intraltiene  su Wattrito  nelle  macchine 
sociali,  disaminando  primamente  troppo  gene- 
rale essere  la  teorica  invalsa  di  escludere  l’in- 
fluenza governativa  aflidando  lutto  al  privato 
interesse.  Egli  opina  invece  che  questo  interes- 
se, che  alcuni  scrittori  hanno  supposto  perspi- 
cacissimo, resta  dappertutto  involto  in  gradi  di 
ignoranza  ed  oppone  maggiore  o minor  resi- 
stenza ai  progressi  delle  piu  utili  verità.  Che 
inoltre  quasi  ovunque  la  somma  delle  cogni- 
zioni usuali  non  corrisponde  alla  somma  dei 
rinascenti  bisogni.  E qui  cenna  1’  ignoranza 
nell'agricoltura,  nelle  arti,  nel  commercio,  la 
scarsezza  o mancanza  di  volontà  per  indolenza, 
abitudini , prevenzioni  rilevando  eziandio  in 
tutte  queste  cose  quale  sia  la  costante  oppo- 
sizione tra  l’interesse  privato  e l’iutercsse  pub- 
blico , come  altresì  la  scarsezza  o mancanza 
di  capitali.  Dopo  di  ciò  cerca  determinare  qual 
debba  essere  l' azione  governativa  contro  le 
cause  di  attrito  nelle  macchine  sociali,  coll’au- 
mentnre  e dirigere  le  cognizioni  e l'istruzione, 
coll'aumento  e direzione  della  volontà,  coll'au- 
mento e direzione  de’  capitali.  Passa  in  seguito 
ad  esporre  il  bene  ed  il  male  dei  privilegi  nelle 
arti  e nel  commercio,  delle  compagnie  privi- 
legiate non  che  di  altre  specie  di  privilegi,  e 
delle  esenzioni.  Disamina  quanto  tiene  ai  van- 
taggi della  libertà  industriale  ed  ui  limiti  o 
condizioni  a’  quali  è soggetta  circa  al  nu- 
mero de’  venditori , al  modo  di  produrle  e 
vendere,  alle  qualità  de’  prodotti.  Nè  trasanda 
di  rimarcare  le  leggi  e gli  usi  contrari  alla 
produzione  in  fatti  d’agricoltura,  arti  e com- 
mercio che  restringono  il  potere , la  volontà 
c le  cognizioni,  rilevando  in  ispecialta  quanto 
riguarda  l'origine,  i privilegi  e gli  inconve- 
nienti delle  corporazioni  d’arti  e mestieri.  Con- 
tinuando a trattare  lo  stesso  argomento  dol- 
l’ influenza  governativa  l’autore  indica  come  e 
quando  il  governo  deve  determinare  la  ricom- 
pensa di  certi  servigi.  Non  è già  ch'egli  non 
ammettesse  il  principio  della  libera  concor- 
renza, ma  crede  necessario  l’ intervento  della 
suprema  autorità  per  fissar  tariffe  quando  o per 
la  natura  delle  cose  o per  circostanze  speciali 
la  concorrenza  non  è possibile  o nella  concor- 
renza una  parte  soccombe;  quindi  cenna  co- 
me il  governo  stesso  impone  l’obbligo  di  certi 
servizi  e di  certe  ricompense , e come  s’ in- 
troduce nelle  contese  riguardo  a tali  obbietti 
in  ispeciallà  rispetto  ai  nolo  del  danaro.  Al- 
T uopo  disamina  se  al  governo  convenga  de- 
terminare l'interesse  del  danaro  per  norma 
de'  cittadini  e de’  tribunali,  confutando  l’ opi- 
nione  di  quelli  che  sostennero  l'affermativa. 
Egli  crede  che  a diminuire  il  prezzo  del  nolo 
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del  dauaro,  ossia  1 usura,  necessitano  mezzi  per 
accrescere  le  sicurezze  reali c personali  e mez- 
zi per  prevenire  il  danno  dei  debitori.  Riguardo 
al  prezzo  deile  altre  cose  esalta  i vantaggi 
delia  libertà.  Siffatta  libertà  vuole  estesa  au- 
che  ai  grani  facendo  la  lunga  storia  degli  er- 
rori e dei  vincoli  che  i governi  per  soverchia 
sollecitudine  e preveggenza  vi  hanno  opposti. 
Relativamente  al  commercio  esterno  ne  traila 
e per  l’esportazione  c per  l' immissione  ridu- 
cendo le  combinazioni  governative  alla  liberta 
nulla  o proibizioni , alla  libertà  intera  o abo- 
lizione di  qualunque  vincolo,  alla  libertà  di- 
mezzata o tratte  e dazi , alla  liberta  pro- 
mossa o gratificazioni , porti  franchi  e trat- 
tati di  commercio . L’ autore  estima  che  per 
isciorre  i problemi  del  commercio  esterno  con- 
viene valutare  la  somma  delle  circostanze  in- 
terne ed  esterne  d’ogui  paese;  che  quindi  non 
si  può  tentarne  la  soluzione  con  principi  as- 
soluti applicabili  a qualunque  caso.  Clic  pre- 
tendere che  la  liberta  indetermiuaia  di  impor- 
tare od  esportare  possa  accrescere  le  ricchezze 
di  uno  stato  sia  pretendere  che  un  uomo  possa 
arricchirsi  tanto  guadagnando  che  perdendo. 
Che  se  l’esportazione  è utile  perchè  aumenta 
il  numero  di  quelli  che  voglion  comprare,  l'im- 
portazione debb’essere  dannosa  perchè  molti- 
plica il  numero  di  quelli  che  vogliono  vcudere. 
Che  l'equilibrio  generale  tra  nazioni  è un  bene 
cbe  Ou  ora  non  si  è ottenuto.  Che  nelle  gare 
nazionali  uopo  è valersi  delle  stesse  armi.  Che 
il  governo  lasciando  libera  generalmente  l’ im- 
portazione delie  merci  straniereprocurerà  esclu- 
dere a poco  a poco  quelle  che  si  possono  fab- 
bricare nello  stalo.  Che  la  libertà  illimitata 
scevra  di  vincoli  nella  importazione  ed  espor- 
tazioue  è una  chimera.  Quindi  l’autore  am- 
mette dazi  in  materie  di  commercio,  c cenila 
in  quali  casi  sieno  utili  e necessari  non  meno 
per  l'erario  che  come  guarentigia  alla  nazional 
produzione,  l’aria  in  seguito  delle  gratilìca- 
zioui  cannando  prima  di  tutto  la  celebre  legge 
inglese  del  1689  per  la  quale  l'estrazione  del 
grano  venue  non  solo  permessa  ma  premiata, 
e uè  rileva  gl'  inconvenienti  a tre  — imposta 
per  formare  il  fondo  delle  gratiQcazioni  — au- 
mento dei  prezzo  del  grano  — importazione 
fraudolenta  affinchè  il  grano  rientrato  tornando 
ad  uscire  riceva  un  premio.  Questi  tre  incon- 
venienti , egli  dice,  che  si  verificano  eziandio 
ne’  premi  concessi  all'esportazione  degli  altri 
generi.  Pei  trattali  di  commercio  mostra  i van- 
taggi relativi  per  quanto  interessano  le  dogane. 
Vuole  libero  il  commercio  di  transito,  ed  opina 
in  favore  de’  porti  e delle  fiere  franche  con  cau- 
tele finanziere.  Per  quanto  concerne  l’azione 
governativa  particolarmente  pel  consumo  delle 
ricchezze  disamina  storicamente  innanzi  tratto 


dei  mezzi  pratici  o leggi  suntuarie  per  isce- 
mare  la  massa  de’  consumi,  e ne  mostra  in 
gran  parte  l' inefficacia.  Tratta  pure  dei  mezzi 
pratici  usati  per  far  prevalere  nei  consuiui  i 
prodotti  nazionali  agli  stranieri  e per  accre- 
scere i consumi  stessi.  In  seguito,  accennati  i 
diversi  inconvenienti  della  produzione,  distribu- 
zione e consumo  delle  ricchezze  e i metodi 
dell'azione  governativa,  indica  i seguenti  scopi 
che  secondo  lui  aver  debbe  l'amministrazione  ; 
1°  Indurre  ciascuno  a porre  il  massimo  co- 
rallo nella  produzione  nazionale,  ossia  ad 
impiegarci  tutte  le  sue  forze;  2"  Fare  che 
i prodotti  vengano  divisi  in  ragione  de’  co- 
ratti  e che  non  ne  partecipino  le  classi  nelle 
quali  la  mancanza  di  caratto  non  da  man- 
canza di  forze  dipende  o di  occasione  per 
esercitarle  ; 3°  Procurare  che  ne'  consumi 
prevalgano  gli  oggetti  nazionali  agli  esteri, 
acciò  sia  minima  C interruzione  che  le  vi- 
cende estere  producono  ne'  lavori  nazionali 
e la  sorte  del  popolo  non  resti  esposta  al- 
f invidia,  de"  vicini,  al  capriccio  delle  opi- 
nioni, ali  instabilità  degli  usi,  alle  vicende 
della  moda,  alle  mutazioni  stradali , politi- 
che e finanziere.  Per  forze  di  esecuzione  di 
tali  scopi  estima  — dispensare  (sono  anche  le 
sue  parole)  in  modo  quei  beni  desiderati  dal 
volgo,  liberare  in  modo  da  quei  mali  temali 
dal  volgo  che  la  nazione  sia  spinta  alla 
massima  produzione,  al  più  ragionevole  ri- 
parto, al  più  utile  consumo  delle  ricchezze. 
Su  queste  massime  confuse,  e diciamo  anche 
contraddittorie  ed  in  parte  inesatte  e sotto  altri 
aspetti  ineseguibili , i’  autore  basa  gli  argo- 
menti che  eziandio  confusamente  tratta  dei 
consumi  Uberi  tendenti  ad  accrescere  la  pro- 
duzione delle  ricchezze  e renderne  ragionevole 
la  ripartizione  — de’  consumi  liberi  promossi 
dal  desiderio  d'essere  innalzati  nella  pubblica 
opiuioue  — de’ consumi  condizionali  & de’  con- 
sumi ordinati  tendenti  ad  accrescere  la  pro- 
duzione delle  ricchezze  e renderne  ragione- 
vole la  ripartizione.  L’intera  parte  settima  è 
destinata  all’applicazione  delle  teorìe  economi- 
che alla  stima  ed  al  valore  de'  fondi,  il  cbe 
non  entra  veramente  nella  parte  elevala  e a- 
stratta  della  scienza,  ma  si  bene  nella  pratica 
di  cose  che  non  tanto  direttamente  la  riguar- 
dano. Degna  di  attenzione  è la  parte  sesta  iu 
cui  l’autore  si  propone  trattare  dello  stalo  della 
scienza  economica,  e panni  molto  acre  ed  esa- 
gerata la  sua  proposizione  che  la  somma  to- 
tale delle  verità  e degli  errori  può  rappre- 
sentare tale  stato  se  si  prescinde  dai  metodi 
tf esposizione , e cbe  quindi  egli  credeva  op- 
portuno esporre  lo  stato  della  scienza  in  una 
maniera  affatto  nuova  additando  cioè  le  prin- 
cipali contraddizioni  cbe  si  trovano  sparse  nei 


diversi  scrittori  sopra  ciascuno  argomento.  Non 
v'ha  dubbio  giovava  far  rilevare  la  lunga  se- 
rie delle  contraddizioni  nelle  quali  ermi  ca- 
duti valorosi  uomini  come  Galloni,  Neri,  Carli, 
Beccnria,  Verri,  Filangieri,  Mengolti,  Smith, 
Stewart,  Raynal,  Conditine,  Condorccl,  Say, 
Garnier,  Gauilh,  Destutt  Tracy;  ma  con  ciò 
non  si  dettavano  veramente  i principi  di  essa, 
era  tutto  al  più  farne  vedere  la  imperfezione. 

In  generale  siffatta  opera  del  Gioja  è filo- 
sofica, i giudizi  spesso  sono  esatti.  Vi  si  am- 
mirano idee  ardite,  profonda  erudizione,  stu- 
dio del  passato  e del  presente,  non  poche  co- 
gnizioni in  ogni  ramo  del  sapere.  Alla  eru- 
dizione è congiunto  il  discernimento,  e spesso 
moltissimo  acume  e sana  critica.  Si  può  re- 
putare un  vasto  emporio  di  cognizioni,  sicché 
è forza  attignere  in  esso  molte  cose  nelle  im- 
portanti quislioni  che  interessano  la  scienza, 
l’er  quello  che  riguarda  criterio  fautore  sovente 
supera  i suoi  predecessori.  Trattò  è vero  la 
scienza  dal  solo  lato  della  ricchezza,  ma  le 
diede  assai  più  vasta  estensione  che  altri  le 
avean  data  e la  legò  ad  interesse  più  univer- 
sale. Egli  si  allontauò  dal  sentimento  allora 
invalso  negli  scrittori  inglesi  c francesi  di 
negare  ogni  azione  ed  intervento  al  governo 
in  fatti  di  economia  , ma  riprodusse  in  pro- 
posito molte  acconce  teoriche  de'  buoni  scrit- 
tori italiani  del  secolo  XVIII.  le  fecondò,  ag- 
giunse le  proprie,  sicché  dopo  di  lui  non  po- 
chi autori  hanno  ammesso  i'  indicato  inter- 
vento ed  altri  si  sono  ricreduti  in  parte,  tra 
quali  Say  che  primamente  avea  negata  ogni 
azione  al  governo.  Non  v’era  stato  scrittore 
che  prima  di  lui  avesse  fatto  sì  bene  rilevare 
i vantaggi  dell'associazione  de'  Iraragli  enu- 
merandola tra  le  cause  delfaccrescimento  della 
produzione.  Con  somma  maestria  nota  pure, 
cosa  trascurata  dalla  più  parte  degli  scrittori 
inglesi  e francesi  che  lo  avean  preceduto  , 
quanto  tiene  ai  prodotti  e lavori  immateriali 
ed  in  generale  alla  produzione  intellettuale. 
Medesimampnte  l’argomento  della  consuma- 
zione, omesso  'da  Smith  e trattato  con  meta- 
fisica sottigliezza  da  Say,  fu  svolto  da  Gioja 
grandemente  e ben  maneggiato  da  moltissimi 
lati.  Ancora  se  vi  ha  esagerazioni  nelle  cri- 
tiche che  il  nostro  autore  fa  degli  altri  scrit- 
tori valgono  esse  non  pertanto  a far  vedere, 
come  lio  detto,  l' imperfezione  della  scienza  e 
a meglio  disaminare  ciò  che  come  dogma  in 
economia  si  voleva  sancire.  Gioja  adempì  in 
gran  parte,  a mio  credere,  allo  scopo  die  ci 
avea  prefisso  soltanto  per  esporre  quanto  sulla 

(1)  Era  Unto  entusiasta  Gioja  di  qnesio  metodo 
che  scrivendo  delta  teoria  del  divorzio  disse  — leg- 
gi, diritti,  danni,  contraili,  delitti,  virtù,  no»  tono 
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pubblica  e privata  economia  pensarono  gii 
scrittori,  sancirono  i governi,  costumarono  i 
popoli , ma  non  giunse  a ridurre  a sistema 
ragionato  queste  cose,  nè  la  sua  scrittura  con- 
tiene tutto  quello  che  alla  essenza  ed  esten- 
sione della  scienza  si  appartiene.  In  falli  ai 
vari  difetti  che  sono  stato  andato  di  sopra  no- 
tando vuoisi  aggiungere  quello  che  trattare 
ia  scienza  dal  solo  Iato  delle  ricchezze,  quan- 
tunque ripeto  lo  avesse  fatto  meglio  degli  scrit- 
tori inglesi  e francesi,  era  lo  stesso  ctie  im- 
picciolirne la  estensione  e non  guardarla  nel- 
i'  interesse  politico  e sociale  cd  in  aspetto  as- 
sai più  utile  e rilevante  che  aver  debbe.  Feci 
osservare  come  più  vasto  ed  importante  scopo 
aveaoo  avuto  Genovesi , Beccaria  , Verri  ed 
Ortes.  Quindi  Gioja  quaatunqiie  ammise  e di- 
mostrò l' influenza  del  governo,  pure  non  trattò 
della  influenza  delle  politiche  insliluzioni,  non 
delle  relazioni  che  hanno  coll'economia  la  ci- 
vile legislazione,  il  diritto  pubblico,  le  rela- 
zioni internazionali  ; i quali  difetti,  come  ho 
osservato,  hanno  pure  in  lutto  o quasi  in  tutto 
gli  scrittori  economici.  Gioja  intese  il  princi- 
pio deli'  occupazione  degli  uomini  ma  non 
sviluppò  quanto  necessario  cd  utile  fosse. 
Considera  poi  una  nazione  più  per  se  stessa 
che  in  relazione  colle  altre.  Della  proprietà 
brevi  parole  disse,  non  la  riguardò  nel  grande 
interesse  delle  civili  transazioni,  dell’economia 
e delle  sociali  insliluzioni.  Della  miseria  co- 
me contrapposto  della  ricchezza  non  trattò , 
nè  molto  disse  di  quanto  alla  beneficenza  pub- 
blica riguarda.  Pel  commercio  esterno  ed  in- 
terno, a prescindere  di  cadere  aneli’ esso  in 
molle  fallacie  mentre  censura  quelle  degli  al- 
tri, ne  ragionò  limitatamente  più  nel  parti- 
colare di  grani,  prezzi,  importazione  ed  espor- 
tazionemateriale anziché  nell’interesse  generale 
ed  internazionale.  Manca  niente  di  meno  l'opera 
di  Gioja  della  intera  parte  che  riguarda  la  fi- 
nanza, accenna  l'autore  di  doverne  trattare,  cosa 
che  poi  non  fece.  Il  suo  linguaggio  talora  è 
adattato  per  la  materia  ma  talvolta  improprio. 
Giudica  troppo  per  esempi  ì quali  non  sempre 
sono  a proposito;  in  ispecialtà  quelli  che  riguar- 
dano il  tempo  presente  sono  talvolta  tratti  da 
fonti  non  sicure.  Da  un  fatto  solo  spesso  astrae 
e generalizza  di  troppo  principi  e conseguenze. 
Con  diverse  parole  dice  non  di  raro  cose  da 
altri  dette.  Tutto  vuoi  ridurre  a proposizioni 
matematiche  (1)  e per  essere  chiaro  spesso  non 
si  fa  comprendere.  Quel  modo  di  ragionar  di 
continuo,  com'egli  fa,  per  via  di  tabelle  e qua- 
dri sinottici  snerva  il  ragionamento  stesso,  in- 

cÀe  addizioni,  sottrazioni,  moltipliche,  divisioni  di 
piaceri  e dolori,  e la  legislazione  civile  e penate  non 
è che  iarilmetica  della  sensibilità. 
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terrompe  le  idee,  riesce  ristucclievole.  Le  mate- 
rie poi  son  trattate  disordinatamente  ed  in  con- 
fuso, vi  ha  talora  digressioni  o inutili  o mal 
collocate, ripetizioni;!  quali  inconvenienti  erano 
inevitabili  per  un  autore  come  Ginja  che  non 
area  il  tempo  e la  pazienza  di  rileggere  quel 
che  scriveva.  Giuseppe  Pecchio  grande  ammira- 
tore di  Gioja,  mentre  dice  che  costui  è un  co- 
losso, ne  fa  poi  segnatamente  consistere  il  me- 
rito per  l’ opera  di  cui  abbiam  fatta  l'esposizione 
per  avere,  son  queste  le  parole , rifuse  nel 
suo  sistema  ed  avere  per  cosi  dire  impor- 
tate in  Italia  le  teorie  dei/ li  Inglesi  e le  mas- 
sime desunte  dalla  pratica  inglese.  Quindi 
esser  egli  nemico  delle  mete  del  pane , delle 
tariffe  obbligatorie  delle  monete,  esser  fau- 
tore invece  della  grande  proprietà , preferire 
le  arti  all agricoltura,  preferire  i grandi  ai 
piccoli  proprietari,  i grandi  ai  piccoli  ma- 
nifattori, i grandi  ai  piccoli  commercianti 
e le  grandi  alle  piccole  citta.  Veramente 
non  è questo  il  modo  proprio  di  far  l'elogio 
di  si  illustre  uomo.  Gioja  non  importò  in  Ita- 
lia quel  che  dice  Pecchio,  non  è desso  scrit- 
tore d'  importazione  ma  a giusto  titolo  può 
considerarsi  in  molte  cose  come  originale;  nè 
poi  l’ Italia  avea  bisogno  delle  cennate  impor- 
tazioni quando  si  abbondante  dovizia  era  in  essa 
delle  cognizioni  e del  sapere  degli  scrittori 
economici  del  secolo  XVIII  c de'  precedenti. 
Giustamente  disse  il  Komagnosi  che  se  le  pre- 
ferenze di  sopra  indicate  e che  Pecchio  rife- 
risce fossero  state  predicate  da  Gioja  noi 
dovremmo  dire  aver  egli  ignorato  o non  te- 
nuto presente  lo  spirito  dell'economia  poli- 
tica. 

Degna  di  molta  considerazione  e di  uguale 
importanza  del  nuovo  prospetto  delle  scienze 
economiche  ed  a questa  destinata  a far  se- 
guilo, è l’altra  opera  del  Gioja  intitolata  trat- 
tato del  merito  e delle  ricompense  divulgata 
in  Milano  tra  il  1818/  1819  L’argomento 
in  discorso  per  la  prilla  volta  brevemente  si 
ma  con  molta  perizjà  era  stato  discusso  dal 
giureconsulto  napoletano  Giacinto  Dragonet- 
ti  (I)  in  apposito  opuscolo  intitolato  della  virtù 
e dei  premi.  Il  Diderot  assunse  iu  seguito  a 
discutere  le  basi  del  merito  e divulgò  il  suo 
saggio  sul  merito  e la  virtù,  lavoro  pieno  di 
sottigliezze  metafisiche  nel  quale  nulla  disse 
oltre  di  quello  che  detto  avea  il  Dragonetti. 
Parimenti  Bentham  nel  1811  alla  teorica  delle 
peoo  aggiunse  quella  delle  ricompense  e se- 
guendo ed  ampliando  le  idee  del  napoletano 
scrittore,  senza  neppure  citarlo,  non  trattò  tutto 

(1)  Il  Dragonetti  A altresì  autore  di  unti  dotta  o- 
pera  intitolato  dell'origine  dii  fiudi  nei  regni  di  .Yti- 
po li  t Sicilia  loro  uii  e leggi  feudali  ec. 


l'argomento  e cadde  in  vari  errori.  Gioja  en- 
trò nell'aringo  e svolse  l’argomciUo  in  esten- 
sione ollremodo  vasta  esponendo  storicamente 
il  reasstmto  delle  idee  degli  uomini  ed  avvi- 
sando su  quanto  può  riguardare  la  materia 
in  discorso  sì  per  la  parte  fisica  che  per  ia 
morale  ed  intellettuale  c per  la  sociale  in- 
fluenza ed  il  civile  perfezionamento.  Stimo  in 
proposito  util  cosa  trascrivere  il  giudizio  che 
ue  diede  il  Romagnosi  i Pur  troppo  l’econo- 

> mia  quale  viene  in  oggi  esposta  riveste  un 

> aria  di  gretta  e tirannica  sensualità,  nella 

> quale  la  parte  più  preziosa  della  caribi  e 

> dignità  della  specie  umaua  viene  dimentica- 
i ta.  Ottimi  servitori  e pessimi  padroni  sono 
i le  ricchezze  disse  Bacone.  Finché  il  solo  me- 
i rito  sociale  non  avrà  il  primato,  finché  non 
i siesi  trovato  il  segreto  di  assicurare  le  sue 
i aspettative , sarà  opera  perduta  il  pensare 
s alla  perfetta  vita  civile.  Tra  tutti  gli  argo- 
t nienti  di  civile  sapienza  trattati  dal  Gioja, 

> questo  è certamente  il  più  illustre  ed  il  piò 

> degno  delle  nuove  meditazioni  del  filosofo. 
» E se  tale  argomento  è ancor  capace  di  più 

> ampie  e più  possenti  vedute,  queste  non  po- 
i Iranno  essere  certamente  rivelate  che  da  un 

> genio  posto  in  più  felici  circostanze  ed  aiu- 
i tato  dai  fatti  raccolti  dal  Gioja.  z 

Sarebbe  lungo  e non  dello  scopo  del  mio 
lavoro  il  disaminare  una  per  una  tutte  le  molle 
opere  del  Ginja,  alcune  delle  quali  uon  ri- 
guardano la  scienza  di  che  scrivo  (2).  Non  di 
meno  per  quel  che  concerne  economia  e sta- 
tistica meritano  attenzione  le  seguenti  altre 
scritture  — Filosofia  della  statistica,  182G  — 
Esame  di  un  opinione  intorno  all  indole  e- 
s tensione  e vantaggi  delle  statistiche,  1826 — 
Sulle  manifatture  nazionali  e tariffe  dazia- 
rie discorso  popolare,  1816  — Problema  quali 
sono  i mezzi  più  spediti,  più  efficaci , più 
economici  per  alleviare  l attuale  miseria  in 
Europa,  1817.  Nun  popolare  e compito  è riu- 
scito il  suo  libro  dell'ingiuria , dei  danni, 
del  sod  lisfacimento  e delle  relative  basi  di 
stima  avanti  i tribunali  civili  divulgato  nel 
1821.  b scritto  alla  maniera  di  Bentham,  ri 
ha  erudizione  , acume  , ma  non  soddisfa  lo 
scopo  a cui  P autore  mirava.  Pochi  uomini 
come  Gioja  alla  potenza  dell'  ingegno  hanno 
accoppiala  filosofia,  conoscenza  di  fatti,  e pro- 
fonde vedute  per  migliorare  la  sorte  dell'uma- 
nità. Fu  assai  amico  delle  verità,  probo  e ge- 
neroso. Mori  dopo  alTauuosa  vita  nel  2 gen- 
naio 1829.  Mentre  visse  uon  ritrasse  sovente 
quanto  poteva  bastargli  al  gretto  necessario 
sostentamento  , il  che  mostra  una  singolare 
contraddizione  ove  pur  non  voglia  dirsi  umana 

(3/  Tutto  te  opere  di  Giojt  ascendono  a trentuno. 
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ingiustizia  a riguardo  di  tanto  uomo  che  si  dot- 
tamente avea  scritto  del  merito  e delle  ricom- 
pense ! 

Di  un  altro  illustre  Italiano  di  Gian  Dome- 
nico Retroagitosi.  che  molti  rami  dell’ umano 
sapere  nella  vastità  della  sua  ineule  abbrac- 
ciò, è pur  necessario  ch'io  mi  intrattenessi 
dislesamente  a discorrere.  Nacque  Romagnosi 
iu  Salso  Maggiore  terra  presso  Piacenza  nel 
18  dicembre  1761.  Primamente  si  diede  agli 
studi  del  diritto,  fu  magistrato  probo  dotto  e 
zelante,  ebbe  vari  incarichi  di  amministrazio- 
ne di  giustizia  e di  pubblico  insegnamento,  fu 
del  pari  professore  di  diritto  pubblico  in  Par- 
ma, poi  di  diritto  civile  in  Pavia,  indi  di  alta 
legislazione  in  Milano.  Le  sue  opere  sul  di- 
ritto criminale,  in  ispecialtà  la  sua  genesi  pe- 
nale, gli  assicurarono  posto  distintissimo  tra 
i più  chiari  ingegni  che  di  tal  materia  trat- 
tarono. Le  sue  scritture  filosofiche  mostrano 
a qual  punto  ei  sollevasse  la  filosofia  congiun- 
gendola  alle  dottrine  dell'incivilimento.  Trattò 
pure  di  archeologia.  Venne  consultato  dal  go- 
verno del  già  regno  italico  per  un  codice  di 
procedura  penale  e per  darsi  l' ultima  mano 
al  codice  dei  delitti  e delle  pene.  Medesima- 
mente d’ ordine  di  quel  governo  divulgò  un 
giornale  di  giurisprudenza  e di  amministra- 
zione per  rischiarare  le  nuove  leggi  sancite. 
Caduto  Bonaparte  restò  privo  di  impiego,  sof- 
fcri  in  arguito  altre  non  poche  disavventure 
tra  quali  la  prigionia  per  le  sue  politiche  opi- 
nioni (1),  e mentre  ovunque  la  sua  opinione 
alto  levatasi  ei  giaceva  si  misero  che  sarebbe 
forse  perito  innanzi  tempo  ove  non  fosse  stato, 
senza  ch'egli  il  sapesse.generosamente  soccorso 
da  Azimonli.  Intanto  stando  in  Parma  divulgò 
Romagnosi  nel  1809  la  sua  introduzione  a!  di- 
ritto pubblico  universale.  Estese  sono  le  mire 
di  questa  scrittura , perocché  l' autore  cerca 
verificare  la  politica  e 1’  arte  di  reggere  gli 
affari  pubblici  si  interni  che  esterni  di  uno 
stato  sottomettendola  al  principio  unico  della 
natura , di  maniera  che  non  possa  trovarsi 
utilità  fuori  della  giustizia  ed  in  tal  combi- 
nazione di  rapporti  da  non  sofferire  violazione 
senza  ledere  la  potenza  degli  stati.  Inoltre  opi- 
nando in  senso  opposto  di  Bacone  che  escluse 
le  scienze  morali  e politiche  dalla  categoria 
delle  scienze  certe,  ci  le  uguagliò  invece  alla 
disciplina  delle  cose  naturali  e pel  loro  fon- 
ti) Netta  prigione  scrisse  sull' insegnamento  pri- 
mitivo dette  matematiche  che  diede  in  luce  nel  1822. 

(4)  (.luesta  opera  ristampata  nella  raccolta  delle 
opere  del  Romagnosi  in  Firenze  noi  1834  per  Piatti 
fu  corredata  di  altri  due  libri  del  medesimo  autore 
distaccati  dei  suo  giornale  di  giurisprudenza.  Evvi 
eziandio  unito  ii  tuo  progetto  di  regolamento  fatto 
nel  1&Q3  degli  eludi  politico-legali  da  far  seguito  ai 


363 

damento  e pel  metodo,  avvisando  che  i vari 
rapporti  doli’  ardine  morale  stanno  essenzial- 
mente appoggiati  a basi  di  fatto  per  l' uomo 
si  reali  e necessarie  quanto  quelle  delle  cose 
fisiche.  Ma  quel  che  più  di  proposito  tiene  a 
siffatta  materia  venne  meglio  da  lui  stesso 
esposto  nella  rinomala  opera  messa  a stampa 
nel  1814  intitolala  principi  J ondamentali  di 
diritto  amministrativo  onde  tesserne  le  isti- 
tuzioni (2).  Non  è il  Romagnosi  un  gretto  com- 
mentatore di  leggi  o alti  sussistenti  dei  go- 
verni a riguardo  del  pubblico  diritto,  ma  tratta 
l'argomento  con  principi  filosofici , scientifici 
e di  universale  interesse,  rimontando  tra  l'al- 
tro aH'origine , alle  conseguenze  od  ai  diritti 
dell'ordine  primario  legale,  dell’ordine  co- 
mune originario  e semplice,  dell’ordine  de- 
rivativo e composto.  L’autore  crede  che  av- 
vi un  diritto  amministrativo  al  pari  di  un 
diritto  civile  retto  da  imperiose  necessità  e 
fondato  sopra  rapporti  certi  e naturali  da  po- 
tersi ridurre  a corpo  di  scienza.  Con  queste 
vedute  trattò  dei  principi  fondamentali  del  di- 
ritto amministrativo  c del  metodo  degli  studi 
di  esso.  Ei  ben  distinse  la  cosa  pubblica  al- 
lorché disse  che  la  medesima  si  forma  a- 
stracndo  l'interesse  comune  a tutto  il  cor- 
po da  quello  che  dicesi  privato,  onde  consi- 
derando questo  interesse  pubblico  in  un  sol 
concetto  suo  proprio  e costituendolo  come 
Jine  dell'  operazione  deir  autorità  imperan- 
te ne  nasce  un  sistema  di  mezzi  e quindi 
di  azioni  relative  al  proposto  fine.  Ma  non 
poco  confusa  panni  iu  definizione  che  egli 
diede  delfamministrazione  ne'  seguenti  termi- 
ni : < L'amminisirazione  pubblica  considerata 
) nella  sua  realità,  cioè  fatta  astrazione  delle 
i persone  del  governo,  altro  non  è che  quella 
i serie  di  azioni  interessanti  tutte  una  società 
» politica  eseguite  per  autorità  sovrana  o pro- 
> pria  o delegata  sopra  le  materie  appartenenti 
» ed  interessanti  tutto  il  corpo  politico  o la 
) sovranità  medesima-  ì In  questo  senso  Ro- 
magnosi estima  che  amministrare  è lo  stesso 
che  governare,  epperò  il  governare,  a suo  dire, 
consideralo  conte  funzione  esecutivo  è lo  eser- 
citare per  autorità  sovrana  o propria  o dele 
gala  quella  serie  di  azioni  interessanti  il  corpo 
politico  o il  principato  a norma  dei  rapporti 
della  cosa  pubblicai),  l’er quanto  poi  riguarda 
gli  scritti  economici  del  Romagnosi  essi  sono 

principi  di  diritto  amministrativo.  Una  riordinata 
compiuta  edizione  dette  opere  di  Romagnosi  con  ac- 
conce illustrazioni  è stata  fatto  da  Alessandro  de  Gior- 
gi io  Milano  net  1841. 

(3)  Chi  amasse  meglio  conoscere  i principi  del  Ilo- 
magnusi  in  fotti  di  diritto  pubblico,  non  essendo  delio 
scopo  di  questa  mia  opera,  può  leggerli  esposti  dal 
medesimo  autore  nella  lettera  da  lui  diretta  al  pro- 
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delle  memorie  ed  articoli  distaccati  l'uno  dal- 
l'altro e divulgati  in  diverse  occasioni  dai  1822 
in  poi,  ma  che  cello  insieme  spargono  infinito 
lume  sulla  materia.  Sin  dal  1814  llomoguosi 
avea  detto  tempo  verrà  in  cui  tutta  la  ra- 
gione pubblica  economica  tara  ridotta  a re- 
gole fitte  come  il  diritto  civile  e tara  riguar- 
data come  sacra  al  pari  del  diritto  civile. 
Memore  di  ciò  egli  non  lasciò  sfuggirsi  il  de- 
stro di  andare  sponeudo  le  sue  dottrine  onde 
dalla  economia  si  togliessero  varie  incertezze. 
[Velia  memoria  riguardante  il  punto  di  vista 
degli articoli  economici  e statistici  l'autore  s'in- 
trattiene brevemente  sull'essenza  e sul  nome  del- 
l'economia, dice  che  la  dottrina  economica  è es- 
senzialmente la  scienza  dell’equa  dispensazione 
delle  cose  gradevoli  operata  col  concorso  degli 
individui,  dei  consorzi  e dei  governi  Biasima  lo 
scisma  dottrinale  tra  la  scuola  mercantile  e l'a- 
graria e fra  questa  e quella  della  libera  concor- 
renza, la  qual  cosa  erede  indicare  abbastanza  die 
la  dottrina  economica  non  è compiuta  e dimo- 
strala Riprova  il  dirorzio  (sue  parole)  tra  l'eco- 
nomia ed  il  jus  pubblico  e privato-  Si  propone 
quindi  far  rilevare  siffatte  imperfezioni  ch'egli 
chiama  peccati  capitali  ed  avvertire  le  fia- 
tati lacune  ancor  sussistenti.  Nell'altra  bre- 
vissima memoria  intitolata  quesito  te  il  modo 
usato  da  alcuni  scrittori  di  oggidì  ne!  trat- 
tare le  dottrine  economiche  è forse  plausi- 
bile, I'  autore  dà  la  segueule  definizione  del- 
l'economia.  « L’economia  politica  in  generale 
i significar  dovrebbe  l'ordine  della  civile  so- 

> cielà.  Ma  volendola  restringere  al  solo  ramo 
ì delle  cose  lisicamcntegodcv oli  essa  significhe- 

> rà  sempre  l’ordine  sociale  delle  ricchezze.  » An- 
che colla  massima  brevità  toccò  della  scrittura 
di  Malthus  divulgata  in  Londra  nel  1827  defi- 
nizioni in  economia  politica,  e sennatameule 
osserva  che  per  sostenere  l’opinione  di  questo 
scrittore  circa  i vocaboli  da  adottarsi  nelle 
scienze  economiche  era  mestieri  innanzi  tutto 
sapere  quali  sieoo  gli  scrittori  che  più  degli 
altri  fanno  autorità.  Trattando  poi  dell’  ordi- 
namento dell’economica  dottrina  in  apposito 
discorso  cenno  che  1’  economia  si  distingue 
dalla  giurisprudenza  e dalla  tecnologia,  quali 
sieno  le  sue  parti,  i suoi  caratteri  morali  per- 
petui ed  assoluti , il  logico  procedimento , 
l'ordinamento  de'  poteri,  l’andamento  e i sus- 
sidi delle  funzioni,  l'associazione  dell'econo- 
mia politica  col  diritto  e colla  ragione  di  sta- 
to Degna  di  osservazione  è poi  la  memoria 
sulla  libera  concorrenza  nell'ordine  sociale 
delle  ricchezze.  L'autore  fa  distinzione  tra'  lo 

fossore  Valeri  net  1826  riguardo  aU'ordùiarnento  delta 
scienza  della  rosa  pubblica  inserita  nel  volume  ’it 
dell'antologia  di  Fireme.  Kutnagnosi  avea  nel  1820 


sbrigliato  interesse  e la  libera  economica  con- 
correnza ; cennu  delle  condizioni  fondamen- 
tali della  libera  concorrenza  come  altresi  della 
idea  logica  dell’  economia  politica  onde  sta- 
bilire il  principio  della  libera  ed  universale 
concorrenza;  e da  ultimo  della  vera  idea  del- 
I’  intervento  della  pubblica  autorità  nelle  fac- 
cende economiche  avvisando  che  la  protezio- 
ne pubblica  perpetua  negli  alfari  economici 
si  riduce  a tutelare  e sussidiare  dove  fa  biso- 
gno , secondo  il  bisogno , entro  i limiti  del 
bisogno  la  libera  ed  universale  concorrenza. 
Iti  separato  articolo  ragiona  della  liberazione 
del  commercio  inglese  da  vari  vincoli  e dazi 
euormi  che  si  andava  da  nove  anni  effettuando. 
In  altro  indica  le  sue  idee  sulla  necessità  di 
unire  lo  studio  della  politica  economia  con 
quello  della  civile  giurisprudenza.  Ad  occasione 
di  una  scrittura  di  Morogues  sulla  questione 
delle  lane  dettò  alcune  norme  circa  il  criterio 
di  verità  col  quale  ragionar  si  deve  in  eco- 
nomìa politica.  Kgualmcnle,  come  appendice  a 
due  lettere  di  G.  Manno  e del  primo  segre- 
tario di  stato  degli  alfari  interni  del  Piemonte 
sull’ abolizione  delle  tasse  annonarie,  l'autore 
cenno  dell’  imparzialità  e comune  pubblicità 
come  criterio  delle  qnistioni  economiche.  Di- 
vulgata avea  la  rivista  universale  di  Ginevra 
una  lettera  di  Ivernois  di  febbraro  1830  di- 
retta a Wilmot  Ilorton  sulle  riformazioni  par- 
lamentarie relative  alla  popolazione  soprabbon- 
daute  di  Irlanda  In  tal  rincontro  Ilomagnosi 
con  dotto  ragionamento  dimostrò  quanto  incon- 
sideratamente fossero  state  trattate  da  alcuni 
scrittori  le  qnistioni  sulle  popolazioni  per  quan- 
to concerne  il  pauperismo , avvisando  come 
in  tali  qnistioni  debbesi  procedere  cautamente 
secondo  le  speciali  condizioni  e i casi  delle  na- 
zioni e non  già  con  assoluti  principi. 

Altro  discorso  è consagrato  da  Romagnosi 
a ciò  che  riguarda  la  dignità  delle  scienze 
economiche.  All'uopo  egli  crede  che  la  parte 
morale  (son  sue  parole)  sia  intellettuale  sia 
effettiva  degli  uomini  conviventi  deve  esser 
presa  in  precipua  considerazione  in  compa- 
gnia della  giustizia  distributrice,  e però  tutti 
i motori  morali  compresa  anche  la  religione 
devono  essere  esaminati  e calcolati  onde  ot- 
tenere la  migliore  economica  teoria Qui 

il  dogma  fondamentale  della  conservazione 
col  perfezionamento  si  rende  effettivo  e visi- 
bile e si  gi tigne  finalmente  alla  gran  conclu- 
sione non  esser  la  politica  economia  fuorché 
la  scienza  delle  sanzioni  naturali  deir ordine 
sociale  delle  ricchezze.  Ecco  l'ultimo  punto 

divulgato  una  pregevole  scrittura  intitolala  anturio 
primo  del  diritto  naturate. 
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di  vista,  ecco  il  vero  e giusto  aspetto , e quindi 
la  naturale  dignità  delle  scienze  economiche. 

L'autore  sentiva  a mio  credere  esservi  molte 
aberrazioni  nella  scienza,  vedeva  che  da  al- 
cuni scrittori  se  ne  era  trattato  o in  maniera 
bassa  e triviale  o con  soverchia  sottigliezza, 
ma  parmi  che  egli  non  dettasse  veramente  le 
regole  come  ridurla  alla  conveniente  dignità. 
Dell'ordinamento  delle  statistiche  trattò  Roma- 
gnosi  in  quattro  articoli  inseriti  nei  volumi  14, 
ili,  16,  17  e 25  degli  annali  di  Statistica  di 
Milano  nel  fare  osservazioni  alla  memoria  di 
Giovati  Battista  Say  dell  oggetto  delle  utilità 
della  statistica  impressa  nel  1827.  Il  Dunoyer 
nel  suo  abbozzo  storico  circa  alle  dottrine,  alle 
quali  fu  dato  il  nome  di  industrialismo,  vai 
dire  dottrine  che  rondano  la  società  sull'  in- 
dustria. avea  detto  che  non  si  era  giunto  mai 
a questa  conclusione  in  fatti  di  economia  che 
l' industria  sia  il  principio  vitale  e dover 
essere  lo  scopo  di  attivila  delle  società,  prin- 
cipio che  disse  essersi  iguoruto  da  tutti  gli 
scrittori  economici.  Ora  il  Romagnosi  fece  no- 
tare che  il  Dunoyer  confondeva  le  idee  circa  l'in- 
dustria sia  che  sotto  nome  d' industria  preten- 
deva di  comprendere  l' esercizio  dell'  umana 
volontà  intorno  alle  sole  cose  gradevoli , sia 
che  volesse  abbracciare  ogni  altra  operazione 
intellettuale,  morale  e politica  necessaria  alla 
vita  degli  uomini.  Che  se  pretendeva  dinotare 
il  primo  senso,  egli  faceva  uso  dei  comune  si- 
gnificato. Che  se  poi  pretendeva  abbracciare 
il  secondo,  era  d'uopo  domandargli  con  quale 
diritto  si  arrogava  la  facoltà  di  cambiare  il 
significato  di  vocaboli  per  confondere  sotto  la 
parola  industria  tre  obbietti  distintissimi  vai 
dire  l'economico,  il  morale  ed  il  politico,  ossia 
le  operazioni  utili  di  questi  tre  ordini  di  azioni 
che  formano  la  vita  dell'uomo.  Che  ad  ogni 
modo  in  qualsiesi  significato  si  prendeva  la 
parola  industria  non  si  poteva  ammettere  l'os- 
servazione di  Dunoyer  colpendo  d' ignoranza 
tutti  gli  scrittori  europei.  Romagnosi  si  trat- 
tenne ai  soli  scrittori  italiani  facendo  rilevare 
che  costoro  assai  prima  del  Dunoyer  aveano 
professato,  quantunque  espressa  in  altri  ter- 
mini, la  massima  che  l' industria  sia  il  prin- 
cipio vitale  e deve  essere  lo  scopo  di  atti- 
vità delle  società.  La  pubblicazione  dell’opera 
di  Malaret  pensieri  di  economia  politica  e 
statistica  gli  fece  colpire  il  destro  di  dettar 
norme  sulla  emulazione  prediale  e sulla  di- 
rezione delle  possidenze  stabili.  Il  Romagnosi 
in  proposito  ragionò  di  varie  cose  che  riguar- 
dano lo  stato  economico  della  proprietà  , tra 
l’altro  confuta  l'opinione  di  Moreau  de  Jonnes 
che  sulla  sentenza  di  alcuni  scrittori  condan- 
nava la  progressiva  divisione  naturate  delle 
terre.  Inoltre  con  molta  avvedutezza  a riguardo 
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delle  quistioni  di  proprietà  trattò  del  paupe- 
rismo nella  Gran  Brettagna  ove  tre  settimi  del 
suo  territorio  sono  senza  coltura.  Ad  occasiono 
poi  della  scrittura  di  Adolfo  Corti  elementi 
della  scienza  del  commercio  e di  certe  opi- 
nioni di  Carlo  Dupin  trattò  Romagnosi  di  molte 
particolarità  che  interessano  questa  materia  ri- 
guardo all’  emulazione  industriale.  Pregevoli 
sono  le  sue  osservazioni  contro  la  bilancia  del 
commercio,  e sulla  situazione  penosa  in  cui 
trovavansi  allora  gli  Stati  Uniti  d’America.  L'an- 
nunzio di  una  cattiva  scrittura  di  Fazy  sul- 
l’ ordinamento  industriale  lo  indusse  a dettar 
precetti  riguardo  alle  ingerenze  artificiali  e di- 
rette come  stimoli  all’  industria.  Continuò  pure 
a ragionare  dello  stesso  argomento  in  occa- 
sione di  una  memoria  di  Francesco  Mortillaro 
pensieri  sul  commercio  coll'estero.  Lunga  espo- 
sizione c considerazioni  fece  della  mia  scrit- 
tura divulgata  nel  1 830  dei  reali  che  nuocciono 
all'industria,  alla  circolazione  delle  ricchez- 
ze ed  ut  cambio  delle  produzioni.  L' autore 
conviene  nelle  mie  idee  Aveodo  inteso  ragio- 
nare della  scuola  del  San  Simonismo  gli  parve 
essere  il  disegno  di  un  gran  reato  nocivo  al- 
l’ industria,  alla  circolazione  delle  ricchezze  ed 
al  cambio  delle  produzioni,  e ne  trattò  magi- 
stralmente. Anche  con  estrema  dottrina  trattò 
del  sistema  proibi Uro,  e della  tariffa  Ai  pro- 
tezione. rispetto  all'estero,  allorché  nel  1834 
discutevnsi  in  Francia  il  progetto  della  legge 
doganale.  Nè  deve  tacersi  di  quel  che  scrisse 
in  ordine  a norma  diretta  per  fissare  le  tariffe 
doganali  nel  rincontro  della  memoria  di  Gio- 
vanetti sulla  discussione  promossa  in  Piemonte 
per  la  libera  estrazione  della  seta  grezza.  Molte 
profonde  osservazioni  fece  snlfemulazione  mer- 
cantile sponendo  e confutando  varie  partico- 
larità dell’opera  di  Moreau  de  Jonnes  il  com- 
mercio del  secolo  XIX,  come  altresì  cennando 
della  scrittura  di  Crawfnrd  sullo  stato  pre- 
sente e futuro  del  commercio  libero  e della 
libera  cotonizzazione  nelle  Indie.  E poiché 
spirato  era  il  privilegio  della  famosa  compa- 
gnia inglese  delle  Indie  nel  1833  Romagnosi 
trattò  non  meno  di  quanto  specialmente  ri- 
guardava la  medesima  che  di  quanto  altro 
tiene  alle  privilegiate  compagnie.  I suoi  giu- 
dizi sono  la  più  parte  giusti  ed  esatti,  avvisa 
per  la  libertà  contro  il  monopolio.  Tra  l'altro 
egli  dice  : « L' economista  veramente  sociale 

> non  si  limita  a calcolare  il  mero  tornaconto 
i materiale  privato  o come  oggetto  di  mera 

> convenienza  e comodità  o come  principio 
» indefinito  che  fa  man  bassa  sul  diritto  degli 
» altri,  ma  invece  associa  l'utile  col  giusto,  e 

> per  tal  guisa  raggiugne  lo  scopo  di  diffon- 

> dorè  equamente,  sicuramente  e liberamente 
» l’utile  sopra  il  maggior  numero  possibile  dei 
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j membri  del  civile  consorzio.  La  ragion  pri- 
» rata , la  ragion  sociale,  la  ragion  di  stato 

> concorrono  così  a formare  la  buona  dottrina 
1 dell'ordine  sociale  delle  ricchezze,  i In  ge- 
nerale Romagnosi  sfiorò  l’argomento  delle  co- 
lonie con  esatti  principi  per  la  loro  emanci- 
pazione e rendendo  nota  in  Italia  l'elaborala 
memoria  di  Rentliam  contro  il  preteso  vantag- 
gio coloniale-  Sotto  la  stessa  rubrica  dell'emu- 
lazione mercantile  parlò  della  discussione  sul 
commercio  delle  sete  francesi.  Quanto  alla  li- 
bertà del  commercio  ne  trattò  nell’  interesse 
dcfi’agricoUura,  dell'industria,  delle  tariffe  da- 
ziarie, del  lusso  e dei  trattali  di  commercio. 
Di  tali  trattati  ne  discorse  con  principi  dt  di- 
ritto internazionale  e di  giustizia  universale,  e 
si  avvisò  che  in  vista  degl'  inconvenienti  e 
dei  legami  in  che  mettono  le  nazioni,  la  loro 
durata  si  deve  riguardare  come  rivocabilc  dal 
tempo.  Ed  aggiugne  quanto  segue  : Se  fra 
» le  genti  esistesse  un  giudice  superiore,  egli 
» potrebbe  conoscere  se  si  verifichi  la  causale 
1 della  necessità  o utilità  pubblica,  obbligante 

> a cangiare  o a modificare  il  trattato,  ma  non 
» esistendo  un  tal  giudice  superiore,  ogni  stalo 

> è giudice  del  diritto  del  cambiamento  o della 
» modificazione.  In  pratica  per  altro  si  deve  pre- 
» sumere  che  una  nazione  conserverà  il  trattato 
i stesso  finché  sia  equo  e compatibile  colle 
» sue  circostanze  onde  far  evitare  dissidi  e 
» molestie  per  parte  dell'altro  contraente.  Qual 
» è la  conseguenza  che  I’  uomo  prudente  de- 
• durre  ne  deve?  Ognun  vede  doversi  astenere 
» da  siffatti  trattali  di  commercio  e conservare 
» le  mani  libere  di  negoziare  con  chi  torna 
» meglio  secondo  le  circostanze,  ben  inteso  che 

> non  vi  debba  essere  esclusione  per  nessuno, 
» se  non  nel  caso  di  una  giustificata  ritorsione 
» per  la  violazione  del  reciproco  uguale  che 
v osservar  si  deve  fra  le  genti  (I).  i 

Da  ultimo  Romagnosi  fece  delle  considera- 
zioni stilla  memoria  di  Mrngotti  sesia  più  sag- 
gio il  sistema  degli  Antichi  di  avere  un  tesoro 
ovvero  quello  de'  moderni  di  fare  degli  im- 
prestiti per  sovvenire  ai  pubblici  bisogni;  co- 
me altresì  sulla  memoria  di  Cornac  dei  mezzi 
per  migliorare  la  condizione  degli  operai;  e 
su  quella  di  Scuderi  regime  economico  po- 
litico de'  boschi  deU Etna;  e su  quanto  Lui- 
gi Blanc  scrisse  dottamente  sulla  necessaria 
connessione  tra  la  domestica  e la  pubblica 
economia  e degli  effetti  di  questa  domestica 
economia  sul  morale  perfezionamento  delle 

(1)  Non  dobbiamo  obbliarc  che  il  Romagnosi  nel 
trattare  della  libertà  commerciale  face  elogio  di  un 
opuscolo  di  Ferdinando  Lucchesi  Palli  siciliano  mi 
meni  alti  ad  impedire  i danni  che  possono  preve- 
nire dal  commercio  dai  cereali  del  mar  nero  in  ot- 
rasione  del  libero  passaggio  del  Bosforo.  Romagnosi 


genti.  Diede  notizie  sullo  stabilimento  fondato 
da  Otven  (2;  e sul  progetto  di  riunione  de’  due 
mari  Atlantico  e Pacifico  per  l' istmo  di  Pa- 
nama. Di  tutte  le  ccnnate  scritture  economiche 
delle  quali  ho  fatta  esposizione  fautore  tstetso 
volle  far  conoscere  l'essenza  e lo  scopo,  per  il 
die  stinto  utile  trascrivere  le  sue  parole  : 

» Colle  dette  memorie  non  pretendo  di  formare 
• economisti,  ma  solo  dì  avviarli  nella  strada 
t che  mi  par  migliore  onde  cogliere  il  leDorc 
i pieno  e connesso  della  dottrina  da  cui  sola- 
» mente  nasce  il  frutto  desideralo.  Tutto  il  fin 

> qui  detto  si  applica  anclte  alle  slatistiche  le 

> quali  ridotte  a modi  d’ inventari  compilati  su 
i di  una  vista  indefinita  d' interesse  mancano 
« di  norme  e per  bene  ricercare  e per  bene 
s ordinare  a profitto  del  pubblico  regime.  Que- 
» sta  norma  sta  nella  parte  autrice  della  pub- 
» blica  economia.  Conoscendo  questa  parte  e 
s passando  a conoscere  il  fallo  dei  modi  dì 

> essere  delle  produzioni  interessanti,  si  scopre 
» quel  elle  esiste  e quel  che  manca,  e si  prov- 
» vede  in  conseguenza.  Questa  specie  di  sta- 
li Cistica  fu  da  me  denominata  magistrale , e 
ti  quesia  manca  ancora.  Ad  iniziare  l' ccono- 
s mia  mi  sono  augurato,  dì  emanciparmi  dal 
j gergo  del  banco  e dogli  opifici  trattandosi 
» di  oggetto  di  civile  filosofia , ossia  meglio 
ti  del  rumo  più  importante  della  medesima.  » 
Come  è agevole  vedere  tulle  le  scritture  eco- 
nomiche del  Romagnosi  furono  più  ad  occa- 
sione che  dettate  di  proposito,  ma  pure  guar- 
date nell'  insieme  formano  un  tutto  assai  gio- 
vevole alla  scienza,  perocché  di  importantis- 
sime parli  di  essa  trattarono  e nell'  interes- 
se universale.  Contengono  a mio  credere  ele- 
menti per  una  grande  ed  ordinata  opera  che 
l’aulorc  avrebbe  potuto  egli  stesso  compilare 
aggiugnendo,  fecondando  e meglio  sviluppando 
quel  che  detto  in  esse  avea.  Romagnosi  è scrit- 
tore che  osservando  il  passato  calcolò  molto 
ed  osservò  lo  stato  presente  della  società.  Non 
sono  del  suo  avviso  in  estimar  la  scienza  eco- 
nomica quella  dell'ordine  sociale  delle  ricchez- 
ze, ma  devo  confessare  che  egli  sentiva  do- 
versi la  medesima  ridurre  a corpo  di  scienza 
e come  si  legasse  al  diritto  pubblico  e privalo 
ed  alla  ragion  di  stato.  Tralascio  di  occuparmi 
della  disamina  del  suo  trattato  filosofico  po- 
litico sulla  condotta  delle  acque  messo  a stampa 
nel  1823,  perocché  c por  le  mani  di  tulli  e 
nella  subhictta  materia  forma  autorità  presso 
alcuni  tribunali-  Morì  questo  insigne  e sveu- 

vidc  coll  compiacenza  che  il  Lucchesi  concorreva  con 
lui  nel  dissipare  il  timor  panico  eccitato  in  Italia  dalla 
concorrenza  del  frumento  russo. 

(2)  Intitolalo  Ncu-tturmany  in  Ketlrvr-Sprigs  ses- 
santa miglia  lontano  da  t'ineinnti-Oàio  itegli  Stati 
Coiti  d'America. 


turalo  uomo  nel  di  8 giugno  1833  ripetendo 
le  parole  di  San  Paolo  cursum  consumati  fi- 
dem  sertavi. 

Di  merito  inferiore  a Romagnosi  è Carlo 
Bosellini  di  Modena , nato  nel  1763  e morto 
nel  1828 , di  cui  debbo  ricordare  non  senza 
lode  i due  volumi  intitolati  nuovo  esame  delle 
sorgenti  delle  private  e pubbliche  ricchezze 
divulgati  nel  1817(1).  Crederebbe  ognuno  che 
Bosellini  volesse  distinguere  ricchezza  pubblica 
da  privata  come  fece  Lauderdale,  ma  egli  av- 
verte ciò  espressamente  facendo  consistere  tutto 
il  suo  lavoro  in  ultima  analisi  6ulla  teoria  delle 
finanze-  L'autore  reputa  doversi  definire  la  ric- 
chezza « la  copia  delle  cose  e degli  oggetti 

> appropriati  all'uomo  che  direttamente  o in- 
» direttamente  portano  la  sua  conservazione 
» ed  il  suo  ben  vivere,  j Ed  aggiunge  : « che 
» dall'esposta  definizione  (che  a me  non  sem- 

> bra  esatta)  si  deve  riconoscere  che  la  ric- 
i chczza  non  consiste  nella  sola  massa  de’  me- 
» talli  preziosi  come  pretesero  gli  autori  del 
» sistema  commerciale , nè  nel  solo  possesso 
a della  terra  supposta  unica  ricchezza  dagli 
» economisti , non  nel  solo  accumulamento 
» delle  materiali  produzioni  del  travaglio,  co- 
i me  asserì  lo  Sniilb,  e nemmeno,  come  tentò 
» provare  Lauderdale,  nelle  cose  che  l’uomo 
d considera  come  utili  ed  aggradevole  defini- 
t zione  del  tutto  arbitraria  propria  di  oggetti 
z anco  di  diversa  natura  della  ricchezza  ed 
» in  cui  la  virtù,  l’onore  c la  gloria  diverreb- 
u bero  oggetto  di  venalità,  s Ciò  premesso  Bo- 
sellini distingue  ricchezze  artifiziali  dalle  na- 
turali, c discorre  soprattutto  delle  prime  che 
danno  valore  di  ricchezza  ai  doni  della  na- 
tura. Assegna  quindi  per  fonti  di  ricchezza 
la  guarentigia  sociale,  il  travaglio  e la  previ- 
denza unita  all'economia  ed  al  risparmio)  esti- 
mando in  tal  proposito  il  commercio  le  arti 
e 1'  agricoltura  non  altro  che  applicazioni  di 
questi  primi  clementi.  E singolare  che  presso  a 
poco  esprimeva  le  stesse  idee  Malthus  nei  suoi 
principi  d’economia  divulgati  nel  1819.  V'ha 
non  pochi  errori  ove  Bosellini  trattò  della  pro- 
duzione e consumazione  delle  ricchezze.  Traila 
pure  l'autore  di  molte  cose  che  tengono  alla 
popolazione  secondo  le  teoriche  di  Malthus,  c 
spinge  tanto  i suoi  principi  contro  la  sregolata 
carila  legale  die  vorrebbe  vietato  con  legge  il 
matrimonio  tra  mendichi  e tra  quelli  che  sono 
sprovveduti  di  mezzi  di  sussistenza,  l’oco  dice 
riguardo  alla  proprietà  e teme  della  sua  sover- 
chia divisione.  Malamente  ragiona  del  sistema 
delle  imposte,  estimu  ridurle  tutte  ad  unica  tassa 

(1)  Il  Bnsrllìni  avverU  che  questo  suo  lavoro  eia 
finito  sin  dal  1813,  ina  che  non  potè  stamparlo  prima 
del  ristabilimento  del  governo  della  casa  d’ liste. 
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sulla  consti  inazione.  In  generale  Bosellini  non 
espose  cose  che  dir  si  potessero  nuove,  ma  in 
vari  rincontri  diede  giudizi  esalti  conciliando  op- 
poste opinioni  circa  il  commercio,  le  ani,  le  ma- 
nifatture. Nè  tratandò  di  cennar  delle  basi  del- 
l'ordine sociale  avvisando  ne'  progressi  dell'in- 
dustria una  potente  causa  di  libertà  de'  po- 
poli. Spiacc  che  talora  sia  languido,  freddo  e 
mancante  nell'applicazione.  Oltre  dell’opera  di 
che  ahbiam  ragionato  Bosellini  dettò  nel  1828 
un  articolo  inserito  nell'Antologia  di  Firenze 
contro  le  opinioni  di  Malthus  e Sismondi  che 
nell'eccesso  della  produzione  ravvisavano  l'ori- 
gine della  crise  commerciale  d’ Inghilterra  av- 
venuta in  qnel  tempo.  Scrisse  pure  un  quadro 
storico,  degno  di  qualche  attenzione,  sui  pro- 
gressi delie  scienze  economiche  sino  al  1823 
inserito  nel  giornale  Arcadico  e ristampato  in 
Modena. 

Adeodato  Ressi  divulgò  tra  il  1817 , ISIS 
e 1819  quattro  volumi  in  Pavia  intitolati  del- 
X economia  della  specie  umana.  L'autore  par- 
tendo dal  principio  che  i disordini  sociali  hanno 
in  gran  parie  origine  dalla  incertezza  nella 
scelta  de’  mezzi  c delle  massime  regolatrici 
dell’amministrazione,  giudica  clic  moltissimi  di 
tali  disordini  si  possono  togliere  quante  volte 
i governi  adottano  di  comune  accordo  un  si- 
stema di  amministrazione  e di  politica  che  com- 
binar si  potesse  colle  fisiche  e morali  circo- 
stanze del  proprio  paese  e coll'interesse  ge- 
nerale di  tutte  le  altre  nazioni.  Inoltre  credette 
doversi  cercare  nelle  ragioni  finali  deir uni- 
verso il  fondamento  dclCesistcnza  e del  per- 
fezionamento della  specie  umana , per  cui  il 
suo  sistema  economico  , divenisse  C emana- 
zione di  una  legge  necessaria,  eterna  e nor- 
male che  il  benessere  di  tutta  la  specie  li- 
mona abbracciasse  sotto  un  solo  ed  unico 
sistema  economico  e morale  ed  alla  quale 
dovessero  le  nazioni  esser  soggette.  A siffatto 
sistema  Ressi  diede  nome,  non  saprei  dire  con 
quanto  fondamento,  di  economia  della  specie 
umana.  Secondo  queste  vedute  generali  c va- 
ghissime andò  egli  nella  divisata  sua  opera 
trattando  vari  argomenti  che  la  economia  ci- 
vile propriamente  riguardano;  nel  che  si  com- 
porta talora  con  dottrina,  ma  nulla  aggiugne 
alle  cose  già  dette,  cade  pure  in  alcuni  errori 
e nel  risullamento  niente  fece  che  veramente 
corrispondesse  al  pomposo  titolo  della  sua  scrit- 
tura. Il  medesimo  autore  impresse  nel  1818 
alcuni  suoi  principi  intorno  alla  scienza  del 
dritto  mercantile. 

Scrisse  in  idioma  francese,  e pubblicò  per 
la  prima  volta  in  Parigi  nel  1822,  Michele  Agaz- 
zini la  scienza  dell’economia  politica  ossia 
principi  della  formazione  del  progresso  e 
della  decadenza  delle  ricchezze.  Il  Gioja  in 
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npposito  Articolo  inserito  nella  Biblioteca  ita- 
liana J)  giudicò  con  severissima  critica  sif- 
fatto libro  dicendo  tra  l’altro  che  oltre  i molti 
errori  che  vi  sono,  oltre  la  noia  che  produce 
la  sua  lettura,  non  avea  1'  autore  l'abilità  di 
spiegare  le  sue  idee  con  chiarezza,  ed  invece 
di  seguire  la  via  de'  fatti  seguiva  quella  delle 
supposizioni.  Agazzini  intanto  nel  1834  divulgò 
altra  scrittura  intitolala  sconvenevolezza  delle 
teoriche  del  valore  insegnale  da  Smith , dai 
professori  Malthus  e Say  e dagli  scrittori 
più  celebri  delia  pubblica  economia  e sunto 
delta  nuova  teorica  de'  valori  contenuta  nel 
libro  : la  scienza  del t economia  politica  di 
Michele  Agazzini.  La  Biblioteca  italiana  nel- 
lannunziare  tale  scrittura  disse  di  non  trovare 
motivi  per  allontanarsi  dal  citato  giudizio  del 
Ginja.  Ma  Agazzini  se  ne  vendico  in  modo 
assiti  riprovevole  stampando  un  opuscolo  con 
titolo  di  illustrazione  del  principio  della  nuova 
teorica  de'  valori,  nel  quale  prorompe  in  con- 
tumelie contro  di  Gioja  trattandolo  finanche  da 
cantambanco,  da  uomo,  doppio,  da  grande  sol- 
tanto nell’ ingannare.  È dispiacevole  che  nei 
tempi  nei  quali  viviamo  sia  avvenuto  questo 
accidente  che  ricorda  i secoli  delle  dispute  sco- 
lastiche. Neppur  io  so  vedere  al  pari  di  Gioja 
e degli  onorevoli  compilatori  della  Biblioteca 
italiana  , non  dirò  novità  di  principi,  ma  al- 
meno importanza  in  trattarsi  dello  Agazzini 
quello  che  da  altri  era  stato  già  esposto.  Non 
di  meno  può  meritare  considerazione  ciò  che 
i’aulore  dettò  in  materia  d’imposte. 

Divulgava  G.  B.  F.  De  Filippi  nel  1826  un 
iniziamento  ali  economia  elementare  offerto 
per  esercizio  di  lettura  italiana.  Quando  una 
gravissima  scienza  si  vuol  ridurre  a questo  punto 
perde  anziché  acquista  di  dignità  ed  interesse. 

Molla  riputazione  si  acquistò  nelle  materie 
economiche  Giuseppe  Peccbio  nato  in  Milano 
nel  1783  e morto  nel  1833.  Sostenne  in  patria 
ragguardevoli  cariche,  venne  esiliato  nel  1820 
per  le  sue  politiche  opinioni.  Avea  divulgato 
nel  1817  un  saggio  storico  stili amministra- 
zione finanziera  deli  ex  regno  <C Italia  dal 
1802  al  18/4  Per  dare  un’  idea  di  questo  pre- 
gevole lavoro  trascrivo  il  giudizio  che  l'autore 
istesso  ne  diede  (2).  « 11  suo  intento  fu  di  ri- 
» vendicare  da  ingiuste  accuse  quell’atnniini- 
» slrazione.  Non  ragionò  che  coi  fatti.  Fece 

> un  esame  severo  di  tutte  le  imposte,  di  tutte 

> le  leggi  finanziere  indicandone  i buoni  ed  i 
• tristi  effetti.  Fece  un  inventario  fedele  di 

> quanto  esisteva  prima  del  governo  di  Napo- 
» leone,  e quanto  dopo  vi  rimase.  / quadri 

(1)  Anno  1827,  tomo  46,  pag.  290. 

(2)  Storia  i ttll'economta  pubblica  in  Italia  pag.  438 
edizione  di  Lugano  del  1831. 


» statistici  de’  regni  formano  t elogio  o la 
i satira  dei  governi  che  li  dirigono.  Con- 
s chiuse , che  se  le  molte  imposte  sono  un 
» peso , quando  però  sono  impiegale  in  isti- 

> molare  l’ industria,  in  creare  un  esercito  na- 

> zionale,  in  aprir  cammini,  innalzar  monu- 

> menti  ec.  sono  un  sacrifizio  penoso  ma  frut- 
» tiferò  e glorioso.  Questo  quadro  sarà  utile 

> a cbi  scriverà  filosoficamente  un  giorno  la 
» storia  de’  nostri  tempi  ec.  » 

Intanto  nel  tempo  del  suo  esilio  Pecchio  - 
andò  peregrinando  in  Francia,  in  Ispagna  ed 
in  Inghilterra  osservando  gli  usi,  le  costumanze 
le  passioni,  i fatti  diversi  di  queste  regioni  for- 
mandone obbielto  di  sue  meditazioni  senza  mai 
perdere  di  vista  l’utile  che  ne  potrebbe  ritrarre 
l’ Italia.  Stando  in  Inghilterra  vide  troppo  da 
vicino  nel  1826  la  commerciale  crise  che  in 
essa  avvenne,  della  quale  si  affrettò  ad  essere 
diligente  storico  colla  mira  di  diffondere  nel 
continente  italiano  quelle  notizie  che  il  potes- 
sero premunire  contro  simili  disastri.  All'uopo 
diede  in  luce  pei  tipi  di  Lugano  nel  1827  la 
sua  scrittura  intitolata  i anno  /826  deli  In- 
ghilterra ec.  Ma  il  lavoro  più  importante  del 
nostro  autore  è la  storia  deli economia  pub- 
blica in  Italia  ossia  epilogo  degli  economisti 
italiani  preceduta  da  un'  introduzione , di- 
vulgata nel  1829  in  Lugano  per  Roggia  e com- 
pagni. Feci  di  sopra  conoscere  quanto  lode- 
vole fosse  stata  l'opera  di  Pietro  Custodi  in 
riunire  in  cinquanta  volumi  una  scelta  raccolta 
di  scrittori  economici  italiani.  Ora  Pecchio  con- 
siderando che  il  pubblico  non  ha  né  molto  tempo 
nè  molta  voglia  di  leggere,  e che  nella  condi- 
zione presentedelle  lettere  sia  necessario  ridurre 
in  breve  quanto  più  si  può  quel  che  deve  servire 
di  generale  istruzione,  divisò  di  offrire  in  un 
sol  volumedi  trecentoselte  brevi  pagine  l’essenza 
de’  cinquanta  volumi  della  raccolta  del  Custodi. 
Ma  in  tal  modo  facevasi  la  storia  dell’economia 
politica  di  Italia  ? Il  Custodi  avea  avuto  di  mira 
nella  sua  raccolta  la  sceltezza  degli  scrittori 
e se  l’avesse  continuata  son  persuaso  che  molti 
altri  ne  avrebbe  riuniti  e dei  secoli  passati  e 
del  presente,  lo  iscriver  la  storia  dell’econo- 
mia italiana  Pecchio  avrebbe  potuto  sopperire 
questo  mancamento.  Ma  egli  invece,  oltre  de- 
gli scrittori  compresi  nella  raccolta  del  Cu- 
stodi, appena  cenna  delle  opere  di  Gioja  e qual- 
che parola  dice  di  Valeriani,  Ressi,  Fabbro- 
ni,  Bosellini.  In  ciò  l’autore  proccura  di  scu- 
sarsi colle  seguenti  parole  (3).  v Se  non  faccio 
» menzione  di  alcun  altro  autore  non  mi  s’im- 

> puri  a poca  stima  eh’  io  ne  faccia.  E piut- 

(3)  Pagina  439  della  della  storia  dell’economia  pub- 
blica in  Italia  edizione  di  Lugano  di  sopra  citala. 


p tolto  perchè  ne  ignoro  la  esistenza.  Fra  le 
i nazioni  straniere  dove  da  sette  anni  vivo  e- 

> iute  non  risuonò  altro  nome.  Protesto  che 

> ben  lungi  dal  trascurare  la  fama  dei  miei 
i compatrioti!  anelo  di  vedere  il  nome  italiano 
i tenuto  presso  gli  stranieri  in  sommo  ono- 
s re.  i Siffatta  scusa  avea  non  poco  valore. 
Pacchio  era  coscenzioso,  amava  di  troppo  la 
gloria  italiana , il  solo  mancare  delle  oppor- 
tune notizie  era  cagione  ch'egli  trascurasse  di 
trattore  di  non  pochi  altri  scrittori  italiani. 
Ma  per  fatalità  egli  in  contraddizione  della 
cennata  protesta  disse  in  altro  luogo  della  di- 
visata sua  opera  che  niente  crasi  prodotto  in 
Italia  in  trentanni  a riguardo  delle  scienze 
ecooomiche.Or  queste  parole  espresse  in  Intona 
fede  furono  ripetute  dagli  scrittori  storici  di  ci- 
vile economia,  sicché  in  sino  a questo  tempo  da 
alcuni  si  è pronunziato  un  anatema  contro  la 
economia  italiana  che  tranne  Gioja  nei  can- 
nati trent  anni  c negli  altri  susseguenti  niun 
altro  autore  evvi.  Che  che  ne  sia  di  ciò,  la  cen- 
nata storia  del  Pecchio,  benché  sia  scritta  con 
molta  leggerezza  in  varie  parti,  pure  nell’  in- 
sieme ha  non  poco  merito.  In  essa  Pecchio 
fa  l'analisi  delle  opere  e l’esposizione  di  al- 
cune teoriche  degli  autori  de’  quali  tratta  , 
parla  spesso  della  loro  vita,  del  successo  che 
le  cennate  opere  ebbero,  quale  fosse  stato  il 
loro  scopo,  quale  l’ influenza  speciale  o gene- 
rale sul  progresso  delle  scienze  economiche 
in  Italia.  Talora  giudica  con  acume.  E quan- 
tunque non  si  occupasse  della  quistione  del- 
l’anteriorità degli  italiani  nelle  scienze  eco- 
nomiche, pure  ne  rileva  il  merito;  su  di  che 
son  degni  di  osservazione  i due  suoi  capitoli 
l’uno  sul  carattere  degli  scrittori  italiani, 
T altro  sul  confronto  degli  scrittori  italiani 
cogli  scrittori  inglesi.  Di  questi  ultimi  men- 
tre ne  indica  i pregi  ne  accenna  con  somma 
perizia  i difetti.  Allo  slesso  Pecchio  si  attri- 
buiscc  la  dissertazione  impressa  nel  1832  sino 
a qual  punto  le  produzioni  scientifiche  e let- 
terarie seguono  le  leggi  economiche  della 
produzione  in  generale.  L'argomento  è trat- 
tato con  erudizione,  con  filosofia,  con  acume, 
con  acconce  riflessioni  e con  vivace  stile. 

Stampatasi  sotto  il  nome  di  Giuseppe  de 
Welz  di  Como  nel  1824  in  Napoli  un’opera  con 
titolo  la  magia  del  eredito  svelata.  Quest’o- 
pera fu  scritta  ad  insinuazione  di  Luigi  de  Me- 
dici ministro  delle  finanze  del  reame  delle  due 

(1)  Vi  ha  di  Welz  i seguenti  altri  opuscoli  — Sag- 
gio su’  mezzi  di  moltiplicar  prontamente  le  ricchez- 
xe  di  Sicilia,  stampato  in  Parigi  1822  — due  me- 
morie dei  182 1 una  relativa  allo  stabilimento  di  un 
opificio  meccanico  e <i  industria  con  due  mila  ope- 
rai, l'altra  riguardo  alio  stabilimento  di  manifatture 
fine  di  lana  in  Sarno  — un  progetto  per  la  forma- 
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Sicilie  che  avea  basata  la  quel  tempo  la  finanza 
di  Napoli  sul  sistema  bancario  e di  pubblici 
prestiti.  Volevmi  dunque  per  ogni  verso  ma- 
gnificare quel  sistema.  L’autore  secondò  quan- 
to mai  questo  proponimento,  e però  sostenne 
il  paradosso  che  colui  che  Ita  il  talento  di  con- 
trarre debili  possiede  l'arte  di  divenir  ricco. 
Fuse  nel  suo  lavoro  quanto  Henne!  avea  di- 
vulgato in  Francia  nel  1816  nella  sua  disor- 
dinata scrittura  teoria  del  eredito,  vi  aggiunse 
fatti  che  concernono  l’ Italia.  Divise  ie  mate- 
rie in  tre  libri , tratta  nel  primo  di  principi 
generali  di  economia  e finanza  colla  mira 
che  si  area  proposto,  cenna  ne)  secondo  spe- 
cialmente la  teorica  del  credilo,  e nel  terzo 
procura  risolvere  varie  quistioni.  Il  medesimo 
de  YVelz  nel  1826,  pure  per  insinuazione  mi- 
nisteriale, diede  in  luce  altro  grosso  volume 
intitolato  primo  elemento  della  forza  com- 
merciale ossia  nuovo  metodo  di  costruire  le 
strade  di  G.  L.  Mac-Mam.  In  esso  inserì 
la  traduzione  ilei  libro  di  costui  stampato  in 
Londra  nel  1822  col  titolo  osservazioni  sul 
sistema  attuale  di  costruir  le  strade.  Vi  ag- 
giunse una  prefazione,  tre  appendici,  un  rias- 
sunto nel  quale  secondo  I'  ordine  dell’  autore 
inglese  proccura  di  fare  l’applicazione  de’  prin- 
cipi fondamentali  del  medesimo  con  ricerche 
sue  proprie  c pel  generale  di  1 (alia  e pel  par- 
ticolare di  Sicilia.  Vi  trattò  in  sostanza  di  stra- 
de ed  altre  opere  pubbliche,  ne  fece  applica- 
zione alla  Sicilia  che  assolutamente  ne  man- 
cava in  quel  tempo.  Propose  la  utilità  di  aprire 
per  la  stessa  Sicilia  uu  credito  onde  colle 
somme  prese  a prestito  si  dassc  per  mezzo  delle 
strade  vita  alle  arti,  alfagricoltura  ed  al  com- 
mercio. L'autore  esprimeva  teoriche  conosciu- 
te, il  prestito  può  esser  utile  quando  si  con- 
verte in  vantaggi  industriali , ma  egli  igno- 
rava la  condizione  di  Sicilia  per  la  quale  non 
vi  era  bisogno  di  debito.  lotauto  furono  i pre- 
stiti contratti , il  danaro  restò  inoperoso , le 
strade  non  si  fecero,  ed  affinchè  si  costruis- 
sero fu  mestieri  da  poi  che  l’attuale  Re  se  ue 
occupasse  particolarmente  (1). 

Adolfo  Corti  divulgava  nel  1829  in  Pavia 
gli  elementi  del  commercio.  Avvisò  il  Roma- 
gnosi  in  proposito  di  questa  scrittura  che  men- 
tre parrebbe  destinata  per  coloro  che  si  con- 
sagrano  alla  professione  mercantile  non  sod- 
disfa al  bisogno,  mancandovi  la  teorica  ve- 
ramente commerciale  e in  genere  e in  ispe- 
ziona di  una  compagnia  industriale  per  S.  Leucio 
stampato  nel  1827 — un  quadro  statistico  compilalo 
net  1830  rappresentante  lo  stato  generale  della  ric- 
chezza industriale  della  gran  Brettagna  riguardante 
la  seta  di  origine  di  qualunque  paese  assumendo  in 
paragone  gli  anni  1823  e 1828. 
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eie.  Non  di  meno  la  divisata  scrittura  non 
manca  di  pregi,  a mio  credere,  ed  il  suo  au- 
tore si  è pure  distinto  per  alcuni  articoli  in 
fatti  di  economia  inseriti  nella  Biblioteca  Ita- 
liana. Speciale  è la  memoria  di  Luigi  Casa- 
tini  stampata  nel  1823  sul  commercio  di  Ve- 
nezia. L’autore  dopo  aver  descritti  i progressi 
che  mirabilmente  condussero  Venezia  a som- 
ma opulenza,  si  riduce  a proporre  dei  com- 
pensi onde  sostenere  la  languida  esistenza  dcl- 
l’antica  regione  dei  mari.  Pieno  di  erudizione 
e dottrina  è l’opuscolo  della  navigazione  e 
commercio  delta  repubblica  Pisana,  che  die- 
de in  luce  Francesco  Masi  sotto  nome  acca- 
demico di  durone  Epidauro.  Di  molta  impor- 
tanza per  quanto  concerne  navigazione,  com- 
mercio ed  industria  vuoisi  reputare  la  storia 
delle  relazioni  vicendevoli  deir  Europa  e 
dell'Asia  dalla  decadenza  di  Roma  sino  alla 
distruzione  del  Califfato  divulgala  da  Giu- 
seppe Baldelli  Boni  nel  1826.  Alla  quale  fece 
seguito,  da  formare  un  corpo  solo,  il  milione 
di  Marco  Polo,  testo  di  lingua  del  decimo- 
terzo  secolo  per  la  prima  volta  pubblicato 
ed  illustrato,  dal  medesimo  autore,  ed  il  mi- 
lione di  Messer  Marco  Polo  secondo  la  le- 
zione Ramusiniana  , parimenti  dallo  stesso 
Baldelli  illustrato  e commentato.  Siffatto  in- 
tero corpo  di  opera  è diviso  in  due  distinte 
parti,  nella  prima  si  comprende  la  storia  delle 
relazioni  vicendevoli  dell’  Europa  c dell'  Asia 
dalla  decadenza  di  Roma  sino  alla  distruzione 
del  Califfalto.  Formano  poi  la  seconda  la  vita 
di  Marco  Polo,  la  storia  del  milione  (I)  ed  il 
lesto  della  relazione  dell’  illustre  viaggiatore 
citato  dal  vocabolario  della  Crusca,  che  per  le 
cure  del  Baldelli  vide  per  la  prima  volta  la 
luce,  e da  ultimo  la  stessa  relazione  riprodotta 
secondo  la  lezione  Ramusiniana.  I materiali  che 
>1  Baldelli  avea  raccolti  per  illustrare  i viaggi 
di  Marco -Polo  (2)  eran  cresciuti  a tal  segno 
ehe  scorgendo  egli  di  non  poterli  tutti  ado- 
perare nel  modo  che  primamente  erasi  pro- 
posto scelse  di  valersene  per  la  ceri  nata  com- 
pilazione della  storia  delle  relazioni  vicende- 
voli dell'Asia  c dell'Europa.  Per  siffatto  lavoro 
il  lettore  apprende  qual  fosse  la  condizione 
delle  contrade  percorse  dal  viaggiatore  vene- 
ziano, quali  le  vicende  cui  erano  andate  sog- 
gette, quali  notizie  ne  avessero  i Greci  ed  i 
Romani  e dalle  imperfezioni  di  esse  il  lettore 
è messo  in  grado  di  giudicare  quanto  deb- 


ili Cast  venne  chiamata  la  relazione  dettata  da 
Marco  Polo.  U lettore  ricorderà  quanto  in  proposito 
ho  scritto  nella  sezione  3 del  cap.  3n  del  libro  l9 
(2)  Non  devo  in  questo  luogo  tralasciare  di  tornare 
a ricordare  il  pregevole  libro  del  cardinale  Placido 


besi  a Marco  Polo  che  le  rettificò  in  quelle 
parti  che  erano  inesatte  e l'ampliò  di  molto 
additando  resistenza,  l'indole  de'  prodotti  e i 
costumi  di  regni  e di  provincie  del  tutto  ignote 
agii  antichi.  Certamente  1'ecnnomia  dei  medio 
evo  ricevette  molto  lume  per  le  dotte  fattghe 
del  Baldelli.  Anche  in  molta  luce  fu  messa  la 
medesima  economia  per  la  dottissima  opera 
di  Giovan  Battista  Fanucci  storia  dei  tre  po- 
poli marittimi  dell'  Italia,  veneziani,  geno- 
vesi e pisani  e della  loro  navigazione  e com- 
mercio nei  bassi  tempi,  stampata  in  Pisa  nel 
1817  al  1822. 

Non  devo  tacere  di  una  memoria  del  pro- 
fessore Gazzeri  in  difesa  delle  macchine  e 
de'  processi  industriali  letta  nei  1824  nell'ac- 
cademia de’  Goorgofili  di  Firenze  (3).  Pari- 
menti  son  ricordevoli  altre  due  memorie  l’una 
di  Lapo  de’  Ricci  sull’  utilità  dei  moltiplicati 
prodotti  della  generale  industria  e sul  dan- 
no di  oppon  isi  anche  nel  caso  che  i siste- 
mi proibitivi  sussistano  negli  altri  paesi, 
letta  nella  medesima  accademia  nel  1823  (4), 
l'altra  di  G.  B.  Tbaon  del  1824  in  risposta 
ai  quesito  proposto  da  siffatta  accademia  con 
quali  industrie  potrebbero  i possidenti  delle 
maremme  nell  attuale  stato  economico  agra- 
rio del  loro  paese  avvantaggiare  la  cultura 
ed  aumentare  » prodotti  della  medesima.  Il 
medesimo  Ricci  oltre  di  diverse  altre  sue  scrit- 
ture economiche  si  distinse  moltissimo  per  la 
dotta  e rilevante  memoria  delle  industrie  com- 
merciali e manifatturiere  conciliabili  collo 
stato  di  proprietà  terriera  in  Toscana.  Stam- 
pò Alessandro  Mugnai  in  Livnrno  un  opuscolo 
nel  1823  sull'  anteriorità  degli  studi  delle 
scienze  economiche,  il  Romagnosi  sul  parti- 
colare di  questo  lavoro  disse  che  iu  vece  di 
promuover  gara  era  mestieri  di  riunirci  per 
la  causa  della  scienza  e con  urbana  e gene- 
rosa emulazione  cooperare  ai  progressi  della 
medesima.  Si  ha  di  Monaldo  Leopardi  di  Re- 
canati una  scrittura  divulgata  nel  1829  osser- 
vazioni sul  progetto  di  colonizzare  lo  stato 
romano  e di  rendere  abbondante  la  moneta 
nello  stato  della  chiesa.  Prospero  Balbo  nel 
medesimo  anno  leggeva  all’  accademia  delle 
scienze  di  Torino  i suoi  saggi  di  aritmetica 
politica  e di  pubblica  economia.  Lo  stesso 
autore  stampava  nel  medesimo  anno  il  suo  di- 
scorso sulla  fertilità  del  Piemonte,  che  scritto 
avea  oel  1803  e letto  all’  indicata  accademia 


Ziirla  intitolato  di  Mano  Polo  e degli  antichi  na- 
vigatori veneziani  stampata  nel  1818. 

(3)  É inserita  nel  volume  11  dell'antologia  di  Fi- 
renze. 

(1)  È inserita  nel  volume  11  della  citala  antologia. 


oogle 


nel  1804  (1).  Anche  in  Torino  nel  1828 stani- 
{■arati  in  francese  idioma  da  Giuseppe  Castel- 
lani un  opuscolo  con  titolo  di  osservazioni 
sulla  rendita  che  possono  ritrarre  i governi 
dalla  direzione  dei  corsi  d acqua  per  far 
fronte  alle  spese  necessarie  per  la  costru- 
zione de'  ponti  e delle  strade  ed  alta  loro 
conservazione.  Degna  di  molta  attenzione  è 
la  scrittura  di  Ludovico  Salili  impressa  nel  1830 
in  Torino  sotto  il  modesto  titolo  della  colo- 
nia de'  genovesi  in  G alata  libri  E /,  peroc- 
ché in  essa  ri  sono  esposti  una  lunga  serie 
di  fatti  ed  avvenimenti  che  ebbero  diretta  in- 
fluenza non  meno  sull’economia  e civiltà  ita- 
liana di  quel  tempo  che  dell'  intera  Europa. 
L'autore  vi  rileva  quanto  tiene  aU'andamento 
politico;  ma  mostra  medesimamente  quanto  il 
commercio  giovasse  allora  allo  sviluppo  delle 
forze  intellettuali  c civili  e viceversa  come  lo 
sviluppo  di  tali  forze  fosse  utile  al  commer- 
cio. L'argomento  è trattato  con  perizia,  i fatti 
vi  sono  accolti  con  sagacia , i giudizi  sono 
per  lo  pia  esalti  , chiara  è la  maniera  nello 
esporli.  Dotta  ed  elaborata  è la  scrittura  di 
Fabio  Mulinelli  del  commercio  de'  veneziani, 
impressa  nel  1833,  che  sparge  moltissimo  lume 
storicamente  non  solo  sulla  subbietta  materia, 
ma  eziandio  sull'economia  del  medio  evo.  An- 
che interessante  per  la  medesima  economia  è 
la  dissertazione  impressa  in  Lucca  nel  1838 
da  Giulio  Corderò  di  S.  Quintino  intitolata 
cenni  intorno  al  commercio  dei  Lucchesi  coi 
Genovesi  nel  XII  e XUI  secolo.  L’ autore  è 
noto  altresì  per  molte  investigazioni  storiche 
e numismatiche  sul  medio  evo.  Anche  nel  se- 
colo attuale  l'argomento  del  traffico  dei  grani 
è stato  molto  discusso  in  Italia.  Citiamo  in 
proposito  la  memoria  di  Domenico  Berrà  scritta 
nel  1823  e stampata  in  Vienna  nel  1826  con 
titolo  sull'attuale  invilimento  del  prezzo  dei 
grani  e suggerimenti  agrari  per  porvi  ri- 
medio. Il  benemerito  Cosmo  Kidolft  in  due 
memorie  lette  nell’accademia  de’  Georgofili  di 
Firenze  trattò  nel  1824  con  accorgimento  l’ar- 
gomento della  libertà  del  commercio  frumenta- 
rio (2).  Sul  medesimo  subbietlo  e nel  medesimo 
anno  scriveva  il  Capponi.  E nell’ intervallo  dal 
1823  al  1827  FrancescoChiarentirese  di  ragion 
pubblica  tre  ragionamenti  sulla  stessa  materia, 
tra  i quali  sono  da  ricordarsi  quello  con  titolo 
dubbi  sull'  utilità  e sul  danno  delta  libera 
introduzione  dei  generi  frumentari  in  To- 

(1)  Delle  opere  del  conte  Bell»  ne  venne  fatta  una 
ediiione  per  cura  di  Luigi  Cibrario  in  Torino  nel 
1830.  Il  medesimo  Balbo  diede  notizia  di  alcuni 
scritti  in  fatti  di  economia  di  Lodovico  Morozzo  fi- 
sico distinto  e rinomato  autore  di  aritmetica  politica. 

(2)  Sono  inserite  nei  tomi  14  e 17  dell'antologia 
di  Firenze. 
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scana  nelle  circostanze  attuali  d’Europa,  e 
l’ altro  esame  degli  argomenti  a favore  della 
libertà  illimitata  del  commercio  delle  gra- 
naglie. Negli  scritti  del  Ridolfl  e del  Chiarenti 
si  trovano  congiunte  utili  cognizioni  agrarie 
a quelle  di  economia.  Anche  Vincenzo  Dan- 
dolo prodotto  avea  prima  di  costoro  pregevol 
lavoro  sulle  cause  dell  avvilimento  della  gra- 
naglie e sulle  industrie  agrarie  riparatrici 
dei  danni  che  ne  derivami , la  quale  scrit- 
tura venne  divulgata  nel  1820  dopo  la  sua 
morte.  Non  v’  ha  chi  non  sappia  quanto  alle 
teoriche  esatte  unisse  la  esperienza  questo  dot- 
tissimo italiano  e quanto  i suoi  scritti  giovas- 
sero all'economia  campestre  in  ispecinità  i se- 
guenti — del  governo  delle  pecore  spagnuole 
ed  italiane  — coltivazione  dei  pomi  di  ter- 
ra — arte  di  governare  i bachi  da  seta,  ri- 
dncendo  egli  in  proposito  quasi  direi  a scienza 
quel  che  era  pratica.  L'autore  era  rinomato  an- 
che per  cognizioni  tìsiche  e chimiche  (3).  Ma 
poiché  mi  sono  innoltrato  a ragionare  di  scrit- 
tori di  economia  campestre  devo  fare  onorevol 
menzione  dell’  illustre  Filippo  Re  nato  in  Reg- 
gio nel  1763  e morto  in  Modena  nel  1816.  Fu 
professore  di  agricoltura  prima  nel  liceo  di 
Reggio,  poscia  nell’università  di  Bologna  e fi- 
nalmente in  quella  di  Modena  ove  insegnò  e- 
ziandio  la  botanica.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti 
opere  — L'ortolano  dirozzato  1812 — Il  giar- 
diniere avviato , 1812.  — Nuovi  elementi  di 
economa  campestre,  1813  — Dei  letami  per 
migliorare  i terreni , 1813  — Annali  di  a- 
gricoltura,  dal  1807  al  1814  — Saggio  sto- 
rico dell  antica  agricoltura  dei  paesi  situati 
tra  l adriatico,  l alpe  e l appennino.  Que- 
st’ ultima  opera  è postuma  (4).  Il  Ticozzi  par- 
lando della  prima  delle  indicate  opere  ben  si 
avvisò  dicendo  che  è universalmente  apprez- 
zata siccome  uno  dei  più  utili  libri  pubbli- 
cati net  presente  secolo  intorno  alle  cose  del- 
lagricoltura;  gli  stessi  più  severi  critici  non 
trovano  degni  di  emenda  che  alcuni  nei  o 
cose  di  non  molta  importanza  (3).  Anche  Giu- 
seppe Gauticri  di  Novara  si  distinse  nella  sub- 
bietta materia  per  le  seguenti  scritture  — No- 
zioni elementari  su’  boschi,  1812  — Dell  in- 
flusso de'  boschi  sullo  stato  fisico  de'  paesi 
e sulla  prosperila  delle  nazioni , 1817.  E- 
gualmente  si  hanno  di  lui  altre  più  speciali 
scritture  agrarie  divulgate  tra  il  1813  e 1816. 
Nè  devo  tacere  del  Ferrarese  Francesco  An- 

(3}  Dandolo  nacque  nel  1738  e mori  nel  1810. 

(4)  Fu  pubblicala  propriamente  nel  1817. 

(3)  Nell'elogio  di  alitano  autore  letto  dal  Venturi 
nel  letterario  regio  istituto  si  trovano  ampie  notizie 
sul  suo  conto. 
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ionio  Campana  elio  divulgò  — Elementi  di  e- 
eonomia  campestre  — Lezioni  di  agricoltu- 
ra — Osservazioni  stigli  aratri  — Osserva- 
zioni su'  boschi  e particolarmente  di  quelli 
de!  basso  Po.  Uscirei  certamente  dal  mio  scopo 
se  volessi  citare  le  opere  di  altri  valorosi  scrit- 
tori agrari  italiani  ; mi  basta  solo  ricordare 
che  meritano  pur  lode  pel  medesimo  sub- 
bietlo.  Niccola  Onoralo  Calumella,  Giovati  Bat- 
tista Gagliardi , Carlo  Verri , ISiccola  Giam- 
paolo, Ciro  Pollini , Luigi  Granata,  Raffaele 
Lanthruschini,  Lapo  dei  Ricci,  Cosimo  Ridolfi, 
Ignazio  Lomenì,  Giuseppe  Moretti,  Luigi  Con- 
figliacclii , Gori  Pannilini , Carlo  Chioltni  , 
Matteo  Ronafous , Rocco  Ragazzoni,  Berrà, 
Taddei,  Cazzerà. 

Di  scrittori  di  cose  statistiche,  oltre  Cagnaz- 
zi  e Ginja  de'  quali  ho  ragionato,  l' Italia  ne 
novera  non  pochi  nel  secolo  attuale.  Tra  gli 
altri  titolai  ricordare  Antonio  Padovani  che 
in  Pavia  nel  1819  divulgava  t introduzione 
alla  scienza  della  statistica , la  quale  non 
manca  d’ interesse  e di  viste  generali,  quan- 
tunque fosse  elementare.  Del  medesimo  autore 
è l'altra  scrittura  stampata  del  pari  in  Pavia 
nel  1823  delta  scienza  statistica  libri  dodici 
in  cui  imprendasi  a formare  il  criterio  stati- 
stico della  gioventù.  Si  ha  di  Ignazio  Bevilac- 
qua Lazise  il  saggio  di  una  statistica  di  Ve- 
rona pubblicato  in  Venezia  nel  1823.  t ba- 
stantemente elaborato  ed  esatto.  Riccardo  Pe- 
troni  pubblicò  nel  1826  il  censimento  de’  do- 
mini al  di  qua  del  laro  del  regno  delle  due 
Sicilie.  L'opera  è imperfetta,  ma  deve  com- 
mendarsi lo  zelo  dell’autore  per  aver  riunite 
quelle  notizie  che  poteva.  Più  importante  e 
assai  più  dotta  è l’opera  pubblicata  da  Giu- 
seppe del  Re  con  titolo  descrizione  topografi- 
ca fisica  economica  politica  dei  reali  domini 
al  di  qua  del  faro  del  regno  delle  due  Sicilie 
con  cenni  storici  fin  dai  tempi  avanti  il  do- 
minio de'  romani,  li  primo  volume  di  essa,  che 
comprende  hi  descrizione  generale  degl’  indi- 
cati domini,  fu  impresso  nel  1830.  Il  secondo, 
che  riguarda  la  particolar  descrizione  degli 
Abruzzi,  venne  divulgalo  nel  1835.  Del  terzo 
volume  è stampata  la  sola  prima  parte  nel 
1836  e concerne  la  provincia  di  Molise.  Avea 
il  benemerito  autore  quasi  compita  l'altra 
parte  di  tal  volume  trattandovi  della  provin- 
cia di  Capitanata,  ma  attesa  la  sua  morte  ri- 
mase incompleto  il  lavoro.  Anche  onorevole 
menzione  è d'  uopo  che  facessi  di  Benedetto 
Marzolla  pel  suo  atlante  geografico  impresso 
in  Napoli  al  quale  lungo  corredo  va  unito  di 
notizie  statistiche  oltre  alle  politiche,  storiche 
e fisiche.  Del  medesimo  autore  è rollante  co- 
rografico, statistico,  storico  ed  idografico  del 
regno  delle  due  Sicilie.  Degna  eziandio  di 


motta  considerazione  è la  storia  della  stati- 
stica dalla  sua  origine  sino  alla  fine  del 
secolo  XV III  per  servire  d' introduzione  ad 
un  prospetto  statistico  delle  provincie  Ve- 
nete. divulgata  da  Antonio  Quadri  tra  il  1824 
e 1826;  a cui  venne  unito  un  atlante  di  ot- 
tantadue  tavole  sinottiche. Nella  indicata  opera, 
olire  a canoni  e principi  di  statistica,  vi  ha 
fatti  storici  importanti  in  riguardo  all'antichità 
della  statistica  in  Venezia;  se  non  che  l’autore 
la  vorrebbe  quasi  esclusiva  in  questa  nel  me- 
dio evo  mentre  contemporaneamente  ve  ne 
sono  esempi  in  altre  regioni  d'Italia.  Che 
che  ne  sia  di  ciò  l'autore  descrivendo  lo  stato 
attuale  si  occupa  della  topografia,  del  clima, 
deli' estensione  e divisione  del  territorio  con 
tutte  le  particolarità  notevoli,  della  popolazio- 
ne. del  regno  animale  vegetabile  c minerale, 
dell'  amministrazione  politica  giudiziaria  od 
economica,  delle  forze  militari  e marittime; 
della  pubblica  istruzione,  della  pubblica  bene- 
ficenza, della  religione.  Pregevole  per  alcuni 
versi  debbesi  valutare  l'opuscolo  di  autore  ano- 
nimo divulgato  in  Pavia  nel  1826  con  titolo 
su  I introduzione  elementare  ad  una  teoria 
statistica.  Giuseppe  Giuli  scrisse  nel  182S  la 
statistica  agraria  del  Val  di-Chiana.  Altro  u- 
guale  lavoro  fece  per  l' isola  del  Giglio.  £ au- 
tore del  corso  di  chimica  economica.  Un  di- 
zionario ragionato  e generale  della  statistica 
europea  avea  divulgato  in  Padova  nel  1826 
Estore  Lanzani.  Di  Luigi  Bertuccioli  si  hanno 
le  notizie  statistiche  intorno  ali'agraria  pesa- 
rese divulgata  in  Pesaro  nel  1831.  Nel  me- 
desimo anno  Teresio  Piebano  impresse  in  To- 
rino la  elaborata  statistica  del  mandamento 
di  Baldecc/ueri  provincia  d Àsti.  Del  pari 
pregevole  è l'altra  sua  scrittura  statistica  del 
mandamento  di  Riva  presso  Chieri  corredata 
di  note  storiche,  stampata  nel  1836.  Il  Latty 
poi  nel  seguente  anno  divulgò  la  statistica 
della  provincia  di  Cuneo.  Il  Cevasco  nei  1838 
e nel  1840  pose  a stampa  in  francese  idio- 
ma accurata  statistica  di  Genova.  Avea  di- 
vulgala nei  1833  e 1835  Giovanni  Bandi  una 
giudiziosa  statistica  della  provincia  di  Salnzzo. 
Nel  medesimo  anno  1833  in  modo  popolare 
Carlo  Racca  rendeva  di  pubblica  ragione  le 
notizie  statistiche  e descrittive  della  I (desia- 
si distinse  Attilio  Zuccagni  Orlandini  pel  suo 
Atlante  geografico  e storico  di  Toscana  im- 
presso nel  1832  in  ispecialtà  per  quanto  con- 
cerne iu  parte  economica  e statistica.  Produsse 
poi  nel  1835  il  medesimo  autore  un  lavoro 
di  maggior  importanza  sotto  titolo  Corogra- 
fia fisica  slorica  e statistica  dclC Italia  e delle 
sue  isole.  Di  Ludovico  Balardini  si  ebbero 
nel  1835  le  notizie  statistiche  intorno  alla  pro- 
vincia di  Sondrio  (Valtellina).  Un  pregevole 
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prospello  generale,  geografico,  statistico,  com- 
merciale di  ogni  stato  d’  Europa  impresse  nel 
1833  Giuseppe  Porcelli  di  Brescia  Scrisse  Ta- 
massia  del  fine  delle  statistiche.  Di  Giuseppe 
Zuradclli  si  hanno  1 saggi  di  teorie  statistiche 
e di  un  sistema  di  scienza  legislativa  impressi 
nel  1839;  scopo  dell'opera  è di  presentare  or- 
dinati e generali  criteri  onde  da  un'esatta  e 
ragionata  statistica  si  deduca  un  conveniente 
sistema  di  legislazione  per  la  nazionale  pro- 
sperità. Di  Angelo  Galli  vi  ha  il  libro  intito- 
lalo cenni  economico -statistici  sullo  stato 
pontificio  impresso  in  Roma  nel  1840.  Di 
Giuseppe  Legnanì  si  hanno  i cenni  statistici 
intorno  alla  provincia  di  Cremona.  Commen- 
devole è pure  la  scrittura  di  Carlo  d'Arco  studi 
statistici  sulla  popolazione  di  Manioca ■ Ma 
di  maggiore  importanza  e ricca  di  erudizione 
e di  acconce  riflessioni  è la  memoria  del  me- 
desimo impressa  nel  18-42  deli  economia  po- 
litica del  municipio  di  Mantova  ai  tempi  in 
cui  si  reggeva  a repubblica  premessa  una 
relazione  storica  di  diversi  governamene' 
fino  alla  estinzione  di  quello  di  Gonzaga. 
Quanto  poi  contribuisse  il  rinomato  Adriano 
Balbi  alla  diffusione  ed  ordinamento  delle  no- 
zioni statistiche  il  mostrano  il  suo  quadro  po- 
litico statistico  deli  Europa  nel  1820,  impres- 
so in  detto  anno;  più  f importante  saggio  sta- 
tistico sul  regno  di  Portogallo  paragonalo 
agli  attristati  di  Europa  stampalo  nel  1822; 
còme  altresi  la  scrittura  impressa  nel  1829 
l impero  Russo  paragonato  alle  principali 
nazioni'  del  mondo  ossia  saggi  sulla  stati- 
stica della  Russia  considerata  sotto  i rap- 
porti geografici  e politici  preceduti  dall  e- 
lenco  cronologico  de'  suoi  sovrani , delle  sue 
conquiste  e dell  epoche  più  rimarchevoli  della 
sua  storia , e presentando  in  un  solo  qua- 
dro il  maximum  il  minimum  e il  medium 
della  sua  popolazione , delle  sue  ricchezze , 
dell  industria  e del  commercio  dell istruzione 
e della  mortalità  de'  suoi  abitanti  parago- 
nati a parecchi  stati  dellanlico  e del  nuovo 
mondo.  Ancora  è degna  di  molta  attenzione  la 
sua  bilancia  politica  del  globo  nel  IS2S  (1) 
ovvero  saggio  sulla  statistica  della  terra 
secondo  te  vicende  di  questa  e dietro  delle 
più  recenti  scoperte;  e di  vantaggio  son  com- 
mendevoli  i molti  ed  importanti  lavori  statistici 
che  a mano  a mano  è andato  divulgando.  Balbi 
ha  saputo  unire  con  mirabile  perizia  quanto 
concerne  geografìa  e statistica,  e congiunta- 
mente ha  fatto  servire  ad  utilissimo  scopo 

(1}  Fa  stampala  in  late  anno  in  Farigi  in  idioma 
francese.  Anche  nello  stesso  idioma  vennero  impressi 
gli  altri  lavori  che  ho  connato. 

(2}  Volumi  70  e 71  degli  annali  di  statistica.  Leg- 
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scientifico  l’uno  e l’altro  ramo  del  sapere.  Trop- 
po è noto  troppo  è per  le  mani  di  lutti  l'im- 
portantissimo, dotto  ed  esatto  suo  lavoro  geo- 
grafico compilato  su  di  un  nuovo  disegno  con- 
forme agli  ultimi  trattati  di  pace  ed  alle  piu 
recenti  scoperte,  del  quale  si  son  ripetute  le 
edizioni  e per  cui  ha  riportate  universali  lodi. 
Medesimamente  non  v'  ha  chi  ignora  il  suo  at- 
lante etnografico  de!  globo.  Pochi  come  Balbi 
hnn  potuto  somministrare  tanti  clementi  sta- 
tistici, e in  ogni  ramo , facendone  paragone 
non  per  uno  stato,  non  per  l' Europa  sola,  ma 
per  quello  che  è conosciuto  nel  mondo- 
Luigi  Serristori  si  è anche  molto  occupato 
di  statistica.  Si  ha  di  lui  le  note  statistiche 
sul  lutatale  del  mar  nero  relativamente  alla 
geografia,  popolazione,  navigazione  e com- 
mercio impresse  in  Vienna  nel  1832  in  idio- 
ma francese.  Nella  stessa  Vienna  pubblicò  nel 
1833  il  saggio  di  una  statistica  il  Italia, 
il  quale  fu  seguilo  da  altri  lavori  onde  por- 
tare a compimento  il  gran  lavoro  che  andava 
facendo  di  una  generale  statistica  il  Italia 
che  di  fatti  incominciò  a pubblicare  dal  1833 
in  poi.  È divisa  secondo  i vari  stati  italiani, 
vale  a dire  che  è il  complesso  di  varie  spe- 
ciali statistiche,  la  qual  cosa  mentre  ne  ac- 
cresce la  mole  diminuisce  l'nnità  d’ interesse. 
Ma  ciò  era  un  ostacolo  che  il  dotto  c bene- 
merito autore  non  poteva  superare  attesa  la 
politica  condizione  e divisione  dell’Italia.  Trat- 
tando di  tante  speciali  statistiche  era  impos- 
sibil  cosa  che  l'autore  potesse  esser  fornito  di 
tutti  gli  adeguati  ed  idonei  elementi , quindi 
è caduto  in  molte  omissioni  ed  inesattezze  pei 
vari  stali  dei  quali  ha  trattato.  Serristori  ha 
prodotto  eziandio  una  memoria  di  notizie  geo- 
grafiche e statistiche  sulla  Persia,  ed  un  al- 
tra storica  geografica  e statistica  sulla  Rus- 
sia meridionale  (2).  Non  devo  poi  passare  in 
silenzio  il  lavoro  pubblicato  da  Giovanni  Sa- 
lari nel  1840  intitolato  statistica  generale 
della  città  e provincia  di  Milano-  In  questo 
luogo  credo  poter  ricordare  tre  scritturo  che 
storicamente  trattarono  del  censimento  di  Mi- 
lano del  17C0  e che  meritano  non  poca  con- 
siderazione dopo  quanto  ne  scrissero  Neri  e 
Carli,  anzi  è in  esse  supplito  quel  che  costoro 
omisero  di  riferire-  La  prima  è di  un  anoni- 
mo che  nel  1823  la  divulgò  in  Mantova  con 
titolo  memoria  intorno  al  censimento  dello 
stato  di  Milano  pubblicato  nel  PCD  e della 
successiva  sua  applicazione  allo  stato  di 
Mantova.  La  seconda  venne  stampata  da  Carlo 

gonsi  poi  nei  volumi  60  e 70  de'  medesimi  annali 
articoli  dello  stesso  autore  sulla  reciprocane»  dei  di- 
ritti di  navigazione  Ira  gli  itati  marinimi  d'  Italia- 
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Lupi  in  Milano  nel  1823  con  litoio  storia  dei 
principi  e delle  regole  seguite  nella  forma- 
zione del  catasto  prediale  introdotto  nello 
stato  di  Milano  nel  USO-  La  terza  ò di  Luigi 
Cotta  Mormidini  divulgata  nel  1832. 

Dovizia  si  è pure  avuta  di  scrittori  che  han 
trattato  di  materie  pertinenti  alla  carità  e be- 
neficenza pubblica.  In  proposito  divulgava  nel 
1S18  in  Milano  Malaspina  di  Sannazzaro  il 
suo  saggio  sui  pubblici  stabilimenti  di  bene- 
ficenza. Vi  disamina  la  beneficenza  e in  ge- 
nerale e in  particolare.  Cenna  della  condizione 
degli  stabilimenti  sussistenti  in  Milano  c av- 
visa sul  modo  di  soccorrerli.  Pregevole  è al- 
tresi la  scrittura  di  Folchino  Schizzi  impressa  in 
Cremona  nel  1826  sv\Y  erogazione  de'  sussidi 
elemosinari  e sulla  instiluzione  delle  case 
<f  industria  e di  ricovero ■ Ma  più  importante 
ci  sembra  quant'egli  dottamente  scrisse  in  ap- 
posito discorso,  nel  divulgare  in  italiano  il 
visitatore  del  povero  di  Dcgerando,  in  riguardo 
all'organizzazione  degli  instituli  di  pubblica 
beneficenza  in  Italia.  L’autore  invoca  per  Cre- 
mona la  legge  che  distrugge  la  libertà  di  que- 
stuare, volendo  aboliti  tutti  i sussidi  gratuiti 
alle  persone  valide  sul  riflesso  che  l’unico  mo- 
tivo e l'occasione  del  sussidio  esser  debite  il 
lavoro.  Una  erudita  dissertazione  scrisse  Ratti 
sopra  gli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza 
degli  antichi  romani  (1).  Divulgava  Luigi  Mo- 
nchini nel  1833  un  saggio  storico  e statistico 
degli  inatituti  di  pubblica  carità  e d' istruzione 
primaria  di  Roma  clic  ristampava  nel  1842 
con  molte  giunte  e correzioni.  Quantunque 
siffatta  opera  fosse  relativa  soltanto  a Roma, 
delle  di  cui  caritatevoli  instituzioni  espone  la 
storia  e l'attual  condizione , pure  merita  non 
poca  attenzione  per  le  dottrine  e pei  buoni 
principi  scientifici  riguardo  alla  subbielta  ma- 
teria. Ricca  di  erudizione  è la  scrittura  di  Leo- 
poldo Armatoli  impressa  in  Venezia  nel  1838 
ricerche  storiche  sult  esposizione  degli  in- 
fanti presso  gli  antichi  popoli  e specialmente 
presso  i Romani.  Molto  si  è distinto  Carlo  Ila- 
rionc Patini  di  Roreto  io  trattare  vari  argomenti 
economici.  Per  quanto  concerne  la  beneficenza 
son  da  ricordarsi  il  classico  suo  saggio  sul 
governo  della  mendicità  degli  instituli  di  be- 
neficenza e delle  carceri  stampalo  nel  1837 
e la  scrittura  impressa  nel  1 840  della  condi- 
zione attuale  delle  careeri  e dei  mezzi  di 
migliorarle.  Merita  pure  attenzione  la  sua  dis- 
sertazione sul  lavoro  dei  fanciulli  neUe  ma- 
nifatture impressa  nel  1841.  Pregevole  è pure 
il  libro  di  Pio  Magenta  ricerche  su  le  pie  fon- 

(1;  È inserita  nel  voi.  3"  anno  1829  degli  atti  del- 
l'accademia di  Archeologia  di  Roma. 


dazioni  e su  t officio  loro  a sollievo  dei  po- 
veri. A questa  opera  segue  un'  appendice  sui 
pubblici  stubilimenti  della  città  di  Pavia  ivi 
stampata  nel  1838.  Note  sono  le  ratighe  del 
benemerito  Oporli  e del  Guicciardini  per  le 
sale  infantili.  Non  devo  poi  obbliure  che  la  qui- 
stione  pei  trovatelli  venne  con  perizia  trat- 
tata da  Andrea  Bianchi  in  vari  articoli  di  ras- 
segna bibliografica  inseriti  negli  annali  di  sta- 
tistica (2).  Ludovico  Fontana  scrisse  nel  1839 
sulla  necessità  di  sbandire  e di  provvedere 
ai  veri  poveri.  Dettava  Felice  Isnardi  un  ra- 
gionamento sult  accattoneria  di  Genova  ed 
il  modo  di  estirparla. 

Intanto  altri  non  pochi  scrittori  che  diversi 
temi  speciali  han  trattalo  dell'  economia  ci- 
vile è pur  necessario  che  menzionassi , tra 
quali  son  da  notarsi  i seguenti.  Impresse  in 
Bologna  Marino  Salamon  di  Cefalonia  nel  1830 
la  esposizione  delle  cause  politiche  che  si 
oppongono  ai  progressi  dell'agricoltura  ne- 
gli Stati  Uniti  delle  isole  fonie  con  un  ap- 
pendice sullo  stato  passato  e presente  della 
pubblica  amministrazione.  Tale  scrittura  è 
di  molta  importanza  essendo  forse  In  sola 
che  tratta  delia  subietla  materia  riguardo  alle 
isole  Jonie.  Lo  stesso  autore  stampò  anche 
in  Bologna  il  progetto  di  un  codice  com- 
merciale e di  navigazione  pei  medesimi  sta- 
li. Scriveva  G.  A.  Lampredi  un  libro  elle  non 
manca  di  pregi  del  commercio  de'  popoli 
neutrali  in  tempo  di  guerra  (3).  Un  lavoro 
specialissimo  divulgava  in  Milano  nel  1S32 
il  Mnstrofiui  con  titolo  le  usure  libri  tre,  nei 
quale  evvi  molla  erudizione  per  sostenere  che 
l'uso  della  moneta  conceduto  a prezzo  congruo 
proporziouale  in  certi  tempi  è consentaneo  ai 
principi  del  diritto  naturale.  Ma  assai  piu  pre- 
gevol  di  esso  è la  scrittura  di  B.  P.  Sangui- 
Detti  divulgata  in  Modena  nel  1829  sul  frutto 
del  danaro  confidato  al  commercio  ed  alla 
possidenza  che  venne  premiata  dalla  società 
di  emulazione  commerciale  di  Bordeaux  ad 
un  quesito  della  quale  avea  risposto  e che  era 
concepito  nei  seguenti  termini  : Quali  sono 
gli  ostacoli  che  impediscono  alla  proprietà 
in  beni  fondi,  malgrado  t ipoteca  materiale 
eh'essa  accorda , di  prendere  a prestito  i Ca- 
pitali che  le  sono  necessari  ad  una  ragione 
moderata  e proporzionata  alt  interesse  pa- 
gato dal  commercio  che  intanto  non  fornisce 
a l creditore  altro  impegno  fuori  della  garan- 
tia  morale  vai  dire  la  coscrizione  del  debi- 
tore. Un  anonimo  avea  dato  in  luce  nel  182S 
in  Venezia  un  libro,  di  cui  comparve  il  solo 

(2)  Dal  volume  88  in  poi.  Il  Bianchi  ha  dato  pura 
nei  medesimi  annali  altri  pregevoli  articoli. 

(3)  Evvcne  un' edizione  di  Milano  del  1831. 
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primo  volume  intitolato  del  commercio  e del- 
l'industria  prospetto  storico , ossia  cenni  ye- 
aerali  sulla  storia  del  commercio  e sulla 
sorgente  dell  industria  e delta  prosperità 
delle  nazioni.  Importante  e ricca  iti  dotte  e 
scelte  nozioni  vuoisi  reputare  la  scrittura  di 
Defendente  Saccbi  impressa  nel  1829  della 
condizione  economica,  morale  e politica  de- 
gli Italiani  ne'  tempi  municipali  (1).  Veniva 
stampala  in  Torino  nel  1833  una  memoria 
sull  abolizione  delle  tasse  annonarie  nella 
quale  si  espone  quel  che  per  siffatta  abolizione 
erasi  praticato  dal  ministro  d'Escarène.  Nella 
stessa  Torino  nel  seguente  anno  divulgavasi  da 
Giacomo  Giovanetti  la  molto  dotta  c giudi- 
ziosa memoria  sulla  libera  estrazione  della 
seta  greggia  dal  Piemonte,  in  cui  con  somma 
perizia  l'urgomento  è trattato.  Il  medesimo  au- 
tore, oltre  a vari  articoli  inseriti  negli  annali 
di  statistica  di  Milano,  divulgò  nel  1833  un 
rapporto  circa  l'amministrazione  di  Novara 
sulla  convenienza  dell’  abolizione  delle  tasse 
annonarie,  della  quale  parlò  Romagnosi  nel  vo- 
lume 33  degli  indicati  annali.  Sullo  stesso  sub- 
bietto  della  seta  greggia  di  Piemonte  scrissero 
Francesco  Gambini  osservazioni  sulla  proi- 
bita estrazione  della  seta  greggia  dal  Pie- 
monte, e Michele  Antonio  Martinengo  del  si- 
stema proibitivo  dell  estrazione  della  seta 
greggia  dallo  stato  di  Piemonte  12).  Merita 
pure  attenzione  la  scrittura  di  Carlo  Cattaneo 
sull  interdizione  imposta  dalle  leggi  civili 
agli  israeliti  impressa  nel  1836.  È commen- 
devole per  dottrina  , il  tema  vi  è svolto  per 
tutti  i versi  e reso  d’ interesse  generale.  Molto 
si  è poi  distinto  il  Cattaneo'  per  vari  impor- 
tanti articoli  divulgati  negli  annali  di  statistica. 
Sano  criterio,  acconce  riflessioni,  coscienziosa 
critica,  buone  dottrine  si  osservano  nei  diversi 
discorsi  ed  articoli  di  Giuseppe  Sacchi  che  fan- 
no parte  di  vari  giornali  e segnatamente  degli 
indicati  annali  di  statistica.  Egli  ha  trattato  di- 
versi argomenti,  non  vi  è volume  di  siffatti  an- 
nali in  cui  non  vi  s'incontrano  suoi  lavori,  onde 
superfluo  sarebbe  qui  cannarli  distesamente. 
Non  di  meno,  oltre  dell'elaborato  articolo  sulla 
discussione  della  quistione  per  le  sete  del  Pie- 
monte che  ho  citato  nella  nota,  e di  altri  che 


(1)  K riguardo  del  merito  di  tale  opera  si  può  leg- 
gere l’articolo  di  Luigi  Rolla  inserito  negli  sonali 
di  statistica  di  Milano  volume  20.  — Nei  medesimi 
annali  di  statistica  si  trovano  vari  commenderò!!  ar- 
ticoli dei  medesimo  Saccbi,  e tra  questi  voglionsi  ri- 
cordare quelli  che  formano  l'importante  scrittura  »uf- 
l' origine,  italo  e decadente  de'  municipi  Italiani  nei 
tempi  di  metto. 

(2J  Chi  amasse  fondatamente  conoscere  e del  me- 
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cilerò  In  spgnito  secondo  l'occasione,  piace  ri- 
cordare il  suo  opuscolo  inserito  nel  volume  24 
(1830)  dei  medesimi  annali  intorno  alla  in- 
stituzione  del  porlo  franco  di  Venezia. 
Quantunque  io  avessi  sostenuta  una  teorica 
diversa  sulla  subbietta  materia  e non  me  ne 
allontano , pure  devo  confessare  che  dotto  è 
il  lavoro  del  Sacchi  e rilevante.  Sostiene  c- 
gli  l’ utilità  di  tali  instituzioni.  Definisce  che 
cosa  sin  un  porto  franco,  confuta  le  opinioni 
degli  oppositori  in  ispccialtà  di  Broggia,  av- 
visando quanto  sieno  opportuni  i porti  fran- 
chi. Medesimamente  osserva  l'opportunità  e la 
utilità  dei  porlo  franco  di  Venezia,  quali  li- 
miti abbiano  le  franchigie  ivi  accordale  c quali 
sieno  le  guarentigie  alla  nazionale  industria. 
Anche  commendevole  è l’altro  suo  opuscolo 
impresso  nel  1837  intorno  alla  fondazione 
ed  allo  stato  attuale  degli  asili  di  carila  per 
/'  infanzia  di  Slitano • Non  devo  poi  obbliare 
quanto  scrisse  sullo  stalo  dei  fanciulli  impie- 
gali nelle  manifatture,  che  si  legge  in  varie 
memorie  prodotte  negli  stessi  annali  nei  vo- 
lumi dal  1842  e 1843.  Sullo  stesso  soggetto 
dei  vantaggi  del  porto  franco  di  Venezia  di- 
vulgò nel  1829  Francesco  Foramiti  un  di- 
scorso. La  materia  vi  è trattata  più  nell’  in- 
teresse locale  che  generale.  Carlo  Andrea  Lo- 
cateli! si  rese  nolo  nel  1826  per  le  sue  os- 
servazioni sul  progetto  di  ottener  bozzoli  da 
seta  in  Inghilterra ■ L'autore  dimostra  con 
perizia  ed  erudizione  non  comune  l'inutilità  di 
quei  tentativo.  Da  Francesco  Lencisa  venne 
inserito  negli  annali  di  statistica  (tom.  29  1831 j 
un  dotto,  importante,  elaborato  e storico  di- 
scorso sopra  l industria  della  seta,  nel  quale 
sviluppa  la  materia  con  vistoso  corredo  di  utili 
nozioni.  Anche  commendevole  vuol  essere  repu- 
tata la  scrittura  di  Cristofaro  Negri  stampata  in 
Milano  nel  1840  della  potenza  proporzionata 
degli  stati  Europei  su'  mari  e sulle  colonie; 
perocché  bene  adempie  al  subbietto  che  tratta 
ed  è una  delle  migliori  opere  all'uopo  divul- 
gate nei  nostri  tempi.  Di  G.  A.  Scopoli  deb- 
bo ricordarsi  con  onore  l'opera  impressa  nel 
1834  dell'  agricoltura  Europea  comparativa- 
mente alla  Italiana  e alla  Veronese.  E al- 
tresì autore  della  scrittura  intitolata  osserva- 


tilo della  scrittura  del  Giovanetti  e di  altre  rese  di 
pubblica  ragione  in  tale  occasione  come  altresì  del- 
la lunga  discussione  che  all'  uopo  ebbe  luogo,  (può 
leggere  un  apposito  elaborato  articolo  di  Giuseppe 
Sarchi  inserito  nel  volume  40  pag.  161  degli  annali 
di  statistica.  Nei  medesimi  annali  volume  44  e 48 
ai  possono  leggere  quali  provvedimenti  diede  in  se- 
guilo il  governo  di  Piemonte. 
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zioiu  sopra  la  moderna  economia  politica  e 
specialmente  quella  dettata  da  Say  (I).  È 
lavoro  di  molla  dottrina  nel  quale  si  trattano 
argomenti  economici  sovente  con  senoate  ri- 
flessioni circa  In  natura  delle  ricchezze  e delle 
operazioni  che  le  producono,  l'uso  dei  terre- 
ni, le  manifatture,  il  commercio,  la  moneta, 
l’ influenza  delle  leggi  sull'economia  delle  na- 
zioni, la  rendita,  la  finanza  ed  il  credito  pub- 
blico. Pregevoli  scritture  ha  pure  impresse  ne- 
gli annali  di  statistica  il  fiorentino  avvocato 
Nannini, tra  le  altre  sonda  tenersi  presenti  quel- 
le che  riguardano  le  quistioni  sull’indole  e sul- 
t importanza  dei  contratti  di  assicurazione  in 
generale , e sulle  assicurazioni  che  in  par- 
tico/ar  modo  concernono  gl’  infortuni  campe- 
stri (2),  come  altresi  quelle  sullo  stato  delle 
scienze  morali  in  Toscana  dal  principio  del 
secolo  XVIII  sino  al  1833  (3) , e da  ultimo 
quella  in  ordine  alle  quistioni  che  allora  si 
agitarono  in  Napoli  per  l’ affrancamento  dei 
canoni  e pel  dissodamento  del  tavoliere  di  Pu- 
glia ;4).  Il  benemerito  Girolamo  Poggi  autore 
di  varie  opere  si  distinse  per  la  dotta  memo- 
ria sulla  necessità  di  diffondere  l'istruzione 
economico  legale  per  mezzo  di  libri  elemen- 
tari, die  lesscnell833  nell’accademia  de"  Geor- 
gofili  di  Firenze.  Sullo  stesso  argomento  nel 
medesimo  anno  ritornò  Francesco  Forti,  già 
reputato  per  le  sue  economiche  cognizioni  e 
per  articoli  inseriti  in  vari  giornali.  Egli  trattò 
appositamente  nella  indicala  accademia  della 
necessità  di  provvedere  con  libri  elementari  alla 
istruzione  del  pubblico  nelle  scienze  economi- 
che. Antonio  l’iola  rese  di  ragion  pubblicane! 
1836  una  scrittura  intitolata  considerazioni 
sulle  terre  incolte  del  Piemonte  con  indica- 
zione dei  metodi  di  dissodamento  applicabili 
anche  alle  altre  tetre  incolte  d’ Italia.  L’ar- 
gomento è disaminato  distesamente  con  appog- 
gio di  fatti  e di  acconce  dottrine  economiche. 
Di  essa  fece  accurata  discussione  il  Giovanetti 
negli  annali  di  statistica  (3).  Piota  imprese  al- 
tresì nel  1832  a compilare  la  statistica  della 
provincia  d’AIessandria.  In  seguito  nel  1838 
pose  a stampa  la  ragionata  scrittura  delle 
strade  ferrate  e della  loro  futura  influenza 
in  Europa.  Coscienziosa  e dotta  debbe  esti- 
marsi l’ opera  di  Cristofaro  Gandolfi  della  mo- 
neta antica  di  Genova  libri  quattro  impressa 

fi)  Sona  inserite  negli  sonali  di  statistica  con  note 
di  Giuseppe  Sacelli  volume  43.  pag.  <37  e 260,  vo- 
lume 40.  pag.  « e 249 , voi.  SO , pag.  9,  voi.  31 , 
pag.  145  e 265. 

(2)  Volumi  33  e 35. 

(3)  Volume  35  e 36. 

(4)  Voi.  38. 

(3)  Voi.  SO  pag.  51. 

(6)  Il  medesimo  autore  nel  1843  ha  divulgala  una 


in  delta  città  nel  1841.  La  erudizione  che  vi  si 
rinviene  sparge  mollo  lume  sulle  cose  del  me- 
dio evo.  Erasi  distinto  Alberto  Kinieri  de  Roc- 
chi per  la  storia  de’  progressi  dello  spirito 
utnano  nel  corso  delle  nazioni.  Ora  come  se- 
guilo della  medesima  impresse  nel  1842  la 
breve  ma  succosa  memoria  dell'economia  delle 
nazioni  in  rapporto  al  loro  stato  sociale  .in  cui 
tratta  talora  con  buoni  principi  alquante  parti- 
colarità istoriche  della  pubblica  economia  con- 
siderata per  l’aspetto  di  dottrina  c di  fatto  socia- 
le (6)  Vari  importanti  lavori  ha  divulgato  Gio- 
vanni Arrivabene  di  Mantova,  tra  gii  altri  la  me- 
moria sui  mezzi  di  migliorare  la  sorte  della 
classe  degli  operai,  impressa  nel  1832.  Vi  ha 
in  essa  giudiziose  osservazioni  in  ordine  alia 
subbietta  materia.  L'autore  sostiene  che  per  mi- 
gliorare la  sorte  degli  operai  conviene  aumen- 
tare le  loro  entrate,  ossiano  le  mercedi,  e dimi- 
nuire le  spese.  Che  quindi  conviene  far  alzare  il 
prezzo  delle  medesime,  il  quale  prezzo  si  eleva 
quaudo  la  mano  d'opera  da  essere  eseguita  è 
superiore  alla  massa  degli  operai  pronti  ed  ese- 
guirla,vai  dire  allorché  i capitali  sono  superiori 
alla  popolazione.  Che  lo  stesso  prezzo  si  abbas- 
sa quando  avviene  il  contrario.  Che  i capitali 
si  aumentano  per  via  di  circostanze  favorevoli, 
di  buone  instituzioni  e di  sviluppo  intellettua- 
le. Che  la  popolazione  è pure  tenuta  nei  li- 
miti convenienti  delle  buone  instituzioni,  e so- 
prattutto dallo  sviluppo  intellettuale.  Che  ne- 
cessitano all'uopo  buone  leggi  politiche  civili 
e commerciali  ed  una  generai  diffusione  di 
lumi.  Avea  il  medesimo  autore  altresì  divulgato 
la  scrittura  di  varie  società,  ed  instituzioni 
di  beneficenza  in  Londra,  di  cui  evvi  un’edi- 
zione di  Lugano  1832.  Preziosa  ed  esatta  è 
poi  l'altra  sua  scrittura  sulla  situazione  eco- 
nomica del  Belgio  dietro  i documenti  ufiziali. 
Attesa  la  sua  esattezza  fu  ristampata  in  Bru- 
xelles nel  1843.  Devesi  al  medesimo  i’  ordi- 
namento del  libro  da  lui  impresso  nel  1836 
in  Parigi  principi  fondamentali  dell  econo- 
mia politica  tratti  da  Senior  (7).  Il  giure- 
consulto  Gio:  Battista  Pagaoi  di  Brescia,  noto 
per  la  sua  opera  trattato  delle  rendite  giu- 
ridiche, produsse  pure  una  memoria  conside- 
razioni sul  valore  delle  monete  e di  più  al- 
cune idee  sul  lusso  (8).  Di  Giacomo  Maffei 
è degno  di  ricordo  l’opuscolo  sulla  convenienza 

interessante  memori»  dell’industrialismo  in  rapporto 
alle  tue  in/luense  sui  salari  premisi»  dall'  accademia 
dei  Tegei  ad  un  tema  di  cui  rispose. 

(7)  Ne  parleremo  quando  tratterò  di  siffatto  scrit- 
tore sotto  la  categoria  degli  scrittori  inglesi  del  se- 
colo attuale. 

(8)  Si  legge  nei  volumi  34  e 36  dei  citali  auuali 
di  statistica. 


<1'  impiegare  maggior  copia  di  capitali  in  al- 
cuni rami  d' industria  manifatturiera  propri 
della  città  e provincia  di  Bologna,  stampato 
nel  1838.  Produceva  G.  B.  Canobbio  un  dotto 
saggio  sull'  industria  commerciale  e manifat- 
turiera dei  Genovesi,  sulla  causa  del  suo  de- 
cadimento e dei  messi  di  farla  risorgere  che 
trovasi  in  più  articoli  inserito  nei  volumi  37 
e 60  degli  annali  di  statistica.  Non  poca  con- 
siderasione  meritano  le  memorie  di  Carlo  Cu- 
neo sopra  l'antico  debito  pubblico  i mutui  e le 
compere  del  banco  di  S.  Giorgio  in  Genova, 
venute  in  luce  nel  18-12.  A siffatti  nomi  uopo 
è aggiungere  quelli  di  Giusti,  di  Cosimo  Van- 
ni, di  Luigi  del  Gallo,  di  Ferdinando  Torti- 
ni, di  Francesco  Viganò  , di  Michele  Parma, 
di  Luigi  Rolla  (1),  di  Gio.  Battista  Carta,  (2)  di 
Francesco  Lampato , di  Emmanuele  Repel- 
li (3),  di  Bianchini  di  Novara,  di  Landucci,  di 
Cesare  Correnti , di  F rancesco  Trucchi,  di  Pa- 
sini, di  Capsoni,  di  Bonomo,  di  Porro,  di  Puc- 
cinetti  quali  benemeriti  cultori  dell'economia. 

Molto  si  è distinto  Luigi  Librario  per  opere 
di  vario  genere.  Nota  è tra  le  altre  la  sua 
storia  della  monarchia  di  Savoja.  Per  quanto 
riguarda  la  civile  economia  l’autore  diede  sag- 
gi di  cose  storiche  che  la  riguardano  e nella 
storia  di  Chieri  e nei  tre  brevi  discorsi  delle 
finanze  della  monarchia  di  Savoja  nei  se- 
coli XIII  e XIV,  cioè  dal  1233  al  1400  nei 
quali  alla  erudizione  ed  alle  acconce  riflessioni 
evvi  congiunta  la  dottrina  (4).  Ma  la  scrittura 
che  a giusto  titolo  vuol  essere  più  delle  altre 
commendata  è senza  dubbio  la  economia  po- 
litica del  medio  evo,  di  cui  l’autore  divulgò 
un’  emendata  ed  accresciuta  seconda  edizione 
nel  1811  e 1842  in  Torino  per  Fontana  (3). 
Cibrario  nelle  sue  indefesse  investigazioni  ha 
avuto  in  mira  lo  stesso  principio  da  me  pro- 
fessato che  l'economia  politica  sia  la  parte 
più  importante  della  storia  civile , perocché 
per  cosi  dire  compendia  l’esperienza  de’  go- 
verni e dei  popoli.  Egli  riunisce  svariate  ma- 
terie sotto  un  sol  punto  di  vista  che  riguar- 
dano il  medio  evo,  nel  che  si  ammira  quan- 
ta fatiga  ha  durato  per  riunirle , esporle  e 
coordinarle.  Non  è già  che  si  avesse  pre- 
fisso di  compilare  una  storia , ma  si  bene 
uno  specchio  della  condizione  della  società  in 
vari  tempi.  Egli  crede  non  aver  avuto  altro 
debito  cite  quello  di  accertare  gli  ultimi  ri- 
ti) Vari  pregevoli  articoli  di  Rolla  sono  negli  an- 
nali di  statistica. 

(2)  Egualmente  si  hanno  di  lui  importanti  articoli 
nei  medesimi  annali  di  statistica.  K autore  delle  pre- 
gevoli opere  — geografia  iconografica  — « dizionario 
geografico. 

(3)  É altresì  autore  di  un  elaborato  dizionario  geo- 
grafico fisico  storico  della  Toscana. 
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stillamenti  delle  cose,  tirare  alcune  lince  prin- 
cipali che  mostrano  la  fìsonomia  di  quella  età. 
Divide  tutto  il  lavoro  in  tre  parti.  Comprende 
nella  prima  l’origine  eia  forma  delle  inslitu- 
zioui  politiche.  Nella  seconda  ciò  che  s’ap- 
partiene ni  costumi,  alle  usanze,  alla  cultura 
dell’  intelletto.  Nella  terza  i risultamenli  ma- 
teriali di  quanto  s' è esposto  nelle  due  prece- 
denti parti.  Protesin  in  tale  occasione  che  se  vi 
ha  inseriti  ordini  di  polizia  ha  estimato  farlo 
perchè  tali  ordini  crede  che  sieno  necessa- 
rio risultamento  dell’  organizzazione  sociale. 
Riguardo  al  particolare  della  prima  indicata 
parte  l’autore  disamina  la  condizione  del  me- 
dio evo  dalla  conquista  dei  barbari,  le  insti- 
tuzioni  germaniche  introdotte  nei  regni  da  loro 
fondati,  i benefìci  c i feudi,  la  gerarchia  so- 
ciale e gli  ordini  giudiziari  prima  del  mille, 
le  cause  e i vestigi  municipali  sotto  la  domi- 
nazione barbarica,  i moti  che  fondarono  un 
nuovo  diritto  sociale,  lo  stabilimento  de’  comu- 
ni, il  riordinamento  della  giurisdizione  eccle- 
siastica, i progressi  delle  nuove  monarchie,  la 
prosperità  ed  il  decadimento  dei  comuni,  l’or- 
diuamento  delle  monarchie  e dei  comuni  nei 
secoli  XII i e XIV,  le  ragioni  tra  sovrano  e 
sudditi,  il  reggimento  interno,  il  diritto  inter- 
nazionale tra  stato  e stato.  Cennando  della 
genesi  di  alcune  instiluzioni  del  medio  evo  non 
ohhlia  di  fare  alquante  considerazioni  sugli 
effetti  dello  sminuzzamento  dei  popoli  in  trop- 
po politiche  famiglie.  Nella  seconda  parte  trat- 
tando della  mora!  condizione  di  quella  età  di- 
scende a ragionare  della  potenza  delle  idee 
religiose,  del  culto  e degli  ordini  religiosi, 
degl’  instituti  e delle  opere  di  carità,  dei  co- 
stumi, delle  feste,  delle  lettere,  scienze  ed  arti 
belle.  Nella  terza  parte  disaminando  più  par- 
ticolarmente quanto  tiene  all’economia  rileva 
gli  effetti  de’  reggimenti  politici  e la  condi- 
zione dell’  industria  e dell' agricoltura,  i prov- 
vedimenti sopra  la  salute  pubblica,  le  fabbri- 
che, l’annona,  la  sicurezza  pubblica,  i giuochi 
e le  donne  di  mala  vita,  le  varie  condizioni 
della  proprietà , della  popolazione,  della  vita 
privata,  dell'erario  pubblico  e de’  vari  rami,  dei 
quali  si  componeva  , delle  leggi  marittime , 
della  navigazione,  del  credilo,  dell'usura  e del 
cambio.  Nel  discorrere  del  sistema  monetario 
merita  molta  attenzione  quel  che  dottamente 
avvisa  l’autore  intorno  alle  basi  del  raggua- 

(4)  I due  primi  discari  vennero  inseriti  nel  volu- 
me 36  anno  1833  degli  atti  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Torino  l'altro  fu  in  seguito  stampato.  Tutti 
e tre  si  trovano  raccolti  negli  opuscoli  del  medesimo 
autore  impressi  in  un  volume  in  Torino  nel  1841  per 
Fontana. 

($)  La  prima  edizione  è del  1839. 
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gl  io  delle  monete  antiche  colle  moderne  se- 
condo il  loro  valore  tanto  in  metallo  che  in 
derrate  , come  altresì  le  tavole  delle  monete 
d'Italia,  Francia,  Germania,  Inghilterra  ed 
Oriente  de’  secoli  XIII  e XIV  col  valore  pre- 
sente in  metallo  e frumento. 

Da  Luigi  Cicconi  si  è divulgata  in  Torino 
nel  1842  ima  scrittura  col  titolo  storia  del  pro- 
gresso dellindustria  umana.  L'autore  tocca 
filosoficamente  questo  argomento  e indica  vari 
fatti  per  rilevare  quale  sia  stala  l’ industria  dai 
tempi  più  remoti  insino  ad  ora.  Egli  stesso 
confessa  non  voler  fare  una  storia  minuta  del- 
l' industria,  il  che  richiederebbe  gran  numero 
di  volumi  e lavoro  di  molli  scrittori , ma  si 
propone  di  porre  soli' occhio  le  diverse  condi- 
zioni nelle  quali  l’opera  umana  si  è mostrata 
secondo  le  epoche  della  storia  ed  il  carattere 
delle  genti.  Siffatta  scrittura  pel  modo , per 
r ordine  e per  le  moterie  pormi  piuttosto  il 
disegno  di  un'  opera  anziché  un’  opera.  Non 
vi  è toccala  la  parte  scientifica.  Ripete  quel 
che  da  altri  si  è scritto. 

Per  alcuni  versi  commendevole  ci  sembra  la 
scrittura  dettata  nel  1840  da  Girolamo  Parisi  di 
Roveredo  intitolata  delta  condizione  economi- 
ca delle  nazioni . L’autore  è uno  di  coloro  che 
avvisano  quanto  mal  ferme  sieno  certe  basi  e 
dottrine  della  economia  politica,  rileva  pure  gli 
errori  del  sistema  industriale  pel  modo  che  og- 
gidì si  pratica,  nel  che  segue  le  opinioni  di  Si- 
stnondi  ; ma  non  ci  sembra  che  proponesse 
quanto  sarebbe  necessario  di  fare.  Nel  trat- 
tare del  significato  delle  parole  economia  po- 
litica, egli  dice,  che  tale  denominazione  con- 
verrebbe più  propriamente  a quella  scienza 
che  riguarda  il  governo  generale  delle  na- 
zioni nel  quale  senso  s'  impiegava  prima 
che  avessero  origine  le  moderne  dottrine 
che  occupandosi  quasi  esclusivamente  di 
quella  parte  di  tale  scienza  che  si  rapporta 
alle  sociali  scienze  lasciarono  a questa  sola 
parte  la  denominazione  delT  insieme.  A suo 
giudizio  la  definizione  dell’  economia  politica 
dovrebbe  essere  indipendente  dalle  tante  varie 
modificazioni  delle  quali  è suscettibile  l'appli- 
cazione dei  suoi  risultati,  non  credendo  egli 
che  indicar  possa  come  determinato  uno  scopo 
che  soltanto  dalla  pratica  applicazione  dipen- 
de e che  può  variare  in  tanti  modi.  Ma  in 
tal  guisa  mi  sembra  che  più  si  confondono 
le  idee  della  definizione  c delle  fondamenta 
della  scienza  allorquando  il  suo  scopo  si  fa 
dipendere  incessantemente  ed  in  tutto  dalla 
pratica  applicazione-  Se  ciò  potesse  aver  luogo 
allora  l’economia  non  sarebbe  veramente  scien- 
za e lo  scopo  varierebbe  all’  infinito  secondo 
la  diversità  dell’applicazione,  allora  non  vi  sa- 
rebbero neppure  principi  certi.  Non  di  meno 


l’autore  soggiugne  che  sarebbe  da  desiderarsi 
che  f indicato  scopo  non  mai  deviasse  dal  be- 
nessere degli  uomini.  Ma  anche  questo  desi- 
derio a nostro  credere  è assai  indeterminato 
e vago.  Maggior  confusione  poi  si  ingenera 
quando  nn  momento  dopo  l’ autore  sostiene 
che  l’economia  politica  deve  comprendere  i 
prìncipi  generali  che  in  ogni  tempo  e in  ogni 
luogo  possono  servire  di  scorta  al  legislatore 
qualunque  sia  lo  scopo  che  si  proponga.  Passa 
in  seguilo  il  Parisi  a cennar  de’  pochi  pro- 
gressi che  ha  fatto  la  scienza  economica,  dei 
suoi  diversi  sistemi  e della  loro  influenza  sulla 
pratica  legislazione,  de’  suoi  principi  generali, 
delle  ricchezze  sociali.  Indi  cenna  gli  elementi, 
che  a suo  credere,  costituiscono  la  varia  con- 
dizione economica  delle  nazioni  cioè  — il  ter- 
ritorio— gli  uomini  — le  sociali  instituzioni— 
T incivilimento  — gli  elementi  esterni.  Reputa 
medesimamente,  e non  so  con  quanta  accon- 
cezza, che  la  varia  condizione  economica  delle 
nazioni  si  divide  in  tre  classi  principali  la  in- 
dipendente , la  dipendente , la  eccezionale. 
Poi  entra  a trattare  del  benessere  sociale,  ma 
anche  in  proposito  assai  confuse  ci  sembrano 
le  sue  idee.  Ecco  come  si  esprime:  c La  pa- 
) rola  benessere  presa  nel  senso  più  generale 
» corrisponde  a Jelicità,  ma  questa  è del  tutto 
» relativa,  chi  potrà  determinare  ciò  che  ne- 
i cessariamente  deve  rendere  l’ uomo  felice  ? 

> Bensì  consideriamo  esser  felice  l’uomo  che 

> è contento , e per  tal  modo  possiamo  dire 
i che  la  parola  benessere,  nel  senso  politico 
« corrisponde  a quella  umana  contentezza  che 

> è dipendente  dalle  sociali  instituzioni-  Noi 
» distinguiamo  questo  benessere  sotto  la  de- 
» nominazione  di  benessere  sociale.  » Altrove 
credendo  sviluppare  meglio  le  sue  idee  è trasci- 
nato in  maggior  confusione  ed  oscurità,  sicché 
è impossibile  comprendere  quello  che  vera- 
mente intende  per  benessere  sociale.  Ecco  del 
pari  le  sue  parole:  i Sotto  la  denominazione 
» di  benessere  economico  sociale  intendiamo 
» distinguere  quella  parte  di  benessere  che 
» più  particolarmente  dipende  dalle  leggi  che 

> regolano  la  produzione  e la  distribuzione 

> delle  ricchezze  sociali.  Questo  benessere  con- 

> siste  principalmente  nella  soddisfazione  di 

> quei  bisogni  che  sono  inerenti  all’  umana 
» natura  per  la  conservazione  della  vita , 

> e però  il  principio  che  il  medesimo  for- 

> mar  debba  lo  scopo  essenziale  dei  provve- 
» dimenti  economici  è di  tale  evidenza  che 
» nella  pratica  legislazione  viene  invocato,  s 
Qualche  miglior  divisamento  in  proposito  di 
economiche  dottrine  già  conosciute,  non  senza 
errori,  s’ incontra  alcune  volte  quando  funtore 
nel  tratto  successivo  discorre  del  valore,  dei 
capitali,  dei  prodotti , delle  ricchezze  sociali 


tn  relazione  alla  loro  importanza,  al  principio 
della  popolazione  ed  alla  popolazione  conside- 
rata riguardo  alla  sua  composizione.  In  ge- 
nerale quantunque  la  scrittura  del  Parisi  non 
mancasse  di  pregi  pure  nell'  insieme  manca  di 
nesso;  ed  in  sostanza  non  forma  clic  un  accoz- 
zamento di  argomenti  non  sempre  scientifica- 
mente sviluppati.  Troppo  egli  promette  mentre 
adempie  a poco. 

Non  posso  chiuder  meglio  la  presente  se- 
zione che  parlando  di  Pellegrino  Rossi.  Non 
vi  ha  chi  non  conosce  il  suo  alto  merito  co- 
me giureconsulto  (l)e  pubblicista.  Noto  è al- 
tresì quanto  siasi  fatto  ammirare  in  Francia, 
ove  fu  naturalizzato , come  professore  di  di- 
ritto costituzionale  nella  facoltà  di  diritto , e 
come  uomo  di  governo  dacché  venne  elevato 
alla  dignità  di  Pari  di  quel  reame.  Ma  questi 
titoli  certamente  non  sono  inferiori  a quello 
di  professore  di  ecouomia  politica  nel  colle- 
gio reale  di  Francia  nella  di  cui  cattedra 
succedette  a Say.  Con  tal  qualità  dettò  appo- 
site lezioni  nel  1836  e 1837  che  vennero  im- 
presse tra  il  1839  e 1841  sotto  il  titolo  di  corso 
d economia  politica.  Nella  introduzione  l'au- 
tore cenna  dell’  importanza  della  scienza,  tocca 
dell’origine,  del  progresso  della  medesima  e 
do’  vari  suoi  sistemi,  traccia  il  modo  di  divi- 
derla. Egli  crede  la  scienza  di  recente  origine 
dandone  f onore  della  scoperta  alla  nuova 
civiltà;  la  quale  credenza  non  ha  fondamento 
o confonde  1'originc  col  progresso.  Opina  che 
sia  sociale  la  scienza  economica , e quantun- 
que professa  il  principio  di  non  secondare  la 
funesta  tendenza  che  fa  delle  ricchezze  un 
idolo,  pure  addita  per  fondamento  di  essa  scien- 
za la  prosperità  materiale  degli  stati;  nel  che 
secondo  quello  che  già  ho  esposto  e anderò 
ad  esporre  non  posso  in  tutto  convenire.  Quan- 
to alle  grandi  divisioni  dell'economia  l’ autore 
come  non  fa  a questa  oltrepassare  i limiti 
della  ricchezza  cosi  le  restringe  a due,  produ- 
zione e distribuzione  delle  ricchezze,  studiandole 
tanto  nel  loro  svolgimento  naturale  e diretto  che 
nell'azione  delle  cause  che  possono  modificar- 
le. Non  si  occupa  di  quella  branca  conosciuta 
sotto  il  nome  di  consumazione,  perchè  reputa 
che  rientra  nelle  due  prime  , anzi  più  tardi 
afferma  che  tutta  la  scienza  si  potrebbe  ridurre 
alla  sola  produzione.  Intanto  osserva  l'imper- 
fezione della  medesima  scienza  e la  fa  deri- 
vare , oltre  della  sua  recente  origine , dalla 
difficoltà  che  incontra  degli  ostacoli  che  le  si 
oppongono,  dai  timori  che  inspira,  dagl’  inte- 
ressi che  allarma.  È contrario  alla  opinioue 
di  coloro  che  veggono  nell'  economia  non  al- 
tro che  una  scieuza  di  applicazione,  un  mes- 
ti) È «more  di  un  rioooitlo  trafitto  di  diritto  penale. 
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zo,  uno  strumento.  E per  quanto  riguarda  la 
soluzione  di  tutte  le  difficili  quistioni  che  si 
presentano  promette  trattar  soltanto  di  alcu- 
ne, sfiorando  appena  altre  ed  esponendole  fran- 
camente, coscienziosamente  e con  linguaggio 
semplice.  Viene  poi  a trattare  primamente  del- 
l’obbietto  e de'  limiti  della  scienza,  e trova 
censurabili  all'uopo  le  opinioni  di  Platone,  di 
Aristotile , della  scuola  mercantile  , dei  fisio- 
cratici,  di  Smith,  di  Say,  di  Storch , di  Si- 
smondi.  Il  nostro  autore  parte  dal  principio 
che  l' uomo  tanto  isolato  che  in  istato  di  so- 
cietà si  può  considerare  sotto  tre  punti  di  vi- 
sta, cioè  sotto  il  rapporto  della  ricchezza,  sotto 
quello  più  largo  della  felicità  materiale,  da 
ultimo  sotto  quello  più  esteso  del  suo  svolgi- 
mento morale.  La  ricchezza  non  essere  causa 
necessaria  di  felicità.  La  ricchezza  c la  feli- 
cità materiale  possono  essere  cause  indirette, 
ausiiiarie,  secondarie,  ma  non  necessarie  dello 
svolgimento  morale.  Quello  che  è vero,  egli 
dice,  per  ciascuno  di  noi  (cosa  a nostro  cre- 
dere assai  indeterminata  e soggetta  a discus- 
sione) lo  è per  tutti  c per  un  intera  società. 
Ogni  cosa  atta  a soddisfare  i bisogni  dell' uo- 
mo è ricchezza  (idea  che  non  in  tutto  ci  sem- 
bra giusta).  La  ricchezza,  a suo  dire  è essen- 
zialmente subbiettiva.  La  materia  possiede  al- 
cune proprietà,  ma  gli  obbietti  non  addiven- 
gono ricchezza  se  non  in  quanto  che  essi  son 
posti  in  rapporto  col  lavoro  o per  lo  meno  con 
l'appropriazione  e coi  bisogni  dell'uomo.  La 
qualità  delle  ricchezze  è cosa  contingente,  ma 
l’ordine  de'  fatti  donde  essa  deriva  non  si  la- 
scia confondere  con  alcun  altro.  Ciò  premesso 
afferma  che  vi  ha  una  scienza  sui  generis , 
una  scienza  determinata  che  ha  un  campo  tutto 
proprio,  i suoi  fatti  generali,  i suoi  limiti.  Dice 
che  lm  i fatti  generali  suoi  propri  quantunque 
alcuni  di  questi  le  sieno  comuni  con  altre 
scienze,  sicché  l’economia  politica  parte  essen- 
zialmente da  questi  dati  : nostro  potere  sulle 
cose  col  mezzo  del  lavoro:  nostra  tendenza  al 
risparmio  se  un  interesse  sufficiente  vi  ci  spin- 
ge : nostra  tendenza  a mettere  in  comune  la 
nostra  attività  e le  nostre  forze:  nostro  istinto 
di  proprietà  e di  permutamento.  Aggiugne  che 
questi  sono  i falli  di  tutti  i tempi  e i fatti  ge- 
nerali dell*  economia.  Ed  è appunto  da  questi 
fatti  che  deriva,  a suo  credere,  la  scienza  delle 
ricchezze  , la  scienza  razionale  invariabile. 
» Dall'  una  parte  le  cose  e la  loro  proprietà 
» (son  sue  parole);  dall’  altra  l'uomo  e la  sua 
» intelligenza  e la  sua  forza  fisica , e questi 
i due  elementi  legati  insieme  dalla  tendenza 
» e dai  bisogui  della  nostra  natura,  da  queste 
t tendenze  e da  questi  bisogni  la  cui  forza  ed 
> estensione  possooo  variare  ma  che  sono  co- 
s muni  all’intera  umanità.  Questa  scienza  cosi 
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i considerala  ha  per  tealro  l’universo.  » A mal- 
grado che  non  poca  confusione  offerissero  in 
proposito  le  idee  dell'  autore  e non  fosse  pos- 
sibile di  sceverarne  lo  scopo,  pure  egli  con- 
chiude che  la  scienza  dell’econotnia  ravvisala 
in  quello  che  essa  ha  di  generale  e d1  invaria- 
bile è piuttosto  una  scienza  di  ragionamento 
che  di  osservazione(l),  il  che  a nostro  credere 
non  la  farebbe  uscire  dalle  astratte  e talora 
vane  ed  inutili  speculazioni.  Non  pertanto  l’au- 
tore continua  che  l’ economia  politica  specu- 
lativa neglige  alcuni  fatti,  alcune  resistenze. 
Clic  la  nazionalità,  il  tempo  e lo  spazio  mo- 
dificano i risultamenti  della  scienza  pura  , e 
costituiscono  tre  fatti  importanti  dai  quali  s’in- 
travede la  differenza  che  può  esistere  tra  la 
scienza  pura  e la  scienza  applicata  , tra  la 
scienza  e l’arte.  In  sostanza  l’autore  crede  che 
bisogna  distinguere  l’economia  politica  ragio- 
nala da  quella  applicala  e che  in  ogni  qui- 
stione  non  bisogna  confondere  le  considera- 
zioni dell’economia  politica  con  le  altre  con- 
siderazioni morali  e politiche  che  possono  in- 
fluire sulla  soluzione  della  medesima  quistio- 
ne.  Per  economia  politica  razionale  Rossi  in- 
tende s la  scienza  che  ricerca  la  natura , le 
t cause  ed  i movimenti  della  ricchezza,  fon- 
» dandosi  su’  fatti  generali  e costanti  delia  na- 
» tura  umana  e del  mondo  esterno.  Essa  non 
» isconosce,  nè  rigetta  le  altre  scienze  sociali, 
» esse  le  offrono  come  le  scienze  fìsiche  e ma- 
» tematiche  i mezzi  ed  i risultamenti  de’  quali 
» profitta;  ma  pel  progresso  di  ciascuna  im- 
» porta  di  non  confonderle.»  Per  l’economia 
applicata  reputa  che  allora  la  scienza  razio- 
nale è presa  come  mezzo  e che  « passando 
» dalla  scienza  affarle,  (sono  eziandio  sue  paro- 
» le)  bisogna  tener  conto  delle  circostanze  parti- 
fi  colari  che  possono  modificare  i principi  nelle 
» loro  applicazioni.  Laonde  come  lo  vedremo 
> trattando  delle  grandi  quislioni  di  applica- 
» zione  le  tre  circostanze  capitali  già  menzio- 
» nate  il  tempo,  lo  spazio,  la  nazionalità  hanno 
» una  gran  parte  in  queste  cause  modificatrici 
» de’  risultamenti  scientifici.  L’economia  po- 
» litica  pura  e l’ economia  politica  applicata 
» hanno  ciascuna  nel  fondo  l’obbietto  stesso, 
» la  ricchezza;  la  prima  ne  tratta  in  una  ma- 
» niera  generale  od  umanitaria , per  adope- 
» rare  il  linguaggio  dell’uso;  la  seconda  d una 
t maniera  più  speciale,  più  nazionale  ma  l’ob- 
» bietlo  è sempre  lo  stesso.  » 

In  proposito  di  siffatta  distinzione  di  eco- 
nomia razionale  e di  economia  applicata  con- 
fi) Ecco  le  sue  parole  « Lo  studio  della  lotta  delle 
» forre  intellettuali  come  fisiche  con  la  natura  per 
» dominarla , trasformarla  ed  ai  bisogni  dell'  uomo 
» adattarla  costituisce  un  ordine  di  fatti  e di  idee 
a particolari  che  non  si  confondono  con  nessun  al- 


vengo  che  non  debbesi  confondere  la  teorica 
colla  pratica,  convengo  altresi  che  ogni  scien- 
za come  scrisse  l’immortale  Vico  deriva  dal- 
C attrazione,  ma  statuire  due  scienze  pel  me- 
desimo obbielto  l'una  invariabile,  l'altra  va- 
riabile servendosi  della  prima  come  mezzo,  mi 
sembra,  il  dico  con  franchezza,  una  vana  spe- 
culazione. Ecco  le  parole  del  Vico:  «La  scienza 
» umana  ebbe  origine  dall'astrazione,  saranno 
» quindi  mcn  certe  tutte  le  scienze  quando  più 
ì saranno  immerse  nella  materia.  » 11  Rossi 
seguendo  questo  principio  dice:  « La  scienza 
» in  ogni  altra  cosa  altro  non  è che  il  possesso 
i delle  verità,  la  cognizione  ristretta  delle  re- 
» lazioni  che  derivano  dalla  natura  medesima 
» delle  cose,  cognizione  che  ci  permette  di  ri- 
» montare  ai  principi  c di  rannodar  fra  loro 
» le  deduzioni  che  ne  risultano.  » Ora  come 
è mai  possibile  che  pel  medesimo  obbielto,  che 
è il  piu  importante  per  ('umanità,  l’economia 
politica,  vi  possono  essere  due  scienze  l’una 
astratta  l’altra  sempre  immersa  nella  materia 
e quindi  sempre  incerta,  e questa  scienza  ta- 
cerla è quella  che  poi  regolar  debbo  i destini 
delle  gemi,  perocché  riguarda  l'applicazione? 
Non  so  comprendere  come  nella  sua  incertez- 
za possa  servirsi  come  mezzo  dì  quella  scien- 
za pura  ed  intellettuale  che  è da  lei  segrega- 
ta. Inoltre  se  l’ economia  politica  pura  serve 
di  mezzo  cessa  di  essere  principio  astratto,  sul 
riflesso  che  può  esser  modificata , come  Io 
stesso  autore  ccnna,  dal  tempo,  dallo  spazio, 
dalla  nazionalità.  Rossi  dice  che  l’ economia 
pura  è scienza  di  ragionamento  ma  come  mai 
potrà  essa  fondarsi,  secondo  quanto  egli  me- 
desimo estima,  sui  Jatti  e sul  mondo  esterno 
senza  entrare  a disaminarli,  senza  discuterli 
senza  prenderne  ciò  che  vi  ha  di  vero  per  a- 
strarlo  e ridurlo  a principi  ed  indi  applicar- 
lo ? Guarderebbe  l’ economia  tali  obbietti  in 
distanza  e quasi  per  via  di  leuti  senza  cono- 
scerne l’essenza,  le  condizioni,  i risultali  ? Inol- 
tre non  è possibile  concepire  come  1’  econo- 
mia razionale  possa  servir  di  mezzo  conser- 
vando la  sua  invariabilità.  Se  dessa  è varia- 
bile nell’applicazione  sarebbero  tali  e si  grandi 
l’eccezioni  che  dovrebbero  inevitabilmente  far 
mutare  le  regole  astratte  e quindi  sorgerebbero 
tanti  principi  dai  risultali  e dall’  applicazione 
che  resi  concreti  e ridotti  a teoriche  dovrebbero 
costituire  una  terza  specie  di  scienza  econo- 
mico  politica.  Che  che  ne  sia  di  tali  cose  nep- 
pure possiamo  convenire  col  dotto  autore  che 
sia  pura  sia  applicata  l’economia  non  altro  ri- 

» trn  ; per  la  quale  rosa  io  arditamente  ronchiudo 
» che  l'economia  politica  è piti  una  scienza  di  ragio- 
» Dimenio  che  di  osservazione;  si  è delio  il  rontrn- 
» rio  da  coloro  che  hanno  confuso  l'economia  raziu- 
» naie  con  l'applicata,  la  scienza  con  l'arte.  » 


guarda  che  la  ricchezza.  In  ciò  l'autore  non 
dice  nè  più  nè  meno  di  molti  di  coloro  che 
Caveau  preceduto  cadendo  negli  stessi  errori. 
Come  neppure  egli  è staio  il  primo  a fare  la 
distinzione  di  economia  razionale  ed  economia 
applicata.  E perchè  si  conosca  che  llossi  non 
Lene  distinse  quanto  concerne  ia  scienza  eco- 
nomica fo  rilevare  che  egli  vi  confonde  la 
lotta  delle  forze  umane,  intellettuali  e fisiche 
per  dominar  la  materia,  il  che  costituisce  gran 
parte  di  ciò  che  dicesi  tecnologia.  E di  van- 
taggio ciascuno  può  agevolmente  rilevare  che 
nell' intera  sua  opera  or  si  tratta  dell' econo- 
mia razionale  ed  ora  dell'applicata  senza  che 
distinguesse  lo  stesso  autore  quel  che  concer- 
nesse l’una  e l'altra.  In  sostanza  resta  sempre 
un  dubbio:  a quale  economia  è propriamente 
diretto  il  corso  di  Rossi  ? Ancora  non  ci  sembra 
esatta,  come  di  sopra  dicemmo,  l' idea  che  egli 
esprime  della  ricchezza  facendola  consistere 
nelle  cose  atte  alla  soddisfazione  de’  bisogni 
dell'  uomo , perocché  la  soddisfazione  è una 
delle  condizioni,  e se  a tutte  le  cose  indistin- 
tamente si  dasse  il  nome  di  ricchezza  allora 
sarebbe  inutile  il  distinguere  e definir  la  me- 
desima. Intanto  l’autore  ccnnato  brevemente 
come  l'economia  politica,  la  morale  e la  po- 
litica si  toccano  ma  non  si  confondono,  come 
ed  in  quale  ordine  di  principi  diversi  concor- 
rono alla  soluzione  di  problemi  sociali,  avvisa 
sulle  difficoltà  che  la  scienza  ha  incontrato  nel 
suo  svolgimento,  e quindi  osservati  i vizi  della 
sua  nomenclatura  vede  la  necessità  di  rimon- 
tare ai  principi  elementari  del  valore  per  na- 
tura causa  e forma.  Osserva  che  la  nozione 
del  valore  in  uso  è un’idea  fondamentale,  sic- 
ché sopprimendola  si  mutila  la  scienza  e si 
espone  a gravi  errori.  Indi  ricerca  il  princi- 
pio che  regola  il  valore  e la  legge  generale 
che  dà  nome  alle  variazioni  in  cambio  del  va- 
lore. Analizzata  la  formula  dell'ofTerta  e della 
dimanda,  analizzata  la  formola  che  determina 
il  prezzo  delle  cose  con  le  spese  di  produzio- 
ne, tratta  dei  monopoli  c dell’  influenza  di  essi 
sul  prezzo  delle  derrate.  Poi  ragiona  della  pro- 
duzione agraria,  delle  sue  fasi  e dei  suoi  ef- 
fetti economici  considerandola  altresì  nei  suoi 
rapporti  col  prezzo  dei  prodotti.  Indi  ben  si 
avvisa  che  non  evvi  misura  certa  ed  immu- 
tabile del  valore,  e che  la  moneta  non  offre 
una  misura  certa,  una  norma  immutabile  di 
esso.  Censura  medesimamente  l’errore  di  que- 
gli che  credettero  trovare  la  misura  del  va- 
lore nel  grano.  E qui  espone  le  nozioni  delle 
ricchezze  , distinguendo  tra  l’ altro  ricchezza 
prodotta  da  ricchezza  naturale.  Sostiene  ette 
quantunque  la  prima  non  possa  occupare  esclu- 
sivamente il  pensiero  dell'economista  pure  co- 
stituisce l' obbietto  principale  della  scienza. 
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Passa  in  seguito  a trattare  delle  nozioni  ge- 
nerali sulla  produzione,  la  natura  e classifi- 
cazione delle  forze  produttive,  il  lavoro  pro- 
duttivo, i prodotti  materiali  e gl'  immateriali, 
la  produzione  libera  e quella  soggetta  a re- 
golamento. Su  quest'  ultimo  particolare  disa- 
mina Ira  l' altro  la  quistione  e nell'  interesse 
generate  e ne’  suoi  rapporti  coll’  interesse  per- 
sonale de’  lavoratori.  Congiugne  la  materia 
agii  argomenti  della  divisione  uficiale  de’  me- 
stieri, deli’  insegnamento  forzato,  del  sistema 
di  corporazione,  dell’intervento  del  governo. 
Tratta  di  proposito  della  libertà  dell’  industria, 
delle  professioni  officiose,  della  venalità  delle 
cariche.  Dopo  aver  sostenuto  uniformemente 
all'avviso  di  rinomati  scrittori  della  subbietta 
materia  che  le  corporazioni  delle  arti  e de’  me- 
stieri ed  ogni  altra  iastituzione  analoga  non 
sieno  mezzi  che  la  ragione  approva  e l'espe- 
rienza autorizza,  basa  per  principio  che  lo  stato 
deve  aumentare  la  potenza  del  lavoro  e svol- 
gere le  diverse  attitudini  de’  lavoratori  con 
l' istruzione  generale  , e che  i regolamenti,  i 
quali  impediscono  il  lavoro  prescrivendogli  un 
modo  di  applicazione  ed  i risultati  che  deve 
produrre,  sono  tanto  nocivi  alla  produzione 
quanto  quelli  che  impediscono  il  libero  movi- 
mento de’  lavoratori.  Lega  la  quistione  della 
potenza  delia  libertà  del  lavoro  a quella  delia 
popolazione.  Di  questa  ragiona  con  dottrina 
pei  suoi  rapporti  colla  potenza  del  lavoro  e 
della  produzione  delle  ricchezze,  quantunque 
sostenesse  in  tutto  le  teoriche  dei  Malthus,  il 
rigore  delle  quali  si  sforza  talvolta  di  atte- 
nuare. Egli  vede  come  ia  popolazione  forma 
in  certo  modo  la  sostanza  intorno  alia  quale 
si  effettuano  e si  svolgono  tutti  i fenomeni 
dell'economia  sociale.  Vuole  iu  proposito  fa- 
vorita l’educazione  nazionale,  tolte  alcune  de- 
terminate beneficenze , i privilegi,  i monopoli, 
le  industrie  colpevoli , distribuite  ia  miglior 
modo  le  ricchezze  (1). 

L’ autore  si  ferma  in  seguito  a ragionare 
della  terra  considerata  come  strumento  di  pro- 
duzione. Cenna  primamente  Ira  l'altro  della  ne- 
cessità deila  proprietà  individuale,  del  prodotto 
bruto  e netto;  afferma  che  l’azione  del  lavoro  e 
del  capitale  non  cambiano  di  natura  quando  si 
applicano  piuttosto  alla  coltivazione  della  terra 
che  ad  ogai  altra  intrapresa.  Che  all’uopo  bi- 
sogna solo  distinguere  il  prodotto  netto  terri- 
toriale ed  il  prodotto  netto  industriale.  Che  il 
primo  è quello  che  l'industria  agraria  deve 
ricercare  nell’  interesse  della  ricchezza  nazio- 
nale. Tocca  medesimamente  delle  condizioni 

(1)  Non  è veramente  in  tutto  regolare  la  proposi- 
zione di  Rossi  quando  erede  che  la  migliore  distri- 
buzione delie  ricchezze  fosse  un  rimedio  temporaneo . 
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richieste  per  l' impiego  piò  utile  della  terra 
come  strumento  produttore,  e con  ponderazio- 
ne non  comune  espone  quanto  riguarda  la 
grande  e la  piccola  proprietà  territoriale  con- 
siderata sotto  il  rapporto  della  potenza  produt- 
tiva della  terra.  Egli  avvisa  che  la  quistioue 
in  proposito  presa  in  tutta  la  generalità  non 
si  appartiene  soltanto  all'  economia  politica 
ma  abbraccia  altresì  l’ordine  sociale  intiero 
e che  riguarda  anche  la  base  della  morale 
pubblica.  «Sarà  perfettamente  dimostrato,  egli 

> dice,  che  la  piccola  proprietà  è un  ostacolo 
» invincibile  all’aumento  rapido  della  ricchezza 

> col  mezzo  del  suolo;  ch’ella  necessariamente 
» diminuisce  il  prodotto  netto  dell’  industria 

> agraria;  che  noi  potremo  anche  applaudire 
» per  dei  molivi  di  un  ordine  superiore  alle 
i leggi  che  ci  regolano  ed  ai  risultameuti  che 
» bau  prodotto,  a Estima  die  non  bisogna 
confondere  la  grande  proprietà  colla  grande 
coltura  nè  la  piccola  proprietà  colla  piccola 
coltura.  Tratta  poi  con  perizia  l’argomento 
dell'associazione  applicata  alle  coltivazioni  a- 

frarie.  Indi  parla  delle  leggi  di  successioni, 
elle  sostituzioni  ed  altri  legami  della  proprietà 
de'  fondi  considerati  ne’  loro  rapporti  coll’e- 
conomia  nazionale.  Svolge  in  seguito  l’argo- 
mento del  capitale  come  strumento  di  produ- 
zione ed  il  definisce;  vorrebbe  distinto  un  ca- 
pitale strumento  ed  un  capitale  materia , ra- 
giona dei  capitali  fissi  e di  quei  circolanti. 
Ragiona  pure  della  quistione  se  la  produzione 
può  divenire  in  modo  tanto  eccessivo , come 
da  alcuni  si  è sostenuto,  da  poter  far  nascere 
nei  mercati  del  mondo  un  ingorgo  generale  e 
funesto  ai  produttori,  e trova  che  sia  un  vano 
timore , uno  di  quei  sogni  che  non  debbono 
turbare  la  pace  degli  uomini  seri.  Una  produ- 
zione, egli  dice,  molto  attiva,  che,  dopo  aver 
soddisfatti  i consumatori  lasciasse  un  soprap- 
più  farebbe  prontamente  nascere  dei  consuma- 
tori nuovi , la  popolazione  aumenterebbe  con 
una  rapidità  proporzionala  al  movimento  della 
produzione.  Ma  a nostro  credere  uopo  era  fare 
altre  distinzioni,  se  l’eccesso  della  produzione 
cagionato  da  smodata  avidità  potesse  veramente 
accrescere  la  popolazione,  la  quale  è subordinata 
a leggi  naturali  invariabili,  e potesse  nuocere 
alla  stessa  produzione  ed  ingenerare  tristis- 
sime conseguenze,  il  che  ha  più  volte  formato 
obbietlo  di  nostre  meditazioni  ed  anderà  me- 
glio a formarlo.  In  questo  luogo  l'autore  ac- 
cenna che  T economia  politica  non  tien  conto 
degli  ostacoli  variabili  che  oppongono  alla  pro- 
duzione lo  spazio,  il  tempo  la  nazionalità  pro- 
pria di  ciascun  popolo  non  essendovi,  ei  dice, 
per  siffatta  economia  che  un  mercato,  l'uni- 
verso, che  un  luogo  di  lavoro,  il  mondo,  che 
una  popolazione  di  operai,  la  popolazione 


del  globo.  Ma  queste  espressioni  che  onorano 
il  cuore  del  filantropico  autore  non  tolgono  che 
il  mondo  sia  ben  altrimenti  costituito  di  que- 
sta immaginaria  universalità,  sicché  il  tempo 
lo  spazio  c la  nazionalità  ravvolgono  i grandi 
ed  i piccioli  interessi  economici;  e quindi  forza 
è che  la  scienza  dell'economia  astratta  o con- 
creta che  sia  non  abbia  a formarne  uno  de  suoi 
principali  obbietti  di  occupazione.  Con  principi 
universali  tratta  medesimamente  la  quistione 
che  più  la  produzione  è attiva  e generale  più 
lo  sbocco  è assicuralo  per  lutti  i produttori. 
Egli  crede  all'uopo  che  le  teoriche  degli  sboc- 
chi di  Say , della  quale  or  ora  ragioneremo 
nel  prossimo  capitolo,  sia  esente  da  ogni  at- 
tacco. Cenna  in  seguito  delle  macchine  e dei 
loro  effetti,  enumera  le  cause  che  producono 
nel  mercato  gl'ingorghi  parziali  e le  pertur- 
bazioni temporanee.  Espone  le  teoriche  della 
libertà  commerciale  prima  in  generale  e poi 
in  particolare  considerata  nelle  sue  applicazioni 
ai  paesi  sottoposti  al  sistema  proibitivo.  Par- 
tigiano dell'assoluta  libertà  non  calcola  osta- 
coli, non  disamina  gli  uomini  e le  nazioni  quali 
sono,  ma  solo  quali  esser  dovrebbero  ; quindi 
esclama:  v 11  giorno  io  cui  uno  dei  grandi  stati 
i produttori  entrerà  francamente  nella  via  della 

> libertà,  il  sistema  proibitivo  per  la  forza  stessa 
ì delle  cose  riceverà  dappertutto  un  colpo  mor- 

> tale;  perocché  è appunto  con  lo  svolgimento 
» delle  industrie  naturali  che  si  potrà  proQt- 
i lare  d'ogni  mercato  aperto  a tutti;  ed  é ap- 
s punto  verso  queste  industrie  che  si  rivolge- 
i ranno  i capitali,  ed  il  lavoro  non  potrà  non 

> conseguirli,  a L'ultima  parte  dell’opera  del 
nostro  autore  è impiegata  a trattare  quel  che 
concerue  le  colonie. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  rileva  che  tutto 
quello  che  è stato  divulgato  dal  Rossi  non  for- 
ma un  corso  tf  economia , ma  una  parte  di 
esso,  perocché  l'autore  non  tratta  della  scienza 
che  in  ordine  soltanto  delle  ricchezze , cosa 
che  costituisce  un  solo  suo  lato,  ma  non  l'in- 
tera essenza.  Inoltre  egli  ha  trattato  insino  ad 
ora  della  semplice  produzione  delle  ricchezze; 
sentiamo  per  altro  che  le  sue  cure  sieno  ri- 
volte all’equa  distribuzione  di  esse,  di  che  si 
è occupato  nelle  lezioni  dettale  dalla  sua  cat- 
tedra successivamente  al  1837.  Forza  è quindi 
attendere  siffatta  divulgazione.  Intanto  mentre 
anch'io  ammiro  la  ponderazione  e spesso  la 
originalità  dell’autore  in  alcune  cose  relativa- 
mente alla  produzione  delle  ricchezze,  riguar- 
do al  prodotto  netto  e bruto  della  terra,  al  ca- 
pitale e alle  sue  modificazioni , come  altresì 
alquante  ingegnose  vedute  sul  valore,  sull’of- 
ferie  e le  dimando,  e sui  monopoli,  sulla  gran- 
de e la  piccola  cultura , la  grande  e la  pic- 
cola proprietà,  non  posso  esentarmi  dal  rile- 


vare  che  nell’  insieme  l'aulorc  è seguace  di 
Smith  e di  Say , dai  quali  in  poche  cose  si 
discosta  e in  altre  vi  porta  una  specie  di  tran- 
sazione o eclettismo.  Ho  detto  di  sopra  che 
non  ben  si  comprende  se  l’autore  avesse  inte- 
so di  fare  un  corso  di  economia  politica  pura  o 
di  applicata,  mentre  talora  tratta  di  alcune  cose 
con  principi  e scopo  che  più  alla  seconda  che 
alla  prima  si  appartengono,  ad  esempio  se  i 
Francesi  son  suscettibili  di  associazione  e molte 
particolarità  che  riguardano  il  sistema  colo- 
niale. Merita  Rossi  non  pertanto  molta  lode  per 
aver  risecate,  trattando  le  materie  economiche, 
diverse  cose  inutili  ed  estranee,  ma  cade  talvolta 
nell’altro  estremo  tralasciando  utili  e necessarie 
quistioni.  Quindi  trasandò  quel  che  riguarda 
instituzioni  sociali  che  hanno  stretto  legame 
e che  influiscono  quanto  mai  sull'economia,  nè 
discusse  dell'ingerenza  governativa  per  quelli 
aspetti  e relazioni  che  eran  di  troppo  neces- 
sari esser  disaminati.  Non  mi  pare  che  l'ar- 
gomento deila  produzione  delle  ricchezze  in 
proposito  della  industria  e delle  arti  sia  in  tutto 
disaminato;  convengo  che  molte  cose  si  appar- 
tengono alla  pratica  , ma  anche  secondo  lo 
stesso  divisamento  del  Rossi  che  evvi  una 
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scienza  economica  razionale  ed  astratta  po- 
teva egli  astrarre  dal  concreto  altri  principi. 
Il  commercio  sia  interno  sia  esterno  poteva 
somministrare  altri  svariati  elementi  a questa 
stessa  scienza  astratta  in  ordine  alla  produ- 
zione. All'opposto  T autore  non  ne  tratta  che 
quasi  per  incidente.  Ciò  che  deve  molto  com- 
mendarsi è lo  spirito  filosofico  e di  analisi  con 
cui  l’autore  ha  scritto;  talora  il  suo  linguag- 
gio è sì  felice  che  rassembra  una  raccolta 
di  aforismi.  Siano  qualunque  i difetti  dell'o- 
pera del  Rossi,  e per  quanto  incompiuta  si 
consideri,  è sempre  una  delle  migliori  che  siensi 
divulgate  nel  secolo  attuale.  Vogliamo  sperare 
che  pubblicando  quanto  concerne  la  distribu- 
zione delle  ricchezze  discutesse  egli  con  quella 
ponderatezza  che  gli  è propria  gli  argomenti 
sulla  miseria  pubblica  e quanto  abbraccia  la 
circolazione , la  moneta , e la  estesissima  fi- 
nanza sotto  tutti  gii  aspetti  di  tributi,  spese, 
rendite  , credito  pubblico  ; i quali  argomenti 
con  altri  che  ne  dipendono  e vi  son  connessi  ci 
sembrano  assai  più  gravi  e rilevanti  di  quelli 
che  fan  considerare  la  scienza  pei  solo  verso 
di  venditori  e compratori,  e di  salari,  profitti 
e prodotti. 
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Sezione  2 


TRATTASI  IN  QUESTA  SEZIONE  PARTICOLARMENTE  DEGÙ  SCRITTORI 
DEL  REAME  DELLE  DUE  SICIUE. 
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trattare  insino  ad  ora  degli  scrittori 
che  io  Italia  si  occuparono  di  cose  econo- 
miche ben  poco  ho  cennato  di  quelli  del  rea- 
me delle  due  Sicilie.  Iutanto  nella  presente  se- 
zione onde  si  compisca  il  capitolo  stimo  utile 
trattarne  distintamente  prima  per  le  regioni 
di  Napoli  e poi  per  la  Sicilia  propriamente 
detta. 

Dissi  già  di  alcuni  napolitani  Luca  de  Sa- 
muele Cagoazzi , Teodoro  Monticelli , Matteo 
Galdi,  Onorato,  Giuseppe  del  Ke,  Riccardo  Ve- 
troni, Marzolla.  Aggiungo  la  divulgazione  fatta 
nel  1816  da  Oliviero  Poli  di  leggiero  opuscolo 
intitolato  brevi  osservazioni  d' economia  po- 
litica sulle  arti  e manifatture . Pareva  che  men- 
tre in  vari  luoghi  d'Italia  molto  si  collivavauo  le 
scienze  economiche  tacessero  le  medesime  in 
Napoli  ove  tanto  progresso  già  avevano  fatto. 
Scorsero  quindi  diversi  anni  senza  che  si  pro- 
ducessero libri  nella  subbietta  materia;  appena 
son  da  ricordarsi  in  questo  intervallo  f saggi 
economici  di  Francesco  Fuoco  impressi  nel 
1823  divisi  in  due  categorie,  presentandosi  nella 
prima  l’economia  come  scienza  astratta  scien- 
za di  teoria  e di  principi , e nella  seconda 
come  scienza  d'applicazione  o come  una  se- 
rie di  fatti  ridotti  a sistema  colla  guida  dei 

0)  Parmi  estuo  il  giudizio  che  diede  la  Biblioteca 
italiana  di  questo  lavoro  nel  voi.  41  pag.  173.  Esti- 
mo utile  trascriverlo  « Appropriarsi  le  idee  altrui  e 
” spacciarle  come  proprie  e nuove,  menare  la  sferza 
" sugli  scrittori  dai  quali  si  tolgono  le  principali 
" teorie  , unire  a queste  non  pochi  errori  e procla- 
*’  marli  come  massime  assiomatiche:  tali  sono  le  ac- 
“ ause  che  fa  un  anonimo  italiano  al  sig.  Say.  Que- 
* su  operetta  profondamente  pensata,  condita  di  sale  1 


principi  e delle  dottrine  stabilite  nella  teo- 
ria■ Il  medesimo  Fuoco  nel  1827  sotto  l'ano- 
nimo divulgò  una  memoria  con  titolo  della 
libertà  e dei  vincoli  del  contmercio.  Anche 
degne  di  attenzione  sono  le  riflessioni  del  Por- 
cinari sul  trattato  di  economia  del  Say,  im- 
presse ne!  1824(1).  Ma  non  cosi  poco  dopo 
di  questo  tempo,  perocché  vennero  in  luce  molte 
importanti  e svariate  scritture  nelle  quali  o per 
accidenti  speciali  o nel  generale  interesse  della 
scienza  le  economiche  mnterie  sono  state  trat- 
tate. Toccherò  di  esse  e de'  loro  autori  se- 
condo la  data  della  prima  produzione  che  po- 
sero a stampa.  Secondo  quest’ordine  forza  è 
che  cennassi  innanzi  tratto  di  me  medesimo. 
E come  qualsiasi  giudizio  un  autore  espone  di 
se  stesso  è sempre  sospetto  o inesatto  o può 
essere  diversamente  interpretato  così  me  ne 
astengo,  ed  invece  mi  limilo  ad  indicare  sem- 
plicemente il  titolo  e la  data  di  alcune  mie  scrit- 
ture — Principi  del  credito  pubblico,  impressi 
nel  1827  (2) — Dell  influenza  dell  amministra- 
zione pubblica  sulle  industrie  nazionali  e sul- 
la circolazione  delle  ricchezze , 1828 — De' reati 
che  nuocciono  alfindustria,alla  circolazione 
delle  ricchezze  ed  al  cambio  delle  produzio- 
ni, 1830  — Storia  delle  Jìiumze  di  Aapoli, 

» attiro,  riesce  talvolta  oscura  nelle  espressioni,  tal- 
li volta  vorrebbe  maggiore  sviluppamento  nelle  idee.  » 
Porcinari  divulgò  eziandio  un  altro  opuscolo  nel  1826 
di  poche  pagine  sul  tributo  nazionale. 

(2)  Era  io  giovanetto  quando  nel  1824  la  scrissi, 
ma  non  potè  vedere  la  luce  prima  del  cominciare 
del  1827  per  alcuni  ostacoli  che  vennero  fatti  nel  mi- 
nistero delle  finanze.  Una  seconda  edizione  fu  divul- 
gata nel  1831. 
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1834  a 1836  in  tre  volumi  (1).  Storia  eco- 
nomico-civile  di  Sicilia  in  due  volumi  stam- 
pali nel  1841  — Sullo  stato  delle  ferriere 
del  regno  di  Napoli,  1831.  Sul  progetto  di 
costruire  un  porto  franco  in  Nisita  ed  un  laz- 
zaretto in  Miseno,  1833  — Sulle  quistioni  che 
riguardano  stabilimento  di  raffinar  zucchero 
nel  reame  delle  due  Sicilie,  1833  — Se  la 
conversione  delle  rendite  del  debito  pubblico 
del  regno  di  Napoli  sia  giusta  ed  utile,  1 836. 
Sulla  quislione  come  assicurare  ai  toro  auto- 
ri la  proprietà  dette  opere  letterarie,  1837 — 
Dell'associazione  doganale  Alemanna  dalla 
sua  origine  sino  al  presente , 1843.  Trala- 
scio d’ indicare  altre  non  poche  mie  produ- 
zioni o come  non  pertinenti  al  subbietto  di 
che  tratto  o come  di  minore  importanza.  Quel 
che  riguardasse  la  presente  scrittura,  chi  si 
fa  a leggerla  il  vede  da  se  medesimo. 

Carlo  Afan  de  Rivera  direttore  generale 
di  ponti  strade  acque  c foreste , noto  già 
per  una  sua  elaborata  e scientifica  scrittura 
militare,  è stato  uno  dei  pochissimi  reggitori 
di  pubblica  azienda  io  Napoli  che  di  tratto 
in  tratto  abbiano  divulgalo  per  le  stampe  il  ri- 
su lumicino  del  ramo  di  amministrazione  pub- 
blica loro  confidato  e le  loro  stesse  opinioni. 
Tra  le  scritture  che  ha  messe  a stampa  su 
questo  particolare  sono  da  noverarsi.  Rapporto 
generale  sulla  situazione  delle  strade  sulle 
bonificazioni  e sugli  edifizi  pubblici  de1  reali 
domini  al  di  qua  del  faro,  1827  — Memoria 
relativa  allo  scioglimento  delle  promiscuità 
delle  proprietà  nella  regia  Sila,  1828  — Let- 
tere circolari  concernente  il  servizio  degl  in- 
gegneri delle  acque  e strade,  nel  1829  e nel 
1830  — Memoria  ragionata  intorno  ai  biso- 
gni del  servizio  delle  opere  pubbliche , 1833— 
Progetto  della  restaurazione  dell  emissario 
Claudio  e dello  scoio  del  Fucino,  1836.  — In 
tali  scritture,  oltre  quello  che  può  concernere  la 
parte  tecnica  e gli  utili  suggerimenti  ad  essa 
relativi , lo  Afan  de  Rivera  ha  saputo  innestare 
importanti  fatti  ed  isteriche  nozioni  facendo 
osservare  come  le  pubbliche  opere,  devono  es- 
sere regolate  eziandio  da'  principi  scientifici  del- 
l’ economia  politica,  e come  servir  dovessero 
all’  industria  e alla  circolazione.  Al  de  Rivera, 
a prescindere  di  un  rilevante  miglioramento 
arrecato  al  sistema  delle  pubbliche  opere  del 
reame  delle  due  Sicilie,  debbesi  la  restaura- 
ti) Eviene  una  seconda  edizione  colla  data  di  Pa- 
lermo del  1839  in  unico  volume. 

(2)  lina  specie  di  riassunto  e di  appendice  a sif- 
fatta opera  è la  memoria  divulgata  dal  medesimo 
autore  sotto  lo  stesso  titolo  nel  1844.  Tra  1’  altro 
rileva  sempre  più  la  condiiione  del  reame  e propo- 
ne una  cassa  di  soccorso  per  le  opere  pubbliche 
delle  regioni  di  Napoli  nel  modo  stesso  come  nel 
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zione  della  cosi  delta  scuola  di  applicazione, 
ove  apparano  le  necessarie  discipline  coloro 
che  sono  destinati  alla  carriera  d'ingegneri 
pei  lavori  pubblici  tanto  a carico  dell'  erario 
che  delle  provincie.  Ma  un'opera  del  de  Ri- 
vera che  più  riguarda  la  scienza  economica 
è quella  intitolata  considerazioni  sui  mezzi 
da  restituire  il  valor  proprio  a’  doni  che 
la  natura  ha  largamente  conceduto  al  re- 
gno delle  due  Sicilie-  I primi  due  volumi , 
che  son  relativi  a Napoli  vennero  in  luce  nel 
1833,  il  terzo  che  riguarda  particolarmente 
la  Sicilia  è stalo  impresso  nel  1842.  In  questa 
opera  campeggia  eminentemente  il  principio  di 
migliorare  la  sorte  del  reame;  l' autore  spesso 
addita  utili  spedienti  per  via  delle  opere  pub- 
bliche come  rilevare  la  circolazione  il  com- 
mercio interno  ed  esterno , la  popolazione,  i 
luoghi  diversi.  Passa  a rassegna  molto  di  ciò 
che  tiene  alla  storia  passata  di  Napoli  e Si- 
cilia, ne  fa  applicazione  , disamina  eziandio 
molti  particolari  dello  Btato  attuale  dell’  am- 
ministrazione, accenna  alcuni  difetti,  propone 
i rimedi  (2).  Merita  poi  somma  attenzione  la 
sua  scrittura  intitolata  della  restituzione  del 
nostro  sistema  di  misure , pesi  e monete 
alla  sua  antica  perfezione  (3)  in  cui  l'autore 
con  molta  dottrina  avvisa  sui  mezzi  come  ot- 
tenersi l’ intento;  sicché  può  affermarsi  che  la 
legge  del  6 aprile  1840  per  la  quale  in  Na- 
poli si  è ottenuta  la  bramata  e tanto  discussa 
uniformità  di  pesi  e misure  è stala  regolata 
dai  principi  espressi  dal  de  Rivera  (4).  Ono- 
rerol  menzione  conviene  che  io  facessi  di  Mat- 
teo di  Augustinis.  Svariati  argomenti  ba  trat- 
talo nelle  sue  produzioni.  Lavoro  speciale  e 
non  molto  esatto  è quello  sulla  condizione 
economica  del  regno  delle  due  Sicilie,  stam- 
palo colla  data  del  1833.  De’  diversi  suoi  opu- 
scoli sono  pregevoli  quello  che  riguarda  i porli 
franchi  e il  loro  effetto  economico  — quello 
sulle  pubbliche  esposizioni , e sugli  effetti 
degli  instituti  A incoraggiamento — quello 
delle  tariffe  daziarie  — quello  sui  fondi  di 
ammortizzazione.  — Non  pochi  importantiar- 
ticoli  sono  stati  da  lui  inseriti  nel  Progresso  e 
in  altri  giornali.  È autore  di  un  catechismo  di 
economia.  Divulgò  nel  1837  il  primo  volume 
di  un’  opera  intitolata  instituzione  di  econo- 
mia sociale • L’autore  tratta  in  esso  dei  vari 
sistemi  di  economia , della  differenza  e dei 

precedente  anno  si  institnl  per  quelle  di  Sicilia. 

(3)  Sul  medesimo  subbietto  avesno  scritto  il  Piaz- 
zi. lo  Escamard,  Visconti,  Capocci , Flauti  e Giusep- 
pe Cevt  Grimaldi,  di  cui  or  ora  parleremo. 

(4)  Nel  medesimo  sano  1840  l’autore  divulgò  la 
tavola  dì  riduzione  dei  peli  e dette  misure  dette  due 
Sicilie  in  quelli  statuiti  dalla  Ugge  del  6 aprile  1840. 
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rapporti  dell’ economia  sociale  con  la  politica, 
la  legislazione,  la  statistica,  la  tecnologia  e l'e- 
tica. Cenna  dell'economia  domestica  come  ba- 
se della  sociale  e della  reciproca  influenza  e del 
collegamento  delle  medesime.  Entra  poi  a ra- 
gionare delle  ricchezze  e della  loro  produzione. 

Le  scritture  di  Luigi  Blanch  mostrano  es- 
sere egli  forte  pensatore.  L'autore  si  distinse 
pei  discorsi  sull’arte  militare  considerata  nei 
suoi  rapporti  con  lo  stato  dello  scibile  e della 
Bocielà,  i quali  inseriti  primamente  nel  Pro- 
gresso vennero  da  poi  pubblicati  in  apposito 
volume. Fece  egualmente  prova  del  suo  ingegno 
in  trattare  argomenti  rispetto  all'economia  pub- 
blica ed  alla  legislazione,  che,  del  pari  inseriti 
nel  citalo  giornale,  fnrouo  in  seguito  stampati 
nel  1836  in  altro  volume  con  titolo  di  Miscel- 
lanea di  economia  pubblica  di  legislazione  e 
di  filosofia ■ Tredici  discorsi  vi  sou  compresi. 
Nel  primo  si  tratta  delle  relazioni  e de’  limili  tra 
la  legislazione  e la  pubblica  economia,  della 
quale  l’ autore  brevemente  espone  il  carattere 
ed  il  movimento  dello  scibile  nei  diversi  periodi. 
Ciò  premesso  indica  i limiti  che  separano  que- 
ste due  scienze  dando  alla  prima  per  iscopo 
il  giusto,  ed  alla  seconda  l’utile.  Nel  secondo 
discorso  si  versa  suH’economia  politica  degli 
Ateniesi  ad  occasione  della  rinomata  opera  di 
Boeck.  Nel  fare  l’analisi  di  essa  ebbe  in  mira 
d’ indicare  come  lo  studio  de’  classici  dell’an- 
tichità avesse  seguilo  le  necessità  di  ogni  se- 
colo e come  i dotti  di  tutte  l’epoche  avessero 
saputo  trovare  in  questi  monumenti  dell’urna- 
na  sapienza  le  verità  che  loro  tornavano  utili. 
Indi  in  proposito  del  popolo  più  colto  e cele- 
bre dell’  antichità  procurò  mettere  io  luce 
quali  fossero  i metodi  che  seguivasi  per  pro- 
durre consumare  e riprodurre  le  ricchezze.  Da 
ultimo  si  occupò  a far  conoscere  quali  osta- 
coli esistessero  nell'essenza  dell’antiche  società 
per  arrestare  i progressi  della  pubblica  eco- 
nomia. Nel  terzo  discorso  disamina  i legami 
dell’economia  domestica  colla  pubblica, impren- 
dendo a dimostrare  che  senza  la  connessione 
di  esse  i miglioramenti  di  ogni  società  sareb- 
bero stati  ineguali  ed  incompiuti;  all’opposto 
quando  l’economia  domestica  si  pratica  nelle 
famiglie  e le  dottrine  della  pubblica  servono 
di  guida  nell’ amministrazione  generale  dello 
stato  , il  progresso  è costante  nel  suo  movi- 
mento ascendente,  e può  solo  essere  arrestato 
o paralizzato  da  avvenimenti  indipendenti  dalla 
società  e dal  potere  che  li  regge.  Inoltre  in- 
siste molto  per  mettere  in  chiaro  l’importanza 
della  domestica  economia  sulla  pubblica  e pri- 
vata moralità , e tutte  le  conseguenze  che  ne 
derivano  legittimamente.  Nel  quarto  discorso 
ud  occasione  dell’opera  di  Afan  de  Hivera,  che 
abbiamo  cennata , facendo  rilevare  che  T au- 


tore assumendo  la  migliorazione  de’  fondi  na- 
zionali come  mezzo  di  riparare  le  spese  ed  i 
guasti  sofferti  nelle  vicende  politiche  suggerisce 
agli  amministratori  quel  che  egli  proponeva 
ai  padri  di  famiglia,  e ne  ritrae  altra  prova 
per  1’  unità  dei  principi  della  pubblica  e pri- 
vata economia  indicando  medesimamente  co- 
me nelle  società  incivilite,  ove  la  guerra  non 
rende  quello  che  costa,  le  migliorazioni  dei  pro- 
pri fondi  debbono  sostituirsi  alle  conquiste. 
Nel  quinto  discorso  disaminando  il  nuovo  trat- 
tato di  pubblica  economia  di  Skarbeck  cerca 
determinare  i caratteri  che  costituiscono  uua 
scienza  e se  l’economia  pubblica  ai  di  nostri 
li  riveste,  al  che  risponde  affermativamente. 
Nel  sesto  discorso  nei  presentare  l’analisi  di 
una  parte  della  distinta  opera  di  lleefen  sulla 
politica  ed  il  commercio  degli  antichi  notò  co- 
me nel  nostro  secolo  lo  scibile  si  è disteso 
nelle  sue  investigazioni  per  le  conoscenze  delle 
orientali  dottrine  frutto  dello  studio  delle  lin- 
gue di  que’  popoli.  Di  più  volle  riassumere 
la  storia  dell’oriente  spiegandola  per  mezzo 
delle  sue  instituzioni  politiche  e delle  sue  con- 
suetudini commerciali  per  dedurne  la  ragione 
della  costante  sua  inferiorità  in  paragone  dei 
popoli  colti  deU’antichità  e dei  moderni  Eu- 
ropei. Nel  settimo  discorso  rende  conto  dell’o- 
pera di  Mamiani  sulla  filosofìa  italiana.  Gli 
altri  sei  discorsi  son  relativi  alla  legislazione 
nei  suoi  rapporti  collo  scibile  e lo  stato  delle 
società.  L'autore  tra  l’altro  si  sforza  ad  indi- 
care l'unità  scientifica  dei  rami  dello  scibile, 
quali  fossero  le  principali  quistioni  che  biso- 
gna porre  in  luce  per  misurare  l’azione  del 
legislatore  e la  bontà  delle  sue  leggi,  distin- 
guendo i legislatori  che  volevano  solo  eseguire 
ed  esprimere  le  costumanze  praticate  , quelli 
che  volevano  con  leggi  imporle,  quelli  infine 
che  tenevano  dei  due  sistemi  servendosene  in 
proporzioni  diverse.  L’autore  dice  egli  stesso 
che  dallo  spirito  dei  suoi  discorsi  (sono  le 
sue  parole)  non  sarà  difficile  dedurne  una 
certa  unità , e che  net  fondo  non  è che  la 
dimostrazione  delle  istesse  verità  che  è il 
nostro  scopo  di  osservare  le  nostre  quistioni 
da  un  punto  di  veduta  diversa , ed  ogni  let- 
tore potrà  vedere  che  abbiam  cercato  in  que- 
sti diversi  rami  dello  scibile  umano  di  con- 
fermare le  nostre  convinzioni , mentre  si  può 
essere  tranquillo  quando  la  stessa  verità  è 
provata  in  economia , in  legislazione , in  i- 
scienze  militari  ed  in  filosofia ■ Altri  prege- 
voli discorsi  del  Blanch  si  possono  leggere 
nello  stesso  Progresso  e nel  Musco. 

Di  Mauro  Luigi  Rotondo  merita  attenzione 
il  suo  saggio  politico  sulla  popolazione  e le 
pubbliche  contribuzioni  del  regno  delle  due 
Sicilie  al  di  qua  del  faro,  stampalo  nel  1831. 


K pieno  d' importanti  notizie  riguardo  a tale 
argomento  mostrando . nel  elle  il  chiaro  au- 
tore cade  in  qualche  esagerazione,  come  mi- 
gliorata sia  in  tutto  la  condizione  economica 
e finanziera  delle  regioni  di  Napoli.  Intanto 
non  mi  sembrano  sempre  esatti  i principi  scien- 
tifici che  corredano  siffatte  notizie.  Pregevoli, 
e scritti  talora  con  buone  dottrine,  sono  i di- 
versi opuscoli  del  medesimo  autore  che  trat- 
tano delle  quistioni  che  verso  lo  stesso  tempo 
del  IS3i  si  agitavano  in  Napoli  riguardo  ai 
porti  franchi.  Nè  devo  Incera  di  altri  due  suoi 
opuscoli  stampati  nel  1838  l’uno  sul  ferro  e 
l’altro  sull'egoismo  e lamore  pensieri  econo- 
mico-polit/ci.  Si  è medesimamente  distinto 
Giuseppe  della  Valle  ne)  suo  saggio  sulle  spese 
pubbliche  e private,  impresso  nel  1833.  In 
esso  in  forma  di  dialogo  vi  è trattata  in  ge- 
nerale la  materia  non  solo  scientificamente  e 
talvolta  con  acconci  principi , ma  particolar- 
mente per  quanto  interessa  la  finanza  di  Napoli. 
Del  medesimo  autore  è un  opuscolo  riguardo  ad 
un  progetto  di  conversione  delle  rendite  iscrit- 
te del  debito  pubblico  napolitano  , nel  quale 
ne  sostenne  la  convenienza  (1). 

Nelle  importanti  occupazioni  della  sua  alta 
carica  Giuseppe  Ceva Grimaldi  marchesedi  Pie- 
tracatella  (2)  ha  più  volte  colpito  il  destro  di  di- 
vulgare le  sue  opinioni  in  gravi  materie  atte- 
nenti all'economico  vantaggio  del  l'universale. 
La  sua  memoria  divulgala  nel  1836  avverso  il 
divisato  progetto  di  conversione  del  debito  pub- 
blico svelò  quanto  dirittamente  vedesse  nella 
subbietta  materia  e quante  cognizioni  si  avesse 
in  fatti  di  amministrazione  c di  economia  pub- 
blica. Pregevole , per  alcuni  versi , è l’ altra 
sua  memoria  stampata  nel  seguente  anno  sulla 
riforma  dei  pesi  e dette  misure . Elaborate 
son  poi  le  di  lui  considerazioni  sulle  pub- 
bliche opere  della  Sicilia  di  qua  del  faro 
sino  ai  tempi  nostri,  divulgate  nel  1839  II 
dotto  autore  vi  espone  molle  nozioni  storiche 
riguardo  alla  materia  che  trattava , ma  non 
sempre  l'applicazione  di  esse  pormi  che  cor- 
risponda ai  principi  che  vuole  stabilire.  Egli 
ebbe  in  iscopo  di  combattere  il  sistema  delle 
opere  pubbliche  di  Francia,  ed  in  conseguen- 
za quello  delle  due  Sicilie  che  è il  medesimo, 
intorno  al  metodo  amministrativo  di  costruir 
le  strade.  Con  tal  divisamente  mostra  che  quasi 
mai  l’ intervento  dell'autorità  pubblica  potreb- 
be esser  necessario  per  ottenersi  buone  stra- 
de. In  proposito  cenno  che  la  Francia  a ri- 
guardo delle  strade  soffre  da  più  di  un  secolo 
uno  spirito  di  centralità  insopportabile  e spinto 

(1)  Il  Valle  è autore  di  altro  opuscolo  intitolato 
considerazioni  sul  basso  prezzo  de’  prodotti  e se  possa 
riguardarti  come  indisio  di  prosperità  pubblica,  stam- 
pato nel  1832. 
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agli  eccessi;  i suoi  ingegneri  di  ponti  e strade 
vivono  bene  ma  le  sue  strade  per  numero  , 
scelta,  qualità  c prestezza  in  costruirle  non 
possono  reggere  al  paragone  delle  strade  ame- 
ricane ed  inglesi.  Io  convengo  che  la  esage- 
rata centralità  sia  un  male,  ma  panni  con- 
ducente che  senza  proscriverla  in  fatti  di  opere 
pubbliche  si  determinasse  fino  a qual  punto 
potesse  giovare  l'intervento  del  governo,  inol- 
tre la  quistione  è piti  di  opportunità  che  di 
principi  astratti,  perocché  la  soluzione  di  essa 
e subordinata  a molti  accidenti  dipendenti 
dalla  condizione  diversa  dei  popoli.  Non  so- 
no poi  dell'  avviso  dell’  autore  , il  quale  so- 
stiene che  la  feudalità  non  abbia  esercitata 
la  sua  triste  influenza  sullo  sviluppamento 
delle  opere  pubbliche.  Ove  pure  si  trovas- 
sero alcuni  rari  esempi  favorevoli,  ve  ne  ha 
di  moltissimi  costanti  e continuati  in  contra- 
rio. Luigi  Chini,  che  da  molti  anni  vive  in 
paese  straniero,  divulgò  nel  1839  in  Bruxelles 
in  francese  idioma  una  scrittura  intitolata  delle 
crisi  finanziere  e della  riforma  del  sistema 
monetario.  Il  Chini  spettatore  in  quel  tempo 
della  crise  del  Belgio , della  quale  abbiamo 
ragionato,  fa  nell’  indicato  libro  rilevanti  inda- 
gini sulla  natura  delle  crisi  finanziere,  e men- 
tre le  crede  originate  dall'eccessiva  emissione 
di  carta  monetata,  e mentre  espone  talora  sane 
teoriche  a riguardo  del  cambio,  del  valore,  del 
risparmio,  dei  capitali,  del  credito  e della  mo- 
neta, si  riduce  per  ovviare  al  male  e preve- 
nirne il  ritorno  a proporre  il  bizzarro  dise- 
gno, che  certamente  non  è nuovo  ma  da  al- 
tri in  vari  tempi  indicalo , deli’  abolizione 
graduale  della  moneta  metallica  e della  sosti- 
tuzione diffinitiva  e permanente  di  una  moneta 
di  carta.  All’uopo  egli  cerca  sostenere  che  sen- 
za violare  i buoni  principi  della  pubblica  eco- 
nomia si  possa  fabbricare  la  moneta  con  ma- 
teria del  tutto  priva  di  valore  intrinseco  pree- 
sistente , sol  che  questa  fabbricazione  sia  ri- 
serbata  esclusivamente  al  governo  e segua  an- 
eli’essa  la  legge  suprema  dell’offerta  e della 
richiesta;  la  qual  cosa  a creder  nostro  è im- 
possibile e induce  una  contraddizione.  L'autore 
aggiugne  essere  innegabile  la  superiorità  della 
moneta  di  carta  sulla  metallica  per  divisibilità 
e facillà  ne’  pagamenti,  per  trasporti , per  la 
picciolezza  di  volume,  per  la  quasi  niuna  spesa 
di  fabbricazione,  e perchè  pel  suo  mezzo  po- 
trebbe rendersi  immediatamente  disponibile  per 
altri  bisogni  l’immensa  massa  d’oro  e d’ar- 
gento che  verrebbe  ritirata  dal  servizio  che 
rende  come  moneta.  Ma  questo  divisamente 

(2)  Consigliere  ministro  di  stato  presidente  del 
consiglio  de'  ministri. 


àoogle 


390 

ha  il  grande  («aedo  della  impossibilità  ed  è I 
affatto  contrario  alle  vere  dottrine  che  rego- 
lano la  natura  ed  il  corso  della  moneta.  In 
sostanza  panni  nn'  utopia. 

Tentò  Antonio  Scialoja  di  esporre  i prin- 
cipi deir  economia  sociale  in  ordine  ideolo- 
gico in  apposito  libro  divulgato  nel  1840.  In 
esso,  egli  mostra  talora  ingegno  e buoni  stu- 
di. È anche  autore  di  una  scrittura  sultagio- 
tagio  degli  ordini  in  derrate  Erudita  è l'o- 
pera di  Guarini  intitolata  delle  finanze  del  po- 
polo romano  avendovi  riunito  molto  di  quanto 
di  meglio  erasi  scritto  in  proposito.  Nè  devo 
passare  in  silenzio  dell’opera  stampata  da  Gio- 
vanni Manna  il  dritto  amministrativo  del  re- 
gno delle  due  Sicilie  per  la  sua  parte  teore- 
tica legata  a’  principi  delle  finanze  e dell'eco- 
nomica condizione  di  tal  reame. 

In  generale  l’economia  pubblica  molto  è dif- 
fusa e si  studia  nelle  regioni  di  Napoli,  c se 
ne  fa  sovente  utile  applicazione  alla  pubblica 
amministrazione.  Si  è osservato  che  nell’  inte- 
resse di  accidenti  e di  quistioni  che  la  riguar- 
dano spesso  sono  state  prodotte  speciali  impor- 
tanti scritture.  Nella  quistiooe  se  fosse  utile  o 
tur  no  di  stabilire  un  porto  franco  sostennero 
a sua  inutilità  e il  danoo  Mauro  Luigi  Rotondo, 
Matteo  de  Auguslinis,  Millenet,  ed  io  stesso  vi 
scrissi.  Avvisarono  per  l'opposta  sentenza  Carlo 
Afun  de  Rivera  e Michele  Solimene.  Trattan- 
dosi se  fosse  utile  la  coltivazione  e l'affranca- 
mento dei  canoni  di  quell'  immenso  demanio 
del  tavoliere  di  Puglia  si  produssero  molte  scrit- 
ture delle  quali  sono  da  ricordarsi  quelle  di 
Niccolo  Santangelo  (1),  Giustino  Fortunato  (2), 
Biagio  Zurlo  (3) , Cesare  della  Valle  duca  di 
Ventignano  (4),  Matteo  de  Augustinis  , Loca 
de  Samuele  Cagnazzi,  Giacomo  Savarese,  Giu- 
seppe Romauazzi . Luigi  Granata.  Nella  qui- 
etone se  fosse  utile  la  conversione  della  ren- 
d ita  del  pubblico  debito,  oltre  della  memoria 
di  Giuseppe  della  Valle,  di  Giuseppe  Ceva 
Grimaldi  e della  mia  son  da  notarsi  quelle 
i Lucchesi  Palli,  dello  stesso  Savarese  (3)  e 
di  Marasca.  La  qual  quislione  s’agitava  con- 
emporanea, nente  alla  discussione  che  faccva- 
„e . n .r.ancla  nell'  interesse  di  quel  reame 
e miglioramento  delle  razze  dei  cavalli  na- 
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poli lan  i degne  di  ricordanza  sono  le  memorie 
di  Francesco  Pignatelli  principe  di  Strongoli, 
del  Cagnazzi,  e sopralulto  del  marchese  Giu- 
seppe Ruffo.  Nella  quistione  per  ribassare  l'e- 
sorbitante dazio  sull'  introduzione  de’  libri  stam- 
pati allo  straniero  si  distinse  sopra  tutti  Carlo 
Mele  pel  suo  discorso  divulgato  nel  1834  de- 
gli odierni  tifici  della  tipografia.  Niccola  Du- 
rini  inerita  considerazione  per  vari  elaborati 
articoli  economici  inseriti  nel  Progresso.  Come 
altresì  vuol  essere  ricordalo  Giammaria  Piloti 
per  un  opuscolo  sulle  privative.  Niccola  Mon- 
tuori  impresse  nel  1838  le  memorie  economi- 
copolitiche  sul  Principato  Ulteriore  (6). 

Ragionando  degli  scrittori  siciliani  innanzi 
tratto  cennerò  di  Paolo  Balsamo  nato  in  Ter- 
mini nel  1763  e morto  nel  1818.  Fu  egli  un 
benemerito  uomo  a cui  la  Sicilia  deve  la  dif- 
fusione di  non  pochi  buoni  principi  di  pub- 
blica economia;  di  che  ritrasse  mentre  visse 
dubbissima  fortuna,  odio  e livore  di  molli  suoi 
concittadini,  e dopo  la  morte  pochissimi  vi  ha 
che  il  ricordano  (7).  È quasi  ignoto  nel  resto 
dell’  Italia.  Balsamo  datosi  allo  stato  ecclesia- 
stico ebbe  agio  d'istruirsi  in  qualche  modo  nelle 
discipline  economiche,  le  quali  a malgrado  de- 
gli sforzi  del  Sergio,  di  cui  ho  cennato,  quasi 
niun  progresso  facevano  in  Sicilia;  ma  avendo 
egli  percorsa  nei  suoi  viaggi  f Italia,  la  Fran- 
cia e r Inghilterra  ove  strinse  amicizia  col  ce- 
lebre Arturo  Young,  fu  alla  portata  di  meglio 
osservare  e meditare  quanto  l’ economia  con- 
cerne. In  Inghilterra  , segnatamente  e nella 
scuola  di  Young,  apprese  a considerare  l'agri- 
coltura piu  sul  rapporto  della  ricchezza  che 
somministra  ai  coltivatori  ed  allo  stato  che  su 
quello  de’  nudi  precetti  dell'arte  agraria.  Re- 
duce in  patria  e divenuto  professore  di  pub- 
blica economia  nell'  università  degli  studi  di 
Palermo  diede  alle  sue  lezioni  una  forma  e 
divisione  in  agricoltura  politica  teoretica  e 
pratica.  Nella  prima  parte  imprese  a dimostrare 
un  principio  non  esatto  che  f agricoltura  non 
solo  costituisce  radice  della  pubblica  ricchezza 
ma  di  tutti  gli  altri  rami  della  medesima;  che 
è vano  sperare  manifatture  arti  e commercio 
ove  avvilita  è l'agricoltura;  che  i progressi  èd 
il  miglioramento  di  essa  dipendono  immedia- 


doìio  min?str!»  ,'mpo  Intendente  di  Capitene!»  c po 

(2)  in  nni-l  ,sc8rclarl°  di  stato  degli  alteri  interi 

««2  de°i  X *4“''  f!1* 

portafoglio.  V ministro  segretario  di  stato  sen 

(3)  Consultore  dellA  . ».  . .• 

(«>  » Vratignwo  nel  wX,U,  d‘  P° 

vulgate  con  titolo  ,/«  ' aUr»  8"‘“ur*  « 

ed  indizi,  contidémV!  !m*«r,a  pubblica , tue  cav 
gno  di  Napoli.  ,on*  aPpl*calc  allo  stato  del 

politi*”  ,Ul,a  riduzione  del  debito  pubblico.  N 


(8)  Alcuni  scrittori  napoletani  di  cose  agrarie  li  ho 
citati  nella  precedente  sezione  di  questo  capitolo.  So- 
no essi  Giampaolo,  Onoralo,  Gagliardi,  Granata. 

(7)  Tra’  pochi  che  il  ricordano  con  onore  son  da 
noverarsi  Niccolò  Paimeri  in  un  articolo  del  gior- 
nale di  scienze  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia  voi.  4, 
c Bernardo  Serio  in  elaboralo  e pregevole  opuscolo 
inserito  nell' Effemeridi  di  Sicilia  nei  numeri  52  e 53 
anno  1R38  con  titolo  di  quadro  dello  elato  generali 
identifico  e letterario  della  Sicilia  al  primo  gen mi- 
ro ISOO.  Si  i ora  (1845)  annunziata  una  compiuta 
edizione  della  sue  opere. 


torneate  (cosa  non  in  tutto  vera)  dalle  itulitu- 
zioni  politiche;  che  le  leggi  dirette  e coattive 
sono  quanto  inai  nocevoli  al  progresso  dell'a- 
gricoltura e di  qualsiasi  speculazioue,  sicché 
le  mete  ossiano  fissazioni  di  prezzi  , i diritti 
proibitivi,  la  proibizione  di  macellare  bovi  ed 
altri  simili  barbari  stabilimenti  esistenti  allora 
in  Sicilia  erano  il  massimo  ostacolo  al  miglio- 
ramento della  sua  agricoltura  ; che  i piccoli 
poderi  sono  poco  profittevoli  al  proprietario, 
nocivi  all'agricoltura,  dannosi  allo  stato;  che 
il  mezzo  piu  efficace  di  favorir  f agricoltura 
sia  quello  di  non  frapporre  alcuno  ostacolo 
all'industria  e fare  che  il  manifatturiere  il  com- 
merciante l'agricoltore  fossero  affatto  liberi  e 
sicuri  nell’esercìzio  delle  loro  speculazioni  e 
nell'uso  de’  loro  prodotti;  che  tutti  gli  stabili- 
menti  diretti  in  apparenza  a guarentire  gl'in- 
teressi del  povero,  come  il  sistema  delle  prov- 
visioni annonarie  dei  comuni,  le  terze  parti  ec. 
erano  in  sostanza  tante  pubbliche  calamità. 
Tale  era  in  quel  tempo  lo  stato  della  Sici- 
lia che  , siccome  narrano  Paimeri  e Serio 
ne'  due  articoli  citati,  la  più  parte  delle  verità 
espresse  dal  Balsamo  venivano  reputate  para- 
dossi, ma  egli  non  si  perdette  d'animo,  rad- 
doppiò i suoi  sforzi,  leggeva  in  ogni  settima- 
na nella  sua  scuola  apposite  memorie  su  qual- 
che speciale  argomento  economico , sicché 
giunse  a produrre  felice  mutamento  nell’ idee 
de'  suoi  concittadini  ; le  verità  si  resero  più 
comuni  e venne  da  ultimo  imitalo  eziandio  da 
alcuni  di  coloro  che  primamente  lo  aveano 
contraddetto  o deriso.  Molte  di  tali  memorie 
si  son  disperse,  alquante  vivente  l’autore  fu- 
rono stampate  nel  1802  in  Palermo  con  titolo 
memorie  economiche  ed  agrarie  riguardante 
il  regno  di  Sicilia,  altre  vennero  pubblicate 
dopo  la  sua  morte  nelle  Effemeridi  scientifiche 
e letterarie  per  la  Sicilia  (1).  IVcl  1804  il  no- 
stro autore  poneva  a stampa  un  opuscolo  sotto 
il  titolo  lettera  sopra  il  tomolo  delle  pecore,  e 
nel  18IG  divulgava  i principi  di  agricoltura  e 
di  vegetazione  per  gli  agricoltori  di  Sicilia. 
Merita  poi  attenzione  il  giornale  del  maggio 
fatto  dal  medesimo  autore  per  la  Sicilia  e par- 
ticolarmente nel  contado  di  Modica  impresso 
nel  1809,  nel  quale  molte  nozioni  di  statistica 
delle  siciliane  regioni  vi  si  leggono.  Balsamo 
prese  molto  parte  nel  fondamentale  ordina- 
mento di  riforma  che  ebbe  luogo  nel  1810 
della  siciliana  finanza,  del  quale  ho  a lungo 
ragionato  nel  secondo  volume  della  mia  storia 
economico-civile  di  Sicilia.  La  diffusione  degli 
studi  economici  in  Sicilia  per  effetto  delle  cure 
del  Balsamo  si  vide  manifesta,  sicché  si  pro- 
dussero varie  scritture  da  diversi  autori.  Tra 

(1)  Propriamente  nei  numeri  8,  10,  11, 18,  24,  32. 
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essi  ricordo  Antonio  della  Rovere  che  stampava 
nel  1814  le  memorie  storiche  ed  economiche 
sulla  moneta  bassa  di  Sicilia.  Vincenzo  Pai- 
meri Salazar  nel  medesimo  anno  divulgava  al- 
cune riflessioni  sull  annona  ed  agricoltura 
di  Sicilia , nelle  quali  cerca  dimostrare  fin- 
conveniente de'  sistemi  di  provvisioni  e delle 
mete,  e f errore  del  volgo  nel  credere  f alto 
prezzo  del  frumento  cagionato  da  monopolio 
dei  venditori.  Ma  una  specie  di  contrapposto 
a tale  scrittura  è quella  di  Russo  Sciré  im- 
pressa nel  1813  io  cui  l'autore,  credendo  che  vi 
fosse  somma  povertà  in  Sicilia,  si  fa  campione 
di  vecchi  ed  erronei  principi  per  sostenere  che 
il  lasciar  mai  sempre  il  prezzo  delle  derrate 
all'arbitrio  de'  venditori  sarebbe  mettere  nelle 
loro  mani  non  solo  la  tranquillità  pubblica  ma 
il  decidere  della  vita  e della  lenta  morte  di  nove 
decimi  dei  loro  concittadini.  Degno  di  ricor- 
danza è Salvatore  Scuderiche  fu  professore  di 
civile  economia  nell’università  di  Catania.  Di- 
vulgò egli  nel  1812  le  dessertazioui  agrarie 
riguardanti  il  regno  di  Sicilia.  Tali  disserta- 
zioni sono  al  numero  di  cinque.  Discorre  la 
prima  la  maniera  di  studiare  e trattare  l'a- 
gricoltura teorica;  la  seconda  la  maniera  di 
perfezionare  I agricoltura  pratica  e parti- 
colarmente la  siciliana;  la  terza  sui  più  ac- 
curati metodi  coi  quali  si  dovrebbe  coltivare 
il  frumento  in  Sicilia;  la  quarta  sulle  patate 
e sulla  maniera  con  cui  si  dovrebbero  col- 
tirare in  Sicilia;  la  quinta  sui  mezzi  di  mi- 
gliorare in  Sicilia  le  razze  dei  bestiami.  Spe- 
ciale e di  occasione  sono  i discorsi  sulle  con- 
tribuzioni in  generale  e sul  sistema  delle 
contribuzioni  di  Sicilia  che  egli  pose  a stam- 
pa nel  1813  sotto  il  finto  nome  di  Eulicbio 
Slilonichio.  Utili  son  poi  i lavori  del  medesi- 
mo autore  tanto  sotto  il  titolo  di  trattato  dei 
boschi  dell'  Etna  che  le  memorie  sul  medesi- 
nio  subbietto.  Ragiona  in  essi  della  cura  ed 
ingerenza  del  governo  per  l'economia  silvana 
ed  il  male  derivalo  alle  siciliane  regioni  da- 
gli sconsigliali  diboscamenti.  Non  manca  di 
pregio  la  sua  memoria  sulla  rendita  rurale 
divulgato  nei  1824.  Del  medesimo  Scuderi  si 
hanno  i principi  dell'economia  politica  stam- 
pati  nel  1827  ove  f autore  non  altro  espone 
che  cose  già  dette  e ripete  vecchie  dottrine 
non  tutte  regolari.  Egli  crede  che  il  governo 
possa  utilmente  prender  parte  nella  direzione 
dell’  industria.  E riguardo  alla  libertà  del  com- 
mercio pensa  come  molti  altri  autori  che  lo 
avean  preceduto  che  se  questo  sistema  fosse 
generalmente  adottato  da  tutte  le  nazioni  sa- 
rebbe il  più  conforme  alla  giustizia  ed  alla 
pubblica  prosperità.  Ma  poiché  i governi  hanno 
preso  un  sistema  contrario  reputa  utili  le  leggi 
di  ritorsione.  Anche  merita  essere  rammen- 
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tato  Ignazio  Snnfilippo , professore  di  econo- 
mia nell’università  di  Palermo , il  quale  nel 
1822  si  rese  nolo  per  una  memoria  intitolata 
t agricoltura  le  manifatture  ed  il  commercio 
della  Sicitia.  L'autore  intende  in  essa  al  mi- 
glioramento della  sua  putria  e ne  rileva  lo 
stato  squallido.  Nel  1828  il  medesimo  autore 
divulgò  la  esposizione  dei  principi  dell'eco- 
nomia pubblica  che  vennero  seguiti  nel  1831 
dal  suo  catechismo  d economia  politica,  nello 
quali  scritture  è interamente  spositore  delle 
dottrine  di  Adamo  Smith  e di  Giovan  Battista 
Say.  Dotto  e pieno  d'ingegno  anche  nelle  co- 
se economiche  si  mostrò  Niccolò  Paimeri  nato 
in  Termini.  Tra  l'altro  si  ha  di  lui  il  saggio 
sulle  cause  e i rimedi  delle  angustie  attuali 
deli  economia  agraria  di  Sicilia,  stampato 
nel  1826.  L' autore  rilevò  in  molta  parte  lo 
stato  passato  e lo  stato  di  quel  tempo  della 
Sicilia.  Truttò  deH’iniervallo  in  cui  tra  il  1806 
al  1815  la  medesima  sottostiede  all'  influenza 
degl’  Inglesi  chiuso  il  commercio  col  conlineiv 
te.  Accenna  come  da  ciò  -provenissero  cause 
di  decadenza  per  la  sua  patria  ed  una  efimera 
ed  apparente  ricchezza  che  poi  la  trascinò 
a mali  più  gravi  allorché  sopraggiunse  la  pace 
generale  nel  1815.  Discorre  eziandio  di  al- 
cune particolarità  della  popolazione,  della  pro- 
prietà e de’  vincoli  feudali  che  allora  la  gra- 
vavano, della  condizione  del  commercio  quasi 
tutto  in  mano  di  stranieri.  Manca  talvolta  di 
esatti  elementi  statistici,  ma  spesso  vi  supplisce 
per  quanto  può  col  suo  buon  senso  e retto  giu- 
dizio. Un'erudita  opera  venne  divulgata  nel 
1810  da  Ignazio  Avolio  dei  dazi  di  Sicilia 
nelle  epoche  antiche  libri  quattro.  Avca  il  me- 
desimo impresso  nei  1837  un  opuscolo  sui  con- 
solati delle  arti  in  Sicilia ■ Anche  siciliano, 
come  ho  detto,  è Ferdinando  Lucchesi  Palli  di 
cui  è la  memoria  sui  grani  che  ho  connata 
parlando  di  Romagoosi.  Del  medesimo  autore 
si  hanno  una  scrittura  in  ordine  alla  riduzione 
della  rendita  del  debito  pubblico  del  reame  di 
Napoli  e vari  articoli  inseriti  in  diversi  gior- 
nali, tra  gli  altri  quello  nel  Progresso  di  Na- 
poli breve  cenno  sul  commercio  della  peni- 
sola italiana  colle  Americhe,  e quello  inse- 
rito negli  Annali  di  Statistica  riflessioni  sul 
commercio  interno  ed  esterno  delle  due  Si- 
cilie. Eziandio  inserita  è nei  medesimi  annali 
(voi.  52}  la  memoria  del  medesimo  autore  sul 

(1)  La  bancocrazia  o il  gran  libro  sociale  autore  il 
barone  Corvaja  espositore  Michele  Parma , Mila- 
no 18-10. 

(2)  Si  è distinto  pel  concorso  sostenuto  in  forza 
dei  quale  ha  ottenuto  la  cattedra  di  economia  citile 
nella  università  degli  studi  di  Palermo. 

(3)  Si  è molto  distinto  in  due  concorsi  avendo  ot- 
tenuto pel  primo  la  cattedra  di  economia  civile  nel- 


commercio.  Da  ultimo  impresse  nel  ISiO  i 
principi  del  dritto  pubblico  marittimo  e sto- 
ria di  molti  trattati  sugli  stessi,  ove  si  cenna 
tra  l'altro  di  quanto  la  subbietta  materia  in- 
teressa la  economica  condizione  dei  popoli. 

Giuseppe  Corvaja  molto  ha  fatto  parlare  di 
se  per  la  sua  bancocrazia  o il  gran  libro 
sociale  (1).  L’  autore  non  è in  tutto  seguace 
de’  principi  di  Saint  Simon,  Owen  c Furior, 
ma  crede  che  senza  scosse  nelle  forme  sociali, 
senza  mutar  principi  si  possa  avere  in  ogni 
stato  una  diversa  organizzazione  politico-finan- 
ziera. Per  la  stranezza  delle  proposizioni  questa 
scrittura  non  è in  sostanza  che  un'utopia.  Con- 
tinua intanto  l'economia  a studiarsi  e diffon- 
dersi nella  Sicilia,  di  che  son  prova  le  pregevoli 
scritture  di  Raffaele  Busacca,  Mortillaro,  Fran- 
cesco Ferrara,  Emerico  Amari,  Giuseppe  Ruffo, 
di  cui  ho  già  parlato  nella  precedente  sezione, 
Pietro  Lonza  principe  di  Scordio,  Giulio  Santo 
Albergo,  AlessioScigliani,  Salvadore  Marche- 
se, Giovanni  Bruno  (2),  Placido  De  Luca  (3). 

Agitossi  malauguratamente  una  gretta  mu- 
nicipal  quistione  nell'interesse  interno  delle  due 
Sicilie  nel  1836  e 1837  se  convenisse  alla  Si- 
cilia mantenersi  il  lìbero  commercio  con  Na- 
poli o se  piuttosto  giovasse  l'abolizione  del  ca- 
botaggio, vai  dire  sottomettere  i generi  napo- 
letani ad  un  sistema  di  dogane  uguali  o si- 
mili a quelle  che  gravano  negli  stranieri.  Scris- 
sero a riguardo  della  medesima  Vincenzo  Mor- 
tillaro, Mauro  Lui^i  Rotondo,  Ferdinaudo  Mal- 
vica(i)  con  principi  di  vecchie  dannose  dottrine 
esclusive;  ma  l'argomento  venne  trattato  con 
saai  principi  scientifici  da  Francesco  Ferrara 
in  apposito  elaborato  articolo  inserito  nel  gior- 
nale di  statistica  di  Palermo  (5). 

Di  un  genere  più  elevato  ed  importaote  e 
che  toccò  interessi  internazionali  fu  la  qui- 
stione a riguardo  de'  zolfi  di  Sicilia.  Avea  il 
governo  di  siffatto  reame  limitata  la  loro  pro- 
duzione e fissato  il  prezzo  di  essi  per  via  di 
contratto  colla  privilegiata  compagnia  sotto 
nome  di  Taix  ed  Aycard  L’ invilimento  del 
prezzo , il  ristagno  di  siffatte  derrate  furon 
ia  causa  di  questo  provvedimento.  Conteneva 
l’ indicato  contratto  una  parte  utile  come  so- 
vente è insito  ad  atti  di  questa  natura,  non 
meno  per  la  compagnia  che  pei  grandi  pro- 
prietari di  zolfaie,  l'erario  ne  ritraeva  annuo 
beneficio  di  400,000  ducati  da  essere  impie- 

l'univcrsilà  degli  studi  di  Catini*  e pel  secondo  quella 
neUuniversità  di  Napoli. 

(4)  Il  cabotaggio  delle  due  Sicilie,  Napoli  1836  jè 
dei  Rotondo)  — Appendice  alle  considerazioni  sul  ca- 
botaggio tra  Napoli  e Sicilia  del  barone  Vincenzo  Mor- 
tillaro, Palermo  1837  — Sut  cabotaggio  tra  Napoli  t 
Sicilia  memoria  di  Ferdinando  Malvica.Palertno  1837 . 

(5)  Voi.  2 anno  1837. 
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gali  io  opere  pubbliche,  ma  medesimamente 
vi  si  vide  una  specie  di  aggressione  ai  com- 
mercio straniero.  1 negozianti  inglesi  intanto 
che  dimoravano  in  Sicilia,  e che  eran  la  causa 
principale  del  male  del  ristagno  e dell’  invili- 
tuento  di  prezzo  pel  monopolio  che  già  facevano 
de'  zolfi,  (piando  osservarono  che  ciò  non  più  li 
riusciva  agevole  levarono  alti  clamori  che  inte- 
ressarono il  governo  della  gran  Brettagna  sino 
ai  punto  di  chiedere  col  mezzo  delle  armi  l'an- 
nullamcnlo  di  quel  contratto.  Prctendevasi  vio- 
lato il  trattato  intervenuto  nel  1816  tra  le  due 
corti;  violazione  che  non  sussisteva,  perocché 
quel  trattato  non  poteva  vietare  al  Ile  delle 
due  Sicilie  di  operare  come  meglio  credeva 
nei  suoi  stati  a tal  riguardo,  e di  più  niente 
ostava  che  in  esso  gl'  Inglesi  erano  uguagliati 
alle  nazioni  meglio  favorite  relativamente  alle 
persone,  alle  proprietà  ed  alla  imposizione  dei 
dazi.  Non  potevano  gl’inglesi  certamente  pre- 
tenderne oltre  dei  nazionali  (1). 

Ma  In  ferma  leale  e diguosa  condotta  del 
Re  delle  due  Sicilie  che  si  pose  in  attitudine 
di  respingere  tantosto  la  forza  colla  forza,  co- 
me nitrosi  la  spontanea  semplice  mediazione 
del  Ile  de’  Francesi  fecero  cessare  ogni  que- 
rela c controversia.  Rimase  sciolto  il  contratto 
in  parola,  un  dazio  venne  imposto  alla  espor- 
tazione de'  zolli,  fu  accordato  un  indeunizza- 
ineuto  non  meno  alla  compagnia  che  a’  nego- 
zianti (2)  In  siffatta  occasione  si  resero  di  pub- 
blica ragione  vari  opuscoli  dei  quali  piace  ci- 
tare la  intitolazione  — Delle  solfare  in  Sici- 
lia , e de'  nuovi  provvedimenti  per  I indu- 
stria e lo  spaccio  del  solfo,  Palermo  1838 — 
Memoria  sulla  controversia  per  lo  appalto 
de'  solfi  della  Sicilia,  Italia  1840  — 1 nostri 
trattati  del  18/6  non  sono  lesi  se  il  Re  con- 
cede ad  un  estero  un  privilegio  ed  una 
privativa  sopra  un  ramo  di  commercio,  ap- 
plicasione  di  questa  proposisione  al  con- 
tratto de'  solfi  — D'una  quistione  sorta  tra 

(1;  Nota  è in  proposito  la  risposta  data  dal  Re 
delle  due  Sicilie;  il  trattato  del  tatti  non  i stato  vio- 
lato dal  contratto  dei  solfi ; in  luogo  di  danni  gl'Jn- 
ytesi  hanno  ricevuto  benefici  ; io  ho  adunque  per 
ine  Dio  e la  giustizia,  sicché  fido  più  nella  [orsa  del 
diritto  che  net  diritto  della  forza. 
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il  governo  delle  due  Sicilie  e t Inghilterra 
in  inarso  1840  — Se  nel  contralto  de'  solfi 
abbiavi  contravvenzione  al  trattato  di  com- 
mercio tra  il  regno  di  Napoli  e quello  della 
gran  Brettagna — Risposta  alla  petizione  dei 
negozianti  inglesi  de  solfi  in  Sicilia  , Pisa 
1840 — Sulla  proposta  de’  trattati  di  reci- 
procansa  e di  commercio  tra  f Inghilterra 
e la  Francia  col  regno  delle  due  Sicilie  e 
sulla  dispula  de'  solfi  osservazioni  di  Mi- 
chele Solimene,  Napoli  l&iO — Saggio  isto- 
rico  politico  su'  provvedimenti  della  merca- 
tura de'  solfi  Sicilia  del  eav.  Francesco 
Paolo  Mortillaro , Palermo  1810 — Sulla  qui- 
stione  de'  solfi  e sulle  conseguenze  delio 
scioglimento  della  compagnia  Taix  Aycard, 
discorso  letto  nell  istituto  d'incoraggiamento 
di  Sicilia  nel  28  agosto  1840,  stampato  nel 
secondo  quaderno  di  tale  anno  nei  giornale  di 
statisi  ca. 

Nella  stessa  Inghilterra  il  fiscale  c l'avvo- 
cato generale,  (ossiauo  gli  avvocati  della  co- 
rona of  thè  Atlorncy  and  solicitor  generai) 
diedero  coscienziosa  opinione  di  non  esservi 
infrazione  a!  trattato  in  discorso.  Un  opuscolo 
dell’  inglese  Mercator  col  titolo  thè  sulphur 
question  ptainly  stateri  veniva  pubblicalo  ed 
indirizzato  al  ministro  Palmerston  ove  si  con- 
futa il  discorso  di  Lyndhurst  e si  difende  con 
energia  il  governo  delle  due  Sicilie.  Tale  opu- 
scolo era  propriamente  divulgato  nel  II  mar- 
zo 1840,  vai  dire  sette  giorni  dopo  che  Lyn- 
diturst  area  pronunziato  il  suo  discorso. 

Tralasciamo  quanto  a favore  dello  stesso  go- 
verno delle  due  Sicilie  ne  scrissero  i giornali 
francesi  ed  inglesi.  In  Francia  quantunque 
Lafitte  fosse  interessato  nell’  intrapresa  de’  zol- 
fi, pure  è degna  di  ricordo  la  memoria  da  lui 
messa  a stampa  intitolata  exposé  de  la  que- 
stion des  sottffres  de  Sicile,  nella  quale  con 
molta  perizia  mette  nel  vero  aspetto  lo  stato 
della  quistione. 

(2)  Chi  amasse  viemmeglio  conoscere  i particolari 
di  questo  avvenimento  potrà  leggere  quanto  io  stesso 
ne  ho  scritto  nei  capitolo  IV  della  mia  storia  eco- 
noinico-civilc  di  Sicilia. 
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CAPITOLO  V. 


SI  tratta  nel  presente  capitolo  degù  scrittori  economici  francesi  dal  1800  al  1842. 


gitone  1. 


SOMMARIO 


Come  continuassero  gli  studi  economici  in  Francia  — Vitale  Rotti  — Federico  Genti  — Beaajour  — VilroUes— 
Canard  — Lamonte;  — Si  tratta  di  proposito  di  Giovan  Battista  Saj;  si  fa  I csposilione  tra  l'altro  del  suo 
cono  completo  di  economia  noverandosene  i diretti  e i pregi. 


ìdW(i0  narrAl°  •jouli  straordinari  rivolgimenti 
perratti  del  popolo  e del  governo  avessero 
l'economia  e la  politica  in  Francia  dietro  la 
memorabile  rivoluzione  ivi  avvenuta  al  decli- 
nare del  secolo  XVIII,  come  altresì  i novelli 
ordini  che  in  essa  andavansi  componendo.  In- 
tanto al  cominciar  del  secolo  XIX  varie  scrit- 
ture di  civile  economia  si  divulgavano.  Vuole 
primamente  esser  ricordata  tra  esse  quella  di 
Vitale  Rotix  stampata  nel  1800  intitolala  del- 
l' influenza  del  governo  sulla  prosperità  del 
commercio,  nella  quale  l'autore  ammette  co- 
me utile  (ale  influenza,  e per  promuovere  In 
circolazione  ed  il  commercio  consiglia  scuole 
simili  a quelle  stabilite  in  Gand  dandone  il 
modello  Ben  lieve  è la  memoria  pubblicata 
nel  medesimo  anno  1800  da  Federico  Genlz 
in  Londra  saggio  sullo  stato  attuale  deli  am- 
ministrazione delle  finanze  e delta  ricchezza 
nazionale  della  gran  Brettagna.  Anche  di  poco 
momento  ed  incompleto  è il  quadro  del  com- 
mercio della  Grecia  di  Felice  Beaujour  del 
medesimo  anno.  Degno  di  attenzione  è il  li- 
bercolo di  Vitrolles  (1)  che  nel  1801,  essendo 
ancor  molto  giovane,  divulgò  sotto  l'anonimo 
con  titolo  l’economia  politica  ridotta  ad  un 
principio : facendo  consistere  siffatto  principio 
nell aumentare  continuatamente  i valori  per 
mezzo  de'  quali  si  permuta  nella  proporzio- 
ne che  indica  l’aumento  possibile  della  pro- 
duzione, oppure  in  altri  termini  aumentare 
il  numerario  a proporzione  che  si  possono 
produrre  più  derrate.  L'autore  ebbe  pure  in 
inira  di  dimostrare  i vantaggi  delle  imposizioni 
indirette , come  altresì  quelli  del  commercio 
interno  suH'estcrno,  avvisando  che  utile  fosse 

(t)  È quello  stesso  barone  di  Vitrolles  che  poi  fu 
ministro  di  stato,  pari,  arabtsciadore  ec.  ec. 


un  sistema  non  del  tutto  proibitivo  ma  ristret- 
tissimo riguardo  all’  introduzione  delle  mate- 
rie prime  e dei  prodotti  manifalturali  che  si 
possedevano  in  b roncia.  In  generale  le  teori- 
che di  Vitrolles  non  sono  nuove  qualunque  esse 
sieno.  Alcune  le  attinse  dagli  scrittori  italiani 
e francesi,  altre  da  Smith  c da  Ileerensclnvand. 
Non  di  meno  assicura  de  Villenettve  Barge- 
inont  che  lo  scritto  di  Vitrolles  attirò  in  quel 
tempo  la  curiosità  degli  uomini  di  stato  e sug- 
gerì molte  misure  vantaggiose  che  vennero 
successivamente  adottate  dal  governo  impe- 
riale. In  questo  mezzo  crasi  proposto  per  te- 
ma dall'  Istillilo  di  Francia  la  quistione  se  sia 
vero  clic  in  uu  paese  agrario  ogni  specie  d’im- 
posta ricade  sopra  i proprietari  de’  fondi.  Ora 
Canard  per  rispondere  a ciò  compose  il  libro 
intitolato  principi  di  economia  politica  , che 
meritò  il  premio,  e venne  divulgato  nel  1801. 
F un  lavoro  che  non  bene  corrisponde  al  suo 
titolo,  e che  non  offre  novità  di  principi  e molto 
interesse  scientifico.  L’autore  espone  presso  che 
le  stesse  teoriche  di  Smith  quando  confuta 
l’opinione  della  setta  degli  economisti,  che  co- 
me dissi,  volevan  ripetere  dalla  terra  la  pro- 
duzione di  ogni  ricchezza,  e quando  si  mostra 
tenace  sostenitore  che  il  travaglio  sia  l'unica 
sorgente  della  nazional  ricchezza.  Inoltre  so- 
migliò in  tutto  la  circolazione  delle  ricchezze 
nel  corpo  sociale  a quella  del  sangue  nel  corpo 
umano,  sicché  egli  dice:  « L'imposizione  che 
> si  riscuote  da  un  ramo  d’ industria  rassonti- 
i glia  al  salasso  clic  il  chirurgo  fa  al  brac- 
j ciò.  La  vena  che  ha  punta  non  è impove- 
» rifa  di  sangue  dopo  dell'operazione  più  che 
» tutte  le  altre  parti  del  corpo.  Così  avviene 
» di  un  ramo  che  l’ imposta  attacca,  i profitti 
v degli  altri  rami  scorrono  subito  per  rislabi- 
» lire  l'equilibrio.  » In  seguito  aggiungne  « che 
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i questo  livello  non  si  stabilisce  all’  istante  ma 
> che  vi  bisogna  del  tempo.  > Ma  ciascun  vede 
che  non  è giusto  ed  esatto  il  paragone,  sul 
riflesso  di  non  esser  Toro  che  i profitti  de- 
gli altri  rami  corrono  sempre  e subito  per  ri- 
stabilire l'equilibrio  nel  corpo  sociale  quando 
una  sua  parte  è attaccata.  Inoltre  neppure  è 
vero  che  nel  corpo  umano  il  sangue  cavato 
vien  subito  ristabilito,  perocché  se  la  sua  uscita 
eccede  il  necessario  rompe  l’ equilibrio  dell'in- 
tera macchina  e produce  più  o meno  danni 
pei  quali  è mestieri  in  seguito  di  vari  rime- 
di. Nel  medesimo  anno  1801  venne  stampala 
un’opera  economica  da  Lamontey  sotto  l’ in- 
titolazione di  ragione  e follia  (1).  Importan- 
tissime sono  le  considerazioni  dell’autore  re- 
lativamente alla  influenza  della  divisione  del 
travaglio  ed  al  suo  risultamento  mostrando  co- 
me essendo  essa  contenuta  nei  giusti  limiti 
sia  utile,  ed  all’opposto  terribile  e disastrosa 
nei  suoi  eccessi.  La  degradazione  delle  facoltà 
intellettuali  e fisiche  degli  operai,  la  loro  mi- 
seria, la  loro  servitù,  la  facillà  in  cui  si  tro- 
vano ad  esser  sedotti  per  ammutinarsi  gli  par- 
vero le  necessarie  conseguenze  dell'  applica- 
zione sistematica  c indefinita  della  divisione 
del  travaglio  in  tutte  le  branche  d’ industria. 
Il  seguente  brano  della  indicata  opera  farà 
meglio  apprezzare  i divisamenti  dell’  autore. 

) Le  manifatture  ordinarie  non  possono  rag- 
s giugnere  quei  colossi  (parla  de’  grandi  sta- 

> bilimenti  industriali)  che  alcuni  procedimenti 

> economici  mettono  fuori  di  ogni  concorrenza 
a | quali  esigendo  enormi  anticipazioni  non 
9 possono  appartenere  che  all'estrema  ricchez- 
» za.  11  meccanismo  delle  intraprese  per  via 
s di  compagnie  non  è favorevole  che  all’ozioso 
i capitolina  e schiaccia  maggiormente  la  folla 
i industriosa.  Cosi  la  classe  media  si  vede  di- 
i seredata  dalle  speculazioni  primarie  e pro- 
s dullive;  una  necessità  implacabile  la  spinge 

> in  traffico  subalterno,  specie  di  cabotaggio 

> che  non  si  trova  più  in  proporzione  coi  biso- 
» gni  del  commercio  e della  comodità  dei  con- 
» suonatori,  scuola  di  cattiva  fede  che  tormenta 
t i prodotti  e l'industria  senza  niente  aggiu- 

> guervi.  Da  questo  solo  rimovimento  deve 
, nascere  col  tempo  una  mostruosa  inegua- 

> glianza  nella  distribuzione  delle  ricchezze  e 
i in  quella  de’  lumi , una  confusione  rincre- 
» scot  ole  degli  accordi  dolci  e graduali  dei 

> quali  si  forma  l'armonia  sociale,  un'allera- 
i zinne  funesta  nel  carattere  morale  e nello 
» spirito  di  una  nazione.  Presso  un  popolo  cosi 
» guastato  un  egoismo  mercantile  invaderebbe 

> il  diritto  delle  genti  e la  morale  privata.  Un 
i uomo  vi  sarebbe  valutato  per  ciò  che  pos- 
ti) L’autore  ne  fece  udì  attornia  edizione  nel  1816. 
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> siede.  Le  virtù  sarebbero  soggette  a tarilfa 
« nell’opinione  come  i delitti  nei  codici  bar- 
ì bari.  Le  imposte  dei  popoli  sarebbero  ven- 
i dute  ai  mercanti.  Guerre  civili  si  farebbero 
» per  soscrizione,  sovranità  lontane  sarebbero 
» divise  in  polizze  e vendute  nella  borsa.  Colà 
i il  commerciante  diverrebbe  non  già  l'obbicllo 

> ma  l'arbitro  degli  onori,  e per  conseguenza 

> politica  in  luogo  di  rendere  il  commercio 
i glorioso,  la  gloria  addiverrebbe  commercia- 

> bile.  Se  )'  immaginazione  s'avvisasse  di  spin- 
» gere  fino  agli  ultimi  termini  questa  devia- 
t zione  di  principi  si  troverebbe  alfine  una 

> nazione  in  cui  tutta  la  scienza  si  rinchiu- 
i darebbe  in  venti  teste  e lutti  i capitali  in 
» cento  banchi.  » 

Ma  tanto  i divisati  scrittori  de’  quali  ho  te- 
sté ragionato  quanto  molti  altri  dei  quali  di- 
scorrerò sono  non  poco  inferiori  di  merito  a 
Giovati  Battista  Say  di  cui  distintamente  re- 
puto dire  quel  che  gli  devono  le  scienze  eco- 
nomiche. Nacque  Say  in  Lione  nel  5 gonna 
ro  1767.  Alcuni  rovesci  di  fortuna  trassero 
suo  padre  in  Parigi  ove  pose  nuovo  stabili- 
mento commerciale.  In  tale  occasione  il  gio- 
vane Say  fu  allogato  in  una  ricca  casa  ban- 
caria. Poco  dopo  andò  in  Inghilterra  per  me- 
glio apparare  quanto  il  commercio  riguarda. 
Studiò  l’opera  di  Adamo  Smith,  e si  fece  ri- 
marcare non  solo  per  un  opuscolo  divulgato 
nel  1789  sulla  libertà  della  stampa  quanto  per 
articoli  inseriti  nel  giornale  detto  il  corriere 
di  Provenza  diretto  da  Mirabeau.  In  seguito 
lavorò  nell  uOzio  di  Claviére  ministro  delle  fi- 
nanze. Indi  fu  principal  compilatore  delta  pe- 
riodica opera  decade  filosofica , letteraria  e 
politica,  che  venne  da  lui  impressa  dal  1794 
in  poi  insieme  con  Gioguenc,  Campforl,  Arnau- 
ray , Ornai , Andricux.  Nel  1709  nominato 
membro  del  tribunato  abbandonò  l' indicata 
compilazione.  Poscia  nell’anno  ottavo  della 
francese  repubblica  pose  a stampa  una  memo- 
ria sotto  titolo  di  Olbie  ossia  saggio  sopra  i 
mezzi  di  riformare  i costumi , riguardo  al 
tema  proposto  dall’  Istituto  quali  sono  i mezzi 
di  fondare  la  morale  di  un  popolo  ; nella 
quale  scrittura  vi  si  contengono  molle  di  quelle 
idee  economiche  da  lui  stesso  meglio  svilup- 
pate nell’  importantissima  opera  del  trattato 
dell'economia  politica  che  per  la  prima  volta 
divulgò  nel  1803.  Allontanato  dal  tribunato 
Say  per  non  dare  adesione  al  politico  sistema 
di  quel  tempo,  che  egli  credeva  funesto  alla 
Francia,  non  volle  accettare  un  lucrativo  im- 
piego nella  finanza  che  gli  venne  offerto.  Ca- 
rico di  numerosa  famiglia  ritiratosi  in  un  vil- 
laggio distante  cinquanta  leghe  da  Parigi  vi 
stabili  una  manifattura  di  cotone,  ed  ebbe  di 
là  a poco  la  soddisfazione  di  vedere  l'agiatezza 
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spandersi  in  quelle  stesse  campagne  ove  per  | 
('addietro  per  elicilo  del  fendili  sistema  e di  al- 
tre viziose  insliluzioni  oravi  In  miserin.  Ma  gli 
eccessivi  dazi  imposti  sulle  materie  prime  che 
era  d'uopo  far  venire  dallo  straniero,  le  con- 
iiscazioni  e le  proibizioni  finanziere,  il  peri- 
colo di  un'inimiueule  invasione  determinarono 
Say  a far  ritorno  a Parigi  ed  a cedere  ad  un 
suo  socio  quello  stabilimento,  già  a lui  si  caro, 
e che  ormai  reputava  non  potergli  offerire  pro- 
fitto e sicurezza-  In  mezzo  a queste  cose  essendo 
ricomposto  l'ordine  in  Francia  e ritornati  i Bor- 
boni sul  trono,  colpi  Say  quest'occasione  per 
produrre  nel  1814  una  seconda  edizione,  mol- 
lissima accresciuta  c corretta,  del  divisato  suo 
Imitalo  di  economia  politica,  il  che  sotto  l'im- 
pero di  Napoleone  non  gli  ero  stato  conces- 
so. Essendo  egli  stato  in  questo  stesso  tem- 
po inviato  dal  governo  in  Inghilterra  per  os- 
servarvi i progressi  dell’ industria,  rimpatriò 
nel  1813  divulgando  la  brevissima  scrittura 
intitolata  dell  Inghilterra  e degl  Inglesi  colla 
quale  svegliò  la  pubblica  attenzione  a riguar- 
do dell'economia  di  questo  pupolo.  Nel  mede- 
simo anno  pose  a stampa  il  suo  catechismo 
di  economia  politica  (1),  c nel  1817  il  pic- 
colo volume  contenente  qualche  sommario  giu- 
dizio degli  uomini  e delle  società.  Altri  due 
speciali  opuscoli  vennero  da  lui  divulgati  nel 
seguente  anno,  l'uno  stili'  importanza  del  por- 
to di  fillelta,  l'altro  dei  canali  di  naviga- 
zione nello  stalo  attuale  della  Francia.  A- 
vcudo  Malthus  nella  sua  opera  in  riguardo  ai 
principi  dell'economia  considerali  uei  rapporti 
colla  pratica  applicazione,  attaccale  alcune  dot- 
trine del  Say,  segnutnmeiile  quelle  relative  agli 
sbocchi  delle  mercanzie,  ai  prodotti  che  egli 
chiama  immateriali  ed  alle  improduttive  con- 
sumazioni , il  nostro  autore  fece  comparire 
nell'anno  1820  le  sue  lettere  a Malthus  sopra 
diversi  obbietti  d'economia  politica  ed  in  ispe- 
cialtà  sul  ristagno  generale  del  commercio. 
Essendosi  nel  1821  dal  governo  francese  insli- 
tuita,  per  la  prima  volta,  una  cattedra  di  eco- 
nomia industriale  nel  conservatorio  d’arti  e 
mestieri,  Say  ne  fu  nominato  professore.  Come 
altresì  fu  professore  di  economia  politica  nel 
collegio  di  Francia,  allorché  dopo  della  rivo- 
luzione del  1830  vi  si  eresse  apposita  catte- 
dra Nel  1827  divulgò  la  memoria  dell’oggetto 
e della  utilità  della  statistica,  sulla  quale  Ro- 
magnosi  come  ho  detto  fece  le  sue  osservazioni. 
Indi  tra  il  1828  e il  1829  impresse  il  suo  corso 

(1)  Una  terza  edizione  di  esso  venne  pubblicala 
con  giunte  c correzioni  dell'autore  nel  1826.  In  tale 
occasione  Melchiorre  Gioja  in  tre  articoli  inseriti  ne- 
gli annali  di  statistica  volumi  13  e IO  ne  diede  un 
severissimo  giudizio. 


completo  di  economia  politica  pratica.  Nel 
medesimo  anno  1828  divulgò  il  suo  discorso 
dell  influenza  dei  futuri  progressi  delle  co- 
gnizioni economiche  sulla  sorte  delle  nazio- 
ni. Say  fu  probo  quanto  mai;  colpito  da  fre- 
quenti attacchi  nervili  ne  rimase  vittima  il  16 
novembre  1832  nell'età  di  anni  sessanlasei. 

Passando  a far  la  disamina  della  principale 
opera  del  Say  devo  ricordare  che  il  suo  trat- 
tato di  economia  politica  fu  soggetto  a varie 
correzioni  e giunte  del  medesimo  autore  dopo 
della  prima  edizione,  c che  alfine  mutatogli  il 
titolo  venne  da  lui  molto  ampliato  c riprodotto 
nel  corso  completo  di  economia  politica  pra- 
tica. È mostieri  quindi  che  nel  procedere  nl- 
f indicata  disamina  mi  attenessi  a siffatto  corso 
come  quello  che  piò  completo,  piu  ordinato 
e meglio  maturato  vuole  reputarsi  del  trattato. 
L'autore  nelle  coiisiderazioui  generali  dice  pri- 
ma di  tutto  che  l'economia  politica  non  è al- 
tra cosa  che  l economia  della  società.  Che 
lo  studio  fallo  della  natura  delle  funzioni 
e delle  differenti  parli  del  corpo  umano  ha 
creato  medesimamente  un  insieme  di  nozio- 
ni, una  scienza  alla  quale  si  è dato  nome 
tl  economia  politica  e che  forse  si  sarebbe 
fatto  meglio  a chiamare  economia  socia- 
le (2).  Ma  ciò  vuoi  dire  spiegare  mi  ignoto  con 
un  ignoto.  Anche  noi  vediamo  che  l'economia  è 
scienza  sociale,  ma  ognuno  cerca  sapere  in  che 
consiste  secondo  Say  quest’  economia  della  so- 
cietà, in  che  consiste  questo  insieme  di  no- 
zione che  si  è creato.  Intanto  l'autore  nel  suo 
trattato  avea  ristretto  l'obbielto  della  politica 
economia  alla  conoscenza  delle  leggi  che  re- 
golano la  formazione,  la  distribuzione  e In  con- 
sumazione delle  ricchezze,  ma  in  seguito  av- 
vertito che  troppo  angusto  era  tale  ohbiotlo, 
cangiato  proponimento  dice  nel  suo  corso  che 
essa  si  è trovala  il  abbracciare  il  sistema 
sociale  tulio  insieme. Ecco  le  sue  parole:«  L'ob- 
i bietto  dell'economia  politica  sembra  essere 

> stato  ristretto  sino  ad  ora  alla  conoscenza 
» delle  leggi  che  preseggono  alla  formazione, 

» alla  distribuzione  ed  alla  consumazione  delle 

> ricchezze-  Così  io  stesso  l’ho  considerata  nel 
s mio  trattalo  d economia  politica  pubblicato 
» per  In  prima  volta  nel  1803.  Intanto  si  è 

> potuto  vedere  in  questa  stessa  opera  che  tale 
» scienza  tiene  a tutto  nella  società.  Uopo  che 
i si  è provato  che  le  proprietà  immateriali , 

> come  sarebbero  i talenti  e le  facoltà  perso- 
t nali  acquistate,  formano  parte  integrante  della 

(2)  Ad  onta  di  ciò  l'autore  continua  a ritenere  il 
nome  di  economia  politica  sul  riflesso  che  trovasi 
gii  adottato  dai  principali  autori  che  ne  trattarono. 


i ricchezza  sociale,  e che  i servizi  resi  nelle 
i più  alle  funzioni  hdhno  analogia  coi  più  umili 
a travagli;  dopo  che  i rapporti  dell'individuo 
» col  corpo  sociale  e di  questo  con  gl'individui, 

> e i loro  interessi  reciproci  sono  stati  chiara- 

> mente  stabiliti,  l'economia  politica,  che  sem- 
) brava  non  aver  altro  obbietlo  che  i beni 
» materiali,  s’ è trovata  di  abbracciare  tutto  in- 
i tiero  il  sistema  sociale.»  Non  di  meno  l'au- 
tore stesso  sente  che  troppo  generale  anzi  u- 
niversalc  sarebbe  tale  obbielto,  quindi  avverte 
essere  necessario  circoscriverlo  in  limiti  cer- 
ti. v Noi  vogliamo  conoscere,  egli  dice,  il  cor- 
» po  sociale  vivente,  noi  vogliamo  sapere  quali 
» sono  la  natura  e le  funzioni  dei  differenti 
a organi  de’  quali  si  compone , ma  sarebbe 

> un  travaglio  immenso  lo  studiare  l' intima 
a struttura  di  ciascuno  di  essi.  » E qui  viene 
a parlicolareggiare  che  l’economia  non  debbo 
occuparsi  di  quella  folla  d'nrli  che  compon- 
gono ['industria  celie  hanuo  procedimenti  spe- 
ciali e complicatissimi  pei  quali  occorre  stu- 
dio a parte;  come  altresì  tralasciare  quello  che 
tiene  alla  pratica  del  commerciare  ed  alla  tec- 
nologia nelle  arti  industriali.  Si  bene  debbe 
limitarsi  a sapere  quale  specie  di  soccorso  può 
trovare  la  società  in  tali  arti , e quali  aiuti 
può  somministrare  il  commercio  esterno  quan- 
do se  ne  sono  studiati  l'oggetto  e i procedi- 
menti generali  c gli  effetti  che  ne  risultano. 
Aggiugne  che  l’ economia  occupandosi  a far 
conoscere  la  natura  di  ciascun  organo  del  cor- 
po sociale  c'insegna  a risalire  dagli  effetti 
alte  cause  e a discendere  dalle  cause,  agli 
effetti  lasciando  alta  storia  ed  alla  statisti- 
ca la  cura  di  consegnare  nei  loro  annali 
dei  risultati , dei  quali  esse  sono  spesso  in- 
capaci di  mostrare  il  legame  quantunque 
questi  si  spiegassero  facilmente  quando  si 
è resa  familiare  t economia  delle  nazioni. 
Quanto  alla  politica  , dice,  che  riposa  sopra 
fondamenti  più  solidi  dell’economia,  la  quale 
si  deve  limitare  a mostrare  l' influenza  di  molte 
cause  politiche,  ma  come  vi  esistono  altre  cause 
politiche  (le  quali  per  altro  l’autore  non  indi- 
ca) che  escono,  son  sue  parole,  dalla  sfera 
delle  sue  attribuzioni  cosi  ella  twn  consi- 
dera le  circostanze  politiche  dun  paese  che 
come  dati  le  conseguenze  de'  quali  non  le 
sfuggono,  ma  che  simili  a!  clima  ed  al  suolo 
sfuggono  alle  cause  che  sono  l obbielto  dei 
nostri  studi.  In  tal  modo , ad  esempio,  con- 
sidera la  costituzione  politica  di  uno  stato 
come  un  accidente  che  influisce  sia  in  bene 
sia  in  male  sulC  esistenza  ed  il  benessere 
del  corpo  sociale,  ma  che  essa  medesima  è 
il  risultato  di  un  avvenimento  odi  un  pregiu- 
dizio nazionale  estraneo  all' obbietlo  delle  sue 
ricerche.  Ella  dimostra  che  ninna  grande 
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società  può  fare  progressi  senza  proprietà 
esclusive  ma  lascia  al  legislatore  la  cura 
di  scoprire  i mezzi  di  garentire  la  proprietà 
imponendo  ai  cittadini  ]>er  acquistar  questo 
vantaggio  il  minor  possibile  sagrifizio.  Ri- 
guardo alla  morale  cenna  in  brevissime  pa- 
role che  il  suo  studio  e quello  dell'economia 
si  prestano  un  mutuo  soccorso.  E per  quanto 
concerne  i rapporti  dell'economia  politica  col- 
l'economia privala,  dice,  che  sono  talvolta  cosi 
intimi  che  sovente  luna  si  confonde  coll^altra, 
sicché  uon  si  è attribuito  importanza  ail'eco- 
uomia  politica  ebe  iti  ragione  dei  servizi  che 
ha  potuto  rendere  ai  privati  interessi.  Non 
pertanto  avvisa  ebe  bisogna  distinguere  l'uno 
dall’altra.  Say  vedeva  bene  che  l' economia 
mentre  si  distingue  dalla  pratica  iudustriale  e 
dal  commercio,  dalla  tecnologia,  dalla  politi- 
ca, dalla  storia,  dalla  statistica,  dalla  morale, 
dailVcouomia  pratica;  ma  sarebbe  stato  con- 
veniente che  avesse  indicala  con  precisione 
questa  distinzione  c non  già  cannarla  in  modo 
Iroppo  vago.  Inoltre  egli  osservò  che  l'economia 
politica  ha  relazione  coi  celinoti  rami  dell'u- 
tnano  sapere;  panni  quindi  che  sarebbe  stalo 
d'uopo  determinare  queste  relazioni,  altrimenti 
l'economia  si  troverebbe  confusa.  I)i  vantag- 
gio avrebbe  dovuto  giudicare  l'influenza  delle 
politiche  instituzioni  stili’  economia  e vicever- 
sa di  questa  su  di  quelle  economiche,  come 
altresì  i rapporti  e la  parte  che  occupa  la 
economia  nel  diritto  pubblico , nelle  relazioni 
internazionali,  e nella  legislazione  civile.  Della 
proprietà  appena  ne  cenna  pel  suo  diritto  e- 
sclusivo  (cosa  per  altro  confusa)  lasciando  al 
legislatore  la  cura  di  scoprire  i mezzi  di  gua- 
rentirla. Ala  è questo  il  lato  di  considerar  sol- 
tanto la  proprietà  , mentre  essa  è una  delle 
basi  non  meno  del  diritto  civile  che  dell'eco- 
nomla,  e mentre  la  proprietà  entra  pure  nei 
calcoli  e nelle  relazioni  economiche  tra  na- 
zione c nazione  ? Say  parla  intanto  di  doversi 
conoscere  dail’oconomia  il  corpo  sociale  vi- 
vente, ma  nasce  dubbio  di  sapere  io  che  ve- 
ramente consiste  questo  corpo,  come  altresì  se 
desso  molto  eredita  dal  corpo  che  è morto  e 
non  debbe  sottostare,  e fino  a qual  punto,  a 
carichi  ed  obblighi  che  questo,  o sia  la  suc- 
cessione delle  generazioni  quasi  in  eredità  gli 
lascia.  Nasce  pur  dubbio  come  l’economia  se- 
condo la  dottrina  di  Say  debba  occuparsi  a 
far  conoscere  la  natura  di  ciascun  organo 
del  corpo  sociale  e come  mal  ed  in  qual  ma- 
niera ci  insegnasse  a risalire  dagli  effetti 
alle  cause,  e di  discendere  dalle  cause  agli 
effetti.  A malgrado  di  siffatte  cose  Say  con- 
tinua nel  sqguente  modo:  c L’economia  poli- 
» tica  facendoci  conoscere  con  quali  mezzi  son 
i prodotti  i beni  per  via  de'  quali  sussiste  la 
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» società  tutta  intera  , indica  a ciascun  indi- 
a viduo,  a ciascuna  famiglia  confessi  possono 
» moltiplicare  i beni  che  servono  alla  loro  pro- 
» pria  esistenza;  mostrando  secondo  quali  pro- 

> porzioni  le  ricchezze  creale  nella  società  e 
» coi  suoi  travagli  si  distribuiscono  fra  i meni- 
li bri  dei  quali  si  compone,  essa  l'illumina  sul 
a genere  di  travagli  ai  quali  conviene  darsi 
a secondo  l'educazione  ricevuta,  il  paese  che 
» abitano,  i mezzi  de’  quali  dispongono;  svi- 
li luppando  1'  effetto  delie  consumazioni  essa 
» rende  gl'  individui  capaci  di  fare  il  miglior 
» uso  de'  loro  beni  acquistati  ; ma  ella  non 

> entra  altrimenti  nei  privati  interessi,  poi- 
» eh"  le  ricchezze  particolari  non  si  gover- 
» nano  secondo  leggi  generali.  » Basterebbe 
questo  brano  per  far  comprendere  che  ad  onta 
di  aver  detto  Say  che  l’ economia  abbrac- 
ciasse tutto  il  sistema  sociale  pure  di  fatti  con- 
tinua egli  a considerarla  per  lo  lato  de  beni 
e delia  ricchezza  e come  questa  si  produca, 
si  distribuisca,  si  consumi.  Ma  vieppiù  si  re- 
sta di  ciò  convinti  quando  si  discorre  e si  di- 
samina l' intera  sua  opera  vedendosi  chiara- 
mente che  l’autore  non  usci  da  questo  pro- 
posito, e se  talora  distende  alquanto  la  ma- 
teria è sempre  subordinatamente  ed  io  rela- 
zione alla  ricchezza  negl’  indicati  suoi  tre  sta- 
di. Ma  cbe  vuol  dire  l'autore  colle  parole  che 
le  ricchezze  particolari  non  si  governano 
secondo  leggi  generali ? Certamente  non  può 
scompagnarsi  l’ idea  di  ricchezza  privata  da 
quella  di  pubblica  ed  universale,  e se  la  le- 
gislazione fosse  di  ostacolo  a far  buon  uso 
della  ricchezza  privata  o inceppasse  questo  uso 
o noi  facesse  dirigere  ad  utile  fine  che  men- 
tre giovasse  agl'  individui  fosse  di  utilità  ge- 
nerale, allora  la  nazionai  ricchezza  ne  risen- 
tirebbe i tristi  effetti  o in  tutto  o in  qualche 
parte.  Se  poi  Say  intendeva  sotto  le  indicate 
parole  il  nudo  interesse  privato  per  quanto 
concerne  la  economia  domestica  o privata,  an- 
che in  tal  caso  questo  interesse  è vero  che 
non  si  governa  con  leggi  direttamente  , ma 
pur  soggiace  alia  influenza  delle  leggi  e dei 
sistemi.  Ricordo  in  proposìto'quel  che  più  volte 
lio  toccato  che  ove  la  legislazione  non  san- 
ziona diritti  personali  e di  proprietà,  ove  le  in- 
stituzioni  civili  e politiche  non  cospirano  allo 
scopo  della  guarentigia  e del  ben  vivere  so- 
ciale, lo  stesso  privato  interesse  non  può  spri- 
gionarsi onde  servire  a vantaggio  degl'  indivi- 
dui c dell’  insieme  delia  nazione.  Del  rimanente 
Say  avea  vagheggiato  nel  suo  trattato  di  eco- 
nomia clie  gii  individui  ricercando  il  proprio 
interesse  fanno  sempre  quello  delfuniversale, 


ma  istruito  da  quanto  Gioja  disse  dell’errore 
clic  in  parte  contiene  siffatta  dottrina  non  di- 
sconvenne nel  suo  corso  che  vi  ha  casi  nei 
quali  l’ interesse  privalo  è direttamente  op- 
posto all'  interesse  della  società  (1).  Intanto  un 
momento  dopo  cerca  uscir  d'impaccio  dicendo 
che  ciò  che  ferisce  o favorisce  un  membro 
del  corpo  sociale  non  potrebbe  essere  indif- 
ferente atta  società,  ma  è per  considerazio- 
ni complicale  con  quelle  che  escono  dal  no- 
stro subbie  Ilo-  Che  che  ne  sia  di  siffatte  cose 
l'autore  s'intrattiene  alquanto  sui  vizi  di  ragio- 
namento e sull'attribuirc  effetti  a cagioni  non 
proprie  ìd  economia  politica,  e quanto  torto 
si  avesse  in  considerarsi  da  alcuni  questa  scien- 
za fondata  sull'  ipotesi  e non  già  suU’esperìen- 
za.  Tocca  medesimamente  dell'  abuso  de'  si- 
stemi , e trattando  delie  leggi  dell'  economia 
sociale  le  dice  poco  comuni.  Merita  attenzione 
in  proposito  il  seguente  brano  della  introdu- 
zione; i Or  noi  abbiamo  avuto  luogo  di  con- 
i vincerci  che  l'esistenza  del  corpo  sociale  è 
» sottomessa  a leggi  non  meno  positive,  non 
» meno  imperiose  di  quelle  che  preseggono 
» alla  esistenza  del  corpo  umano,  a leggi  che 

> risultano  dalla  natura  della  società  che 
» l uomo  non  ha  stabilite  e che  non  ha  il  po- 
i lere  di  abrogare.  Noi  possiamo  impiegare  a 
» favor  nostro  la  potenza  di  queste  leggi;  quan- 
» do  noi  le  deprezziamo,  invece  di  servigi  che 
» possiamo  attenderne  non  abbiamo  che  dis- 
» grazie  a raccogliere  (2).  > A dir  vero  ci  sem- 
bra di  vedere  alcune  idee  di  Ortes  nelle  rife- 
rite parole,  quantunque  malamente  Say  le  espri- 
messe. Ma  come  sussistono  le  divisate  leggi 
e quali  sono  senza  che  l'uomo  non  le  avesse 
stabilite  o non  potesse  abrogarle  o modificar- 
le ? Come  usar  della  loro  potenza  e come  di- 
sprczzaodola  ne  provengono  disgrazie?  Niente 
di  ciò  si  rinviene  nel  nostro  autore,  ed  invece 
dette  brevissime  parole  sulla  distinzione  dei 
beni  riguardo  all'interesse  della  società  in  ge- 
nerale ed  all'interesse  degli  individui  in  par- 
ticolare, statuisce  per  principio  fondamentale: 
» che  (son  sue  parole)  l'economia  politica  fa- 
i conduci  conoscere  le  leggi  secondo  ie  quali 
a i beni  possono  essere  creati , distribuiti  e 
a consumati , tende  dunque  efficacemente  alla 
» conservazione  ed  al  benessere  non  solo  de- 

> gli  individui  ma  ancora  della  società  cbe 
a senza  di  ciò  non  saprebbe  presentare  cbe 
a confusione  e saccheggio  (3).  a Da  queste  pa- 
role vede  ancor  più  chiaramente  il  lettore  che 
Say,  a malgrado  di  quanto  avea  detto  circa  lo 
scopo  universale  dell'economia,  pure  non  ad 
altro  restrigne  la  scienza  che  alle  leggi  delia 


(1)  Pagina  4 edizione  di  Bruirti»  1840. 
(*)  Pag-  9. 
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crcnzir-ne,  distribuzione  e consumazione  de'  be- 
ni. inoltre  rilevati  che  ha  il  nostro  autore  al- 
quanti inconvenienti  derivanti  alla  nazione  dal- 
la barbarie  e dalla  condizione  di  forza  aggiu- 
gne  le  seguenti  parole:  « In  luogo  di  fondare 
i la  prosperità  pubblica  sull’esercizio  della  for- 
i za  brutale,  l'economia  politica  le  da  per  fon- 
i (lamento  l’interesse  bene  inteso  degli  uomini. 
» Gli  uomini  non  cercano  più  da  questo  nio- 
9 mento  la  felicità  là  dove  non  è,  ma  là  dove 
9 sii*  sicuro  di  trovarla  (1).  » Ma  quale  è que- 
sto interesse  bene  inteso  ? E come  la  società 
è giunta  e possa  giugnere  a questo  grado  che 
gli  uomini  da  loro  stessi  vanno  a cercare  la 
felicità  in  quel  luogo  in  cui  esiste  ? Say  dimen- 
ticava la  natura  umana,  e non  vedeva  clic 
niun  popolo  è mai  giunto  e può  giugnere  a 
questa  perfezione,  e che  se  l’ interesse  talora 
unisce  gli  uomini  e le  nazioni  spesso  li  divi- 
de, e se  talora  produce  utili  risultati  è spesso 
cagione  di  tristi  conseguenze,  siccitè  erronea 
è in  gran  parte  la  dottrina  che  ii  privato  in- 
teresse si  confonde  e forma  quello  del  pub- 
blico. Non  era  stato  lo  stesso  Say  sforzato  a 
convenire  che  questi  due  interessi  sono  spesso 
in  contraddizione?  Ma  noo  prolungando  di 
troppo  queste  osservazioni,  avendone  già  par- 
lato e dovendo  ancora  parlarne  della  stessa  ma- 
teria, mi  limito  a far  rilevare  che  quando  Say 
dava  alla  scienza  non  altro  obbietto  che  i beni 
e la  ricchezza  per  la  sua  creazione,  distribu- 
zione e consumazione,  e quando  non  le  asse- 
gnava altro  fondamento  che  V interesse,  è forza 
conchiudere  che  egli  ne  trattasse  iu  modo  ri- 
stretto, cioè  per  uu  lato  solo  e non  già  vera- 
mente nella  mira  sociale  come  avea  annunzia- 
to. fc  singolare  poi  che  mentre  Say  tratta  del- 
l'economia nel  modo  che  ho  espresso,  un  mo- 
mento dopo  nella  stessa  introduzione  (2)  dice, 
che  r influenza  che  esercita  l'economia  sulle 
qualità  morali  degli  individui  non  è meno 
rimarchevole  della  sua  influenza  sulle  in- 
stituzioni  pubbliche  ; ed  uu  poco  più  in  là 
cade  in  altra  contraddizione  dicendo  non  po- 
tersi sperare  che  illuminando  gli  uomini  sui 
veri  loro  interessi  si  possa  preservarli  da 
tutti  i mali  che  tengono  alla  loro  natura 
nella  società  (3).  Io  non  mi  lusingo  che  si 
riuscisse  mai  ad  affrancarli  da  questa  u- 
niversale  malattia , la  vanità  personale  e na- 
zionale che  dall'assedio  di  Troja  fino  alla 
campagna  di  Russia  ha  disputato  alla  cu- 
pidigia il  tristo  onore  di  fare  spargere  il 
più  possibile  di  sangue  e di  J are  scorrere 
il  più  possibile  di  lagrime.  E altrove  ag- 
giugne  (4).  Risogna  confessarlo , il  comune 

(lì  Pag-  io- 
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degli  uomini  è poco  colpito  da'  rapporti  che 
esistono  tra  il  bene  generale  e gli  interessi 
particolari.... V interesse  generale  per  essi 
è un'  astrazione  un'  interesse  straniero  co- 
me quello  che  si  prende  per  una  connnedia 
o un  romanzo.  Dunque  l’ interesse  privato 
non  può  essere  veramente  bene  inteso  quando 
non  è possibile  preservarlo  iu  lutto  da  alcuni 
mali  individuali  e sociali,  dunque  questo  in- 
teresse non  è veramente  la  bussola  economi- 
ca. E come  fare  a riguardo  di  tale  interesse  di 
quelle  leggi  immutabili  che  risultano  dalla  na- 
tura della  società,  le  quali  il  nostro  autore  dice 
che  l'uomo  noti  ha  stabilite  e che  non  può  abro- 
gare? L’autore  lutila  spiega  a lai  riguardo. 
Intanto  passa  a discorrere  di  vizi  di  ragiona- 
menti ette  si  mostrano  frequenti  in  fatti  di  eco- 
nomia politica  attribuendo  effetti  a cause  non 
proprie.  Giudica  che  si  ha  torto  di  credere  l’eco- 
nomia fondata  sulle  ipotesi  e non  sulla  spe- 
rieuza.  Cenila  dell'abuso  dei  sistemi  rilevando 
la  necessità  degli  studi  economici  non  solo 
per  gli  uomini  di  stato  e per  altre  persone  che 
per  gli  stessi  governi  qualunque  fosse  la  loro 
forma.  Tocca  poi  dell'utilità  che  dai  buoni  si- 
stemi proviene  alle  nazioni,  e come  i principi 
dell’  economia  favorissero  le  diverse  branche 
del  governo.  E qui  sente  fautore  ii  principio 
che  t'ccouomia  può  essa  sola  far  conoscere  i 
veri  rapporti  elle  legano  gli  uomini  in  società, 
sente  pure  l’ influenza  che  le  sagge  iustituzioni 
esercitauo  sulla  sorte  dei  particolari  e delle 
famiglie,  ma  non  feconda  queste  dottrine,  non 
le  applica  e quasi  quasi  le  abbandona.  Cenna 
medesimamente  dei  vantaggi  che  arreca  la 
scienza  economica  alle  private  persone  indi- 
pendentemente dai  loro  rapporti  col  pubblico. 
Indi  discorre  dei  pregiudizi  economici,  del  male 
prodotto  dai  cattivi  scrittori  e dalle  astrazioni 
sulla  sublimità  materia,  e difende  la  scienza 
avverso  alcuni  rimproveri  che  le  vengono  fat- 
ti, tra'  quali  quelli  che  troppo  ia  medesima 
d' interessi  materiali  s'occupa  e d'avere  svilup- 
pati sentimenti  di  cupidigia  mentre  essa  inspira 
soltanto  il  desiderio  di  acquistar  ricchezze  coti 
buoni  mezzi.  Aggiugne  che  le  arti  non  ci  cor- 
rompono e non  sono  pregiudizievoli  moltipli- 
cando i nostri  bisogni.  In  tutto  ciò  Say  come 
ii  lettore  osserva  nulla  dice  di  nuovo.  Non 
di  meno  egli  viene  ad  esporre  i motivi  che 
ebbe  nel  pubblicare  il  suo  corso  completo  di 
economia  politica  pratica,  e ciò  che  dehbe 
intendersi  sotto  le  parole  corso  completo.  Ecco 
come  all’uopo  si  esprime:  a Alcuna  opera  non 
9 è tanto  inutile  quanto  un  libro  che  non  si 
9 legge;  un  libro  d'economia  politica  sarebbe 

(3)  p»g.  a. 
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» letto  da  poche  persone  se  eccedesse  la  mi- 
» stira  del  tempo  e della  spesa  di  cui  la  ge- 

> neralilà  dei  lettori  consente  a fare  il  sagri- 
j tìzio  per  conoscere  i mezzi  della  società.  Un 
» corso  completo  non  è adunque  quello  che 

> contiene  tutto  ciò  che  può  dirsi  su  di  una 
» scienza,  l’ intrapresa  sarebbe  temeraria  e la 
» esecuzione  impossibile,  lo  intendo  per  un 
i corso  completo  quello  che  non  lascia  senza 

> spiegazione  veruno  dei  fenomeni  che  siamo 

> capaci  di  spiegare  nello  stato  attuale  delle 
» nostre  conoscenze.  Questa  spiegazione  deve 

> trovarsi  direttamente  o indirettamente;  essa 
» deve  essere  espressa  o dedursi  facilmente 
» dai  principi  che  ti  si  trovano  sviluppati.  » 
L'autore  adunque  confessava  francamente  che 
non  pretendeva  esporre  i principi  essenziali  c 
propri  della  scienza,  non  quello  che  esser  po- 
trebbe o dovrebbe,  non  lutto  ciò  che  compren- 
de o su  di  essa  si  possa  dire,  ma  solamente 
farne  esposizione  per  lo  stalo  in  cui  egli  cre- 
deva che  si  trovasse.  Su  di  che  aggiugneva 
esser  sufficiente  all'economista  di  appoggiar- 
si sopra  fatti  che  provano  gualche  cosa. 
llistretle  in  tal  modo  le  sue  vedute , siami 
permesso  dirlo,  il  nostro  autore  non  avrebbe 
dovuto  mai  intitolare  la  sua  scrittura  corso 
completo  quando  egli  stesso  era  persuaso  che 
non  poteva  rispondere  al  titolo  , e ciò  indi- 
pendentemente  dalle  osservazioni  di  sopra  fat- 
te , che  nella  sua  opera  non  di  altro  in  so- 
stanza si  tratta  che  di  quel  che  concerne  la 
ricchezza  e non  già  di  quanto  veramente  ab- 
braccia o abbracciar  può  la  scienza.  Come  al- 
tresì ben  meschina  professione  di  fede  è quella 
che  egli  fa  come  scrittore  scientifico  di  con- 
tentarsi di  fatti  che  provano  gualche  cosa  ! 
L’intera  opera  del  nostro  autore  non  avrebbe 
propriamente  che  tre  parli  cioè  produzione , 
distribuzione  e consumazione  delle  ricchezze, 
ma  egli  divide  tutta  questa  materia  in  nove 
parli.  Molla  prima  che  riguarda  la  produzione 
delle  ricchezze  ragiona  innanzi  tratto  della  na- 
tura delle  ricchezze.  Pone  lo  stesso  principio 
espresso  dagli  economisti  italiani  che  i biso- 
gni deU'umno  dipendono  dalla  sua  natura,  dalla 
sua  organizzazione  fisica  c morale  e differi- 
scono secondo  le  posizioni  nelle  quali  l’uomo 
si  trova.  Provvedere  a’  bisogni,  moltiplicare 
i godimenti,  contentare  i gusti  dice  che  sono 
idee  dello  stesso  genere  le  quali  non  differi- 
scono tra  loro  che  per  insensibili  gradazioni. 
I mezzi  per  provvedere  ai  bisogni  l'autore  fa 
consisterli  nell’  impiego  e nell'uso  di  differenti 
cose  chiamate  beni  o ricchezze.  Questi  beni 
o ricchezze  sono  di  due  sorti  altre  naturali , 
altre  artificiali  perchè  provengono  da  un  con- 

(t;  P«g.  234  c 235,  244  e 245. 


corso  di  mezzi  che  non  sono  gratuiti.  L'eco- 
nomia non  studia  che  le  ricchezze  sociali,  alle 
quali  l’ autore  assegna  per  misura  il  valore, 
consagrando  due  interi  capitoli  per  fissare  le 
idee,  secondo  il  suo  modo  di  vedere,  in  corri- 
spondenza delle  parole  ricchezza,  valore,  ti- 
ntila. Distingue  il  valore  permutabile,  ripete 
principi  di  Smith  e di  scrittori  italiani  in  pro- 
posito poco  aggiugnendo  e sviluppando,  as- 
segna l'utilità  per  fondamento  del  valore,  ma 
all'uopo  da  alcuni  si  è bene  osservalo  che  la 
sola  utilità  non  costituisce  il  valore.  Per  ric- 
chezze intende  tutte  le  cose  che  hanno  valore 
di  cambio , ma  anche  all'  uopo  è da  notare 
che  1'  idea  della  ricchezza  può  sussistere  da 
se  senza  bisogno  di  associarla  al  cambio  ed 
al  valore  venale.  Cenila  poi  di  ciò  che  biso- 
gna intendere  per  produzione  delle  ricchezze, 
liceo  le  sue  parole  : i Di  già  scorgerete  che 
i dando  utilità  alle  cose  ovvero  aumcnlan- 

> do  I'  utilità  che  cs9e  hanno  si  aumenta  il 
i loro  valore  e che  aumentando  il  loro  valore 
» si  crea  ricchezza.  Non  è la  materia  delle 
i cose  che  si  crea  e si  produce.  Noi  non  pos- 
« siamo  trarre  dal  niente  un  solo  atomo  di 
ì materia,  noi  non  possiamo  neppure  far  rien- 
ì trare  un  solo  atomo  nel  niente;  ma  noi  pos- 
i siamo  trarre  dal  niente  delle  qualità  che 
i fanno  delle  materie  dapprima  senza  valore 
i c che  ne  acquistano  uno  e divengono  rie- 
ì ebezze.  In  ciò  consiste  la  produzione  in  eco- 

> nomia  politica , ciò  costituisce  il  miracolo 

> dell'Industria  umana,  e le  cose  alle  quali  in 
» tal  modo  si  dà  valore  si  chiamano  prodotti. 
s Allorché  si  considera  principalmente  in  esse 
» la  facoltà  che  loro  è stata  comunicata  di 

> potere  acquistare  altri  obbietti  per  via  di  un 
» cambio  si  chiamano  valori.  Per  creare  dei 

> prodotti , non  potendo  crearne  la  materia, 
» l'azione  dell'  industria  è necessariamente  li- 
) minila  a separare,  trasportare,  combinare, 
» trasformare  le  molecole  delle  quali  si  com- 
« pongono.  Ella  cambia  lo  stato  de'  corpi  ecco 

> tutto,  e per  questo  cangiamento  di  stato  li 
i rende  propri  a servirci.  » In  tal  modo  Say 
non  dice  al  di  là  di  quello  che  Beccaria  e Verri 
avean  detto  circa  la  produzione  delle  ricchez- 
ze, anzi  usa  in  certe  parti  le  stesse  parole,  del 
che  ognuno  può  convincersene  leggendo  quello 
che  io  stesso  ho  scritto  di  tali  autori  nella  se- 
zione 2°  del  capitolo  111°  del  libro  1°  (I).  Dip- 
più  costoro  si  espressero  in  modo  assai  più 
elevato  e filosofico.  Melchiorre  Gioja  anche  in 
sensi  piò  adeguati  di  Say  si  espresse  sul  me- 
desimo argomento  come  ho  notato  nella  se- 
zione 1 del  capitolo  IV  di  questo  libro  (2;.  È 
da  notare  che  Say  non  bene  rilevò  che  tra 

(2;  Pag.  35S. 
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sii  effetti  della  produzione  e riproduzione  vi 
e quello  di  moltiplicare  gli  obbietti  e di  mo- 
dificare la  materia.  Inoltre  mentre  lo  stesso 
Say  diceva  clie  nulla  possiamo  trarre  e far 
rientrare  nel  niente,  come  mai  si  possono  da 
questo  niente  trarre  qualità  per  creare  qualità 
che  fanno  delle  materie?  Il  che  involve  con- 
fusione e contraddizione.  Neppure  è giusta  l’i- 
dea che  le  cose  si  chiamano  valori  sol  quando 
è stato  loro  comunicata  la  facoltà  di  potere 
acquistare  altri  obbietti  per  via  del  cambio. 
L'autore  passa  a confutare  la  teorica  di  Smith 
e di  altri  economisti,  teorica  non  mai  ammessa 
dai  buoni  scrittori  italiani  come  ho  notato,  di 
negare  ai  prodotti  immateriali  il  nome  di  pro- 
dotti ed  al  travaglio  che  se  ne  ricava,  il  nome 
di  travaglio  produttivo;  invece  fa  rilevare  quali 
sieno  i prodotti  immateriali,  la  loro  analogia 
cogli  altri,  e il  travaglio  che  ne  proviene  es- 
ser produttivo.  Lega  questo  argomento  all'al- 
tro di  che  si  compongono  i travagli  dell'indu- 
stria, notando  tra  varie  cose  quel  che  concerne 
i travagli  degl'  inlraprenditori  di  una  industria, 
quello  degli  scienziati,  quello  della  classe  de- 
gli operai.  Fi  qui  particolareggia  come  l'indu- 
strìa  si  divide  in  tre  specie.  Denomina  la  pri- 
ma agraria  o agricoltura  quando  estrae  i 
prodotti  dalle  mani  della  natura  sia  eli'  essa 
abbia  provocata  la  loro  produzione  o che 
questa  produzione  sin  stata  spontanea.  La  se- 
conda chiama  industria  manifatturiera,  per- 
chè prende  i prodotti  dalle  mani  del  primo  pro- 
duttore facendo  loro  sofferire  una  trasforma- 
zione qualunque  per  via  di  processi  chimici 
o meccanici.  Alla  terza  dà  nome  di  industria 
commerciale  o semplicemente  di  commercio, 
perocché  prende  i prodotti  da  un  luogo  per 
trasportarli  in  altro  ove  si  trovano  più  alla 
portata  del  consumatore.  Questa  distinzione 
non  era  veramente  nuova  ; osservammo  che 
Genovesi  nel  percorrere  le  cagioni  di  prosperità 
delle  nazioni  adottò  tre  grandi  divisioni  agri- 
coltura, arti,  commercio  trattando  sotto  cia- 
scuna di  esse  le  principali  quistioni  che  ne 
dipendono.  Feci  osservare  altresi  che  Becca- 
ria nel  ridurre  a cinque  gli  obbietti  dell'eco- 
nomia politica  notò  i primi  tre  consistere  in 
agricoltura , manifatture  e coumiereio;  Say  in 
sostanza  ritenne  presso  che  la  stessa  divisione, 
ma  fece  derivare  queste  tre  branche  econo- 
miche dall'  industria,  cosa  che  non  era  stata 
mai  messa  in  dubbio.  Intanto  gli  scrittori  ita- 
liani avean  trattato  altresi  di  pastorizia  , pe- 
sca, caccia,  metallurgica,  arti  belle;  avean  di- 
stinto il  prodotto  di  queste  dagli  altri  che  de- 
rivano dall’  agricoltura,  dalle  manifatture,  dal 
commercio.  Or  si  domanda  siffatti  prodotti  sotto 
quale  categoria  della  divisione  di  Say  saranno 
compresi?  Gli  scrittori  italiani  avean  ragionato 
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della  materia  dell'  agricoltura  , del  commer- 
cio e delle  manifatture  unitamente  a quella 
delle  arti,  il  che  con  sagace  accorgimento  ; 
avean  pure  distinto  le  arti  in  varie  specie  pri- 
mitive, secondarie,  di  comodo,  utilità,  lusso  ec- 
e fra  esse  tutto  compresero  ed  anche  pastorizia, 
caccia,  pesca,  metallurgica,  agricoltura,  com- 
mercio , arti  belle.  Forse  tal  distinzione  non 
è esatta  non  è veramente  adeguata;  ma  non 
di  meno  niente  lascia  fuori  di  essa.  All’oppo- 
sto colla  divisione  di  Say  nasce  dubbio  sotto 
quale  categoria  si  comprendono  caccia,  pasto- 
rizia, pesca,  metallurgica,  arti  belle.  Scrisse 
Komagnosi  che  i industria  consiste  nell'eser- 
cizio dell  umana  attivila  rivolta  a produrre 
cose  utili;  dottrina  che  non  tutto  spiega  e che 
troppo  vuoisi  considerare  generale.  Non  è que- 
sto il  luogo  di  trattare  di  siffatto  argomento 
in  tutta  l’ estensione  onde  non  ripetere  quel 
che  in  proposito  devo  dire  discutendo  dell'  e- 
sposizione  dei  principi  della  scienza  di  che 
scrivo,  ma  pure  non  posso  dispensarmi  di  far 
rilevare  che  molti  errori  son  derivali  nella  sub- 
bietta materia  per  aver  fatto  dell’industria  un 
essere  astratto  e di  averlo  consideralo  distac- 
cato dal  principio  della  proprietà.  Non  si  crea 
materia  primitiva  data  dalla  natura,  è troppo 
vero,  si  crean  soltanto  prodotti  e materie  del- 
l’arte, non  si  crea  materia  ma  si  scoprono , 
si  acquistano,  si  modificano,  si  moltiplicano  i 
prodotti  e le  materie.  Tutti  questi  prodotti  de- 
rivano dall'uso  che  facciamo  o altri  possono 
fare  delle  cose  che  possediamo  in  proprietà  o 
che  possiamo  rendere  proprie  secondo  i di- 
versi modi,  o che  possiamo  preparare  per  uso 
e proprietà  di  altri.  Non  devo  pure  trascurare 
di  notare  di  passaggio  che  se  erronea  era  l’ idea 
degli  antichi  scrittori  italiani  che  il  commercio 
consistesse  nel  cambio  del  soverchio  col  neces- 
sario,anche  non  del  tutta  esatta  è quella  di  Say 
attinta  da  Verri,  che  il  commercio  consiste  nel 
trasporto,  perocché  il  trasporto  è uno  de'  suoi 
effetti  materiali,  ma  non  l'essenza.  Ma  tornando 
più  particolarmente  al  nostro  autore,  s'intrat- 
tiene egli  a discorrere  degli  istrumenti  gene- 
rali deli  industria  e dei  fondi  produttivi.  Leg- 
gendo attentamente  quant’  egli  all'  uopo  scrive 
si  rileva  che  confonde  le  materie  sulle  quali 
l'industria  si  esercita  coi  mezzi  cogli  istrumenti 
che  questa  impiega  a conseguire  un  dato  fine. 
Say  chiama  istrumenti  naturali  non  appro- 
priati le  materie  gratuite  messe  dalla  natura 
a disposizione  deli  uomo  e le  forze  fisiche, 
de’  quali  obbietti  ognuno  può  valersi.  Ma  come 
essi  son  suscettibili  di  addivenire  proprietà  così 
quando  lo  addivengono,  egli  crede  che  si  deb- 
bano denominare  istrumenti  naturali  appro- 
priati. Come  ognun  vede  questa  distinzione  è 
inutile  in  gran  parte  c non  bene  espressa.  In- 
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tanto  l'autore  cenna  che  vi  ba  istrumenti  che  parte  abbiano  in  essa  ; distingue  eziandio  ter- 

non  sono  di  naturai  creazione , ma  frutto  di  vizi  produttivi  e questi  suddivide  in  servizi 

una  industria  anteriore,  come  sarebbero  prò-  industriali,  in  servizi  capitali , in  servizi  fon- 
dotti tali  che  semenze  prodotte  dall'industria  diari.  La  produzione,  a suo  dire,  non  è che 

agraria,  droghe  di  tintura,  cotone  che  vien  for-  un  grande  cambio,  la  società  può  guadagnare 

nito  dal  commercio,  strumenti  servienti  al  tra-  senza  che  i produttori  perdessero.  Cenna  in 

vaglio,  macchine,  fabbriche  costrutte, bestiame  che  consistono  i progressi  dell’industria  ed  a 

allevato  per  cura  deU'uomn.  Siffatti  istrumenti  profitto  di  chi  vanno,  come  si  diminuiscono 

o almeno  quelli  che  servono  ad  una  intrapresa  le  spese  di  produzione.  Vi  è in  siffatte  cose 

industriale  l'autore  li  chiama  un  capitale.  Chia-  molla  analisi,  ma  è spinta  a metafisica  aslra- 

ma  inoltre  valor  capitale  il  valore  che  possono  zione,  né  l'autore  dice  oltre  quello  che  i suoi 

avere.  Come  è agevole  osservare  la  distinzione  predecessori  dissero.  Egualmente  la  materia 

non  è giusta  ed  esatta  e vi  si  confonde  ma-  de’  capitali  non  è trattata  in  modo  migliore 

teria  ed  effetto.  I\è  ben  si  comprende  a quale  di  quello  che  l'avean  trattata  Beccaria,  Verri, 

conseguenza  mena  il  dire  di  Say  che  gl’io-  Smith,  Ginja.  Egli  distingue  la  natura  e l'im- 

dicati  obbietti  frutti  d' un  industria  anteriore  piego  dei  capitali,  la  loro  classificazione,  la 

non  sono  di  creazione  naturale.  L’essere  prò-  loro  formazione,  la  loro  dissipazione.  È noie- 

dotti  da  un  antecedente  industria  fece  loro  ve-  vole  che  1’  autore  rettifica  alquanto  in  questo 

rumente  cangiar  di  essenza  ì Say  stesso  non  luogo  le  sue  primitive  idee  circa  laconsuma- 

può  fare  a meno  di  là  a poco  di  dire  che  gli  zione  che  fosse  un  valor  perduto,  rettificazione 

indicati  valori  capitali  sono  delle  proprietà  che  adottò  dopo  le  critiche  di  Gioja  ; quindi 
È singolare  poi  che  un  momento  dopo  dice  che  dice  che  come  la  parola  produrre  significa 

Ira  gli  strumenti  naturali  appropriati  il  piò  im-  non  già  creare  materia  ma  creare  valore,  cosi 

portante  è la  terra  coltivabile  Say  intanto  rias-  per  la  stessa  ragione  consumare  vuol  dire  non 

stime  le  sue  idee  nel  seguente  modo — JlJ'on-  distruggere  la  materia  ma  distruggerne  il  va- 

do  generale  donde  provengono  tutte  le  rie-  lore.  Non  di  meno  quasi  quasi  dimentica  que- 

cliezze  di  una  nazione  si  divide  in  fondi  di  sic  cose  quando  nel  tratto  successivo  viene  di 

facoltà  industriali  e in  fondi  d' istrumenti  proposito  a trattare  della  consumazione.  Divide 

d industria.  Il  fondo  di  facoltà  industriali  o i capitali  come  Gioja  in  fìssi  o impegnati  e 

detto  in  maniera  abbreviata  fondo  industriale  circolanti,  l’aria  di  capitali  produttivi  di  utilità 

abbraccia  i capitali  industriali,  o l'attitudine  e di  diletto.  Quanto  ai  cosi  detti  capitali  im- 

di  concorrere  alla  produzione;  i quali  capitali  produttivi  ben  si  avvisa  che  queste  due  parole 

si  rincontrano  nei  sapienti  o depositari  qualun-  sono  contraddittorie  poiché  i valori  improduttivi 

qtie  di  utili  conoscenze,  negli  intraprendilori  non  sono  capitali.  Non  di  meno  egli  ritiene 

d industria  che  si  incaricano  di  applicare  i mezzi  la  idea  comune  che  un  capitale  Osso  o impe- 
dì produzione  alla  soddisfazione  de' bisogni  de-  guato  dicesi  improduttivo  quando  o nel  mo- 
gli uoniiui,  e da  ultimo  negli  operai  ed  altra  mento  giace  inutile  o non  dà  frutto  Tratta 

gente  che  fanno  uso  delle  loro  capacità  indù-  in  seguito  della  divisione  del  travaglio , della 

« nati  sotto  gli  ordini  degli  inlrapreudilori  Qui  sua  origine  e dei  limili  dai  quali  è contenuta; 

ripete  che  il  fondo  degli  istrumenti  dell'indù-  rileva  in  proposito  che  la  divisione  del  trava- 
ia si  divide  in  istrumenti  non  appropriati  e glio  è circoscritta  dall’estensione  del  mercato 

in  is  rumo  no  appropriati,  e che  questi  ultimi  e qui  tratta  delle  fiere  e della  loro  differenza  dai 

i su  ividono  m /strumenti  naturali  appro-  mercati.  Adotta  lo  stesso  principio  di  Smith  che 

pria  t e in  capitali.  Tutti  questi  fondi,  aggiu-  la  divisione  del  travaglio  facile  nelle  mauifat- 

du/ti  -*11  °re’  ni?r‘taD0  di  essere  chiamati  prò-  ture  è poco  applicabile  nelfagricollura.  Cenna 

nrod  Yi^t.™^/1'  concorrono  aòa  creazione  (lei  medesimamente  degl’inconvenienti  che  vanno 

uosscs  ' f'ssl  'anno  parte  della  fortuna  de’  loro  uniti  ad  una  troppo  suddivisione  di  travaglio, 

no  nari'™  * •*  8,rilltlei1**  naturali  non  ne  fan-  discutendo  all’  uopo  le  opinioni  di  Lamouley. 

tee  in  a*  \ ®a  1 prodotti  che  ne  derivano  par-  Discorre  del  servizio  delle  macchine  nelle  arti 

in  tal  mol  * snc‘a''  ricchezze.  Say  si  affatigò  e della  rivoluzione  arrecata  al  commercio  ad 

luneo  cari°  sPPr<lul*o  di  esser  chiaro  dopo  il  occasione  delle  macchine  per  filare  cotone,  di 

avute  con  uff'?  *P!lerar>o  e le  conversazioni  che  ne  dà  adeguata  storia. 

principi  deli  ^‘card°  che  nella  sua  opera  Nella  seconda  parte  l’autore  si  occupa  dei- 
sta biasima  I eco."!!"ìla  politica  e deli impo-  l' applicazione  dei  priucipi  dell’  economia  alle 

lore,  nm  par**'  h *z'one  <*a!u  a*  va"  diverse  industrie.  Esposte  primamente  le  ve- 

sero'  chiarita  T*  C"°  n.®  ' uno  n®  l'altro  aves-  dute  generali  delle  produzioni  agrarie,  discorre 

maggiore  oscurità81*”14’  anz‘  ^''tnpl'uarouo  in  de’  vari  sistemi  messi  in  campo  relativamente 

seguito  tratta  deh.*  1-  autore  in  alla  produzione  territoriale.  Tocca  alquauto  la 

® spese  di  produzione  e qual  schiaviti!  attaccala  alla  gleba.  E inlraltenu- 


tosi  brevemente  della  maniera  la  più  semplice 
di  esercitare  i'  agricoltura  nel  far  valere  il 
proprietario  isteaso  le  sue  terre  e de'  vantaggi 
e degli  svantaggi  cheapporm,  come  altresi  del 
sistema  di  darle  in  Gito  o a mezzaiuoli  oppure 
ad  euflleusi,  l'autore  si  ferma  alquanto  sull’argo- 
memo  della  grande  e della  piccola  coltura  dando 
come  Beccaria  e Gioja  In  preferenza  alia  prima. 
In  questo  luogo  cenna  dpi  subliielto  delle  pesche- 
rie e delle  miniere  dicendo  che  queste  sono  piu 
importanti  di  quelle,  teme  del  mollo  uso  che  si 
fa  di  combustibile  e reputa  che  il  mondo  finirà 
per  mancamento  di  fuoco.  In  seguilo  sì  ferma  al- 
quanto su  vedute  generali  delle  arti  manifatturie- 
re. Il  piu  alto  punto  di  perfezione,  egli  riflette, 
per  l'industria  consiste  ad  ottenere  la  stessa  quan- 
tità e qualità  al  miglior  possibile  mercaio,  vai 
dire  colla  minore  spesa  di  produzione.  Ma  que- 
sto miglior  mercato  proviene  in  parte  dal  col- 
locamento in  acconci  luoghi  delle  manifatture, 
su  di  che  ii  nostro  autore  detta  alquante  re- 
gole; e qui  tra  l'altro  opina  che  la  schiavitù 
o per  meglio  dire  il  lavoro  fallo  da  schiavi 
sia  sfavorevole  alle  manifatture.  Crede  poi  sor- 
gente di  buon  mercaio  quel  modo  di  fabbri- 
cazione con  cui  sì  esegue  una  gran  quantità 
di  prodotti  su  di  modello  uniforme  e sulla 
stessa  misura  , cannando  medesimamente  che 
da  questa  pratica  si  sottraggono  le  manifatture 
di  moda  variabili  grandemente.  Senza  dubbio 
rargomeoto  della  moda  e della  sua  influenza 
sulle  arti  e manifatture  e sul  vivere  e sui  co- 
stumi delle  nazioni  meritala  esser  trattalo  in 
modo  assai  più  esteso  e filosofico  e non  già 
unicamente  dicendone  poche  parole  pel  rispar- 
mio de'  prezzi.  Say  non  altro  afferma  in  propo- 
sito: che  la  moda  , sono  sue  parole , non  è 
un  mezzo  d'economia  nè  pei  particolari  nè 
per  le  nazioni.  Tucca  poscia  il  problema  del- 
l’ impiego  de'  motori  ciechi  relativamente  al- 
l’interesse degfiutraprcDdilori,  come  sarebbero 
macchine  a vapore  e ad  acqua,  animali  ec.  ec; 
e fa  inoltre  un  paragone  pratico  della  somma 
delle  spese  col  valore  de'  prodotti. 

IVcll’esporre  alquante  vedute  generali  per  la 
produzione  commerciale,  censura  tra  l'altro 
1'  opinione  che  il  commercio  consistesse  nel 
cambio  credendo  egli  invece  che  sia  produttivo 
e che  aggiugnesse  ricchezze  alle  ricchezze  delle 
nazioni,  ina  questo  stesso  principio  quantun- 
que non  espresso  nelle  medesime  parole  si  trova 
in  tutti  i buoni  economisti  italiani  del  seco- 
lo XVIII.  Del  resto  a mio  credere  questo  tema 
non  vuol  essere  tutto  trattato  per  capi  gene- 
rali, dovendosi  far  distinzione  de’  casi  ne’  quali 
il  commercio  si  riduce  a puro  cambio  da  quelli 
nei  quali  evvi  accrescimento  di  nazional  ric- 
chezza. Intanto  l'autore  distingue  il  commer- 
cio in  più  specie  alla  spicciolata,  in  esteriore,  di 
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trasporlo,  di  speculazione  facendo  un  paragone 
tra  l'esterno  e l'interno  commercio  d'un  paese  e 
rilevando  l'importanza  reale  del  secondo,  tega 
le  sue  considerazioni  in  proposito  a quanto 
riguarda  i mezzi  di  trasporto  e quindi  parla 
brevemente  del  perfezionamento  di  tali  mezzi, 
della  navigazione  per  le  riviere,  dei  canali,  de- 
gli ostacoli  delia  cattiva  amministrazione,  del 
cabotaggio,  della  marittima  navigazione,  del- 
l'ecnnoinia  delle  spese  di  trasporlo. 

Nella  terza  parte  discorre  primamente  della 
natura  e degli  elfetti  degli  scambi  relativamente 
agli  accidenti  che  un  produttore  mm  polcudo 
produrre  da  se  solo  tolto  quello  che  gli  è neces- 
sario deve  ricorrere  allo  scambio  di  mia  parte 
di  ciò  che  possiede  con  quello  che  gli  biso- 
gna. In  ciò  f autore  si  vale  delie  stesse  mas- 
sime e quasi  delle  stesse  parole  di  Beccaria, 
e da  ciò  al  pari  di  costui  fa  derivare  la  di- 
versità dei  mestieri.  Ma  nella  impossibilità,  ag- 
giunge Say,  iu  cui  la  divisione  del  travaglio 
pone  i produttori  di  consumare  souo essi  forzati, 
ullrc  una  piccola  parte  de'  loro  prodotti,  a cer- 
care consumatori  a’  quali  siffatti  prodotti  pos- 
sono convenire.  K d'uopo  quindi  che  trovassero 
dei  mezzi  per  effettuare  lo  scambio  dei  prodotti 
che  hanno  creati  con  quelli  dei  quali  abbiso- 
gnano, il  che  con  termine  commerciale  dicesi 
sbocco  o sfogo,  ed  anche  spaccio  (1).  In  que- 
sta occasione  l' autore  avvisa  sulle  cause  elio 
aprono  maggiori  o minori  sfoghi  ai  nostri  pro- 
dotti , e stabilisce  per  massima  che  i prodotti 
non  si  comprano  che  coi  prodollie  che  ciascun 
prodotto  troverà  tanto  piu  dì  compratori  per 
quanto  gli  altri  prodotti  si  moltiplicano  ancora. 
La  prima  conseguenza  che  trae  da  questa  sua 
dottrina  si  è che  in  ogni  stato  più  sono  nume- 
rosi i produttori  e le  produzioni  moltiplicate, 
più  gli  sfoghi  sono  facili,  variati  e vasti.  Nei 
luoghi  che  molto  producono  si  crea  la  sostanza, 
la  sola  colla  quale  si  compra  che,  a dire  dell'att- 
tore,  è il  valore.  Il  danaro  non  adempie  che 
un  uffizio  passaggero  in  questo  doppio  scam- 
bio. Dopo  che  ciascuno  ha  venduto  ciò  che  ha 
prodotto,  e comprato  quel  che  vuole  consuma- 
re, si  rinviene  che  sempre  si  son  pagati  pro- 
dotti con  prodotti.  La  seconda  conseguenza  è 
die  ciascuno  è interessato  alla  prosperità  di 
(ulti,  e che  la  prosperità  di  nn  genere  d' in- 
dustria è favorevole  a quella  di  tulli  gli  al- 
tri. lo  fatti  qualunque  sieno  f industria  che 
si  coltiva,  i talenti  che  si  esercitano,  se  ne 
trova  tanto  meglio  l' impiego  e se  ne  ricava 
un  profitto  tanto  migliore  per  quanto  più  siamo 
circondati  da  gente  che  guadagna.  Corrobo- 
rata questa  verità  con  altri  argomenti  f au- 
tore continua  nei  seguente  modo  : < Tale  è la 

(1)  Débouehii  in  francese. 
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i sorgente  dei  profitti  che  le  genti  delle  città 
a fanno  su  quelle  delle  campagne  e che  queste 
» fanno  sulle  prime.  Gli  uni  e gli  altri  hanno 
» tanto  più  da  comprare  per  quanto  più  pro- 

> ducono.  Una  città  attorniata  di  campagne 
» produttive  vi  trova  numerosi  e ricchi  com- 
» pratori  ; e nella  vicinanza  di  una  città  ma* 

> nifatluriera  i prodoni  della  campagna  molto 

> meglio  si  vendono.  È stala  una  distinzione 

0 futile  quella  di  classificare  le  nazioni  in  na- 

> zioni  agrarie,  manifatturiere  e commercian- 

1 ti.  Se  una  nazione  riesce  nell’  agricoltura  è 
» questa  una  ragione  perchè  il  suo  commer- 
» ciò  e le  sue  manifatture  prosperano.  Se  le 
» sue  manifatture  e il  suo  commercio  addi- 
» vengono  floridi,  la  sua  agricoltura  ne  trarrà 
» miglioramento.  Una  nazione  vicina  è nel 
» caso  istesso  di  una  provincia  in  rapporto  ad 
* un'altra  provincia  e di  una  città  riguardo 

> alle  campagne  : essa  è interessata  a vederle 
» prosperare  : essa  è sicura  di  profittare  della 
» loro  opulenza  , poiché  niente  si  guadagna 
” con  un  popolo  che  non  ha  di  che  pagare. 
» Cosi  i paesi  ben  consigliati  favoriscono  con 
» tutta  la  loro  potenza  i progressi  de'  loro  vi- 
» cini.  Un  popolo  che  prospera  adunque  de- 
v v’  essere  riguardato  piuttosto  come  un  utile 
» amico  che  come  un  pericoloso  concorrcn- 
» te.  Bisogna  senza  dubbio  doversi  guaren- 
» tire  dalla  folle  ambizione  o dalla  collera  di 
» un  vicino  che  può  pessimamente  intendere 
» i suoi  interessi  per  abbaruffarsi  con  voi:  ma 

> poi  che  ci  siam  posti  in  condizione  di  non 

> temere  di  una  ingiusta  aggressione  non  con- 
» viene  indebolire  alcuno,  s Dopo  che  l’ au- 
tore risolve  vari  dubbi  che  all’  uopo  gli  si  po- 
trebbero fare,  discorre  dei  limiti  che  ba  la  mol- 
tiplicazione dei  prodotti,  i quali  limiti  estima 
non  potersi  positivamente  assegnare  dipendendo 
da  circostanze  locali  di  ciascun  paese.  E qui 
discorre  le  teoriche  de’  prezzi  cennando  segna- 
tamente del  prezzo  corrente  e della  maniera 
con  cui  si  stabilisce,  e del  prezzo  originario 
dei  prodotti  e di  ciò  che  risulta  dalle  sue  va- 
riazioni. Impiega  iodi  tutto  il  resto  della  terza 
parte  a trattare  delle  monete  riguardo  alla  loro 
natura  ed  uso,  alla  loro  materia,  al  fondamento 
del  loro  valore.  Accenna  perché  il  valore  del- 
T argento  non  è vieppiù  decaduto  dopo  della 
scoperta  d’America.  Tocca  del  valore  rela- 
tivo dei  diversi  metalli  che  servono  di  moneta, 
come  altresì  della  fabbricazione  delle  monete 
metalliche  e del  benefizio  che  è possibile  di 
fare  su  di  essa.  Si  ferma  a discutere  dei  ten- 
tativi fatti  per  istabilire  una  misura  del  valore. 
Dice  che  questa  misura  esser  deve  invariabile, 
in  conseguenza  erronea  la  dottrina  di  Smith 
che  opino  stare  nel  travaglio,  perocché  varia- 
bile è il  suo  prezzo.  Inchina  piuttosto  pel  grano 


il  di  cui  valore  è meno  variabile  e meglio  co- 
nosciuto di  quello  di  altre  cose.  Paragona 
quindi  il  valore  di  siffatta  derrata  coi  metalli  pre- 
ziosi rimontando  à tempi  antichissimi.  Ceuna 
pure,  e con  dottrina,  delle  valutazioni  delle 
somme  di  danaro  che  leggonsi  espresse  nella 
storia.  Discorre  in  seguito  della  moneta  di 
carta,  dei  segni  rappresentanti  la  moneta,  dei 
biglietti  di  confidenza,  dei  banchi  di  circola- 
zione e dell’  abuso  di  questi , dei  banchi  di 
deposito  e da  ultimo  dei  biglietti  ad  ordine  e 
delle  lettere  di  cambio. 

La  quarta  parte  è destinata  all'  influenza 
delle  istituzioni sulT economia  delle  società. 
Molto  annunzia  questo  proponimento,  ma,  uopo 
è dirlo,  pochissimo  corrisponde  a quanto  in 
proposito  espone  il  nostro  autore.  Infatti  egli 
pone  per  base  fondamentale  dell'  influenza  della 
vita  sociale  sulla  produzione  delle  ricchezze  c 
della  produzione  sulle  società  il  maggior  pro- 
dotto e la  maggior  consumazione.  Ecco  le  sue 
parole:  < Noi" abbiamo  potuto  produrre  e con- 
» stimare  tanto  più  per  quanto  siamo  stati 
» più  civilizzati  ; e noi  siamo  stati  tanto  più 
s civilizzati  per  quanto  siamo  giunti  a mag- 
J giormentc  consumare  e produrre.  Questo  è 
v il  tratto  più  sporgente  della  civilizzazione. 

» In  effetti  che  abbiamo  al  di  sopra  de’  Kal- 
s mucchi , se  non  che  produciamo  e consu- 
» oliamo  più  di  essi?  Se  la  civilizzazione  è 
» più  avanzata  in  Parigi  che  nella  bassa  Bre- 
> tagna,  in  Inghilterra  più  che  in  Irlanda  de- 
» riva  perchè  vi  si  sa  produrre  e consumare 
» prodotti  più  numerosi  e più  variati  propor- 
li zonatamente  al  numero  degli  uomini  ec.  » 
Or  quantunque  il  medesimo  autore  accennasse 
che  non  intende  far  l’apologià  dei  bisogni  e 
dei  desideri  immoderati , pure  ciò  non  toglie 
che  secondo  i suoi  principi  la  civiltà  e l’eco- 
nomia delle  nazioni  fossero  guardate  da  un 
lato  soverchiamente  materiale.  La  ricchezza 
influisce  sulla  civiltà,  ma  uopo  è distinguere 
quando  ne  è l’effelto,  quando  la  causa  e quando 
amendtie  procedono  ad  un  tempo  ed  ugual- 
mente. Se  vera  fosse  la  massima  dell’  autore 
la  maggior  civiltà  si  dovrebbe  trovare  nelle 
più  grandi  città  capitali  ove  la  produzione  c 
la  consumazione  sono  maggiori;  c con  questa 
proporzione  Ixmdra  sarebbe  il  paese  più  incivi- 
lito dell'Eurnpa,  perocché  niun  paese  può  starle 
a fronte  per  produrre  e consumare.  Secondo 
questa  misura  alcune  piccole  città  d’ Italia  e di 
Germania,  ove  il  vivere  sobrio,  i pochi  bisogni 
son  congiunti  a molto  incivilimento,  sarebbero 
assai  meno  civilizzate  di  quelle  grandi  città  del- 
l'Oriente nellequalisommoèil  motodi  produzio- 
ne e consumazione.  Say  non  riflette  che  l’estre- 
mo produrre  e consumare  traggono  pure  gran- 
di inconvenienti  nello  stato  sociale,  e che  la  sod- 


disfazione  dei  bisogni  deve  azere  il  suo  limite; 
nelle  grandi  città  ove  osservasi  il  molto  con- 
sumare e produrre  osservasi  medesimamente 
che  per  ottenersi  questo  risultato  il  benefizio 
ridonda  per  alcune  classi  mentre  in  altre  si 
rileva  la  povertà,  il  serraggio,  l'abbrutimento. 
Ma  tralasciando  di  prolungare  una  digressione 
di  cni  trovomi  in  vari  luoghi  di  quest'opera 
avere  già  parlato,  lo  osservare  che  il  nostro 
autore  oltre  dell’accennata  dottrina  ben  poco 
nggingne  riguardo  all'  influenza  della  vita  so- 
ciale sulla  produzione  delle  ricchezze  e di  que- 
ste su  di  quella.  Egli  è sempre  fermo  nell'  idea 
che  la  felicità  delle  nazioni  cammina  pari 
passo  colla  loro  agiatezza;  quantunque  con- 
fessasse che  noti  intende  conjondere  l'agia- 
tezza eolia  felicità  nei  casi  particolari  sa- 
pendo bene  che  per  essere  felici  è mestieri 
di  altre  cose  oltre  f agiatezza , che  la  felicita 
raramente  s‘  incontra  colla  grande  ricchez- 
za. Ad  onta  di  questa  stessa  confessione  ritiene 
che  per  le  nazioni  è luti'  altra  la  cosa  di- 
pendendo Ut  loro  felicita  dati  agiatezza  colla 
quale  i loro  bisogni  son  soddisfatti.  Pari- 
menti ritiensi  da  lui  per  certo,  il  che  è soggetto 
a grave  contestazione,  clic  la  civilizzazione 
e lo  sviluppo  dell'  industria  che  sono  nella 
somma  si  favorevoli  alla  felicita  delle  na- 
zioni non  lo  sono  meno  al  loro  perfeziona- 
mento morale.  Intanto  non  è rilevala  ('influenza 
delle  instituzioni  politiche  e civili  sull' anda- 
mento delle  società  e sulle  ricchezze,  non  la 
diversità  di  condizione  de'  popoli  tra  loro,  non 
quella  dei  popolo  di  un  medesimo  stato  , di- 
versità di  condizione  che  o deriva  dalle  poli- 
tiche e civili  instituzioni  o che  proviene  in 
parte  dallo  stato  sociale  e che  sussiste  nel  fatto 
anche  quando  si  è dichiarala  l'uguaglianza  le- 
gale dei  gradi.  Questa  diversità  di  condizione, 
lo  stato  delle  occupazioni,  quello  delle  politi- 
che e civili  instituzioni,  come  ho  più  volte  cen- 
nalo.  influiscono  sommamente  sull’economia  e 
sul  benessere  e di  ciascuna  nazione  isolata  e 
delle  nazioni  fra  loro  , quindi  avrebbero  do- 
vuto essere  ben  rilevati  dal  nostro  autore.  Ora 
afl'opposto  egli  non  ne  tratta  e si  ferma  al- 
quanto a dire  che  senza  associazione  non  vi 
sarebbe  divisione  di  travaglio  e sviluppo  di 
lumi,  c ciie  l' industria  ha  tratto  l'Europa  dulia 
barbarie.  Anche  a riguardo  dell' influenza  del 
diritto  di  proprietà  come  instiluzione  sociale 
non  ne  ragiona  in  questo  luogo  clic  relativa- 
mente ai  principi  della  pubblica  ricchezza  e 
non  veramente  pei  grandi  principi  sociali,  poli- 
tici ed  economici  relativamente  allo  stalo  degli 
uomini  di  ciascuna  nazione  e delle  nazioni  fra 
loro.  Ben  poco  dice  della  proprietà  industriale, 
la  quale  egli  crede  che  si  componesse  di  fa- 
coltà naturali  e di  talenti  acquistati.  Opina 
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che  i fondi  industriali  non  sicno  trasmessibili 
ma  possono  essere  obbielto  di  contratto;  dot- 
trina che  a parer  mio  è confusa  ed  avrebbe  bi- 
sogno di  ben  altrosviluppo.  E qui  tocca  che  ogni 
restrizione  inutile  è violazione  della  proprietà,  e 
intrattenutosi  alquanto  sulla  schiavitù  e della 
tratta  dei  Negri  conchiude  che  le  facoltà  indu- 
striali sono  delle  proprietà  ai  pari  di  quelle 
dì  ogni  altro  genere,  c che  quantunque  non 
si  potessero  trasportare  in  cifre  pure  fanno 
parte  delle  ricchezze  generali  d' una  nazione. 
Poco  si  ferma  eziandio  sulla  proprietà  in  ca- 
pitali e fondi  e su  quella  detta  letteraria.  Passa 
in  seguito  il  nostro  autore  a trattare  dei  di- 
versi sistemi  di  legislazione  economica.  Ecco  le 
massime  fondamentali  che  in  proposito  statui- 
sce. Trascriviamo  le  sue  stesse  parole.  — Una 
legge,  un  regolamento  d’amministrazione  pos- 
sono togliere  de'  beni  ad  un  uomo  per  darli 
ad  un  altro,  ma  essi  non  saprebbero  creare 
beni  e ricchezze  le  sorgenti  de’  quali  non  d’al- 
tra parte  derivano  che  dall’azione  industriale 
aiutata  dai  suoi  istrunieuti,  i capitali  e le  terre. 
— È verissimo  che  l'azione  industriale  può  svi- 
lupparsi più  agevolmente  sotto  di  una  legisla- 
zione anziché  sottodi  un'altra:  ma  è naturale 
di  supporre  che  ii  più  grande  sviluppo  deve 
aver  luogo  sotto  la  legislazione  che  presenta 
minori  ostacoli  all’esercizio  delle  facoltà  umane 
ed  all'impiego  delle  terre  e de' capitali,  soli 
mezzi  di  crear  le  ricchezze. — É verissimo  an- 
cora die  un  certo  prodotto  possa  moltiplicarsi 
per  l'allettamento  d’un  incoraggiamento,  d’uu 
premio,  ma  ciò  è a spese  d’un  altro  prodotto. 
Questo  incoraggiamento  non  fa  niente  guada- 
gnare alla  società,  tanto  più  se  scoraggia  da 
una  parte  più  che  non  incoraggisce  dall'ultra, 
e indipendentemente  dall'oltraggio  che  ne  ri- 
ceve la  equità  naturale,  la  società  vi  perde  lungi 
di  guadagnarvi.  — il  vero  premio  d'incorag- 
giamento, il  solo  che  non  costa  e che  non  è 
dato  che  a colui  il  quale  lo  merita,  è il  frutto 
che  ciascuno  raccoglie  dai  suoi  travagli  e dal- 
l’attività in  cui  ha  messo  le  sue  terre  e i suoi 
capitali  ; or  tale  è f incoraggiamento  che  ri- 
sulta dalla  protezione  costantemente  accordata 
alle  persone  ed  alla  proprietà  di  ciascun  cit- 
tadino. — Da  tutto  ciò  l'autore  conchiude  per 
tesi  generale  che  la  legislazione  più  favore- 
vole ali’  industria  sia  quella  che  procura  a lutti 
ed  al  più  aito  grado  In  libertà  e la  sicurezza 
delle  persone  e delle  proprietà.  Che  i governi 
sono  inchinatissimi  a credere  elle  possono  dare 
una  direzione  favorevole  ai  travagli  dell’  in- 
dustria, ed  immaginano  che  se  i loro  stimo- 
lanti venissero  a cessare  si  mancherebbe  di 
certe  cose  necessarie  alla  società.  Che  ciò  ò 
un  errore  dal  quale  sfuggono  tanto  più  diffi- 
cilmente per  quanto  sono  meno  illuminati.  Non 
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è questo  il  luogo  d' intrattenermi  n Tare  la 
esposizione  de'  miei  principi  a riguardo  delle 
leggi  economiche,  onde  non  ripetere  quel  che 
piu  volte  ho  fatto  travedere  e devo  meglio  di- 
scutere, ma  solo  di  passaggio  rilevo  che  non 
tutti  veri  si  debbono  riputare  i principi  del 
Say  I suoi  errori  nascono  dal  credere  che  i 
capitali  e le  terre  sieno  i soli  mezzi  di  crear 
ricchezze,  la  quale  dottrina  non  è in  tutto  giu- 
sta ed  è contraddittoria  in  gran  parte  a quanto 

10  stesso  autore  avea  precedentemente  stabi- 
lito riguardo  alla  produzione  delle  ricchezze. 

Inoltre  guardò  egli  l'intervento  del  governo, 
i premi  e gli  incoraggiamenti  pel  solo  lato  del 
male  senza  rilevarne  il  bene  e la  necessità  in 
alcuni  casi.  Suppose  l'interesse  privalo  sem- 
pre esatto  e regolare  da  produrre  anche  quello 
del  pubblico.  Credette  gli  uomini  ed  i popo- 
li e nel  loto  intento  e nello  esterno  essere 
giunti  a quel  grado  di  perfezione  a cui  non 
sono  arrivati  ed  è impossibile  che  arrivassero. 
Né  poi  è sempre  vero  clic  incoraggiando,  pre- 
miando, allettando  si  viene  a togliere  e sco- 
raggiare agli  uni  per  dare  agli  altri.  Se  ciò 
avviene  inficimi  casi  non  forma  un  principio 
costante.  È in  somma  una  quislione  più  di 
opportunità  che  di  massime  generali.  La  qui- 
stione  a mio  credere  nella  subbietla  materia 
consiste  a statuire  siuo  a qual  punto  ed  in 
quali  casi  necessita  I’  intervento  do’  governi  e 
come  le  leggi  ecnnomico-politiche  debbano  es- 
sere determinate  onde  tornassero  di  utilità  pub- 
blica, le  quali  leggi,  come  ho  piò  volle  fatto 
rilevare,  non  interessano  un  popolo  solo  con- 
siderato per  se  stesso,  ma  gli  altri  ancora  per 
le  nazionali  relazioni.  Say  intanto  a seconda 
de'  principi  da  lui  stabiliti  discende  a trattare 
dell'  origine  del  sistema  regolamentano  ripe- 
tendo quel  che  erasi  da  multi  scritto  contro 

11  monopolio  e gli  altri  inconvenienti  derivati 
dalle  corporazioni  d'arti.  Ceuna  poi  del  sistema 
della  bilancia  del  commercio  e dopo  averne 
storicamente  discorso,  non  senza  cadere  in  al- 
cuni orrori  di  fatti  che  altrove  ho  già  rile- 
vati (1),  il  confuta  sotto  vari  aspetti  : l°Noo 
essere  utile  ad  uà  paese  di  possedere  metalli 
preziosi  in  preferenza  di  altre  merci;  2°  Es- 
sere impossibile  il  risultato  che  si  propone  In 
cennata  bilancia;  3”  Varie  fallacie  esser  deri- 
vate dalla  proibizione  dei  prodotti  manifaltu- 
rati;  4°  All'opposto  molti  vantaggi  provenire 
dalla  libera  importazione  delle  mercanzie  stra- 
niere. Leggendo  quanto  in  proposito  scrive  il 
nostro  autore  risulta  che  per  quanto  riguarda 
libertà  commerciale  come  priucipio  fondamen- 
ti) Propriameno1  quando  ho  trattato  di  Genovesi 

sella  aezione  1 del  capitolo  Ut  del  libro  II  di  questa 
opera. 


tale,  le  sue  teoriche  sono  la  più  parte  esatte 
ed  attinte  da  quelli  scrittori  che  tanto  per  la 
medesima  aveann  pugnato.  Ma  egli  cade  ta- 
lora in  errori  nell’applicazione  e a malgrado 
che  Gioja  sullo  stesso  argomento  cadesse  anche 
in  errori  pure  costui  trattò  dell'argomento  in 
parola  eon  piò  sana  critica.  Certamente  il  te- 
ma dell’  importazione  e dell'esportazione  vuol 
essere  assai  meglio  trattato,  e piò  sui  fatti  che 
per  le  astratte  teoriche.  Non  mi  pare  che  il 
nostro  autore  avesse  profondamente  osservato 
lo  stato  delle  nazioni  fra  loro  quando  per  fon- 
damento della  sua  dottrina  stabiliva  indistin- 
tamente, e senza  fare  eccezioni,  che  gli  inte- 
ressi degli  stranieri  non  sono  in  contraddizione 
de’  nostri.  Intanto  è opportuno  rilevare  che 
lo  stesso  Say  avvisava  che  necessitano  pre- 
cauzioni prima  di  togliersi  il  sistema  di  proi- 
bizioni- Medesimamente  discorre  alquanto  dei 
trattali  di  commercio  qualificandoli  come  inu- 
tili senza  distinguere  veramente  il  male  ed  il 
bene  relativo  che  ne  deriva  e quando  nelle  re- 
lazinni  internazionali  possono  essere  necessari. 
Tale  argomento  avrebbe  dovuto  essere  disa- 
minato non  solo,  come  ha  fatto  Say,  per  mire 
di  compra  vendita  di  merci,  ma  soprattutto  ri- 
guardo all’alta  politica  ed  alle  economiche  in- 
ternazionali relazioni.  Rispetto  ai  premi  ed 
incoraggiamenti  estima  che  il  migliore  inco- 
raggiamento sin  l’ utilità  dei  prodotti.  Breve- 
mente ccnnn  delle  patenti  d' invenzioni  e dei 
loro  abuso.  Indi  tratta  delle  colonie  sotto  il 
rapporto  dcll'econoinia  delle  nazioni,  delle  as- 
sociazioni per  eseguire  grandi  travagli  di  ge- 
nerale utilità  c delle  privilegiate  compagnie^ 
fermandosi  segnatamente  a fare  una  digres- 
sione sull'  origine,  i progressi  e la  probabile 
fine  della  compagnia  inglese  delle  Indie. 

Nella  parte  quinta  l'autore  fa  l’esposizione 
della  maniera  con  cui  le  reudite  son  distribuite 
nella  società,  svolgendo  l'argomento  primamente 
per  vedute  generali,  poi  pei  meccanismo  della 
distribuzione  di  esse  rendite;  indi  cenua  della 
rendita  annuale  e della  rendila  nazionale  , 
come  altresì  di  ciò  che  costituisce  l' impor- 
tanza della  nostra  rendita  e delle  cause  che 
influiscono  favorevolmente  o sfavorevolmente 
sui  profitti  dei  produttori  qualunque  sieno  ; 
poscia  discorre  delle  rendite  cedute,  dei  pro- 
fitti che  fanno  gl'  intraprenditori  d' industria 
in  particolare,  della  valutazione  delle  facoltà 
industriali,  dei  profitti  della  classe  operaria 
e di  quelli  della  classe  sapiente  anche  in  par- 
ticolare; in  seguito  tocca  della  rendita  delle 
classi  della  società  i di  cui  servigi  non  sono 
lasciati  a libera  concorrenza.  Medesimamente 
tratta  dei  profitti  che  rendono  i capitali  a quelli 
che  li  fan  valere,  e qui  cenna  dell'interesse 
dei  capitali  dati  a prestito  o di  ciò  che,  se- 


condo  lui,  male  a proposito  si  dice  interesse 
del  danaro  , delle  diverse  forme  del  prestilo 
e dell’associazione  in  commaodita,  delle  cause 
che  influiscono  solle  ragioni  dell'  interesse  e 
delle  leggi  che  hanno  per  obbietto  di  determi- 
narlo. Discorre  da  ultimo  dei  profitti  che  ren- 
dono le  terre  a quelli  che  le  fanno  valere  essi 
stessi,  dei  profitti  che  procacciano  i migliora- 
menti aggiunti  ad  un  fondo  di  terra,  e delle 
terre  date  in  fitto. 

La  parte  sesta  è destinata  alla  popolazione, 
discutendo  l'argomento  a riguardo  dell'origine 
di  essa  e delle  cause  per  le  quali  si  mantiene, 
si  moltiplica  e decresce , e in  che  può  esser 
considerala  miserabile  e prospera.  Pone  per 
massima  fondamentale  che  lo  spazio  e gli  ali- 
menti si  oppongono  all’  infinita  moltiplicazione 
della  razza  umana.  La  popolazione  nel  suo 
possibile  progressivo  accrescimento  non  è li- 
mitata dalle  guerre,  malattie  o fame,  ma  uni- 
camente dai  mezzi  di  sussistenza  Comando 
di  questi  mezzi  dice  che  esistono  in  tutte  le 
cose,  ninna  eccettuata,  capaci  di  soddisfare  i 
bisogni  della  popolazione,  intanto  statuisce  Ire 
proposizioni,  che  la  popolazione  ha  una  ten- 
denza ad  accrescersi  progressivamente  , che 
essa  non  può  oltrepassare  i mezzi  di  sussistenza, 
e che  la  popolazione  di  un  paese  non  è cir- 
coscritta che  dai  suoi  prodotti  , onde  la  pro- 
duzione è la  misura  delia  popolazione  la  quale 
si  accresce  in  ragione  di  taii  prodotti.  E qui 
rileva  i mali  della  riduzione  delia  popolazione 
e i progressi  della  medesima  secondo  quelli 
della  produzione.  Rileva  altresì  l'influenza  della 
produzione  alimentaria  e della  civilizzazione 
sulla  popolazione  osservando  tra  l'altro  l’inu- 
tilità degli  sforzi  tentati  per  accrescete  la  po- 
polazione oltre  i mezzi  di  sussistenza,  ed  inoltre 
che  il  progresso  della  medicina  non  moltipllca 
il  numero  dei  viventi  ma  prolunga  la  loro  vita 
media. 

Cenna  pure  che  l’accrescimento  della  popo- 
lazione non  è da  desiderarsi  che  sotto  il  rap- 
porto o della  sua  potenza  o del  benessere  de- 
gli abitami,  ma  che  la  potenza  non  è in  ra- 
gione della  popolazione  , come  ancora  il  be- 
nessere degli  individui  neppure  segue  questa 
ragione  ma  quella  della  produzione.  Discorre 
in  seguilo  della  distribuzione  degli  abitanti  in 
ciascun  paese  e della  formazione  c dell’ingran- 
dimento delle  grandi  città,  le  quali  non  si  for- 
mano per  volontà  arbitraria  e che  egli  reputa 
necessarie  pel  bisogno  di  scambiare  i prodotti 
qualificandole  come  grandi  depositi  di  com- 
mercio. Trattando  poi  della  ineguaglianza  delle 
raccolte  relativamente  alla  popolazione  ragiona 
della  penuria  di  derrate,  della  libertà  del  com- 
mercio dei  grani  e dei  provvedimenti  ammi- 
nistrativi in  caso  della  cennata  penuria  la  quale 


prevede  che  sarà  piò  rara  in  avvenire.  Non 
trascura  mollo  di  ciò  che  può  riguardare  il 
sistema  di  colonizzazione . Certamente  son  sog- 
gette a discussioni  le  opinioni  di  Sa;  in  ri- 
guardo alla  popolazione  avendo  egli  adattato 
alcuni  principi  di  Malthus,  ma  uopo  è dire  che 
con  molla  perizia  ha  trattato  siffatto  argomento 
congiuntamente  a quello  delle  sussistenze.  Se 
non  vi  ha  novità  di  dottrine,  vi  è molto  sce- 
veramento  di  errori  e di  fallacie,  l’analisi  è 
fatta  talora  con  giusta  critica.  Pertanto  non 
possiamo  convenire  con  lui  che  i salari  non 
sono  mezzo  di  sussistenza  ma  di  semplice  im- 
pedimento a morire. 

Nella  settima  parte  si  occupa  delle  consu- 
mazioni operate  nella  società.  Per  qualità  fon- 
damentale assegna  che  ogni  consumazione  è 
ima  distruzione  di  valore,  una  perdita;  il  quale 
principio  non  è vero  in  tutto  e lascia  molto  a 
discutere.  Secondo  l'autore  l'importanza  d'una 
consumazione  si  misura  dalla  grandezza  del 
valore  distrutto,  s Produrre  valore,  egli  dice, 
» era  produrre  ricchezza.  Consumar  valore  è 
» consumare  ricchezza.  La  produzione  era  un 
t>  guadagno,  la  consumazione  c una  perdita.  » 
Ma  questa  argomentazione  non  è esalta,  peroc- 
ché la  consumazione  o non  è veramente  o non 
è sempre  una  perdita,  e parmi  che  assai  più 
esatta  sia  la  dottrina  di  Gioja  in  ordine  alia  sub- 
bietta  materia.  Intanto  il  noslro  autore  osservata 
la  distinzione  che  d'ttopo  è fare  tra  spesa  e con- 
sumazione s’intralliene  a riguardo  dell’influen- 
za della  consumazione  sulla  produzione,  e delle 
consumazioni  sulla  specie  de’  prodotti  de'  quali 
provocano  la  creazione.  Riguardo  alla  consu- 
mazione degli  assenti  da  uno  stalo,  dice  che 
l’esporlazioue  di  fondi  senza  ritorno  equivale 
a dissipazione.  Cenna  dell’effetto  dell’ impro- 
duttive consumazioni  riguardo  ai  consumatore. 
Discorre  delle  consumazioni  private  e familiari, 
rileva  le  giudiziose  fra  esse,  tocca  dell’avarizia 
e della  prodigalità  Ceunando  poi  dcfi'influenza 
delle  leggi  e de'  costumi  de’  popoli  sulle  spese 
de’  particolari  s’ intrattiene  tra  l'altro  delle  leggi 
e delle  imposte  suntuarie,  ma  nou  ragiona  ia 
tutta  la  estensione,  e come  conviensi,  dell’ar- 
gomento del  lusso  e della  moda  ben  poco  di- 
cendone. Passa  poi  a trattare  delle  compre  e 
degli  effetti  delle  pubbliche  consumazioni,  e in 
questa  occasione  parlicolareggia  quanto  con- 
cerne i principi  dell’ economia  relativamente 
alle  spese  ed  ai  bisogni  della  società.  Discorre 
innanzi  tratto  delle  spese  per  la  confezione 
delle  leggi  e per  la  cosi  delta  amministrazione 
civile,  nel  che  si  mostra  avverso  alla  compli- 
cata amministrazione,  al  sistema  di  centraliz- 
zazione ed  alla  smania  di  troppo  governare. 
Avvisa  sulle  spese  per  ramtninislrazione  della 
giustizia  e su  quella  per  ia  difesa  dello  stato, 
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come  altresi  per  quelle  di  stabilimenti  pubblici 
e di  agevolezze  per  le  comunicazioni,  di  fari, 
porti,  rive,  navigazione  interna , bacini  arti- 
fiziali , distribuzioni  di  acque  ec-  Cenila  me- 
desimamente delle  spese  per  la  pubblica  istru- 
zione e per  le  accademie.  Si  mostra  avverso 
alle  intraprese  industriali  a carico  dello  stato 
e ne  addita  con  acconcezza  gl’  inconvenienti 
ed  il  dispendio.  Quanto  alla  scoperta  nelle  arti, 
ai  saggi  in  fatti  di  manifatture,  d'agricoltura 
e di  commercio , ai  viaggi  ed  alle  scoperte 
se  il  pubblico  ne  profitta,  dice,  che  non  è in- 
giusto il  sopportarsene  le  spese  dal  governo. 
11  che,  aggiugne.  non  essere  in  contraddizione 
delle  sue  massime  che  il  governo  non  può 
mischiarsi  vantaggiosamente  nella  produzione, 
perocché  nei  semplici  saggi  non  trattasi  di 
produrre  ma  sibbeue  de'  mezzi  di  produrre  e 
di  spandere  f istruzione  Tocca  poi,  e quasi 
di  passaggio,  il  tema  delle  grandi  ricompense 
nazionali  per  eminenti  servizi  come  possono 
essere  utili  e in  che  debbano  consistere,  senza 
per  niente  incaricarsi  di  quanto  Gioja  dotta- 
mente e distesamente  scritto  ne  avea.  Per  quanto 
poi  concerne  i soccorsi  pubblici  estima  che  a 
rigore  di  diritto  non  sarebbero  dovuti  ma  esser 
questa  una  regola  che  ammette  eccezioni.  In- 
dica io  questo  lungo  dell'  insufl)cienza  della 
carità  , della  lassa  e del  mezzo  di  diminuire 
i poveri  , degli  ospedali  pei  trovatelli , degli 
incoraggiamenti  ai  maritati,  degli  ospizi  ne- 
cessari. L' indigenza  a suo  credere  non  è un 
risultato  dello  stato  sociale , una  numerosa 
popolazione  miserabile  non  è ricchezza. 

Nella  ottava  parte  sviluppa  molto  di  quel  che 
tiene  alla  pubblica  finanza  rilevando  la  sua 
origine  ed  estimando  che  la  sua  amministra- 
zione non  è che  un  accessorio  della  società. 
Trattando  dell’ordine  e dell’economia  delle  fi- 
nanze espone  ciò  che  concerne  la  formazione 
di  quelli  stati  di  previggenza  o promodali  o 
preventivi  detti  Budget  nei  quali  si  annota 
ogni  particolarità  della  rendita  e delle  spese 
a carico  dello  stato  per  servire  di  norma  in 
un  determinato  tempo.  Ccnoa  di  quel  che  ri- 
guarda i conti  in  generali  e i conti  per  eser- 
cizio e per  anni.  Passa  poi  a trattare  dell’im- 
posta io  generale,  della  sua  legittimità  e dei 
suoi  limiti.  Definisce  per  imposta  quella  por- 
zione di  beni  de’  particolari  che  il  governo 
consacra  a soddisfare  i suoi  desideri  o i biso- 
gni del  corpo  sociale , c sia  che  gravi  sulle 
terre  e sull’  industria  o che  venghi  prelevata 
dai  capitali  o dalle  rendile  particolari,  sempre 
gli  stessi  effetti  produce.  Ma  quando  i popoli 
non  godono  quei  vantaggi  che  dovrebbero  ri- 
cavarne allora  l’imposta  èiniqua.  Non  si  conosce 
per  qual  ragione  l’autore  cenna  di  alcune  spese 
e prodigalità  nazionali  come  quello  che  per 


vanità  nazionali  costano  assai  più  che  i falli 
de'  governi,  mentre  avrebbe  dovuto  trattarne 
sotto  la  rubrica  delle  pubbliche  spese.  Per  va- 
nità nazionale  fautore  indica  esempi  di  grandi 
pensioni,  feste  straordinarie  ec.  Ma  questa  è 
una  materia  che  debbe  esser  guardata  non 
per  pochi  casi  speciali  , sì  bene  da  altri  lati 
per  l'utilità  economica  o assoluta  o relativa. 
Che  che  ne  sia  l'autore  pensa  che  l'imposta 
non  concorre  alla  circolazione  e che  non  si 
riversa  nella  circolazione  per  via  delle  spese 
pubbliche,  la  quale  materia  è assai  controversa 
ed  avrebbe  voluto  ben  più  estesa  discussione. 
Fosse  pure  giusto  il  principio  di  Say  che  il 
governo  sin  consumatore  sia  compratore  di 
servizi  ed  altro  quando  esegue  le  pubbliche 
spese,  ciò  non  toglie  che  il  danaro  o i valori 
prodotti  dai  tributi,  donde  il  governo  attigue 
In  sua  rendita,  non  si  riversano  nella  società. 
Bisogna  dunque  stare  al  fatto  più  che  alle  a- 
stratle  speculazioni  quando  l'effetto  è sempre 
lo  stesso  sia  che  la  cosa  si  guardi  o in  uua  o 
in  altra  maniera.  Intanto  Say  particolareggia 
vari  accidenti  circa  la  situazione  dell’  imposta, 
1*  imposizione  proporzionale  e quella  progres- 
siva , la  contribuzione  diretta  ed  il  catasto  , 
l’imposta  unica,  le  imposte  indirette,  i modi 
di  riscossione,  lo  spirito  di  fìscalia,  l’influenza 
dell’  imposta  sulla  produzione.  Volendo  poi  de- 
terminare sopra  chi  cadono  le  imposte  annesse 
alla  produzione,  crede  che  le  medesime  faccian 
parte  delle  spese  di  produzione,  che  l'aumento 
del  prezzo  diminuisce  la  dimanda  e che  il  caro 
prezzo  dei  prodotti  scema  la  rendita;  ma  anche 
questo  argomento,  soggetto  di  gravissime  di- 
scussioni, meritava  ben  altro  sviluppo.  Da  ulti- 
mo dice  appena  brevissime  parole  sulla  mora- 
lità dell’imposta,  estimando  che  questa  punisce 
l’industria  mentre  dovrebbe  punire  il  lusso. 
In  seguito  tratta  dei  prestiti  e del  credito  pub- 
blico e dei  modi  di  soddisfarlo  in  ispecialtà 
della  cassa  di  ammortizzazione  della  quale  dà 
opinione  non  in  tutto  regolare  pretendendo 
come  Ricardo  ed  Hamilton  che  sia  desso  in- 
distintamente uno  stabilimento  inutile.  Indi  di- 
scorre delle  contabilità  commerciali. 

L’ultima  parte  è consacrata  dall’autore  a trat- 
tare dei  rapporti  della  statistica  coll’economia, 
dell’  imperfezione  della  statistica.  Cenna  pure 
dell’aritmetica  politica  non  che  delle  forme  da 
darsi  alla  statistica.  Chiude  la  sua  opera  con 
un  quadro  generale  dell'economia  della  società, 
e con  una  abbreviata  storia  dell'economia  po- 
litica. 

Nel  fare  l’esposizione  dell’  opera  di  Say  ci 
siamo  intrattenuti  a confutare  alcune  priuci- 
pali  dottrine  tralasciando  la  confutazione  di 
molte  altre  particolarità  afliuchò  non  ci  esten- 
dessimo di  troppo.  Non  è difficile  vedere  che 


Say  non  può  reputarsi  scrittore  raramente  ori- 
ginale quando  si  considera  lo  stato  in  che  egli 
trovò  la  scienza  e si  ha  cognizione  degli  scrittori 
che  lo  avean  preceduto.  Si  è detto  non  di  meno 
dai  suoi  ammiratori  che  si  applicò  egli  a perfe- 
zionare le  teoriche  di  Smith  e che  la  scienza 
dell'economia  politica  deve  la  piti  gran  parte 
de'  suoi  immensi  progressi  a Smith  ed  a Say, 
l’uno  perchè  facendo  conoscere  le  vere  sor- 
genti della  ricchezza  portò  i suoi  lumi  sulla 
prosperità  e decadenza  delle  nazioni , l’ altro 
per  aver  determinato  i limiti  di  questa  scienza 
classificando  con  ordine  metodico  i fenomeni 
che  essa  abbraccia,  e per  aver  dato  a siffatta 
branca  dell’  umano  sapere  una  precisione  di 
cui  per  lo  iouanti  nou  erasi  creduta  suscet- 
tibile. Il  Blanqui  allievo  entusiastico  di  Say 
scrisse,  che  il  principale  merito  dellopcra  di 
costui  consiste  in  aver  definito  nettamente 
le  basi  della  scienza  separandone  la  politica 
colla  quale  gli  economisti  del  secolo  Xy III 
rateano  confusa,  e l'ammiiustrazione  da  cui 
gli  Alemanni  la  credevano  inseparabile.  Cosi 
ridotta  C economia  politica  non  arrischia  di 
perdersi  nelle  astrazioni  della  metafisica  e 
nelle  minute  particolarità  degli  uffizi  di  am- 
ministrazione (bureaucratie).  Say  la  rendeva 
indipendente  isolandola , e provava  che  il 
suo  studio  conveniva  del  pari  alle  monar- 
chie ed  alle  repubbliche.  Ma  di  grazia  quali 
sono  i limiti  ebe  Say  ha  assegnato  alla  scienza? 
Vedemmo  ebe  egli  ebbe  in  proposito  idee  con- 
fusissime, assegnò  prima  la  soia  ricchezza,  poi 
ne  dubitò  e ciò  non  ostante  non  seppe  uscir 
dal  dubbio.  Disse  cite  la  scienza  abbracciava 
tutto  il  sistema  sociale,  ma  quando  venne  a 
particohireggiare  si  contraddisse  e si  attenne 
olla  ricchezza  Ma  come  mai  la  scienza  si  è 
resa  da  Say  indipendente  astraendola  da  altri 
rami  detfumauo  sapere  ? Come  mai  in  questa 
pretesa  indipendenza  è uscita  dalle  sottigliezze 
ed  astrazioni?  Parati  piuttosto  che  sia  avve- 
nuto il  contrario.  Se  l'economia  sta  in  parte 
nella  politica  e nell’amministrazione,  se  le  ope- 
razioni di  esse  non  ò possibile  scompagnare, 
se  oramai  il  commercio,  l’industria,  i dazi  sono 
parte  principale  delle  relazioni  politiche,  del 
governo  e dell'ainministrazione,  come  mai  si 
può  rendere  l'economia  indipendente  ed  astratta 
da  siffatti  rami  ? Se  mai  fosse  possibile  di  a- 
strarla  allora  cadrebbe  nelle  sottigliezze  e nelle 
vane  speculazioni.  Si  è pur  fatto  l’elogio  di 
Say  per  aver  diviso  la  sua  scrittura  in  produ- 
zione, distribuzione  e consumo  delie  ricchezze, 
ma  di  tutti  questi  stadi  gli  economisti  suoi  prede- 
cessori se  ne  erano  iocaricati  e ne  aveano  trat- 
tato, Say  non  fece  che  presentarli  con  più  or- 
dine e precisione.  Dissi  di  Smith  che  guardò 
la  scienza  da  un  lato  solo,  cioè  della  ricchezza, 
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la  quale  non  è veramente  il  principale  scopo 
sociale;  ho  fatto  pur  rilevare  io  stesso  di  Say 
quantunque  costui  avesse  trattato  della  ricchez- 
za assai  più  distesamente  di  Smith  e degli 
altri  scrittori  che  alla  materia  delie  ricchezze 
restrinsero  l'economia.  Ma  nel  trattare  delle 
ricchezze  delle  nazioni,  e trattandone  nel  se- 
colo attuale,  avrebbe  dovuto  Say  con  piu  pon- 
derazione, più  filosoficamente  e con  ben  altri 
principi  disaminar  le  finanze.  Non  so  com- 
prendere perchè  distaccò  le  materie  delle  pub- 
bliche spese  da  quanto  concerne  finanza  ra- 
gionandone invece  sotto  la  rubrica  delle  con- 
sumazioni; mentre  non  si  può  trattare  di  tal 
materia  separatamente  da  quella  dei  tributi 
e dei  pubblici  debiti.  Invano  si  cerca  nella 
opera  di  Say  come  il  sistema  delle  finanze 
delle  nazioni  si  lega  non  solo  all'  economia  , 
ma  alt'  aita  politica , al  diritto  pubblico,  alle 
relazioni  internazionali,  alle  leggi  civili,  alla 
condizione  della  proprietà  e degli  uomini  , e 
come  le  finanze  costituiscon  sempre  un  vasto 
centro  da  cui  quasi  tutto  quel  che  tiene  alla 
pubblica  economia  parte  e si  unisce,  e come 
dessa  influisce  alia  prospera  o misera  condi- 
zione delle  nazioni  stesse.  Legando  il  sistema 
dei  tributi  a quello  delle  spese  e dei  pubblici 
debiti  si  vede  come  l'alta  politica,  la  legisla- 
zione civile,  le  relazioni  internazionali,  la  pro- 
prietà, l'industria,  la  condizione  degli  uomini 
e forzata  sovente  a seguire  l’andamento  della 
finanza,  la  quale  non  è accessoria  come  vor- 
rebbe Say,  ma  parte  fondamentale  dello  stato 
sociale,  avvegnaché  impegna  e le  presenti  e 
le  future  generazioni.  Si  vede  eziandio  quanto 
i tributi  e le  pubbliche  spese  in  ispecialità  in- 
fluiscono sopra  ogni  ramo  d’economia,  e come 
tra  l’altro  la  proprietà,  l’industria,  il  commer- 
cio interno  ed  esterno  sottostanno  alla  loro 
influenza.  Non  vi  è ramo  di  governo , e sia 
qualunque  la  forma  di  questo , che  non  pro- 
speri o decada  a seconda  del  sistema  delle 
pubbliche  spese.  Intanto  mentre  Say  trascurava 
questi  elevati  principi  delia  finanza  discese  a 
trattare  di  alcune  minute  particolarità  di  essa, 
come  ad  esempio  pratica  di  conti  ed  altre  si- 
mili. Say  vuole  l’economia  estranea  ad  ogni 
ingerenza  del  governo  ed  alle  instiluzioni  che 
il  formano  e ne  derivano.  Occupandosi  soltanto 
dell’aumento  de’  prodotti  non  sa  scorgere  fin 
dorè  possano  giugnere  la  loro  influenza  ed  il 
loro  risultalo.  In  questa  stessa  occupazione 
materiale  dell’  aumento  dei  prodotti  non  altro 
egli  osserva  a riguardo  delle  cennate  instilu- 
zioni  die  un  ostacolo,  un  male  all’accrescimen- 
to nelle  ricchezze,  mentre,  come  ho  rilevato, 
avrebbe  dovuto  determinare  sino  a qual  punto 
e come  giovar  potesse  l’ influenza  del  governo, 
e come  le  insiituzioni  politiche  son  di  aiuto 
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sovente  all'economia.  Tutte  la  dottrine  dell’in- 
dustria secondo  Say  riposa  sulla  necessità  di 
eccitare  e di  moltiplicare  indefinitamente  i bi- 
sogni e i godimenti  fisici  e di  produrne  al  più 
basso  prezzo  possibile , senza  distinguere  la 
parte  materiale  dalla  morale  e senza  consi- 
derare I'  uomo  qual  è e quali  inconvenienti 
nascono  dall'eccessiva  moltiplicazione  de'  bi- 
sogni e de’  godimenti  e dalle  sconce  pratiche 
per  le  quali  a fine  di  ottenere  il  basso  prezzo 
e la  maggior  produzione  si  rovina  la  classe 
degli  operai,  si  danneggia  la  stessa  industria. 
Troppo  materiale  è quella  sua  dottrina  che  il 
travaglio  dell’uomo  combinato  con  quello  delle 
macchine  e della  natura  dà  la  vita  a quell'insie- 
me di  mezzi  dal  quale  emanano  le  ricchezze  che 
a suo  dire  sono  il  fondo  comune  delle  naziooi. 
L'autore  istesso  dovette  alquanto  cedere  dalle 
sue  troppo  materiali  dottrine  quando  cenno  che 
i prodotti  immateriali,  quantunque  non  fossero 
suscettibili  di  accumuluzione  pure  hanno  una 
salutare  influenza  sulla  prosperità  degli  stati. 
In  proposito  di  che  il  Blanqui  fu  preso  da  tanta 
ammirazione  per  siffatta  teorica,  che  giunse  a 
dire  che  a Say  devono  i sapienti  la  loro  ri- 
abilitazione nella  gerarchia  industriale  una 
cogli  indicati  prodotti  Ma  Blanqui  avrebbe 
potuto  ricordarsi  che  tutti  gli  scrittori  italiani 
del  secolo  XVIII  e molti  scrittori  francesi  an- 
cora distinsero  sempre  prodotti  immateriali  da 
materiali  ; gli  scrittori  italiani  professarono 
principi  eminentemente  esatti  a riguardo  dei 
talenti,  delle  virtù,  delle  qualità  morali,  dell'in- 
gegno degli  uomini,  nè  confusero  mai  la  parte 
materiale  della  società  colla  morale,  immate- 
riale ed  intellettuale.  L'errore  di  non  fare  tale 
distinzione  venne  da  Smith,  ma  una  sola  opi- 
nione contraria  a quanto  dai  più  erasi  avvi- 
sato, una  opinione  contraria  al  fatto  e che  funi- 
versale  non  adottava  e che  tutto  al  più  era 
stata  seguita  da  alcuni  autori,  non  poteva  al 
certo  togliere  quella  che  è sacrosanta  qualità 
dell'umana  gente  per  confonderla  con  quanto 
vi  è di  più  gretto  e materiale.  Come  i sapienti 
non  potevan  esser  dannati  alla  materialità  per 
latrane  parole  di  alcuni  scrittori  economici,  cosi 
è puerile  di  attribuir  vanto  a Say  di  averli  ri- 
abilitati nella  gerarchia  industriale. 

Anche  si  è dato  estremo  vanto  a Say  per 
le  teoriche  da  lui  professate  riguardo  agli  spac- 
ci commerciali.  Vi  ha  di  coloro  i quali  han 
detto,  c soprattutto  il  medesimo  Blanqui,  che 
si  è sollevato  all’  immortalità  per  aver  dato 
colpo  estremo  ai  sistemi  esclusivi.  Non  devo 
in  proposito  affaticarmi  a dimostrare  che  le 
dottrine  contro  i sistemi  esclusivi  sono  assai 
piu  antiche  di  Say,  perocché  ne  ho  già  trat- 
talo quando  ho  discorso  degli  economisti  del 
secolo  XVlii  parlando  specialmente  di  Hume, 


Genovesi,  Verri,  Beccaria,  Quesnay,  Gournay, 
Turgot,  Smith,  Mengotli,  Delfico  ed  altri.  Il 
nostro  autore  adunque  espose  teoriche  già  di- 
vulgate di  troppo.  Ma  discendiamo  anche  a 
più  particolareggiare  le  pretese  sue  dottrine 
degl'  indicati  sbocchi.  Esse  si  riassumono  in 
poche  parole-  Le  nazioni  non  pagano  i pro- 
dotti che  con  prodotti  e non  già  colla  moneta, 
la  quale  non  adempie  nel  cambio  che  ad  un 
ufficio  passeggierò.  Tutte  le  leggi  che  impe- 
discono loro  di  comprare  impediscono  medesi- 
mamente di  vendere.  Tutte  le  nazioni  possono 
ad  un  tempo  guadagnare  ; non  si  guadagna 
niente  dai  popoli  che  niente  possono  dare.  Po- 
trei dire  che  non  è cosi  agevole  il  dimostrare 
che  il  cambio  tra  oazlone  e nazione  si  esegue 
sempre  ed  indistintamentè  iu  tulli  i casi  di 
semplici  prodotti  con  prodotti;  ma  voglio  pure 
ammettere  la  dottrina  di  Say  in  tutta  la  esten- 
sione. Qual  ne  è mai  la  conseguenza?  Sia  che 
il  cambio  si  faccia  colla  moneta,  sia  con  altri 
prodotti  effettivi  che  acquistansi  colla  moneta,  il 
risultato  è sempre  il  medesimo.  Non  ha  detto  lo 
stesso  Say  che  la  moneta  è mezzo  per  avvicinare 
i cambi?  Tantoè  dunque  dire  cambio  grano  con 
moneta  quanto  è dire  cambio  grano  coti  moneta 
per  la  quale  mi  posso  procurare  olio.  Ma  è 
la  moneta  soltanto  un  mezzo?  Se  ciò  fosse 
vero  allora  ne  seguirebbe  l'assurdo  che  all'uf- 
fizio di  moneta  si  potrebbe  destinare  qualsiasi 
obbietto  senza  valore,  mentre  se  i rappresen- 
tanti della  moneta  hanno  valore  è per  l' idea 
di  poterli  scambiare  quando  si  crede  oppor- 
tuno colla  moneta  di  effettivo  metallo  che  rap- 
presentano. Niuno  vorrà  al  certo  sostenere  che 
la  moneta  di  prezioso  metallo  mentre  adem- 
pie all'uffizio  di  veicolo  nei  cambi  perde  il  valor 
proprio,  come  prodotto,  come  merce  che  ha  va- 
lore. Pare  dunque  che  siffatto  principio  debbe 
esser  calcolato  quando  avvengono  cambi,  so- 
prattutto tra  nazione  e nazione.  Non  è già 
che  volessi  richiamare  vecchie  teoriche  della 
bilancia  commerciale,  ma  solo  intendo  far  ri- 
flettere che  nelle  relazioni  internazionali  pel 
cambio  de’  prodotti  l’ idea  della  moneta  come 
strumento  non  è scompagnala  dal  suo  valore 
come  metallo.  Del  rimanente  l'idea  che  il  cam- 
bio fra  le  nazioni  si  esegue  di  prodotti  con 
prodotti  ebbe  tal  vigore  nel  secolo  passato,  che 
oltre  di  trovarsi  espressa  nella  più  parte  degli 
scrittori  che  pugnarono  per  la  libertà  commer- 
ciale se  ne  rinvengono  eziandio  tracce  nelle 
tariffe  pel  reame  di  Napoli  del  1788,  della  quale 
ho  discorso  nel  capitolo  IV  del  libro  11  di  que- 
st'opera, i cui  compilatori,  tra  quali  furonvi 
Filangieri  e Palmieri,  statuirono  per  principio  di 
agevolare  l'immissione  di  prodotti  degli  stranie- 
ri affinchè  preferissero  le  regnicole  derrate  n- 
cambiandone  una  parte  colle  toro  manifat- 


ture  di  luteo-  Nella  idea  degl'  indicati  com- 
pilatori, nel  sistema  che  adottava  un  governo 
già  era  fìsso  il  principio  che  il  cambio  inter- 
nazionale si  faceva  di  prodotti  con  prodotti. 
Neppure  è nuova  l' idea  cbe  una  nazione  gua- 
dagni al  guadagnar  delle  altre  e che  dai  ri- 
cini poveri  nieule  è da  sperare.  Ricordiamo 
in  proposito  che  finanche  nei  medio  evo  il  doge 
Mocenigo  nel  suo  discorso  nel  gran  Consiglio 
di  Venezia  avvertiva  ai  suoi  concittadini  che 
rovinando  i loro  vicini  non  avrebbero  avuto 
che  vendere  e ricevere  in  cambio  dei  loro  pro- 
dotti. Serra  sin  dal  1613  avvisò  che  l' immis- 
sione de’  prodotti  fosse  vantaggiosa  più  che 
l'estrazione.  Hume  scrisse  espressamente  con- 
tro lo  spirito  di  rivalità  e gelosia  delle  nazioni. 
Uguali  principi  ebbero  gli  scrittori  della  setta 
degli  economisti,  e contemporaneamente  a que- 
sti Beccaria , Verri,  Smilii.  Il  medesimo  Ge- 
novesi che  inchinò  alquanto  pel  sistema  mer- 
cantile, pure  dimostrò  che  una  nazione  perde 
segregandosi  dalle  altre  e che  tutte  possono  ad 
un  tempo  prosperare.  Nella  stessa  Italia  Mcn- 
gotti  e Delfico  si  scagliarono  nel  secolo  passato 
contro  i sistemi  restrittivi  e proibitivi  facendo 
espressamente  rilevare  che  il  guadagno  di  una 
nazione  è legato  iutimamente  con  quello  delle 
altre.  Non  può  quindi  darsi  esclusivo  vanto  aSay 
per  una  dottrina  già  conosciuta  e già  ammessa 
dai  molti.  Il  suo  merito  all'uopo  a mio  giudi- 
zio non  in  altro  consiste  che  nell'averla  adot- 
tata e in  averla  con  perizia  espressa  porta 
a maggiore  evidenza.  Ad  onta  di  siffatte  cose 
il  Blanqui  dice  che  da  cento  anni  quasi  tutte 
le  guerre  nel  mondo  derivarono  per  una  bi- 
lancia di  commercio  che  non  esiste , e che 
coll'analisi  de'  cambi  Say  è giunto  a depopo- 
larizzarc  la  guerra  e a raddolcire  i pregiu- 
dizi nazionali  che  tendevano  a perpetuarla! 
Ammetto  l’ammirazione  dell'allievo  verso  del 
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maestro,  ma  quando  si  spinge  a tali  estremi 
sparge  il  ridicolo  sull'istesso  maestro  che  vuoisi 
magnificare.  Say  ha  detronizzato  l' illegittima 
potenza  dell’oro  e dell'argento,  Say  ha  riabili- 
tato i dotti  nella  gerarchia  sociale , Say  ba 
depopolarizzata  la  guerra,  Say  in  somma  ha 
fatto  lutto  secondo  Blanqui  I Fortuna  adunque 
sarebbe  per  l'umanità  ove  non  dovesse  restarle 
che  un  solo  tra  i tanti  libri  che  si  son  divul- 
gati io  falli  d'economia  !!  Non  mi  fermo  a fare 
altre  osservazioni  al  nostro  autore,  rilevo  sol- 
tanto che  il  suo  linguaggio  non  si  può  dire 
esatto  ; sovente  è basso  e triviale.  Nei  prin- 
cipi quasi  sempre  non  è elevato  e filosofico. 
Cade  sovente  in  contraddizione , il  che  ha 
fatto  dire  che  tutto  può  essere  giustificato  colle 
sue  dottrine.  Non  pertanto  a malgrado  dei 
vari  difetti  che  ho  cornato  l'opera  di  Say  è 
una  delle  migliori  che  sì  sieno  prodotte  in  or- 
dine alla  scienza  economica.  Abbenchè  come 
ho  detto  restringesse  la  scienza  alla  sola  ric- 
chezza, pure  niuno  prima  e meglio  di  lui  ne 
avea  trattato  con  tanto  ordine , chiarezza  e 
precisione  e sì  distesamente.  In  generale  le 
materie  son  distribuite  con  aggiustatezza,  le 
quislioni  son  trattate  spesso  con  ponderazione; 
e a malgrado  che  alcune  volte  cadesse  nelle 
astrazioni,  pure  sovente  si  attiene  ai  fatti  e 
mostrasi  non  poco  perito  nella  passata  e pre- 
sente istoria.  Molta  analisi  porta  nella  disa- 
mina delle  cause  e degli  avvenimenti.  Espo- 
ne è vero  quasi  sempre  idee  di  Smith  e dei 
buoni  scrittori  italiani , ma  sa  corredarle  ta- 
lora di  esempi  e ragionamenti  e di  sana  cri- 
tica. Ad  onta  che  come  ho  rilevato  il  libro  di 
Say  non  fosse  veramente  un  corso  completo, 
pure  è il  meno  incompiuto  che  siasi  pubbli- 
cato. E opera  per  più  riguardi  elementare,  ha 
molto  agevolato  le  conoscenze  dell'economia 
rendendole  più  popolari. 
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kicnai  della  prima  edizione  del  trattato 
d'economia  politica  di  Say  nel  1803.  In  que- 
st’epoca  e per  altro  tempo  dopo  pochissima 
impressione  esso  fece  vigendo  il  sistema  in- 
dustriale di  Napoleone  in  Francia.  Ora  in  que- 
sto tempo  appunto  varie  opere  si  produssero, 
alcune  secondo  i nudi  principi  di  Smith,  altre 
per  conciliare  la  dottrina  di  costui  col  sistema 
mercantile,  altre  seguendo  le  idee  di  quel  go- 
verno, alquante  specialissime.  Non  hanno  esse  il 
merito  di  quella  di  Say,  ma  pure  vogliono  es- 
sere ricordate.  Divulgava  Ferrier  direttore  delle 
dogane  nel  1804  un  Saggio  sui  porti  franchi, 
a cui  teneva  dietro  nel  1803  la  sua  opera  in- 
titolata del  governo  nei  suoi  rapporti  col 
commercio  (1),  esponendo  e riunendo  l'autore 
nella  medesima  gravi  considerazioni  che  do- 
veano  determinare  il  governo  a mantenere  con 

(I)  Di  questa  isles&a  opera  avvene  un'altra  edizione 
colla  data  di  Parigi  1821. 


saggio  sistema  doganale  la  protezione  dovuta 
all' industria  ed  alla  agricoltura  nazionale.  Ag- 
giunse l’autore  uo  quadro  dei  pericoli  che  mi- 
nacciavano la  Francia  se  si  sarebbero  impu- 
nemente adottate  le  metafìsiche  teorie  degli 
scrittori  inglesi-  Secondo  Ferrier,  l’economia 
non  ha  che  la  forma  di  scienza,  mentre  i suoi 
migliori  e più  sicuri  principi  sono  stali  conosciuti 
ed  applicali  assai  prima  che  gli  scrittori  avessero 
pensato  di  farne  obbictto  de’  loro  studi  e delle 
vanitose  loro  pretensioni.  Ferrier  diresse  molti 
rimproveri,  la  maggior  parte  de’ quali  son  giu- 
sti, alla  scuola  economica  inglese  degli  ultimi 
tempi  dei  secolo  XVIII.  Osservò  tra  l’altro  che 
occupandosi  esclusivamente  delle  ricchezze  ma- 
teriali la  scienza  economica,  guardando  gli  uo- 
mini e i popoli  in  tutt’  altro  aspetto  che  Dio 
gii  ha  fatto,  dispreizavano  le  relazioni  che  tali 
ricchezze  possono  avere  nell'ordine  e nella  con- 
servazione della  società.  Che  la  più  parte  delle 
verità  die  l’economia  proclama  come  sue  pro- 
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prie  scoperte  sono  vecchie  quanto  il  mondo  e 
praticate  in  ogni  tempo  dall'amministrazione. 
Dichiara  eziandio  che  se  egli  non  osava  so- 
stenere che  in  ciò  che  si  addimanda  economia 
non  vi  sieno  clementi  di  una  scienza,  affermava 
almeno  arditamente  che  questa  scienza  dove- 
va ancor  nascere.  Un  manuale  del  commercio 
delle  Indie  Orientali  e della  Cina  veniva  stam- 
pato nel  1806  da  Blanchard.  Siffatta  scrittura 
e dì  merito  inferiore  all'opera  di  Antoine  ba- 
rone di  s.  Giuseppe,  impressa  la  prima  volta 
nel  1805  , e riprodotta  con  aggiunzioni  in 
Parigi  1820  sotto  il  titolo  di  Saggio  storico 
sul  commercio  e sulla  navigazione  del  mar 
nero , ossia  viaggi  ed  intraprese  per  i sta- 
bilire relazioni  di  commercio  fra  i porli 
del  mediterraneo  e del  mar  nero.  Vi  sono 
con  esattezza  rilevati  gli  effetti  di  tal  com- 
mercio, abbonda  di  preziosi  nozioni  storiche, 
i fatti  son  bene  espressi  segnatamente  per  le 
commerciali  relazioni  tra  la  Russia  e gli  al- 
tri stati.  L’  argomento  delle  colonie  veniva 
molto  discusso.  Su  di  che  Malouei  nel  1802 
divulgava  la  collezione  di  memorie  e corrispon- 
denza officiale  sull’amministrazione  delle  colo- 
nie in  ispecialità  della  Gujana.  11  Carpcntier 
aggiungeva  nel  1803  la  divulgazione  del  suo 
libro  mezzi  proposti  al  governo  per  miglio- 
rare e restaurare  le  colonie.  Avea  il  rino- 
mato de  Pradt  stampato  nel  1801  le  tre  età 
delle  colonie  o del  loro  stato  passato  pre- 
sente ed  avvenire.  Ma  -dietro  le  varie  vicende 
intravvenute  discorse  egli  del  medesimo  argo- 
mento con  maggiore  estensione  e ponderazione 
nell’opera  che  divulgò  nel  1817  con  titolo  delle 
colonie  e della  rivoluzione  attuale  deli  Ame- 
rica. De  Pradt  espose  eziandio  sentimenti  con- 
tro il  sistema  coloniale  nella  sua  scrittura  della 
coltura  in  Francia-  Il  governo  di  Napoleone 
intanto  avea  fatto  intraprendere  grandi  trava- 
gli statistici  in  tutti  i dipartimenti  della  Fran- 
cia, e se  i medesimi  non  corrisposero  in  tutto 
all’aspettativa,  sparsero  non  di  meno  come  era 
naturale  molto  lume  sulla  materia.  Cosi  Peu- 
chet,  quello  stesso  che  nel  1797  avea  divul- 
gato una  geografia  commerciale,  pose  a stampa 
la  Statistica  elementare  della  Francia,  e nel 
1803  divulgò  la  Statistica  generate  e parti- 
colare della  Francia  e delle  sue  colonie. 
Peuchet  è altresì  autore  di  un  dizionario  di 
commercio  e di  banco  messo  a stampa  nel  1806, 
e delle  pregevoli  giunte  al  Raynald,  delle  quali 
ho  cennato  trattando  di  questo  scrittore.  Con- 
temporaneamente si  distinsero  per  lavori  stati- 
stici Ciement,  Beliois  e Bourbon-Busset  a cui 
si  attribuisce  la  scrittura  intitolata  introduzione 
allo  studio  dell  economia  e della  statistica. 
Nè  vuol  essere  dimenticata  l'opera  di  Donnant 
impressa  in  Parigi  nel  1805  teoria  elementare 
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della  statistica.  Pubblicava  nel  1804  Enrico 
du  Bois  de  Crancé  una  memoria  sulla  con- 
tribuzione fondiaria  seguita  da  un  progetto 
di  legge  ragionato  per  operare  la  conversione 
in  natura  delle  imposte  in  numerario,  rispon- 
dendo alle  varie  obbiezioni  che  all'uopo  si  po- 
tevano fare.  Nel  medesimo  anno  1804  Mon- 
tyon  discusse  con  molta  acconcezza  gitale  in- 
fluenza hanno  te  diverse  imposte  sulla  mo- 
ralità, rat  ti  vita  e l'industria  de' popoli-  Ma 
di  molta  importanza  per  la  storia  e per  le 
scienze  economiche  è la  sua  opera  impressa 
nel  1812  intitolata  parlicolarita  de’  più  ce- 
lebri ministri  di  Francia  da l 1660  al  1191, 
nella  quale  espone  la  storia  dei  più  memora- 
bili avvenimenti  della  francese  economia  per 
l’indicato  periodo  con  sana  critica,  dottrina  e 
adequate  riflessioni.  Gaudio  (duca  di  Gaeta) 
divulgò  le  memorie  sulla  finanza  di  Francia 
dal  1800  al  1814  che  meritano  attenzione  onde 
si  conoscano  quali  erano  le  basi  di  tal  finanza 
in  tempo  della  napoleonica  potenza  per  farne 
un  paragone  coi  mutamenti  che  in  essa  in  se- 
guito avvennero.  Il  Gaudio  è autore  eziandio 
di  altri  lavori  economici  che  si  possono  ve- 
dere nella  intera  collezione  delle  sue  opere  fatta 
io  Parigi  nel  1826.  Gautier  scrisse  un  saggio 
sulla  restaurazione  delle  finanze  in  Francia.  Di 
Bonneville  si  ha  un  trattato  sulla  moneta  slam- 
palo  nel  1806,  nel  quale  niente  avvi  che  me- 
ritar potesse  considerazione.  Giuliano  Ruet 
stampava  nel  1809  un  quadro  cronologico 
del  commercio  degli  antichi.  E poi  degno  di 
attenzione  pel  tempo  in  cui  venne  prodotto,  cioè 
1811,  il  libro  di  Giuseppe  Gerard  de  Rayneval 
sulla  libertà  dei  mari.  Il  Rubichon  nel  me- 
desimo anno  1811  produsse  un  quadro  com- 
parativo, non  molto  esatto  in  verità,  delle  in- 
stituzioni  della  Francia  e dell'Inghilterra;  scrit- 
tura di  occasione  ma  che  contiene  alcune  ve- 
rità e sagge  osservazioni  per  le  quali  si  sfor- 
zava provare  il  male  ebe  sarebbe  derivato  alla 
sua  nazione  imitando  i sistemi  inglesi.  Il  l)a- 
geville,  anche  nel  1811,  nella  sua  opera  della 
proprietà  politica  e civile  legò  questo  argo- 
mento ad  interesse  sociale  ed  economico  con 
perizia  ed  avvedutezza. 

Ma  uno  scrittore  che  unisce  al  pari  di  Say(l) 
le  due  epoche  dell'economia  politica  in  Fran- 
cia nel  secolo  attuale,  cioè  prima  e dopo  della 
ristorazione  della  monarchia  de’  Borboni,  è il 
benemerito  Carlo  Ganilh.  Egli  si  distinse  nel 
1806  per  la  divulgazione  del  suo  saggio  po- 
litico stilla  rendita  pubblica  de'  popoli  del- 
l'antichità, del  medio  evo,  de ' secoli  moderni, 
la  quale  riprodusse  nei  1823  non  poco  ampliala 
per  la  parte  die  concerne  la  indicala  rendita 


(1)  Gli  fu  compagno  nel  tribunato. 
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segnatamente  della  Francia  e dell'Inghilterra 
dal  quindicesimo  secolo  sinoal  detto  anno  1823. 
Ragiona  del  subbietto  e ne  tratta  storicamente 
con  erudizione  e critica  sotto  gli  aspetti  di  le- 
gislazione, amministrazione,  spese  pubbliche, 
contribuzioni , contabilità.  Addita  medesima- 
mente la  ragione  perchè  la  rendita  sia  andata 
sempre  crescendo  in  Francia  ed  Inghilterra. 
Non  poca  importanza  offre  la  sua  opera  teo- 
ria deli economia  che  pose  in  luce  la  prima 
rolla  nel  1813.  Come  altresì  non  sogliono  es- 
sere obbliale  le  sue  scritture,  l'una  culla  le- 
giclaxione  e la  contabilita  della  finanza  di 
Francia  dopo  della  ristorazione  stampata 
nel  1817;  l'altra  della  scienza  della  finanza 
impressa  nel  1824,  e da  ultimo  il  dizionario 
delteconomia  politica  nel  1826,  quantunque 
incompleto  Tosse  e quasi  di  nion  valore  (1).  Ma 
la  sua  migliore  opera  vuoisi  reputare  quella  di- 
vulgata nel  1809  con  titolo  dei  sistemi  ([eco- 
nomia politica  de'  loro  inconvenienti  de'  toro 
vantaggi  e della  dottrina  più  favorevole  ai 
progressi  delle  ricchezze  delle  nazioni.  Sif- 
fatta scrittura  mostra  quanto  studio  avesse  fatto 
Ganilh  sugli  scrittori  economici  Italiani,  In- 
glesi e Francesi.  Non  pone  egli  in  quistione 
che  la  ricchezza  sia  la  base  e la  misura  della 
potenza  relativa  ed  assoluta  degli  imperi,  ma 
invece  è maraviglialo  dalle  diversità  delle  opi- 
nioni degli  scrittori  a riguardo  delle  cause  che 
la  producono,  delle  combinazioni  che  accele- 
rano la  sua  marcia  e i suoi  progressi,  delle 
leggi  che  preseggono  alla  sua  distribuzione  e 
circolazione,  delle  misure  capaci  di  dirigere 
il  suo  corso  e di  renderla  più  abbondante  e 
sempre  crescente.  Aggiunge  che  questo  sub- 
bietto conosciuto  sotto  il  nome  d'economia 
politica  poiché  abbraccia  e confonde  in  un 
solo  e medesimo  risultalo  gli  sforzi  indivi- 
duali e le  determinazioni  sociali,  è stato  con- 
siderato in  ogni  senso,  in  ogni  rapporto  e sotto 
lutti  i punti  di  vista.  Che  le  molte  opere  divul- 
gate in  Italia,  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  la 
maggior  parte  di  un  raro  merito,  aveano  fatto 
sentire  la  grandezza  e l'importanza  dell'econo- 
mia ponendola  nel  primo  grado  delle  scienze 
politiche,  ma  che  ciò  non  ostante  le  cause  della 
ricchezza  delle  nazioni  erano  sfuggite  alle  piò 
laboriose  ricerche  ed  a malgrado  degli  sforzi 
isolati  o riuniti  dei  piò  celebri  scrittori  sono 
esse  inviluppate  in  una  nube  oscura  e non 
presentano  in  ultima  analisi  che  opinioni  , 
dogmi,  controversie  da  imbarazzare  lo  spirito 
per  la  loro  diversità,  da  stancarlo  per  la  loro 
moltiplicilà , da  scoraggiarle  per  le  difficoltà 
della  scelta  lasciandolo  nel  dubbio  e nella 

(1)  Divulga  altresì  un  oposcolo  salta  rendila  na- 
sioDale  io  risposta  agli  speditoli  proposti  da  Yilliia. 


incertezza.  E qni  toccato  delle  contrarie  e di- 
verse definizioni  date  della  ricchezza  e della 
sua  sorgente  rileva  che  le  diversità  delle  opi- 
nioni e dei  sistemi  abbia  prodotta  la  super- 
stizione e C incredulità  io  fatti  d’economia  e 
le  difficoltà  immense  di  studiarla.  Iotanto  cenna 
eziandio  de'  necessari  rapporti  dell'  ecooomia 
colla  scienza  dellàmministrazione,  e colla  le- 
gislazione civile  e politica,  t Io  tutti  i sistemi 
i d’ economia  politica , egli  dice , gli  uomini 
i sono  artigiani  della  ricchezza,  le  loro  pas- 

> sioni  i suoi  mobili , ed  il  loro  carattere  il 
s suo  punto  di  appoggio.  Essa  deve  dunque 
i ricevere  delle  modificazioni  necessarie  dal 
t modo  della  loro  esistenza  politica  e civile, 

> come  altresì  la  loro  esistenza  politica  e civile 
» deve  essere  modificala  dal  sistema  regola- 
i tore  delle  ricchezze.  > Medesimamente  cenna 
che  dal  progresso  dell'economia  politica  dipende 
il  perfezionamento  della  civiltà.  L'autore  quindi 
cerca  definire  la  ricchezza,  poi  tratta  in  se- 
parate categorie  della  sorgente  delle  ricchezze, 
del  travaglio,  dei  capitali,  del  commercio,  delle 
rendite  e della  consumuione  esponendo  sotto 
ciascuna  di  tali  categorie  1 sistemi  diversi  che 
erano  invalsi  e la  propria  opinione.  E notevole 
che  Gsoilh  estende  a sei  i sistemi  della  sorgente 
delle  ricchezze  cioè:  1*  Il  mercantile,  2°  Il  mo- 
netario, 3°  Quello  della  riduzione  deil'interesee 
del  denaro,  4"  L'agrario,  5*  Quello  del  trava- 
glio che  si  fissa  e si  realizza  in  un  obbietto 
permanente,  6°  Quello  del  sistema  permanente 
e necessario  della  ricchezza  e della  miseria.— 
L' autore  rileva  con  perizia  e critica  ciascuno 
di  tali  sistemi  economici,  vi  aggiunge  erudi- 
zione e talora  sane  osservazioni;  diligente  è 
spesso  la  sua  analisi , ma  mentre  egli  svela 
gli  errori  altrui  cade  talora  in  alcune  fallacie. 
Di  che  adduciamo  un  esempio  tra  i non  po- 
chi che  mentre  censurò  le  varie  definizioni 
della  ricchezza  la  definì  t eccedente  dei  pro- 
dotti sulla  consumazione  o delle  rendile  sulla 
spesa;  come  se  la  ricchezza  non  potesse  stare 
DeU'equilibrìo  di  siffatte  cose.  Non  di  meno  a 
malgrado  dei  difetti  l'opera  di  Ganilh  è una 
delle  migliori  divulgate  in  Francia  oel  secolo 
attuale  soprattutto  per  l'ordine,  pel  metodo  e 
per  la  profondità  delle  cognizioni. 

Si  ha  di  Silvestre  un  Saggio  economico 
sulle  arti.  Molti  principi  di  Malthus  confuta- 
va Aubert  de  Vitry  nelle  sue  rilevanti  ricerche 
sulle  vere  cause  della  miseria  c della  feli- 
cità pubblica,  messe  a stampa  nel  1815.  Di- 
vulgava llennet  nel  1816  lasua  scrittura  teoria 
del  credito.  È pregevole  per  esservi  riunite  mol- 
lissime nozioni  sulla  Anania  francese  ed  inglese 
relativamente  al  pubblico  credito,  ma  noe  vi  si 
rinviene  mollo  criterio  e sana  critica,  come  al- 
tresì manca  di  ordine  e le  materie  vi  son  trai- 
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late  con  confusione.  L’autore  sostiene  un  pa- 
radosso che  i prestili  sieno  preferibili  al  si- 
stema delle  imposte,  e che  uno  stato  possa  es- 
sere ricco  indistintamente  facendo  debiti.  Del 
medesimo  Hennet  si  ba  il  Saggio  di  un  piano 
di  finanza.  Onorevol  menzione  è d'uopo  ch'io 
facessi  dei  conte  d'Hauterive,  il  quale  nel  1817 
produsse  i suoi  elementi  tC economia  politica. 
Se  in  essi  noo  sonvi  principi  nuovi,  vi  si  leggono 
importanti  osservazioni,  e svelano  una  mente 
familiarizzata  colle  elevate  conoscenze  di  pub- 
blico diritto,  d’internazionali  relazioni  e di  ammi- 
nistrazione. L'autore  ebbe  soprattutto  per  isco- 
po  di  statuire  una  piò  stretta  coordinazione  tra 
le  teoriche  di  nuda  economia  con  quelle  di 
governo  ed  amministrazione.  Egli  assume  che 
{'economia  sia  scienza  di  pubblico  amministra- 
zione, e che  nel  modo  che  si  è voluta  inten- 
dere è restata  nella  medesima  condizione  in 
cui  era  al  tempo  di  Smith , e continuerà  ad 
essere  stazionaria  finché  non  le  sarà  dato  di 
dividere  con  tutte  le  altre  scienze  il  vantaggio 
di  vedere  le  sue  regole  verificate,  ammesse  o 
contraddette  dalla  pratica  delle  arti  alle  quali 
i principi  delle  sue  teoriche  debbono  essere 
applicati.  I principi,  egli  dice,  sono  dei  fatti 
generalizzati , ma  non  può  verificarsi  la  loro 
esattezza  altrimenti  cbe  colle  esperienze.  I soli 
amministratori  possono  secondare  lo  zelo  dei 
propagatori  dell’ economia  e farla  progredire, 
Il  che  non  si  otterrà  mai  se  la  stessa  econo- 
mia di  nome  e di  fatti  non  addiviene  scienza 
di  amministrazione.  L’autore  discende  mede- 
simamente ad  indicare  in  qual  modo  si  po- 
trebbe giungere  a verificare  coll'esperienza  l’uti- 
iità,  la  verità  e l'esattezza  delle  teoriche  d’eco- 
nomia che  non  aveano  avuta  regolare  appli- 
cazione. Non  partecipa  delle  idee  di  restrizioni 
commerciali,  anzi  le  combatte.  Hauterive  nel 
1825  in  apposito  opuscolo  stampò  alcune  con- 
siderazioni generali  sulla  teorica  delle  imposte 
e dei  debiti  sostenendo  tra  l’altro  che  la  teo- 
rica delle  imposte  sia  lo  scopo  di  tutta  l’eco- 
nomia (1).  Intanto  il  celebre  Chaptal,  autore 
della  chimica  applicata  alle  arti  e della  chi- 
mica applicata  all'agricoltura,  si  occupò  anche 
più  fondatamente  di  cose  economiche  e pose 
a stampa  nel  1819  il  libro  intitolato  deli  in- 
dustria francese.  È una  preziosa  scrittura  pei 
fatti  e le  riflessioni  esposte  in  essa  con  molta 
acconcezza.  L’autore,  non  ricusando  assoluta- 
mente  il  sistema  dell’assoluta  libertà  industriale 
senza  freno,  rileva  cbe  la  Francia  è paese  es- 
senzialmente agrario  e ehe  essa  trova  tutti  gli 
elementi  della  più  estesa  industria  nel  suo  suolo, 

(1)  Ssj  fece  vtrie  riflessioni  critiche  sopra  siffatto 
•puacolo  nella  pag.  494,  edizione  di  Bruielles  1840, 
del  suo  Corto.  Hauterive  è morto  nel  1830. 
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la  consumazione  assicurata  dei  suoi  prodotti 
nella  sua  popolazione,  ed  il  commercio  il  più 
vantaggioso  per  una  nazione  agraria  o mani- 
fatturiera nei  cambi  delle  derrate  del  mezzo- 
giorno con  quelle  del  nord.  Sulle  produzioni 
indigene  egli  faceva  veramente  consistere  la 
nazionale  industria  conciliando,  per  cosi  dire, 
il  sistema  detto  agrario  e quello  manifatturiero. 
Siffatta  opera  di  Chaptal  richiamò  moltissimo 
la  pubblica  attenzione,  fu  obbietto  di  gravi  di- 
scussioni; molti  neapprezzaronoemioentemente 
i principi  e tra  gli  altri  il  visconte  di  Saint- 
Chamans  se  ne  valse  non  poco  scrivendo  di 
un  sistema  d' imposte  fondato  sui  principi 
ti  economia  pubblica , che  vide  la  luce  nel 
1820.  Disaminando  egli  tutte  le  varie  teoriche 
espresse  dagli  scrittori  in  fatti  di  contribuzioni 
confuta  alcuni  errori  della  scuola  inglese  ed 
avvisa  che  la  prosperità  della  Francia  riposar 
deve  sull'  industria  derivata  dall*  agricoltura  , 
sicché  il  miglior  sistema  d'imposizioni  sarebbe 
quello  cbe  solleverebbe  la  produzione  agraria  e 
si  verserebbe  maggiormente  sulla  consumazione. 
Trai  vari  spedieoti  suggerì  di  sminuire  l’imposta 
fondiaria  di  cento  a centoventi  milioni.  Ove  non 
tutte  le  teoriche  di  Saint-Chamans  si  possono 
reputare  esatte  è d'uopo  convenire  che  trattò 
la  materia  assai  distesamente  e sovente  con 
profonde  ed  esatte  dottrine.  Come  ognun  vede 
lavoravasi  in  Francia  da  alcuni  a sollevare  la 
economia  francese  dai  principi  troppo  radicati 
che  eransi  professati  da  vari  scrittori  inglesi, 
e che  andavansi  maggiormente  a radicare,  a 
riguardo  di  più  grande  dipendenza  e maggior 
consorzio  industriale  delle  nazioni  fra  loro.  Al 
che  contribuì  pure,  e nou  poco,  la  scrittura  di 
Alessandro  Laborde  divulgata  nel  1818  dello 
spirito  di  associazione  in  tutti  gl' interessi  del- 
la comunità.  Non  v'  ha  dubbio  Laborde  rilevò 
infinitamente  quanto  utile  e proficuo  fosse  que- 
sto spirito.  Mostrò  il  danno  che  derivava  dallo 
esagerato  sistema  di  centralizzazione  gover- 
nativa, ma  egli  spinse  troppo  oltre  le  sue  idee 
quando  non  trovava  per  la  Francia  miglior  mo- 
dello per  la  organizzazione  politica,  sociale  ed 
industriale  di  quello  delta  grau  Brettagna.  Avea 
intanto  Mouterevan  divulgala  una  storia  critica 
e ragionata  della  situazione  dell’Inghilterra  nei 
1 gennaro  1816  in  rapporto  alla  finanza,  al- 
l'agricoltura, al  commercio,  alla  navigazione, 
alla  costituzione , alle  leggi  ed  alla  politica. 
Quantunque  fosse  un'opera  di  opportunità  pure 
è di  qualche  interesse  per  la  scienza-  L'autore 
rileva  le  instituzioni  politiche  ed  economiche 
deli'  Inghilterra.  Mostra  gl'  inconvenienti  del 
sistema  della  proprietà  e dell'eccessiva  produ- 
zione. Cenna  come  la  sua  apparente  prospe- 
rità sia  insufficiente  a sottrarre  l'effettiva  mol- 
titudine dalla  miseria.  Rileva  pure  se  l’ loghil- 
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terra  faticando  per  difendersi  contro  Napoleo- 
ne e liberarne  1'  Europa  abbia  operato  tanto 
per  se  stessa  cbe  per  l' interesse  de’  popoli  suoi 
alleati , oppure  su  pei  suoi  bisogni  rendendo 
ia  sua  industria  ed  il  suo  commercio  ostile  al- 
l’industria  ed  al  commercio  delle  altre  nazioni, 
abbia  nel  fatto  sostituito  un  giogo  ad  un  altro. 
Sul  medesimo  subbietto  trattato  da  Monterevau 
scrisse  Baert.  D’ altra  parte  Luigi  Villevielle 
poneva  a stampa  nel  1821  la  scrittura  intito- 
lata degl'  tilt  Ut uti  di  tiowyl  considerati  più 
particolarmente  sotto  i rapporti  che  devono 
occupare  un  uomo  di  stato.  Nota  è in  propo- 
sito la  celebrità  che  allora  acquistala  aveano 
tali  insliluti  per  ridurre  i poveri  ivi  raccolti 
a scuola  di  manifatturieri  e di  abili  agricol- 
tori. Si  credette  vedervi  la  riforma  generale 
dell'educazione  di  ogni  classe  della  società  e 
la  sorgente  di  ogni  buon  principio  d’economia 
nell'  industria  applicata  alla  coltura  del  suolo. 
Ma  siffatta  credenza,  che  non  avea  base  reale, 
non  molto  tempo  dopo  svanì.  Più  utile  per  In 
condizione  della  Francia  fu  la  scrittura  di  I.  II. 
Uusard  intitolata  memoria  sulle  assemblee 
georgiche  tf Inghilterra,  che  divulgò  d'ordine 
del  governo.  L'autore  fece  apprezzare  i pregi  di 
tali  stabilimenti  che  consistono  in  associazioni 
formate  dai  principali  abitanti  proprietari  o ne- 
gozianti in  tutti  i luoghi  più  cospicui  delle  con- 
tee ed  anche  in  quasi  tutte  le  città  di  qualche 
considerazione,  a fine  di  occuparsi  di  obbietti 
che  possono  accrescere  la  ricchezza  del  loro 
paese.  Principale  scopo  è il  perfezionamento 
dell’agricoltura,  di  maniera  che  le  divisale  so- 
cietà georgiche  sono  io  sostanza  delle  instilu- 
zioni  per  diffondere  sotto  questo  riflesso  notizie 
agrarie  nella  classe  dei  coltivatori  pratici  ai  qua- 
li mancano  i mezzi  di  studiare- 
Di  interesse  vasto  sono  le  opere  di  Carlo  Du- 
pin,  in  ispecialtà — il  suo  viaggio  nella  gran 
Brettagna  — le  memorie  sulla  marinaci  ponti 
e le  strade  di  Francia  e d'Inghilterra — le  con- 
siderazioni sta  vantaggi  e gli  svantaggi  del- 
l'industria e delle  macchine  in  Francia  ed  in 
Inghilterra  — il  sistema  dell amministrazione 
Britannica  nel  1822.  Il  Dupin  ebbe  per  iscopo 
soprattutto  di  far  conoscere  le  instituzioni,  l'am- 
ministrazione sotto  il  rapporto  di  finanza,  com- 
mercio navigazioneed  industria  della  gran  Bret- 
tagna, non  che  quanto  comprende  le  su  e forze 
militari,  navali,  commerciali  e produttive  fa- 
cendone una  specie  di  confronto  e di  applicazio- 
ne alla  Francia.  Egli  adempì  in  gran  parte  al 
suo  scopo  qual  uomo  di  governo  animato  da 
generosi  sentimeuti.  Nel  1823  in  apposita  me- 
moria letta  in  pubblica  seduta  dell'accademia 
delle  scienze  di  Parigi  sul  commercio  e sui 
lavori  pubblici  in  Inghilterra  ed  in  Francia, 
l'autore,  per  così  dire,  si  riassunse  esponendo  in 


succinto  le  sue  idee  nella  cennata  opera  espresse 
facendone  egli  stesso  l'analisi:  « Importa  al  ge- 
i nere  umano,  egli  dice,  il  conoscere  un’  in- 

> dustria,  i prosperi  e felici  risultati  della  quale 
» influiscono  universalmente  sul  destino  delie 
i nazioni,  e la  grandezza  di  tale  importanza 
» ha  fatto  si  cbe  abbiamo  raddoppiato  il  no- 
» slro  zelo  e le  nostre  fatiche  per  restar  meno 

> die  fosse  possibile  inferiori  ad  nno  scopo 
i troppo  allo  per  noi.  Abbiamo  tentato  di  slu- 

> diare  profondamente  la  natura  e i mezzi  di 
» una  forza  commerciale  straniera  ad  oggetto 

> di  rintracciare  i principi  della  di  lei  prospe- 
« rilà  , portar  questi  principi  fra  noi  e of- 
i frirli  nel  tempo  istesso  a tutte  le  altre  na- 
» zioni.  > Il  Dupin  divulgò  nel  1827  allra  pre- 
gevole opera  delle  forze  produttive  e commer- 
ciali della  Francia , nella  quale  non  delle  sole 
ricchezze  si  appaga  ma  del  progresso  de*  lumi 
ancora,  mostrando  come  dal  1814  in  poi  le 
indicate  forze  si  fossero  accresciute.  Egli  si 
mostrò  partigiano  del  sistema  industriale  d'In- 
ghilterra e il  vorrebbe  perfettamente  imitato 
nella  sua  patria.  Piacerai  in  proposito  trascri- 
vere il  giudizio  di  Villanueve  Bargemont  (1). 
i Coll’appoggio  delle  sue  conclusioni  Dupin  fa- 
» cesti  rilevare  la  superiorità  dei  dipartimenti 
i del  nord  della  Francia  ove  le  teoriche  eco- 
ì nomiche  inglesi  aveano  ricevuto  una  grande 
» applicazione,  ed  ove  l’ istruzione  elementare 

*%  del  popolo  era  più  avanzata  che  nei  dipar- 

> tintemi  dei  mezzogiorno  i quali  si  trovavano 
» indietro  sotto  questo  doppio  rapporto.  Delle 
» estese  particolarità  statistiche,  de'  ravvicina- 

> menti  e calcoli  moltiplicati  l’aveano  indotto 

> a pensare  che  avvi  in  Francia,  serbata  la 

> proporzione,  troppi  individui  dati  alla  pro- 
i fessione  agraria  relativamente  al  numero  de- 

> gli  individui  dati  alla  professione  industriale- 

> Cosi  in  luogo  di  diciannove  milioni  di  abi- 

> tanti  occupati  direttamente  o indirettamente 

> all'agricoltura  sarebbe  stato  d’ uopo  ridurre 
» questo  numero  ad  undici  e portare  a diciotlo 

> i dieci  milioni  d' individui  attaccati  all’  indù- 
» stria.  Per  siffatto  riraovimcnto  d'occupazioni  si 
» avrebbero  potuto  accrescere  di  tre  milioni  le 
i rendite  del  nord  della  Francia  edi  quattro mil- 
t bardi  quelle  delia  Francia  meridionale.  Dupin 

> non  aveva  allora,  come  in  seguito  ha  fatto, 
i portata  la  sua  attenzione  sopra  le  diversità  to- 

> pografiche  morali  e politiche  che  esistono  tra 

> la  Francia  e l'Inghilterra.  La  miseria  e iop- 

> pressione  della  classe  degli  operai  inlnghilter- 
i ra  ed  in  Irlanda  non  se  gli  erano  ancora  appa- 
i lesale.  Così  le  sue  doltrioe,  che  il  tempo  e 
i l'esperienza  hanno  oramai  modificate,  con- 

> tribuirono  a mantenere  ed  esaltare  la  febbre 

(1)  Istori»  delVeconomi»  politica. 
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» industriale  venuta  dall'  Inghilterra  colle  teo- 
» rie  di  Smith  che  confermavano  gli  scritti  di 
s Riccardo,  di  Mac-Culloch,  di  Mill  e di  un 
» gran  numero  di  altri  discepoli  del  professore 
i di  Edimburgo  t II  laborioso  Dopiti  lesse 
nel  1828  nelle  quattro  accademie  ritirile  del- 
l' inslitiito  di  fronda  un  pregevole  suo  discor- 
so deli  influenza  delle  scienze  aulì  umanità. 
Nè  cogli  scritti  solo  ha  contribuito  all'econo- 
mico miglioramento  della  sua  patria  ma  colle 
sue  indefesse  e personali  opere.  Debbonsi  a 
lui  i corsi  di  meccanica  e di  geometria  descrit- 
tiva fondati  nelle  principali  città  di  Francia 
per  ('insegnamento  degli  operai.  Parimenti  non 
cessa  di  occuparsi  di  qnantoaltrotieneal  miglio- 
ramento fisico  e morale  di  costoro.  Può  dirsi 
che  quasi  per  effetto  de'  suoi  sforzi  venne  adot- 
tata dalle  Camere  francesi  la  legge  riguardante 
il  lavoro  de'  fanciulli  negli  opifici  di  manifat- 
ture, nella  quale  occasione  e propriamente  nel 
1840  impresse  la  sua  scrittura  del  lavoro  dei 
fanciulli  adoperati  nelle  officine  , fucine  e 
manifatture  considerati  negl  interessi  mutui 
della  società  delle  famiglie  e dell"  industria. 
Tra  le  opere  di  Dobois  Aymé  merita  conside- 
razione quella  intitolata  esame  di  gualche  qui- 
elione  d'economia  politica , impressa  nel  1823, 
in  cui  discute  e confuta  molle  opinioni  di  Fer- 
rier  del  quale  abbiamo  ragionato.  Elevasi  me- 
desimamente contro  le  tendenze  antisociali  di 
varie  dottrine  di  Smith.  Molto  si  è distinta 
Carlo  Bartolomeo  Dunoyer  per  varie  sue  opere. 
Importante  e dotta  è quella  da  lui  divulgata 
nel  1823  con  titolo  t industria  e la  morale 
considerate  nelle  loro  relazioni  colla  società. 
L' autore  imprende  in  essa  a dimostrare  che 
gli  uomini  non  addivengono  liberi  che  fa- 
cendosi industriosi.  Ma  parmi  che  egli  non 
bene  spiegasse  la  paroln  libertà,  quantunque 
schivasse  alcune  esagerate  opinioni  a riguardo 
della  medesima.  Cade  poi  in  una  specie  di  con- 
traddizione e confusione  quando  airerma  che 
la  morale  e l'industria  sono  i mezzi  veramente 
efficaci  pegli  uomini  ad  estendere  ed  accre- 
scere la  loro  naturale  libertà  , e quando  so- 
stiene che  dall’  essere  ristretta  la  liberta  non 
si  debbono  accagionare  i governi,  ma  sì  bene 
In  stessa  società  governata.  Dunoyer  in  pro- 
posito non  calcolò  quel  che  veramente  ed  in 
tutta  la  estensione  è insito  alla  società,  quel 
che  dipende  dal  governo  nelle  diverse  con- 
dizioni della  società  islessa  e la  vicendevole 
influenza.  Intanto  dopo  di  avere  stabilito  un 
principio  non  sempre  vero,  che  gli  uomini  addi- 
vengono tanto  più  liberi  quanto  maggiormente 
le  loro  facoltà  sono  sviluppate  e meglio  usa- 
te, crede  necessario  investigare  se  le  varietà 
dell'umana  specie  sieno  suscettibili  di  uguale 
libertà  in  quanto  possono  essere  capaci  di  u- 
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guale  sviluppo  e rettitudine  nelle  loro  facoltà 
medesime.  Ma  questa  distinzione,  che  non  so 
quanto  sia  vera  per  la  storia  naturale,  è dan- 
nosa in  economia,  perocché  potrebbe  sanzio- 
nare diversità  di  condizioni  fra  gli  uomini  come 
per  lo  addietro  sussistette  di  padronanza  e ser- 
vitù , di  razza  bianca  e nera  ed  altre  simili. 
Anche  con  molla  restrizione  debbo  ritenersi 
l'altro  principio  del  nostro  autore  che  la  mo- 
ralità degli  uomini  è in  ragione  diretta  della 
civiltà.  Sarebbe  d'uopo  all’  idea  di  civiltà  ac- 
coppiare quelle  di  ragione,  di  coscienza,  di  ret- 
titudine. Non  è veramente  dimostrato  come 
stima  l'autore  che  le  arti  sostengono  anziché 
indeboliscono  il  coraggio;  è una  qiiislione  ab- 
bastanza dubbia,  e se  vi  ha  in  suo  favore  non 
pochi  fondati  argomenti  ve  ne  sono  anche  in 
contrario.  Anche  dubbia  è la  quistionc  se  i sel- 
vaggi sieno  i meno  liberi.  Dunoyer  la  risolve 
per  I'  affermativa , mentre  era  d'  uopo  vedere 
sotto  qual  punto  di  vista  sono  essi  liberi  in 
esercitare  i loro  bisogni,  e schiavi  allorché  man- 
cano di  molte  cose.  Dopo  altre  quistioni  circa 
la  gradazione  dell'iimana  civiltà  l’autore  crede 
aver  dimostralo  che  solo  per  opera  dell’  indu- 
stria , in  cui  egli  ripone  il  perfezionamento 
economico , possono  gli  uomini  rendersi  mo- 
rali ed  ottenere  quella  compiuta  libertà  che 
per  essi  è morale  e legittima.  Ma,  dimando, 
soltanto  per  via  dell’industria  può  ottenersi  mo- 
rale c libertà  , o piuttosto  la  morale  e la  li- 
bertà devono  servir  di  base  all'  industria  ? Du- 
noyer non  avvertiva  altresì  che  l'accrescimento 
ed  il  perfezionamento  industriale  traggono  pur 
seco  loro  molti  di  quegli  inconvenienti  della 
condizione  precedente  e che  costituiscono  per 
molti  riguardi  uno  stato  di  guerre  , di  rap- 
presaglie, di  aggressioni  e di  mule  pratiche. 
Il  Dunoyer  è muore  eziandio  di  altra  prege- 
vole scrittura  intitolala,  schizzi  storici  delle 
dottrine  alle  quali  si  è dato  il  nome  tf  in- 
dustrialismo, ossiano  dottrine  che  fondano 
la  società  sull industria-  Come  pure  divulgò 
nel  1830  il  suo  nuovo  trattato  di  economia 
sociale,  ossia  semplice  esposizione  delle  cau- 
se sotto  t influenza  delle  quali  gli  uomini 
arrivano  a fare  uso  dette  toro  forze  con 
maggior  liberta,  ovvero  con  maggior  facilita 
e sicurezza,  lo  esso  scorgesi  qualche  ana- 
logia colle  dottrine  di  Malthus  circa  la  popola- 
zione, perocché  l'autore  ha  per  fermo  che  l'ab- 
bietto stato  delle  classi  inferiori  delle  società  non 
dipende  solamente  dai  torti  i quali  possono 
avere  verso  di  esse  le  classi  superiori,  ma  che 
ha  ancora  la  sua  radice  nei  vizi  che  loro  son 
propri,  nella  loro  apatia,  nella  loro  noncuranza, 
e nella  ignoranza  delle  cause  che  fanno  alzare 
e ribassare  il  prezzodel  travaglio.  Vuole  pertanto 
1’  autore  che  il  popolo  sia  istruito  e morale. 
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Spesso  richiama  gli  economisti  a discussioni 
gravi  senza  esagerazioni  di  principi  e vane 
declamazioni.  Rileva  le  ineguaglianze  dello 
■tato  sociale.  Talora  correda  i suoi  ragiona- 
menti di  analisi  e acconce  riflessioni.  Crede 
anch'egli  con  altri  scrittori  che  lo  avean  pre- 
ceduto che  la  perfezione  nelle  cose  economiche 
non  è attendibile  e che  in  tutto  l'iniziativa  (prin- 
cipio in  parie  fallace)  si  appartiene  alle  na- 
zioni. Erasi  non  pocodistiulo  il  rinomato  scrit- 
tore di  materie  filosofiche  Deslutt  Tracy  nel 
1823  pel  suo  trattato  d economia  politica  ele- 
mentare Opera  pregevole  pel  lato  dell’  ideo- 
logia e della  filosofia;  vi  si  rilevano  le  rela- 
zioni dell1  economia  coll'umana  intelligenza  e 
colla  morale,  ma  senza  novilà  di  principi  so- 
vente è troppo  astratta.  Il  medesimo  Tracy 
confutò  vari  errori  economici  di  Montesquieu 
nel  dotto  commentario  che  scrisse  sull'opera 
di  costui  Spirito  delle  leggi. 

Intanto  Say  faceva  peritissimi  allievi  delle  sue 
dottrine.  Tra  i più  rinomali  voglionsi  noverare 
Canon  Mizas  che  nel  1824  pose  a stampa  il 
suo  libro  dei  principi  deli  economia  politica , 
e Adolfo  Blanqui  di  cui  particolarmente  dirò. 
Vuoisi  reputare  Blanqui  uno  dei  più  laboriosi 
scrittori  economici  del  secolo  attuale  in  Fran- 
cia. Egli  si  è distinto  come  professore  d’eco- 
nomia industriale  nel  conservatorio  d' arti  e 
mestieri  e qual  direttore  della  scuola  speciale 
di  commercio.  Primamente  divulgò  nel  1824 
il  maggio  in  Inghilterra  ed  in  I scozia . Pro- 
dusse nel  182G  una  storia  del  commercio  e 
dell'  industria,  e nel  seguente  anno  la  storia 
dell'esposizione  dell  industria  francese.  Nel 
medesimo  anno  1826  stampò  il  suo  ristretto 
elementare  d economia  politica.  Vari  errori 
di  fatto  e di  teoriche  nei  quali  cadde  Blanqui 
m tale  scrittura  vennero  rilevati  da  Melchiorre 
Cioja  in  due  appositi  articoli  inseriti  negli  an- 
nali di  statistica  (1).  Molto  annunzia  il  suo 
corso  d economia  industriale  raccolto,  anno- 
tato e divulgato  per  cura  di  Blaise  nel  1838 
e 1839 , ma  in  sostanza  riducesi  ad  esporre 
che  l'ignoranza  dei  principi  economici  è il 
solo  ostacolo  allo  sviluppo  della  pubblica  ric- 
chezza in  Francia.  Che  le  riforme  indicale  dalla 
scienza  economica  sono  indispensabili,  peroc- 
ché esse  non  cagioneranno  alcun  danno  reale 
se  come  si  fece  in  Inghilterra  sa  prendersi  f ini- 
ziativa. Che  ciò  che  pratica  tal  paese  bisogna 
clic  si  faccia  in  Francia.  Nel  1837  e 1838  di- 
vulgò la  sua  storia  dell  economia  politica , 
opera  che  non  manca  di  pregi , ma  che  ha 
precisamente  quei  difetti  che  ho  di  troppo  in- 
dicati a riguardo  delle  scritture  di  tal  natura, 

(l)  Voi.  13  c 18. 


delle  quali  ho  ragionato  nella  prefazione  a que- 
sto mio  lavoro.  Meritano  pure  non  poca  con- 
siderazione i rapporti  del  medesimo  Blanqui 
divulgati  sullo  stalo  economico  delle  posses- 
sioni francesi  di  Corsica  nel  1838  (2),  e dell'Al- 
geria, lauto  per  le  positive  nozioni,  che  per  le 
riflessioni  che  li  corredano.  Blanqui  ha  esposto 
nelle  sue  opere  con  ordine  e chiarezza  i principi 
di  Say  e Smith,  ma  qualche  volta  non  può  fare  a 
meno  di  non  rilevarne  alcune  fallacie.  Di  Luigi 
Say  fratello  di  Giambattista  son  con  elogio  da 
citarsi  le  seguenti  scritture.  Principali  cause 
della  ricchezza  e della  miseria  de'  popoli  e 
de'  particolari.  — Trattato  della  ricchezza 
individuale  e della  ricchezza  pubblica.  — 
Considerazioni  sull  industria  e la  legisla- 
zione. — Studi  sulla  ricchezza  delle  nazioni 
e confutazione  dei  principali  errori  in  econo- 
mia. Espone  e sviluppa  le  teoriche  di  suo  fra- 
tello, il  suo  stile  è chiaro,  talora  il  suo  ragionare 
è solido.  Orazio  Say  figlio  di  Giambattista  si  ò 
distinto  per  le  note  apposte  al  corso  completo 
di  econoiniadi  sno  padre,  come  altresi  per  avere 
pubblicato  sui  manoscritti  del  medesimo  il  pic- 
colo volume  contenente  qualche  sunto  degli 
uomini  e delle  società , e per  l'opera  sua  pro- 
pria istoria  delle  relazioni  commerciali  tra 
la  Francia  ed  il  Brasile  e considerazioni 
sulla  moneta  i cambi  i banchi  ed  il  com- 
mercio esterno.  Ha  inoltre  lavorato  in  vari 
giornali  e presa  parte  con  Blanqui  ed  altri  nella 
compilazione  del  dizionario  del  commercio  e 
delle  mercanzie. 

Giuseppe  Droz  in  mezzo  alle  contradditto- 
rie dottrine  sulla  ricchezza  pubblica  produsse 
nel  1829  la  sua  opera  intitolata  economia  poli- 
tica, ovvero  principi  delta  scienza  della  ric- 
chezza. Scrittura  di  piccola  mole  ma  chiara 
ordinata  e precisa  riguardo  alla  materia  della 
formazione,  della  distribuzione  e del  consumo 
delle  ricchezze,  sceverandola  da  astrazioni  e da 
alcuni  errori  nei  quali  era  stata  invalsa. 

Droz  mi  sembra  che  avesse  miralo  a sco- 
po utile  morale  e sociale,  i Non  prendiamo, 

0 egli  dice,  per  iscopo  le  ricchezze,  esse  non 

> sono  che  mezzi.  La  loro  importanza  con- 
t siste  nel  potere  di  calmare  le  sofferenze,  e 
» le  più  preziose  son  quelle  che  servono  al 
e benessere  di  un  più  gran  numero  di  persone. 

1 La  felicità  degli  stati  consiste  meno  nella 

> quantità  dei  prodotti  che  nella  maniera  con 

i cui  sono  ripartiti Niun  paese  è cosi  ri- 

> marchevole  come  f Inghilterra  sotto  il  rap- 
t porto  della  formazione  delle  ricchezze,  ma 
» in  Francia  la  loro  distribuzione  è migliore, 

> sicché  conchiudo  che  avvi  più  felicità  io  Fran- 
ti) Furon  letti  nel  I8U  nell'accademia  delle  «tenie 

morali  e politicbe  di  Francis. 


i cin  che  in  Inghilterra...  Leggendo  certi  eco- 
> nomisti  si  crederebbe  che  i prodotti  non  sono 
i fatti  pegti  uomini , ma  gli  iioiiiìdì  pei  pro- 
i dotti.  > Droz  aggiunge  ciie  i'  economia  po- 
litica ha  per  fine  di  rendere  l'agiatezza  piu  ge- 
nerale che  è possibile,  e fa  seulire  quanto  sia 
la  relazione  dell’economia  colla  morale.  Ed  è 
si  fermo  in  tal  principio  che  conchiude  la  sua 
scrittura  osservando:  che  l'economia  boninlesa 
sarà  sempre  l'ausiliario  della  morale.  Il  Droz 
è autore  di  altre  importanti  produzioni  tra  le 
quali  sono  da  ricordarsi  — saggio  sull  arte  di 
esser  felici  — della  filosofia  morale  o dei  di- 
versi sistemi  sulla  scienza  della  cita  — del- 
l'applicazione delta  morate  alla  politica  — 
degli  studi  sul  bello  nelle  arti. 

Avea  Dutcns  nel  1801  pubblicata  ranalisi 
fondamentale  dei  principi  deir  economia  po- 
litica. Divulgò  ijel  1833  la  filosofia  dell’eco- 
nomia politica.  È autore  eziandio  d’una  me- 
moria sui  lavori  pubblici  di  Inghilterra.  Nel- 
l'anno 1829  il  Visconte  de  Morel  Vindé  con- 
futava le  teoriche  di  Malthus  in  apposita  scrit- 
tura intitolata  sulla  teorìa  delta  popolazione 
o osservazioni  sul  sistema  professato  da  Mal- 
thus e dai  suoi  discepoli.  Egli  attribuisce  la 
miseria  delle  classi  interiori  in  Inghilterra  alla 
condizione  della  proprietà  territoriale  ristretta 
in  poche  mani  e schiava.  Avvisa  quindi  che 
ovunque  questa  proprietà  resta  libera  e senza 
ostacoli  essa  si  distribuirà  necessariamente  se- 
condo i bisogni  di  ciascuno  e gl'  interessi  di 
tutti.  L'equilibrio  tra  i proprietari  e i prole- 
tari, a suo  credere,  non  provando  allora  che 
leggerissime  oscillazioni  non  farà  mancare  il 
travaglio.  Anche  nell'anno  1829  Desuos  divul- 

Sava  un  compendio  storico  deir  industria  e 
elle  arti , del  commercio  e della  navigazio- 
ne tanto  prima  che  dopo  reca  volgare  col- 
t aspetto  commerciale  dei  principali  popoli, 
preceduto  da  una  introduzione  storica,  se- 
guito da  una  biogena,  da  una  bibliografia 
e da  un  vocabolario  dell'  industria.  Dietro 
tanta  pompa  di  parole  ognuno  s'aspetterebbe 
uo'opera  di  gran  mole  e lena,  ma  dessa  itoti 
ha  alcuna  realtà  ed  essenza  concentrandosi 
iuvece , per  cosi  dire , nel  titolo  e non  es- 
sendo che  un  meschinissimo  embrione  in  un 
volumetto  del  sesto  in  trentadue.  Dureau  de 
la  Malie  si  distinse  per  la  sua  scrittura  sulla 
ecouomia  pubblica  presso  i Romani.  È ttu  la- 
voro pieno  di  dottrina  , vi  si  tratta  di  popo- 
lazione, monete,  prezzi,  dazi,  amministrazio- 
ne. L'autore  rischiara  fatti  oscuri,  produce  im- 
portanti documenti,  fa  accurate  riflessioni.  Da- 
gli annali  di  statistica  di  Milano  (1)  rilevo  l’e- 
stratto di  un'opera  che  il  medesimo  de  la  Malie 

(1)  Voi.  » SODO  1826. 
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slava  preparando  intorno  alla  popolazione  di 
Italia.  Si  hanno  del  medesimo  autore  due  eru- 
dite memorie  I'  una  sulla  popolazione  della 
Francia  ne!  XJF  secolo,  l'altra  sulle  imposte 
e la  popolazione  dei  GaUi  nel  JF  secolo. 
Avea  Cazeaux  impresso  nel  1826  la  scrittura 
basi  fondamentali  deir  economia  politica  e 
della  natura  delle  cose.  Come  ultresi  Roberto 
Guyard  avea  divulgato  nel  1829  l'opuscolo  sag- 
gio sulla  ricchezza  o saggio  di  Plulonomia. 
Intanto  A.  Walras  stampava  in  Parigi  nel  1831 
la  sua  scrittura  intitolata  della  natura  della 
ricchezza  e dell’origine  del  valore,  in  cui 
l'autore  poco  soddisfatto  delle  varie  dottrine 
economiche  cercò  dimostrare  che  la  ricchezza 
e la  proprietà  hanno  un'origine  comune,  e clic 
le  cose  che  (tanno  valore  c che  costituiscono 
la  ricchezza  e la  proprietà  sono  le  stesse  che 
cadono  nel  dominio  personale  e divengono  ob- 
bietto  di  proprietà.  Devonsi  a L.  de  Girardin 
le  osservazioni  di  economia  politica  impresse 
nei  1833.  Nel  medesimo  anno  Anteimo  Co- 
staz  divulgava  un'accurata  storia  dell’ ammi- 
nistrazione in  Francia  dell’  agricoltura  , delle 
ani  utili,  del  traffico,  delle  manifatture,  delle 
sussistenze,  delle  miniere  e fucine,  accompa- 
gnandola con  osservazioni  prospetti  c indica- 
zione de’  mezzi  che  avevano  fatto  progredire 
la  francese  industria  dopo  del  1789.  Nestore 
llrbain  nella  sua  introduzione  allo  studio  del 
t economia  politica,  stampato  nel  1833,  fece 
un  compendio  di  dottrine  per  via  di  pratici 
aforismi.  Erasi  reso  nolo  il  Depping  per  la 
importante  scrittura  impressa  nel  1823  delta 
Grecia  e descrizione  topografica  della  l.i- 
vadia  , della  Morea  e deir  Arcipelago.  Ma 
molla  e giusta  riputazione  gli  procacciò  la  sua 
opera,  divulgala  la  prima  volta  nel  1830,  storia 
del  commercio  tra  il  Levante  e /' Europa  dal 
tempo  delle  crociale  sino  alla  fondazione  delle 
colouie  di  America-  Quali  sieno  i difelli  che 
vi  si  rinvengono  sempre  è da  tenersi  la  medesi- 
ma per  grande,  dotta,  ordinata  e di  più  scritta 
con  sana  critica  ed  esalto  giudizio.  Si  giovò 
l'autore  de’  vuoiti  scrittori  che  lo  avean  pre- 
ceduto in  siffatta  materia,  ma  con  moltissimo 
discernimento  sceverò  quello  che  faceva  al  suo 
assunto.  Nella  introduzione  offre  l'origine  e ie 
vicende  del  commercio  marittimo  dai  piò  rimoli 
tempi  sino  alle  crociale.  i*oi  svolge  la  storia 
mercantile  antica  dell'India,  dell’Arabia  e della 
Persia,  e quella  moderna  dell'  Egitto,  della  Si- 
ria , del  Ponto-Eusino  legandola  a quella  dei 
popoli  Italiani,  Russi , Francesi , Spagnuoli , 
Germani , e di  altri  popoli  d' Europa.  Diste- 
samente indica  la  condizione  dei  popoli  dei 
Levante.  Tratta  appositamente  del  commercio 
de'  Veneziani,  come  altresì  tesse  la  storia  com- 
merciale di  Genova,  Pisa  e Firenze  e dei  loro 
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stabilimenti  nel  Levante.  Produsse  Calteau  una 
scrittura  suU'econoinia  e sul  commercio  della 
Svezia  c Danimarca.  Si  ebbe  da  Poqueville 
la  pregevol  memoria  sul  commercio  e gli  sta- 
bilimenti francesi  nel  Levante.  Nou  vogliono 
poi  essere  obbliali  i lavori  in  fatto  di  materie 
commerciali  di  Poos , Manbrion  e Blanc  de 
Voli.  Una  pregevole  storia  finanziera  della 
Francia  divulgò  Bressnn  uel  1835,  di  cui  avvi 
una  seconda  edizione  del  1811.  l)i  Gandillot 
si  ha  un  saggio  sulla  scienza  della  finanza 
impresso  nel  I8Ì0.  Divulgalo  avea  A.  Bailly 
una  storia  finanziera  della  Francia.  In  seguito, 
e propriamente  nel  1837,  pubblicò  una  espo- 
sizione deli  amministrazione  generale  e lo- 
cale della  finanza  d~l  regno  unito  delta  gran 
Brettagna  e del C Irlanda.  Si  occupò  quasi 
nel  tempo  stesso  di  cose  attenenti  a teoriche 
e pratica  di  finanza  Tessiéres  de  Boisbertrand 
in  apposita  scrittura  4«\X  amministrazione  fi- 
nanziera ec.,  divulgata  nel  1836  nella  quale 
cerca  rilevare  l’ influenza  de’  pregiudizi  che  ne 
arrestano  lo  sviluppo  e qual  potrebbe  la  me- 
desima essere  sotto  f impero  della  scienza  po- 
sitiva e della  morale  per  lo  stato,  pei  credi- 
tori, pei  contribuenti,  per  l’economia  pubblica 
c per  la  domestica.  Da  anonimo  scrittore  venne 
impresso  in  Parigi  nel  1838  un  opuscolo  con 
titolo  vere  basi  di  alcune  imposizioni.  L'au- 
tore vi  cenna  alquanti  particolari  di  varie  con- 
tribuzioni. Tocca  delle  dogane  relativamente 
alle  colonie  francesi,  della  rendita  fondiaria  e 
del  debito  pubblico  di  diversi  popoli  d’  Europa. 
Fa  delle  osservazioni  circa  il  rapporto  delle 
imposte  col  prezzo  dei  salari  e delle  produzioni, 
come  altresì  rispetto  all'azione  delle  imposte  sul 
travaglio.  Analizza  una  pretesa  novella  teoria 
di  crcinalisticn  e dice  qualche  cosa  dell'  ingom- 
bramento delle  produzioni.  Nel  1836  era  stato 
impresso  da  Mallel  de  Cliilly  un  opuscolo  con 
tìtolo  azione  della  imposta  sul  travaglio  o sul 
prezzo  naturale  delle  cose.  Nello  stesso  anno 
Boichnz  avea  stampalo  un  rapido  sunto  sulla 
finanza  sull  imposta  e gl  incoraggiamenti 
dovuti  all'agricoltura.  In  materia  di  finanza 
acquistaronsi  non  poca  riputazione  anche  A- 
gar  (1),  Louis,  Villéle,  Humann.  La  parte  fi- 
nanziera che  propriamente  tiene  al  credito  pub- 
blico col  farne  rilevare  l'uso  e l'abuso,  come 
altresi  quel  che  concerne  la  dottrina  de’  vita- 
lizi oltre  di  Hennet  venne  trattata  da  Bresson, 
Desaubiez,  Grouberl,  Sabatier,  Duvillard,  Lo- 
couteulx,  Gaudnt , Juvigny,  Mirabeau  figlio, 
Ponce,  Fazy,  Roux  , Cieszkowiski , Giacomo 
Lafiile  che  segnatamente  nel  1824  divulgò  le 
sue  idee  sul  credito  pubblico  esponendone  le 
teoriche  e quanto  riguarda  l'amministrazione, 

(1)  Piò  noto  sotto  11  nomo  di  come  di  Movbonrg. 


c da  poi  le  riflessioni  sulla  riduzione  della 
rendita.  Quest'anima  scrittura  venne  impressa 
nel  1836  quando  lacerasi  in  Francia  la  discus- 
sione di  siffatta  riduzione  o conversione.  Su  di 
che  stimo  utile  citare  varie  altre  scritture  che 
in  quella  occasione  vennero  impresse  e che  sono 
le  seguenti  — Motivi , progetti , rapporti  e 
discussioni  sul  rimborso  o conversione  e ri- 
duzione delle  rendite — Del  progetto  di  ri- 
duzione de/D  rendite,  1836.  — Discorsi  inof- 
ficiosi del  già  ministro  delle  finanze  colla 
risposta  del  dimane , seguita  dall  opinione 
di  Humann  sul  credito.  — Osservazioni  in 
occasione  del  Budget  del  1837  e dell  indi- 
cazione della  conversione  delle  rendite  cin- 
que per  cento  alla  camera  de'  deputali  da 
Humann  ministro  delle  finanze , 1836.  Tale 
scritto  è dei  conte  di  Girardin.  Del  medesimo 
è l'altro  opuscolo  impresso  in  quello  stesso 
tempo  sul  rimborso  delle  rendile  5.  4 '/•  e 
4 % — Difesa  de'  rent/eri  dello  stato  di  Man- 
dralle,  1836.  — Rimborso  delle  rendile  S •/„ 
4 •/,  e 4 1836-  — Del  credito  pubblico  e 

del  rimborso  delle  rendite  cinque  per  cento. 
— Considerazioni  addizionati  concernenti  il 
rimborso  o Ut  riduzione  delle  rendite  pel  du- 
ca di  Gaeta,  1836.  — Disegno  di  finanza  di 
buon  senso  e di  buona  fede,  1836.  — Osser- 
vazioni contro  il  rimborso  del  cinque  per 
cento.  Mezzi  di  ritirarlo  dalla  circolazione 
per  Lenoir,  1836.  — Proposizioni  di  Gouin. 
Conversione  de'  cinque  per  cento , 1836.  — 
Aborto  del  progetto  di  riduzione  delle  ren- 
dite, 1836. — Sulla  conversione  delle  ren- 
dite, 1836.  — Quadro  indicativo  dell usura 
che  procurano  gl  imprestiti  fittizi  agli  spe- 
culatori attivi  spolialori  de'  rentieri  delti 
oziosi.  1836  — Proponimento  di  conciliazio- 
ne tra  l interesse  de'  contribuenti  e i ren- 
tieri dello  stato  per  Dumoland  Orcel,  1836. 

lln  pregevole  trattato  venne  divulgato  delle 
assicurazioni  terrestri  e dell  assicurazione 
sulla  vita  dell  uomo  da  Griin  e Jolial  Divulgò 
Carlo  Conile  nel  1827  un  trattato  della  legisla- 
zione sociale , ina  piò  importante  cd  attenente 
alle  materie  economiche  è il  suo  trattato  della 
proprietà  impresso  nel  1834.  L'autore  con  sana 
dottrina  e con  acconce  riflessioni  discute  l’ar- 
gomento sotto  gli  aspetti  della  proprietà  in  re- 
lazione alle  persone,  alle  cose  pubbliche  e di 
pubblico  uso,  all'industria,  al  commercio,  alle 
lettere,  come  altresì  per  l' influenza  sulle  di- 
verse classi  della  società. 

Ma  le  quislioni  circa  il  modo  di  far  sussi- 
stere, occupare  la  popolazione,  diminuire  la 
povertà  formavano  in  questo  tempo  in  Fran- 
cia gravissimo  subbiclto  di  meditazioni  e di- 
scussioni. Si  valutavano  i principi  dì  Htiskis- 
son  che  nella  stessa  Inghilterra  avea  fatto  ri- 


levare  la  miseria  degli  operai.  Bonald  avea 
portalo  la  sua  attenzione  stili'  industrialismo 
additando  che  i cantoni  manifatturieri  nella 
Svizzera  erano  in  preda  più  che  gli  altri  a de- 
ploratiti miseria.  Matteo  Dombasle  fondatore 
della  scuola  di  Rovelle  mostrava  come  fosse 
l'agricoltura  il  primo  e principale  aiuto  degli 
stati  (I).  Nel  tempo  islesso  i vari  scritti  sulle 
colonie  agrarie  dell'Olanda  e del  Belgio  svela- 
vano sempre  più  la  piaga  del  pauperismo  in- 
glese. Cominciatasi  dietro  tuli  accidenti  a smi- 
nuirsi in  Francia  i principi  di  cieca  imitazione 
presso  non  pochi  invalsa  delle  pratiche  indu- 
striali inglesi.  L’istesso  governo  francese,  co- 
me assicura  Villanueve  Bargomonl,  preoccu- 
pato di  si  gravi  quistioni  sociali  ne  incarico  il 
benemerito  Duerno  de  Pomincuse,  che  nel  1829 
avea  studialo  le  iustituzioni  agrarie  di  bene- 
ficenza ne'  Paesi  Bassi  e pubblicava  il  frutto 
delle  sue  osservazioni  sulla  possibilità  e i mezzi 
di  realizzare  la  colonizzazione  delle  lande  in- 
culle della  Francia  a profitto  e colle  braccia 
degli  indigenti  e de’  mendicanti  validi  del  re- 
gno. Dietro  tale  incarico  costui  presentò  alla 
società  reale  e centrale  d'agricoltura  una  estesa 
memoria  piena  di  vaste  ricerche  e di  giudi- 
ziose osservazioni  per  marcare  come  un  buon 
sistema  di  colonie  applicato  agl'  indigenti,  ai 
mendicanti,  ai  trovatelli,  ai  forzali  resi  liberi, 
offrirebbe  dei  grandi  vantaggi  allo  stato,  ai 
comuni,  agli  ospizi,  alle  classi  disgraziate  ed 
alla  società  in  generale.  La  scrinerà  di  lluerne 
de  l’ommeuse  fu  impressa  nel  1832  col  se- 
guente titolo  delle  colonie  agrarie  e dei  loro 
vantaggi  con  alcune  ricerche  comparative 
sui  diversi  mezzi  di  pubblici  soevenimenti. , 
di  colonizzazione  e repressione  di  delitti,  sic- 
come pure  sui  mezzi  di  stabilire  eon  buon 
successo  delle  colonie  agrarie  in  Francia  e 
la  necessita  di  appigliarvisi;  con  parecchi 
quadri  statistici  e piani  delle  colonie  libere 
e forzate  del  Belgio  e dell"  Olanda . L’autore 
presentò  eziandio  II  modo  pratico  dell’  esecu- 
zione la  quale  per  altro  non  ebbe  effetto  Anche 
il  barone  de  Silvestre  avea  pubblicato  nel  1S30 
la  memoria  sui  migliori  mezzi  di  attirare  in 
Francia  delle  colonie  agrarie  per  la  boni- 
ficazione delle  terre  incolte ■ Quasi  contem- 
poraneamente nel  1831  Detbois  de  Saibrune 
pose  a slampa  la  memoria  sui  mezzi  di  ac- 
crescere la  ricchezza  territoriale  col  mezzo 

(1)  Dombasle  è autore  di  due  seritlure,  l una  dèi le 
strade  vicinali  in  Francia  , e dei  messi  legislativi 
Rassicurarne  la  restaurasione;  I’  altra  dello  cuccherò 
indigeno  colla  situazione  attuale  di  questa  industria 
in  Francia  del  suo  ara  entri  e del  dazio  di  cui  ai 
presume  di  caricarla,  1H30. 

rt)  É autore  de'  saggi  mi  mezzi  di  migliorare  l'a- 
9 ricottura  in  Francia,  !8'2ì,  e della  scrittura  della 
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d-lla  bonificazione  delle  lande  che  coprono 
ancora  la  tredicesima  parte  del  suolo  fran- 
cese. De  Lamorre  e Dn  Moni  divulgavano  nel 
1833  un  progetto  per  istabilire  una  colonia  di 
trovatelli  nelle  lande  di  Bordeaux.  Intanto  il 
barone  di  Morogues  noto  per  altri  lavori  di 
agricoltura  e di  statistica  (2),  e che  avea  at- 
tentamente studiato  il  sistema  delle  società 
comparative  stabilite  da  Roberto  Owen  in  In- 
ghilterra ed  in  America,  divulgò  nel  1834  la 
scrittura  del  pauperismo,  della  mendicità  e 
dei  mezzi  di  prevenirne  i funesti  effetti,  in 
cui  adottando  e sviluppando  la  stessa  idea  di 
Pommeuse  indicava  al  pari  di  costui  quasi  gii 
stessi  spedienti  per  impiegare  a profitto  del- 
P agricoltura  e dei  buoni  costumi  la  sovrab- 
bondante manifatturiera  popolazione  delle  gran- 
di città.  Afa  la  quistione  della  sussistenza  delle 
genti  occupate  nelle  manifatture  legavasi  a 
quella  delle  macchine  e in  generale  dei  pro- 
cedimenti meccanici  ed  economici  nelle  materie 
d'industria.  Non  v’era  stato  scrittore  di  cose 
economiche  di  qualsiasi  nazione  che  non  a- 
vesse  rilevato  la  loro  utilità,  lo  Francia  que- 
sta utilità  si  era  esagerata  quanto  mai  da  La- 
bordo,  Dupin , Duchalel,  Say,  Blanqui,  Ber- 
gery,  Droz  ed  altri  che  non  solo  vedevano  in 
esse  un  polente  ausiliario , ma  forse  il  solo 
mezzo  di  far  progredire  l'industria.  Non  man- 
cavano alcuni  di  far  vedere  che  tali  opinioni 
erano  spinte  ad  eccessi  ; ed  inoltre  onorevoli 
scrittori  come  Sismoudi,  Bonald,  de  Raionevil 
svelavano  le  tristi  conseguenze  delle  macchine 
sulla  morale  e sulla  sussistenza  dei  manifat- 
turieri. Iu  tale  occasione  il  medesimo  Moro- 
gues associandosi  a costoro  scrisse  nel  1832 
la  memoria  sulle  macchine,  la  loro  utilità  i 
loro  inconvenienti  e i mezzi  di  rimediarvi, 
proponendo  per  unico  spcdìenle  quello  di  occu- 
pare nell' agricoltura  la  parte  eccedente  della 
gente  addetta  alle  manifatture,  il  che  come  o- 
gnun  osserva  è in  controsenso  del  proponimento 
di  Dupin  che  avrebbe  voluto  accrescere  siffatta 
gente  sottraendola  dalle  agrarie  occupazioni. 
Anche  Villermé  nella  sua  opera  quadro  dello 
stato  morale  e fisico  degli  operai  adoperati 
nelle  manifatture  di  cotone,  di  tana  e di  seta 
sostiene  le  stesse  dottrine  del  Morogues  (3). 

Contemporaneamente  a)  Morogues  divulgava 
nel  1834  per  la  prima  volta  Alban  de  Villa- 
nueve Bargemont  il  libro  intitolato  dell'econo- 

produzioni  nazionali  considerata  come  base  del  com- 
mercio ed  applicazione  di  questo  principio  alla  so- 
luzione della  quistione  delle  lane,  1 820. 

(3)  Avvene  una  edizione  del  1840.  Villermé  è an- 
I che  autore  di  una  interessante  memoria  sulla  troppo* 
| lunga  durala  del  lavoro  dei  fanciulli  in  molte  ma- 
1 nifatlure,  la  quale  trovasi  riprodotta  con  annotazioni 
1 nel  fascicolo  di  giugno  1835  degli  annali  di  statistica. 
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mia  politica  cristiana  o ricerche  sulla  na- 
tura e la  causa  del  pauperismo  e sopra  i 
mezzi  di  alleviarlo  e prevenirlo.  Trascriviamo 
ciò  che  il  medesimo  autore  dice  deU'obbiello 
questo  suo  lavoro  (1).  « Il  prioio  pensiero, 
, già  antico  nel  nostro  spirilo,  era  stato  svi* 
, luppato  dallo  spettacolo  della  miseria  e della 
„ degradazione  delle  classi  operarie  in  uno  dei 
, dipartimenti  più  ricchi  della  Francia  (quello 
, del  Nord)  e dalla  concordanza  di  Tatù  nna- 
, Ioghi  nelle  contrade  essenzialmente  manilat* 
, turiere.  Le  nostre  osservazioni  e le  nostre 
, ricerche  sull'  origine  ed  i risultali  del  pau- 
, periamo  primamente  ristrette  ad  un  solo  di- 
, partimento  s' erano  successivamente  estese 
„ alla  Francia,  ed  in  seguito  alla  maggior  parte 
» degli  stati  d'Europa.  Il  quadro  dell'indigenza 
„ che  divora  molle  parli  del  globo  e i progressi 
t di  questa  miseriacliecammina  parallelamente 
» con  quelli  dell'  industrialismo  moderno  ci  of- 
» fri  vano  un  vasto  campo  di  quistioni  gravi  e 
ì difficili  a risolversi,  intanto  tutto  si  spiega 
» da  noi  coll’  incatenamento  e colla  forza  dei 

> principi  che  sottomettono  l'ordine  materiale 

> della  società  umana  alle  leggi  eterne  del- 
i l’ordine  morale  e religioso.  Il  travaglio  e la 
i carità  ci  apparvero  come  le  due  grandi  basi 
s dell'associazione  degli  uomini  come  soli  ele- 
» menti  uniti  dalla  natura  delle  cose  e che 
ì non  si  potrebbero  separare  senza  distruggere 
ì l'armonia  e l’economia  dell'  universo  sociale. 

> Ci  sembrò  dunque  che  per  fare  scoaiparire 
s la  piaga  profonda  che  eccita  si  giustamente 

> gli  allarmi  de'  governi  non  devesi  far  altro 
» che  ritornare  alle  leggi  che  la  provvidenza 
i ha  stabilite.  Or  queste  leggi  si  fondano  sul 

> costante  accordo  del  travaglio  e della  carità. 

> La  natura  ha  sparsi  sulla  terra  tutti  i germi 
» delle  ricchezze,  deve  il  travaglio  svilupparli, 
z deve  lo  spirilo  di  carità  e di  giustizia  ripar- 

> tirli  equamente  fra  tutti  i membri  della  grande 

> famiglia  umana.  Queste  verità,  delle  quali 

> ci  eravamo  sforzati  di  riunire  prove  multi- 
i plici  e irrecusabili,  ci  aveano  condotti  a ri- 
z porre  in  un  sistema  essenzialmente  religioso 

> d' insegnamento,  nello  spirito  di  associazione 

> unito  alla  carità  cristiana,  nello  sviluppo  del- 
» l'agricoltura  e dell'  industria  che  ne  deriva, 

» nel  miglioramento  della  legislazione  che  re- 

> gola  le  manifatture  l'agricoltura  e le  insti- 
» tuzioni  di  beneficenza  e in  fine  nella  gene- 

> ralità  dell’  impiego  degl'  indigenti  e dei  men- 
» dicami  validi  al  dissodamento  delle  terre  in- 
* culle  della  Francia,  i principali  mezzi  rige- 
» neralori  della  sorte  delle  classi  povere  ed  ope- 
» raric.  Di  già,  l’abbiam  fatto  osservare,  erasi 

U)  Pi *1  !•  steri!  dell'  ecuuomis  politici  rei.  ì ca- 
pitolo 20 


« formata  in  Francia  una  nuova  scuola  d'cco- 

> nomia  più  morale,  più  umana,  più  occupata 
ì di  restituire  a ciascun  membro  delia  società 

> la  dignità,  la  libertà  e la  porzione  del  beni 
i essere  che  gii  appartiene  sulla  terra  e di 
» accrescere  le  ricchezze  delle  nazioni.  Ma  per 
■ raggiungere  il  suo  scopo  le  restava,  secondo 

> noi , un  passo  a dare  , cioè  di  consacrare 

> l'alleanza  indissolubile  della  scienza  delle  rie- 
i chezze  materiali  colla  scienza  delle  ricchezze 

> morali,  cioè,  in  naa  parola,  di  prendere  al- 
i lanterne  e francamente  per  base  della  civi- 
i lizzazione  le  teorie  sociali  dedotte  dai  prin- 
i cipi  del  cristianesimo.  Non  è in  effetto  la 
» religione  cristiana  che  bisogna  invocare  al- 

> lorebè  si  tratta  di  calmare  le  sofferenze  di 

> una  parte  della  gran  famiglia  umana  e di 

> raddolcire  l’ ineguaglianza  forzata  e neccs- 
» saria  delle  coudizioui  ? In  tal  modo  resti- 

> tuire  il  principio  morale  e cristiano  all'eco- 
» nomia  politica  fu  lo  scopo  dei  nostri  sforzi 
» ed  il  motivo  del  titolo  economia  politica  eri- 

> stiana  dato  alla  nostra  opera,  « li  Blanqui 
disse  di  siffatta  opera  di  Villauueve  che  le  sue 
vedute  sono  piuttosto  quelle  di  un  apostolo 
anziché  di  un  uomo  di  stato.  E quantunque  io 
in  gran  parte  conveuissi  in  questo  giudizio,  pe- 
rocché iu  molte  cose  Villauueve  fa  religiose  la- 
mentazioni al  di  là  del  subbietto,  pure  osservo 
ohe  debbesi  dargli  non  poca  lode  che  in  mezzo 
alle  materiali  teoriche  dell’economia  avesse  egli 
fecondato  vieppiù  le  dottrine  del  Sismondi  sulla 
distribuzione  della  ricchezza  e richiamalo  molte 
di  quelle  morali  sociali  e religiose  dottrine  delle 
quali  gli  autori  economici  italiani  fecero  te- 
soro nei  loro  scritti  nel  secolo  passato.  Villa- 
nueve  con  perizia  rileva  la  sorte  degli  operai 
e della  principal  parte  della  società  dannata  alle 
miserie,  ma  parmi  che  non  risolve  la  quistione 
perocché  il  proporre  dissodamento  di  terre  in- 
colte può  essere  uno  spediente  adattato  alla 
opportunità  ed  al  momento , ma  non  radicale. 
D'altronde  i prodotti  agrari  come  quelli  indu- 
striali non  si  possono  accrescere  oltre  del  biso- 
gno, ed  accrescendoli  ad  un  tratto  colla  subita- 
nea collera  di  molte  terre  abbandonale  ne  deri- 
vano gli  stessi  effetti  di  ristagno,  invilimento  di 
prezzi  ed  altri  simili  inconvenienti  che  l'eccesso 
delle  manifatture  trascina.  La  più  parte  delle 
sue  opinioni  circa  la  carità  e la  beneficenza 
pubblica  non  sono  nuove,  ma  attinte  soprattutto 
dagli  scrittori  italiani.  Non  di  meno  merita 
considerazione  per  la  esposizione  di  moltissime 
nozioni  e fatti  statistici  del  secolo  attuale  at- 
tenenti alla  materia  in  parola  Sovente  la  in- 
duzione che  ricava  da  tali  falli  non  é giusta, 
talora  troppo  astrae  e generalizza.  Altra  volta 
non  disamina  le  cause.  E senza  ragione  vor- 
rebbe ritornare  molte  cose  ai  sistemi  passali 


dei  quali  si  è fallo  triste  sperimento  Non  è 
poi  adattalo  il  titolo  che  dà  alln  indicala  sua 
scrittura,  di  economia  politica  cristiana.  Deve 
1'  economia  aver  relazione  cogli  eterni  dog- 
mi del  Vangelo , ina  questi  sono  generali,  e 
non  discendono  a pratica  e teorica  esposizione 
di  principi  che  propriamente  si  addicono  alla 
scienza  economica.  Ben  si  avvisò  il  Romagnosi 
in  proposito  della  stessa  scrittura  essere  im- 
prudenza il  trarre  Tinslruzione  religiosa  fuori 
del  tempio  per  assoggettarla  alle  controversie 
degli  utopisti.  L'autore  propagò  talora  errori  si- 
stematici senza  risalire  veramente  alle  cause  e 
senza  discutere  le  piò  importanti  quistioni  col- 
l'appoggio de' fatti  e della  civile  sapienza  II  Vil- 
lauueve  èautore  altresì  di  una  storia  deli  econo- 
mia politica  ovvero  studi  istorici , filosofici  e 
religiosi  sull' economia  dei  popoli  antichi e mo- 
derni stampata  nel  1841 . Farmi  piuttosto  che 
la  parola  studi  espressa  dal  medesimo  autore 
in  siffatto  titolo  aia  meglio  diretta  ad  indicare 
il  suo  lavoro  anziché  quello  di  storia.  Villa- 
nueve  ha  scritto  questa  opera  storica  secondo 
quei  limiti  ch'egli  ha  assegnato  alla  scienza,  e 
mentre  non  manca  di  pregi  cade  in  quegli 
stessi  difetti  che  censura  all'uguale  lavoro  di 
Itlanquì. 

Di  non  poco  rilievo  sono  le  opere  di  Mi- 
chele Chevnlier.  Divulgò  egli  nel  1834  le  sue 
lettere  sull  America  del  Aord . — La  sua  scrit- 
tura degl  interessi  materiali  in  Francia  tratta 
di  tale  materia  in  un  modo  assai  vasto  e com- 
plessivo. Discorre  Ira  l'altro  di  siffatti  interessi 
e della  loro  importanza  non  meno  per  le  loro 
relazioni  colla  politica  e coU'amministrazione 
dello  stato,  ma  altresì  per  varie  classi  di  que- 
sto e per  la  libertà  delle  classi  laboriose  rile- 
vando medesimamente  la  condizione  degli  ope- 
rai. Riduce  a Ire  i principali  ordini  di  miglio- 
ramenti materiali,  mezzi  di  comunicazione,  in- 
stituzioni  di  credito,  educazione  speciale,  ac- 
cennando la  condizione  della  Francia  a riguardo 
di  tali  ordini.  L' argomento  dei  mezzi  di  co- 
municazione per  quanto  concerne  lavori  pub- 
blici di  strade  di  diversa  specie,  in  ispecialità 
quelle  a rotaie  di  ferro,  di  opere  di  naviga- 
zione canali  e riviere  per  congiugnere  meglio 
e far  comunicare  le  diverse  parti  della  Fran- 
cia e tra  loro  e cogli  stranieri,  è trattato  sta- 
tisticamente con  acconce  riflessioni  proponen- 
dosi vari  spedicnti  onde  si  ottenesse  uà  posi- 
tivo miglioramento.  Chevalier  ha  divulgato  un 
corso  di  economia  politica  (1).  Non  e guari 
ha  poi  messo  a stampa  un  progetto  sulle  di- 
rezioni da  seguirsi  e i mezzi  da  impiegarsi 
pel  taglio  dell’  istmo  di  Panama  che  dovrebbe 

(1)  Porta  la  data  di  Parigi  1842  e 1844.  Ne  reggo 
fatto  elogio  dai  giornali,  ma  come  non  l'ho  potuto 
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mettere  in  comunicazione  l’oceano  atlantico 
col  pacifico.  Chevalier  è uno  di  quegli  scrit- 
tori che  meglio  di  altri  ha  conosciuto  la  con- 
dizione dell'industria  nel  secolo  attuale  facendo 
osservare  non  pochi  inconvenienti  dai  quali  è 
accompagnata,  lln  breve  ma  non  Spregevole 
manuale  (i  economia  politica  divulgò  Giulio 
Pautel  nel  1833.  Pregevole  è l'opera  di  Da- 
teria ispettore  generale  de)  corpo  di  ponti  e 
strade  intitolata  storia  della  navigazione  in- 
terna della  Francia  con  una  esposizione  dei 
canali  da  intraprendersi  per  compierne  il 
sistema  ec.  ec.  Può  reputarsi  la  più  compiuta 
opera  di  statistica  di  tal  materia  sino  ai  1829, 
anno  in  cui  fu  pubblicata.  Viene  dessa  pre- 
ceduta da  considerazioni  generali  sopra  la  po- 
sizione geografica  di  Francia,  sulla  direzione 
dei  grandi  e piccoli  fiumi  e sul  suo  commercio 
esterno  ed  interno.  Come  altresì  è seguita  da 
un  saggio  delle  cause  che  ritardarono  lo  sta- 
bilimento dei  canali  in  quei  reame  e sui  mezzi 
che  possono  agevolarne  l’esecuzione,  non  che 
dei  priucipi  di  legislazione  e amministrazione 
a'  quali  essi  debbono  essere  sottomessi.  Devo 
pure  ricordare  con  elogio  Teodoro  Fix  diret- 
tore della  rivista  d’economia  politica  che  si  è 
distinto  per  vari  importanti  lavori  e tra  gii  altri 
per  quelli  sull' abuso  delle  cifre  statistiche. 
Intanto  come  ho  fatto  osservare  in  Francia 
andava  diminuendosi  la  cieca  adozione  pei  prin- 
cipi e per  le  pratiche  industriali  inglesi,  pe- 
rocché i falli  permanenti  e vari  scrittori  fa- 
cevano rilevare  la  misera  condizione  degli  ope- 
rai, i vizi  e gl' inconvenienti  che  il'  sistema  in- 
dustriale spinto  troppo  oltre  trascina  seco  per 
In  libera  concorrenza  e pel  privato  interesse. 
La  miseria,  come  dissi,  si  manifestava  e sem- 
pre crescente  segnatamente  in  quelle  regioni 
che  più  si  erano  dedicale  alle  manifìitlure  ed 
ai  traffichi.  In  mezzo  a queste  cose  l’accademia 
delle  scienze  morali  e politiche  di  Francia  pro- 
pose nel  1839  il  tema:  in  che  consiste  la  mi- 
seria, per  guai  segni  si  manifesta  nei  di- 
versi paesi?  Ora  tra  ventidue  scritture  pre- 
sentate al  concorso  venne  giustamente  pre- 
miata quella  di  Eugenio  Borei  che  porta  il  ti- 
tolo della  miseria  delle  classi  laboriose  in 
Francia  e in  Inghilterra,  della  natura  della 
miseria , della  sua  esistenza,  delle  sue  cause, 
e deli  insufficienza  de'  rimedi  che  le  sono 
stati  opposti  sino  al  presente ■ L’autore  segue 
in  proposito  i principi  dei  Sismondi  e del  Mo- 
rogues,  ma  li  feconda  e li  presenta  in  tal  ma- 
niera che  molte  cose  pone  in  proposito  in  gran- 
dissima luce  ed  evidenza.  Pochi  scrittori  hanno 
come  lui  così  bene  rilevalo  lo  italo  di  povertà 

ancora  avere  per  le  mani  cosi  mi  astengo  per  ora 
di  farne  le  esposi  (ione  e darne  giudizio. 
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e di  miseri»  degli  operai  inglesi  descrivendolo 
con  eloquenza  appoggiala  ai  falli.  Pochi  scrit- 
tori han  saputo  si  ben  mostrare  quanti  disor- 
dini, vizi,  arbitri,  prepotenze  sono  insite  ni  si- 
stema manifatturiero  d'Inghilterra  e quali  danni 
sieno  derivati  dali'essersi  altrove  imitalo.  Le  sue 
riflessioni  sono  quasi  sempre  sennalc  e talor 
profonde,  in  ispecialilà  quando  discorre  degl'in- 
convenienti derivati  dalla  libera  concorrenza 
pei  quali  gli  operai  sono  per  lo  più  in  islato 
passivo  contrattando  della  mercede,  e i capi- 
talisti in  islato  attivo  a far  monopolio.  Buret 
attacca  le  principali  teoriche  di  Smith  circa 
i prezzi , i salari , le  ricompense.  Con  molta 
perizia  rileva  eziandio  le  cause  c gli  effetti 
deila  miseria.  Crede  che  le  prime  provengano 
in  gran  parie  dalla  segregazione  che  tuttodì 
avviene  nella  produzione  del  espilale  e dei  la- 
voro. Propone  vari  rimedi,  nel  che  non  è l'au- 
tore gran  fatto  felice  , perocché  in  sostanza 
avvisa  che  se  non  si  può  restituire  intera- 
mente P ordine  naturale  rendendo  il  capitale 
soggetto  al  lavoro  si  procuri  almeno  di  porre 
in  armonia  capitalo  e lavoro,  o coll'associa- 
zione o colla  confusione  nella  stessa  mano; 
la  qual  cosa  in  teoria  sembra  agevole  ma  che 
in  pratica  nella  stessa  condizione  in  cui  giace 
l'industria  è quasi  impossibile  potersi  mandare 
ad  effetto  (1).  Varie  altre  opere  arcano  discus- 
so in  qualche  maniera  del  suhbietto  trattato 
da  Buret,  delle  quali  stimo  utile  citare  quelle 
che  sono  a mia  conoscenza.  Ernsi  divulgato 
nel  1831  da  Lapeleye  e Gadsagne  ima  memoria 
intitolala  necessita  e mezzi  di  occupare  gii 
operai  die  mancano  di  lavoro  in  Francia.  Nel 
concorso  del  premio  proposto  dall'  accademia 
di  Card  ottenne  il  primato  la  memoria  che 
venne  stampata  nel  |83ì>  degli  operai  e dei 
mezzi  di  migliorare  la  toro  sorte.  Nel  1838 
Stefano  Rousseau  poneva  a stampa  l'opuscolo 
un  onesto  uomo  a'  suoi  concittadini  e cause 
del  movimento  che  ci  trasporta  verso  la  feu- 
dalità industriale.  Nel  medesimo  anno  Sublil 
e Falconaci  divulgavano  le  loro  scritture  sul 
medesimo  subbielto;  quella  del  primo  è intito- 
lata diritto  naturale  degli  operai,  e quella  del 
secondo  della  moralizzazione  delle  dossi  in- 
dustriali. La  società  industriale  di  Mulhouse 
avea  coronato  la  memoria  di  Emilio  Berés  in 
risposta  al  tema  da  essa  proposto  cause  del  ma- 
lessere industriale  e commerciale  della  Fran- 
cia e mezzi  atti  a porvi  rimedio.  11  mede- 
simo divulgò  nel  1830  la  scrittura  le  classi 
operaie.  Mezzi  di  migliorare  la  loro  sorte 

(1J  Increate  sommamente  che  Buret  vis  morto  nel 
1842  nella  fresca  età  di  aoni  Irentadue.  Era  uomo 
che  continuando  i suoi  studi  avrebbe  potuto  spargere 
positivi  lumi  nelle  scienze  economiche. 

(2)  Stamparono  essi  due  scritture  nel  medesimo 


sotto  il  rapporto  del  benessere  materiale  e 
del  perfezionamento  morale  Fu  questa  scrit- 
tura coronalo  a Macon  dalla  società  d' agri- 
coltura, veirnze  ed  arti,  ed  a Pnrigi  dalla  so- 
cietà di  morale  cristiana. 

Ma  poiché  mi  sono  più  volte  innoltrato  a 
discorrere  di  opere  che  in  Francia  trattarono  di 
cause  ed  effetti  della  miseria  estimo  convenevole 
indicarnedcUe  altre, come  ancora  cennar  di  pro- 
posito di  quegli  scrittori  che  trattarono  special- 
mente  di  materie  attenenti  alla  miseria,  alla  be- 
neficenza e carità  pubblica.  Innanzi  tratto  ricor- 
do l’ importante  raccolta  in  quindici  volumi  in- 
titolata memoria  sugli  ospizi  e gli  stabilimenti 
d' umanità  divulgata  tra  il  1799  e 1804  d'ordine 
del  governo  per  cura  di  Duquesuny,  in  etti  sono 
riunite  pregevoli  scritture  divulgate  allo  stra- 
niero e trasportate  in  quella  occasione  in  fran- 
cese idioma.  Tralascio i vari  articoli  chedi  tempo 

10  tempo  vennero  divulgati  in  vari  giornali 
d' interessi  locali  o specialissimi.  I na  opera 
che  con  sufficiente  perizia  imitò  di  un  rumo 
di  beneficenza  vuol  reputarsi  quella  di  B.  Cbà- 
teneuf  sopra  i bambini  esposti  nei  principali 
stati  d Europa  ed  in  particolare  negli  sta- 
bilimenti di  asilo  in  Parigi.  L'nulore  vi  rileva 
l'origine  e i progressi  di  tali  inslituzioni,  gii 
abusi  spaventevoli  che  vi  sono  stali  frapposti, 
dice  varie  cose  sull’  attuate  loro  condizione. 
Sul  medesimo  subbielto  scrisse  nel  1838  Ber- 
nardo Remitele  intitolando  la  sua  opera  degli 
ospizi  dei  trovatelli  in  Europa  e principal- 
mente in  Francia  dalla  loro  origine  sino  ai 
nostri  giorni.  Anche  la  medesima  materia  nel- 
l'anno 1837  venne  trattata  da  Terme  e Mon- 
fulcon  in  apposito  libro  intitolato  istoria  sta- 
tistica e morale  dei  trovatelli.  1 medesimi 
autori  nel  seguente  anno  1838  divulgavano  le 
nuove  considerazioni  sui  trovatelli  ec.  La- 
vori più  speciali  sui  trovatelli  sono  quelli  di 
llamel  c di  Herpin  (2).  Anche  attenzione  me- 
rita la  scrittura  di  Gaitlard  impressa  nel  1837 
ricerche  amministrative  statistiche  e morati 
sui  trovatelli,  i figli  naturali  e gli  orfanelli 
in  Francia  e in  molti  altri  paesi  d Europa. 
Ricordevole  è pure  il  rapporto  di  Lelong  sui 
trovatelli  impresso  nel  1836.  Né  vuol  essere 
obbliata  quella  di  Derbigny  analisi  ragionala 
sulla  quistionedei  trovatelli  slumfttlz  nel  1840. 
Come  altresi  è pure  degno  di  considerazione 

11  saggio , impresso  eziandio  nel  1838,  intonai 
ai  mezzi  di  migliorare  la  sode’ de'  trovatelli 
preceduto  da  uu  discorso  di  Lamarline  e se- 
guito da  alcune  riflessioni  morali  di  Macquet. 

anno  1838,  il  primo  de'  trovatiti!  e dii  pericolo  che 
ti  corre  /bilia  soppressione  delle  moie  nella  città  di 
Parigi,  il  secondo  tulio  fiermuta  o il  cambio  de'  tro- 
vatelli e la  topprettione  dei  turni  di  circondario. 
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Pregevole  è il  rapporto  impresso  nel  1827  die 
venne  fatto  dal  barone  di  Hatisscz,  allora  pre- 
fetto della  Gironda,  all'assemblea  generale  della 
società  per  l’estinzione  della  mendicità  in  Bor- 
deaux. Non  debbesi  poi  obbliare  l'opuscolo  di 
Sicaml  mezzi  di  prevenire  la  mendicità  in 
Marsiglia.  Di  Laforost  si  ha  un  opuscolo  colpo 
d'occhio  sulla  miseria  volontaria  o mendi- 
cità valida  distrutta  dalla  morale  e dal  la- 
voro, divulgato  nel  1828.  Stampavano  nello 
stesso  anno  Bidnull  lo  scrittura  delia  mendi- 
cità delle  sue  cause  e dei  mezzi  di  distrug- 
gerla in  Francia , e Jacques  l'opuscolo  pro- 
getto di  estinzione  della  mendicità  mediante 
case  di  lavoro  sotto  la  vigilanza  di  una  so- 
cietà speciale.  Nel  seguente  anno  ponevano 
in  luce  Mansion  il  suo  saggio  sull'estinzione 
della  mendicità  in  Francia , e Cochin  la  rela- 
zione dell  estinzione  della  mendicità.  Scrisse 
Arnuult  nel  medesimo  anno  1829  , un  ela- 
borato opuscolo  sui  vantaggi  dei  banchi  di 
prestito  conosciuti  sotto  il  nome  di  monti  di 
pietà , che  venne  coronato  dall'accademia  del 
Gard. 

Distinta  menzione  merita  l’ opera  di  M.  I. 
Duchàlel  divulgata  la  prima  volta  nel  1829  col 
titolo  della  carila  considerala  nei  suoi  rap- 
porti collo  stato  morate  e il  benessere  delle 
classi  povere  delta  società  (1).  Per  adempiere 
ai  legati  pii  disposti  dal  barone  di  Mentitimi 
nel  fine  d’incoraggiare  in  Francia  ogni  sorta 
di  atti  ed  intraprese  filantropiche,  l'accademia 
francese  propose  tra  gli  altri  programmi  nel 
1829  quello  di  considerare  la  carila  nei  suoi 
principi  netta  sua  applicazione  e nei  suoi 
rapporti  coi  bisogni  sociali.  Fra  vari  con- 
correnti si  notò  1’  opera  di  Duchàtel  di  sopra 
indicata.  1/  accademia  stette  in  forse  per  ag- 
giudicarle il  premio,  ma  avendo  meglio  riflet- 
tuto disse  riproporsi  quel  programma  nel  1831. 
L’autore  nella  iulroduzione  discorse  della  ne- 
cessità e delle  qualità  proprie  della  carità  e 
delle  regole  per  dirigerne  l'esercizio.  Due  parti 
comprende  tutto  il  lavoro.  Nella  prima  ven- 
gono particolareggiate  le  cagioni  della  miseria, 
nella  seconda  i mezzi  per  apprestarvi  rime- 
dio, Cause  di  miseria  nei  popoli,  secondo  l'au- 
tore, sono  due,  quelle  personali  ed  imputabili, 
quelle  fortuite  e non  imputabili.  L’ imprevig- 

fenza  il  mal  vivere  sono  da  attribuirsi  agl'  in- 
ividui,  le  calamità  imprevedute  e imprevedi- 
bili a triste  necessità.  Mentre  la  carità  deve 
alleviare  gl'  infortuni  deve  essere  generosa  ed 
anche  prodiga  verso  gl’  infelici  colpiti  dai  mali 

(t)  (.'tutore  io  una  seconda  edizione  che  fece  di  late 
opera  nel  1K38  mutò  il  titolo  nel  seguente  modo  con- 
eiderasioni  d'economia  politica  sulla  beneficenza,  ov- 
vero della  cantò  nei  suoi  rapporti  < olio  stato  morale 
ed  il  benessere  delle  classi  inferiori  della  zoctefd;  pe- 
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provenienti  da  inevitabili  accidenti,  ma  uopo 
è che  sia  più  circospetta  e severa  quando  trat- 
tasi di  sollevare  i traviati.  Osserva  medesima- 
mente fautore  che  nell’attual  condizione  della 
società  le  indicate  due  cagioni  di  miseria  si 
mostrano  sempre  insieme,  e stanno  ordinaria- 
mente nella  proporzione  cita  passa  tra  i bi- 
sogni che  hanno  ie  classi  povere  e i loro  mezzi 
di  sussistenza.  In  questa  occasione  procura 
valersi,  quantunque  dicesse  farlo  in  modo  co- 
scienzioso e sincero,  di  alcuni  principi  di  Mal- 
thus. Laonde  pone  per  massima  fondamentale 
al  pari  di  costui  che  il  potere  della  moltipli- 
cazione della  umana  razza  è illimitato  mentre 
quello  dei  mezzi  di  sussistenza  ha  i suoi  li- 
mili, che  in  un  paese  qualunque , allorché  il 
prezzo  del  lavoro  non  basta  a fornire  i mezzi 
di  sussistenza,  ia  miseria  è impossibile  a sra- 
dicarsi. E perchè  si  evitasse  questo  gravissi- 
mo malanno  f autore  suggerisce  che  si  abbia 
a fare  in  modo  che  il  prezzo  del  lavoro  si 
mantenesse  in  un'  equa  proporzione  coi  mezzi 
di  sussistenza  e co'  bisogni  del  popolo  : che  non 
si  faccian  crescere  i bisogni  e la  popolazione 
senza  che  medesimamente  non  aumenti  il 
prezzo  del  lavoro.  Che  da  ciò  proviene  die 
qualsiasi  esercizio  di  carità  il  quale  tende  a 
far  crescere  la  popolazione  aumenta  la  mise- 
ria. Per  siffatte  dottrine  Duchàtel  lascia  alle 
classi  operose  l’ intera  responsabilità  della  loro 
cattiva  sorte,  riducendo  al  minimo  i casi  nei 
quali  la  carità  pubblica  debile  effettuarsi  , e 
comando  vari  modi  come  la  carità  privata 
possa  con  successo  mandarsi  ad  effetto.  Da  ul- 
timo mostra  quanto  ai  poveri  sia  necessaria 
la  previdenza  e pronostica  sull'  avvenire  che 
preparano  i progressi  sociali  alle  classi  labo- 
riose. In  proposito  di  siffatta  opera  concorro 
anch'io  in  alcune  parti  nel  giudizio  che  di 
essa  diede  Giuseppe  Secchi,  che  coi  principi 
del  Malthus  non  si  può  in  tutto  risolvere  far- 
gninenlo  in  parola,  e che  la  causa  generale 
della  miseria  nazionale  non  istà  nell'eccesso 
della  popolazione  in  confronto  de’  mezzi  di 
sussistenza,  bensì  è originala  dal  cattivo  or 
dinamento  sociale  delle  ricchezze  (2).  Prege- 
vole per  molli  versi  e classica  è la  vasta  opera 
di  F.  M.  Naville  impressa  nel  1836  della  ca- 
rità legale,  de'  suoi  effetti,  delle  sue  cause 
e specialmente  delle  case  di  lavoro  e della 
proscrizione  della  mendicità  : della  quale 
fece  la  disamina  Carlo  Catnneo  in  due  articoli 
degli  annali  di  statistica  (3).  Stampava  Leuret 
nel  1838  la  scrittura  intitolata  notizie  sopra 

rocchi  gli  sembrava  il  primiero  (itolo  non  esprimere 
con  sufficiente  precisione  il  carattere  di  essa. 

(2)  Si  può  vedere  r indicato  giudizio  nel  voi.  2.1 
degli  innati  di  statistica  di  Milano. 

(3)  Voi.  SO  e SI. 
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alcuni  stabilimenti  di  beneficenza  del  nord 
della  Germania  e di  Pietroburgo.  Inesatta 
debbesi  reputare , quantunque  nou  mancasse 
di  pregi  , la  relazione  impressa  da  Cerfbeer 
nel  1842  intorno  a vari  instituti  di  benefi- 
cenza <f  Italia. 

Classiche  dcbbonsi  reputare  le  opere  del  ba- 
rone de  Cerando  in  fatto  di  pubblica  benefi- 
cenza. Nel  1821  l’ accademia  di  Lione  pro- 
pose il  seguente  quesito  < indicare  i mezzi  per 
» conoscere  la  vera  indigenza  e per  rendere 
» utile  la  elemosina  a tulli  quelli  che  la  fanno 
> quanto  a quelli  che  la  ricevono.  >■  In  tale 
occasione  il  de  Cerando  divulgò  il  visitatore 
del  povero , scrittura  che  a malgrado  di  non 
contenere  idee  veramente  nuove  riguardo  al- 
l economia  pure  adempì  ai  quesito.  L'autore  nel 
primo  volume  disaminato  lo  scopo  ed  il  carat- 
tere della  carità  discende  a parlare  delle  qua- 
lità che  distinguono  la  vera  dalla  falsa  beue- 
Gcenza  e della  classifìcazioue  dei  poveri  Cenna 
poi  quali  souo  coloro  che  esser  debbono  chia- 
mali all' uffizio  di  visitare  il  povero  e la  ma- 
niera di  rendere  l'elemosina  utile  a chi  la  fa. 
Trattasi  iodi  della  virtù  e del  perfezionamento 
morale  dei  poveri,  dei  mezzi  per  ottenerne  la 
conGdenza,  e della  educazione  dei  loro  figliuoli 
una  coll'esame  della  scelta  e misura  dei  soc- 
corsi e del  reggimento  economico  dei  poveri. 
Nel  secondo  si  discorre  delle  malattie  e della 
convalescenza  del  povero,  di  quegli  stabilimenti 
pubblici  ebe  gli  offrono  un  asilo  in  casi  d'iu- 
fermità,  vecchiaia,  abbandono  ed  abituali  ma- 
lattie, e di  quegli  altri  stabilimenti  destinati  al 
lavoro.  In  seguito  si  tratta  tra  l'altro  dei  soc- 
corsi a domicilio,  dello  spirito  di  associazione 
applicato  alle  opere  di  carità,  della  coopera- 
zione della  gioventù  negli  stabilimenti  di  uma- 
nità e degli  studi  del  visitatore  del  povero.  Da 
ultimo  si  tocca  dell'armonia  necessaria  nel  ge- 
nerai sistema  dei  soccorsi.  Ma  assai  più  vasta 
ed  importante  è certamente  I’  altra  opera  di 
de  Cerando  divulgata  nel  1839  in  quattro  vo- 
lumi intitolata  della  beneficenza  pubblica. 
Impiegò  l'autore  la  maggior  parte  della  sua  vita 
per  unirne  i materiali , meditò  quanto  si  era 
scritto  sul  8ubbietto,  intraprese  appositi  viaggi. 
£ opera  di  gran  lena,  di  molta  dottrina  cor- 
redata da  fatti  e nozioni  statistiche  ed  istoriche. 
L'autore  esamina  teoricamente  quasi  tutta  la 
materia , nel  che  supera  gli  scrittori  che  lo 
avean  preceduto,  i quali  sono  assai  più  ristretti 
e speciali.  Tutto  è accolto  nella  sua  scrittura 
con  ordine  e metodo.  BeneGcenza  pubblica  e 
privata,  occupazioni  agl’indigenti  per  lavoro, 
ospitalità,  assistenza,  soccorsi,  lavori,  stalo  dei 
vari  stabilimenti  di  Europa  e in  generale  del 
pauperismo  in  diverse  regioni  della  medesima, 
niente  gli  è sfuggito.  Disamina  gli  speciali 


stabilimenti  per  un  dato  ramo  di  beneGcenza 
per  indole  ed  obbietlo , discute  sul  modo  di 
lavorare  in  essi,  cennando  di  quegli  stabili- 
menti ove  il  lavoro  è volontario  o forzalo,  co- 
me altresì  avvisa  sulla  colonizzazione  degl'in- 
digenti. Tratta  della  legislazione  a riguardo 
dei  poveri  come  si  collegasse  collo  stato  della 
civilizzazione  e con  altri  rami  di  amministra- 
zione e di  economia.  Considera  I'  industria 
nei  suoi  rapporti  coll'indigenza.  Scioglie  rile- 
vanti quisliuui  sull'  amministrazione  de'  pub- 
blici soccorsi  e quali  miglioramenti  vi  si  può 
arrecare.  Non  è possibile  lare  in  questo  mio 
lavoro  tutta  la  esposizione  di  si  utile  ed  estesa 
opera  (I).  l’ure  onde  il  lettore  meglio  lavalu- 
tasse  piacenti  di  cennare  alcune  massime  del 
benemerito  autore.  — Stabilire  una  più  stretta 
alleanza  tra  la  beneficenza  pubblica  e la  carità 
privata,  di  modo  che  ciascuna  di  esse  eserci- 
tandosi nella  sfera  che  le  è propria,  si  pre- 
stino uu'assistenza  mutua  generale  e continua. 
Assegnare  nella  beneGcenza  pubblica  il  primo 
posto  alle  misure  che  soffocano  la  miseria 
dalla  sua  origine,  e che  la  prevengono  nelle 
sue  cause  ; dare  in  ispecial  modo  pegli  sta- 
bilimenti di  educazione  e di  previdenza  uno 
sviluppo  piu  compiuto  aU'insieme  di  questi  pre- 
servativi e di  questi  aulitodi  — Organizzare 
secondo  queste  viste  un  sistema  di  protezione 
per  l'industria,  che  guarentendone  la  libertà 
del  lavoro  le  offra  le  più  utili  direzioni  che 
mantengano  la  libertà  delle  transazioni  secon- 
dando la  giusta  rimunerazione  dei  servizi  — 
Sforzarsi  di  stabilire  una  separazione  certa  ed 
assoluta  tra  la  povertà  Gtlizia  e l'indigenza 
reale  — Determinare  con  maggiore  esattezza 
e cura  mediante  buone  classiGcazioui  la  natura 
dei  bisogni,  il  loro  grado  e la  loro  urgenza 
— Mettere  maggiormente  il  povero  alla  por- 
tata di  aiutarsi  da  se  medesimo  insegnandogli 
a fare  uso  de’  mezzi  e delle  forze  che  gli  ri- 
mangono — Proporzionare  meglio  il  soccorso 
alle  necessità,  correggerne  l'abuso,  ma  saperlo 
parimenti  rendere  efGcace  ; non  arrestarsi  che 
quando  ha  pienamente  riabilitato  l'infelice,  se 
il  suo  infortunio  non  è incurabile  ; non  con- 
siderare il  beneGcio  come  compiuto  se  non 
quando  è abbastanza  consolidato  perchè  gli 
effetti  ne  sieno  durevoli  — Cercare  nel  miglio- 
ramento de’  costumi  popolari  il  più  possente 
mezzo  di  prevenire  l’indigenza  e nel  miglio- 
ramento dei  costumi  dell’  iudigente  quello  di 
rendere  il  soccorso  eflicace  — Fondare  tra  le 
classi  illuminate  e quelle  alle  quali  mancano 
i lumi,  tra  i ricchi  e i poveri,  tra  le  persone 

(1)  Uni  esposizione  e doli*  disamina  di  lite  operi 
5i  può  leggere  nel  vot.  93  c nei  successivi  delti  bi- 
blioieci  Ultimi.  Articoli  segniti  di  D.  A.  B. 


dabbene  e quelle  di  morale  imperfetta  i rap- 
porti di  una  protezione  che  sotto  mille  forme 
preceda  il  carattere  di  un  patroualo  benevolo 
e volontario  — Secondare  nelle  operazioni  l'a- 
postolato della  carità,  propagare  coi  sentimenti 
che  I'  animano  i lumi  che  devono  guidarlo , 
prepararsi  un  semenzaio  di  persone  devote  e 
capaci  con  un  noviziato  del  ministero  della 
beneficenza  — Moltiplicare,  consolidare,  esten- 
dere per  quanto  è possibile  i legaini  diversi 
che  uniscono  le  persone  dabbene  colle  opere 
della  carila,  favorendo  le  associazioni  locali, 
le  comouicazioni,  le  corrispondenze  e la  forma- 
zione di  una  coufederazione  universale  — Da 
ultimo  stabilire  tra  i diversi  generi  e i diversi 
rami  d'inslituzioni  il  concerto  più  proprio  od 
introdurvi  e a mantenervi  l'unita  di  vedute  e 
di  azioni,  a coordinarle  tra  loro  ed  in  tal  guisa 
che  concorrano  allo  stesso  scopo  senza  con- 
trariarsi nel  loro  cammino,  sicché  unite  per 
una  santa  confraternita  formino  una  sola  e me- 
desima opera,  la  grande  opera  della  pubblica 
beneficenza.  Del  medesimo  autore  deve  pure 
aversi  in  considerazione  la  memoria  sui  pro- 
gressi dell  industria  considerata  nei  rapporti 
colla  moralità  della  classe  operaria , impres- 
sa nel  1841.  il  de  Cerando  occupò  con  lode 
vari  pubblici  incarichi  tra  gli  altri  quello  di 
consigliere  di  stato  e di  pari.  Fu  professore 
di  dritto  amministrativo  , regolò  e fondò  ca- 
se di  pubblica  carità  in  Parigi.  Mori  in  no- 
vembre 1842  nell'  età  di  circa  settanta  anni. 
Oltre  alle  cerniate  sue  opere  vogliono  essere 
ricordate  quella  dei  principi  del  dritto  am- 
ministrativo, quella  della  storia  comparata 
dei  sistemi  di  filosofia,  e l’altra  del  perfezio- 
namento morale  e deli  educazione  di  se 
s tesso. 

Cennai  in  questo  stesso  capitolo  di  alcuni 
autori  di  cose  statistiche  i quali  al  cominciare 
dell’attuale  secolo  si  distinsero  in  Francia,  ora 
è necessario  aggiungerne  altri  del  tratto  suc- 
cessivo. importante  è la  scrittura  di  Dufau 
premiata  dall’accademia  delle  scienze  intitolata 
trattato  di  statistica  o teorica  dello  studio 
delle  leggi  che  governano  lo  sviluppo  dei 
fatti  sociali,  seguita  da  un  saggio  di  stati- 
stica fisica  e morale  della  popolazione  fran- 
cese. Di  essa  avvi  una  edizione  del  1840. 
Nel  medesimo  anno  Omalius  d'Halloy  impresse 
le  nozioni  elementari  di  statistica.  Il  Tra- 
stour stampava  nel  1823  un  quadro  generale 
dello  stalo  di  Roma.  Il  conte  Chnbrol  de  Vol- 
vic  divulgava  nel  seguente  anno  un’  accurata 
statistica  dell  antico  dipartimento  di  Monte- 
notte,  dividendola  in  sei  parti,  topografia,  po- 
polazione, ìnstituzioni  civili,  agricoltura,  in- 
dustria, finanza.  Si  ha  di  Andenelle  un  sag- 
gio statistico  sulle  frontiere  nord-est  deila 
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Francia,  impresso  nel  1827.  Devonsi  a Cau- 
vin  due  scritture  statistiche,  l'una  dizionario 
topografico  storico  del  dipartimento  delta 
Sarthe.  l'altra  ricerche  sugli  stabilimenti  di 
carila  e d istruzione  pubblica  della  diocesi 
di  Mons.  Il  Pesche  contemporaneamente  po- 
neva a stampa  il  dizionario  topografico  sto- 
rico del  dipartimento  della  Sarthe.  De  Tour- 
nnn  pubblicò  nel  1831  t suui  studi  statistici 
intorno  alla  città  di  Roma  e intorno  alle  pro- 
vincie  occidentali  dello  stato  romano  con  una 
descrizione  topografica  e coll’aggiunta  di  ri- 
cerche sulla  popolazione,  sull'  industria,  sulla 
agricoltura,  sul  governo,  sui  pubblici  istituti 
durante  l'amministrazione  francese.  L’  autore 
era  stato  prefetto  di  Roma  dal  1810  al  1814. 
Si  ha  di  M.  P.  Lebrun  un  quadro  statistico 
e politico  dei  due  Canada  11  Kobiquet  im- 
presse nel  1834  le  sue  ricerche  storiche  e 
statistiche  intorno  alia  Corsica.  Nel  1837 
d’  Augeville  diede  in  luce  un’  accurata  stati- 
stica della  popolazione  francese  considerala 
sotto  alcuni  de'  suoi  rapporti  fisici  e morali- 
Per  alquanti  versi  è pur  commendevole  la  scrit- 
tura di  Malaret  pensieri  di  economia  e di  sta- 
tistica. Scrisse  Alessandro  Moreau  de  lonnes 
il  commercio  nel  secolo  XIX  ossia  stato  at- 
tuale delle  sue  transazioni  nelle  principali 
parti  de'  due  emisferi.  Avvisò  Romagnosi  che 
il  contenuto  di  questa  opera  non  corrisponde 
che  in  pochissima  parte  al  suo  titolo.  Che  an- 
cora meno  può  dessa  servire  al  quesito  dell'  ac- 
cademia di  Marsiglia  che  la  onorò  di  coro- 
na. Non  di  meno  quantunque  sentisse  di  un 
lavoro  non  ben  maturato  e fosse  da  capo  a 
fondo  dettato  da  emulazione  mercantile  auzi- 
chè  da  sentimenti  di  sana  economia  politica, 
pure  è pregevole  per  le  positive  notizie  che 
racchiude,  lu  fatti  l’abbondanza  delle  notizie 
statistiche  ed  il  quadro  importantissimo  che 
vi  si  trovano  de'  movimenti  commerciali  delle 
più  potenti  nnzioni  del  mondo  sono  meritevoli 
di  molla  considerazione  (I).  La  seconda  parte 
deli’  indicata  opera  è anche  notevole  per  le 
positive  notizie  degli  speciali  interessi  della 
Francia.  Del  medesimo  autore  si  ha  un  di- 
scorso letto  nell'  accademia  delle  scienze  di 
Francia  nel  1832  ricerche  statistiche  sull au- 
mento della  popolazione  ; e non  vuol  essere 
obbliato  l'altro  suo  discorso  già  letto  nella  stessa 
accademia  nel  1826  sulla  provvisione  dei  ce- 
reali e sulla  necessità  de l commercio  libe- 
ro de'  grani.  Anche  vuol  essere  ricordala  la 
sua  statistica  delle  Spagne  stampata  nel  1834. 
Pregevole  per  molti  versi  è poi  1'  altra  sua 

(1)  11  Blanqui  con  incredibile  esagerazione  chiamò 
questa  opera  l’ inventario  della  riccAetsa  del  genere 
I umano. 
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scrittura  divulgata  nel  1841  , ricerche  stati- 
stiche  sulla  schiavitù  delle  colonie  e sui 
mezzi  di  sopprimerla  in  Europa.  Cesare  Mo- 
reau  vice  console  di  Francia  in  Londra  profittò 
molto  di  tale  qualità  per  istudiarc  la  gran  Bret- 
tagna. Risultalo  de'  suoi  molti  e svariati  studi 
all'  uopo  fatti  furono  diverse  sue  opere  sognuta- 
mente  una  intitolata  quadro  del  commercio 
della  gran  Brettagna , altra  statistica  deli  Ir- 
landa considerata  nella  sua  situazione  pas- 
sata e nello  stalo  attuate  impressa  nel  1831. 
Precisa  ed  esatta  per  vari  aspetti  delibasi  re- 
putare la  sua  scrittura  stampata  nel  1840  sulla 
situazione  finanziera  della  compagnia  delle 
Indie  Orientali , ec.  ec.  È lavoro  compilato 
sopra  documenti  officiali  e su  quauto  uè  scris- 
sero accreditati  autori  inglesi.  L'autore  tratta 
dello  stato  di  tal  compagnia  per  rendite,  spese 
commercio,  navigazione,  ec-  dalla  sua  creazione 
sino  al  mese  di  luglio  1840.  Nell’  opuscolo 
del  medesimo  Cesare  Moreau  storia  del  com- 
mercio della  seta  stampalo  nel  1826  si  rile- 
vano molte  inesattezze  storiche.  Da  Dubarle 
si  ebbe  nel  1836  una  documentata  statistica 
del  dipartimento  di  Seine-e-Marne.  Lecoiute 
impresse  nel  seguente  anno  le  notizie  stati- 
stiche del  cantone  d'1/irson.  Anche  nel  me- 
desimo anno  furono  impresse  le  seguenti  altre 
scritture  statistiche.  — Materiali  per  servire 
alta  statistica  del  dipartimento  deli  Orile 

— Saggio  statistico  sul  cantone  di  MontJ'ort. 
— Statistica  agraria  commerciale  intellettua- 
le del  dipartimento  di  Montargis  di  Boyard. 

— Compendio  statistico  della  Francia  di  Gi- 
rault  de  Saint  Fargeau.  Nel  1833  per  cura  del 
ministero  deU'internosidivulgarono  i documenti 
statistici  sulla  Francia , scrittura  troppo  nota 
e per  difetti  e pregi.  Anche  importante  è l'o- 
pera fatta  divulgare  dal  medesimo  ministero 
nello  stesso  anno  intitolata  investi 'gazioni com- 
merciali, e l'altra  nel  1837  statistica  delta 
Francia. 

Tra  le  varie  opere  di  diverso  genere  devo 
far  menzione  di  quella  di  Cozaux  impressa  nel 
1833  intitolata  interessi  dell  agricoltura  del- 
r industria  e del  commercio  francese , nella 
quale  sostiene  assurdi  credendo  rovesciare  la 
libertà  commerciale,  lìn  anonimo  nel  1823  a- 
vea  messo  a stampa  la  scrittura  considerazioni 
tt  economia  pubblica  sul  commercio  de'  grani 
o mezzi  di  conciliare  g[ interessi  dello  stato 
dei  proprietari  e del  popolo  con  quelli  del 
commercio.  Reca  poi  sorpresa  che,  in  un  paese 
come  la  Francia,  in  un  tempo  in  cui  si  diffitsa 
era  l'economiu,  si  producesse  da  Luigi  di  IJay- 
nau  nel  1829  la  scrittura  sulla  legislazione 
e su I commercio  dei  grani.  Progetta  l'autore 
di  stabilire  un  prezzo  minimo  ni  grani , pu- 
nire con  multa  in  denaro  chi  compra  a piu 


basso  prezzo  di  questo  minimo,  la  quale  multa 
dovrebbe  versarsi  nelle  pubbliche  casse  ed  es- 
sere uguale  alla  differenza  tra  il  minimo  e i'ef- 
fellivo  prezzo  sborsato.  I)'  llaynau  vorrebbe 
mantenere  caro  il  prezzo  dei  grani  perché 
(sono  le  sue  parole)  il  prezzo  dei  diamanti 
s alza  crescendo  il  prezzo  dei  grani,  o in 
altri  termini  il  caro  prezzo  dei  grani  man- 
tenuto negli  anni  di  copiosa  raccolta  au- 
menta il  lusso  del  ceto  patrizio.  Importante 
lavoro  è quello  divulgato  nel  1836  da  Leone 
Faucher  sullo  stato  e la  tendenza  della  pro- 
prietà in  Francia.  Non  manca  di  pregi  la 
memoria  impressa  da  Leplay  nel  1838  ricerche 
statistiche  sulla  produzione  delle  sete  in 
Francia.  Un  dotto  opuscolo  ripieno  di  buone 
dottrine  stampalo  avea  A.  1 Lberbettenel  1833, 
della  liberta  commerciale  e della  riforma 
delle  leggi  doganali  francesi.  Il  Naudel  con 
profonda  erudizione  scriveva  dei  pubblici  sus- 
sidi presso  i Romani,  narrando  della  povertà 
di  questo  popolo  e dei  modi  che  trovarousi 
per  sollevarlo.  Onorevol  menzione  merita  la 
scrittura  della  signora  Mary  Meynieu  impressa 
nel  1838  con  titolo  di  elementi  d economia 
politica  ad  uso  delle  scuole  normali.  In  essa 
è da  ammirare  In  molta  chiarezza  in  trattare 
le  materie  e la  bellezza  dello  stile-  È scrittura 
in  forma  di  dialoghi  i quali  si  aggirano  sulla 
natura , la  produzione , la  distribuzione  delta 
ricchezza,  i mezzi  della  sua  circolazione  e con- 
sumazione. Della  medesima  autrice  vi  ha  la 
scrittura  del  pauperismo  inglese  stampata  nel 
1840.  Un  saggio  d'economia  politica  era  staio 
impressone!  1823  da  C.  Cou\.  Pubblicò  Felice 
de  la  Farellc  nel  1839  l’opera  del  progresso 
sociale  a vantaggio  delle  classi  popolari  non 
indigenti , o studi  filosofici  ed  economici  sul 
miglioramento  materiale  e morule  del  più 
gran  numero.  L'autore  procura  sciogliere  al- 
euue  quistioui  neU’itileresse  materiale  e morale 
de!  maggior  numero  della  popolazione.  Sviluppa 
all'  uopo  i sistemi  diversi  giti  esposti  da  altri 
scrittori,  li  riepiloga  specialmente  per  quauto 
riguarda  la  carila  legale.  Leggendo  1'  opera 
di  la  Farelle  si  vede  in  succinto  moltissimo 
di  quello  die  è stato  scritto  da  altri  autori 
sulla  subbictta  materia.  Il  medesimo  scrittore 
impresse  nel  1842  il  disegno  di  una  nuova 
organizzazione  delle  classi  operane  in  Fran- 
cia Di  non  poco  merito  vuoisi  reputare  l'opera 
di  C.  Pecqtteur  slnntpnta  nel  1839  degl'in- 
teressi del  commercio  e dell  incivilimento  in 
generale  sotto  l'influenza  dell ' applicazione 
del  vapore-  Scrittura  che  presenta  rilevanti 
documenti  per  una  speciale  qitislione  è quella 
di  Timoteo  Dchny  impressa  nel  medesimo  anno 
con  titolo  Le  colonie  e la  metropoli.  Lo  zuc- 
chero esotico  e lo  zucchero  indigeno.  Tesoro , 
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marina , commercio , agricoltura . emancipa- 
zione commerciale  delle  colonie  ed  abolizione 
della  schiavitù.  Suggello  di  gravi  meditazioni 
per  le  scienze  sociali  è l'accurata  vasta  e dotta 
opera  di  U.  A.  Frégier  impressa  nel  1 840  delle 
classipericolose  nelle  grandi  citta  e dei  mezzi 
di  migliorarle , nella  quale  si  vede  la  società 
nella  sua  parte  più  importante.  Giustamente 
fu  premiata  dall’ accademia  di  scienze  morali 
e politiche  di  Francia.  La  quislione  dell'emi- 
grazione veniva  trattata  in  modo  assai  vasto 
e con  perizia  da  S.  Dulol  nella  sua  scrittura 
impressa  nella  18:19  cou  titolo  dell espatria- 
zione  considerata  sotto  i suoi  rapporti  eco- 
nomici politici  e murati.  Con  mire  fiscali  e 
di  sistema  di  restrizione  è scritto  f opuscolo 
di  Saulnier  ricerche  i storiche  sul  dritto  di 
dogana  dai  tempi  piu  remoli  sino  alla  rivo- 
luzione del  J7S9.  Con  seuuo  ed  accuratezza 
scrisse  Gillet  alcune  riflessioni  sull  impiego 
dei  fanciulli  nelle  fabbriche  e dei  mezzi  di 
'prevenirne  gli  abusi , della  quale  avvi  una 
seconda  edizione  del  1840.  Con  mire  di  faci- 
litare le  comunicazioni  tra'  popoli  e renderli 
sempre  meno  stranieri  gli  uni  dagli  altri  di- 
vulgò Edoardo  Naville  nel  1840  l’opuscolo  del 
dritto  marittimo  e delle  relazioni  commer- 
ciali dei  popoli  considerati  nei  loro  rap- 
porti cogli  affari  d' Oriente-  Un  saggio  sopra 
i mezzi  territoriali  e commerciali  dell'Asia 
occidentale  produceva  Giulio  de  llngemeister 
nel  1840.  Lavoro  in  cui  si  espone  mollo  di 
quel  che  concerne  lo  stato  economico  della 
Turchia  è l'opera  di  Boué  intitolata  la  Turchia 
d'  Europa  ec.  stampata  nel  medesimo  anno. 
L'argomento  delle  colonie  era  di  nuovo  messo 
in  discussione  in  un  tempo  in  cui  trattavasi 
dell'nbolizione  della  schiavitù.  In  tale  occasione 
nel  1841  Vittorio  Sehoecher  divulgò  la  scrit- 
tura delle  colonie  francesi  e dell  immediata 
abolizione  delta  scluavttù.  Ricordai  nella  nota 
a pagina  343  di  questa  mia  scrittura  l'eccel- 
lente opera  del  duca  di  Broglio  esame  delle, 
quistioni  relative  alla  schiavitù  e alla  costi- 
tuzione politica  delle  colonie. Con  acconce  dot- 
trine scrisse  Malppyre  l'opuscolo  principi  ge- 
nerali del  commercio  che  pose  a stampa  nel 
1841.  Lrduc  nel  1842  nella  sua  scrittura  sir 
Riccardo  Arkwright  o l'origine  deli  industria 
del  cotone  nella  gran  Brettagna  trattò  con 
profondità  e chiarezza  alcuni  problemi  della 
distribuzione  delle  ricchezze  e della  miseria. 
Anche  delle  dottrine  astratte  della  miseria  trattò 
con  perizia  Esterno  nel  medesimo  anno  nel 
suo  opuscolo  della  miseria  delle  sue  cause 
de'  suoi  effetti  e dei  rimedi.  Eziandio  della 
distribuzione  delle  ricchezze  toccarono  cou  sa- 
gacia nello  stesso  attuo  1842  Prospero  Tarhè 
e Carlo  Loudon,  il  primo  nell'opuscolo  lavoro 
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e salario , ed  il  secondo  nello  scioglimento  del 
problema  delta  popolazione  e della  sussi- 
stenza. Circa  l'ordinamento  del  lavoro  divulgò 
anche uel  lS42una  giudiziosa  scritturaGuillau- 
min  intitolata  piano  di  riorganizzazione  di- 
sciplinare della  classe  industriale  in  bran- 
da preceduto  e seguito  da  studi  storici  sulle 
forme  antiche  e moderne  del  travaglio  umano. 
Il  ramo  dell'agricoltura  connesso  all'economia 
è stato  assai  coltivato  in  Francia,  sicché  molla 
rinomanza  hanno  ottenuto  per  opere  che  si 
prefìssero  scopo  di  politica  direzione  dell'agri- 
coltura Bilbon-Boislundry,  Cordili,  Costai,  Crud, 
Delaborde,  Delamarre,  Morogues,  Dorabasle, 
Dubois,  Martin , de  Levis,  Mayet  , de  Pradt, 
Pielet,  Taillandie.  Dal  Dubois  venne  divulgato 
nel  1823  il  suo  corso  completo  e reso  semplice 
di  agricoltura  e di  economia  rurale  e dome- 
stica in  sei  volumi,  la  quale  opera  è cou  molto 
ordine  lavorala  su  quanto  erasi  di  meglio  scritto 
nella  sukbiella  materia  aggiugnendovi  fautore 
riflessioni  proprie  e norme  ricavate  dall'  espe- 
rienza. Anche  in  molla  voga  fu  sin  dal  suo  appa- 
rire il  corso  completo  di  economia  rurale  ed  il 
trattato  teorico  pratico  de'  mezzi  di  miglio- 
rare i terreni  e gl'  ingrassi  di  Martin,  im- 
presso nel  1830.  Vuoisi  pertanto  considerare 
clic  la  parte  che  concerne  gl'ingrassi  si  re- 
putò inferiore  a quanto  in  Italia  ne  avevano 
scritto  Gaulieri , Gazzeri,  Taddei,  Chiarenti. 

Nel  dar  compimento  a questo  capitolo  non 
posso  far  a meno  di  trattare  di  due  rinomati 
uomini  San  Simon  e Fourier,  della  loro  dot- 
trina e de'  loro  proseliti.  Vedemmo  quanta 
varietà  di  principi  fosse  nei  diversi  scrittori 
francesi  deli'attuul  secolo  ed  osservammo  pure 
gl'inconvenienti  che  nell’economico  sistema  della 
Francia  derivava  dall'  eccesso  in  cui  nella  imi- 
tazione delle  pratiche  industriali  inglesi  e nelle 
manifatture  il  medesimo  fu  spinto.  Or  appunto 
in  mezzo  a tali  eccessi  si  sparsero  e si  accredi- 
tarono le  dottrine  di  San  Simon  e Fourier. 

Claudio  Enrico  Conte  di  San  Simon  nacque 
in  Parigi  nei  1760  da  oobii  prosapia,  di  che 
era  vanitoso.  Essendo  ancor  giovanetto  prese 
parte  nel  1777  nella  guerra  per  la  emanci- 
pazione degli  Stali  Uniti  d'America  militando 
sotto  Bouillé  e Wusingtou  Colà  rimase  cinque 
anni,  cioè  sino  alla  pace,  studiando  soprattutto 
i costumi  e la  civiltà  industriale  di  quel  popolo 
convincendosi  che  l’ americana  rivoluzione  era 
il  segnale  del  cominciamcnto  di  nuova  era  poli- 
tica die  porterebbe  tantosto  grandi  caogiumenti 
nell’  ordine  sociale.  E notevole  che  stando  in 
America  presentò  al  viceré  del  Messico  un  pro- 
getto , che  non  ebbe  buona  accoglienza , per 
■stabilire  tra  i due  mari  una  comuuicazione  che 
era  possibile  sol  che  si  rendesse  navigabile  la 
riviera  delta  in  Par  lido  di  cui  una  bocca  si  versa 
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nell’oceano  mentre  l'altra  si  scarica  nel  mare 
del  sud.  Rimpatriato  fu  nominato  colonnello, 
ma  l'ozio  in  cui  si  vide  lo  indusse  a viag- 
giare nel  1783  in  Olauda  e nel  1789  in  Isp.v 
gua.  In  questo  tempo  il  ministro  spagnuolo 
Cabarrus , come  ho  detto , si  occupava  della 
intrapresa  di  un  canale  per  la  comunicazione 
di  Madrid  col  mare  ; ora  San  Simon  si  associò 
a Ini  presentando  acconci  espedienti  oude  riu- 
scire nel  proponimento.  Ma  l' esecuzione  nou 
si  effettuò  per  lo  scoppio  della  francese  rivo- 
luzione. San  Simon  in  avvenimento  di  tanta 
importanza  amò  restare  spettatore  parendogli 
che  il  medesimo  fosse  opera  di  distruzione.  E 
con  piò  ulil  consiglio  pensò  a fondare  fsnn 
sue  parole)  un  grande  stabilimento  di  indu- 
stria e una  scuola  scientifica  di  perfeziona- 
mento- Unitosi  all'  uopo  col  prussiano  Conte 
di  Redern  diede  comiociamento  all'inlrapresa  : 
le  speculazioni  riuscirono,  ma  di  là  a poco 
il  suo  socio  non  avendo  voluto  continuare  si 
separarono  restando  San  Siuiou  possessore  di 
soie  144 , 001)  lire  quante  gliene  spettarono 
nella  liquidazione  che  venne  fatta  de’  rispet- 
tivi averi.  Ma  questo  avanzo  di  sua  fortuna 
pure  doveva  successivamente  scomparire  onde 
egli  fu  ridotto  alla  nuda  povertà  in  cui  per 
molti  anni  visse  finché  la  morte  venne  a to- 
glierlo dagli  affanni , dalle  traversie  e dal- 
f abbandono.  Rinunziato  allo  stabilimento  in- 
dustriale San  Simon  si  dedicò  alle  scienze 
concependo  f idea  di  nuova  generai  filosofìa 
per  rendere  [iniziativa  alla  scuola  francese. 
E per  menare  ad  effetto  il  suo  disegno  studiò 
innanzi  tratto  indefessamente  quasi  tutti  i rami 
del  sapere.  Poi  succeduta  la  pace  di  Amiens 
si  reco  in  Inghilterra  donde  ritornò  dicendo 
che  questa  non  aveva  sul  cantiere  alcuna 
idea  capitale  e nuova.  Indi  percorse  una  parte 
d Alemagna  avvisando  d'aver  ricavata  da 
siffatto  viaggio  la  certezza  che  la  scienza 
generale  in  questo  paese  fosse  ancora  net- 
l infanzia , perocché  essa  veniva  tuttavia 
fondata  sopra  mistici  principi.  Ida  che  non 
di  meno  area  speranza  pei  progressi  di  que- 
sta scienza  scorgendo  tutta  [indicata  grande 
nazione  appassionata  in  tale  direzione  scien- 
tifica. Intanto  non  prima  del  1808  pubblicò 
la  sua  profonda  e in  molte  cose  originale  scrit- 
tura introduzione  ai  travagli  scientifici  del 
diciottesimo  secolo.  Nella  fine  del  medesimo 
anno  indirizzò  all'  ufficio  delle  longitudini  ed 
olla  prima  classe  dell'instituto  di  Parigi  alcune 
lettere,  ove  sviluppava  le  idee  che  aveva  adot- 
tate, e che  in  seguito  abbandonò,  sul  sistema 

(1)  Si  hanno  del  medesimo  autore  il  politico  , in 
cui  altri  pur  collnborarono  ; un  opuscolo  sulle  ele- 
zioni del  IH '20  ; cd  un  altro  da'  Porboni  e degli  Slaarti, 
stampato  nel  1S22. 


astronomico.  Poco  dopo  compose  diverse  me- 
morie stilla  scienza  ilelf  uomo  e in  ispecialità 
su  di  una  enciclopedia,  delle  quali  comparve 
nel  1810  un  stililo  sotto  il  titolo  prospetto  di 
una  nuova  enciclopedia  Caduto  l'impero  di 
Napoleone  divulgò  nel  1814  f opuscolo  della 
riorganizzazione  delia  società  europea  in 
cui  lavorò  Agostino  Thierry.  Io  esso  con  ar- 
ditezza di  vedote  e con  principi  storici  l'autore 
rileva  chiaramente  il  suo  disegno  di  uu’asso- 
ciazione  europea,  quantunque  assumesse  per 
base  la  costituzione  inglese.  £ rimarchevole 
tra  f altro  il  seguente  passo.  « L’ eia  dell'oro 
i del  genere  umano  non  è dietro  ma  innanzi 
j di  noi,  essa  sta  nella  perfezione  dell’ordine 
» sociale,  i il  ostri  padri  non  l'hanno  giammai 
> veduta,  i nostri  figli  vi  arriveranno  un  gior- 
» no  ; spetta  a noi  di  aprir  loro  la  strada,  i 
Siffatte  parole  che  sono  state  magnificate  oltre 
modo  dagli  ammiratori  di  Sao  Simon  parati 
che  non  altro  contenessero  che  uno  slancio  di 
entusiasmo  per  un  futuro  e quasi  immaginario 
progresso,  essendo  nel  fatto  per  molti  riguardi 
contrarle  alla  storia.  Intanto  San  Situon  anche 
di  accordo  collo  stesso  Thierry  nell’  intervallo 
de'  cento  giorni  del  ritorno  di  Napoleone  di- 
vulgò l'altro  opuscolo  opinione  sulle  misure 
a prendere  contro  la  coalizzazione  del  ISIS, 
riprodiiceudovi  il  suo  divisamenlo  di  una  ne- 
cessaria alleanza  tra  la  Francia  e l'Inghilterra. 
La  sua  opera  intitolala  l industria  divulgata 
nel  1817,  in  cui  ebbe  anche  a collaboratore 
il  Thierry  e qualche  altra  persona,  merita  molta 
attenzione  non  solo  per  economiche  ma  per 
politiche  dottrine  ancora.  Vi  tratta  Ira  l'altro 
della  proprietà  mobile  ed  immobile  non  clic 
d'inslituzioui  e cose  industriali  In  siffatta  scrit- 
tura egli  avvisò  che  il  governo  parlamentario 
e rappresentativo  sia  un  passaggio  una  tran- 
sazione tra  la  società  feudale , sogli  avanzi 
della  quale  viviamo,  ed  un  nuovo  ordine  che 
deve  produrre  f industria.  Anche  del  medesimo 
genere  sono  le  altre  sue  opere,  l'organizza- 
tore, il  sistema  industriale , il  catechismo 
degl  industriosi,  impresse  la  prima  nel  1819, 
la  seconda  nel  1821  , e la  terza  nel  1824  e 
1823  (1).  Vi  congiuuge  economia  e politica  e 
dal  passato  trae  conseguenze  per  f avvenire, 
nel  che  se  talora  dice  delle  verità  spesso  cade 
nel  delirio  dell'  immaginazione  in  voler  troppo 
profetizzare.  Avea  da  qualche  mese  scritto  il 
suo  nuovo  cristianesimo  (2),  quando  nel  19 
maggio  1823  mori.  11  suo  discepolo  Olindo 
Kodriquez  raccolse  la  pubblicazione  degli  scritti 
di  lui  (3)  i piò  rinomali,  i piò  imporauti  dei 

(2|  É libro  sovversivo  di  molti  sacrosanti  principi 
della  nostra  religione. 

(3)  Furono  stampali  nel  1832  in  Parigi  col  titola 
di  opera  diverti  di  San  Simon. 
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quali  debbonsi  considerare  (organizzatore , il 
catechismo , il  sistema  industriate.  Trala- 
sciando d'  intraltencrci  su  quanto  le  sue  o- 
pere  contengono  a riguardo  della  filosofìa  , 
della  politica  propriamente  detta  e della  reli- 
gione non  essendo  del  nostro  scopo , estimo 
utile  soltanto  far  rilevare  alcuni  economici  prin- 
cipi del  nostro  autore  cbe  si  trovano  frammisti 
in  mezzo  a non  pochi  errori.  San  Simon  non 
v’ha  dubbio  è stato  uno  dei  primi  a vedere 
die  lo  stalo  sociale  cangiava  e che  la  base 
di  una  nuova  rivoluzione  era  l'industria.  Egli 
intanto  è sempre  dominato  nelle  sue  opere  del 
principio  di  organizzare  sopra  altre  basi  la 
società,  ma  quando  trattasi  di  proporre  gli  op- 
portuni spedienli  e come  passare  dall'antico  al 
nuovo  Online  di  cose , allora  s' imbarazza  e 
lascia  tutto  al  tempo,  alle  condizioni  e circo- 
stanze. Sente  la  necessità  di  migliorarsi  la 
classe  povera  e bisognosa,  crede  gli  uomini 
eguali,  tna  fonda  gran  parte  delia  sua  dottrina 
sitila  supremazia  delie  professioni  industriose 
sopra  tutte  le  altre  classi  della  società.  All'uopo 
vorrebbe  che  tanto  coloro  i quali  già  furon 
seguaci  di  Bonaparte,  che  quelli  che  venivano 
qualificati  come  patriotti  o liberali  prendessero 
la  divisa  dell' industrialismo;  sul  riflesso  che 
la  loro  opera  sino  a quel  tempo  era  stata  di- 
retta più  a demolire  che  a costruire.  Crede 
cbe  il  fondamento  politico  ed  economico  della 
società  sia  il  travaglio  Che  i travagliatori  in- 
dustriali sietto  i diretti  discendenti  degli  schia- 
vi, dei  servi  e degli  affrancali  onde  a misura 
che  la  civiltà  è progredita  hanno  avanzato 
con  essa  mentre  nella  stessa  proporzione  è de- 
cresciuta f organizzazione  militare.  Che  i tra- 
vagliatori sono  dunque  chiamati  ad  impadro- 
nirsi della  materinl  direzione  della  società,  che 
la  proprietà  fondiaria  deve  allora  regolarsi  o 
trasformarsi  nel  modo  stesso  della  proprietà 
mobile.  Che  l' idea  della  produzione  e del  ri- 
spetto della  produzione  verrà  sostituita  a quella 
della  proprietà  fondiaria  e del  rispetto  che  si 
ha  por  essa  Che  la  direzione  delle  società  ap- 
parterrà alla  capacità  scientifica,  artistica  ed 
industriale  che  perfezionerà  sempre  ed  egual- 
mente la  teoria  e la  pratica.  Dopo  la  morte 
di  San  Simon  i suoi  discepoli  sotto  nome  d'in- 
dustrialismo si  resero  catnpioui  delle  sue  idee 
e procurarono  di  commentare  ed  esporre  in 
diversi  modi  con  non  poche  giunte  le  sue  dot- 
trine, in  ispecialità  nell’opera  periodica  intito- 
lata il  produttore.  Essi  formarono  speciale 
scuola  o setta  della  quale  mollo  si  parlò  in 

(I)  Impressi  oel  1831  con  titolo  dottrini  di  .Saint 
Simon  expoailion  au  bortau  de  I organisateur.  Si  pos- 
sono eziandio  leggere  oltre  degli  orticoli  del  produt- 
tori e dell'orpanixialore  quelli  che  si  divulgarono  nel 
globi  e quinto  oe  scrissero  il  Romsgoosi  oell’srlicolo 
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Europa,  si  suscitò  grande  curiosità;  ma  in  quel 
momento  istesso  ben  diceva  in  proposito  Ro- 
magnosi  agli  occhi  delPuomo  di  stato  que- 
sta che  direttesi  setta  non  è che  una  di 
quelle  eruzioni  transitorie  nata  da  un  fer- 
mento artificiale  il  quale  viert  sedato  natu- 
ralmente col  tempo.  E ben  diffìcile  cenunre 
veramente  qual  fosse  la  dottrina  di  tale  scuola, 
perocché  essa  medesima  non  seppe  esporla  e 
vagò  di  diverse  in  diverse  idee.  Nella  cennata 
opera  periodica  del  produttore  e poi  dell'  or- 
ganizzatore a questa  succeduta  scrissero  i San- 
simonisti  con  qualche  successo  del  sistema  dei 
banchi  e del  credito  pubblico,  del  sistema  ipo- 
tecario, delia  benefìcenza  ed  istruzione  pubblica, 
ma  non  vi  ita  principi  veramente  nuovi  e tali 
da  meritare  considerazione  quantunque  alcune 
volte  mostrarono  vari  errori  invaisi  nella  sub- 
bietta  materia.  Egualmente  non  era  una  novità 
l'attacco  che  dirigevano  contro  il  sistema  proi- 
bitivo industriale;  fa  poi  non  poco  ridere  ii  ve- 
der commentata  la  strana  esposizione  de’  Saa- 
simonisti  in  riguardo  alla  parte  suprema  che 
assumer  dovessero  nella  società  i dotti  gl'in- 
dustriosi e gli  artisti  i quali  doveano  formare 
la  trinità  novella  della  religione  di  amore 
e travaglio  cbe  intendevano  fondare!!  Si  parlò 
pure  di  un  gravissimo  c fondamenta!  concetto 
di  Sau  Simon  ridursi  I’  umana  esistenza  a tre 
parole  amore  intelletto  e forza , ma  ciò  è una 
non  felice  imitazione  dei  principio  dell'  im- 
mortale Vico  omnis  divinar  atque  humanae 
eruditionìs  elemento  trio  JVosss  : Velie  : 
Posse : quorum  pricipium  unum  .1 Iexs,  cu- 
jus  oculus  Ratio,  cui  lumen  prebet  Deus. 

Che  che  ne  sia  leggendo  l'esposizione  (1) 
che  i Saosimonisti  resero  pubblica  delle  loro 
dottrine  rileva  che  le  principali  teoriche  colle 
quali  pretendevaoo  riformare  la  società  crauo 
in  sostanza  una  certa  comunità  di  beni,  l'abo- 
lizione del  dritto  di  eredità,  la  classificazione 
delle  condizioni  secondo  le  capacità  , sicché 
esclamavano  a ciascuno  la  sua  capacita , a 
ciascuna  capacita  la  retribuzione  secondo 
le  sue  opere • 1/  eredita  per  drillo  di  nascita 
avvisavano  non  dover  più  esistere  nelle  fami- 
glie. Un  figlio  non  erediterebbe  da  suo  padre 
che  il  dono  dell'esistenza.  Alla  morte  di  ogui 
individuo  le  ricchezze  delle  quali  si  compo- 
ne la  particolar  sua  fortuna  verrebbero  ver- 
sate nel  fondo  sociale.  Non  avendo  egli  ere- 
ditato, la  sua  fortuna  deriva  solamente  dalla 
mercede  corrisposta  alle  fatiche  da  lui  eser- 
citate nel  corso  di  tutta  la  sua  vita,  e la  so- 

inserilo  ori  voi.  57  detta  biblioteca  italiana,  il  ter- 
minirr  nella  filoaofia  del  drillo,  il  Blanqul  nella  sua 
storia  dell'economia  politica,  Rejband  netta  tna  scrit- 
tura eludi  sopra  i riformatori  contemporanei  o so- 
cialisti moderni. 
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cietà  non  tiene  conto  de’  suoi  disagi  che  pel 
progressivo  miglioramento  della  sorte  di  tutti 
non  già  per  l'individuale  vantaggio  di  uno  dei 
suoi  membri.  Un  padre  quindi  non  lascia  ai 
propri  figli  che  la  sua  memoria,  e questi  di- 
sciolti verso  di  lui,  anche  durante  il  periodo 
deH'umana  esistenza,  d'ogni  debito  filiale,  non 
debbono  ascoltare  se  non  i sacerdoti  sociali  che 
studiano  e dirigono  le  loro  inclinazioni.  L' af- 
fetto eh’  essi  nudrono  per  quei  maestri  del- 
l umanità  supera  beo  presto  ì inutile  tenerezza 
che  provano  pel  loro  genitore.  Costui  diede  ad 
essi  la  vita,  quelli  aprono  loro  le  porte  della 
scienza.  Pervenuto  che  sia  l'un  di  essi  all’età 
in  cui  si  sceglie  uno  stato,  se  ad  esempio  vor- 
rebbe diventare  fabbro,  viene  ammesso  dopo 
un  esame  nelle  classi  industriose.  Il  fondo  spe- 
ciale gli  anticiperebbe  quella  somma  che  re- 
puta necessaria  al  di  lui  stabilimento  propor- 
zionandola alla  capacità,  in  tal  modo  egli 
prende  posto  nella  gerarchia,  fonda  una  fami- 
glia, lavora  pel  bene  e pel  progressivo  inci- 
vilimento di  lutti,  si  separa  da  suoi  figli  che 
sono  niente  per  lui,  c muore  dopo  avere  im- 
piegato tutti  i giorni  della  vita  per  la  felicità 
de'  suoi  simili  (1), 

Riguardo  poi  alla  comunione  de’  beni  ecco 
in  che  modo  voleano  intenderla,  i II  sistema, 
1 trascriviamo  le  lore  parole,  di  comunione  di 
s beni  s'intende  universalmente  della  divisione 
» uguale  tra  tutti  i membri  della  società  sia  del 

> fondo  stesso  delle  produzioni,  sia  del  frutto 
» del  travaglio  di  tulli.  1 Sansimonisti  respin- 

> gono  questa  ugual  divisione  di  proprietà  che 
» costituirebbe  ai  loro  occhi  una  violenza  più 
«grande,  una  ingiustizia  più  rivoltante  che 
» la  inegnal  divisione  che  si  è effettuata  pri- 
» nativamente  per  la  forza  delle  armi  e per  la 
t conquista.  Perocché  essi  credono  esistere  la 

> ineguaglianza  naturale  degli  uomini  e riguar- 

> dano  questa  ineguaglianza  come  la  indispen- 
» sabile  condizione  dell'ordine  sociale.  Essi  re- 
s spingono  il  sistema  della  comunione  de'  beni, 
» perché  questa  comunione  sarebbe  una  vio- 
ì lazione  manifesta  della  prima  delle  leggi  ino- 
» rali  eh’ essi  hanno  ricevuto  la  missione  d’in- 
s segnare,  e che  vuole  che  in  avvenire  cia- 
s scuno  sia  situato  secondo  la  sua  capacità  e 
s retribuito  secondo  le  sue  opere.  Ma  in  vir- 

* tù  di  questa  legge  essi  dimandano  l' aboli- 
s zione  di  ogni  privilegio  di  nascita  e per  con- 
» seguenza  la  distruzione  del  dritto  eredita- 
» rio,  il  più  grande  di  questi  privilegi  quello 
’ che  li  comprende  tutti  ormai , ed  il  cui  ef- 

> fetto  è di  lasciare  all'azzardo  la  ripartizione 

> dei  privilegi  sociali  tra  il  piccol  numero  di 

(I)  Tralascio  di  confutare  ona  dottrina  sì  erronea 

• fantastica  perocché  è cosa  che  risulta  da  se  stessa. 


i coloro  che  vogliano  pretendervi  , c di  con- 

> dannare  la  classe  la  più  numerosa  alla  de- 
» pravazioue  all'ignoranza  alla  miseria.  Essi 
s dimandano  che  lutti  gli  strumenti  dei  trava- 
ì glio  le  terre  i capitali  che  formano  oggi  il 
s fondo  sminuzzato  delle  proprietà  particolari, 
» siano  governali  per  associazione  e gerarchi- 
» cantante,  di  maniera  che  l’opera  di  ciascuno 

> sin  I'  espressione  della  sua  capacita  e la  sua 
» ricchezza  l’ espressione  delle  sue  opere.  I 
» Sansimonisti  non  vogliono  attaccare  la  co- 
» slituzione  della  proprietà  se  non  io  quanto 
» che  consagra  per  alcuni  il  privilegio  empio 
» dell’  ozio,  vale  a dire,  di  vivere  dell’  altrui 
» travaglio  ed  in  quanto  che  ella  Abbandona 
» all’azzardo  della  nascita  il  classificauipnto 
» sociale  degl'individui.»  Tutte  queste  teoriche 
non  erano  nuove,  volevano  in  sostanza  i San- 
simonisti che  coloro  i quali  niente  hanno  aves- 
sero qualche  cosa,  che  le  ricchezze  fossero  di- 
stribuite secondo  la  capacità,  che  alcuui  privi- 
legi sussistenti  si  abolissero,  che  l'uguaglianza 
de1  gradi  sempre  piu  sparisse,  che  il  vivere  in 
comune  fosse  preferibile  al  privalo,  che  le  fa- 
miglie si  collegassero  a formarne  una  sola, 
che  le  affezioni  naturali  cedessero  il  luogo  al 
bene  ed  alla  gerarchia  sociale  fondata  'sulle 
capacità  sul  sapere  c sulle  opere.  Ma  per  rea- 
lizzare queste  teoriche  cadevano  nelle  utopie, 
negli  errori , nelle  massime  irreligiose  , che 
ove  avessero  potuto  aver  esecuzione  avrebbero 
scomposto  quello  stesso  ordine  sociale  che  in- 
tendevano a meglio  ricomporre.  Professava  è 
vero  apparentemente  la  scuola  di  San  Simon 
grande  rispetto  per  le  prescrizioni  della  pub- 
blica autorità,  a segno  d’ investirla  d' alta  sor- 
veglianza sopra  tutti  i procedimenti  del  tra- 
vaglio, creando  in  tal  modo  un  intervento  uni- 
versale negl'interessi  di  tutti  i particolari,  ma 
anche  questa  era  una  utopia  che  non  poteva 
realizzarsi  quando  scomposti  gli  antichi  ordini 
la  società  era  a se  stessa  abhondonata.  Si  or- 
dinarono i Sansimonisti  a modo  di  comunità 
dove  ognuno  pose  secondo  le  sue  facoltà  una 
somma  destinata  a propagare  la  loro  dottrina, 
ma  questa  piccola  comunanza  non  seppe  sus- 
sistere, cadde  in  dissensioni,  si  spinse  ad  ec- 
cessi. Eressero  anche  chiesa.  Per  un  verso 
seguirono  prediche  scandalose  e sovversive  del- 
la religione,  per  altro  massime  esagerate  di 
sollevare  quanto  più  si  potesse  la  classe  dei 
nullatenenti  e che  tutto  poteva  conseguire  sol 
che  si  richiamerebbero  all'erario  le  molte  ere- 
ditarie proprietà.  Preteseroaltresidi  emancipare 
le  feinine  (2).  Dalle  quali  cose  nacque  discre- 
dito della  loro  setta.  In  alcuni  luoghi  per  gli 

(2)  Si  disse  che  volessero  anche  comunità  di  re- 
mine, ma  ciò  da  alcuni  è stato  smentito.  Venne  anche 
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recessi  che  commisero  si  sturbò  l'ordine  pub- 
blico, ODde  il  governo  dovette  impedire  non 
solo  le  prediche  ma  le  loro  riunioni.  Cosi  fini 
dopo  brevissimo  tempo  il  Sansimonismo,  non 
sì  è inteso  più  parlare  di  esso  e solo  si  ha 
notizia  che  alcuni  de'  suoi  più  entusiastici  pro- 
seliti andarono  a cercare  nell’Oriente  miglior 
ventura. 

Francesco  Maria  Carlo  Fourier  nacque  in 
Besancon  nel  1772,  segui  primamente  il  me- 
stiere "di  suo  padre  ch’era  negoziante  quantun- 
que egli  reputasse  il  commercio  basato  sulla 
frode  e sulla  furberia.  Avea  sin  dalla  sua  fan- 
ciullezza mostralo  ingegno  attivo,  ma  lo  svi- 
luppò maggiormente  per  effetto  de'  suoi  viaggi 
per  la  Francia,  I'  Alemagna,  il  Belgio  e l’Olan- 
da. In  tempo  della  rivoluzione  soffri  Fourier 
molle  traversie  e rovesci  dì  fortuna,  campò 
quasi  per  miracolo  dal  patibolo  ; non  sapeva 
egli  persuadersi  come  per  conquistare  un  bar- 
lume di  libertà  fosse  d' uopo  di  tanto  sangue 
e ruine,  il  che  accrebbe  quel  naturale  disgu- 
sto che  avea  della  società.  Intanto  astretto  a 
militare  fece  parte  per  tre  anni  d’  un  reggi- 
mento di  cavalleria.  Ottenuto  congedo  dovette 
ritornare  all’abborrilo  mestiere  di  commercian- 
te ; si  disgusta  maggiormente  degli  uomini  e 
della  società,  medila  sullo  stato  attuale,  vede 
con  orrore  la  disuguaglianza  delle  fortune  on- 
de i pochi  ricchi,  i molti  in  estrema  miseria. 
In  tale  stato  divulgò  nel  1807  la  teoria  ilei 
quattro  movimenti  e dei  destini  generali.  Al- 
cuni han  dello  che  sia  dessa  un  capo-lavoro 
d‘  una  scienza  nuova,  ma  fuori  delia  dipintura 
di  molti  mali,  errori  e pregiudizi  sociali  non 
saprei  vedervi  che  confusione,  oscurità  e ta- 
lora sogni.  É in  sostanza  l'embrione  di  un'opera 
di  cui  è impossìbile  conoscere  lo  scopo.  11  pri- 
mo degl'  indicati  quattro  movimenti  1'  autore 
chiamò  sociale,  il  secondo  animale,  il  terzo 
organico,  il  quarto  materiale.  La  teorica  del 
primo  dovea  spiegare  le  leggi  secondo  le  quali 
iddio  regolò  I’  ordinamento  e la  successione 
de'  diversi  meccanismi  sociali  in  tulli  i globi 
abitali.  Quella  del  secondo  spiegherebbe  le 
leggi  colle  quali  la  provvidenza  distribuisce 
le  passioni  e gli  istinti  a tutti  gli  esseri  creati 
ne'  diversi  globi.  Quella  del  terzo  avrebbe  reso 
conto  delle  leggi  onde  il  sommo  autore  delle 
cose  distribuisce  le  proprietà,  le  forme,  i colori 
ed  i sapori  delle  sostanze.  In  One  1'  ultima, 
ossia  cosmogonia  novella,  dovrebbe  far  cono- 
scere le  leggi  della  gravitazione  secondo  l'au- 
tore. Siffatta  scrittura  il  Fourier  avea  destinata 
quasi  direbbesi  a puro  sperimento  per  vedere 

smentito  che  i Saoaimonisli  «Tessero  contribuito  al 
cangiamento  politico  di  governo  avveuuto  in  Francia 
nal  1830. 
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quale  impressione  farebbero  nel  pubblico  le 
sue  teoriche  e le  pretese  sue  nuove  scoperte 
per  migliorare  la  società,  perocché  egli  onda- 
vasi  contemporaneamente  occupando  del  trat- 
tato deir  associazione,  che  impresse  quindici 
anni  dopo,  li  quale  trattato  parendogli  troppo 
esteso  lo  abbreviò  in  parte  e presento  in  qual- 
che modo  in  forma  diversa  e alquanto  più 
precisa  nella  sua  scrittura  intitolata  il  nuovo 
mondo  industriale  (1).  L’autore  crede  rinve- 
nire l'origine  d'ogni  male  nella  perpetua  con- 
traddizioue  che  la  società  arreca  alle  naturali 
vocazioni  degli  uomini,  c nello  smembramento 
per  via  di  famiglie  degl'interessi,  de'  travagli 
e de’  godimenti  che  la  natura  ha  destinali  per 
esser  messi  in  comunità.  Mostra  lo  stato  di 
vizi,  di  corruzione , di  falsità  di  principi  sui 
quali  si  è fondata  l’industria,  nei  che  una  parte 
delle  sue  riflessioni  sono  talora  esatte:  c Sopra 
» altri  globi,  egli  dice,  come  sopra  il  nostro, 

> 1’  umanità  è obbligata  a passare  quasi  un 
t centinaio  di  generazioni  m meccanismo  falso 

> e smembralo  comprendendo  i quattro  periodi, 

> selvaggio,  patriarcale,  barbaro  e civilizzalo, 
a e di  languirvi  finché  non  abbia  adempito  a 
ì due  condizioni:  1°  Creare  la  grande  indu- 

> stria,  le  alte  scienze  e belle  arti;  questi  mezzi 
i erano  necessari  allo  stabilimento  dei  reggi- 
ì mento  societario  che  è incompatibile  colla 

> povertà  ed  ignoranza;  2°  Inventare  questo 

> meccanismo  societario,  questo  nuovo  mondo 
ì industriale  opposto  allo  smembramento.  > 
Crede  che  la  prima  delle  iudicate  due  con- 
dizioni siasi  bastantemente  adempita , ma  in 
niente  la  seconda.  Su  di  che  soggittgne:  < Io- 
li tanto  ciascuno  s’  accorge  che  il  mondo  su- 
s ciale  non  ha  raggiunto  lo  scopo , e che  il 
b progresso  dell’  industria  non  è che  una  lu- 
a stoga  per  la  moltitudine,  biella  tanto  vantata 
i Inghilterra  la  metà  della  popolazione  é ri- 
a dotta  a travagliare  sedici  ore  al  giorno,  ed 
» una  parte  di  essa  anche  in  opifici  infetti, 
a per  guadagnare  sette  soldi  di  Francia  in  un 
» paese  dove  la  sussistenza  costa  più  cara  che 
a in  Francia.  Quanto  è mai  saggia  la  natura 
» che  inspira  ai  selvaggi  un  profondo  disprezzo 
a per  questa  ioduslria  civilizzata  fatale  a coloro 
» che  la  esercitano  e profittevole  soltanto  agli 
a oziosi  e a qualche  capo!  Se  l'industria  non 
a fosse  destinata  che  a produrre  tali  scanda- 
a tosi  risultali,  Dio  non  l'avrebbe  creata  o 
a altrimenti  non  avrebbe  dato  agli  uomini  que- 
ll sta  sete  di  ricchezze  ette  l' industria  civiliz- 
a rata  o barbara  che  sia  non  può  soddisfare, 
b avvegnaché  essa  immerge  nelle  miserie  tutta 

(t)  D ‘‘Ila  medesima  ho  soli'  occhia  r edizione  di 
Parigi  1840  in  due  volami. 
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) la  moltitudine  industriosa  per  arricchire  qual- 
i che  favorito,  il  quale  per  altro  pur  si  trova 
» povero  se  debbesi  prestargli  fede.  > 

Fourier  stabilisce  per  teorica  fondamentale 
che  la  ricchezza  la  piu  colossale  io  società  sa- 
rebbe illusoria  se  aon  fosse  sostenuta  da  un 
ordine  dislribuitivo  che  guarentisse  1"  ['attra- 
zione industriate , che  egli  definisce  la  passio- 
ne del  popolo  per  travagli  molto  gradevoli  e 
lucrosi  (lj;  2*  la  ripartizione  proporzionale 

0 la  partecipazione  della  classe  povera  all'  ac- 
crescimento dei  prodotti  ; 3’  f equilibrio  della 
popolazione  il  cui  illimitato  progresso  neu- 
tralizzerebbe subito  l' aumentare  sino  al  qua- 
druplo ed  anche  al  decuplo  la  effettiva  ricchez- 
za ; 4“  f economia  de  mtszi.  K spiegando  me- 
glio le  sue  idee  a tal  riguardo  aggiugue  quanto 
segue:  « Ilo  fatto  osservare  che  se  il  popolo  ci- 

1 vilizzato  godesse  di  un  minimum  copioso 
s d'  una  guarentia  di  nutrimento  e d’  un  de- 
i cente  mantenimento  si  abbandonerebbe  all'o- 
» zio,  perchè  l’industria  civilizzata  è ripugnan- 

> tissima;  bisogna  dunque  una  regola  socie- 

> turin  clic  il  travaglio  sia  cosi  seducente  come 
» lo  sono  le  nostre  feste  e i nostri  spettacoli  ; 
» in  questo  caso  il  rimborso  del  minimum  an- 

> ticipato  sarà  guarentito  dall'  attrazione  indu- 
t striale  o passione  del  popolo  pei  travagli  mollo 
i piacevoli  e lucrosi  , passione  che  non  può 
» sostenersi  che  con  un  metodo  di  ripartizione 

> equa,  accordando  a ciascun  individuo  uomo 
» femina  o fanciullo  tre  dividende  applicate  alle 

> sue  tre  facoltà  industriali. capitale,  travaglio 
• e talenti,  c pienamente  soddisfacenti  per  es- 
» si.  » In  generale  quantunque  si  esprimesse 
con  molta  oscurità,  pure  Fourier  ebbe  in  mira  di 
dare  all'associazione  una  grandissima  ed  oltre- 
modo rilevante  estensione  ed  un  legame  socie- 
tario^2}  da  unire  I'  ordine  delle  passioni  con 
quello  materiale  conciliando  le  passioni,  i ca- 
ratteri, i gusti,  gl' instimi , le  ineguaglianze  di 
tulli.  Il  problema  che  imprese  a risolvere  fu  di 
associare  io  gestione  agraria  e domestica  non 
solo  le  facolta  pecuniali  e industriose  di  una 
massa  di  famiglie  iueguali  di  fortuna,  ma  asso- 
ciare altresì i caratteri,  i gusti,  gl'istinti,  svilup- 
parli in  ciascuno  individuo  senza  calpestar  la 
massa,  far  sorgere  dalla  piu  piccola  età  le  voca- 
zioni industriali  clic  sono  numerose  presso  i fan- 
ciulli, allogare  ciascuno  al  posto  cui  la  natura 
lo  chiama,  variar  frequentemente  i travagli  e 
sostenerli  con  sufficiente  allettamento  per  far 
nascere  1’  attrazione  industriale.  Fourier  crede 
che  intendendosi  ed  essendosi  intese  diversa- 

li)  In  omerale  Fourier  crede  ebe  l'altraiionn  sia 
l'armonia  e l'equilibrio  delle  passioni  nelle  quali 
egli  riconosce  esclusivamente  l' indole  delle  voca- 
zioni naturali. 


mente  le  parole  di  associazione  e di  stato  socie- 
tario desse  siano  state  profanate.  Da  ciò  vedesi 
che  la  dottrina  di  lui  differisce  uu  poco  da 
quella  di  San  Simon,  e da  quella  di  Owen  (3) 
eh'  egli  espressameole  confuta  nella  indicata 
sua  opera  ; può  dirsi  che  quantunque  non  man- 
casse di  avervi  in  alcune  parti  qualche  somi- 
glianza, pure  la  maggior  differenza  consiste  net- 
l' impiego  dei  mezzi.  Intanto  a risolvere  l'in- 
dicato problema  ed  a mandare  ad  effetto  i suoi 
proponimenti  Fourier  propone  che  1'  universo 
invece  di  famiglie  si  dividesse  in  tante  aggre- 
gazioni sociali  eh’  ei  chiama  Phalanstères  a- 
grarie  ed  industriali,  ciascuna  delle  quali  po- 
trebbe comprendere  una  popolazione  di  mille 
ottocento  abitanti  di  ogni  età  e sesso  divise  in 
serie  appassionate , secondo  il  suo  modo  di 
esprimersi,  vai  dire  in  classi  che  seguissero 
fa  loro  vocazione  principale. Dietro  tal  divisione 
avvisa  che  per  via  della  vita  e de'  piaceri  co- 
muni e coi  mezzo  di  assiduo  intelligente  grn- 
devol  travaglio  distribuito  a seconda  della  leg- 
ge delle  vocazioni  e delle  attrazioni,  si  otter- 
rebbe tale  economia  di  tempo  di  fatiche  e di 
derrate  e medesimamente  tale  aumento  di  pro- 
dotti d' ogni  specie  che  ciascun  membro  del- 
I'  associazione  avrebbe  una  parte  di  godimenti 
variali  almanco  uguale  a quella  oggidì  riser- 
bata ai  più  ricchi  individui.  Di  vantaggio  il 
perfezionamento  morale  e fisico  degli  esseri 
porterebbe  una  compiuta  rigenerazione  nelle 
famiglie  della  specie  umana  e diverrebbe  ezian- 
dio un  limile  naturale  alla  esuberanza  della  po- 
polazione. Fourier  era  si  entusiastico  di  siffatto 
proponimento,  che  chiamava  invenzione , da 
promettere  infallibil  risultato:  1°  di  quadruplica- 
re subito  il  prodotto  effettivo  e di  voutuplicare  il 
relativo  ossia  la  somma  de'  godimenti;  2“  di  ope- 
rare 1'  affrancamento  dei  Negri  e degli  schiavi 
couvenuto  di  pieno  gradimento  coi  loro  padroui; 
3°  di  far  accedere  generalmente  i selvaggi  al- 
l' agricoltura  e i barbari  ai  buoni  costumi  cd 
alla  civiltà;  4°  di  stabilire  universalmente  unità 
di  religioni,  lingue,  monete,  misure,  topo- 
grafìa ec.  ec.  Fourier  mori  povero  oltremodo 
c da  molti  schernito  nel  1837,  ma  dopo  la  sua 
morte  ha  avuto  non  pochi  ammiratori.  Alcuni 
suoi  principi  han  fatto  proseliti , sono  stati 
spinti  ad  eccessi.  Si  è reputato  capo  di  una 
scuola  a cui  si  è dato  nome  di  societari.  Non 
saprei  vedere  in  che  veramente  consistesse  la 
novità  e l’ utilità  del  mondo  industriale  che 
immaginava  Fourier  per  sostituirlo  a quello 
sussistente.  Nè  si  vuol  durar  fatica  a scorgere 

(2)  Mi  valgo  delle  sue  espressioni. 

(3)  Di  Owen  tratteremo  espressamente  nel  capitolo 
che  segue. 


agle 


433 

nel  suo  proponimento  una  utopia  ed  anche  del  governo  nuovi  banchi  e rendendosi  più  templi- 

ciarlatanismo.  Non  di  meno  se  Fourier  non  ci  le  forme  giudiziarie  con  abolire  tra  l'altro 

valse  a presentare  un  nuovo  mondo,  valse  però  alcuni  privilegi  del  creditore  sui  mobili  del 

in  molte  cose  a svelare  abusi,  vizi,  miserie,  debitore,  come  altresì  col  ridurre  mobile  la 

depravazioni  e delitti  che  uascono  dall’eccesso  proprietà  immobile  e col  sostituire  al  metodo 
deli'  attuai  mondo  industriale.  Alquante  teori-  attuale  d'imposte  uno  diverso,  pei  quale  fossero 
che  di  Fourier,  segregandole  da  dottrine  irre-  colpiti  i contribuenti  in  ragione  della  loro  ren- 

ligiose  false  e fantastiche  nelle  quali  sono  in-  dita.  Propone  medesimamente  una  imposizione 

volte,  meritano  di  essere  meditate  a riguardo  sulle  successioni  e sulle  donazioni  tra  vivi,  e 
del  presente  c dell'avvenire  delle  società.  l' abolizione  del  dritto  di  succedere  in  linea 

Lungo  sarebbe  se  volessi  incaricarmi  a nove*  collaterale  al  di  là  del  sesto  grado.  Il  secondo 

rare  gli  scrittori  die  io  tutto  liau  seguilo  le  dot-  è Luigi  Rousseau  che  nel  suo  corto  d' eco- 

trine  di  San  Simon  e di  Fourier  o che  le  hanno  nomia  sociale  crede  che  la  scienza  della  ric- 

spintc  a maggiore  esagerazione  ; non  di  meno  chezza  sia  societaria.  Ammiratore  di  Fourier 
devo  ricordare  due  scrittori  che  in  molte  cose  opina  che  le  teoriche  di  lui  sieno  più  posi- 

fondano  su  di  esse  alcune  loro  teoriche  quan-  tivc  di  quelle  di  Malthus.  Segue  pure  alcune 

tunque  non  cadessero  del  tutto  in  eccessi.  Il  pri-  idee  di  San  Simon  a malgrado  de'  suoi  prin- 

mo  e deCourdemauchc  autore  delle  lettere  sulla  cip!  eminentemente  religiosi  Non  devo  poi 

legislazione  nei  suoi  rapporti  coll industria  e omettere  di  riferire  che  Luigi  Reybaud  in  ap- 

colla  proprietà,  impresse  nel  1832.  L’ autore  posila  dotta  opera  impressa  nel  1840  ha  espo- 

cerca  di  far  conoscere  le  cause  della  crise  in-  sto  quanto  concerne  gli  studi  sopra  i rifar- 

dustriale  di  quel  tempo  in  Francia  avvisando  sui  motori  contemporanei  o socialisti  moderni, 

mezzi  di  farla  cessare.  Vuole  egual  protezione  ove  segnatamente  ha  trattato  di  San  Simon, 

ali' industria  ed  alla  proprietà  creandosi  dal  Fourier  ed  Owen. 
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CAPITOLO  VI. 


SI  TRATTA  DEGLI  SCRITTORI  DELLA  GRAN  BRETTAGNA  E DELL’ IR  LANDA  DAL  1800  AL  1842. 
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^^gKNTRE  di  giorno  in  giorno  nella  gran 
Hreliagna  i principi  di  Smith  maggiormente 
si  diffondevano  , produsse  in  opposizione  dei 
medesimi  Lord  Lauderdale  nel  1804  (1)  la  sua 
opera  inlitolata  ricerche  sulla  natura  e lori- 
gine  delle  ricchezze,  la  quale  ristampò  con 
giunte  e correzioni  nel  1819.  È un  lavoro 
che  per  molli  versi  offre  dottrina  ed  ingegno. 
Vi  Ita  riflessioni  originali,  estese  cognizioni 
in  ordine  alla  subbiella  maleria,  talora  attigue 
acconce  teoriche  dagli  scrittori  economici  ita- 
liani del  secolo  X Vili,  in  ispecinlià  da  Geno- 
vesi e Galiaui.  Distinse  ricchezza  pubblica  da 
privata  , le  pose  in  opposizione  Ira  loro . c 
pretese  dimostrare,  cosa  non  vera,  che  la  som- 
ma delle  ricchezze  privale  non  è uguale  alia 
ricchezza  pubblica.  Anche  inesatta  ci  sembra 
la  definizione  che  diede  di  siffatte  due  specie 
di  ricchezze  ; la  pubblica,  egli  dice  consistere 
in  tutto  ciò  ette  l' uomo  desidera  come  utile 
ed  aggradevole,  e la  privata  in  quello  che  l'uo- 
mo desidera  come  utile  ed  aggradevole  unito 
a certo  grado  di  rarità.  Pregevoli  sono  pure 
le  segueuti  altre  sue  scritture  — Avviso  ai 
manifatturieri  delia  gran  Brettagna  sulla 
conseguenza  deli  unione  coll'  Irlanda  , im- 
pressa nel  1803  — Pensieri  sullo  stato  al- 
larmante della  circolazione  e sui  mezzi  per 

rii  I.auderdale  fu  Pari  di  Srozia.  Eraai  già  distinta 
noi  1706  e 1708  per  la  pubblicazione  di  certi  opu- 


attenuare  le  ristrettezze  pecuniarie  della  me- 
desima Irlanda , stampata  nel  medesimo  anno 
— Ricerche  sul  merito  pratico  del  governo 
dell'  India  sotto  la  sorveglianza  della  com- 
missione di  controllo,  divulgate  nel  1S09  — 
Considera zionisul depreziamenlo  del  la  carta 
monetata  in  circolazione,  nel  1812  — Lettere 
concernenti  i grani,  nel  1814. 

Molto  si  è scritto  a riguardo  di  Davide  Ri- 
cardo, alcuni  lo  hanno  qualificato  come  it  mi- 
gliore scrittore  economico  del  secolo  attuale. 
Vedremo  se  sia  fondata  questa  opinione.  Nac- 
que Ricardo  io  Londra  nel  1772;  esercitò  come 
suo  padre  la  carriera  della  mercatura,  in  (spe- 
cialità per  negoziazioni  di  borsa,  acquistando 
colia  sua  abilita,  destrezza  ed  ingegno  straordi- 
naria fortuna  che  alla  sua  morte  si  disse  ascen- 
dere a tredici  in  quattordici  milioni  di  franchi. 
Congiunse  la  pratica  mercantile  e di  banco  ai 
teorici  studi  della  scienza  economica.  Lo  scrit- 
tore che  più  gli  andò  a verso  fu  Smith  come 
quello  che  piu  secondava  la  sua  tendenza  ad 
astrarre  e generalizzare  i principi  di  siffatta 
scienza.  Eccitava  intanto  la  pubblica  attenzione 
nel  1809  l'elevato  prezzo  dell'oro  e dell’argento 
in  massa,  mentre  ribassava  il  corso  dei  cambi. 
Rìcardo  volle  spiegare  questo  grave  accidente; 
comparve  all’  uopo  una  sua  lettera  nel  Mor- 

scoli  sulle  quistioni  che  itlor»  si  agitavano  di  finanza 
e ili  amministrazione. 
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ning-Croniele , la  quale  fu  soggetta  ad  ossee-  i 
vagoni , onde  egli  stimò  nei  medesimo  anno  ■ 
1809  di  dare  maggiore  sviluppo  alle  sue  idee 
presentandole  all'uopo  con  forma  melodica  in 
apposito  trattato  che  intitolò  il  caro  prezzo 
dell'  oro  e dell  argento  in  massa  prova  del- 
[abbassamento  di  prezzo  dei  biglietti  di  ban- 
co. L' autore  procurò  dimostrare  che  la  so- 
prabbondanza o lo  scemamenlo  nel  corso  dei 
cambi  sono  termini  relativi,  e che  duo  a quan- 
do il  corso  d'uu  paese  si  compone  unicamente 
di  moneta  d' oro  o di  argento  o di  carta  con- 
vertibile in  questa  moneta,  è impossibile  che 
il  medesimo  corso  si  elevi  al  di  sopra  o cada 
al  di  sotto  degli  altri  paesi  per  una  somma 
più  grande  di  quella  necessaria  per  le  spese 
d'importazione  di  moneta  straniera  odi  argento 
ed  oro  in  mussa  nel  caso  di  scemamento;  op- 
pure per  le  spese  di  esportazione  nel  caso  di 
soprabboudanza.  Ma  allorquando  un  paese,  co- 
me succedeva  in  quel  tempo  in  Inghilterra , 
emette  una  carta  monetata  non  convertibile 
non  può  questa  essere  esportata  nel  caso  che  ab- 
bondasse in  piazza;  in  conseguenza  di  clic  tutte 
le  volte  che  il  cambio  collo  straniero  ribassa 
o che  il  prezzo  dell1  oro  e argento  in  massa 
si  alza  al  di  là  del  suo  prezzo  in  ispecie  mo- 
netala, è una  prova  evidente  di  soverchia  emis- 
sione di  carta  il  cui  valore  scade  iu  ragione 
del  suo  eccesso.  In  tal  modo  Ricordo  svelava 
la  vera  causa  del  calo  del  cambio  inglese  e 
dell'  abbassamento  di  prezzo  delle  cedole  di 
banco.  Ei  dimostrò  medesimamente  che  il  rin- 
caramento  delie  merci  non  debbesi  attribuire 
allo  stato  di  guerra  in  cui  evasi,  come  i molli 
supponevano,  ma  piuttosto  all’invilimento  della 
carta  monetata;  il  quale  invilimento  mostrò  de- 
rivare segnatamente  dall'aver  creduto  il  banco 
di  dare  sconti  straordinari  al  commercio,  i 
cui  magazzini  si  riempivano  di  merci  die  tro- 
vavano minori  mezzi  di  spaccio.  Fece  pure  ri- 
levare che  ciò  produceva  un  doppio  elemento 
di  sopraccarico  nelle  cedole  di  quello  stabili- 
mento, al  che  aggiuguevasi  che  dal  1777  in 
poi  le  divisate  cedole  non  erano  state  rimbor- 
sate con  effettiva  monctaalla  loro  presentazione. 
Il  ministero  in  tale  anfratto  stimo  pericolosa  la 
scrittura  di  Ricardo,  perocché  non  voleva  cre- 
dere o non  voleva  che  si  credesse  aU'iovilimento 
della  carta  monetata.  Frasi  intanto  formato 
apposito  comitato  (bullion  committée)  per  avvi- 
sare sul  subbietto.  In  esso  Uornion  nel  1810 
fece  ragionalo  rapporto  dove  assunse  le  stesse 
idee  del  Ricardo,  e di  più  sostenne  col  cambio 
d'Amburgo  che  la  carta  monetata  perdeva  il 
venticinque  per  cento.  Allora  il  cancelliere  Van- 
siltart  presentò  una  serie  di  osservazioni  con- 
trarie e tra  le  altre  quella,  che  parve  inconcepi- 
bile, che  una  banca-nota  ed  uno  scellino  equi- 
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valevanoad  una  ghinea.  Si  fecero  severe  critiche 
a Vansittart;  senonebe  ei  giunse  ad  essere  ap- 
poggiato e parve  anche  trionfasse  coll'aiuto  di 
Bosauquct  dìe  all'uopo  divulgò  le  sue  osser na- 
zioni pratiche.  Intanto  breve  fu  il  loro  trionfo, 
avvegnaché  lUcardo  pose  a stampa  apposita  ri- 
sposta nello  stesso  anno  1310  intitolata  replica 
alle  osservazioni  pratiche  di  Bosanguet  ee-, 
risposta  che  venne  seguita  non  guari  dopo  da 
un’  appendice  suUalto  prezzo  delle  verghe- 
In  siffatto  opuscolo  Ricardo  combattè  con  suc- 
cesso gli  errori  dei  suoi  avversari  onde  la  sua 
vittoria  fu  allora  completa. 

Ma  i grandi  mutamenti  avvenuti  in  Inghil- 
terra dietro  le  vicende  della  guerra  durata 
colla  Francia  e con  altre  parti  d'Europa  aveano 
fallo  rifluirne  le  conseguenze  sul  suo  econo- 
mico sistema  colpendo  profondamente  gl'inte- 
ressi di  tutte  le  classi.  Brasi  in  treni' anni  fatta 
sperieuza  di  quasi  tutte  le  teoriche  della  scienza 
economica,  si  vedevano  inconvenienti  sussisten- 
ti, necessità  dell'applicazione  di  migliori  prin- 
cipi e di  riforme.  In  tal  maniera  mentre  si 
discutevano  gravi  quistioni  di  generale  interesse 
gli  scrittori  ne  facevano  subbietto  di  loro  me- 
ditazioni, e divulgavano  i loro  pensamenti.  Per 
tal  via  le  cognizioni  economiche  si  diffondeva- 
no viemmeglio  nella  gran  Brettagna,  e procu- 
ratasi rintracciare  le  vere  cause  di  alcuni  fe- 
nomeni. Tra  le  gravi  discussioni  insorte  nel 
1813  eravi  quella  dei  grani  onde  da  poi  si  san- 
zionò il  bill  pel  quale  fu  elevato  a ottanta  scel- 
lini l'importazione  di  siffatta  derrata  dello  stra- 
niero. In  tale  occasione  Malthus,  del  quale  ho 
ragionato  nel  capitolo  V del  libro  il,  risalendo 
a principi  astratti  espose  in  proposito  le  sue 
idee  nell'  opuscolo  intitolato  ricerca  sulla  na- 
tura e sul  progresso  delle  rendite.  Anche 
West  sul  medesimo  subbietto  divulgò  apposita 
scritta  tesaggio  sult applicazione  del  capitale 
alla  terra.  Ma  per  quanto  siffatte  scritture  aves- 
sero di  pregi,  pure  non  colpirono  veramente 
nel  segno,  e sono  non  poco  di  merito  inferiore 
a quella  che  nello  stesso  anno  divulgò  Ricardo 
saggio  deir  influenza  del  basso  prezzo  dei 
grani  sulle  rendite.  L’autore  procurò  in  essa 
far  rilevare  l'effetto  reale  sui  salari  e i pro- 
fitti che  proviene  dall’  aumento  nel  prezzo  del 
prodotto  grezzo.  E trasse  argomenti  per  la 
commerciale  libertà  dei  grani  da  quegli  stessi 
fonti  da’  quali  Malthus  attinte  avea  ragioni 
per  proporre  nuove  restrizioni.  Ricardo  dimo- 
strò che  gli  ostacoli  frapposti  dalla  legislazione 
inglese  all'introduzione  dei  grani  stranieri  erano 
antipolitici  avendo  cagionato  1’  effetto  di  far 
impiegare  inutilmente  molti  capitali  nella  col- 
tivazione di  cattive  terre.  Che  intanto  essendo 
forzato  il  governo  a mantenere  la  indicata  le- 
gislazione, per  non  mettere  siffatti  capitali  a re- 
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pcntaglio,  ne  risultava  quindi  uno  svantaggio 
alla  tnano  d'opera  per  l'alto  prezzo  comparativo 
de'  grani  Indigeni  che  produceva  quello  dei  sala- 
ri. L'indicata  scrittura  contiene  la  maggior  parte 
di  quei  principi  che  in  seguito  i'  autore  svi- 
luppò nella  sua  opera  principi  dell’economia 
politica  e dell  imposta,  impressa  per  la  prima 
volta  nel  1817,  della  quale  or  ora  faremo  la 
disamina.  In  altro  opuscolo,  anche  di  breve 
mole,  trattò  Ricardo  nel  1816  importanti  argo- 
menti circa  la  carta  monetata.  Desso  è inti- 
tolato progetto  di  una  carta  monetata  eco- 
nomica e sicura.  V autore  mentre  spande 
molta  luce  riguardo  a tale  argomento  , in 
specialità  sulla  uatura  ed  uso  della  moneta  , 
ha  per  iscopo  la  introduzione  di  una  moneta 
di  carta  che  il  pubblico  potrebbe  a suo  talento 
ed  a banco  aperto  farsi  rimborsare  in  verghe 
d'oro  c di  cui  non  mai  chiederebbe  il  rimborso; 
sul  riflesso  che  siffatte  verghe  non  potrebbero 
stare  in  luogo  di  specie  monetata.  Quindi,  a 
suo  dire,  ne  deriverebbe  una  carta  monetata 
che  dovrebbe  sempre  valere  quanto  l’oro.  L’io  - 
dicalo  progetto  fece  molto  grido,  alcuni  (1) 
lo  esaltarono  a segno  di  dire  che  niuno  scrit- 
tore ha  conosciuto  la  materia  della  moneta 
quanto  Ricardo;  ma  forza  è convenire  che  in 
esso  vi  ha  piò  di  sottigliezza  che  di  solidità 
dipendendo  il  proponimento  che  conteneva  dalla 
possibilità.  Non  v’  ba  dubbio  che  i viglietti , 
de'  quali  il  deposito  delle  verghe  d'oro  addi- 
verrebbe un  pegno,  non  verrebbero  presentati 
pel  rimborso;  ma  se  il  valore  delle  verghe 
dovesse  uguagliare  quello  dei  viglietti  qual  sa- 
rebbe l'obbietto  del  banco?  Ed  a che  servirebbe 
la  carta  , quando  potrebbe  l' inutile  deposito 
delle  verghe  convertirsi  in  moneta?  Ricardo  ri- 
tornò sull'argomento  dei  grani  quando  se  ne  fa- 
ceva altra  discussione  nel  parlamento  nel  1822 
pubblicando  in  tale  anno  l'opuscolo  intitolato 
protezione  dell'agricoltura.  Egli  vi  disaminò 
diverse  quistioni  relative  al  prezzo,  all'influenza 
dell'aumento  e del  ribasso  nel  valore  del  grano 
sui  salari  e i profitti,  come  ancora  riguardo  agli 
effetti  delle  tasse  sull’  agricoltura  e le  manifat- 
ture. Deve  poi  ricordarsi  l'articolo  che  inserito 
uvea  nel  1820  nel  supplemento  dell’Enciclope- 
dia brittannica  sul  sistema  di  ammortizzazione  il 
quale  egli  credeva  illusorio.  Attendeva  Ricardo 
nella  sua  terra  di  Catcomb-Park  ad  ultimare 
un  saggio  sulla  migliore  costituzione  d"  un 
banco  nazionale  quando  mori  in  agosto  1823. 
Questo  saggio  venne  impresso  dopo  la  sua 
morte  e non  ad  altro  è diretto  che  a far  ve- 
dere che  il  potere  di  emettere  una  carta  mo- 


ti) Say  più  di  talli. 

(*)  V fluir  tradotta  io  francese  da  Costane!#  ed  an- 


netata  può  essere  affidato  senza  perìcolo  a 
commissari  nominati  dal  governo,  onde  in  tal 
modo  risparmiare  la  spesa  di  730,000  lire 
sterline  per  anno.  Ricardo  fu  deputato  alla  ca- 
mera dei  comuni,  e senza  essere  wigh  volò 
quasi  sempre  coll'apposizione , si  fece  distin- 
guere per  la  sua  eloquenza  c per  l'aggiusta- 
tezza delle  sue  opinioni,  sostenne  fortemente 
la  riforma  parlamentaria.  Godette  si  grande 
riputazione  che  nelle  quistioni  le  piò  difficol- 
tose di  amministrazione  e di  economia  era 
consultato  dal  ministero. 

Stimo  utile  intanto  di  fare  una  breve  disa- 
mina della  indicata  sua  opera  de'  principi 
dell economia  politica  e dell  imposta  (2).  L'au- 
tore premette  che  i prodotti  della  terra  ossia, 
secondo  il  suo  dire,  tutto  ciò  che  si  trae  dalla 
sua  superficie,  per  via  degli  sforzi  riuniti  del 
travaglio,  delle  macchine  e de'  capitali  si  di- 
vide fra  tre  classi  della  comunità,  i proprietari 
fondiari,  i possessori  di  fondo  o capitale  ne- 
cessario per  la  cultura  della  terra  e i trava- 
gliatori che  la  coltivano.  Che  ciascuna  di  que- 
ste classi  avrà  una  parte  differentissima  del 
prodotto  totale  della  terra  sotto  nome  di  fitto 

0 rendita  (31,  di  profitti  del  capitale  e del  sa- 
lario secondo  lo  stato  di  civiltà.  Che  ciò  di- 
penderà in  ciascuna  epoca  dalla  fertilità  delle 
terre,  dall'accrescimento  del  capitale  e della 
popolazione,  dal  talento,  dall’  abilità  de'  colti- 
vatori e dagli  istrumenti  impiegati  nell' agri- 
coltura. Cfte  il  principal  problema  dell'econo- 
mia politica  è quello  di  determinare  le  leggi 
che  regolano  questa  distribuzione.  Aggiugne 
che  quantunque  Turgot,  Stewart,  Smith,  Say, 
Sismondi  ed  altri  autori  avessero  sparso  mollo 
lume  a riguardo  della  cennata  scienza,  pure 

1 loro  scritti  non  contengono  niente  che  possa 
ben  soddisfare  quel  che  è d’uopo  relativamente 
all’andamento  naturale  de'  fitti  o rendita,  dei 
profitti,  dei  capitali  e de'  salari.  Dice  mede- 
simamente che  la  vera  dottrina  della  rendita 
era  stala  insegnata  da  Malthus  e da  West  nelle 
scritture,  che  di  sopra  ho  cennato,  nel  ISIS. 
Che  senza  la  conoscenza  di  questa  dottrina  è 
impossibile  concepire  gli  effetti  deli'  accresci- 
mento della  ricchezza  sui  profitti  e i salari, 
o di  seguire  in  una  maniera  soddisfacente  gli 
effetti  delle  imposte  sulle  differenti  classi  delia 
società,  soprattutto  allorché  le  cose  gravate  so- 
no dei  prodotti  immediati  della  superficie  delia 
terra.  Che  Smith  e gli  altri  scrittori  or  men- 
zionati gli  sembrava  che  non  avessero  guar- 
dato con  aggiustatezza  i principi  del  fitto  tra- 
scurando molte  verità  importanti  delle  quali 

notata  da  Gio.  Battista  Say.  Ho  soli' occhio  la  tua 
terza  edizione  impressa  in  Bruiclles  nel  1835. 

(3)  Fermnje  in  francese. 


non  ai  può  acquistar  conoscenza  che  dopo  ave- 
re approfondita  la  natura  del  fìtto.  Che  per 
siffatte  ragioni  appoggiato  a fatti  preziosi  for- 
niti dall'esperienza  degli  ultimi  anni  all'altual 
generazione,  avea  divisato  divulgare  le  sue 
opinioni  sui  principi  che  regolano  i profitti  e 
i salari  e sull'  influenza  dell'  imposte.  Da  ciò 
vedesi  che  Ricordo  ebbe  uno  scopo  ristretto 
soltanto  a siffatti  obbietti  e non  già  universale 
che  abbracciasse  o tutto  o molto  di  quello  che 
comprende  la  scienza  economica,  lusomina  egli 
intraprese  a trattare  di  un  sol  problema,  e ne 
trattò  distesamente  sotto  i seguenti  aspetti  — 
valore  c rendita  o profitto  delle  terre  — pro- 
fitto del  proprietario  delle  miniere  — prezzo 
naturale  e prezzo  corrente  — salari  — profitti 
— commercio  esterno — imposte  —imposta  sui 
prodotti  agruri  — imposta  sulla  rendita  o sui 
fitti  — decima  — imposta  fondiaria  — imposta 
sull’oro,  sulle  case,  sui  profitti,  salari,  pro- 
dotti non  agrari  — contribuzioni  pei  poveri  — 
cambiamenti  subitanei  nei  canali  del  commercio 
— proprietà  distintive  del  valore  e delle  ricchez- 
ze — effetti  dell'accumulazione  sui  profitti  e su- 
gli interessi  dei  capitali — premi  d’esportazione  e 
proibizioni  d'importazioni — premi  accordati  alla 
produzione — dottrina  di  Adamo  Smith  sul  fitto 

— commercio  coloniale  — rendita  lorda  e netta 

— monete  e banchi  — valore  comparativo  del- 
l'oro, del  grano  e della  mano  d'opera  nei  paesi 
ricchi  e poveri  — imposte  pagate  dal  produt- 
tore — influenza  della  dimanda  e dell'  offerta 
sui  prezzi  — opinione  di  Malthus  sui  fitti. 

Quantunque  divisamenlo  di  Ricardo  fosse  il 
combattere  alcune  opinioni  di  Smith , pure 
nel  fatto  la  sua  scrittura  può  dirsi  un'amplia- 
zione  un'  appendice  all'  opera  di  costui.  Gli  è 
uguale  nell’analisi,  nello  spirito  d'investiga- 
zione e di  osservazione,  e cade  negli  stessi  di- 
fetti. Una  delle  sue  mire  fu  quella  di  rendere 
più  generale  il  principio  di  Smith  che  il  la- 
voro determina  i prezzi , e di  estendere  l’ in- 
fluenza del  lavoro  sui  prezzi  ai  tempi  ne'  quali 
avvi  accumulazione  di  capitali  ed  appropria- 
zione di  terre,  mentre  Smith  lo  restrigueva 
allo  stato  primitivo  e rozzo  della  società  senza 
analizzare,  come  osserva  il  nostro  autore,  gli 
effetti  dell'accumulazione  de'  capitali  e dell'ap- 
propriazione delle  terre  sui  relativi  valori.  In- 
tanto Ricardo  crede  che  non  mai  dall'affitto, 
dai  salari  e dai  profitti  vengono  determinati 
i prezzi,  bensì  dalla  quantità  del  lavoro , co- 
me ancora  che  un  aumento  di  tale  lavoro  per 
la  quantità  addizionale  del  grano  fa  crescere 
questa  derrata  di  prezzo  lasciando  nel  prezzo 
primiero  gli  oggetti  manifattura!!  die  non 
esigono  maggior  lavoro.  Ma  siffatta  teorica 
die  non  bene  s' intende  non  è in  tutto  esatta. 
Per  quanto  concerne  il  valore  parla  Ricardo 
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di  errori  derivali  dal  non  essersi  attaccate  idee 
giuste  a siffatta  voce.  « Nell'infanzia  delia  so- 
9 cietà,  ei  dice,  il  valore  di  cambio  delle  cose, 
s ossia  la  regola  che  fissa  la  quantità  di  un 
s obbietto  per  averne  un  altro,  non  dipende  che 

> dalla  quantità  comparativa  di  lavoro  che  è 
» stata  impiegata  nella  produzione  di  ciascuno 
9 di  essi.  9 Trallavasi  in  somma  di  definire  se 
la  sola  rarità  o la  utilità  o amendue  dovessero 
costituire  il  fondamento  del  valore.  Osservai 
quei  ebe  gli  scrittori  italiani  del  secolo  passato, 
iu  ispecialità  Beccaria  e Verri,  cennarono  del 
valore,  rilevai  pure  le  opinioni  di  Smith  non  in 
tutto  chiare;  Say  eGinja  chiarirono  l'argomento 
ma  non  già  nella  debita  estensione.  Ora  Ricar- 
do mentre  trascura  non  poco  la  parte  di  utilità 
nel  valore  seguì  e non  seguì  Smith,  cercò  gene- 
ralizzare iu  proposito  i principi  di  costui  senza 
veramente  determinare  in  che  c come.  Sta- 
bilisce Ricardo  clic  il  valore  di  una  mercanzia 
qualunque  dipende  dalla  quantità  di  lavoro  ne- 
cessario per  produrla  e non  dal  più  o meno 
salario  pagato  per  tal  lavoro  (il  che  mi  sem- 
bra non  lieve  errore),  e secondariamente  che 
gli  utili  di  un  capitale  variano  sempre  nella 
ragione  inversa  del  movimento  dei  salari,  vale 
a dire  che  gli  utili  s' innalzano  allorché  i sa- 
lari s’ abbassano  e viceversa.  Sostenne  inoltre 
che  il  valore  del  prodotto  grezzo,  che  forma 
la  sussistenza  della  classe  lavoratrice,  tende  sem- 
pre ad  aumentarsi  iu  ragione  del  progresso 
delia  civiltà  per  la  necessità  di  estendere  pro- 
gressivamente i dissodamenti  e le  coltivazioni 
sopra  terreni  di  uu  valor  riproduttivo  grada- 
tamente decrescente.  Che  siccome  il  salario 
dell'  operaio  deve  di  necessità  elevarsi  coi 
prezzo  delle  derrate  bisognevoli  alia  sua  sus- 
sistenza, ne  segue  che  nel  movimento  progres- 
sivo della  società  ia  tendenza  naturale  de'  sa- 
lari e del  lavoro  va  al  rialzamento  e quella  degli 
utili  del  capitale  al  ribassamento.  Il  Costando 
nelle  notizie  biografiche  di  Ricardo  seguendo 
quaulo  sul  medesimo  subbietto  avea  espresso 
Mac  Culloch  reassume  nei  seguenti  termini 
alcune  sue  dottrine  : « 1°  L’entrata  è in  tutto 
» straniera  alle  spese  di  produzione;  2”  Il  ca- 
li pitale  essendo  il  prodotto  d'  un  capitale  au- 
lì tecedenle  e non  avendo  di  valore  che  quello 
9 che  trae  da  questo  travaglio,  il  fatto  che  il 
9 valore  delle  derrate  prodotte  dalla  sua  azione 

> è sempre  determinato  dalla  quantità  del  ca- 
li pitale  impiegato  nella  loro  produzione  prova 
9 die  siffatto  valore  è in  realtà  determinato 
9 dalla  quantità  del  travaglio;  3°  Che  1'  au- 
9 mento  dei  salari  porta  il  ribasso  dei  profitti 
9 e non  del  prezzo  delle  derrate,  e che  il  ri- 
» basso  de’  salari  porta  l' elevamento  nei  pro- 
9 filli  e non  l'abbassamento  nel  prezzo.  Que- 
9 ste  conclusioni  son  tutte  della  piu  alta  impor- 
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I tatua;  case  rinnovano  la  faccia  della  scienza, 
a ma  non  formano  che  una  parte  delle  verità 

> che  l'opera  di  Ricardo  pone  in  luce.  Dopo 
i avere  stabilito  che  la  variazione  dei  proQui 

> è in  ragione  inversa  di  quella  de’  salari, 
i cercò  scoprire  le  circostanze  che  determinano 
i la  tassa  de'  salari  e conseguentemente  quella 

> de'  proGtti.  Egli  le  trova  nelle  spese  di  prò- 
i duzione  degli  articoli  necessari  alla  consu- 
i inazione  del  travagliatore.  Per  quanto  eie- 
» vaio  sia  il  prezzo  di  questi  articoli  è chiaro 
j che  il  travagliatore  deve  sempre  riceverne 
! una  quantità  sufficiente  alla  sua  esistenza  e 

> della  sua  famiglia.  Come  i prodotti  grezzi 
» devono  formar  sempre  la  parte  principale 
i della  sussistenza  del  travagliatore  e che  il 
i loro  prezzo  ha  una  tendenza  costante  ad  ele- 

> varai,  in  ragione  della  sterilezza  costante- 
i mente  crescente  ai  quali  bisogna  ricorrere 

> nelle  società  progredite,  ne  segue  che  i sa- 
i lari  devono  cosi  avere  ona  tendenza  costante 
i ad  elevarsi  e i profitti  a ribassare  colf  ac- 
i crescimento  della  ricchezza  e della  popola- 
li zione.  Che  un  simile  ribasso  nei  profitti  che 
» ha  luogo  nel  cammino  della  società  è un  fatto 
i riconosciuto  e di  cui  non  è permesso  dnbi- 
i tare;  oulladimeno  supponevasi  generalmente 

> questo  ribasso  essere  una  conseguenza  ne- 
ll cessarla  dell'  aumento  del  capitale,  o meglio 

> detto  della  concorrenza  crescente  dei  capi- 
i lalùti  e de'  loro  sforzi  per  rovesciarsi  l'uno 

> sull'  altro.  Ricardo  ha  mostrato  f errore  di 

> questa  opinione  ; egli  ha  provato  che  tutte 
i le  riduzioni  permanenti  nelle  tasse  de’  pro- 
i fitti  sono  la  conseguenza  di  un  aumento  nella 
ì tassa  de'  salari,  aumento  causato  dall'  accre- 
» sciuto  caro  prezzo  de’  prodotti  grezzi  tratti 

> dalle  terre  le  più  povere  le  quali  l'aumento 
» della  popolazione  fa  mettere  a cultura.  > Ma 
posto  che  le  divisale  teoriche  fossero  vere  in 
tutto,  il  che  non  è possibile  ammettere,  non  so 
vedere  come  per  via  delle  medesime  la  scienza 
cambiava  di  faccia,  siccome  disse  Costancio, 
o come  detto  avea  Mac  Culloch  ne  derivava 
una  nuova  e memorabile  era  nella  storia 
della  scienza!  Malthus  e Ritardo  differiscono 
nella  estensione  a dare  alla  dottrina  della  ren- 
dila ed  alla  sua  pratica  applicazione.  Malthus 
fece  l' elogio  del  fitto,  ma  spesso  lo  confuse 
col  prezzo,  lodò  la  proibizione  d'importare 
grano  perchè  fa  crescere  i fitti  e guadagnare 
pio  allo  stato  che  al  linaiuolo.  Utile,  ei  dice, 
essere  l'eccedente  che  produce  il  fitto.  Il  prezzo 
del  grano  avere  diversa  origine  dal  prezzo  del 

(1)  Ricordo  altresì  che  Malthus  é autore  della  scrit- 
ture stampate  net  1827  definizioni  in  economia  po- 
litica precedute  da  ricerche  culla  regola  che  guidar 
dovrebbe  gli  economisti  politici  nel  definire  ed  ispie- 


monopolio  delle  altre  derrate.  Medesimamente 
trasan  da  le  cause  del  fitto,  e si  contraddice 
quando  loda  f eccedente  produzione  e ceuoa 
che  il  fitto  ne  è una  parte,  mentre  altrove  so- 
stiene che  questo  eccedente  ha  la  stessa  de- 
rivazione del  fitto.  Conseguentemente  a questi 
suoi  principi  Malthus  nel  combattere  le  opi- 
nioni di  Ricardo  (1)  cerca  commendare  tutto 
ciò  che  tende  a favorire  i proprietari  a danno 
delle  altre  classi , sicché  sempre  utile  a suo 
dire  riuscir  dovesse  il  prodotto  eccedente  della 
terra.  Ricardo  all'opposto  avea  basata  per  dot- 
trina fondamentale  del  fitlp  che  il  profitto,  posta 
uguaglianza  di  spese,  che  fa  un  proprietario  di 
beni  fondi,  vale  a dire  ciò  che  gli  paga  il  suo 
filiamolo,  non  rappresenta  che  l'eccedente  del 
prodotto  della  sua  terra  sul  prodotto  della  piu 
cattiva  tprra  coltivata  nello  stesso  paese.  Que- 
sta teorica  oltre  di  Malthus  ebbe  per  oppugna- 
tore Say  ed  altri  scrittori  ancora.  E quantun- 
que la  quistione  fosse  più  di  parole  che  di  fatti, 
più  speculativa  che  concreta,  più  inutile  che 
conducente  a risultato  esatto,  pur  si  fece  rile- 
vare in  proposito  che  se  i cattivi  terreni  erano 
coltivali  dipendeva  dalla  estensione  de'  bisogni 
delle  società  e dal  prezzo  che  essa  è in  istato 
di  pagare  per  aver  grano.  Avvisare  che  le  cat- 
tive terre  sono  le  cause  del  profitto  che  si  fa 
sulle  buone  sarebbe  ammettere  in  altri  termini 
uu  priucipio  già  conosciuto,  clic  le  spese  di 
produzione  non  sono  la  causa  del  prezzo  del 
grano,  ma  che  la  causa  è nei  bisogni  che  i 
prodotti  possono  soddisfare.  Intanto  dalle  in- 
dicale e da  altro  oscurissime  o confuse  teori- 
che di  Ricordo  nacquero  infinito  questioni,  la 
maggior  parte  delle  quali  di  pura  speculazione; 
come  ad  esempio  se  i salari  ed  i profitti  della 
rcudita  regolano  il  prezzo  come  sostiene  Smith, 
oppure  avviene  f opposto.  Si  è fantasticato  so- 
pra immaginari  elementi  dei  fitti  delle  terre  e 
delle  provvisioni.  Mollo  si  è pure  dubitalo  e 
si  dubita  per  definire  altra  sottigliezza  se  deli- 
basi dire  elementi  o parti  di  prezzo,  ovvero 
se  l'affitto  sia  la  condizione  necessaria  per  la 
provvisione  dì  alcuna  derrata  e se  la  provvisio- 
ne sia  conseguenza  del  prezzo,  oppure  questo 
causa  della  produzione.  Anche  grave  subbietlo 
di  considerazione  è stato  quando  invece  di  au- 
mento di  fitto  vi  sia  aumento  di  profitto  pc’  fil- 
iamoli, o quando  l'affitto  è necessario  per  avere 
provvisione  di  prodotti.  Sei  semplici  filli  bastano 
a far  coltivare  e se  il  prezzo  di  una  derrata 
dipende  solo  dalle  spese  di  produzione,  o pure  il 
fitto  è una  rendila  disponibile  estranea  ai  motivi 

gare  i loro  vocaboli , con  oucri'ii n;ni  inforno  alla 
violazione  di  queste  regole  ne'  loro  diritti.  Ili  tale 
scrittura  ho  crnnato  parlando  di  llomagnosi. 


di  coltivar  la  terra.  Se  il  fìtto  è il  superfluo 
necessario  di  ciò  che  si  ricava  a far  coltivare 
e se  resta  ai  coltivatori.  Se  il  medesimo  toglie 
al  consumatore  ciò  che  dà  al  proprietario,  op- 
pure se  gli  altri  prezzi  arricchiscono  il  proprie- 
tario de'  fondi  a danno  di  altri  cittadini.  Se 
è vero  che  l’elevato  prezzo  aumenta  la  colti- 
vazione. Se  il  fitto  somministra  prova  della 
qualità  ioeslimabile  della  terra  di  produrre  al 
di  là  del  mantenimento  de’  coltivatori,  c se 
desso  risultando  da  profitti  e salari  diminuiti 
apportasse  guadagno  alla  massa  della  nazione. 
Se  di  nocumento  riesce  ni  consumatori  il  caro 
prezzo  dei  prodotti  come  causa  del  Otto,  e non 
la  trasmissione  di  una  parte  del  prodotto  ai 
proprietari  per  ribassali  profitti.  Se  il  Otto  ab- 
bia la  stessa  origine  e natura  dell'eccedente 
generale  del  prodotto  della  terra,  come  certe 
qualità  del  suolo  e de’  suoi  prodotti.  Se  la  se- 
parazione del  Otto  in  una  popolazione  crescente 
si  possa  chiamare  invariabile  come  1'  azione 
del  principio  di  gravitazione.  Quale  sìa  la  dif- 
ferenza tra  il  prezzo  naturale  e l’ indispensa- 
bile, c se  la  quantità  de'  prodotti  dipende  dal 
prezzo  o se  questo  dà  origine  al  fitto,  o se  il 
Otto  dipende  dal  prodotto.  Da  quali  cose  no- 
cive ad  alcune  classi  nasce  il  Otto,  e se  l'ec- 
cedente produzione  è causa  di  esso,  e vice- 
versa 8e  il  Otto  è cagione  di  tale  eccedenza. 
Se  il  prezzo  naturale  di  ogni  cosa,  eccettuate 
le  materie  prime,  inchina  sempre  a ribassare. 
Se  le  merci  accrescono  di  prezzo  perchè  vi 
bisogna  maggior  valore  per  produrle  o perchè 
piò  alto  diviene  il  costo  del  lavoro  che  esigo- 
no. Tali  quistioni  si  son  fatte  con  calore  estre- 
mo dopo  la  divulgazione  della  connata  scrittura 
del  Ricardo  e si  van  facendo  dai  suoi  seguaci 
nella  mira  di  determinare  come  non  bisogna 
gravare  d'imposta  che  la  sola  rendita  netta 
territoriale,  e per  conoscere  in  ultima  analisi 
chi  effettivamente  paga  il  tributo;  ma  siffatti 
problemi  non  son  chiariti , restano  tuttora 
oscuri,  ed  invece  si  son  moltiplicate  le  con- 
troversie di  parole  e le  sottigliezze.  Sono  stati 
creati  enti  economici  senza  necessità,  la  con- 
fusione si  è accresciuta,  onde  di  una  scien- 
za che  potrebbe  esser  chiara  e concreta  si  è 
fatta  per  molti  versi  una  scienza  astrusa,  oscu- 
ra, difficoltosa,  complicata,  piena  di  gerghi 
e d’inutile  metafisica.  Non  è ch'io  volessi  bia- 
simare in  tutto  l'opera  del  Ricardo,  che  anzi 
la  propongo  per  alcune  cose  come  subbietto  di 
meditazione,  ne  ammiro  f analisi,  la  profon- 
dità delle  cognizioni , ma  forza  è sceverarla 
dalle  non  poche  fallacie.  Ricardo  disse  delle 
verità  in  ordine  ai  tributi,  ma  giudicando  sem- 
pre in  modo  assoluto  e sottilizzando  perde  spes- 
so di  vista  i fatti;  di  che  è prova  l’essere  giunto 
a dire  che  l’accrescimento  delle  imposte  in 
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qnalsiasi  caso  non  porta  alcun  attentato  alla 
produzione  ed  alla  consumazione  d’un  paese. 
Elevate  e filosofiche  sono  talora  le  sue  consi- 
derazioni riguardo  alla  influenza  dei  tributi 
sulle  rendile,  sui  salari,  sui  prodotti  grezzi;  ma 
il  piò  delle  volte  cade  in  ipotesi  arrischiate, com- 
plicate, delle  quali  è impossibile  fare  applica- 
zione, e per  troppo  generalizzare  segue  for- 
atole sì  aride  e s’ implica  iu  tale  oscurità,  che 
non  avvi  cbi  possa  intenderlo.  Sovente  manca 
d’ ordine  e di  nesso,  trasanda  cose  utili  mentre 
si  trasporta  in  digressioni  inopportune.  Gli  si 
è anche  rimproverato  di  aver  considerata  la 
ricchezza  in  una  maniera  troppo  astratta  ed 
assoluta,  e d’ essersi  mostrato  troppo  preoc- 
cupato della  potenza  collettiva  delle  nazioni  più 
che  del  benessere  individuale  de’  cittadini  che 
le  compongono,  ed  inoltre  d’avere  considerati 
questi  come  semplici  materiali  strumenti.  Senza 
dubbio  Ricardo  ha  merito  ed  in  alcune  cose 
è scrittore  originale;  ma  quando  si  considerano 
bene  le  sue  opere  , quando  non  ci  facciamo 
imporre  dal  prestigio  di  cui  le  hanuo  circon- 
dato i suoi  auimiralori,  forza  è conchiudere 
che  vi  è stato  più  di  fortuna  che  di  valore 
intrinseco  nella  sua  riputazione. 

Giacomo  Miti  si  distinse  per  una  pregevole 
storia  delle  Indie  Britanniche.  Nel  1821  divulgò 
in  Londra  i suoi  elementi  di  economia  politica, 
i quali  vennero  da  alcuni  reputali,  e non  com- 
prendo con  qual  fondamento,  come  un  lavoro 
di  molta  importanza  (1).  L'autore  istesso  avea 
dichiarato  che  intendeva  fare  un  epilogo  di 
quanto  si  era  insino  a quel  tempo  scritto  di 
meglio  in  Inghilterra  riguardo  alla  subbiella 
materia,  ma  in  sostanza  questo  epilogo,  che 
in  molte  parti  è oscuro  e confuso,  non  ad  altro 
quasi  restri  ngesi  che  alle  dottrine  del  Rieardo(2). 

Onorevol  menzione  convien  che  facessi  del 
laborioso  e dotto  Mac  Culloch.  Le  note  da  lui 
apposte  alla  edizione  fatta  nel  1828  dell’opera 
di  Smith  svelano  in  gran  parte  la  sua  dottrina 
economica.  Non  è egli  un  entusiastico  ammi- 
ratore di  costui,  ma  mentre  ne  segue  in  gran 
parte  i principi,  accenna  molte  fallacie  nelle 
quali  iuciampa.  Vari  speciali  argomenti  eco- 
nomici andò  trattando  in  diversi  articoli  della 
rivista  di  Edimburgo.  É altresì  autore  del  di- 
zionario pratico  teorico  storico  del  commercio 
e delta  navigazione,  impresso  nel  1833.  Ha 
pure  presa  molta  parte  Insieme  a distinti  eco- 
nomisti Blanqui,  Chevalier  e Ramon  de  la  Sa- 
gra alla  compilazioue  del  dizionario  del  com- 
mercio e delle  mercanzie,  stampalo  in  Parigi 

(1)  Ve  ne  ha  nna  ediiionc  trasportata  in  italiano 
accresciuta  di  noie  del  traduttore  stampata  in  Lu- 
gano nel  1830. 

(2)  Miti  è morto  nel  1836  nell'età  di  anni  76. 
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nel  1812.  Nola  è pure  la  sua  statistica  della  | 
gran  Brettagna.  Ma  la  sua  migliore  opera  è 
quella  intitolata  principi  dell  economia  politi- 
ca divulgata  nel  1820  (1).  L'obbietto  e Io  scopo 
della  medesima  non  va  oltre  a quello  delle  ric- 
chezze, essa  è piuttosto  sotto  questo  rapporto 
il  compendio  di  un  trattato  ed  una  introduzione 
allo  studio  di  siffatta  scienza.  Vi  rileva  non  di 
meno  il  suo  autore  l'origine  e i progressi  della 
scienza  non  che  le  obbiezioni  all'  uopo  fatte. 
Attignc  sovente  buone  idee  daPeliy.Cluld.Dud- 
ley-Nort,  Malthus,  Quesnay  e da  altri  scrittori 
francesi  ed  italiani.  Espone  quello  che  egli  crede 
esatto  nel  libro  di  8milh  ed  in  che  lo  superano 
Malthus  e Ricardo.  Estima  clic  l’economia  poli- 
tica nacque  in  Inghilterra  (cosa  che  è contro 
alla  storia),  ma  non  perciò  ebbe  molto  favo- 
re nella  sua  terra  natale  finché  non  crebbe 
adulta.  Egli  crede  che  C economia  politica  xi 
occupi  de'  mezzi  d' applicare  il  più  util- 
mente per  la  società  e col  minor  possibile 
travaglio  tutti  i mezzi  dell  industria , tutte 
le  produzioni  del  suolo  c delle  arti,  procu- 
rando la  più  grande  somma  di  godimenti  e 
conservando  i maggiori  agi . Antivede  tra  l'al- 
tro che  non  ostante  il  progresso  e la  diffu- 
sione della  scienza  non  bisogna  attendersi  a 
cambiamenti  immediati  rapidi  ed  ampi  nella 
civile  ammiuislrazione.  L'ignoranza,  ci  dice,  fu 
per  mollo  tempo  generale,  ed  il  peggio  si  è 
che  quella  la  quale  reputavasi  istruzione  fu  più 
nociva  di  ciò  che  sarebbe  stata  In  mancanza 
d'ogni  sapere.  Uopo  è adunque  che  l'antico  or- 
dine delle  cose  stia  tuttora  per  qualche  tempo 
in  presenza  di  nuovi  lumi  affinchè  questi  ne 
mettano  in  piena  luce  i gravi  difetti  ed  incon- 
venienti. Su  questo  proposito  l'autore  si  appella 
alla  storia  della  sua  patria  e delle  altre  na- 
zioni onde  sostenere  di  quali  e quanti  mali  sieno 
stati  cagione  i falsi  principi  per  gli  interessi 
sociali.  Adduce  tra  l'altro  in  esempio  i disastri 
delle  carestie  falli  piò  gravi  da  tumulti  contro 
ai  mercanti  di  cereali  e dalle  leggi  proibitive 
sollecitale  e promosse  da  quei  medesimi  a'quali 
esse  rendevano  gravissima  la  miseria.*  E che 
« diremo,  aggiugne,  delle  ostilità  tanto  sovente 
i mosse  e ripetute  contro  le  macchine  le  quali 
» vengon  considerate  mortali  nemiche  degli 
a operai  mentre  che  da  essi  soli  dipende  il  sa- 

• perne  cavare  un  profitto?  È forse  necessario 
i ripetere  il  già  detto  sui  danni  causati  dall'il- 

• limitata  moltiplicazione  degli  indigenti  edallo 
» scemamento  de’ salari  )E  siccome  l’errore  sttl- 
i la  causa  d’un  male  mena  sempre  a presceglie- 
» re  un  nocivo  rimedio,  cosi  uc  seguitò  che  la 
» carità  o beneficenza  pubblica  si  addossasse  il 
» carico  di  sovvenire  alfa  pubblica  miseria.  Il 

(1)  Avvene  un  compendio  fatto  da  l’inheriu  Ker- 
reiri  trasportalo  da  Sadlcr  in  francese. 


a tributo  proposto  da  Walpole  nel  1733  non 

> avea  già  per  iscopn  di  stabilire  diritti  fiscali 
a sovra  lutti  i generi  di  consumo,  ma  mirava 

> a favorire  il  commercio.  Si  voleva  far  di  Lon- 

> dra  un  porlo  franco  e l'emporio  del  globo, 
a l’ero  il  timore  di  vedere  convertita  in  legge 
a quella  proposizione  mosse  un  generai  tumulto 
i nel  popolo,  e l'enlnsiasiiio  pubblico  fu  al  colmo 
» allorché  soppesi  che  il  governo  rinunciava 
a a quell’  utile  disegno.  1 pregiudizi  popolari 
■>  erano  allora  tali  che  appena  nel  1803  po- 
ti terono  incominciarsi  le  imperiose  riforme  ne- 
» cessarle  uel  ramo  finanzierò  e commerciale. 
t>  Fatti  di  tal  natura  sono  tanto  numerosi  e no- 
ti tabili  che  è superfluo  citare  altri  esempi.  Ag- 
ii ghignerò  solo  quelli  delle  guerre  del  1730  c 
» della  rivoluzione;  guerre  mosse  a solo  fine 
» di  conservare  le  commerciali  preminenze. 
» Idee  chimeriche  trascinarono  il  governo  a 
a dissipare  inutilmente  l'oro  della  nazione  ed 
« il  sangue  de'  popoli.  Si  ignorava  essere  iui- 
s possibile  ad  un  popolo  il  far  esso  solo  un 
» generale  monopolio,  nè  punto  vedevasi  che 
» agendo  conte  si  agiva  si  perverrebbe  al  tri- 
» stissiino  risultato  d' impoverir  se  stesso  ant- 

> miserando  gli  ultri.  Se  questa  verità  sarà 
i adottala  e messa  in  pratica  come  principio 
» cardinale  della  condotta  governativa,  non  più 
» si  avrà  nò  la  pace  rotta  da  guerre  inutili, 
a nè  il  commercio  inceppato  da  nocevoli  osta- 
ti coli.  Le  nazioni  non  più  seguiranno  i con- 
ti sigli  di  una  cupidigia  di  corto  vedere  ; nè 
» diverranno  il  triste  giuoco  sia  della  cieca 
» ambizione  sia  delle  basse  passioni  de’  loro 

> governi.  Allora  non  più  si  dubiterà  che  la 
a economia  politica,  la  quale  altamente  pro- 
a clamò  queste  verità,  rese  grandi  servigi  al- 

> I'  umanità,  e nel  mentre  si  godrà  dei  beni 
» che  ella  produsse  non  ingratamente  si  co- 

> nascerà  la  causa  da  cui  furono  prodotti.  > 

È degno  di  considerazione  che  l'autore,  as- 
segnando le  speciali  attribuzioni  delle  dottri- 
ne economiche  onde  distinguerle  dalle  altre 
politiche  discipline,  osserva  quanto  segue:  i È 
a indubitato  essere  gli  stati  liberi  quelli  nei 
a quali  più  rapidamente  aumentatisi  le  ric- 

> chezze.  Ma  questo  vantaggio  non  è una  coa- 
ti seguenza  diretta  della  loro  politica  costitu- 
a zione,  bensì  deriva  dal  perchè  ne'  governi 
a cosi  costituiti  la  proprietà  ha  maggiori  gua- 
a renligie,  più  indipendenze  e minori  ostacoli 
u l'industria.  Foco  importa  che  più  ampi  sieno 
a i politici  diritti  o che  un  maggior  numero 
a di  cittadini  li  possegga  ; se  una  monarchia 
» assoluta  dasse  guarentigie  ugnali,  salirebbe 
a aneli’  essa  ad  uguale  prosperità  (2).  L’indtt- 
a stria  non  necessita  d' iucoraggiatnenlo  che 

(2)  Sodo  presso  a poco  le  stesse  idee  espresse  da 
tìiuja. 


» le  venga  da  fuori,  ma  ha  in  se  medesima 
1 il  principio  della  sua  attivila  e i germi  dei 
1 propri  perfezionamenti.  L' agiatezza  eh’cssa 
» procura  fu  in  ogni  tempo  c in  ogni  paese  un 
» motivo  di  emulazione  sufficiente  a lasciarla 
s andar  sola.  Ei  vuoisi  soltanto  che  moderati 

> sieno  i tributi,  protetto  il  lavoro  e tutto  in- 
» tero  dei  produttori  il  prodotto  (I).  Allora  la 
» carriera  dei  miglioramenti  è aperta  e larga. 
» Oltre  a ciò  è anche  chiaro  che  assai  più 

> della  forma  del  governo  hanno  influenza 

> sulla  pubblica  prosperità  i lumi  e talenti  di 

> quelli  che  sono  al  limone  dello  stato.  Si 
v videro  monarchie  salire  al  più  alto  grado  di 
» ricchezza  nazionale  e privata  come  si  videro 
3 stali  liberi  ammiserire  al  segno  di  pericolare 
» nella  loro  esistenza  per  l’ estrema  miseria. 
« Ciò  derivava  soltanto  da  clic  le  prime  erano 
3 amministrate  con  saggezza  e liberalità,  quan- 
» do  che  i secondi  deperivano  perché  ili  mano 
3 di  uomini  inabili  intolleranti  e tanto  più  osti- 
» nati  quanto  maggiormente  erano  schiavi  di 
3 pregiudizi  ed  immersi  nell'  ignoranza.  3 

Della  popolazione  in  rapporto  ai  mezzi  di 
sussistenza  tratta  il  nostro  autore  coi  prin- 
cipi di  Malthus.  Crede  permuto  che  la  pro- 
sperità sociale  dipende  dall'  abile  saviezza  con 
cui  si  sa  dirigere  il  giusto  aumento  della  po- 
polazione. Che  partendo  dal  principio  che  il 
prezzo  de’  salari  prende  norma  dal  rapporto 
sussistente  tra  il  numero  degli  operai  e la  quan- 
tità delle  opere,  non  vi  è altro  mezzo  per  mi- 
gliorare la  più  numerosa  classe  sociale  che 
quello  di  rendere  il  più  aito  clic  sia  possibile 
tale  rapporto.  Che  ove  ciò  riesce,  crescerà  il 
numero  degli  operai  in  ragione  de’  capitali, 
ed  all’  opposto  l' effetto  sara  immediatamente 
disastroso  per  coloro  che  vivono  col  lavoro  c 
po'  capitali  che  diminuiranno.  Muc  Culloch  se- 
gue in  molle  cose  le  dottrine  di  Ricardo,  come 
ho  dello,  ma  in  alcune  le  modifica;  egli  è meno 
astratto  e più  concreto  di  lui. Nondimeno  è stalo 
pur  rimproverato  d’avere  adottalo,  come  quasi 
tutti  gli  scrittori  della  sua  nazione,  ('inflessibile 
principio  assoluto  del  sistema  manifatturiero 
onde  far  sempre  progredire  la  produzione  senza 
riguardo  pel  produttore.  Son  poi  lungi  dal  cre- 
dere che  la  divisata  sua  opera  sia  elementa- 
re, come  ad  alcuni  è piaciuto  asserire,  peroc- 
ché non  poche  qualità  le  mancano  per  esser 
tale  a prescindere  che  non  abbraccia  quanto 
comprender  deve  1‘  economia  e di  essere  in- 
compiuta anche  per  quel  che  riguarda  la  ric- 
chezza. Merita  intanto  non  poca  lode  Mac  Cul- 
ti) Sono  gli  stessi  principi  gii  esposti  da  Geno- 
vesi. 

(2)  Ho  dello  in  parte  perocché  non  in  tutta  era 
mancalo  ì insegnanieulu  in  parola  ; Malthus  professo 


loch  per  aver  trattato  gravi  qnislioni  d'econo- 
mia colla  scorta  della  statistica. 

Seguace  io  qualche  parte  con  alcune  restri- 
zioni è Torreus  delle  dottrine  di  Smith  e Ri- 
cardo nella  sua  opera  impressa  nel  1820,  sag- 
gio sulla  produzione  delle  ricchezze.  Talora 
li  combatte  con  successo.  Sovente  addiviene 
ecclcttico  e va  direttamente  allo  scopo  senza 
molto  fermarsi  alla  disputa  di  parole.  L'argo- 
mento della  produzione  è ben  maneggiali)  da 
lui  e se  non  vi  ha  novità  di  principi  vi  s’ in- 
contrano giudiziose  riflessioni  ed  accurata  ana- 
lisi. Nella  sua  scrittura  sopra  i salari  e le 
coalizioni  ha  a cuore  la  sorte  degli  operai, 
disamina  con  ponderazione  tra  1'  altro  la  qtii- 
stione  delle  macchine  e quanto  altro  in  un 
paese  industriale  fa  accrescere  o scemare  i sa- 
lari. Al  pari  di  Ricardo  attacca  il  monopolio 
de'  cereali  proveniente  dal  monopolio  delle 
proprietà  territoriali  d’  Inghilterra;  nel  che  si 
comporla  con  estremo  disinteresse  essendo  egli 
ricco  proprietario  di  terre.  Di  Torrens  si  ha 
eziandio  un  saggio  sul  commercio  esterno 
de'  grani , stampato  nel  181  j. 

Mac  Culloch  nella  sua  opera  principi  delte- 
conomia  politica  si  duole  che  di  essa  non  vi 
fosse  in  quel  tempo  insegnamento  nelle  pubbli- 
che scuole.  Ecco  le  sue  precise  parole  : « Or 
3 mentre  i monarchi  del  continente  la  inco- 
3 raggiano  e fanno  insegnarla  a’  loro  sudditi, 
3 questa  scienza,  che  è la  prima  nella  serie 
» de’  sociali  bisogni,  vieti  poi  in  Inghilterra 
» lasciala  sola  a lottare  contro  i pregiudizi 
i dell- ignoranza  e le  pretensioni  dell’autorità, 
t Quel  popolo  il  quale  piò  d'ogni  altro  ha  bi- 
3 sogno  che  si  perfezioni  il  suo  sistema  cco- 
» nemico  commerciale  e finanzierò , quel  po- 
li polo  il  quale  con  l’ opinione  esercita  non 
3 poca  influenza  sol  governo,  è intanto  preci- 
3 puamente  il  solo  in  Europa  in  cui  non  si  prese 
s cura  alcuna  di  spandere  la  riconosciuta  uti- 
3 lità  di  siffatto  insegnamento.  Non  ha  questo 
3 alcun  posto  nelle  scuole  pubbliche  mediante 
3 le  quali  sarebbe  cotanto  efficace  il  dare  allo 
» sfato  istruiti  amministratori  e legislatori.  Se 
s coloro  che  attualmeute  ci  goveroauo  avessero 
3 a tempo  debito  saggiale  le  utili  lezioni  della 
» dottrina  in  discorso  avrebbero  proseguito  a 
» coltivarla;  e le  gravi  deliberazioni  verrebbero 
» guidate  con  istruzione  maggiore  di  quella 
» che  oggi  le  abhundona  a prevenzioni  ed  iu- 
» influenza  d'iutcressi  non  nazionali.  » Giusti 
erano  in  molta  parte  i rimproveri  di  Mac  Cul- 
loch (2),  ma  quasi  contemporaneamente  veniva 

per  molti  anni  studi  economici  nel  collegio  delle  In- 
die, c Milne  nella  università  di  Glasgow  li  insegnò 
anche  esso  e con  I ugual  successo  del  suo  auteccssnre 
Uugal-sirwart. 
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riparalo  al  connato  inconveniente , perocché 
nel  1825  per  liberalità  di  Enrico  Urummond 
venne  fondata  apposita  cattedra  d'ecouomia  po- 
litica nell'università  di  Oxford.  In  seguito  ne  fu 
stabilita  altra  in  Londra;  su  questa  ascese  Mac 
Culloch,  quella  venne  affidata  a Guglielmo  Nas- 
sau Senior.  Nell'apertura  della  medesima,  che 
ebbe  luogo  nel  1826,  il  dotto  professore  esordi 
con  analogo  discorso  in  cui  segue  i principi  di 
Smith.  Tra  gli  obblighi  impusli  dal  foudatore 
della  cennata  cattedra  di  Oxford  fuvvi  quello 
che  il  professore  dovesse  dare  ogni  anno  nove 
lezioni  e che  ne  pubblicasse  almeno  una.  Al 
che  Senior  largamente  adempì  avendone  divul- 
gate due  o tre  per  anno.  L'autore  intanto  con- 
fidò i suoi  manoscritti  al  suo  amico  Arriva- 
bene  di  Mantova,  di  cui  abbiamo  favellato  nella 
sezione  1*  del  capo  IV  di  questo  libro,  per  farne 
quell'  uso  che  meglio  credeva.  Ora  lo  Arriva- 
bene  pensò  di  siffatte  lezioni  compilare  un 
ordinato  lavoro,  togliendo  loro  la  primitiva  for- 
ma e dando  quella  che  è propria  ad  un'opera 
regolare:  fece  quindi  sparire  le  ripetizioni,  legò 
le  materie  omettendo  le  troppo  comuni  non 
indispensabili  all’armonia  del  lavoro,  e le  trop- 
po particolari  all’  Inghilterra.  Sottomise  il  la- 
voro istesso  all'  autore  che  il  rivide  e lo  ap- 
provò, e cosi  venne  impresso  per  cura  del  me- 
desimo Arrivabene  in  Parigi  in  francese  ed  in 
Lugano  in  italiano  nel  1836  col  seguente  ti- 
tolo principi  fondamentali  deir  economia  po- 
litica tratti  da  lezioni  edite  ed  inedite  di  Di. 
G ■ Senior  (1).  L’intero  libro  si  compone  di  sei 
lezioni  già  stampate,  cioè  quella  che  era  servita 
d’introduzione  al  corso  la  quale  venne  rifusa  in 
una  novella  introduzione  inedita,  di  tre  sulla 
trasmissione  de'  metalli  preziosi  da  paese  in 
paese  e sulla  teoria  mercantile,  di  due  sulla 
popolazione  (2),  e di  nove  manoscritte;  tutte 
le  quali  lezioni  formano  in  complesso  ciuque 
proposizioni  su  cui  l'autore  basa  tutta  la  scien- 
za economica.  Egli  crede  che  l’oggetto  di  que- 
sta sia  di  accertare  la  natura  della  ricchezza 
e le  leggi  che  regolano  la  produzione  i cambi 
e la  distribuzione  di  essa.  Che  il  dovere  del- 
l' economista  è semplicemente  quello  di  dettar 
teoriche.  Che  allorquando  tenta  di  mettere  in 
pratica  un  suo  principio  deve  aggiugnere  alla 
politica  economia  la  conoscenza  di  qualche  al- 
tra scienza  od  arte,  del  commercio,  ad  esem- 
pio, della  legislazione  e del  governo.  Come 
ognun  vede  Senior  non  diceva  cose  nuove  , 
non  chiariva  quel  che  è dubbio,  maggiormente 

(1)  Il  medesimo  Arrivabene  «vea  stampato  nel 
1834  anche  in  t.ugano  due  lezioni  sulla  popolazione 
recitate  nel  1828  dall'  indicalo  autore  aggiungendovi 
una  corrispondenza  tra  costui  c Malthus. 

(2)  Sono  le  stesse  indicale  nella  precedente  nota, 
alle  quali  vennero  fatte  giunte  e cambiamenti. 


confondeva  le  idee.  Non  dì  meno  avrisa  che 
l’economia  è scienza  che  ha  confini  limitati, 
e che  la  sua  teorica  è fondata  sopra  poche 
proposizioni  generali,  risultalo  dell'osservazione 
e della  riflessione.  Stimiamo  intanto  esporre 
siffatte  proposizioni  che,  come  ho  detto,  l' au- 
tore riduce  a cinque  — 1°  La  ricchezza  consi- 
ste in  quelle  cose  soltanto  che  sono  trasferi- 
bili, di  cui  la  quantità  è limitala  e che  diret- 
tamente o indirettamente  cagionauo  piacereo 
preveugono  dolore  (3)  — 2“  Ciascuno  desidera 
aumentare  indefinitamente  col  minor  sacrifizio 
le  proprie  ricchezze  — 3°  La  popolazione  o il 
numero  degli  abitanti  del  globo  c limitata  sol- 
tanto dal  male  inorale  o fisico,  o dal  timore 
d'insufficienza  di  mezzi  per  procacciarsi  le 
ricchezze  , vale  a dire  le  cose  necessarie  con- 
venienti alla  condizione  delle  varie  classi  d’uo- 
mini e di  lusso  per  ciascuna  di  esse  — 4°  Le 
forze  del  lavoro  e degli  strumenti  che  produ- 
cono la  ricchezza  possono  essere  aumentali 
indefinitamente  impiegando  i prodotti  di  que- 
sto lavoro  e di  questi  strumenti  come  mezzi 
di  una  uuova  produzione  — 5°  Astrazione  fatta 
da  una  maggiore  abilità  una  nuova  quantità 
di  lavoro  nell’  agricoltura  sparsa  sopra  un  dato 
terreuo  non  cagiona  generalmente  un  aumento 
di  prodotti  proporzionato  a questa  nuova  quan- 
tità di  lavoro;  o in  altri  termini,  sebbene  ogni 
aumento  di  lavoro  cagioni  un  aumento  di  pro- 
dotti, questo  aumento  non  è in  proporzione 
del  lavoro  — Per  quanto  di  estensione  l'autore 
avesse  data  a siffatte  proposizioni  e per  quanto 
di  dottrina  avesse  impiegata  in  trattarle,  pure 
non  costituiscono  l'essenza  della  scienza.  Trop- 
po egli  generalizza,  vale  talora  nel  confutare 
quello  che  da  altri  si  era  scritto,  ma  cade  in 
varie  fallacie,  in  ispecialità  circa  la  stessa  ric- 
chezza e la  popolazione.  Non  manca  talora  di 
esattezza  nei  giudizi,  mostra  acume,  ma  spesso 
è confuso  e senza  nesso.  Non  posso  poi  conve- 
nire con  lui  nella  idea  troppo  materiale  delle 
ricchezze,  di  considerarle  cioè  come  la  maggior 
possibile  sorgente  di  miglioramento  morale  (4). 

Impresse  in  Cambridge  W.Whewell  la  scrit- 
tura soluzione  matematica  di  alcune  quistio- 
ni  di  economia  politica,  in  cui  ebbe  in  mira 
di  provare  che  molti  rinomati  uomini  errarono 
io  fatti  d'economia  per  aver  ignorato  o tra- 
sandato le  matematiche.  Da  Guglielmo  Tom- 
pson  si  ebbero  nel  1822  \e  ricerche  sui  prin- 
cipi delta  distribuzione  delle  ricchezze.  Pro- 
dusse T.  H.  Edmonds  il  libro  deltecommia  po- 
lìI)  Nella  introduzione  l'autore  par  che  si  contrad- 
dica allorché  fa  consistere  la  ricchezza  nell'accumu- 
lazione de'  mezzi  che  assicurano  la  sussistenza  av- 
venire. 

(4)  Senior  é altresì  autore  de'  contorni  dell'tcono- 
mio  politica  impressi  nel  1836. 


litica  , pratica  e morale  , stampato  io  Lon- 
dra nel  1828,  riduceudo  il  suo  autore  a tre 
gli  argomenti — cose  necessarie  alla  vita  — 
relazioni  politiche  degli  uomini  — facoltà  ed 
affezioni  inorali  ed  intellettuali  degli  uomini. 
Di  non  comune  pregio  è il  libro  di  anonimo 
scrittore  stampato  in  Londra  intitolalo  nuovo 
sistema  di  economia  politica  fondato  sulle 
scoperte  moderne  e le  comunicazioni  parti- 
colari di  persone  sperimentate ■ Un  altro  ano- 
nimo dettò  nel  1833  una  filosofica  scrittura  sul- 
V economia  politica  riferita  allo  stato  morale 
della  società ■ Un  opuscolo  elementare  avea 
nel  1831  prodotto  Riccardo  Walhelcy  con  titolo 
di  lezioni  preliminari  all' economia  politica. 
Attenzione  merita  il  libro  di  Girlo  Cabners 
stampato  nel  1832  sull  economia  politica.  An- 
che pregevole  per  alcuni  versi  si  debile  repu- 
tare la  scrittura  di  Giorgio  Ratusay  un  saggio 
sulla  distribuzione  delle  ricchezze.  È dovuto 
intanto  al  talento  ed  all'ingegno  di  una  donna, 
la  Marcel  (1),  ono  dei  buoni  ed  ordinati  libri 
che  in  Inghilterra  si  producessero  sulla  nostra 
materia,  li  autrice  osservato  avendo  che  ad 
onta  che  l'economia  politica  si  legasse  imme- 
diatamente colla  felicità  e coi  perfezionamento 
del  genere  umano,  e a malgrado  che  sia  ob- 
bietlo  di  tante  discussioni  e ricerche  di  dotti  uo- 
mini, non  però  è divenuta  ancora  una  scienza 
popolare  e non  sia  stata  riguardata  come  uno 
studio  essenziale  all'educazione  della  gioventù, 
ella  si  prefìsse  di  trattarne  in  modo  familiare 
destinando  il  suo  lavoro  alla  gioventù  di  amen- 
due  i sessi.  E però  distinse  siffatto  lavoro  in 
ventidne  dialoghi  o conversazioni  (2),  disami- 
nando molle  cose  che  concernono  la  proprietà, 
il  travaglio,  il  capitale,  i salari  e la  popola- 
zione, la  sorte  dei  poveri,  la  rendita  della  col- 
tura della  terra,  il  valore  e il  prezzo,  la  mo- 
neta, il  commercio,  la  spesa.  Disamina  pure 
gli  errori  provenienti  dall’ignoranza  totale  del- 
l’economia, i vantaggi  che  risultano  dalla  co- 
noscenza dei  suoi  principi,  le  diOicoltà  a sor- 
montare in  tali  studi.  Segue  tra  l'altro  dottrine 
di  Smith,  Malthus , Say , Sismondi  e di  altri 
rinomati  autori.  Espone  con  chiarezza  le  di- 
verse materie , il  che  mostra  il  lungo  studio 
che  vi  fece.  Ha  di  mira  che  il  benessere  ed  ì 
godimenti  di  un  paese  sieno  lo  scopo  finale  della 
ricchezza  nazionale.  Nota  è l' opera  di  Euri- 
chetta  Martineau  intitolata  spiegazioni  e svi- 
luppi sull' economia  politica  oc-, stampata  tra 
il  1832  e 1833.  Questa  donna  fornita  di  molto 


(1)  Era  gii  conosciuta  per  un'  opera  elementare 
sulla  chimica. 

(2)  Ecco  il  titolo  I'  economia  politica  in  t entidue 
conversazioni.  Avvenc  una  traduzione  in  francese 
colla  data  di  Parigi  1834. 
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sapere  e di  svariale  cognizioni  giaceva  oscura 
nella  contea  di  Norfolk.  Senza  alcuna  fortuna 
e eoo  un  aspetto  non  gradevole,  attaccata  da 
sordità  passava  i suoi  giorni  segregata  da  tutti 
ed  occupata  solo  a leggere.  Era  giunta  a qua- 
ranl’anni  c conservava  lo  stato  nubile,  quando 
le  venne  fra  le  mani  l'opera  della  Marcel  di 
cui  ora  abbiamo  ragionato.  Pensò  subito  di 
scrivere  auch'essa  un’opera  di  ugual  genere 
popolare  , e però  trattò  difficili  quistiuni  di 
economia  sotto  forma  di  racconti.  Durò  molto 
stento  a trovare  un  librato  che  assumesse  a 
sue  spese  la  stampa  dei  primi  racconti  che 
produsse  , ma  stampali  che  furono  se  ne  co- 
nobbe il  merito,  si  trasportarono  in  varie  lin- 
gue. onde  la  sua  riputazione  venne  in  molto 
grido  e si  sparse  in  Europa  (3).  La  intitolazione 
dei  diversi  racconti  è la  seguente — La  vita 
nei  deserti — La  collina  c la  valle  di  Brooke 
e il  suo  lenimento  — Demerara  — Eiladi  Gar- 
velok  — Disgrazia  e infelicità  a Garvelok  — 
I cugini  di  Marshall  — Una  unione  di  operai 
iu  Manchester  — L'irlanda  — Prosperità  e di- 
sastro a Gravelock — Ua  coalizione  degli  ope- 
rai a Manchester  — Per  ciascuno  c per  tulli. 

Non  è possibile  far  di  essi  un'esposizione. 
In  sostanza  con  molta  leggiadria,  grazia,  sem- 
plicità ed  ordine  mettono  in  azione  vari  argo- 
menti dell'  economia  politica  , li  riducono  a 
dramma  per  diffonderli  e renderli  vieppiù  atti 
alia  popolare  intelligenza;  vi  sono  rilevali  al- 
cuni accouci  principi  e sane  teoriche.  Ad  esem- 
pio nella  vita  ne'  deserti  s'additano  i vantag- 
gi della  divisione  del  lavoro  e deli'  economia 
della  mano  d’opera  ; nel  Demerara  gii  svan- 
taggi del  sistema  della  schiavitù  ; nella  colli- 
na e la  valle  la  necessità  di  proporzionare 
le  spese  della  fabbricazione  ed  in  conseguenza 
i salari  degli  operai  ulle  offerte  ed  alte  di- 
mando de’  compratori.  Dopo  aver  cennato  della 
scrittura  della  Martineau  devo  pure  ricordare 
con  elogio  le  nozioni  sulla  economia  politica 
impresse  nel  1833  dalla  donzella  Marcella 
Hopkins. 

Riccardo  lones  impresse  in  Londra  nel  1831 
P opera  intitolata  saggio  sulla  distribuzione 
delle  ricchezze  e suite  sorgenti  delle  imposte. 
Essa  fu  molto  lodata,  ma  parati  che  non  mollo 
fondata  sia  la  lode.  L’autore  nella  lunga  pre- 
fazione niente  ci  dice  oltre  quello  che  molti 
avevano  già  esposto  a riguardo  delle  difficoltà 
proprie  della  scienza  economica  e degli  errori 
ne’  quali  diversi  scrittori  sodo  incorsi.  Cenna 


(3)  Narrarono  i (domali  di  quei  tempi  che  fu  ob- 
birtio  di  molta  curiosili,  personaggi  illustri  vollero 
a lei  presentarsi  e conoscerla,  ebbe  altresì  varie  pro- 
posizioni di  matrimonio. 
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di  rettificare  le  fallacie  invalse,  ma  non  adem- 
pie a tal  promessa  ed  invece  fa  rilevare,  cosa 
che  già  sapevamo , essere  molti  mali  econo- 
mici insiti  aU'ordine  fisico  dell' umana  natura  c 
vari  flagelli  essere  conformi  alle  leggi  gene- 
rali del  creato  ; la  provvidenza  divina  pertanto 
non  volere  perpetui  siffatti  mali  oude  ad  alle- 
viarli esser  utili  di  tratto  in  tratto  le  buone 
leggi,  e più  di  lutto  lo  scrupoloso  adempimento 
de'  doveri  clic  son  propri  ad  ogni  uomo  se- 
condo la  condizione  cui  appartiene.  Ma  con 
ciò  si  ovvia  alla  cattiva  distribuzione  delle  ric- 
chezze ? Con  ciò  diminuiscono  veramente  tutti 
quei  mali,  tra  I’  altro  la  miseria,  che  si  veg- 
gono anche  nelle  società  piu  incivilite?  L'au- 
tore nulla  osserva,  nulla  prnpone  a tal  riguardo, 
sicché  le  sue  parole  si  ridticouo  a mere  osser- 
vazioni. Non  possiamo  convenire  con  lui  ri- 
spetto alla  definizione  che  dà  della  ricchezza 
adottando  quella  data  da  Malthus  che  la  fece 
consistere  negli  obbietti  lodevoli  che  sono 
necessari  utili  o aggrado  coti  agli  uomini.  La 
qual  definizione  è stala  soggetta  a varie  con- 
futazioni. Passa  lones  in  seguito  a dividere 
la  sua  scrittura  in  due  parti,  l'una  concernente 
la  reudita,  l’altra  l'imposta.  Sotto  questo  aspetto 
il  suo  lavoro  è mollo  inferiore  a quello  di  Mal- 
thus e di  llicardo.  Tutta  la  teorica  della  ren- 
dita a suo  avviso  non  da  altri  lati  si  deve  ri- 
guardare , cosa  assai  imperfetta  , che  per  la 
rendila  de’  possessori  di  terre  e degli  agricol- 
tori, pei  profitti  derivanti  dai  capitali,  pei  sa- 
lari come  frutto  di  opera  personale.  È intera- 
mente contrario  alle  società  coloniali.  All’uopo 
si  scaglia  soprattutto  contro  l'Italia  senza  co- 
noscerne la  condizione.  Egli  dice  che  dalle 
Alpi  sino  all'  estremità  delie  Calabrie  tulio  il 
terreno  è diviso  io  tanti  minuti  poderi  colonici. 
Che  i poderi  italiani  danno  otto  raccolte  per 
ogni  cinque  anni  e stanno  in  mezzo  a viti  e 
fruttati.  Cile  i proprietari  delle  terre  concesse 
in  società  coloniale  godono  i due  terzi  del 
prodotto.  Che  1 agiatezza  dell’  Italia  dipende 
dallo  scarso  numero  della  sua  popolazione,  sic- 
ché ove  questa  crescesse  (vaticinio  veramente 
singolare)  ogni  sua  agiatezza  scomparirebbe. 
Che  in  Italia  per  mantenere  scarsa  la  popolazio- 
ne (cosa  noD  vera  e che  é impossibile  conoscere 
d'onde  l'autore  l’abbia  attinta)  vi  ha  l'uso  che 
i soli  figli  primogeniti  de'  contadini  prendono 
moglie  , mentre  i cadetti  vivono  celibi.  Clic 
nella  medesima  Italia  avvi  pure  una  sfrenata 
concorrenza  prediale,  e ad  onta  di  ciò  si  ve- 
rifica un  progressivo  aumento  nelle  rendile 
de’  proprietari  che  sono  protetti  da  potente 

(I)  Giuseppe  Sacrili  si  diede  la  pena  di  confulare 
mulo-  particolarità  della  divisata  opera  in  appusito 
articolo  degli  annali  di  statistica  voL  31. 


aristocrazia.  Clic  in  Italia  vi  sono  imposte  pre- 
diali esorbitanti,  le  quali  ricadono  a carico  dei 
contadini.  Che  da  ultimo  l'Italiu  presenta  ovun- 
que lo  schifoso  spettacolo  della  miseria,  tranne 
il  solo  contado  di  Firenze  die  ne  va  esente 
per  l' industria  de'  cappelli  di  paglia.  Parmi 
imitile  affaticarmi  a confutare  tali  proposizioni 
che  l'autore  improvvisava,  perocché  non  hanno 
alcun  fondamento  e son  contrarie  al  fatto.  Ve- 
ramente lones  che  imprendeva  a scrivere  sulla 
rendita  e sulla  proprietà,  e quindi  sulla  popo- 
lazione e sulla  sussistenza,  avrebbe  potuto  un 
poco  studiare  la  condizione  di  esse  nelle  varie 
regioni  di  Europa!  Invece  di  addebitare  all'Italia 
la  piò  parte  di  quegl'inconvenienti  che  ho  indi- 
cato avrebbe  potuto  rilevare  il  monopolio  delle 
proprietà, lo  stalo  misero  dei  coloni  e linaiuoli, 
i mali  dell'aristocrazia  e segnatamente  la  po- 
polazione non  proporzionata  ai  mezzi  di  sus- 
sistenza in  molti  luoghi  della  gran  brettagna 
e dell'lrlanda  (1). 

Si  è molto  ragionato  da  non  pochi  scrittori 
a riguardo  di  Roberto  Owen  come  capo  di  una 
scuola  o settu  di  moderni  socialisti,  e quan- 
tunque or  sia  quasi  nbbliata  pure  è necessità 
che  per  la  storia  della  scienza  di  che  scrivo 
ne  discorressi  (2'.  Nacque  Owen  nel  1771  in 
Newton  nella  Scozia:  è tuttavia  vivente.  Acqui- 
stò molla  riputazione  dirigendo  uno  stabili- 
mento industriale  in  New-Lauark  ; perocché 
ivi  intraprese  a distruggere  le  abitudini  di 
quella  miserabile  popolazione  ignorante  e gran- 
demente immorale  , sottomettendola  ad  una 
specie  di  patriarcal  governo  diretto  con  cuore 
e ragione.  Owen  nei  lavori  di  filatura  impie- 
gava gli  artieri  senza  snervarli  non  facendoli 
travagliare  oltre  a dicci  ore  il  giorno,  i fan- 
ciulli non  vi  erano  adoperati  prima  dell’  età 
di  anni  dieci,  gli  opifici  erano  in  luoghi  adat- 
tali e salubri.  Vi  erano  annesse  una  infcr- 
meria e una  scuola.  Tutto  era  condotto  con 
ordine,  disciplina,  severità  di  principi,  econo- 
mia e risparmio  onde  la  morale  e l'agiatezza 
di  quegl'individui  sommamente  migliorarono. 
Questo  primo  sperimento  fece  nascere  il  peti- 
siero  in  Owen  che  il  sistema  di  vivere  in  co- 
mune fosse  efficacissimo  ed  unico  rimedio  a 
mali  sussistenti , e die  si  potesse  estendere 
non  solo  mi  una  soia  regione  ma  eziandio  a 
tutta  lu  società.  Egli  vedeva  la  miseria  delle 
popolazioni  e soprattutto  di  quella  dedita  al- 
l'industria; era  oltremudo  sensibile  alla  sorte 
degli  artieri,  la  quale  presagiva  ancor  piò  tri- 
ste per  l’accrescimento  delle  macchine.  Forte 
di  questo  scotimento  indirizzò  a’  sovrani  riu- 

(2i  Rispetto  ad  Owen  si  possono  consultare  le  opere 
di  ivnriro  Cray  Marnalo  di  Rcybaud  delia  quale  Lu 
ccmialu,  di  BÌanqui  e di  Vilieueuve  Barpeiuoui. 


niti  nel  congresso  di  Ai*  la  Chapelle  nel  1818 
una  memoria,  nella  quale  cercò  provare  con 
calcoli  che  le  scoverte  di  Arlwriglit  e Walt 
avevano  accresciuto  dodici  volle  di  più  la  po- 
tenza produttrice  della  gran  Brettagna  senza 
che  se  ne  avesse  avuto  altro  risultato  che 
quello  di  sempre  crescente  miseria. 

Inoltre  mostrava  che  la  lassa  pei  poveri 
crasi  elevata  e si  elevava  in  ragion  diretta 
delle  economie  introdotte  nella  mano  d'opera, 
e che  nella  produzione  e distribuzione  delle 
ricchezze  la  miseria  andata  a rendersi  più 
grave  e a grandeggiare  in  proporzione  che  le 
forze  meccaniche  si  sostituivano  vieppiù  al- 
l'azione dfll'unmo.  All'uopo  additava  con  tutta 
l’energia  le  disastrose  conseguenze  del  man- 
camento di  ogni  ordine  nella  produzione  e di- 
stribuzione delle  ricchezze,  e come  una  so- 
vrabbondanza di  prodotti  privando  le  classi  ope- 
rane di  travaglio  le  immergeva  in  una  orribile 
miseria,  mentre  altri  ordini  di  persone  gavaz- 
zavano nell'opulenza.  Da  ciò  rilevava  la  ne- 
cessità di  surrogare  alla  concorrenza  1'  unità 
d' interesse,  ed  un  ordinamento  tale  che  aiu- 
tasse il  travaglio  manuale  col  meccanico  in 
luogo  di  sostituire  in  tutto  questo  a quello,  la- 
sciando così  senza  guarentigia  di  sorte  alcuna 
la  esistenza  delle  classi  laboriose.  Per  venire 
a capo  di  siffatto  divisamente  non  vedeva  altra 
via  che  quella  di  rinunziare  ai  grandi  centri 
di  manifatture  quali  teatri  di  gelosa  sregolata 
concorrenza,  abbandonali  ad  un  perpetuo  giuo- 
co di  attività  senza  intervalli,  sostituendo  loro 
piccoli  centri  o colonie  ad  un  tempo  industriali 
ed  agrarie,  le  occupazioni  delle  quali  fossero 
divise  tra  la  coltura  delle  terre  e la  fabbrica- 
zione de’  prodotti,  ed  in  tal  modo  regolate 
che  i travagli  de'  vari  membri  di  esse  si  aiu- 
tassero vicendevolmente  ed  in  comune,  traendo 
direttamente  dalla  terra  quel  nudrimento  che 
non  potrebbero  procurarsi  per  l’ indiretta  via 
dell'industria.  Otven  credeva  di  potere  per  sif- 
fatto proponimento  occupare  utilmente  la  im- 
mensa massa  del  pauperismo  inglese.  I prin- 
cipi astratti  su'  quali  fondava  lo  stesso  Owcn 
questo  sistema  vennero  da  lui  espressi  nella 
scrittura  intitolata  novelle  vedute  delta  società 
ovvero  saggio  sulla  j'ormazione  del  carat- 
tere umano.  Essa  parte  dal  principio  che  l'uomo 
non  nasce  nè  buono  nè  cattivo  e che  invece 
è in  balia  delle  circostanze  che  I'  attorniano. 
Afferma  tra  l’ altro  la  felicità  consistere  nel 
desiderio  di  aumentare  i godimenti  de'  nostri 
simili  e d'accrescere  le  umane  conoscenze  con 
associare  esseri  simpatici,  fugar  la  supersti- 
zione, coltivare  la  benevolenza  la  carità  il  cul- 
lo della  verità,  usare  completamente  della  in- 
dividuale libertà.  La  teorica  della  religione  es- 
sere la  controprova  della  teorica  sociale.  La 
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scienza  del  governo  consistere  a (issare  sopra 
fondamenta  razionali  la  natura  dell'uomo  e le 
condizioni  richieste  per  la  sua  felicità.  All'uopo 
doversi  regolare  le  cose  in  maniera  che  cia- 
scun membro  della  comunità  sia  sempre  prov- 
veduto dei  migliori  oggetti  di  consumazione, 
travagliando  secondo  i suoi  mezzi  e la  sua  in- 
dustria. Nella  comunità  essere  l’ educazione 
uguale  per  tutti,  invariabile,  uniforme  c di- 
retta in  guisa  da  far  nascere  senlimenti  veri 
e liberi  nella  loro  emissione  conformi  soprat- 
tutto alle  leggi  evidenti  della  nostra  natura. 
Che  sotto  di  queste  condizioni  e coll'  aiuto  di 
queste  circostanze  In  proprietà  individuale  di- 
verrebbe inutile,  sicché  l'eguaglianza  perfetta 
e la  comunità  assoluta  sarebbero  le  sole  possi- 
bili regole  della  società.  Ogni  segno  rappre- 
sentativo d‘  una  ricchezza  personale  sarebbe 
abolito  come  causa  di  monopolio.  La  comu- 
nità supplirebbe  alla  famiglia.  Ciascuna  co- 
munità di  due  o tremila  individui  alimente- 
rebbe industrie  agrarie  e manifatturiere  dirette 
congiuntamente  a provvedere  ai  piu  essen- 
ziali bisogni  di  esse.  Le  diverse  comunità,  che 
egli  ndiliinandava  società  cooj)er<ilive , si  le- 
gherebbero tra  loro  e si  formerebbero  in  con- 
gressi. Nella  comunità  non  vi  sarebbe  che 
una  sola  gerarchia,  quella  delle  funzioni  se- 
condo l’ eia  ; un  consiglio  di  governo  presie- 
derebbe tutto  questo  insieme  morale,  fìsico,  in- 
tellettuale. Siffatte  dottrine  che  hanno  molla 
analogia  con  quelle  di  San  Simon  e di  Fou- 
rier  sovversive  di  ordine  religioso  e politico 
non  potevano  essere,  come  non  furono,  ac- 
colte nè  dai  sovrani  collegati  nè  dal  governo 
inglese  Incontrarono  altresì  forti  confutazioni 
nella  pubblica  opinione.  Non  di  meno  l’ infa- 
ticabile Owen  si  decise  ad  andare  in  Ame- 
rica per  tentarne  l'applicazione.  Infatti  avendo 
colà  nel  1824  acquistato  nel  distrelto  d’ In- 
diana negli  Siati  Uniti  le  case  ed  il  territo- 
rio di  una  colonia  detta  l’ Uarmoniens,  che 
poteva  stanziare  duemila  abitanti,  ed  ottenuto 
il  debito  permesso  da  quel  governo  v’  instimi 
una  comunità  agraria  ed  industriale  con  tito- 
lo di  J\'eu>  Ilarmony.  Ma  di  là  a poco  si  vide 
siffatta  comunità  soggiacere  a tutti  gl'  incon- 
venienti che  erano  nel  resto  dell'umanità,  e n 
malgrado  che  avesse  avuto  imitatori  e si  fos- 
sero nelle  americane  contrade  stabilite  ben 
ventisette  associazioni  uguali,  pure  non  fu  pos- 
sibile ottenere  l’ intento,  sicché  il  suo  sistema 
rimase  screditato.  Durante  l'asscnzn  di  Owen 
i suoi  discepoli  nella  gran  Brettagna  si  oc- 
cuparono ad  estendere  1’  applicazione  del  suo 
sistema  ; quindi  si  formò  una  società  coope- 
rativa in  Londra  tenendone  altre  filiali  a Du- 
blino e Brigbton  . a Exeter,  a Liverpool , a 
Iluddersfiel,  a Glascow,  a Edimbourg,  a Cork, 
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a Belfast , a Birmingham  , a Manchester  , a 
Derby.  Ritornato  Owen  parve  che  il  sistema 
volesse  rafforzarsi,  crebbero  i proseliti , si  au- 
mentarono i discorsi,  gli  opuscoli,  gli  scritti 
periodici.  Questi  ultimi  sommarono  a nove  , 
ma  a poco  a poco  scemarono  a misura  che 
diminuivano  i proseliti  e non  ne  rimase  che 
uno.  Nel  1837  fece  Owen  inutili  tentativi  per 
propagare  le  sue  dottrine  in  Francia.  Assicu- 
rasi intanto  che  egli  non  abbia  desistito  dal 
suo  favorito  proponimento  e non  cessi  d' im- 
piegarvi tutta  la  sua  opera.  Ciò  che  merita 
più  d’ attenzione  nelle  dottrine  di  Owen  sono 
te  considerazioni  sull'altunle  industrialismo  pel 
danno  dei  grandi  centri  manifatturieri  c pei 
tristi  risultati  che  arrecano  le  forze  meccani- 
che sotto  le  leggi  che  regolano  la  distribu- 
zione delle  ricchezze  ; nel  che  i suoi  principi 
sono  uguali  a quelli  di  Fourier. 

Tommaso  Tooke  si  distingueva  per  due  scrit- 
ture, funa  del  1823  intitolata  pensieri  e svilup- 
pamenti  sul  prezzo  delle  cose  negli  ultimi 
trenta  anni;  f altra  considerazioni  sullo  stato 
del  corso.  Segue  le  teoriche  di  Smith,  ma  delle 
migliori  fra  queste  cerca  di  fare  una  felice 
applicazione.  Congiugne  la  pratica  agli  studi 
astratti  della  scienza,  e si  vale  molto  di  statisti- 
che nozioni.  Buchanan)  si  rese  noto  pel  suo 
commentario  a Sonili.  Wade  e Pouletl  Scrnpe 
nel  1833  divulgarono  piccoli  trattali  popolari 
nei  quali  l’economia  politica  è messa  alla  portata 
delle  classi  laboriose.  Il  primo  fa  una  specie 
di  reassunto  storico  della  condizione  dei  tra- 
vagliatori ; vi  tratta  eziandio  con  perizia  e 
dottrina  gravi  quistioni  per  li  salari,  il  paupe- 
rismo, le  leggi  in  ordine  ai  cereali,  l’influenza 
dell'educazione  sulle  masse.  Il  secondo  fa  una 
specie  di  continuata  confutazione  ai  principi 
di  Malthus,  espone  importanti  considerazioni 
circa  la  distribuzione  delle  ricchezze.  Gennai 
di  Bentham  che  nel  1811  al  lavoro  sulle  pene 
aggiunse  quello  delle  ricompense.  Ma  per  quel 
che  concerne  più  propriamente  la  civile  eco- 
nomia sono  molto  eommendevoli  le  sue  me- 
morie contro  il  preteso  vantaggio  coloniale,  e 
la  scrittura  in  difesa  dell'  usura.  Scrisse  Gior- 
gio Pnrves  nel  1818  sul  principio  della  po- 
polazione. Un  anno  prima  avea  stampala  la 
memoria  tutte  le  classi  producono  ricchezze. 
Pregiate  sono  le  due  produzioni  di  Giorgio  Kn- 
sor,  I'  una  ricerche  sulla  popolazione  delle 
nazioni  impressa  nel  1818,  e f altra  dei  po- 
teri e de'  soccorsi  nel  1823-  Combatte  le  dot- 
trine di  Malthus.  Non  manca  di  merito  la 
scrittura  di  Francis  Place  chiarimenti  e prove 
del  principio  della  popolazione.  Si  distinse 
Atwood  nel  1818  per  le  sue  osservazioni  sul 
corso  delta  moneta  sulla  popolazione  e sul 
pauperismo. 


Non  poca  attenzione  merita  l'opera  di  Ar- 
cibaldo Alison  impressa  in  Londra  in  due  vo- 
lumi nel  1840  ed  intitolata  t principi  della  po- 
polazione e della  toro  connessione  all'umana 
felicita.  V autore  avea  già  acquistala  bella 
fama  per  la  divulgazione  di  altra  sua  opera 
storia  deir  Europa  durante  la  rivoluzione 
francese  di  cui  eransi  divulgati  sette  volumi. 
Nella  prefazione  egli  cenua  che  la  indicata 
sua  scrittura  sulla  popolazione  era  già  com- 
posta tra  il  1809  e il  1810  indicando  gli  ac- 
cidenti per  cui  per  si  lungo  tempo  non  era 
venuta  in  luce,  e i posteriori  lavori  che  fece 
sopra  essa.  1 polìtici  cangiamenti  avvenuti  in 
Inghilterra,  adduce  essere  stati  la  causa  per  cui 
gli  sembrava  che  un  lavoro  fatto  per  un'epoca 
anteriore  al  1813  non  potesse  produrre  lo 
stesso  interesse  dopo  di  questa.  Ma  convintosi 
al  fine  di  essersi  esaurito  in  parte  i ardente 
desiderio  pel  generale  miglioramento  in  ri- 
cercare l organica  alterazione  della  struttura 
delta  società,  sicché  l'esperienza  avea  insegnato 
che  il  progresso  umano  dipende  piuttosto  dal 
miglioramento  sociale  che  dai  politici  cambia- 
menti, crasi  deciso  a farne  la  divulgazione.  In- 
tanto l'autore  avverte  che  la  medesima  debbesi 
considerare  come  una  specie  di  supplimento  alla 
cennata  sua  opera  storia  d'Europa  durante 
la  francese  rivoluzione.  Or  come  ciò  debba 
spiegarsi  e quale  scopo  ebbe  l’autore  crediamo 
utile  farlo  rilevare  dal  seguente  brano  della 
indicata  prefazione.  « Negli  annali  di  quella 
» terribile  convulsione  (la  rivoluzione  francese) 
ì e nelle  sue  conseguenze  sugli  alti  posteriori 
» del  genere  umano  scopo  fu  dell'  autore  di 

> sviluppare  le  leggi  morali  che  regolano  gli 
ì affari  politici  delle  nazioni  e d’ illustrare  il 
i segreto  lavorio  della  suprema  intelligenza 
» operante  per  via  degli  atti  volontari  di  agenti 
» liberi  sull’immenso  teatro  degli  umani  evoDti. 
i Si  è egli  sforzato  a delineare  in  mezzo  ad 
» una  infinita  varietà  di  particolarità  militari 
ì politiche  e diplomatiche  l’ordinamento  della 
ì provvidenza  tanto  per  la  morale  retribuzione 
» delle  nazioni  quanto  pel  generale  progresso 

> della  specie;  ed  a mostrare  nel  tempo  stesso 
» che  mentre  una  segnalala  depravazione  o 
» l'energico  compimento  dei  doveri  da  parte 
i del  comune  degli  uomini  e dei  loro  reggitori 

> di  rado  alla  fin  fine  anche  in  questa  scena 
» di  probazione  mancano  di  congegnare  la  ri- 
» compensa  e la  punizione  che  loro  è appro- 
ì priata,  il  grande  Architetto  dell'universo  pre- 

> domina  entrambe  ad  ultimo  itene  dell'uomo 

> e costituisce,  indistintamente  dalla  sapienza 
i e dalla  follia,  dalla  virtù  e dai  vizi  dell'uomo, 

> tra  i castighi  ed  i premi,  tra  l’elevazione  e 
» la  distruzione  delle  nazioni,  la  fabbrica  del 
» generale  e progressivo  miglioramento.  Ma  i 


» pollile!  avvenimenti,  le  guerre  delle  nazioni, 

> le  gare  del  potere,  ia  rivalità  dei  gabinetti 
9 non  costituiscono  die  una  parte,  benché  ini- 
9 portantissima,  delle  poteuze  morali  che  agi- 
9 scono  suU'utnnn  genere.  Le  circostanze  so* 
9 ciali  meno  osservate  e di  più  lento  sviluppo 
9 sono  e di  più  lunga  durala  e più  irrimediabili 
s nei  loro  effetti.  Dopo  che  lutti  gli  sforzi  del 
9 guerriero,  dell'uomo  di  stato  e del  diploma- 
s tico  sonosi  esauriti,  dopo  che  gii  annali  della 
» vittoria  e dei  rovesci  delta  gloria  e dell’  u- 
s miliazione  sono  stati  celebrati,  egli  è evidente 
9 che  le  molle  le  più  importanti  dell'  umana 

> prosperità  o miseria , del  miglioramento  o 
9 della  deteriorazione  restano  indietro,  e che 
s un'altra  e meno  appariscente  serie  di  cause 
9 è stata  costantemente  in  molo  che  spesso 
9 confonde  le  intenzioni  dei  reggitori  ed  ora 
9 aggrava  le  angosce  ed  ora  mitiga  le  miserie 
9 dell'umanità.  Son  queste  cause  che  la  prc- 
9 sente  opera  prende  l'assunto  di  sviluppare. 
9 Scopo  dell’autore  è di  mostrare  che  la  stessa 
9 invisibil  mano  ed  irresistibil  potenza  dirige  e 
9 penetra  i destini  sociali  deila  specie:  che  nei 
9 progressivi  cambiamenti  che  occorrono  nei 
9 desideri  e nelle  abitudini , quanto  a dir  le 
9 molle  che  muovono  ii  genere  umano,  trovasi 
9 la  più  bella  applicazione  del  principio  rego- 
9 latore  in  ogni  periodo  alle  circostanze  in  cui 
9 la  razza  umana  è posta  ed  al  suo  ultimo 
9 avanzamento  : che  non  vi  è permanerne  e 
9 dure  voi  causa  di  angoscia  che  preme  l'umana 
9 specie  in  qualunque  cambiamento  del  suo 
9 progresso:  che  le  deviazioni  da  questo  ordi- 
9 namento,  le  quali  sono  dappertutto  rilevanti, 
9 nascono  dagli  errori  dai  prccati  e dalle  cor- 
9 ruzioni  degli  uomini:  che  nelle  conseguenze 
9 di  queste  iniquità  pur  non  di  meno  vi  è pre- 
» seme  un  invisihil  potere  desti  nato  a rimuoverle 
9 o punirle  in  ultimo  luogo  ; e che  i soli  mezzi 
9 di  evitare  quella  altrimenti  iuevilabi!  retribu- 
j zione  son  da  trovarsi  dall'uomo  nei  suoi  so- 
9 ciali  rapporti  coll'uomo,  non  meno  che  dalle 
9 nazioni  nel  loro  politico  commercio  colle 
9 nazioni,  adottando  generalmente  quei  principi 
9 di  giustizia  e di  amore  che  si  sviluppano 
9 dalla  cristiana  credenza.  > 

Ciò  premesso  l’autore  tratta  della  siibbictta 
materia  sotto  i seguenti  argomenti — Sull'incre- 
mento doll'umano  genere  nei  primi  tempi  — 
Sul  rapporto  fondamentale  tra  la  popolazione 
e la  sussistenza  ricavala  dall’agricoltura  — Sui 
cambiamenti  nel  progresso  deila  società  che 
limitano  il  principio  dell’  incremento  — Sulle 
circostanze  della  società  che  limitano  la  richie- 
sta del  lavoro  — Sulla  modificazione  che  questi 
principi  han  ricevuto  dall'influenza  dell’umana 
corruzione  — Sui  principi  di  decadenza  c rin- 
novazione negli  umani  affari  — Sull'azione  del 
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principio  dell* incremento  in  Oriente— Sull'azio- 
ne del  principio  dell'Incremento  in  Europa  — 
Sull'azione  del  principio  stesso  negli  Stati  Uniti 
di  America  — Sull’  acquisto  dellu  proprietà  ru- 
stica da  parte  de’  poveri  — Sui  mali  morali  o 
sul  trattamento  de' poveri  nelle  grandi  città  — 
Sui  provvedimenti  legali  pei  poveri — Sugli  sta- 
bilimenti ecclesiastici  e sul  sistema  volontario 
— Sui  vantaggi  e pericoli  dell’  istruzione  po- 
polare— Sulla  colonizzazione  e sul  sistema 
di  reciprocamento  — Sulle  leggi  pel  grano  — 
Sul  futuro  incremento  del  genere  umano. 

Una  pregevole  storia  del  commercio  euro- 
peo nelC India  pose  a stampa  Davide  Macperson 
nel  1812.  Scheffleldes  si  distinse  per  le  sue  os- 
servazioni sul  commercio  di  America.  Si  ebbe 
da  Milhurn  nel  1813  un  importante  lavoro  sul 
commercio  orientale.  Dirom  scrisse  sul  com- 
mercio de’ grani.  Giovanni  Smith  si  occupò  del 
traffico  e delle  manifatture  di  lana;  inoltre  divul- 
gò uel  1826  la  scrittura  intitolata  tentativo  per 
deferire  alcuni  principi  dell’  economia  politi- 
ca. Il  Waraen  scrisse  i origine  la  natura  il  pro- 
gresso e l influenza  degli  stabilimenti  conso- 
lari. Guglielmo  Stevenson  nel  1824  rendeva 
noto  il  dotto  suo  saggio  storico  de’  progressi 
fatti  nelle  scoperte,  nella  navigazione  e nel 
commercio  dai  tempi  piu  remoti  sino  ai  prin- 
cipi del  secolo  XIX. 

Narrai  di  sopra  di  Guglielmo  Huskisson  (1) 
in  quanto  si  adoperasse  per  aprire  la  strada  ad 
utili  riforme  economiche;  ora  devo  farne  men- 
zione come  scrittore  per  la  relazione  da  lui 
fatta  al  Parlamento  sulla  navigazione  e com- 
mercio deli  Inghilterra  nel  1826  e 1827 , che 
venne  in  quel  tempo  divulgata.  Il  medesimo 
autore  avea  pubblicata  nel  1810  una  memoria 
intitolata  guistioni  sulla  depreziazione  della 
nostra  moneta  Dcvesi  a Colburn  un  opuscolo 
intitolato  rimostranze  in  favore  della  liberta 
del  commercio  e di  stabilire  colonie  nell  In- 
die. Burkingham  in  un  corso  di  lezioni  in 
Londra  e in  altre  città  manifatturiere  dimostrò 
sino  all'  evidenza  i mali  gravissimi  del  privile- 
gio della  compagnia  dell'lndip,  ed  nU’opposto 
i sommi  vantaggi  che  risultano  dalia  piena 
ed  assoluta  libertà  commerciale.  Di  non  lieve 
merito  sono  le  lezioni  sulla  colonizzazione  e 
sulle  colonie  pronunziate  da  Herman  Merivale 
nella  università  di  Oxford,  perocché  conten- 
gono un'accurata  istoria  di  tutti  i sistemi  di 
colonie  e de'  loro  effetti.  Pubblicava  T.  S. 
Cayley  nel  1830  la  scrittura  dell  economia 
commerciale,  saggi  sei  riguardanti  le  mac- 
chine, f accumulamento  dei  capitali,  la  pro- 
duzione., la  consumazione , il  numerario  e la 
liberta  del  commercio.  L' autore  cerca  dimo- 
ili Csp.  Ut,  sei.  1 di  questo  libro. 
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girare:  1°  Che  la  quantità  delle  macchine  in- 
trodotte nella  gran  Brettagna  è di  manifesto 
danno  alla  popolazione  manifatturiera;  2“  Che 
la  massa  de'  capitali  è troppo  grande  pei  bi- 
sogni del  paese,  c che  ne  deriva  un  abbassa- 
mento pernicioso  sul  guadagno  dei  prodotti; 
3"  Che  la  produzione  da  alquaulo  di  tempo  ol- 
trepassa di  troppo  la  consumazione;  4“  Che  ia 
consumazione  dei  prodotti  dell'Industria  inglese 
tanto  nazionale  che  estera  anziché  aumentare 
decresce;  5°  Che  l'unico  mezzo  di  riparare  alia 
crise  sfrenata  di  quel  tempo  sarebbe  (cosa  as- 
sai strana  e pericolosa  a mio  credere)  d’alte- 
rare il  valore  della  moneta,  o ridurre  con  danno 
dei  creditori  dello  stato  parte  dei  capitali  e 
degl'  interessi  del  debito  pubblico  ; 6“  Che  la 
libertà  del  commercio  è vantaggiosa  laddove 
si  offre  mezzo  di  occupare  un  maggior  numero 
di  braccia  e con  piu  utile  profitto,  altrimenti 
non  può  che  recar  danno.  Di  molto  merito  è 
la  scrittura  impressa  nel  1823  da  Enrico  Brou- 
gliam  osservazioni  pratiche  & ult' educazione 
del  popolo  diretta  alle  classi  industriose  ed 
a chi  da  loro  impiego . Anche  pregevole  è 
altra  sua  memoria  sulla  condizione  politica 
ed  economica  degli  Stali  Uniti  d America . 
Attribuiscasi  al  medesimo  autore  la  interessante 
scrittura  delle  macchine  e de'  loro  risultati. 
Piota  è poi  l’altra  importante  sua  opera  ricer- 
che sul  sistema  delle  potenze  di  Europa  verso 
le  loro  colonie.  Ave  a Rougless  divulgata  al 
cominciare  di  questo  secolo  una  pregevole  sto- 
r,a  fie  poveri  de'  loro  dritti  e de'  loro  do- 
veri. Nello  stesso  genere  scrisse  un’  opera  di 
principi  assai  più  ristretti  e quasi  di  pratica 
li 'orarmi  Becker  intitolata  sistema  contro  la 
mendicità  con  pianta  delle  case  di  lavoro 
i àout/nyell  e Thuryarlon.  È piena  d'interesse 
a relazione  impressa  nel  1829  in  Londra  in 
ue  volumi  su'  bisogni  de' poveri  ed  il  mezzo 
l n C jOLVer>irU.  Nel  medesimo  anno  Scrope 
°lvulgò  la  sua  scrittura  ded  abolizione 
ter  a scfll(n  ,tu  delle  classi  povere  in  lnghil- 
ra‘."°che  dello  stesso  anno  sono  le  divul- 
Zcr-01"/  **'  Samuele  Bonfill  Exesler  intitolale 
tùr~a~  :etlpTa  sui  mezzi  per  migliorare  la 
iti  {ti,one  dette  classi  laboriose , e l’opuscolo 
zato  CI|fnn  " alorbach-Cambridg-Sliire  indiriz- 
j . * società  per  l'incoraggiamento  dell'in- 
di  {V*'  '"'Poetante  vuoisi  reputare  il  lavoro 
*ut  m'9l,ori  mezzi  di  procurare 
orontM,°Ju  al  popolo . che  riporto  il  premio 
SiiriU-  ° "^accademia  reale  d'Irlanda.  Avea 
» suoi  "C*  '**28  impresso  il  libro  f Irlanda 
per  lo  ,na{'  ed  * suoi  rimedi.  E importante 
unzioni  di  fatti,  inspira  interesse-  Non 

lino  nti|J,roPri,mtate  un  discorso  di  luì  pronun- 
t diche  men  ,*’*.ul*  d apertura  delle  riunioni  scien- 
nsuuli  dell*  iuslitulo  meccanico  di  Belfast. 


poco  si  parlò  della  scrittura  di  H.  M.  Cormac 
intitolata  de  mezzi  piu  efficaci  per  migliorare 
la  condizione  morale  e Jìsica  della  classe  de- 
gli operai  (1).  Ma  in  sostanza  mentre  accenna  e 
rileva  la  miseria  di  questa  classe  propone  come 
utile  spediente  quello  , che  già  era  allora  in 
voga  in  alcuni  luoghi  della  gran  Brettagna  , 
delle  società  cooperative  fra  gli  operai  od  i 
piccoli  mercanti,  il  quale  spediente  che  in  se 
stesso  è un  palliativo  potrebbe  ingenerar  mo- 
nopolio. Nota  è 1*  opera  di  Carlo  Babbage  , 
professore  nell'Università  di  Cambridge,  trat- 
tato sutf  economia  delle  macchine  e dette 
manifatture  ; ia  quale  in  sostanza  contiene 
varie  particolarità  sulla  divisione  del  travaglio 
e sull'utilità  dell'impiego  delle  macchine.  Non 
di  meno  quantunque  l'autore  sia  partegiano  del- 
l'industrialismo, pure  crede  che  mollo  resta  a 
fare  ai  fabbricanti  per  profittare  delie  scoperte 
industriali  e per  migliorare  lo  stato  morale 
degli  operai.  Anche  mollo  nota  è l'opera  di 
Andrew  Ure  intitolata  filosofia  delle  manifat- 
ture o economia  industriale  della  fabbrica- 
zione del  cotone  detta  lana  del  lino  e della 
seta  (2).  Non  mi  sembra  niente  adattata  questa 
intitolazione  di  filosofia  delle  manifatture. 
Vi  ha  non  pertanto  in  siffatta  scrittura  una 
quantità  di  nozioni  e di  documenti  riguardanti 
le  manifatture  di  cui  è parola  in  Inghilterra  ; 
ma  l'autore  se  ne  giova  per  fare  una  esage- 
rata difesa  dei  progressi  dell’  industria,  deile 
macchine  a vapore  e soprattutto  delle  mani- 
fatture di  cotone.  Sua  principal  mira  è di  so- 
stenere gli  utili  che  l’umanità  ne  ricava  sotto 
l'aspetto  materiale,  fisico,  morale,  intellettuale. 
Egli  guarda  le  cose  dal  solo  lato  buono  dis- 
simulando le  tristi  conseguenze  dell'Industria- 
lismo , la  infelice  sorte  degli  operai  , gli  ec- 
cessi e l'avidità  nel  produrre  ed  altri  simili 
accidenti.  In  tal  modo  crede  agevole  additare 
gli  operai  addetti  al  lavoro  regolare  delle  ma- 
nifatture molto  più  felici  savi  ed  intelligenti 
di  coloro  elle  vegetano  in  una  libertà,  della 
quale  abusano.  Osserva  non  altro  nelle  macchi- 
ne a vapore  che  una  forza  ia  quale  sostituisce 
l'uomo  nei  troppo  faticosi  o degradanti  lavori 
sollevandolo  e lasciandogli  solamente  quelle 
occupazioni  che  piò  fatica  intellettuale  che 
corporale  richieggono.  Inoltre  cerca  provare 
che  l'Inghilterra  deve  ricavare  dalia  sua  forza 
rigeneratrice  un  passo  sicuro  per  calcare  il 
sentiero  del  progresso  e della  libertà.  E pas- 
sando da  astrazioni  a vaticini  cerca  dare  spe- 
ranze che  l'industria  non  più  apparirà  come 
forza  malefica  che  corrompe  gli  uomini  to- 
gliendoli a costumi  semplici  ed  innocenti,  ma 

(i)  Venne  trasportata  in  francese  nel  1836  sotto 
gli  occhi  dell'  autore  in  Parigi,  ed  accresciuta  di  un 
capitola  inedito  sull'  industria  del  cotone  in  Francia. 


si  bone  come  arma  pacifica  e potente  che  la 
scienza  impiegherà  per  combattere  l'ignoranza 
e spandere  la  prosperità,  l'incivilimento.  An- 
che delle  manifatture  del  cotone  ha  trattato 
nel  1842  Baynes  in  apposita  scrittura  intito- 
lata storia  delle  manifatture  del  cotone  nella 
gran  Brettagna.  Uno  anonimo  autore  avea 
divulgato  in  Londra  nel  1833  una  scrittura 
che  desta  non  poco  attenzione  intitolata  storia 
delle  classi  medie  e laboriose , seguita  dal- 
li esposizione  dei  principi  economici  e poli- 
tici che  hanno  influito  sulla  condizione  pas- 
sata e presente  delle  classi  agrarie , com- 
merciali e manifatturiere.  Anche  vuoi  essere 
ricordato  il  libro  di  1’.  Gaskell  stampato 
nel  183(5  gli  artigiani  e le  macchine  la  mo- 
rale e la  fisica  condizione  della  popolazione 
manifatturiera.  Avea  inserito  nel  1830  Walter 
Scott  nel  Quartely  Iteview  una  giudiziosa  me- 
moria intorno  alla  condizione  economica  e ci- 
vile della  popolazione  campagnuola  in  Inghil- 
terra. L'autore  conviene  nella  stessa  idea  espo- 
sta in  proposito  dal  Romagnosi  sei  mesi  prima 
nell’  articolo  che  venne  inserito  nel  voi.  19 
degli  annali  dì  statistica  sul  trattamento  dei 
poveri  in  Inghilterra. 

Ma  poiché  son  disceso  a trattare  di  opere 
che  congiunsero  le  materie  agrarie  a quelle  di 
altri  rami  della  pubblica  economia  forza  è in- 
dicarne alcune  altre  che  più  di  proposito  ra- 
gionano di  siffatte  cose.  Avea  Beniamino  Bell 
sin  dal  1802  divulgate  varie  dissertazioni  per 
impegnare  l'Inghilterra  nel  sistema  agrario  che 
reputava  doversi  preferire  a quello  delle  ma- 
nifatture (1). 

Impresse  il  Wilhemore  una  lettera  sullo 
stato  attuale  deli  agricoltura , e sulla  spe- 
ranza che  essa  da  per  i avvenire,  in  cui 
discute  gravi  quislioni  economiche.  Egli  è caldo 
parlegiano  di  libertà  commerciale,  condanna 
i vincoli.  Qualifica  il  sistema  restrittivo  come 
una  legislazione  che  ha  l' inconveniente  di  for- 
zare l'agricoltura  ed  aggiugncre  abbondanza 
ad  abbondanza,  la  quale  è troppo  tarda  quando 
non  arriva  a tempo.  Si  occupa  pure  del  traf- 
fico de'  grani  per  quanto  concerne  l'Inghilterra. 
Guglielmo  lacob  é stato  reputato  nella  sua 
patria  come  uno  degli  uomini  più  istruiti  nelle 
discipline  economiche.  Si  distinse  nel  1814  per 
la  divulgazione  delle  considerazioni suHagri- 
cottura  inglese.  Nel  1823  venne  inviato  dal 
governo  a visitare  i porti  del  Baltico  per  rac- 
cogliere notizie  necessarie  al  parlamento  a ri- 
guardo  la  possibile  importazione  di  stranie- 
re biade.  Adempito  a tale  commissione  gli  fu 

(1)  Una  di  esse  Intitolata  la  earsstia  fu  traspor- 
tala nel  180V  in  francese  da  frevdl  di  Ginevra. 

(2)  Venne  stampata  in  Edimburgo  iti  cinque  >o- 
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affidato  nel  1827  altro  Incarico  per  verificare 
in  ogni  paese  d'Europa  quale  sia  la  quantità 
de'  cereali  prodotti  al  di  là  della  sua  consti- 
mozione,  ed  in  conseguenza  quale  il  soprappiu 
da  essere  impiegalo  nel  commercio  collo  stra- 
niero. Non  era  regolare  silfatto  incarico,  anzi 
avea  base  fallace  ; perocché  come  mai  potè- 
vasi  conoscere  con  esattezza  i riferiti  dati, 
come  mostrare  i rapporti  eventuali  tra  la  po- 
polazione la  consumazione  e la  produzione, 
soggetti  ad  infiniti  e svariati  accidenti  ? E quan- 
do pore  avessero  potuto  conoscersi  per  un  certo 
tempo  poteva  mai  tal  conoscenza  servire  di 
elemento  per  altro  teatpo  in  cui  lo  stato  della 
popolazione  e della  produzione  fosse  progre- 
dito o avesse  sofferto  mutamenti  7 lacob  in 
risultalo  delle  sue  cure  e dei  suoi  viaggi  di- 
vulgò nel  1828  la  scrittura  intitolata  stillo 
stato  deli agricoltura  e delle  sussistenze  d'uva 
gran  parte  ii  Europa  ; la  quale,  siccome  ab- 
biamo cennato,  poggiando  su  di  una  fallace 
investigazione  espone,  ad  onta  degli  sforzi  del 
valoroso  autore,  fatti  e conseguenze  inesatte, 
non  vere  e mal  calcolate,  lacob  è anche  autore 
di  pregiata  scrittura  impressa  nei  1827  della 
necessità  e della  possibilità  di  coltivare  le  terre 
incolte  provata  con  esempi  tratti  dalle  colonie 
de'  coltivatori  stabilite  nella  Olanda  setten- 
trionale. Molta  considerazione  merita  l’opera 
intitolata  rapporto  generale  sullo  stato  agro- 
nomico e politico  della  Scozia  disteso  per  uso 
della  società  destinata  a promuovere  [avan- 
zamento dell'economia  interna  di  Scozia  sotto 
la  presidenza  del  Cav.  Giovanni  Sinclair  ba- 
ronetto e presidente  di  della  società  (2).  Il  me- 
desimo Sinclair  concepì  di  essa  il  disegno , ed 
a perfezionarlo  e compierlo  concorsero  molli 
distinti  uomini.  Sapeva  Sinclair  che  il  miglior 
mezzo  per  promuovere  il  bene  de'  suoi  con- 
cittadini era  quello  di  far  conoscere  i pro- 
gressi della  loro  industria,  le  cure  donde  erano 
derivati,  gli  errori  che  li  aveano  ritardati,  ed 
i risultati  ottenuti  o da  sperare.  Egli  avea  già 
studiati  al  massimo  grado  i sistemi  agrari  di 
Scozia  e pubblicatone  acconci  giudizi  ed  os- 
servazioni in  apposita  elaborala  scrittura  (3j. 
Nel  medesimo  tempo  una  società  formata  da 
otto  del  parlamento  destinata  a migliorare  la 
agricoltura  e l'economia  nell'interno  del  regno 
soddisfaceva  con  successo  a siffatto  proponi- 
mento. Dopo  quindi  infinite  cure  e fatiche  e 
riunendo  i vari  risultaineuti  divulgò  Sinclair 
il  lavoro  di  sopra  cennato.  Il  medesimo  au- 
tore pubblicò  un  codice  di  economia  politica. 

Relativamente  a materie  di  pubblico  credito, 

lumi  con  uno  di  tavole  in  rame. 

(3)  É intitolato  ragguaglio  del  sistema  dell ’ agri- 
coltura adottato  nei  migliori  distretti  di  Scolio. 
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oltre  quelle  opere  che  sono  andato  indicando 
trattando  de’  diversi  autori  del  secolo  attuale, 
uopo  è ricordar  la  scrittura  di  Enrico  Tborn- 
ton  impressa  nel  1802  intitolata  ricerche  sulla 
natura  e gli  effetti  ilei  credito  della  carta  nella 
yran  Brettagna.  Ebbe  essa  per  obbietto  di 
giustificare  la  sospensione  dei  pagamenti  in 
commercio.  Sostiene  paradossi,  vi  ha  moltis- 
simi errori , ma  rileva  con  chiarezza  i van- 
taggi della  circolazione  in  ispccie  monetala  e 
in  carta.  Dimostra  tra  l' altro  che  i banchi 
moltiplicano  indefinitamente  il  travaglio,  e ac- 
crescono la  produzione  senza  bisogno  di  mo- 
neta sotto  la  sola  condizione  di  regolare  pru- 
dentemente la  emissione  della  loro  carta.  Al- 
l’ opposto  il  sistema  della  carta  monetata  fu 
attaccato  vigorosamente  da  Cobbet  nell'opuscolo 
divulgalo  la  prima  volta  nel  1810  con  titolo  la 
carta  contro  l'oro  ossia  la  storia  dei  misteri 
del  banco  et  Inghilterra,  rendendo  l'urgomento 
popolare  e svelando  tulli  gli  abusi  e gli  eccessi 
a’  quali  l'indicalo  sistema  era  stato  spinto.  No- 
tissima è poi  l’opera  di  Roberto  llamiitlion  ri- 
cerche sult  origine  i progressi  il  riscatto  e 
t andamento  del  debito  nazionale  della  gran 
Brettagna  e dell  Irlanda.  Giustamente  si  è 
reputata  una  delle  migliori  scritture  su  tal  ma- 
teria e per  dottrina  e per  nozioni  e per  fatti. 
Egli  rileva  con  somma  perizia  gli  abusi  e i danni 
derivati  dall’eccesso  u cui  si  spinse  il  debito 
pubblico.  Giibart  produsse  una  pregevole  scrit- 
tura storia  e principi  deli  istituzione  banca- 
ria. Enrico  lames  con  accorgimento  scrisse  sul- 
la moneta  sui  cambi  e sull'  economia  politica. 
Nel  1827  Giovanni  Aston  Iates  divulgò  in  Li- 
verpool  un  saggio  intorno  alla  moneta  di  cir- 
colazione ed  alla  influenza  che  esercita  la 
carta  equivalente  a moneta  sult  industria  e 
sulla  rendita  della  gran  Brettagna ■ Riferi- 
sce importanti  falli,  li  correda  talora  con  ac- 
conce riflessioni,  combatte  tra  l’ altro  il  dise- 
gno di  Ricardo,  che  abbiamo  esposto,  circa  i 
righetti  rimborsabili  in  verghe  d’ oro  ed  argen- 
to. Da  Francesco  Baily  erasi  trattato,  in  con- 
tinuazione di  tante  altre  opere  che  ho  conna- 
to, l’argomento  degli  accidenti  vitalizi  per  in- 
teressi, annate  ed  altre  cose  simili,  divulgan- 
do nel  1810  due  scritture,  l’ una  intitolata  la 
dottrina  delle  annate  vitalizie  e della  sicurtà, 
l’altra  la  dottrina  deli  interesse  delle  annate. 

Nel  capitolo  III,  sezione  1,  di  questo  libro 
parlai  di  Enrico  l’arnell  coinè  quello  che  in- 
sieme ad  lluskisson  contribuirono  al  cotuincia- 
menlo  della  riforma  daziaria  in  Inghilterra  (1). 

(1)  Parnelt  fu  chiurlato  n reggere  il  ministero  delti 
guerra  nel  tempo  in  cui  riinministruione  di  tìrcy 
succedette  I quella  di  Wellington.  Nella  discussione 
eh*  ebbe  luogo  sull’  imprestilo  Russo-olandese  ere-  [ 
dette  egli  non  dover  deviare  dai  suoi  principi,  non 


Siffatto  cangiamento  fu  in  parte  dovuto  alla 
sua  scrittura  divulgata  nel  1830  della  riforma 
finanziera  in  Inghilterra  che  da  poi  il  mede- 
simo autore  riprodusse  ampliala  nel  1832  (2). 
Sostenne  egli  un  principio  già  ammesso  da 
molli  altri  scrittori  che  lo  arcano  preceduto, 
che  ogni  imposizione  la  quale  ha  per  iscopo  la 
protezione  del  commercio  procura  all’  industria 
che  protegge  un  vantaggio  dubbio  mentre  in- 
fligge nella  massa  del  pubblico  un  pregiudizio 
certo.  Ma  di  questo  principio  ne  fece  una  fe- 
lice applicazione  alla  condizione  finanziera  di 
Inghilterra  rilevandone  gli  errori,  le  fallacie, 
i danni.  Inoltre  ebbe  iu  mira  di  riformare  il 
sistema  coloniale  nella  parte  commerciale  e 
finanziera,  e di  assicurare  la  riduzione  delle 
pubbliche  spese  in  una  larga  proporzione  onde 
tornasse  di  utile  oli'  universale.  Tratta  quindi 
l'autore,  e sempre  relativamente  allo  stato  d'In- 
ghilterra, delle  imposte  in  generale,  di  quelle 
sulle  materie  primitive,  sulle  manifatture,  su- 
gli obbietti  di  lusso,  dì  quelle  protettrici  del- 
l’agricoltura e delle  manifatture  indigene.  Indi 
discorre  come  l'abolizione  di  certe  imposte 
e la  soppressione  de’  dritti  protettori  potesse 
contribuire  a rendere  più  produttivo  il  resto 
delle  imposte.  Poi  cenna  delle  riduzioni  nelle 
spese  pubbliche.  In  seguilo  della  riscossione 
delle  imposte,  e dei  rimborsi  per  l’esportazione. 
Disamina  la  riduzione  delie  spese  per  quanto 
riguarda  governo  civile  , esercito  , tratta  dei 
Neri,  ammortizzazione,  colonie,  condizione  del- 
l’ Irlanda.  Medesimamente  propone  quali  deb- 
bano essere  le  nuove  imposizioni  da  surro- 
garsi a quelle  die  sarebbero  soppresse.  Tocca 
pure  del  debito  nazionale  e dei  mezzi  per  sov- 
venire alle  guerre  future.  S’ intrattiene  da  ul- 
timo sull’  accumulazione  de'  capitali.  Il  libro 
di  Parnell  ha  un  valore  tanto  per  le  storiche 
nozioni  c pei  fatti  dei  quali  è corredato,  che 
per  la  giudiziosa  applicazione  clic  sovente  ne  fa. 
Pariteli  è altresì  umore  di  altra  pregevole  scrit- 
tura intitolata  della  carta  monetata  e dei 
banchi.  Non  poca  attenzione  merita  il  discorso 
di  llume  impresso  nel  1833  e pronunziato  in 
quell’anno  nella  camera  de’  Comuni  sulle  gra- 
vezze de’  tributi  d’ Inghilterra. 

Molli  altri  scrittori  statistici  ha  avuto  f In- 
ghilterra oltre  quelli  che  sono  andato  menzio- 
nando. Ricordo  in  proposito  la  rinomata  opera 
di  Colquhon  divulgata  la  prima  volta  in  Lon- 
dra nel  1814  intitolata  trattato  delle  ricchez- 
ze e forze  e de’  mezzi  di  prosperità  dell im- 
pero britannico  in  tutte  te  parti  del  mon- 

votò  quindi  coi  governo,  e nell'  indimani  27  genna- 
io 1832  si  dimise  dalla  carica. 

(2)  Avvene  una  traduzione  in  francese  di  Laroche 
impressa  in  Parigi  nello  stesso  anno. 


do , nella  quale  in  larghissima  estensione  è 
svolto  l'argoineuto  e vi  si  contengono  infiniti 
fatti  e nozioni.  Giacomo  Clelaud  nel  1823  di- 
vulgò la  statistica  delta  Scozia  ed  in  par- 
ticolare della  città  di  Glasgow,  lì  fatta  eoa 
sufficiente  esattezza  per  quanto  riguarda  la  po- 
polazione. Meritano  attenzione  gli  scritti  uf- 
ficiali sulla  situazione  politica  dell  Inghil- 
terra nel  1822  e al  cominciare  del  1823.  Im- 
presse Lyall  in  Londra  nel  1824  l'opera  sul- 
t organizzazione  e lo  stato  attuale  delle  co- 
lonie militari  novellamente  stabilite  nell  im- 
pero russo  con  un  prospetto  statistico.  È 
un  lavoro  importante  che  fa  conoscere  molte 
statistiche  particolarità  di  siffatto  impero.  Da 
una  filantropica  società  venue  divulgato  nel  182G 
un  interessantissimo  lavoro  per  la  morale,  la 
statistica  e l’economia  intitolato  dilucidazioni 
statistiche  circa  l'estensione  territoriale , la 
popolazione , il  commercio,  le  imposte,  il  con- 
sumo, i poveri,  e i delitti  delta  gran  Bret- 
tagna. Si  ebbe  da  Flinter  nel  1834  la  descri- 
zione dello  stato  presente  dell'  isola  di  Porto 
Bieco  : è pregevole  pei  documenti  sullo  stalo 
dell'agricoltura,  del  commercio  ed  altro  di  qucl- 
l’ isola.  Divulgò  lirynbart  segretario  d'  amba- 
sciala in  Costantinopoli  il  libro  che  ha  per  ti- 
tolo la  Turchia,  i suoi  mezzi,  la  sua  ammi- 
nistrazione municipale  , il  suo  commercio. 
È importante  per  le  particolarità  che  contie- 
ne: l'autore  vi  narra  altresi  le  recenti  riforme 
fatte  in  quello  impero,  gli  ostacoli  che  hanno 
incontrato,  i risultati.  Si  è distinto  I.  E.  Por- 

fi)  Fa  trasportati  nel  1837  in  francese  da  Che- 
min  Duponlés  con  noie  e prospetti  che  presentano 
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ter  per  la  sua  opera  progressi  della  gran 
Brettagna  sotto  il  rapporto  della  popolazio- 
ne (1) . Di  molto  rilievo  sono  i documenti  e i 
fatti  che  offre  quantunque  il  lavoro  per  alcuni 
versi  sia  incompleto.  Giovanni  Botvring  com- 
missario del  governo  inglese  unitamente  a 
Giorgio  Villiers  pubblicarono  in  Londra  nel 
1834  il  conosciuto  rapporto  sulle  relazioni 
commerciali  tra  la  Francia  e la  gran  Bret- 
tagna. Il  medesimo  Bowring  divulgò  nel  1836 
un  rapporto  sul  commercio  e le  manifatture 
della  Svizzera.  Nel  1837  impresse  lo  stesso 
autore  il  rapporto  sulle  statistiche  di  To- 
scana, di  Lucca  e degli  stati  Pontifici  e Lom- 
bardo-Veneti  con  una  speciale  relazione  dei 
loro  rapporti  commerciali.  Da  Giacomo  Mac 
y ueen  si  ebbe  nel  1836  la  statistica  generale 
dell’  impero  Britannico.  Giovanni  Mac  Gregor 
nel  1835  aven  divulgata  la  scrittura  intitolata 
«'  mezzi  e le  statistiche  delle  nazioni  con  un 
prospetto  de'  governi  di  tutti  t paesi.  Nel 
dar  compimento  a questo  capitolo  non  posso 
dispensarmi  di  far  rilevare  che,  a malgrado 
che  il  numero  degli  scrittori  della  gran  Bret- 
tagna in  questo  secolo  non  sia  veramente  ri- 
levante, pure  l'economia  politica  è diffusa  e po- 
polare in  quel  reame  più  che  altrove.  Agli 
autori  dei  quali  ho  fatto  menzione  estimo  pur 
mio  debito  aggiungere  i nomi  di  altri  bene- 
meriti cultori  delle  discipline  di  siffatta  scienza, 
come  sono  liodgson,  Kant,  Eraing,  Ecrement, 
Hagermester. 


i progressi  comperati  per  la  Francia , e con  una 
prefazione  di  Chevalier. 
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CAPITOLO  VII. 


SI  TRATTA  DEGLI  SCRITTORI  DI  GERMANIA  DAL  1800  AL  1842. 
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» Germania  mentre  l'economia  politica  si 
e sempre  più  diffusa  ed  ha  prodotto  moltissi- 
me opere  c di  principi  generali  e di  applica- 
zioni e per  cose  speciali,  ha  pur  presentato  sino 
ad  un  certo  punto  come  nei  resto  di  Europa 
la  stessa  varietà  di  dottrine.  Alcuni  seguirono 
del  tutto  la  scuoia  fìsiocralica,  tra'  quali  son  da 
ricordarsi  due  rinomali  scrittori,  l’uno  è Krug 
che  divulgò  nel  1803  in  Berlino  le  considera- 
zioni sulla  ricchezza  nazionale  di  Prussia, 
e nel  1807  anche  in  Berlino  un  saggio  di  eco- 
nomia politica  (1),  l'altro  Th.  H.  Schmalz  di 
cui  si  ha  un  trattato  di  economia  politica  im- 
presso la  prima  volta  in  Berlino  nel  1808  ripro- 
dotto nel  1827  e 1831,  ed  una  scrittura  inti- 
tolata lettera  ad  un  principe  ereditario  sul- 
t economia  politica  stampala  parimenti  in  Ber- 
lino nel  1818.  É pure  autore  d'  un  manuale 
d'economia  politica.  Augusto  Ferdinando  Lue- 
der  nella  sua  classica  opera  divulgata  nel  1800 

(1)  Krug  divulgò  pure  in  Berlino  nel  1807  le  sue 
idre  ptr  una  italittica  irono  miro  politica. 


in  Berlino  con  titolo  di  trattato  sulla  econo- 
mia nazionale  e sull'economia  sociale  secon- 
do i principi  di  Smith,  mentre  sviluppa  ri- 
levami teoriche  filosofiche  in  ordine  alia  ric- 
chezza, segue  quasi  in  lutto  il  citato  autore  ap- 
pena modificandone  qualche  dottrina.  L’n  ri- 
stretto di  tale  opera  contiene  la  scrittura  che 
egli  divulgò  nel  1808  in  Brunswick  dell'indu- 
stria nazionale  e della  sua  azione.  Mostrò 
piò  originalità  nell'altra  scrittura  impressa  in 
lena  nei  1820  principi  fondamentali  della 
economia  politica.  Anche  Giuseppe  Cristiano 
Kraus  che  trasportò  in  tedesco  i saggi  di  Hu- 
me,  addivenne  commentatore  di  Smith,  ponen- 
dolo talora  in  miglior  ordine  nella  scrittura 
la  quale  venne  divulgata  dopo  la  sua  morte  tra 
il  1808  e 1811  in  Koeoisberg.  G.  Sartorius  dif- 
fuse più  che  altri  le  dottrine  di  Smith  in  Ger- 
mania. Si  hanno  di  lui  una  dissertazione  sugli 
elementi  dell  economia  nazionale  e sociale, 
Gottinga  1806,  più  il  trattato  dell  economia 
nazionale  che  nella  medesima  città  nello  stesso 
anno  riprodusse  con  titolo  di  elementi  della  rie- 
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chezza  nazionale  e dell'economia  sociale  (1). 
Medcsimameute  si  sono  ovuli  altri  autori  di  me- 
rito die  continuando  a trattare  la  scienza  sulle 
tracce  dello  stesso  Smith  si  son  distinti  o per 
la  originalità  del  metodo  o per  la  forma  o per 
dare  aspetto  diverso  alla  esposizione  delle  dot- 
trine in  modo  più  scientifico  e completo.  In 
proposito  son  da  ricordarsi  con  onore  i seguen- 
ti—Cristiano  Schloezer  impresse  i suoi  prin- 
cipi deir  economia  sociale  in  Riga  dal  1803 
al  1807.  Si  era  reso  eziandio  noto  per  la  scrit- 
tura teoria  della  statistica  — Non  poca  atten- 
zione merita  I.  F-  Lotz  per  t economia  poli- 
tica, impressa  nel  1807,  e per  altra  scrittura 
intitolata  la  recisione  de’  principi  fondamen- 
tali deli  economia  nazionale  divulgata  in  Co- 
burg  nel  1811  a 1814,  non  che  pel  manuale 
dell’economia  sociale  pubblicato  nel  1821  e 
1822  e per  altri  opuscoli  di  minore  importan- 
za. È stato  un  valoroso  difensore  della  libertà 
delle  arti  e mestieri,  del  commercio  e dell'in- 
dustria ; mostrò  di  quanta  guarentigia  fosse  di 
uopo  per  gl'  interessi  della  ricchezza  naziona- 
le — 1.  P.  Hall  nel  1811  divulgava  in  Frlangen 
un  manuale  di  economia  sociale  e di  finan- 
ze — Si  ebbe  da  F-  B.  Weber  un  trattato  di 
economiapolitica  stampato  in  Breslau  nel  1813. 
È ancora  autore  non  meno  delle  osservazioni 
pensieri  e considerazioni  sopra  i bisogni  e 
te  doglianze  della  nostra  epoca,  che  delle  ve- 
dute sulla  nostra  epoca;  amendue  stampate 
iu  Berlino , la  prima  nei  1829  e la  seconda 
nel  1830  — Si  distinse  A.  W.  Leipziger  per 
lo  spirito  dell’economia  nazionale  e deli eco- 
nomia sociale  divulgato  in  Berlino  nel  1813  — 
Anche  in  Berlino  nel  1818  Bugnoy  stampava 
la  sua  scrittura  teoria  deli  economia  sociale — 
I.  F.  G.  Fiselen  poneva  in  luce  in  Lipsia  nel 
1819  i principi  fondamentali  dell'economia 
sociale— Ehrenlal  eziandio  in  Lipsia  nel  mede- 
simo anno  1819  produceva  il  trattalo  dell'eco- 
nomia nazionale  secondo  le  leggi  della  na- 
tura— Si  eblie  da  R.  Arnd  la  nuova  scienza 
delle  ricchezze  divulgata  in  Weimar  nel  1821 , 
più  i principi  materiali  e le  condizioni  mo- 
rali della  civilizzazione  europea  impressi  nel 
1833  in  Stuttgard  — I.  A.  Oberndorffer  avea 
posto  a stampa  nel  1822  in  Landshut  il  siste- 
ma deir economia  politica  — L-  H.  L Poelitz 
noto  è per  la  classica  opera  te  scienze  politi- 
che messe  al  livello  de'  progressi  de l seco- 
lo XIX.  La  materia  vi  è trottata  in  modo  este- 
sissimo con  dottrina,  profondità  di  cognizioni 
ed  osservazioni.  Il  secondo  volume  di  essa,  di 
cui  la  prima  edizione  è di  Lipsia  1823  e la 
seconda  1827,  comprende  l'economia  del  po- 

!H  Avvcne  «ritira  edizione  nel  1831. 

(2)  Di  Schoen  si  ha  la  scrittura  notai  yuaedam  in 
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polo,  l'economia  dello  stato,  la  scienza  delle  fi- 
nanze, la  scienza  della  polizia  — Di  non  poca 
importanza  è pure  la  scienza  deir  economia 
sociale  di  Seutter  — Onorevol  menzione  debbe 
pur  farsi  di  G F.  Rrausen  pei  trattali  su  va- 
rie materie  di  economia  sociale  che  videro 
la  luce  in  Koenisberg  nel  1808.  Si  ha  pure 
di  lui  un'altra  scrittura  intitolata  saggi  di  un 
sistema  d'economia  ìuizionale  e sociale  stam- 
pala in  Lipsia  nel  1830  — Si  distinse  F.  I. 
Schmitthcnncr  pei  principi  delle  scienze  sto- 
riche e politiche  impressi  in  Giesseu  nel  1830, 
e per  l'altra  scrittura  sul  carattere  e le  pub- 
blicazioni del  nostro  tempo  ivi  stampata  nel 
1832.  Rendevasi  noto  nel  1831.  II.  Steinlein 
pel  suo  manuale  della  scienza  delteconomia 
politica  pubblicato  in  Monaco  nel  1831  e per 
la  scienza  delteconomia  del  popolo  — Merita 
poi  molta  attenzione  R.  F.  Schcnk  per  la  sua 
scrittura  delle  lacune  delteconomia  politica, 
principi  fondamentali  deli  economia  politica, 
principi  della  scienza  delT  agiatezza  nazio- 
nale. il  profondo  giureconsulto  e pubblicista 
Ras.  S.  Zachariae  produsse  in  Ileildelberg  nel 
1831  la  classica  opera  t quaranta  libri  dello 
stato  il  di  cui  quinto  volume  tratta  dell’  eco- 
nomia sociale.  Divulgò  pure  nel  1833  le  dis- 
sertazioni sopra  materia  d'economia  politica. 
Zachariae  è disceso  altresì  a trattar  di  prati- 
che riforme  — In  Stuttgard  imprimeva  Rolteck 
nel  1833  la  scrittura  sulla  politica  economia — 
Nel  1833  nella  stessa  città  Sclioen  stampava 
il  suo  nuovo  saggio  d'economia  nazionale  (2) 
Nel  seguente  anno  l'ons  dava  in  luce  in  Ber- 
lino t economia  sullo  stato  — Di  Hufeland,  ri- 
nomato giureconsulto,  si  ebbero  i nuovi  prin- 
cipi dell'economia  sociale  stampali  in  Giesscn 
tra  il  1807  e 1813.  Quantunque  l'opera  fosse 
incompiuta,  pure  l’autore  tra  l’altro  cercò  di  ri- 
schiarare le  teoriche  del  valore  e del  prezzo 
considerandole  come  basi  dell'  economia.  Ma 
per  quanto  di  dottrina  vi  avesse  impiegato  uon 
sembra  che  fosse  riuscito  nel  proponimento  — 
Tutti  gli  indicati  scrittori  seguirono  in  sostan- 
za Smith  , siccome  ho  detto  , ma  chi  più  chi 
meno  trattò  della  ricchezza  in  aspetto  disteso 
c per  interesse  sociale.  Fu  pure  seguace  del 
medesimo  autore  A.  H.  Moller  nei  suoi  ele- 
menti della  scienza  dello  stato  impressi  in  Ber- 
lino nel  1809,  ma  in  seguito  e propriamente 
nel  1819  si  disdisse  in  qualche  modo  in  altra 
opera  pretendendo  che  alla  scienza  economica 
si  dovesse  assegnare  una  base  teologica,  fc  pure 
autore  di  un  quadro  cronologico  de'  principali 
economisti  italiani  impresso  in  Pestìi  nel  1820. 
Intanto  quantunque  la  scienza  economica  ri- 

rrm  mimmariam  antiquae  Rullile  obseriationes,  Wra- 
I i si  1820. 
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tenesse  in  Germania  per  iscopn  la  ricchezza, 
pure  andava  sempre  più  allargando  la  sua  es- 
tensione e si  rendeva  complessiva  di  piu  va- 
sta materia.  Gra  una  continuazione  in  parte 
del  sistema  tenuto  da  alcuni  autori  alemanni 
dei  secoli  precedenti,  dei  quali  ho  fatto  men- 
zione, ed  in  altra  era  un  positivo  cambiamento. 
E i primi  che  produssero  siffatto  mutamento 
voglionsi  reputare  L.  H.  Iakob  e Giulio  di  So- 
Meu.  11  primo  divulgò  in  Halle  nel  1803  i prin- 
cipi dell  economia  nazionale , che  riprodotti 
vennero  nel  1827  (1)  e 1831.  Avea  pure  nel 
1821  posto  a stampa  la  scienza Jìnanziera  de- 
gustali, lavoro  assai  sminuzzato,  ma  che  vìciip 
stimalo.  Il  secondo  impresse  in  Lipsia  dal  1803 
al  1809  nove  volumi  sn\\' economia  nazionale, 
dei  quali  i tre  primi  riguardano  propriamente  la 
nazionale  economia,  il  quarto  comprende  un  e- 
stratto  e un  reassunto  di  siffatti  primi  volumi,  il 
quinto  la  scienza  delle  finanze,  il  sesto  la  scienza 
dell'agiatezza  nazionale,  gli  ultimi  tre  non  ap- 
partengono propriamente  ali'ecnuomin  politica. 
Scrive  Rau  in  proposito  di  questi  due  scrittori 
aver  essi  contribuito  a dare  all'economìa  una 
forma  scientifica  a malgrado  che  potesse  loro 
rimproverarsi  di  non  avere  abbastanza  mirato 
alla  pratica.  Quantunque  iakob  fosse  estrema- 
mente conciso  ne' suoi  paragoni  e sminuzzasse 
oltremodo  le  cose, pure  in  talune  ardue  materie 
si  distingue  per  lucida  esposizione.  Soden  of- 
fre disteso  e ricco  sviluppo  in  molti  argomenti 
trattandoli  con  perizia,  filosofìa  e dottrina.  E- 
gli  divide  la  scienza  in  teoria,  legislazione  ed 
amministrazione,  estimando  che  essa  deve  a- 
vere  per  obbietto  la  società  collettiva  ed  i rap- 
porti che  devono  esistere  tra  i membri  di  es- 
sa.  Tratta  quindi  : 1°  dell’economia  nazionale 
o le  leggi  che  regolano  la  produzione  di  ogni 
specie  ; 2“  dell’  educazione  pubblica  ; 3"  delle 
finanze  ; 4°  deU'amministrazione  dello  stato  per 
quello  che  si  occupa  della  sicurezza  esteriore 
sotto  il  rapporto  di  milizia  e diplomazia  c per 
quello  che  concerne  la  sicurezza  interna  in  ri- 
guardo alla  polizia  ed  all'amministrazione  pro- 
priamente detta.  Ma  in  tal  modo  a creder  mio 
piti  si  confonde  la  materia  economica,  più  si 
intralcia,  non  si  segrega  la  scienza,  si  ravvolge 
con  altre  scienze  senza  veramente  sceverare  ciò 
che  all'una  e alle  altre  appartiene  e quali  es- 
ser debbono  i punti  di  contatto  e le  relazioni 
fra  loro.  Nella  stessa  Germania  i principi  di 
Soden  e la  divisione  che  diede  alla  sua  opera 
furon  contraddetti.  Tra  gli  altri  Crome  e Lolz 
ne  fecero  espressa  confutazione  (2).  Si  è be- 
ne osservato  che  le  divisioni  e classificazioni 

(1)  Era  Iakob  professore  in  Halle;  mori  nel  1827. 

(2)  Il  primo  nell’opuscolo  intitolato  idee  provocate 
dall'  introduzione  all'economia  nazionale  del  conte 


adottate  da  Soden  nuocinno  alto  stesso  suo 
sistema  e quanto  fosse  difficile  in  tanta  vastila 
di  materia  portarvi  miglior  ordine  e precisio- 
ne. Soden  intanto  valendosi  dei  principi  degli 
scrittori  economici  italiani  del  secolo  XVIII 
ha  fatto  campeggiare  nella  sua  opera  gli  ele- 
menti morali  che  direttamente  concorrono  più 
o meno  alla  prosperità  pubblica.  Di  vantag- 
gio  ha  molto  conosciuto  e indicate  tutte  le 
condizioni  di  esistenza,  d’ordine  e dì  progresso 
che  devono  riunire  e sviluppare  le  nnzioni  ap- 
prezzando perfettamente  la  reciproca  azione 
di  tali  condizioni  considerate  nei  rapporti  scam- 
bievoli. Ad  onta  dei  difetti  di  divisione  e clas- 
sificazione delle  opere  di  Soden  e Iakob,  pure 
da  non  pochi  in  Germania  si  estima  che  la 
divisione  ch'essi  fecero  dell'  economia  offrisse 
grandi  vantaggi,  sicché  le  verità  che  questa 
scienza  comprende,  potessero  formare  due  clas- 
si. Nell’  una  contenersi  le  leggi  secondo  le 
quali  la  fortuna  di  una  nazione  si  forma,  cir- 
cola e si  consuma  senza  che  vi  partecipasse 
il  governo,  ma  solo  gli  effetti  e le  forze  natu- 
rali delle  azioni  umane.  Nell’altra  unirsi  le  leg- 
gi che  trovansi  fra  la  natura  inerte  e la  liberta 
umana  e che  dipendono  sia  dall'essenza  della 
società  sia  dai  fatti  storici.  Che  tali  dottrine 
non  sono  di  natura  pratica  , non  esprimono 
ciò  che  si  dovrebbe  fare,  ma  quello  che  si  fa. 
Che  non  di  meno  esiste  un’  altra  divisione  di 
questa  verità  allorché  il  governo  per  la  pro- 
pagazione della  prosperità  pubblica  e per  sod- 
disfare a’  propri  bisogni  è obbligalo  a ordi- 
nare un  sistema  di  finanze.  Che  queste  fun- 
zioni del  governo  debbono  eseguirsi  dietro  le 
regole  che  sono  fondate  sulla  fortuna  pubblica 
e che  corrispondono  allo  scopo  dello  stato  Ma 
panni  che  siffatte  segregazioni  e distinzioni 
menassero  piuttosto  a vieppiù  implicare  anzi- 
ché a chiarire  l’obbietlo  e l’ estensione  della 
scienza  economica  : troppo  di  metafìsica  astra- 
zione avvi  tra  le  indicate  due  divisioni  di  leggi 
per  la  fortuna  di  una  nazione,  per  formazio- 
ne, circolazione  e consumo  di  ricchezza  senza 
che  vi  partecipasse  il  governo,  ma  riguardate 
soltanto  per  gli  effetti  e le  forze  naturali  del- 
1*  azioni  umane,  e di  leggi  che  trovansi  tra  la 
natura  inerte  e la  libertà  umana.  Son  cose 
queste  che  è impossibile  di  mollo  scompagna- 
re e di  segregar  tra  loro,  sicché  consideran- 
dole altrimenti  si  perde  quell’  unità  di  prin- 
cipi e di  scopo  che  costituir  debbe  la  scienza 
sotto  diversi  riguardi.  In  generale  tanto  Iakob 
e Soden  che  quasi  tutti  gli  scrittori  alemanni 
vorrebbero  dividere  l'economia  in  Ire  grandi 

di  Soden,  ed  il  secondo  in  un  srticolo  inserito  nell, 
gazzetta  di  lena  nel  1812  esame  del  sielema  di  Soden. 


sezioni  collegato  tra  loro,  ma  che  ciascuna  di 
esse  contenesse  uno  speciale  lavoro.  Si  com- 
prenderebbe nella  prima  di  tali  sezioni  l'espo- 
sizione delle  leggi  delle  ricchezze  nazionali 
per  la  produzione,  la  divisione  ed  il  consumo; 
nella  seconda  le  regole  per  le  quali  il  gover- 
no coopererebbe  all'  accrescimento  delle  ric- 
chezze nazionali;  nella  terza  la  scienza  delle 
finanze.  Alla  prima  di  tali  sezioni  si  assegnò 
il  nome  di  economia  nazionale  che  era  stata 
già  impiegala  nel  secolo  XV11I  da  scrittori 
italiani  (Ij,  e in  seguito  venne  da  diversi  scrit- 
tori alemanni  surrogala  dall'altra  ammii astra- 
zione ilei  popolo , che  a mio  credere  al  pari 
di  quella  non  bene  spiega  le  idee  che  vi  si 
vogliouo  collegare  ed  è causa  di  vieppiù  con- 
fondere la  materia.  Veramente  Io  aver  guar- 
dalo l' economia  sotto  questi  aspetti  e sotto 
più  vasti  ancora  è stata  una  qualità  essen- 
ziale degli  scrittori  italiani  del  secolo  pas- 
sato, in  ispecialità  dei  Genovesi.  Gli  scrittori 
francesi  ed  inglesi  da  Smith  in  poi  restringen- 
do la  scienza  perdettero  non  poco  di  vista  que- 
ste cose  o ne  trattarono  in  modo  subordinato 
e solo  per  alcuni  versi.  Gli  alemanni , come 
ho  osservato,  nel  secolo  XVIII  diedero  suffi- 
ciente estensione  all'  economia  trattandone  so- 
prattutto nell'interesse  di  stato  e di  finanza. 
Continuando  adunque  essi  su  queste  tracce  e 
meglio  aggiugnendo  e sviluppando  vennero 
quasi  a formare  tre  rami  distinti  e dipendenti 
da  una  medesima  scienza  , come  è avvenuto 
in  altre  scienze , ma  ciò  non  può  veramente 
dirsi  una  novità  di  sistema  e di  principi,  bensì 
un  accidente  ebe  riguarda  l'ordine  come  trat- 
tarsi materia  sì  svariata  e complessiva.  An- 
che il  Romngnosi  al  cominciar  di  questo  se- 
colo e propriamente  nel  1803  nella  introdu- 
zione stampata  in  Parma  della  scienza  del 
diritto  pubblico  accennò  la  divisione  della 
scienza  economica  sotto  i nomi  di  ordine  di 
fatto  e ordine  di  ragione , il  che  comprende 
eziandio  la  finanza.  Ciò  che  merita  molta  at- 
tenzione nelle  indicate  scritture  di  Soden  e la- 
kob  e di  quasi  tutti  gli  alemanni  autori,  nel 
che  superano  i francesi  e gl’  inglesi , si  è 
la  parte  con  cui  trattano  della  scienza  non 
per  la  gretta  esposizione  di  produrre  e con- 
sumar ricchezze,  ma  per  quello  che  ha  rela- 
zione coi  principi  del  diritto  e delle  proprietà 

{1}  All'uopo  credo  utile  trascrivere  quanto  ne  dice 
Bau  di  cui  or  ora  parleremo.  « Si  comprende  sovente 
a in  Germania  sotto  il  nume  di  economia  nazionale 
a la  teoria  dell'economia  e quella  delle  cure  del  ben- 
■ essere  nazionale  ; quest'  espressione  [economia  na- 
» zinnale)  impiegata  nel  1771  dall' italiano  Ortes  Tu 
a importata  in  Alemagna  nei  1805  da  ialtob  e Soden, 
a essa  non  è impiegata  nè  dii  francesi  nè  dagli  in- 
» giesi,  i quali  non  hanno  Tatto  alcuna  distinzione 
a nell'  economia  politici  c uou  vi  bau  trovato  male- 
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come  condizioni  essenziali  alle  quali  soliosià 
la  vita  privata  c pubblica  delle  nazioni.  Molli 
autori  tedeschi  sono  stali  ad  un  tempo  profondi 
giureconsulti  ed  economisti , quindi  poterono 
avvertire  i legami  die  passano  tra  questi  rami 
dell' umano  sapere.  Inoltre  quasi  tutti  ltan  consi- 
derato l'economia  nei  suoi  rapporti  e nella  parte 
che  ha  nel  diritto  pubblico  c nelfnmministra- 
ziooe  , onde  l’ ltan  trattata  pei  lati  della  teo- 
ria, della  legislazione  e dell'  amministrazione  ; 
se  non  che  si  sono  in  ciò  troppo  estesi  stilla 
diplomazia,  sui  diritti  costituzionali  in  gene- 
rale, sulla  politica,  sulla  polizia  e sull' educa- 
zione, sui  quali  obbietti  piu  moderatamente  si 
fermarono  i buoni  scrittori  italiani.  La  parte 
che  merita  piò  atlenzione  sono  le  vedute  fi- 
losofiche da  cui  son  guidali,  nel  che  hanno  fi- 
Bonomia  propria,  ma  talora  cadono  in  sover- 
chia astrazione. 

Enrico  Storch  d’ordine  dell'imperatore  Ales- 
sandro di  llussia  per  istruzione  de' suoi  fratelli 
Niccola  e Michele  scrisse  il  corso  d economia 
politica  o esposizione  dei  principi  che  de- 
terminano la  prosperila  delle  nazioni ■ Venne 
impresso  nel  1815.  Rati  il  irasportò  in  tede- 
sco annotandolo  nel  1820.  Fu  pure  ristampato 
in  Parigi  nel  1823  con  note  critiche  e dichia- 
rative di  Sny.  É una  delle  opere  meglio  or- 
dinate e profondamente  pensate  che  si  sieno 
prodotte  nel  secolo  attuale.  Ma  non  sembra 
che  fautore  avesse  veramente  fissato  lo  scopo 
e la  estensione  della  scienza  della  quale  trat- 
tava, perocché  egli  dice  che  < l’economia  po- 

> litica  è la  scienza  delle  leggi  naturali  che 
u determinano  la  prosperità  delle  nazioni  os- 

> sia  la  loro  ricchezza  e civiltà,  i L'idea  non 
manca  di  aggiustatezza  nell’unire  la  ricchezza 
alla  civiltà  delle  nozioni,  ma  troppo  vago  ed 
indeterminato  è il  far  dipendere  la  prosperità 
nazionale  da  siffatte  cose  , mentre  per  altro 
verso  l’autore  stesso  restringe  le  conoscenze 
della  scienza  alle  semplici  leggi  naturali;  nel 
che  avvi  confusione  e contraddizioni'.  Inoltre 
Stordì  non  osservò  la  civilizzazione  che  nel 
solo  accrescimento  dei  bisogni  materiali  e nei 
mezzi  di  soddisfarli  E non  considera  le  ric- 
chezze che  per  le  sole  distinzioni  a riguardo 
di  esse  già  fatte  di  produzione,  distribuzione  e 
consumazione.  Non  di  meno,  in  ispecialità 
per  quanto  concerne  la  prima  distinzione,  i suoi 

» ria  ad  alcuna  divisione  degna  di  una  nuova  deno- 
a minazione.  Non  si  può  in  tutto  approvare  la  pa- 
» rota  economia  nazionale  in  un  senso  troppo  gene- 
ri rale,  ma  bisogna  soprattutto  biasimare  la  confu- 
a sioue  delie  due  grandi  divisioni  delia  scienza  eioé 
» la  mescolanza  della  teoria  c della  pratica;  è rgual- 
a mente  impossibile  di  giustiiicarc  l'associazione  delle 
» due  parli  sotto  il  nome  d'economia  sociale  perché 
a secondo  la  sua  natura  quest'  espressione  non  le  con- 
a viene,  a 
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principi  sono  abbastanza  ciliari  e logici,  sema 
cadere  in  astrazioni  e vane  speculazioni.  Non 
è seguace  di  alcun  sistema  circa  il  fonte  del- 
le ricchezze  , perocché  estima  poter  queste 
scaturire  tanto  dal  sistema  agrario  che  dallo 
industriale  senza  darsi  la  preferenza  all'  uno 
o all'  altro.  Aggiugne  per  altro  che  il  com- 
mercio e f industria  s’ arricchiscono  più  rapi- 
damente dell'  agricoltura.  In  ciò  è eccleltico 
traendo  partito  da  mollissimi  fatti  e documenti 
con  senno  da  lui  rilevati  per  attignerne  ma- 
terie di  ossecrazioni  che  erano  sfuggite  o man- 
cano negli  scrittori  economici  che  io  arcano 
preceduto.  Medesimamente  chiari  quanto  si  ap- 
partiene al  commercio  esaltandone  la  libertà, la 
quale  per  altro  non  vuole  interamente  assoluta 
e sbrigliata.  Stordì,  come  ho  detto,  non  fa- 
cendo consistere  l'economia  che  nella  mira  di 
procurare  agli  uomini  i mezzi  di  soddisfare 
ai  loro  bisogni  morali  e fisici  e d' insegnare 
. ad  essi  a ben  produrre  per  metterli  in  istato 
di  consumar  profittevolmente,  crede  con  altri 
autori  suoi  predecessori  che  questo  effetto  non 
si  ottiene  che  per  via  del  solo  travaglio  di 
cui  fa  diligente  ed  accurato  esame.  Egli  di- 
stinse il  travaglio  libero  ed  il  forzato.  Il  se- 
condo, cioè  quello  del  travaglio  forzato,  era  un 
argomento  non  trattato  da  molli  prima  di  lui, 
appena  so  ne  inconlran  tracce  negli  economi- 
sti italiani  del  secolo  passato.  Ma  Storcb  con 
estrema  ponderatezza,  con  vedute  nuove,  con 
dovizia  di  acconce  rifiessioni,  con  dottrina,  con 
indipendenza  somma  in  un  paese  come  è la 
Russia,  discusse  l'argomento  in  discorso  per 
tutte  le  vie  non  meno  per  principi  generali 
che  storicamente  e per  applicazione  sulla  con- 
dizione degli  schiavi  di  Roma  antica  e sui 
servi  della  moderna  Russia.  Disaminando  le 
ricchezze  relative  delle  nazioni  il  nostro  ati- 
nr«Jn  e/UeSle  80,10  ,re  d>  dare  a 

«Tn  iil1  rrT  a prc3til°  e d' indipenden- 
sia  iiiion  pH010  alcuni  c^e  questa  teorica 
nirla  in  fi»  m8p3nosa.  ma  è agevole  rinve- 
sta ed  on„„TS'  ° n°n  P*rmi  bramente  adat- 

Sdisca?  •?*«?  « «v 

espose  a riguardo  Ve““e  rendi^  ?«n, 
delle  qualità  come  ÌotKC' ÀI 
che  commendevoli  c nrorm„i„  7 nccUMze  An 
siavi  novilà  di  prindni)  ^,fn  Tlarl  Un^ll°  n°" 
noni  sulle  monete  e Ps  i,  ° le  sne  088Crv ,a' 
diversi  stati  euronei  p Car,a  mone,ala  dei 
conseguenze  alle  auaf  - ' ,nos,ra  *e  funeste 
per  l’abuso  di  tal  cari  **  'a  8emPre  incontro 
nome,  e delle  mone!»  !'.a  8a“lunque  il  suo 

Medesimamente  merita'.  b'gl‘°ne' 

“ Storna  lode  per  quan- 
ti’ Prete u», 

!*;  Ho  .oche  soU  occ"' o‘*'*  '"dip* Mentri. 
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to  avvisa  sui  banchi,  de'  quali  espone  forigine, 
l'ordinameulo  e le  diverse  vicende  in  vari  stati; 
esatti  sono  i suoi  principi  a riguardo  di  essi 
rilevando  la  loro  utilità  quaudo  son  circoscritti 
nei  debili  limiti  e i danni  quando  se  ne  esce. 
Storch  è altresì  autore  di  un  pregevole  quadro 
8 talittico  della  Russia  Divulgò  nel  1824  l’ira- 
portante  scrittura  considerazioni  sulla  rendita 
nazionale , che  forma  il  quinto  volume  del  suo 
corso  d'economia  politica,  rilevando  in  essa  mol- 
ti errori  delle  teoriche  di  Smith  e Say.  Tra  l'al- 
tro rimprovera  al  primo  d'aver  negata  la  fa- 
coltà produttiva  ai  servigi  resi  dai  governi,  ed 
al  secondo  di  affermare  che  questi  servigi  quan- 
tunque produttivi  non  sono  nulla  di  meno  ste- 
rili per  la  ricchezza  nazionale.  Dettò  pure  di- 
verse memorie  economiche,  le  quali  sono  inse- 
rite negli  atti  dell'  accademia  delle  scienze  di 
Pietroburgo. 

Distinta  ed  onorevol  menzione  conviene  che 
facessi  di  Carlo  Enrico  Rau  professore  nella 
università  di  Heidelberg,  sul  cui  trattato  del- 
i economia  nazionale  impresso  nel  1837  in  Hei- 
delberg è mestieri  alquanto  fermarci  come  quel- 
lo ebe  più  di  ogni  altro  esprime  I'  economia 
politica  di  Germania.  Due  parti  contiene  pro- 
priamente il  lavoro  di  Rau  distinte  in  due  vo- 
lumi, Cuna  è intitolata  scienza  dell  economia 
nazionale  e < lei  popolo,  l'altra  scienza  delle 
finanze  (2).  Nel  primo  libro  della  prima  parte, 
secondo  la  divisione  di  sopra  cennata  che  si 
pratica  in  Germania  della  scienza  economica, 

I autore,  comprende  la  teoria  deU'economia  po- 
litica. E un  lavoro  fatto  con  metodo  ed  eru- 
dizione , la  scienza  vi  è guardala  da  più  lati 
tanto  per  la  esposizione  de'  principi  quanto  per 
le  annotazioni  istoriche  e critiche  nelle  quali 
sono  indicate  dall'autore  stesso  le  opinioni  di 
vari  scrittori  che  adotta.  Tratta  egli  primamen- 
te della  natura  deli1  economia  politica  e delle 
sue  parti,  ponendo  per  base  che  resistenza  del- 
I'  uomo  e la  sua  attitudine  alle  diverse  occu- 
pazioni della  vita  vengono  sottomesse  alla  con- 
dizione dell'esistenza  di  una  certa  quantità  di 
materiali  obbietti  destinati  a provvedere  ai  suoi 
bisogni  ed  a secondare  la  sua  attività.  Che  i 
medesimi  vengono  chiamati  beni  esterni,  o me- 
glio detti  materiali , e beni  immateriali  o per- 
sonali, ebe  comprendono  la  posizione  o le  qua- 
lità degli  uomini  sia  per  se  stesse  sia  come  mez- 
zi d'acquistare  i beni  altrui  ; la  quale  distin- 
zione e denominazione  non  mi  sembra  esalta, 
perocché  non  accenna  adeguatamente  la  diver- 
sa natura  e le  circostanze  degli  obbietti  in  pa- 
rola. Vi  si  vede  in  qualche  modo  confuso  il 
principio  di  Smith  del  potere  che  si  ha  di  acqui- 

f«u«  delta  prima  parte  di  esso  da  Krmmeier  divul- 
gata in  Brunitici  nel  1839. 


stare  l'altrui  travaglio.  Intanto  il  nostro  autore 
comprende  nell'avere  di  una  persona  il  suo  di- 
ritto a certi  obbietti  materiali  e la  somma  dei 
beni  esterni  che  sono  in  suo  potere.  Ecco  poi 
sopra  di  che  basa  l'economia.  « Noi  non  pos- 

> siamo  disporre  (son  sue  parole)  a nostro  ta- 
» lento  de'  beni  che  tanno  parte  del  nostro  ave- 
» re;  ma  come  niuno  può  stare  senza  dei  beni 

> materiali,  cosi  la  produzione,  l'acquisto  e la 

> consumazione  di  questi  beni  è uno  degli  af- 

> fari  più  generali  e importanti  dell’uiuaua  vi- 

> ta.  Il  travaglio  die  ha  per  iscopo  di  procu- 
1 rarci  de'  beni  materiali  (averi,  fortuna;  si  chia- 
» ma  economia  c forma  l'obbietto  dcll'econo- 

> mia  politica.  > Ma  questa  base  non  mi  sem- 
bra regolare,  non  è il  travaglio  il  solo  obbietto 
dell'economia  politica,  nè  bisogna  confonderlo 
con  ciò  che  in  modo  vago  ed  indeterminato 
chiamasi  economia.  LT  autore  uniformando  la 
sua  opinione  a quella  di  Zachariae  dice  che 
può  intendersi  1'  economia  come  la  modifica- 
zione e l'appropriazione  che  fa  1'  uomo  della 
natura , ed  aggiugne  che  l' uomo  nel  dirige- 
re la  sua  attivila  sopra  la  natura  ha  un  al- 
tro scopo  ancora  ; quello  cioè  di  combattere 
l'azione  nocevole  e mortifera  che  questa  eser- 
cita sopra  di  lui.  Ciò  premesso, considera  l'eco- 
nomia: 1°  In  rapporto  ad  un  individuo  o ad  un 
solo  membro  della  società  e ad  una  sola  fa- 
miglia. Sotto  questo  punto  di  vista  dice  che  i 
principi  secondo  i quali  si  soddisfano  più  van- 
taggiosamente i suoi  bisogni  colla  produzione, 
l'acquisto  e l'uso  delle  eose  materiali  formano 
l'obbietlo  &e\\' economia  domestica  o privata; 
2°  In  rapporto  allo  stato,  accennando  che  lo 
stato  ha  lo  stesso  bisogno  al  pari  degli  indi- 
vidui delle  cose  materiali  ; la  sua  prosperità  ri- 
posa egualmente  sopra  l'esistenza  di  un  avere 
destinato  alla  soddisfazione  de’  suoi  bisogni.  La 
scienza  degli  interessi  economici  dello  stato , 
o della  soddisfazione  dell'insieme  dei  suoi  bi- 
sogni per  mezzo  dell'impiego  delle  cose  mate- 
riali,costituisce  l'economia  pubblica,  l’economia 
sociale  nel  senso  più  largo  (politicai  economy, 
politisebe  ockonomie,  oeffentlichc  Wirthscha- 
slehre,  SteatsYvirthscliafltsIehrej.  Sostiene  me- 
desimamente che  l'economia  politica  deve  ab- 
bracciare gli  interessi  economici  del  popolo  e 
del  governo,  e che  la  scienza  che  compendia 
ed  abbraccia  l'attività  produttiva  di  tutti  i cit- 
tadini sia  l'economia  nazionale,  sicché  tale  eco- 
nomia comprende  l'economia  di  tutte  le  fami- 
glie e delle  grandi  comunità  dello  stato,  non 
che  le  differenti  specie  d'industrie  e tutti  i tra- 
vagli produttivi  ai  qunli  si  danno  i cittadini. 
Ad  onta  che  non  poca  confusione  s'ingenerasse 
da  siffatte  teoriche,  l'autore  continua  nel  se- 
guente modo.  Trascriviamo  anche  le  sue  parole. 

» La  scienza  che  deve  farci  conoscere  la  na- 
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> tura  e l'appropriazione  delle  ricchezze  presso 
i un  popolo,  e la  maniera  onde  i suoi  biso- 
» gni  son  soddisfatti,  per  via  delle  cose  materiali 
» ha  ricevuto  il  nome  di  economia  politica  o 

> nazionale.  Essa  forma  la  prima  parte  e la 
» teoria  dell'economia  politica.  Interamente  di- 
» stinta  dalla  esposizione  data  della  situazione 

> economica  d'un  paese  (statistica  dell'economia 

> nazionale)  l'economia  politica  deve  insegnare: 

> 1“  La  formazione  delle  ricchezze  in  seno  di 
» una  nazione;  2°  Come  le  ricchezze  escono 

> dalle  mani  de’  produttori  per  dividersi  tra  i 
» diversi  membri  della  nazione;  3°  In  qual  ma- 
» niera  gli  uomini  le  impiegano  per  soddisfare 
» i loro  bisogni,  e come  presto  o tardi  son  coa- 
ti suolate.  La  produzione,  la  distribuzione  e la 
ì consumazione  delle  ricchezze  nazionali  sono 
» dovute  all'attività  dell'economia  del  popolo  e 
s si  manifestano  lungo  tempo  prima  e indipen- 

> dentemente  dalla  coopcrazione  del  governo. La 

> scienza  dunque  dell'economia  nazionale  deve 

> rivelarci  la  natura  intima  dell'economia  delle 
» nazioni  senza  aver  riguardi  alle  leggi  ed  agli 

> stabilimenti  politici  dello  stalo.  > Troppo  d’a- 
strazione mi  sembra  esservi  in  questa  dottrina, 
nè  so  concepire  come  i economia  nazionale 
possa  rivelare  l'economia  delle  nazioni  senza 
alcun  riguardo  agli  stabilimenti  politici  dello 
stato.  Nasce  una  grande  curiosità  di  sapere  per 
quale  via  ciò  si  potesse  effettuare.  Inoltre  eco- 
nomia nazionale  ed  economia  delie  nazioni  nel 
modo  e nel  senso  adoprato  dall’autore  mi  sem- 
brano un  indeterminato  giro  di  parole  col  quale 
si  vorrebbe  spiegare  un  ignoto  con  altro  igno- 
to. Che  che  ne  sia  il  nostro  autore  afferma,  che 
T economia  nazionale  come  dottrina  insegna 
che  questa  scienza  si  compone  di  semplici  leggi 
esprimenti  corte  cause  che  producono  certi  ef- 
felli,  e di  regole  che  annunziano  gli  effetti  che 
si  ha  verisimilmenle  diritto  d'aspettare  in  al- 
cune circostanze,  ovvero  che  determinano  qua- 
le è quella  tra  molte  leggi  economiche  che 
dominerà  in  lati  circostanze.  Indi  accenna  che 
i principi  dell'economia  politica  debbono  trarsi 
dall'esperienza,  la  qual  cosa  si  può  fare  in  due 
maniere:  1°  Sia  che  si  parta  da  disposizioni  co- 
stanti e di  vedute  dell'uomo  in  società  e che 
si  ricerchi  quali  abitudini  esse  han  prodotto  e 
quali  conseguenze  se  nedebbonoaltendere;2"Sia 
che  ci  atteniamo  a certi  dati  storici  e statistici 
che  si  traggono  da  regole  generali;  la  quale 
strada  ha  mauodnu»  alla  scoperta  di  molti  prin- 
cipi quantunque  debbe  usarsene  con  molla  pru- 
denza per  non  inciampare  in  risultati  inganne- 
voli Intanto  l'autore,  partendo  sempre  dal  prin- 
cipio che  l'economia  nazionale  poggia  sull’at- 
tività libera  e spontanea  dei  cittadini , sicché 
niente  può  surrogarla  se  il  governo  paralizza 
questa  forza,  crede  che  l'attività  industriale  ab- 
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bia  diritto  alla  protezione  e all'alta  solleciludine 
dell’autorità;  e come  questa  protezione  suppone 
la  conoscenza  dell’  economia  sociale,  vai  dire 
elle  i principi  del  governo  a tal  riguardo  deb- 
bono essere  al  livello  delle  scienze,  cosi  l'in- 
sieme di  questi  principi  costituiscono  a giu- 
dizio di  Rau  la  seconda  parte  e la  pratica  del- 
l’economia sociale  ovvero  l'economia  politica. 
E qui  il  nostro  autore  fa  un'altra  distinzione 
credendo  che  la  politica  economia  sotto  molli 
riguardi  sia  ben  diversa  ia\\' economia  politica. 
Questa,  egli  dice,  riconduce  la  verità  de'  fe- 
nomeni economici  e delle  leggi  semplici  ed 
immutabili  e non  s' attacca  alla  parte  indivi- 
duale che  per  iscoprirvi  qualche  cosa  d'asso- 
luto e di  necessario,  quella  prescrive  in  tutte 
le  circostanze  i mezzi  da  impiegarvi  per  per- 
venire al  Qne  desiderato.  Il  suo  scopo  è meno 
di  scoprire  la  verità  che  di  ottenere  un  felice 
risultato  per  via  della  pratica  della  verità  co- 
nosciuta. il  suo  dominio  è immenso,  come  ce 
ne  possiamo  convincere  dalla  moltitudine  delie 
quistioni  che  le  s' indirizzano  dagli  svariati  e 
sempre  riuasceuli  bisogni  dello  sialo,  dalle  spe- 
rìenze,  dalle  ricerche  e dalle  applicazioni  scien- 
tifiche che  fa  d'uopo.  In  sostanza  sotto  nome 
di  scienza  della  politica  economia  Rau  non  al- 
tro intende  che  la  parte  pratica  deli  economia 
politica , c crede  che  abbraccia  due  rami;  l'uno 
la  scienza  propriamente  de’  doveri  che  l' eco- 
nomia impone  ai  governi  o scienza  delle  cure 
del  benessere  nazionale.  Avverte  in  proposito 
lo  stesso  autore  che  questo  ramo  un  tempo  era 
confinato  nella  scienza  della  polizia  e compreso 
sotto  il  nome  di  polizia  dell  economia  dell  in- 
dustria della  popolazione  e de'  poveri  per- 
dendosi nella  scienza  di  questo  nome.  Che  molti 
autori  uniscono  anche  oggidì  nella  polizia  lutto 
ciò  che,  per  esempio,  concerne  l' assicurazione 
contro  gli  incendi,  gli  stabilimenti  di  carità, 
la  tassa  delle  derrate,  ec.  Che  è intanto  molto 
importante  di  distinguere  nella  teoria  secondo 
i loro  principi  e scopo  i doveri  che  la  nostra 
scienza  impoue  ai  governi  quando  anche  nella 
pratica  si  trovasse  conveniente  di  aggrupparne 
molti  insieme.  L'altro  ramo  crede  Rau  che 
concerne  la  Bcienza  dell'economia  governativa 
o della  finanza,  il  quale  aiferma  chiamarsi  an- 
cora in  un  senso  ristretto  economia  dello  stato , 
cosa  che  non  credo  ben  definita.  La  cura  del 
governo  dovuta  alla  protezione  della  produzio- 
ne vien  ristretta  dall'autore  a due  specie:  1°  In- 
coraggiare i travagli  produttivi  de’  cittadini. 
Ciò  non  s’appartiene  al  governo,  egli  asserisce, 
ne  può  il  medesimo  neppure  esercitare  una 
specie  di  controllo  sulla  fortuna  di  ciascun  cit- 
tadino da  prescriverne  l’ impiego.  Ma  tutte  le 
branche  dell’economia  generale  reclamano  l’np- 
poggio  della  potenza  suprema  a fine  di  essere 


disgravate  da  ogni  ostacolo  e protette  per  via 
di  quei  mezzi,  la  mancanza  dei  quali  paralizze- 
rebbe! felici  effetti  dell'attività  pubblica.  2°  Ot- 
tenere il  governo  da  se  stesso  i mezzi  che  gli 
sono  indispensabili  per  provvedere  ai  suoi  pro- 
pri bisogni;  le  sue  entrale  si  prelevano  sempre 
itnmediatamenteo  mediatamente  sull’avere  della 
nazione,  sicché  la  scienza  delle  finanze  è in- 
timamente legata  all’economia  nazionale.  Per 
quanto  di  dottrina  e di  filosofia  vi  sia  in  tutte 
le  cenoale  divisioni  e suddivisioni  primarie  e 
secondarie  di  una  scienza  o sociale  o nazionale 
che  sia,  tanto  vasta  come  s' insegna  in  Germa- 
nia, non  veggo  a quale  utilità  potessero  esse 
condurre  per  la  conoscenza  e 1’  applicazione 
della  medesima  scienza  quando  non  e ben  defi- 
nito tanto  da  llan  che  dagli  altri  rinomali  au- 
tori di  lui  connazionali  il  suo  scopo  e la  sua 
estensione.  Non  ho  alcuna  difficolta  di  affer- 
mare nel  rincontro  che  per  quanto  dotte  sieno 
le  investigazioni  degli  scrittori  alemanni,  pure 
presso  di  essi  piò  che  nel  resto  dell’Europa  la 
scienza  economica  non  è aucora  veramente  sce- 
verala da  altre  scienze,  non  ha  assegnato  limiti 
propri,  non  ha  veramente  certezza.  Rau  intanto 
passa  a trattare  dei  rapporti  dell'economia  po- 
litica colle  altre  scienze,  e per  quanto  studio 
ri  pone,  pure  non  vediamo  che  in  tutto  adem- 
pie al  proponimento.  Ecco  tra  l'altro  come  in 
proposito  si  esprime  : « La  scienza  dell'ccooo- 

> mia  politica  al  pari  di  quella  delle  finanze 
» sono  branche  della  scienza  del  governo,  vale 
» a dire  che  esse  hanuo  per  obbietlo  i bisogni 
» dello  stato  che  il  governo  deve  soddisfare, 
s Questi  bisogni  derivano  dall’  alta  missione 
i che  la  ragione  assegna  allo  stato.  La  parte 
s della  scienza  sociale  che  ci  dà  1‘  idea  di  slato 
» e de'  suoi  doveri  egualmente  che  di  quelli  del 
» governo  (diritto  pubblico  generale,  politica  ft- 
ì losofia)  è dunque  la  sorgente  delle  regole  e dei 
s principi  generali  di  ciascuna  branca  di  pub- 

> blica  amministrazione  e in  conseguenza  an- 
s cora  dell'agiatezza  nazionale  e delle  finanze.! 
Questa  teorica  non  è forse  in  qualche  modo 
in  contraddizione  con  quanto  il  benemerito  au- 
tore ha  precedentemente  avvisato  circa  la  na- 
tura dell'economia  politica  e delle  sue  parti  ? 
In  seguito  Rau  traccia  un  cenno  storico  del- 
l’economia politica.  Indi  tratta  degli  elementi 
della  ricchezza  nazionale,  avvisando  che  i beni 
materiali  sono  i soli  obbietti  della  scienza  del- 
l’economia politica  componendo  essi  soli  la  di- 
visata ricchezza,  senza  che  però  siffatta  scien- 
za restasse  straniera  ai  beni  immateriali.  In  ciò 
l’autore  non  dice  al  di  là  di  quello  che  altri 
aveano  espresso  in  proposito,  e quindi  valgono 
le  stesse  osservazioni  che  altrove  ho  fatto.  Nel 
valutare  la  ricchezza  nazionale  il  nostro  au- 
tore risale  al  principio  che  i nostri  averi  si 


compongono  di  co  se  materiali,  che  di  essi  in 
economia  politica  non  si  apprezza  l' importanza 
soltanto  per  la  quantità  delle  materie,  ma  al- 
tresì a riguardo  della  somma  dei  vantaggi  che 
quelle  cose  ci  procurano  ed  airintluenza  che 
esercitano  esteriormente  sopra  l'uomo,  ti  qui 
espone  dottamente  e con  molta  analisi  le  ge- 
nerali teoriche  di  valore  di  prezzi  e prodotti, 
distinguendo  tra  gli  altri  valore  individuale  , 
valore  speciale,  valore  generale  o comune,  va- 
lore concreto , valore  pubblico  o d' economia 
nazionale.  Merita  sommaaltenzione  l’argomento 
che  con  perizia  svolge  dei  cambiamenti  che 
s’operano  nella  fortuna  nazionale  e delle  dif- 
ferenti posizioni  dell'economia  nazionale,  avvi- 
sando in  ispecialità  per  quali  indizi  si  può  co- 
noscere se  un  popolo  sia  più  o meno  ricco  di 
un  altro.  Dietro  questi  preliminari  si  ferma 
l’autore  a disaminare  nel  secondo  libro  quanto 
concerne  la  formazione  delle  ricchezze,  e ne 
ragiona  pei  seguenti  lati  — condizioni  generali 
della  produzione  dei  beai  materiali  — azione 
produttiva  delle  forze  della  natura  — travaglio 
considerato  come  agente  della  produzione  — 
differenti  specie  di  travaglio  — condizioni  di 
una  grande  produzione  di  travaglio  — azione 
produttiva  dei  beni  fondi — capitali  per  natura, 
specie  e formazione  — concorso  degli  agenti 
della  produzione  — benefici  che  si  ricavano 
dalla  produzione- 

li  terzo  libro  è destinato  alla  distribuzione 
delle  ricchezze.  Ne  tratta  primamente  per  con- 
siderazioui  generali  avvisando  segnatamente 
che  può  riguardarsi  la  distribuzione  de’  beni 
materiali  tra  i membri  della  società  sotto  due 
rapporti,  l'uno  pei  capitali  che  questa  già  pos- 
siede, l'altro  per  le  sue  rendite  annuali  o per 
la  rendita  lorda  della  nazione.  Dice  all'uopo 
che  il  modo  di  ripartizione  fra  lutti  i cittadini 
dei  capitali  (i  quali  a suo  giudizio  si  compon- 
gono di  lutti  i beni  fondi,  de’  risparmi  e dei 
crediti  sopra  paesi  stranieri)  differisce  tra  una 
nazione  ed  un’  altra  in  conseguenza  di  cause 
antiche  e di  circostanze  locali.  Che  l’Istoria 
di  ciascun  popolo  ne  fornisce  la  prova  e la  sta- 
tistica ne  offre  il  quadro.  Che  l’economia  po- 
litica deve  meno  occuparsi  delie  cause  che  delle 
conseguenze  risultami  da  questa  fondamentale 
distribuzioae  delle  ricchezze  e della  sua  in- 
fluenza sulla  divisione  annuale  di  questo  pro- 
dotto lordo.  Che  tal  divisione  ci  somministra 
la  misura  dei  mezzi  delle  differenti  classi  d'una 
nazione  e degli  individui  che  la  compongono, 
poiché  ciascuno  non  può  consumare  definiti- 
vamente pei  suoi  bisogni  che  quello  che  com- 
portano le  sue  rendite.  Lega  le  indicate  con- 
siderazioni generali  a quanto  concerne  il  prezzo 
per  lo  cause  che  ne  determinano  la  ragione, 
per  la  sua  misura,  per  le  sue  variazioni;  come 
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ancora  a quanto  tiene  alle  diverse  specie  di 
rendita,  al  salario,  alla  rendita  della  terra,  al- 
l’ interesse  o rendita  dei  capitali , al  profitto 
degli  intrapreudilori,  alla  rendita  nazionale  in 
generale.  Discute  medesimamente  quel  che  ri- 
guarda la  circolazione  dei  beni  e per  consi- 
derazioni generali  e in  rapporto  alla  moneta 
ed  al  credito.  Ceona  puro  dell’azione  del  cre- 
dilo sulla  circolazione  del  numerario  disami- 
nando i banchi  di  deposito,  i mandati  c le  let- 
tere di  cambio,  gli  sconti  e le  girate  di  par- 
tite, In  carta  monetata.  Aggiugnc  alquante  no- 
zioni sulla  storia  e l'organizzazione  dei  banchi 
di  circolazione.  Nel  quarto  libro  continuando 
l'argomento  della  distribuzione  delle  ricchezze, 
discende  a trattare  della  loro  consumazione 
tanto  in  generale  che  in  rapporto  alla  produ- 
zione. i La  consumazione  (egli  dice)  dei  beni 
i materiali  aniiictUisce  i frutti  della  prodttzio- 
» ne;  sarebbe  intanto  un  errore  di  riguardare 
u per  questo  solo  fatto  in  economia  ogni  con- 
» stimazione  come  un  male  da  doversi  preve- 
i nire.  Perocché  lo  scopo  dcil'economia  non 

> è di  produrre  e accumulare  beni,  mu  di  farli 
« ritornare  a vantaggio  della  società;  ora  la 

> consumazione  ai  pari  della  produzione  è una 

> condizione  indispensabile  della  scienza.  L'u- 
) so  di  tutto  ciò  che  compone  la  fortuna , e 
» senza  del  quale  non  avvi  consumazione,  pro- 

> cura  dei  vantaggi  personali  dei  quali  la  pro- 
» duziotte  non  fa  che  preparare  gli  elementi. 

» Vi  sono  rapporti  intimi  tra  la  produzione  e 
» la  consumazione.  Come  questa  e limitata  da 

> se  stessa,  la  prima  non  può  essere  continuata 
» che  allorquando  i suoi  prodotti  sodo  stati  con- 
s stimati  e si  son  fatte  nuove  dimande.  Siamo 
» lungi  intanto  dal  sostenere  ette  ogni  consuma- 

> zione  sia  utile;  diciamo  all'opposto  che  le  con- 
» stimazioni  che  generalmente  possonsi  riguar- 

> dare  come  utili  non  si  ravvicinano  tutteegual- 

> mente  allo  scopo  deli'  economia  nazionale,  i 
Veramente  per  quanto  di  analisi  porta  llau 

nell'argomento  della  consumazione  sembrami 
che  le  sue  considerazioni  sieoo  di  un  valore 
inferiore  a quanto  sul  medesimo  subbietto  ne 
scrisse  Gioja.  li  quinto  ed  ultimo  libro  è di- 
retto interamente  ai  travagli  produttori  e per 
teoriche  generali  c per  quaulo  riguarda  agri- 
coltura, miniere,  caccia,  pesca,  industria  ma- 
nifatturiera, commercio  ia  tutta  l' estensione 
e ne’  vari  suoi  rapporti  e specie. 

A malgrado  dei  difetti  cite  abbiamo  creduto 
rilevare  nell’  opera  di  Rau,  pure  la  riputiamo 
una  delle  migliori  che  siensi  divulgate,  sì  per- 
chè tratta  con  maestria  mollissimi  argomenti 
che  riguardano  l’economia,  si  per  la  dottrina, 
analisi  e filosofìa  onde  son  corredati.  Pochi 
scrittori  han  fatto  uno  studio  al  pari  di  Rau 
tanto  profondo  ed  accurato  sugli  autori  di  ogni 
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nazione  cbe  delle  malerie  in  discorso  si  oc* 
caparono  Rau  oltre  della  scrittura  della  quale 
abbiam  fatta  la  disamina  è autore  altresì  del  li- 
bro prime  linee  di  storia  politica , impresso  in 
Erlange  nel  1816.  Pubblicò  anche  le  considera- 
zioni sulf  economia  nazionale  , alcune  mo- 
nografie di  merito,  e due  scritti  sulle  scienze 
camerali  (nel  1825).  Né  vogliono  essere  obbliati 
i suoi  archivi  di  economia  politica  dal  1835 
in  poi. 

Di  Federico  List  è degna  di  attenzione  l'ope- 
ra intitolata  sistema  nazionale  deli  economia 
politica  di  cui  è comparso  il  primo  volume  (1). 
L'  autore  dirige  precipuamente  le  sue  cure  al 
commercio  internazionale , alla  politica  nazio- 
nale, alla  lega  doganale  alemanna.  Nel  primo 
libro  ragiona  all’uopo  della  storia  di  vari  po- 
poli e tra  questi  degli  Italiani,  Anseatici  , 
Fiamminghi,  Inglesi,  Spagnuoli,  Portoghesi, 
Francesi,  Tedeschi,  Russi,  ec.  Nel  secondo 
tratta  della  teoria  sotto  i rapporti  dell’econo- 
mia politica  e cosmopolitica,  delle  forze  pro- 
duttive e del  valore,  per  le  divisioni  nazionali 
a riguardo  delle  operazioni  e della  confedera- 
zione delle  forze  nazionali  di  produzione,  per 
l’ economia  privata  e per  l’economia  nazionale, 
per  la  nazionalità  e per  1'  economia  delle  na- 
zioni, per  la  economia  nazionale  (del  popolo) 
e per  quella  dello  stato,  per  la  forza  mani- 
fatturiera personale  sociale  e politica  di  pro- 
duzione, legandone  l’argomento  alla  forza  na- 
turale di  produzione  ed  alla  forza  di  macchi- 
ne come  capitali  materiali.  Discute  medesima- 
mente la  stessa  materia  della  forza  manifat- 
turiera coll’  interesse  agrario,  col  commercio, 
colla  marina,  colla  potenza  marittima  e le  colo- 
nie , cogli  strumenti  (instiluti)  di  circolazione, 
col  principio  di  stabilità  e di  progresso , coi 
mezzi  per  istimolare  la  produzione  e la  con- 
sumazione. Ragiona  poi  delle  dogane  come 
mezzo  principale  per  far  nascere  e per  proteg- 
gere la  forza  manifatturiera  interna,  facendo 
considerazioni  all’  uopo  sulla  scuola  ora  re- 
gnante. Nel  terzo  libro  discorre  de’  sistemi  c 
primamente  degli  economisti  nazionali  italia- 
ni, indi  del  sistema  industriale,  di  quello  dei 
Gsiocratici,  di  quello  di  cambio.  Disamina  a 
tal  riguardo  le  teoriche  di  Smith,  di  Say  e 
della  scuola  di  eostui  che  confuta.  Il  libro 
quarto  è destinato  alla  politica,  discorrendo  del- 
la supremazia  isolana  e della  potenza  del  con- 
tinente, della  Francia  e dell’  America  setten- 
trionale, della  supremazia  isolana  e dell'  unio- 
ne commerciale  tedesca,  della  politica  del  con- 
tinente e dell'  economia  della  nazione  tedesca. 
List  è ancora  autore  della  scrittura  del  si- 
stema nazionale  del  trasporto- 

(t)  Edizione  del  1842  di  Stuttgird  e di  Tubingen. 


Dietro  avere  esposto  quanto  riguarda  tutti  gli 
indicati  autori  cbe  in  modo  disteso  e per  principi 
generali  han  trattalo  le  materieeconomiche  esti- 
mo utile  trattar  di  quelli  cbe  in  senso  più  ristretto 
o per  cose  speciali  ne  hanno  ragionato.  Ricordo 
innanzi  tratto  la  scrittura  di  Struensee  impressa 
in  Berlino  in  tre  volumi  nel  1800  con  titolo  dis- 
sertazioni sopra  importanti  materie  d econo- 
mia sociale-  Anche  pregevole  è la  scrittura  di 
Murard  idea  sopra  le  materie  importanti  del 
dominio  deli  economia  nazionale  e sociale, 
due  volumi  stampati  in  Gottinga  nel  1808.  Il 
Cancrin  divulgò  in  Monaco  nel  1821  il  trat- 
tato della  ricchezza  universale  della  ric- 
chezza nazionale  deli  economia  sociale.  An- 
cillon  si  distinse  pel  libro  della  conciliazio- 
ne degli  estremi  in  politica-  Schulze  stam- 
pò nel  1826  in  Iena  la  sua  opera  sulla  na- 
tura e sullo  studio  delle  scienze  economi- 
che e camerali,  tentando  una  esposizione 
dell’  economia  nazionale  come  base  della  tec- 
nologia. Kaufmann  si  rese  nolo  nel  1833  pei 
suoi  studi  d economia  politica.  Busse  dettava 
nel  1818  un  saggio  di  storia  deli  economia 
politica , e nel  1820  un  quadro  della  situa- 
zione econonuca  degli  stati  della  confede- 
razione germanica.  Dislinguevasi  Uasse  per  la 
importante  scrittura  impressa  in  Lipsia  nel  1828 
de  cura  peculiari  quam  Saxoniae  principes 
imprimisque  Auqustus  eleclor  rei  familiari 
imprenderunt.  Divulgò  ancora  nel  medesimo 
anno  la  dotta  produzione  cuinam  popolo  de- 
beamus  primas  oeconomiae  pubblieae , *f« 
statisticae  iwtiones.  Si  ha  di  Gejer  professore 
di  scienze  economiche  nella  università  di Wirz- 
bourg  il  saggio  di  una  nuova  definizione  del 
commercio  ossia  esposizione  delle  opinioni 
le  più  accreditate  sulla  natura  e sui  mezzi  di 
avviarlo.  È stato  impresso  nel  1826  e contiene 
sane  dottrine.  Del  medesimo  autore  è la  scrit- 
tura nella  stessa  Wirzboiirg  divulgata  nel  1825 
con  titolo  di  caratteristica  del  commercio. 

Pubblicava  in  Amsterdam  Osiander,  ivi  sta- 
bilito da  molli  anni,  un  esame  della  discus- 
sione sulla  libertà  del  commercio  e su l si- 
stema proibitivo  fondato  sulla  esposizione 
del  commercio  de'  grani.  Quantunque  fosse 
lavoro  d' interesse  locale,  pure  non  manca  di 
alcuni  buoni  principi-  Si  ha  del  medesimo  au- 
tore la  scrittura  sui  rapporti  commerciali  dei 
popoli.  Una  scrittura  stranissima  stampava 
Weiuhold  in  Dalla  net  1827  deli  eccesso  della 
popolazione  in  Europa.  L’autore  vede  in  tal 
eccesso  un  positivo  male,  e per  ovviarlo  av- 
visa doversi  proibire  i matrimoni  di  quelli  che 
non  possono  mantenere  i figli.  A conseguire 
il  fine  propone  una  specie  d’infìbulazione  nelle 
donne  da  praticarsi  dalia  pubblica  autorità  e 
con  suggello  ufficiale. 


Dn  I Crnwfurd  venne  divulgato  in  Lipsia 
nel  1830  l'opuscolo  intitolato  considerazioni 
sullo  stato  presente  e futuro  del  libero  com- 
mercio e della  libera  colonizzazione  delle 
Indie ■ E scritto  con  dottrine  di  libertà  contro 
il  monopolio,  l’roponesi  l’autore  di  provare  die 
a far  prosperare  le  colonie  inglesi  nelle  Indie 
ed  a renderle  utili  alla  metropoli  fosse  indi- 
spensnbile  di  lasciare  ai  particolari  la  facoltà 
di  commerciare  c stabilirsi  cola,  il  che  non 
era  allor  permesso  dalla  prepotenza  della  com- 
pagnia delle  Indie.  Non  poco  importante  ci 
sembra  la  scrittura  di  Federico Buelan  impressa 
in  Lipsia  nel  1833  dello  stato  e dell  industria 
Da  autore  anonimo  tra  il  1834  e 1833  si  pro- 
dussero in  Cassel  due  volumi  sull'  alleanza 
dei  popoli  pel  commercio  e f industria , la 
quale  opera  con  titolo  mutato  non  fa  altro  che 
riprodurre  il  disegno  di  Schmitz  per  1'  asso- 
ciazione universale.  Stampava  in  Vienna  nel 
1834  M.  I.  Frenzel  una  scrittura  delle  dogane 
del  commercio  e deli  associazione  economica , 
in  cui  si  contiene  una  critica  dell’opera  di 
Mac  Culloch  per  la  parte  della  libertà  com- 
merciale. E scritta  con  principi  di  restrizione. 
Biilen  divulgò  nel  1833  un  manuale  della 
dottrina  deli  economia  dello  stato . Pregevoli 
sono  i lavori  di  llntrmann,  l'uno  la  vera  na- 
tura nella  fissazione  delle  rendite,  l'altro  la 
dottrina  del  danaro,  il  terzo  la  dottrina  dei 
tributi.  Come  altresi  merita  attenzione  la  scrit- 
tura di  Laroque-Pecquilen  le  leggi  delle  circo- 
lazioni e delle  produzioni  impressa  nel  1839. 
Funcke  nel  medesimo  anno  trattò  l’argomento 
dell"  illimitata  divisione  della  proprietà  terri- 
toriale. Commendevole  è pure  l’opera  di  Riedel 
economia  nazionale  o economia  popolare. 
Knapp  produsse  una  dissertazione  sull  eco- 
nomia nazionale.  Thoma  si  distinse  per  la 
teoria  del  commercio.  Di  Obermuller  vuol  es- 
sere ricordata  la  bilancia  o livello  delle  pro- 
prietà. Per  alcuni  versi  son  eommendevoli  le 
due  scritture  di  Bulow-Aumerow.la  prima  sulla 
associazione  de'  crediti  economico-agrari  in 
Prussia , e la  seconda  sulla  costituzione  ed 
amministrazione  della  l’russia.  Di  Schulze 
è notevole  l’ opuscolo  sulla  circolazione  delle 
produzioni.  Schiitz  divulgò  i principi  (base) 
deli  economia  nazionale.  Importante  è l'opera 
di  Bernuilli  scienza  della  popolazione.  Di  Risch 
si  ba  una  elaborata  scrittura  sulle  corpora- 
zioni darti  e mestieri,  libertà  deli  industria 
ed  associazioni  industriali.  Sul  medesimo 
subbietto  scrisse  Schmidt  le  considerazioni  sul 
sistema  delle  corporazioni  e sulla  libertà  del- 
l'industria. L'argonienio  del  pauperismo  era 

(1)  Avvene  una  tradazione  italiana  con  annotazioni 
di  Configliacchi  e Moretti,  Pavia  1820. 
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stato  trattato  dal  medesimo  Schmid!  nella  scrit- 
tura stato  deli  impoverimento  in  Germania, 
impressa  nel  1837.  In  generale  l’argomento  del 
pauperismo  in  rapporto  a popolazione,  salari 
e sussistenza  c stato  trattato  dai  seguenti  au- 
tori — Schon,  ricerche  sopra  la  popolazione, 
i salari  ed  il  pauperismo  — Benedici,  pro- 
gresso dell'  impoverimento  in  Germania  — 
l’osek,  I"  impoverimento  crescente  — Busa,  si- 
stema dell'amministrazione  de  poveri — Wit- 
zleben , sulle  principali  cause  del  pauperismo. 
li  Timer  nella  sua  dotta  ed  importante  scrit- 
tura sullo  stato  deU  agricoltura  nel  momento 
attuale,  stampata  nel  1824  ad  occasione  del 
ribasso  de’  grani,  trattò  con  perizia  della  po- 
polazione, del  danaro,  del  prestito,  del  rista- 
gno del  lavoro.  Nel  medesimo  anno  1824  slam- 
pavasi  in  Nurimberga  il  complesso  dell'agri- 
coltura di  I.  F.  Mayer  riveduto  e corretto 
da  Reider-  Erasi  divulgata  da  Leopoldo  Traul- 
mann  la  pregevole  opera  clementi  di  econo- 
mia rurale(\ ).  Bloch  distinguevasi  per  la  scrit- 
tura impressa  in  Berlino  nel  1823,  reassunto 
delle  ricerche  sulla  produzione  de'  grani. 

Narrando  de’  diversi  scrittori  alemanni  di 
questo  secolo  Ito  secondo  le  occasioni  indicato 
le  opere  di  coloro  che  trattavano  anche  di  cose 
finanziere  come  Iakob , Rao  ed  altri  ; ora  è 
necessario  aggiugnere  diversi  altri  scrittori  che 
della  subbiella  materia  si  occuparono.  Stampa- 
vasi  in  Treveri  nel  1823  da  Luigi  Gali  la 
scrittura  carta  monetata  con  ipoteca  sopra 
depositi  di  granaglie  o mezzo  rapido  e forse 
unico  di  ristabilire  e consolidare  t agiatezza 
nella  Germania  e di  prevenire  le  calamità. 
Da  Woyna  (2)  si  ebbe  in  Vienna  nei  1829  la 
dissertazione  sul  commercio  in  carta  di  pub- 
blico credito  in  risposta  ad  alcune  idee  di  Lafìtte 
nelle  considerazioni  sulla  riduzione  delle  pub- 
bliche rendite.  Nella  stessa  Vienna  nel  1838 
veniva  divulgata  l’opera  di  anonimo  con  titolo 
la  monetazione  dell’  impero  austriaco  dal 
1824-  1838  sotto  Cospetto  istorico,  stati- 

stico, legate-  Di  essa  Adriano  Balbi  ragionò 
distesamente  in  apposito  articolo  nella  biblio- 
teca italiana  (3).  Eduardo  Baumstarck  profes- 
sore in  Heildclberg  nel  1833  stampò  un  saggio 
di  economia  politica  sui  erediti,  debili  e fondi 
pubblici , seguito  da  tre  dissertazioni  sulle  fi- 
nanze inglesi  e francesi  e i fondi  pubblici  del 
commercio  europeo.  L’  argomento  è da  lui 
distesamente  trattato.  Tra  l’altro  attacca  l'ari- 
stocrazia del  danaro  come  la  piò  spregevole. 
Vuole  che  il  numero  dei  capitalisti  s'accre- 
scesse onde  il  danaro  non  fosse  in  poche  mani. 
Se  il  concenlramento  delle  finanze,  dice  fau- 

(2)  Direttore  del  banco  di  Vienna. 

(3)  Tomo  91  anno  1838. 
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tore,  continua  ad  aumentare,  bisogna  temere 
che  non  ne  nasca  aspra  c crude!  guerra  dei 
poveri  contro  de’  ricchi.  11  medesimo  autore 
produsse  nel  1833  una  pregevole  enciclopedia 
delle  finanze ■ Brewsen  divulgò  ne!  1833  la 
posizione  degV  impiegati  dello  stato  , nello 
stato.  Di  l’ritlwitz  si  hanno  due  scritture,  una 
teoria  delle  contribuzioni  e dei  dazi,  l'al- 
tra del  sistema  del  denaro.  Di  molto  va- 
lore son  pure  reputate  le  opere  finanziere  di 
F.  Krause.  Intanto  a riguardo  di  altri  scrit- 
tori di  cose  finanziere  di  Germania  stimo  utile 
indicare  quanto  ne  scrisse  il  Rau  in  apposita 
memoria  sui  libri  piti  ragguardevoli  di  economia 
politica  di  siffatta  nazione,  di  cui  un  estratto 
venne  inserito  nel  volume  28  degli  annali  di 
statistica  di  Milano,  i La  materia  finanziera 
s ha  una  letteratura  speciale  estesissima.  Le 

> opere  di  \tdt,a\>(scienza finanziera  deglista- 
» ti,  1821  due  volumi  (1))  edi  Fulda  ( manuale 

> della  scienza  finanziera  [ 1823)  (2),  il  primo 

> assai  sminuzza  lo,  il  secondo  concisissimo  sono 

> stimati.  Siccome  le  rendite  degli  stati  ale- 

> marini  si  compongono  di  obbietti  d' industria 
ì locale  assai  più  di  quelli  di  Francia,  d ln- 
ì gbilterra  e dei  Paesi  Bassi  fa  duopo  che  la 
» scienza  finanziera  avesse  riguardo  alle  sor- 
ti genti  di  altre  rendite  dalle  quali  non  può 
» distaccarsi  che  successivamente,  e di  cui  ta- 
ti lune,  come  i boschi  dello  stato,  meritano, 

> giusta  l'opinione  di  molli,  esser  conservate. 
» La  divisione  vien  fatta  comunemente  come 

> segue — 1°  Ricapitolazione  delle  spese  dello 

> stato — 2°  Esame  delle  rendite  che  si  com- 

> pongono  de'  demani,  dei  diritti  d’uso  ( per 

> esempio  la  posta,  il  lotto,  le  miniere,  le  sa- 

> line  ed  anche  la  caccia);  delle  imposizioni  e 

(1;  Aggiungo  che  avvene  una  nuova  edizione  del 
1837  fmu  da  Eisclen. 

(1)  Fulda  è altresì  autore  dell  influenza  dell » con- 
fnfauioni  sulle  moralità,  impressa  nel  1837. 

(3)  Malcbus  è autore  di  altra  opera  la  scienza  fi- 
nanziera e della  scrittura  le  casse  di  risparmio  in 
Europa. 

(4)  Nella  nota  a pagina  321  ho  indicalo  gli  scrit- 
tori tedeschi  che  di  essa  trattarono. 

(5)  Perchè  meglio  si  conosca  questo  cambiamento 
stimo  utile  trascrivere  quello  che  se  ne  dice  da- 
gli stessi  tedeschi  nella  gazzetta  di  Augsbourg  di 
risposta  al  rapporto  di  Bowring,  di  cui  ho  già  par- 
lato . rispetto  all'associazione  doganale  alemanna. 

» Il  dottor  Howring  è nell'  idea  che  noi  altri  tede- 
» schi  crediamo  aucora  o quel  tristo  libro  di  G.  B. 
o Say.  Egli  io  suppone  sul  riflesso  che  questo  libro 
« il  più  superlìciale  di  tulli  si  ristampa  ogni  anno 
a in  enorme  edizione,  perché  da  molle  cattedre  s’in- 
a segna  tuttora  secondo  questa  dottrina.  Ma  il  sig. 

» Bowring  non  ha  osservato  che  da  dieci  anni  io  poi 
» è surta  coll'  industria  nazionale  una  nuova  scuola, 

■ la  quale  distaccandosi  da  ogni  dottrina  cosmopo- 
li litica,  considera  ed  esamina  il  commercio  estero  e 
» le  manifattura  interne  sotto  il  puuto  di  vista  pu- 


> delle  rendile  eventuali,)  per'esempio,  bollo, 
a registro,  multe).  Si  sotto  fatte  molle  ricer- 

> che  speciali  sulle  imposizioni,  e parecchi  di 
» questi  scrittori  hanno  spinto  la  loro  predi- 

> lezione  per  le  imposizioni  dirette  al  punto 

> che  rigettano  tutte  le  contribuzioni  indirette; 
v altri  non  di  meno  e generalmente  gli  uo- 

> mini  di  stato,  sono  d'opinione  come  il  duca 

> di  Guisa,  che  difficilmente  si  potrebbe  far  di 
ì meno  delle  imposizioni  di  consumazione.  De 
» Rremer  in  Vienna  ha  fornito  l’opera  più  coni- 
i piula  sull'  imposta  ; Benzenberg  , Geshard, 
» de  Cross  ed  altri  han  trattato  le  operazioni 
a catastali — 3”  Del  debito  pubblico.  Fra  le  nu- 

> merose  monografie  comparse  sull'argomento 
i quella  del  Nehenius  dislinguesi  in  pertico- 
» lar  guisa,  tanto  per  la  rettitudine  del  giu- 
» dizio  che  per  la  cognizione  estesa  del  cre- 
» dito  degli  stali  moderni — 4°  Delia  cassa  e 
» de' calcoli.  L'ultimo  argomento  è stalo  trat- 

> tato  dal  Malchus , altra  volta  ministro  del 
» regno  di  Vestfalia,  nella  stia  politica  della 
» amministrazione  interna  degli  stati  (3).  > 
Cennai  nel  cap.  Il  di  questo  libro  quanto  ri- 
guarda l’associazione  doganale  alemanna  e 
quale  influenza  avesse  esercitato  sull’  econo- 
mia degli  stati  in  essa  collegati  e sul  resto 
dell'Europa.  (4)  Siffatto  avvenimento  ha  pro- 
dotto eziandio  un  mutamento  negli  studi  eco- 
nomici in  quelle  regioni,  perocché  molto  visi 
son  discusse  e vi  si  discutono  quistioni  che 
tengono  alla  pratica  applicazione  della  scienza, 
si  contraddicono  le  dottrine  di  Smith  e Say, 
si  prepondera  per  le  teoriche  di  guarentigia 
all'  industria,  si  ammettono  finanche  moderali 
dazi  come  stimoli  e preservativi  alle  indigene 
produzioni  (3). 

» ramente  nazionale...  Che  prima  detta  erezione  della 
» lega  doganale  non  esisteva  in  Germania  veritn  ai- 
» sterna  di  commercio  nazionale  tedesco.  Ogni  pir- 
» colo  stato  avea  la  propria  dogana  e ogni  restri- 
» zione  di  commercio  diveniva  monopolio;  perchè  nel 
n cerchio  ristretto  nel  quale  era  limitala  l'interna 
» concorrenza  non  era  possìbile  che  questa  avesse 
« supplito  alla  rivalità  dell'estero  c dell'universale. 

» In  queste  circostanze  gli  stati  isolati  della  Germa- 
» nia  chiamarono  in  aiuto  il  principio  di  una  libertà 
» assoluta  di  commercio  contro  le  misure  restrittive 
» dell'estero,  come  è solito  vedere  degli  stati  piccoli 
a ed  isolati  appellare  al  pubblico  diritto  dei  popoli 
» contro  la  prepotenza  dei  più  potenti.  Ed  in  questa 
» occasione  lo  fecero  con  uguale  successo,  cioè  che 
» essi  in  pubblico  furon  lodali  per  la  loro  buona  fede 
» e in  segreto  se  ne  fecero  beffe.  È questo  il  motivo 
e per  cui  il  sistemi  cosmopolitico  con  tanto  splendore 
» prosperava  in  Germania  nella  stessa  proporzione  che 
a l'industria  tedesca  deperiva  e stive  per  estinguersi, 
a la  lega  doganale  ei  ha  riuniti  in  una  nazione  sotto 
a il  rapporto  commerciale  e industriale  e cosi  ab- 
a biemo  cominciato  a pensare  come  nazione...  Ci  per- 
a suadiain»  che  il  principio  cosmopolitico  di  una  li- 
a berti  assoluta  di  commercio  sarebbe  di  ottimo  ef- 


Per  quanto  concerne  cose  storielle  in  ordine 
a pubblica  economia  e del  medio  evo  e degli 
amichi  ne  hanno  trattato  vari  autori.  Di  Iliil- 
mann  pregevolissima  e l' opera  sulle  finanze 
del  medio  ero.  Lang  trattò  dello  stesso  sub- 
bietto.  1!  medesimo  llulniann  divulgò  In  sto- 
ria del  commercio  di  Bizanzio  sino  alla  fine 
delle  crociate,  come  altresì  è autore  deli  illu- 
strazione deli  industria  e del  commercio  delle 
città  del  medio  eco,  che  venne  in  luce  nel 
1829.  Benedici  si  distinse  per  una  storia  della 
navigazione  e del  commercio  degli  antichi. 
Hermann  è autore  di  vari  saggi  economici  ; 
vuol  essere  eziandio  ricordato  per  la  scrittura 
disi-  exibens  sentenlias  Bomanortim  ad  eco- 
nomiam  universam  sive  nalionalem  pertinen- 
tes,  stampala  in  Erlange  nel  1826.  Sostenne 
io  essa  essere  sconosciuta  al  Romani  la  poli- 
tica economia.  L'opposta  sentenza  Tu  soste- 
nuta da  Calkoen  (1).  Del  celebre  Savigni  si 
ebbe  relativamente  alla  materia  in  discorso  una 
dotta  dissertazione  letta  nel  1827  nell' accade- 
mia delle  scienze  di  Berlino  sul  sistema  delle 
imposte  de’  Romani  sotto  gl'  imperadori. 
Non  v’ha  chi  non  conosce  il  nome  di  A.  H. 
L.  Heeren  di  Gottinga.  Pochi  possono  igno- 
rare la  celebrata  sua  opera  della  politica  e del 
commercio  dei  popoli  antichi.  Tratta  la  me- 
desima di  tale  argomento  in  ordine  all'Asia, 
all'  Africa  e all'  Europa,  limitandosi  per  que- 
st’ultima  ai  due  popoli  più  colli  dell' antichi- 
tà , ai  Greci  ed  ai  Romani.  È il  piu  vasto 
quadro  storico  che  in  proposito  polevasi  deli- 
neare, niente  gli  può  esser  paragonato  di  u- 
guale  per  varietà,  importanza  filologica,  isto- 
ria e filosofia.  Tra  l'altro  l'autore  bene  adem- 
pie al  suo  proponimento  di  rilevare  quali  era- 
no i sentimenti  e le  idee  derivanti  dai  biso- 
gni di  quelle  società  ed  i metodi  coi  quali  si 
reggevano  in  armonia  delle  loro  condizioni  so- 
ciali. Sparge  infinito  lume  sull'  intera  storia 
dell'oriente  c della  sua  influenza  sull'Europa  (2). 
Heeren  vuol  essere  altresì  mollo  commenda- 
to per  l’ altra  sua  opera  impressa  in  Gottinga 
nel  1819  manuale  del  sistema  politico  de- 
gli stati  li  Europa  e delle  sue  colonie,  dalla 
sua  formazione,  cioè  dalla  scoperta  delle  in- 
die sino  ai  nostri  tempi.  Anche  pregevole  è 
l’altra  sua  scrittura  sull'origine  dei  progressi 
e dell  influenza  delle  teoriche  della  politica 
sull economia  moderna.  Heeren  è scrittore  di 
tal  peso  e dottrina,  che  nelle  sue  investigazioni 
svolge  ad  un  tempo  quasi  tutti  i rami  delle 

> Trita  se  Tosse  messo  in  pratici  da  tulle  le  nazioni. 

» La  Germania  deve  possedere  una  teoria  di  eco- 
s nomia  politica  che  illumina  la  pratica  tedesca. 
» L'economia  tedesca  non  deve  più  nell'avvenire  ras- 
» somigliare  ad  un  carro  che  il  praticante  cerca  Tare 
a avanzare  mentre  il  teorico  lo  tira  indietro.  » 

(I)  Avverte  Rau  che  lo  scritto  di  Calkoen  fu  pub- 
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scienze  politiche,  storiche,  economiche,  filoso- 
fiche, di  pubblico  e di  privato  diritto. 

Augusto  Boeck  di  Berlino  è altro  profondo 
scrittore  a cui  devesi  una  delie  migliori  opere 
che  siensi  prodotte  a riguardo  dell’economia 
pubblica  degli  antichi  popoli.  La  medesima  è 
intitoJafa  economia  politica  degli  Ateniesi  (3), 
e vieu  divisa  in  quattro  libri.  Nel  primo  si 
tratta  delle  privale  consumazioni,  del  valore  e 
dell'aumento  progressivo  dell'oro  e dell'argento 
come  misura  di  tutti  i prezzi.  Nel  secondo 
dell'amministrazione  delle  finanze  sotto  l'aspet- 
to eziandio  di  pubbliche  consumazioni.  Nel 
terzo  si  ragiona  egualmente  delle  finanze  ma 
considerale  pel  loro  introito,  sviluppandosi  lar- 
gamente quanto  appartiene  alla  sorgente  della 
pubblica  rendita  ed  al  sistema  delle imposte.Nel 
quarto  si  discorre  della  fortuna  pubblica  di 
Atene,  vai  dire  delle  sorgenti  delle  ricchezze 
proprie  e di  quelle  che  nascevano  dal  domi- 
nio dello  stato  sulle  sue  colonie,  dall'influenza 
sui  suoi  alleati,  e delie  spese  straordinarie  che 
derivavano  da  quel  dominio  e da  questa  influen- 
za. Nella  conclusione,  fatta  un’analisi  delle 
proposizioni  economiche  di  Senofonte,  che  l’au- 
tore crede  insufficienti  o inapplicabili  nei  loro 
metodi,  reassume  egli  stesso  il  suo  lavoro  in 
brevi  parole. Boeck  molto  si  giovò  di  quanto  altri 
scrittori  aveano  esposto  sul  medesimo  subbietto 
in  ispecialilà  Barthelemy,  Salmasio,  Petit,  Ca- 
sabuono; ma  niuno  avea  presentato  primo  di  lui 
un  lavoro  sì  esteso  e compiuto  per  tutti  i Iati- 
Bene  si  avvisò  il  Blanch  nel  discorso  di  cui 
abbiamo  fatto  menzione  a riguardo  della  di- 
visata opera  che  (4)  « risulta  (trascriviamo  le 
» sue  parole)  che  Alene  dal  modo  come  in  essa 
» si  operava  la  produzione  e la  consumazio- 

> ne,  annunziava  uno  stato  industrioso  e ric- 

> co  ; che  ciò  spiega  con  altre  cause  morali 

> la  sua  importanza  politica  militare  e scien- 
ti tifica;  che  il  sistema  economico  degli  Ate- 

> nicsi  può  assimilarsi  al  sistema  chiamato 

> commerciale  tra  i moderni;  che  dall’opera 
i di  Boeck  si  può  vedere  il  vero  carattere  della 

> società  antica  comparala  alla  moderna,  e che 
» quest'opera  è il  risanamento  e la  dimoslra- 
i zione  del  punto  di  veduta  sotto  il  quale  il 
ì secolo  XIX  considera,  studia,  interpreta  e 
» commenta  i classici  colla  colta  antichità . > 

In  nessun  popolo  d'  Europa  la  statistica  è 
stala  tanto  coltivata  quanto  in  Germania  nel 
secolo  attuale  , onde  molti  sono  gli  scrittori 
che  all'  uopo  citerò  oltre  quelli  delle  opere  dei 

bllcato  dopo  la  morte  dcfl'aatnrc  negli  annali  di 
Umiliazione  e giurisprudenza  anno  1832. 

(2)  Ricordo  thè  il  Blanch  come  ho  detto  nella  pa- 
gina 388  dettò  un  importante  discorso  su  questa 
opera. 

(3)  Fu  trasportati  in  francese  da  Laligarl  nel  1828. 

. Hi  Pag.  388. 
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quali  già  ho  fallo  menzione.  Produsse  nei  1804 
Sclòtzcr  in  Gottinga  in  teoria  delta  statistica. 
Di  Hauser  si  ba  la  memoria  dell'idea  e dello 
scopo  della  statistica  (1).  Hello  slesso  anno 
1804  Gòss  divulgava  in  Anspaeh  la  scrittura 
dell  idea  della  statistica,  e nel  1806  in  Er- 
lange  de  statislices  aetate  et  utili  tate.  Anche 
nel  1806  Scliopf  poneva  a stampa  in  Niurin- 
berg  la  guida  ad  una  statistica  generale. 
Niemann  dislinguevasi  in  Aitone  nel  1807  per 
r aio  zzo  della  statistica  e della  scienza  di 
stato  con  frammenti  per  la  sua  storia.  Di 
Biute  si  lia  la  statistica  come  scienza  impressa 
in  Landshut  nel  1808.  Rottine!  pubblicava  in 
Marburgo  nel  1810  la  scrittura  della  geografia, 
delti  etnografia  e della  statistica  con  un  ab- 
bozzo di  questa  e delle  scienze  politiche. 
Ricordevoli  sono  i preliminari  teoretici  ed 
introduzione  alla  statistica  che  Zizius  stam- 
pava io  Vienna  nel  1810.  Producevasi  nel  1812 
da  Bucber  la  scrittura  osservazioni  sopra  la 
geografia  e la  sua  relazione  colla  storia  e col- 
la statistica.  Dotto  è il  libro  di  Ronnbeck  stam- 
pato nel  1815  de  slatistices  apud  veteres  ve- 
stigio et  fontibus.  Di  molto  pregio  sono  le 
opere  di  Meusel,  una  manuale  di  statistica  di 
cui  avvi  una  quarta  edizione  di  Lipsia  dei  1817, 
altra  letteratura  della  statistica.  Commende- 
voli  sono  eziandio  le  opere  di  Licbtenstern,l'una 
prodotta  nel  1820  prima  introduzione  allo 
studio  della  statistica  come  scienza,  feltra 
statistica  di  tutti  gli  stati  attuali  d'Europa 
secondo  il  sistema  di  Meusel,  impressa  in  Vien- 
na e Dresda  nel  1821.  Il  medesimo  autore  pro- 
dotto area  il  saggio  d'una  statistica  dell'im- 
pero d Austria . Anche  merita  attenzione  il 
manuale  della  statistica  degli  stati  europei  Ai 
llassel  pubblicato  in  Weimar  nel  1822,  seguilo 
dal  compendio  statistico  di  tutti  gli  stati  eu- 
ropei e dei  principali  fuori  d Europa  ec.  stam- 
palo nel  seguente  anno.  Avea  pubblicato  il  me- 
desimo autore  nel  1817  il  dizionario  univer- 
sale geografico  statistico,  a cui  tenne  dietro 
un  supplemento  nel  1818.  Di  Kloiz  son  degne 
di  attenzione  le  theoriae  slatistices  divulgate 
in  Lipsia  nel  1821.  Mone  produceva  in  Heildel- 
berg  nel  1824  la  teoria  della  statistica.  Molta 
rinomanza  hanno  acquistata  le  scritluredi  Stein 
l’una  manuale  di  geografia  e statistica  la  di  cui 
quinta  edizione  è in  data  di  Lipsia  1824e  1825, 
l’altra  dizionario  geografico  statistico  del  qua- 
le la  seconda  edizione  è di  Lipsia  1818  c 1821. 
Anche  in  detta  città  nel  1822  divulgò  i sup- 
plementi. Di  Crome  avvi  la  esposizione  gene- 
rale delle  forze  politiche  di  tutti  gli  stati  eu- 
ropei, stampata  io  Lipsia  nel  1818.  Eziandio  in 

(<)  È inserita  nel  tom.  1 del  suo  giornale  di  sto- 
ria statistica  e politica. 


Lipsia  nel  1819  pubblicava  Galletti  il  quadro 
statistico  storico  di  tutti  i paesi  ec.  Sidow 
produceva  in  Erfurt  nel  1821  il  prospetto  fon- 
damentale degli  stati  europei.  Di  Andrés 
debbe  ricordarsi  il  prospetto  statistico  degli  ■ l 
stati  d Europa  e degli  stati  delle  altre  par- 
ti del  globo,  in  Praga  nel  1821  ; come  altre- 
sì la  recentissima  statistica  degli  stati  di  Eu- 
ropa e fuori  venula  in  luce  in  Stutlgard  e 
Tuhingen  nel  1823.  Bisinger  pubblicò  nel  me- 
desimo anno  in  Pest  c Vienna  la  esposizione 
comparativa  della  forza  fondamentale  e po- 
litica di  tutte  le  monarchie  e repubbliche  eu- 
ropee. Notissima  è l’ opera  di  Alessandro  llumbolt 
saggio  politico  della  nuova  Spagna;  è lavoro 
degno  di  sì  celebre  uomo,  la  materia  vi  è trat- 
tata con  interesse  scientifico.  Non  manca  di 
pregi  la  scrittura  di  Carlo  Czoerning  impressa 
in  Vienna  nel  1829 , descrizione  topografica 
storico  statistica  di  Reichenberg  con  un'ap- 
pendice contenente  la  descrizione  di  Gublonz. 
Degna  di  considerazione  è la  scrittura  di  C.  W. 
Kerber  divulgata  in  Berlino  nel  1829  memorie 
dirette  a conoscere  lo  stato  industriale  e com- 
merciale della  Prussia.  Si  è reputala  la  me- 
desima come  una  delle  opere  più  interessanti 
di  statistica  moderna.  Lo  slesso  autore  divulgò 
nel  1833  f altra  importante  scrittura  imbolala 
nuova  memoria  per  servire  alla  conoscenza 
dello  stato  industriale  e commerciale  della 
monarchia  prussiana.  Dotta  ed  oltremodo  ela- 
borata è la  statistica  della  Prussia  prodotta 
da  Voigt  in  Ralla  nel  1830.  Pregevole  per  al- 
cuni versi  è la  statistica  della  Baviera  di  Ste- 
fano Belilen  stampata  in  Monaco  nei  1830.  Del 
pari  è pregevole  la  statistica  del  regno  di  Sas- 
sonia pubblicata  da  una  società  di  dotti  in  Lip- 
sia nei  1832.  A.  Schmid!  prese  ad  illustrare 
l'impero  austriaco  divulgando  all'uopo  interes- 
santi lavori.  Si  ha  di  Giovanni  Uarkcup  la  rac- 
colta e compilazione  de'  documenti  atti  a far 
conoscere  h stalo  del  commercio  e deU indu- 
stria dell’impero  austriaco,  stampala  in  Vien- 
na nel  1829.  Anche  vogliono  essere  ricordati 
il  nuovo  quadro  della  monarchia  austriaca 
di  W.  Blumenbach  stampato  in  Vienna  nei  1831, 
e la  descrizione  statistica  geografica  ed  et- 
nografica dello  stesso  impero  del  medesimo 
autore.  Goffredo  Sotnmer  nel  1839  in  Praga  im- 
presse l'importante  esposizione  geografica  sta- 
tistica deli  impero  austriaco.  Anche  impor- 
tante è il  volarne  divulgato  nel  1830  in  V icona 
da  Giovanni  Spriuger  statistica  degli  impe- 
riali d'Austria.  Molto  commendevole  è la  sta- 
tistica degli  stati  europei  di  Giorgio  Scba- 
bel  (2).  Mentre  può  reputarsi  un  libro  elemen- 


ti) Professore  di  statistica  io  Praga. 


tare  per  racconcio  metodo,  vi  si  osservano  ri- 
flessioni d’uomo  di  governo,  sceltezza  di  falli, 
verità,  esattezza.  Lavoro  abbastanza  scientifico 
è l'opera  di  Scliiebeo  divulgata  in  Vienna  nel 
1834  basi  di  una  stalislica  generale  conce- 
pila  dal  punto  di  vista  deli  economia  poli- 
tica. L'autore  esamina  principalmente  gli  ob- 
bietti della  statistica  nelle  condizioni  naturali 
e li  qualifica  per  territorio  ed  uomini.  Consi- 
dera poi  l'economia  politica  e l'ammioistrazio- 
-ne  di  ano  stato  dal  punto  di  veduta  della  sta- 
tistica e si  occupa  principalmente  come  possa 
ghignerai  ad  ottenere  tale  statistica.  Indi  tratta 
di  una  statistica  comparata.  Medesimamente  fa 
paragoni  dei  diversi  stati.  Le  idee  non  sono 
nuove,  ma  l'autore  le  espone  con  chiarezza  e 
metodo,  quantunque  non  possiamo  applaudire 
a tutte  le  dottrine  economiche  delle  quali  si 
vale.  Scrittore  dotto  e molto  laborioso  è da  re- 
putarsi Gustavo  de  Giilich  di  Uannover.  Sin 
dal  1827  impresse  egli  il  libro  dello  stato  at- 
tuale dell'agricoltura,  del  commercio  e dell  in- 
dustria nel  regno  di  Hannover.  In  seguilo  nel 
1830  stampò  in  Iena  in  due  volumi  il  qua- 
dro storico  del  commercio  delle  arti  meccani- 
che dell  industria  e dell  agricoltura  de'  prin- 
cipali stati  commercianti.  L’  argomento  vi  è 
svolto  con  dottrina , acconce  nozioni , scel- 
tezza di  fatti,  ma  sventuratamente  l’autore  ob- 
blia  nelle  sue  investigazioni  l'Italia.  Non  manca 
di  pregi  la  memoria  da  lui  impressa  in  Got- 
tinga nel  1834  dello  stato  attuale  del  com- 
mercio inglese  e del  commercio  germanico 
con  una  rivista  de'  progressi  della  produ- 
rne e della  consumazione  in  America,  quan- 
tunque l'autore  si  spingesse  a credere  prossi- 
ma una  catastrofe  industriale  in  Inghilterra  e 
non  sempre  adottasse  esatte  teoriche  d’econo- 

(1)  Balbi  ha  divulgato  per  costui  un  apposito  ar- 
ticolo che  ieggesi  trascritto  nel  giornale  delle  due 
Sicilie  del  7 gennaro  1848.  Tra  l'altro  dice  « Sent- 
ii tore  erudito  e pubblico  funzionario  ad  un  tempo 
a de  Seebode  luniore  ha  dettati  non  pochi  saggi  di 
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mia  pubblica.  Egli  vede  nel  sistema  proibitivo 
la  salvezza  del  commercio  germanico.  Diete- 
rici divulgò  nel  1838  uno  specchio  statistico 
del  commercio  e del  consumo  in  Prussia. 
Nella  statistica  impressa  da  Frcnzei  nel  1842 
in  Lipsia  si  tratta  degl'  interessi  economici  C 
morali  di  tutti  gli  sluli  d'Europa  presi  in  senso 
comparativo  dal  1838  al  1841. 

Nel  dar  compimento  al  presente  capitolo  non 
posso  dispensarmi  di  citare  i nomi  di  altri  be- 
nemeriti autori  economici  tedeschi  quali  sono 
Roetzen.Kosthofer,  Winch,  Raumer,  Morstadt, 
Moser , Goliiab,  Slokar , Scblichtegroll  figlio 
di  quello  che  ho  citato  nel  capitolo  V del  li- 
bro 1 1 di  questa  opera,  Carlo  Florenzio  de  Secbo- 
de(l),  Dleibtreu,  Iloevel,  Hundershagen,  Schiiz, 
Stein,  Buccholz , Ilermauu  , Seeger,  de  Moli 
professore  in  Tubingen.  E se  di  ciascuno  di 
essi  non  mi  fermo  a discorrere  dipende  da  che 
non  ho  Ielle  ne  ho  precisa  indicazione  delle  loro 
opere. 

Non  posso  pure  esentarmi  di  far  rilevare  che 
il  dotto  pubblicista  Giovanni  Luigi  Kluber  si 
è pure  occupato  con  successo  di  politica  eco- 
nomia. Alcune  sue  memorie  tale  scienza  riguar- 
danti si  trovano  nella  raccolta  da  lui  divulgata 
in  otto  volumi  in  Francforl  con  titolo  disser- 
tazioni ed  osservazioni  sugli  oggetti  di  sto- 
ria, economica  politica  e diritto.  Anche  della 
stessa  materia  si  è occupato  Enrico  Leo  trat- 
tandone altra  più  vasta  nella  sua  opera  studi 
ed  abbozzi  per  servire  alla  fisica  dello  stato 
stampata  in  Halla  nel  1833.  Medesimamente 
il  dotto  e profondo  giureconsulto  e pubblicista 
Mittermaier  nelle  sue  rinomate  ed  importanti 
opere  ha  trattato  con  perizia,  erudizione  e re- 
golari dottrine  vari  argomenti  che  l’economia 
riguardano. 

» economia  sociale,  di  statistica  comparato  generale, 
» di  matematiche,  e fece  di  pubblica  ragione  impor- 
a tantissimi  documenti  spettanti  alla  storia  coment - 
a poranea.  a 
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economisti  della 
slieri  che  prima 
di  ogni  altro  mi  occupassi  e per  anteriorità  e 
per  merito  di  Gian  Carlo  Leonardo  Siinonde  de 
Sismondi.  IVacque  egli  da  famiglia  di  origine 
italiana  io  Ginevra  nel  3 maggio  1773.  La 
prima  prova  che  diede  del  suo  precoce  inge- 
gno e di  buoni  studi  fu  la  scrittura  che  di- 
vulgò nel  1801  quadro  delC agricoltura  di  To- 
scana. Nel  1803  produsse  l’opera  in  due  vo- 
lumi intitolata  della  ricchezza  commerciale 
o principi  di  economia  politica  applicati  atta 
legislazione  del  commercio,  nella  quale  svolge 
il  suo  argomento  in  modo  abbastanza  esteso 
nell'interesse  di  governo  e popolo  non  solo,  ma 
eziandio  sociale  seguendo  le  principali  teori- 
che di  Smith  e del  suo  commentatore  Canard- 
Non  pertanto  egli  crede  tra  l’altro  che  l’eco- 
nomia politica  insegni  soltanto  la  conoscenza 
delia  natura  e lo  sceveramento  delle  cause  delle 
ricchezze  delle  nazioni.  Cenno  pure  che  l’eco- 
nomia non  ha  principi  ben  determinati , che 
Smith  sia  stato  uuiversalmentc  più  ammirato 
che  compreso,  e che  egli  limitavasi  a disami- 
nare quale  influenza  esercitasse  la  legislazione 
sulle  ricchezze  delle  nazioni.  Il  metodo  chiaro 
di  cui  si  valse  Sismoodi  nel  presentare  quistio- 
ni  complicate  mettendone  alcune  nel  vero  aspet- 
to fece  ammirare  e molto  diffondere  siffatto  suo 
lavoro.  Per  una  singolare  coincidenza  nel  me- 
desimo anno  1S03  divulgava  Say  il  suo  trat- 
tato di  ecooomia  politica,  e da  questo  mo- 
mento amendue  gli  autori,  che  nel  fondo  guar- 
davano la  scienza  qnasi  per  lo  stesso  lato,  e 
le  davano  quasi  la  stessa  estensione,  si  trova- 


rono in  certi  principi  d'applicazione  essere  ri- 
vali e discordi , formar  seguaci  ed  esercitare 
una  specie  d'impero  Bulle  economiche  opinioni. 

Proponeva  in  questo  mezzo  nel  1803  l'ac- 
cademia di  Wìlna  il  seguente  tema  : determi- 
nare quali  sieno  i punti  in  cui  si  accordano 
le  idee  madri  di  Smith  e di  Qnesnay  e quali 
quelli  in  cui  differiscono  o sono  interamente 
opposti.  Sismondi  trailo  con  perizia  tale  argo- 
mento in  apposita  memoria  cito  è inserita  ne- 
gli atti  dell'accademia  italiana.  Avendo  fatto 
dimora  in  Toscana,  patria  de’ suoi  antenati,  stu- 
diò molto  le  cose  d' Italia  e divulgò  oel  1807 
e 1808  la  storia  dette  repubbliche  i tatialte 
del  medio  evo,  che  in  qualunque  modo  si  con- 
sidera e qualunque  siano  i suoi  difetti  è sem- 
pre una  delle  migliori  opere  che  sono  state 
prodotte  sulla  subbieUa  materia  spargendo  an- 
che molta  luce  rispètto  alle  cose  economiche 
di  quella  età.  Invitato  dai  compilatori  della  ri- 
visia  d' Edimburgo  dettò  per  siffatto  giornale 
l’ importarne  articolo  intitolato  economia  po- 
litica. Istruito  intanto  it  Sismondi  nei  suoi 
viaggi  in  varie  regioni  d' Europa  sul  concreto 
de'  fatti,  ed  osservando  da  vicino  la  vera  con- 
dizione dell'industria,  come  altresì  i patimenti 
degli  operai , le  crisi  commerciali  avvenute 
in  quei  tempi  e i clamori  che  si  levavano  se- 
gnatamente nella  Svizzera  nel  Belgio  e nell’  In- 
ghilterra , ampliò  di  molto  il  citato  articolo 
della  rivista  di  Edimburgo , riformò  in  gran 
parte  it  suo  primiero  lavoro  sulla  ricchezza 
commerciale  e ne  compose  apposita  opera  che 
Blampò  nel  1819  intitolandola  nuovi  principi 
di  economia  politica  ossia  detta  ricchezza 
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delle  nazioni  posta  in  rapporto  della  popo- 
lazione. la  essa  recedette  in  gran  parte  dai 
principi  di  Simili , che  come  ho  detto  area 
seguili,  av  visando  ben  diversamente  io  ordine 
alla  distribuzione  delle  ricchezze,  alla  miseria, 
alla  sussistenza  della  popolazione,  alla  industria 
e alla  sorte  delle  genti  in  essa  occupati.  Stando 
in  Inghilterra  scorgendo  coi  propri  occhi  la 
condizione  della  industria,  l’autore  arca  già  ap- 
palesato sistema  in  tutto  opposto  a quello  di  tal 
condizione,  il  che  rilevasi  dai  vari  suoi  saggi 
nel  ISIS  inseriti  nella  citata  Enciclopedia  di 
Edimburgo  e segnatamente  dalla  scrittura  in- 
titolata rapporti  delta  ricchezza  colta  po- 
polazione, scrittura  che  servi  di  base  a quella 
di  Buret  della  miseria  delle  classi  laboriose 
di  cui  ho  già  fatta  menzione.  Intanto  ripro- 
dusse con  riforme , giunte  ed  ampliazioni  in 
una  seconda  edizione  colla  data  di  Parigi  del 
1827  gl'  indicati  suoi  nuovi  principi  di  econo- 
mia politica.  Nel  1836  pose  a stampa  i suoi 
studi  sulle  costituzioni  de'  popoli  liberi , e 
come  seguito  a questi  divulgò  nel  1837  e 1838 
i suoi  studi  sulle  scienze  sociali.  Logorato 
dai  malanni  Usici  non  interruppe  i suoi  tra- 
vagli e continuò  ad  occuparsi  della  impressione 
degli  ultimi  due  volumi  della  storia  dei  fran- 
cesi, finché  il  morbo  che  lo  affliggeva  da  gran 
tempo  nello  stomaco  lo  spense  nella  Villa  di 
Chèue  nel  25  giugno  1842(1).  Sisroondi  fu 
virtuoso,  disinteressato,  retto  quanto  mai. 

E ben  diffìcile  fare  una  metodica  esposizione 
delle  opere  di  Sismondi,  perocché  come  ho  in- 
dicato primamente  segui  il  sistema  di  Smith, 
poi  ne  recedette-  in-  parte  nei  suoi  nuovi  prin- 
cipi d’economia,  dicendo  che  i falli  da  lui  os- 
servati il  convincevano  doversi  ammettere  delle 
restrizioni  al  sistema  di  quelfautore.  Indi  ad 
occasione  della  crise  d' Inghilterra  del  1826 
divulgando  la  seconda  edizione  della  medesima 
opera  si  allontanò  sempre  piò  dalle  teoriche  di 
Smith  ravvisando  gravi  inconvenienti  nell'ec- 
cesso della  produzione  e nella  deviazione  delle 
occupazioni  agrarie  dipingendo  con  vivissimi 
colori  la  sorte  misera  degli  artieri,  figli  fu 
tra’  primissimi  ad  attaccare  la  moderna  scuola 
dell’  industrialismo,  e continuando  sempre  su 
queste  tracce  dettò  gli  altri  lavori  che  formano 
i due  volumi  de’  suoi  studi  economici.  Sismondi 
ha  rilevalo  adunque  gravi  inconvenienti  che 
sono  in  siffatto  sistema  economico,  nel  che  le 

(1)  Avvi  divulgata  la  storia  del  rinascimeato  della 
liberti  in  Italia  de’  suoi  progressi  della  sua  deca- 
denza e della  sua  caduta;  come  altresì  li  storia  della 
caduta  dell' impero  romano  e della  decadenza  della 
civiltà  dall'  anno  280  al  1000.  Non  devo  passare  in 
aitenzio  che  t volumi  storici  di  questo  laboriosissimo 
scrittore  ascendono  a più  di  cinquanta;  e oltre  delle 
opere  economiche  da  me  citate  si  hanno  di  lui , la  | 
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sue  scritture  valgono  qoanto  mai , nè  alcun 
altro  il  fece  con  tanta  perizia,  dottrina,  osser- 
vazioni ed  eloquenza;  ma  quale  è mai  la  strada 
ch'egli  addita  di  doversi  seguire,  qual  è il  si- 
stema che  propone  sostituirsi  ? Per  quanto  di 
attenzione  si  mette  nel  leggere  le  sue  opere  si 
vede  che  non  adempiscono  a siffattodivisamento, 
e che  le  sue  opinioni  sottostanno  all’  influenza 
di  particolari  accidenti  troppo  astraendo  egli  e 
generalizzando  a universali  principi  alcuni  casi 
speciali  o di  eccezione.  Pochi  scrittori  come 
Sismondi  han  disaminato  la  condizione  delia 
crescente  miseria  in  mezzo  alla  crescente  ric- 
chezza, ma  di  questo  gravissimo  avvenimento 
non  dà  sempre  la  vera  spiegazione,  nè  sug- 
gerisce gli  opportuni  rimedi.  Sismondi  credette 
esporre  nuovi  principi  economici , ma  Gioja 
dimostrò  che  non  eravi  veramente  questa  no- 
vità, perocché  le  stesse  idee  quasi  colle  stesse 
parole  orano  state  espresse  dagli  scrittori  ita- 
liani dei  secolo  XVIII  (2).  Certamente  non  era 
nuova  la  principal  teorica  professata  dal  Si- 
smondi della  necessità  dell'  intervento  gover- 
nativo per  regolar  in  piò  casi  lo  sviluppo  delle 
ricchezze,  che  l' interesse  privato  potesse  cre- 
scere a danno  dell’  interesse  pubblico,  che  l’ il- 
limitata concorrenza  fosse  un  male,  che  la  ren- 
dita di  ciascuno  sia  limite  naturale  alla  popo- 
lazione ed  altre  simili  ; avvegnaché  erano  siate 
divulgate  dai  citati  scrittori  italiani  e dal  me- 
desimo Gioja.  Premesse  queste  cose  stimo  uti- 
le intrattenermi  alquanto  a fare  l’esposizione 
della  citata  sua  opera  sui  principi  dell'econo- 
mia politica.  Nei  primo  libro  tratta  dell’obbielto 
dell’economia  politica  c dell'origine  della  scien- 
za. Crede  all'uopo  che  io  scopo  della  scienza 
del  governo  sia  quello  di  accrescere  la  felicità 
degli  uomini  e di  formare  quella  di  tutte  le 
classi  della  società;  scopo  che  oguno  vede  quan- 
to indeterminato  sia.  Nè  per  avventura  si  può 
chiarire  con  quriloche  inseguito  l’autore  sostie- 
ne essere  la  scienza  della  legislazione  la  più 
sublime  dottrina  della  beneficenza,  sul  riflesso 
che  sono  qpeste  delle  parole  che  in  sostanza 
quasi  niente  dicono.  Adotta  Sismondi  intanto  la 
stessa  divisione  del  Genovesi  a riguardo  della 
scienza  del  governo,  cioè  in  aita  politica  ed  in 
economia  politica,  ccnnando  clic  la  prosperità 
morale  sia  il  soggetto  detraila  politica,  e la  pro- 
sperità fisica  viene  rappresentata  dalla  ricchez- 
za (distinzione  che  non  sembrami  regolare). 

scrittura  salta  letteratura  del  mezzogiorno  di  Europa, 
un  romanzo,  ed  una  quantità  di  articoli  inseriti  in 
diverse  opere  periodiche  italiane,  francesi  ed  inglesi. 

(2)  Si  possono  leggere  in  proposito  i due  articoli 
che  Gioja  inseri  nel  voi.  47  della  biblioteca  italiana 
ad  occasione  della  citata  seconda  edizione  de'  nuovi 
principi  deU'econoniia  politica  di  Sismondi. 
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Che  il  governo  deve  assicurare  a lutti  lo  aver 
parte  ne'  vantaggi  deila  ricchezza.  Che  la  ric- 
chezza e la  popolazione  sono  vantaggi  nazio- 
nali ogni  qualvolta  ne  deriva  bene  a tutti.  Che 
non  c l'eguaglianza  delle  condizioni  ma  la  loro 
felicità  a cui  deve  mirare  il  legislatore.  Che  la 
economia  politica  è la  scienza  che  propriamente 
c'insegna  la  natura  e la  sorgente  della  ricchezza 
delle  nazioni.  Sismondi  in  tal  modo  faceva  ri- 
posare la  scienza  sopra  due  basi  in  gran  parte 
erronee,  l’una  di  dipender  tutto  dal  governo,  l'al- 
tra di  non  doversi  di  altro  occupare  die  della 
ricchezza,  quantunque  non  guardasse  egli  la 
medesima  in  aspetto  assolutamente  materiale. 
L'autore  discorre  in  seguito  storicamente  dei 
diversi  stadi  che  ha  percorso  la  scienza  e dei 
diversi  suoi  sistemi.  Indi  nel  libro  secondo  si 
ferma  a trattare  della  formazione  e del  pro- 
gresso della  ricchezza  pel  modo  con  cui  è for- 
mata non  solo  dall'tiomo  solitario  ma  eziandio 
dall'uomo  in  società  per  mezzo  di  cambi,  per 
l’ incremento  de’  bisogni  dell'uomo  sociale  e i 
limiti  della  produzione,  pel  modo  come  la  ren- 
dita nasce  dal  capitale,  per  la  distribuzione 
della  rendita  nazionale  fra  le  diverse  classi  di 
cittadini,  per  la  dipendenza  scambievole  della 
produzione  e de)  consumo,  per  la  maniera  con 
cui  la  moneta  rese  più  semplice  il  cambio  delle 
ricchezze  e per  qual  via  il  commercio  abbia 
favorita  la  produzione  e compensato  il  capi- 
tale produttivo.  Medesimamente  cenna  delle 
classi  operose  il  di  cui  lavoro  non  si  converte 
in  cosa  prodotta,  rilevando  tra  l'altro  qual  sia 
la  ricchezza  di  una  nazione  ne'  suoi  letterati 
ed  artisti,  e come  tutti  gli  operai,  che  Smith 
chiamò  infruttuosi,  cambiano  la  loro  opera  colla 
rendila  e non  col  capitale  della  società.  Il  terzo 
libro  è destinalo  alla  ricchezza  territoriale  di- 
saminando l’autore  tale  argomento  prima  di 
tutto  per  la  legislazione  che  lo  riguarda,  poi 
per  l' influenza  del  governo  negli  avanzamenti 
della  coltivazione  cennando  delle  diverse  spe- 
cie di  coltivazione  la  patriarcale  , la  servile, 
quella  fatta  dai  mezzaiuoli , quella  per  affitti 
e per  enfiteusi.  Nel  tempo  stesso  s’ intrattiene 
sulle  leggi  dirette  a perpetuare  la  proprietà 
de'  fondi  nelle  famiglie.  Espone  da  ultimo  la 
teorica  di  Ricardo  sulla  rendita  diametralmente 
opposta  a quanto  da  Ini  sul  medesimo  tub- 
bietto  si  era  avvisato.  Nel  libro  quarto  traila 
con  perizia  e dislesamente  della  ricchezza  com- 
merciale, formandone  uno  de'  migliori  soggetti 
delle  sue  invesligazioni.  Rileva  quindi  la  pro- 
sperità pubblica  nel  sistema  commerciale,  cen- 
na della  pratica  dei  mercato,  analizza  per  qual 
modo  stiano  in  mutua  dipendenza  la  ricchezza 
commerciale  e l'aumento  delle  rendile,  ragiona 
de’  salari,  della  tassa  dell'interesse,  della  divisio- 
ne del  lavoro  e delle  macchine.  Per  queste  ulti- 


me sostiene  tra  l'altro  che  l'accumulazione  dei 
capitali  induce  ad  aumentare  la  divisione  del  la- 
voro, che  tal  divisione  mena  all'invenzione  delle 
macchine,  che  l'uso  di  esse  invilisce  le  facollà 
dell'uomo  impiegalo  a farlemuovere.  Non  posso 
però  convenire  in  una  distinzione  che  fa  l’autore 
in  tale  rincontro  che  le  manifatture  te  quali  ri- 
chiedono molto  lavoro,  convengono  ai  paesi  po- 
veri ni  all'opposto  quelle  di  mollo  capitale  ai  ric- 
chi. È un  argomento  questo  che  non  può  essere 
disaminato  per  tema  generale,  ma  bensì  debbo; 
riguardare  sotto  quello  dell'occupazione  degli 
uomini  e della  opportunità,  intanto  il  nostro  au- 
tore rilevali  gli  effetti  della  lotta  per  fabbricare 
a minor  prezzo,  mostrando  che  ia  libera  concor- 
renza non  è consentanea  all'Interesse  comune, 
poiché  quello  del  piò  forte  non  è moderalo  da 
quello  del  piò  debole,  s'intrattiene  su  mono- 
poli sostenuti  dai  governi,  sui  limiti  posti  dalle 
leggi  al  moltiplicare  dei  prodotti,  sull'influen- 
za del  governo  in  urdine  alla  ricchezza  com- 
merciale ; avvisando  in  proposito  che  il  go- 
verno possa  effettivamente  affrettare  i progressi 
della  ricchezza  commerciale,  che  uopo  e tal- 
volta scuotere  le  nazioni  dal  loro  letargo,  che 
il  lavoro  c l'economia  possono  essere  scredi- 
tate da  pregiudizi  nazionali,  che  l'impulso  go- 
vernativo ricava  nuovi  capitali  da  rendite  per 

10  addietro  oziose  e scialacquate  dal  fasto , 
che  il  governo  nelF  intenzione  di  proteggere 

11  commercio  ai  è sovente  ingannato,  ma  non 
è per  lai  ragione  che  egli  nou  possa  recar- 
gli un  vantaggio  reale.  Tratta  il  libro  quinto 
della  moneta , distinguendosi  dall'  autore  la 
differenza  di  ossa  dal  capitale  propriamente 
detto  ed  estimando  che  l' interesse  sia  frutto  di 
questo  e non  di  quella.  Espone  medesimamente 
osservazioni  sul  monetaggio,  sulle  lettere  di 
cambio,  sui  banchi,  sul  credito,  sugli  avveni- 
menti che  trasformano  le  cedole  bancarie  io 
carta  monetata  e sulla  stessa  carta  monetata. 
Nel  libro  sesto  impreude  a risolvere  il  problema 
a chi  spetta  pagare  l’ imposta.  Sostiene  pri- 
mamente tra  l'altro  che  i nomi  d'imposta  di- 
retta ed  indiretta  non  hanno  verun  senso  fuori 
del  sistema  degli  economisti  ; che  non  avvi 
mezzo  di  stabilire  un'imposta  diretta  sul  la- 
voro da  cui  deriva  ogni  rendita;  che  ciascuno 
debba  contribuire  alla  conservazione  della  so- 
cietà in  ragione  della  rendita  che  gli  assicura 
dovendo  gravar  ogni  contribuzione  a seconda 
della  rendita  e non  del  capitale  ; che  l’impo- 
sta è una  spesa  che  fa  ogni  cittadino  per  un 
comune  beneficio.  Ciò  premesso,  e disaminato 
con  quali  norme  le  imposte  portar  si  devono 
sulla  rendita , discorre  di  una  imposta  com- 
merciale proporzionata  a questa,  dell' imposta 
territoriale,  delle  contribuzioni  dirette  sulle  al- 
tre sorgenti  di  rendita,  dell'  imposta  sul  con- 


suino,  dei  prestiti  qualificandoli  come  funeala 
invenzione  che  rendette  possibili  tulle  le  pro- 
digalità. Il  settimo  ed  ultimo  libro  è consa- 
grato alla  popolazione.  Osservati  che  ha  l'au- 
tore i progressi  naturali  della  popolazione  e 
il  modo  onde  la  rendita  si  fa  limite  alla  me- 
desima, giudica  che  non  sia  suo  limite  la  quan- 
tità di  sussistenza  che  la  terra  può  produrre 
confutando  all'uopo  le  teorie  di  Malthus.  Accen- 
na quale  aumento  di  popolazione  sia  da  deside- 
rarsi in  uno  stato , l’ effetto  degl’  incoraggia- 
menti religiosi  e politici  per  moltiplicare  la  po- 
polazione, come  altresì  quello  della  popolazione 
falla  superflua  per  l'invenzione  delle  macchine. 
Rileva  medesimamente  in  qual  modo  il  governo 
debba  difendere  la  popolazione  dagli  effetti  della 
concorrenza,  e come  l’operaio  ita  dritto  alla 
guarentigia  di  chi  lo  impiega.  L’ autore  fa 
all’  uopo  uu  quadro  veridico  della  sorte  della 
classe  operaria,  e dei  dauci  ed  inconvenienti 
che  si  ravvisano  nel  sistema  industriale,  os- 
servando che  la  critica  situazione  deli' Inghil- 
terra dovrebbe  servire  d’  esempio  al  mondo. 

Nei  due  volumi  degli  studi  ti  economia  poli- 
tica f autore  riunisce  i suoi  diversi  opuscoli 
dando  loro  per  quanto  è possibile  una  forma, 
un  nesso,  un  insieme,  uno  scopo.  Lega  tali 
studi  a quelli  sulle  costituzioni  dei  popoli  li- 
beri che,  come  ho  detto,  espone  in  separato 
volume.  Scopo  degli  studi  economici  esser 
quello,  ei  dice,  di  assicurare  il  godimento  di 
lutti  ed  il  progresso  di  alcuni,  occuparsi  egli 
in  preferenza  ad  esporre  la  teorica  della  distri- 
buzione delle  ricchezze,  mentre  die  la  scuola 
crematistica , ossia  quella  scuola  che  ripone 
la  massima  felicità  nel  massimo  accrescimento 
di  ricchezza  sociale,  s’intrattiene  della  sola 
loro  formazione.  Ciò  che  pensasse  Sismoodi 
dell’ obbielto  dell’economia  e della  ricchezza 
a tal  riguardo  si  può  rilevare  dal  seguente 
brano  dell’  introduzione  al  primo  volume  dei 
cennati  suoi  studi,  t Quel  prodotto  del  trava- 
i glio  umano  che  rappresenta  con  la  sussistenza 
t tutti  i beni  materiali  de’  quali  I'  uomo  de- 
i sidcra  godere  e quasi  tutti  i beni  inteliet- 
i tuali  eh’  egli  non  può  raggiugnere  senza  lo 
ì aiuto  de'  primi  è stato  denominato  ricchezza: 
» si  è riguardata  la  ricchezza  o la  teorica  del- 
» l’accrescimento  deila  ricchezza  come  lo  scopo 
u speciale  dell’economia,  molto  meglio  indicato 
» dal  tempo  di  Aristotile  col  nome  di  crematisti- 

> ca.  Non  si  chiariscono  le  ideequistionando  sul- 

> le  parole,  e noi  non  riprodurremmo  quello  se 
s non  sei-visse  nel  tempo  istesso  a fissare  la 
s causa  della  falsa  direzione  che  ai  nostri  giorni 
i ha  seguito  una  branca  della  scienza  sociale. 
» Questa  scienza  ha  sempre  e deve  sempre 
s avere  per  obbietto  gli  uomini  riuniti  in  so- 
» cietà  ; l’economia  secondo  il  senso  proprio 
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i di  tal  parola  è la  regola  della  casa  ; l’ eco- 
i nomia  politica  è In  regola  della  casa  appli- 
s cala  alla  città  : queste  sono  le  due  grandi 
i associazioni  umane,  le  associazioni  primitive 
» che  sono  l'oggetto  della  scienza  ; lutto  vi  prò- 
j cede  dall’  uomo  ; tutto  vi  deve  essere  rela- 

> tivo  all'uomo  e agli  uomini  riuniti  per  un 
» bene  comune.  Ma  la  ricchezza  è un  attri- 
» buio,  diciamo  noi,  degli  uomini  o delle  cose  ; 
» la  ricchezza  è un  termine  di  comparazione 

> che  non  ha  senso  ove  non  s' indichi  con  pre- 
» cisione  a che  si  rapporta.  La  ricchezza  che 
» è un'  estimazione  di  tulle  le  cose  materiali 
i è intanto  un’astrazione,  e la  crematistica  o 
i la  scienza  dell'accrescimento  delle  ricchezze, 
s avendola  considerata  astrattamente  e non  per 
j rapporti  all'  uomo  ed  alla  società  ha  elevato 
9 un  ediftzio  sopra  una  base  che  si  dissipa 
» nell'aria.  La  ricchezza,  abbiaci  detto,  è il 
» prodotto  del  travaglio  umano  che  procura 
» all'  uomo  tutti  i beni  materiali  che  desidera 
ì godere;  è la  rappresentazione  di  tutti  i go- 
» dimenìi  fisici  e ancora  di  tutti  i morali  che 
i procedono  da  quella.  Benissimo;  ma  per  chi? 
i Tale  quistione  non  dovrebbe  mai  perdersi 
» di  vista  mentre  al  contrario  essa  non  mai 
» si  presenta  ai  teorici.  Per  chi?  Secondo  la 
» risposta  che  si  darà  a tale  quistione,  l'uomo 
» egli  stesso  appartiene  alla  ricchezza  oppure 
» la  ricchezza  appartiene  all’  uomo.  » In  tal 
modo  sembrami  che  Sismondi  non  bene  defi- 
nisse economia  politica  e ricchezza,  anzi  con- 
fonde le  idee  di  economia  privata  e pubblica. 
Erronea  in  gran  parte  è l'idea  che  la  regola 
per  la  casa  possa  in  tutto  applicarsi  alla  città. 
Se  nelle  riferite  parole  del  nostro  autore  vi 
ha  alcuna  teorica  positiva  è quella  che  la  eco- 
nomia debba  avere  per  ìscopo  l'uomo  e che 
l’uomo  stesso  sia  ricchezza,  la  quale  teorica 
egli  riprodusse  attignendola  da  Genovesi.  In 
sostanza  riassumendo  le  idee,  Sismondi  crede 
che  l'economia  politica  sia  la  scienza  che  si 
occupa  ad  indagare  i mezzi  de’  quali  il  più 
gran  numero  d' uomini,  in  un  dato  stato,  possa 
partecipare  al  più  alto  grado  di  benessere  fi- 
sico dipendente  dal  governo-  Ma  nel  tempo 
istesso  si  sforza  a far  comprendere  l’opposi- 
zione di  due  dottrine,  l'una  ebe  si  chiama  cre- 
matistica o dell’  indefinito  accrescimento  delie 
ricchezze,  l’ altra  economia  politica  o regola, 
come  ho  detto,  della  casa  e della  cillà  ; pro- 
ponendosi la  prima,  a suo  giudizio,  di  produrre 
mollo  a buou  mercato,  e la  seconda  di  distri- 
buire il  travaglio  e i suoi  prodotti  in  maniera 
di  assicurare  la  maggior  possibile  felicità.  Ho 
cennato  di  sopra  che  i divisati  studi  del  nostro 
autore  contengono  vari  suoi  opuscoli  ai  quali 
dà  egli  nome  di  saggi  e trattano  di  diverse 
materie  economiche.  Sono  in  numero  di  di- 
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ciassetle.  Tratta  il  primo  dell’equilibrio  delle 
produzioni  colie  consumazioni.  11  secondo  delia 
rendita  sociale,  avvisando  tra  l’altro  che  tutti 
i falsi  sistemi  sono  nati  dalle  definizioni  a- 
stratte  date  delle  ricchezze.  Il  terzo  concerne 
qual  sia  la  distribuzione  della  ricchezza  ter- 
ritoriale che  procura  maggior  felicità  della  so- 
cietà. Il  quarto  della  condizione  dei  coltivatori 
della  razza  gaelica  in  Iscozia  e della  loro  espul- 
sione. il  quinto  della  condizione  dei  coltiva- 
tori irlandesi  e delle  cause  della  loro  angu- 
stia. Il  sesto  di  quella  de’  coltivatori  in  To- 
scana. Il  settimo  riguarda  i doveri  del  sovrano 
verso  i coltivatori  irlandesi  e i mezzi  come 
trarli  dalfindicata  angustia.  L'ottavo  è relativo 
agli  effetti  della  schiavitù  sulla  razza  umana. 
Nel  nono  avvisa  sul  cammino  da  seguire  per 
ritirare  i coltivatori  Negri  della  schiavitù.  Il 
decimo  e 1'  undecimo  sono  diretti  a far  cono- 
scere la  condizione  dei  coltivatori  nella  cam- 
pagna di  Iloma  e come  richiamar  la  popola- 
zione nella  medesima.  Il  duodecimo  discorre 
delle  colonie.  Il  tredicesimo  è relativo  alla 
ricchezza  commerciale  e agli  uomini  che  fa 
vivere.  Nel  quattordicesimo  si  ragiona  come 
le  manifatture  contribuiscono  alla  nazional  fe- 
licità. Il  quindicesimo  è rivolto  alla  protezione 
altra  volta  accordata  alle  arti  utili  e di  ciò  che 
oggidì  potrebbe  farsi  per  esse.  II  sedicesimo 
è impiegato  al  numerario,  al  capitale  circo- 
lante ed  ai  banchi.  Nel  diciassettesimo  si  cenna 
del  capitale  immateriale. 

Le  opere  economiche  del  Sismondi  ancor- 
ché si  prendano  insieme  non  comprendono  tutto 
ciò  che  riguarda  o riguardar  può  l'economia 
politica.  E quantunque  egli  dasse  a siffatta 
scienza  uno  scopo  sociale,  pure  si  confonde, 
come  ho  notato,  riguardo  alla  sua  essenza  e 
non  ne  indica  la  vera  estensione  e i limiti. 
Trattò  semplicemente  di  essa  per  la  parte  della 
ricchezza,  soprattutto  per  quello  che  concerne 
la  sua  distribuzione.  Nel  che  a malgrado  del 
difetto  di  abbandonarsi  talora  alla  immagina- 
zione e di  astrarre , come  ho  detto , a’  prin- 
cipi generali  alcuni  casi  speciali,  si  comportò 
con  estrema  perizia.  Egli  attaccò  con  succes- 
so la  scuola  cremalistica  in  un  momento  in 
cui  dominava  quanto  mai, dimostrando  per  tutti 
i versi  che  l' accrescimento  indefinito  e suc- 
cessivo delle  ricchezze  tende  sempre  più  a ren- 
dere viziosa  la  sua  distribuzione  sotto  l'impero 
delle  leggi  di  appropriazione  che  sono  comuni 
ai  popoli  inciviliti  d'Europa.  E di  tale  avve- 
nimento additò  la  causa  nella  concentrazione 
de'  capitali,  risultato  inevitabile  della  loro  ac- 
cumulazione. Niuno  meglio  di  lui  seppe  rile- 
vare la  dannosa  influenza  di  una  produzione 
crescente  nella  distribuzione  delle  ricchezze  e 
nel  benessere  sociale.  Tralasciò  Sismondi  molti 


argomenti  che  sono  di  essenza  nella  economia, 
in  ispecialilà  riguardo  alla  finanza  , alla  cir- 
colazione al  commercio  interno.  Altri  argo- 
menti appena  li  discute  , mentre  in  alcuni  è 
prolisso  occupandosi  di  cose  che  piu  alla  pra- 
tica si  appartengono  c che  quasi  quasi  sono 
in  certo  modo  fuori  del  demanio  della  scienza 
economica,  il  quale  difetto  si  osserva  segna- 
tamente nei  suoi  studi.  Non  pertanto  queste 
imperfezioni  e le  altre  che  ho  notate  non  tol- 
gono che  non  debbasi  ammirare  il  vasto  in- 
telletto, le  svariate  dottrine  dell'autore.  Caldo 
difensore  della  causa  de'  poveri  fece  precipua 
sua  cura  il  bene  dell'umanità  svelando  grandi 
abusi  che  ne  impediscono  il  progresso,  e che 
l’abrutiscono- 

Le  opere  di  L.  Reynier  vogliono  essere  ap- 
prezzate per  erudizione  profonda  e sana  cri- 
tica. Sotto  questo  aspetto  son  commendevoli 
le  scritture  che  divulgò  nel  1818,  1819,  1823 
e 1823,  in  Parigi  e Ginevra  che  trattano  — del- 
l' economia  politica  e rurale  de' Celti,  de’  Ger- 
mani e di  altri  popoli  del  Nord  e del  centro 
dell’ Europa  — dell'economia  pubblica  e rurale 
de’  Persiani  e de’  Fenici  — dell’  economia  po- 
litica o rurale  degli  Egiziani  e de'  Cartagi- 
nesi precedute  da  considerazioni  sull'antichità 
etiope  — dell'  economia  politica  de’  Greci  — 
dell’economia  politica  degli  Arabi  e degli  E- 
brei.  Tutte  queste  scritture  sono  profonde  al 
pari  di  quella  di  Ileeren  e di  Boeck  e som- 
ministrano il  corso  più  compiuto  isterico  che 
è finora  comparso  riguardo  alla  subbietta  ma- 
teria. Da  C.  Sulzer  si  ebbe  nel  1828  in  Zu- 
rigo la  scrittura  intitolata  vedute  sulla  feli- 
cita del  popolo ■ Bemuille  tra  il  1829  e 1831 
divulgò  r archivio  svizzero  per  la  statistica 
e l economia  sociale.  Di  Dumont  vuol  essere 
ricordata  la  memoria  intitolata  statistica  della 
povertà , indirizzata  nel  1823  alla  società  el- 
vetica di  pubblica  utilità.  Pregevole  è pure  l’o- 
puscolo di  Francesco d'Ivenois  (1)  sulla  mor- 
talità proporzionale  di  alcune  popolazioni 
considerata  a riguardo  dell'agiatezza  e del- 
r incivilimento.  L'autore  tra  l' altro  svela  in 
esso  l'errore  di  calcolo  di  Moreau  de  Jonnes 
sull’  incremento  progressivo  delle  popolazioni 
Molto  si  distinse  Stefano  Franschini  Ticinese 
per  la  sua  statistica  della  Svizzera  impressa 
in  Lugano  nel  1827,  che  si  reputa  uno  dei 
piigliori  lavori  che  all'  uopo  siensi  divulgali. 
E egli  altresi  autoredi  un  colpo  d'occhio  sul- 
l’industria ginevrina , impresso  nel  1828. 

Le  vicende  politiche  alle  quali  soggiacque 
la  Spagna  al  cominciar  del  secolo  XIX  fe- 
cero in  parte  spegnere  quel  progresso  econo- 
ti) È inserito  nell*  biblioteca  universale  di  Gine- 
vra anno  1832. 


isico  ch'erasi  manifestalo  dal  tempo  di  re  Car- 
lo III.  Appena  son  da  ricordarsi  in  questo  inter- 
vallo poche  scritture  tra  le  quali  quella  di  Polo 
y Caldina  divulgata  nel  1803  in  Madrid  censo 
della  ricchezza  territoriale,  e l'altra  di  ano- 
nimo autore  del  medesimo  anno  intitolata  bi- 
lancia del  commercio  di  Spagna  colte  po- 
tenze straniere.  Non  pertanto  n poco  a poco 
le  scienze  economiche  andarono  ripigliando 
vigore  e per  la  diffusione  di  opere  di  stranieri 
scrittori , c perchè  alcuni  spatriali  spagnuoli 
dimorando  in  Inghilterra,  Francia  ed  altrove 
fecero  obhietto  speciale  della  loro  occupazione 
gli  studi  sull' economia.  Giovanni  ed  Antonio 
Ulloa  divulgarono  in  Londra  nel  1S20  una  im- 
portante scrittura  notizie  segrete  di  America , 
nella  quale  è svelato  lo  stato  delle  colonie  spn- 
gnuole.  e il  falso  sistema  a loro  riguardo.  Il 
marchese  di  Villasantoro  produsse  in  Madrid 
nel  1829  gli  elementi  dell'economia  politica 
con  applicazione  particolare  alla  Spagna. 
L'uulore  non  disse  cose  nuove,  ma  espose  so- 
vente con  aggiustatezza  sane  teoriche  di  altri, 
quantunque  confondesse  il  progressivo  svilup- 
po delle  ricchezze  private  coH’ordiuamento  della 
ricchezza  nazionale.  All’  uopo  si  fermò  in  pre- 
ferenza a ragionare  del  modo  come  nascono, 
si  distribuiscono  c si  consumano  le  produzioni 
senza  definire  come  sono  ordinate  ed  influi- 
scono nella  società.  Siffatta  opera  merita  piut- 
tosto molta  attenzione  per  l'applicazione  alla 
Spagna  e per  le  importanti  notizie  statistiche 
che  vi  si  trovano.  Pel  suo  metodo  e per  la 
esposizione  delle  materie  ebbe  rilevante  suc- 
cesso. Più  vasta  vuoisi  reputare  l'opera  di  Ma- 
riano Torrente  impressa  nel  1836  in  Parigi 
col  titolo  di  rivista  generale  dell  economia 
politica,  in  tre  volumi.  L'autore  abbraccia  io 
essa  grandissima  parte  delle  quistioni  che  in- 
teressano la  scienza  con  vedute  sociali.  Com- 
prende il  primo  volume  il  prologo  dell'opera, 
un  vocabolario  de’  principali  assiomi  d’econo- 
mia, il  trattalo  delle  produzioni  delle  ricchezze 
coll’  indicazione  dei  mezzi  che  si  possono  im- 
piegare dai  governi  per  l’aumento  delle  me- 
desime. Nel  secondo  volume  si  ragiona  della 
distribuzione  delle  ricchezze;  e nel  terzo  come 
le  ricchezze  debbono  essere  consumate  dai  par- 
ticolari e dal  governo.  A malgrado  che  di  teo- 
riche fosse  tale  scrittura,  pure  vi  si  vede  una 
parte  di  applicazione  alla  Spagna;  e per  altro 
verso  l’autore  trae  argomento  di  riflessioni  e 
considerazioni  sovente  giudiziose  dalla  finan- 
ziera storia  di  quel  reame.  Commendevole  è 
poi  la  maniera  metodica  e quasi  sempre  lu- 
cida con  cui  l’ autore  espone  i suoi  principi. 
Vi  s' incontrano  eziandio  dottrina  e diligente 
analisi.  Torrente  è altresi  autore  di  una  geo- 
grafia universale  e di  una  storia  della  ri- 
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roluzione  ispano-americana.  Si  distinse  molto 
Paolo  Pebrcr  per  la  nota  sua  opera  in  due  vo- 
lumi storia  finanziera  e statistica  generale 
dell  impero  britannico  con  una  esposizione 
del  sistema  attuate  d imposte  seguito  da  un 
pratico  disegno  per  la  liquidazione  del  de- 
bito pubblico.  Il  primo  volume  è propriamente 
diretto  alla  finanza , ed  il  secondo  alla  stati- 
stica. Si  ha  del  medesimo  autore  una  memo- 
ria sulla  situazione  finanziera  delle  Spagne 
e degli  interni  ed  esterni  mezzi  applicabili 
alla  liquidazione  del  debito  pubblico  e delle 
misure  proposte  di  un  banco  nazionale  e 
straniero  per  consolidare  il  credito  di  que- 
sto stalo-  Pregevole  è la  scrittura  di  Ramon 
de  la  Sagra  sopra  lo  stato  attuale  dellindu- 
stria  belgica  con  applicazione  alla  Spagna , 
elevandosi  in  essa  l’autore  a generali  consi- 
derazioni sul  carattere  che  dovrebbe  avere  l'in- 
dustria per  divenire  educatrice  (I).  Non  è guari 
Manuel  de  Marliani  nel  1842  divulgò  il  libro 
dell  influenza  del  sistema  proibitivo  in  a- 
gricoltura , industria , commercio  e rendita 
pubblica  . nel  quale  con  molta  eloquenza  si 
scaglia  contro  i divieti  e parteggia  per  la  li- 
bertà commerciale.  Si  sono  medesimamente 
distinti  Ganga  Arguelles  , Villanova  , Men- 
dibil,  Olivan,  delle  opere  de’  quali  non  ho  al- 
cuna cognizione.  Ma  il  migliore  tra  gli  scrit- 
tori economici  spagnuoli  vuoisi  reputare  Al- 
varo Flores  Estrada.  Gennai  della  scrittura  da 
lui  divulgata  nel  1826  (2)  in  occasione  della 
crise  d’ Inghilterra.  Nel  1828  pose  a stampa 
in  Londra  il  suo  trattato  d economia  politica, 
che  da  poi  amplialo  venne  impresso  in  Parigi 
con  titolo  corso  ecclettico  di  economia  po- 
litica ed  ha  ricevuto  varie  edizioni , l' ultima 
delle  quali  è quella  del  1842.  L'autore  in  ge- 
nerale segue  Smith,  Say,  Storch,  Ricardo,  Mal- 
thus ; ma  ne  rettifica  alcune  dottrine  in  piu 
occasioni.  Guarda  pure  talora  la  scienza  nello 
stesso  modo  di  Sismondi  per  lo  lato  sociale, 
ma  ne  restringe  la  estensione  alle  sole  leggi 
che  regolano  la  produzione,  la  distribuzione, 
i cambi  e la  consumazione  delle  ricchezze.  Av- 
visa al  pari  di  Say  che  l'agiatezza  può  soltanto 
condurre  i popoli  alla  morale  ed  ai  sapere.  Si 
attiene  pressoché  al  metodo  di  Stordì;  ma  sieno 
qualunque  i suoi  principi  è sempre  chiaro,  or- 
dinato e coscienzioso  nella  esposizione  che  fa 
delle  altrui  dottrine  che  adotta  o combatte  die- 
tro accurato  esame.  Meritano  attenzione  le  sue 
teoriche  sulla  popolazione  in  aggiunzione  a 
quelle  di  Malthus.  Vi  ha  eziandio  molta  ana- 
li) De  la  Sagra  si  t distinto  per  articoli  in  vari 
giornali  e per  altri  lavori  «connotici  divulgali  in  Pa- 
rigi. 

(8)  Pag.  340. 


GO 


474 

lisi  e lucide  idee  riguardo  alla  dottrina  di  Ri- 
cardo sulla  rendita.  Di  molto  rilievo  sono  poi 
le  sue  considerazioni  sulle  imposte  non  solo 
per  quanto  hanno  relazione  coi  principi  gene- 
rali, ma  pel  particolare  della  Spagna  e dei  re- 
sto di  Europa , mostrando  l’autore  essere  neces- 
sarie delle  difiì nitive  modificazioni.  Quanto  agli 
speciali  interessi  della  Spagna  istessa  l’autore 
svela  con  maestria  il  vizioso  sistema  che  da 
Carlo  V in  poi  l’ha  danneggiata,  c le  rovinose 
inslituzioni  c le  vincolanti  leggi  che  ne  sono 
stata  la  causa  e le  conseguenze  ad  un  tempo. 

Tra  gli  scrittori  portoghesi  meritano  atten- 
zione i seguenti.  Jose  da  Silva  Lisboa  divulgò 
in  Rio  Janeiro  nel  1816  la  scrittura  sul  bene 
pubblico.  Si  distinse  pure  il  di  lui  figlio  Binto 
per  un  reassunto  del  trattato  di  Smith  sulla 
ricchezza  delle  nazioni,  impresso  nel  1811. 
Ferreira-Borges  è degno  di  ricordo  per  le  sue 
osservazioni  sulle  imposte , l' amministrazione 
e le  spese  del  Portogallo  li  medesimo  autore 
divulgò  in  Londra  nel  1831  le  inslituzioni  di 
economia  politica.  Di  Silvera  Pioto  si  ebbero 
nel  1834  in  Lisbona  le  lezioni  d’ economia 
politica.  Oliveira  Marreca  stampò  in  Coimbra 
nel  1838  le  nozioni  elementari  d economia 
politica.  Come  altresì  vuol  essere  ricordato 
Adriano  Perrcira  Forjaz  de  Sampayo  per  gli 
elementi  d'economia  politica.  Pineiro-Ferreira 
è commendevole  pel  suo  compendio  dell’opera 
di  Mac-Culloch,  che  ho  citato,  e per  altri  la- 
vori resi  di  ragion  pubblica  in  Parigi. 

In  Olanda  si  produssero  da  Adriano  Kluil 
due  scritture  economiche,  1’  una  istoria  della 
economia  politica  di  Olanda  sino  al  1795; 
l'altra  economia  politica  del  medesimo  stato, 
la  quale  è in  sostanza  un’erudita  statistica.  Di 
Caan  si  ha  la  scrittura  impressa  in  Aja  nel 
1827  intitolata  relazione  delle  colonie  di  be- 
neficenza stabilite  nelle  province  settentrio- 
nali de'  Paesi  Bassi.  Merita  pure  considera- 
zione la  scrittura  di  anonimo  autore  stampata 
nel  1829  in  Amsterdam  ricerche  sul  com- 
mercio di  Olanda,  tanto  per  l’ importanza  del 
subbietto  che  per  le  storiche  nozioni  e per  le 
acconce  rifiessioni.  Nei  Belgio  divulgavasi  da 
Cloeet  nei  1823  in  Bruxelles  un  manuale  del- 
l amministratore  del  manifatturiere  e del  ne- 
goziante o quadro  dell  industria  de'  Paesi 
Bassi.  Anche  in  Bruxelles  un  anonimo  divulga- 
va nel  1826  la  scrittura  della  superiorità  di 
mantenere  ipoveri  in  colonie  su  quellodiman- 
tenerli  isolati  nei  diversi  punti  di  un  paese. 
Di  Quetelet  si  ebbero  due  scritture,  amendue 

(1)  fautore  fu  console  in  Tripoli  pel  governo  di 
Toscana. 

C 2 ) Si  leggono  tali  lavori  nei  volumi  degli  annali 
di  statistica  27,  28,  30  c 37. 


pubblicate  in  Bruxelles,  la  prima  nel  1829, 
ricerche  sulla  popolazione,  le  morti , le  pri- 
gioni, i depositi  di  mendicità,  la  seconda  ri- 
cerche statistiche  intorno  al  regno  de'  Paesi 
Bassi.  Vander-Mnelen,  capo  del  noto  stabili- 
mento geografico  di  Bruxelles,  poneva  a stampa 
in  quella  città  la  compilazione  importante  e 
voluminosa  do’  documenti  statistici  del  Bel- 
gio. 

Tra  gli  scrittori  de’  regni  di  Svezia  e di 
Norvegia  vuol  essere  citato  a preferenza  il 
laboriosissimo  Jacopo  Graberg  nativo  diHèmso, 
che  da  molti  anni  è stanziato  in  Toscana.  Sin 
del  1802  si  distinse  per  gli  annali  di  geografia 
e statistica  in  cui  merita  attenzione  la  storia 
della  geografia  del  medio  evo  del  376  al  1300. 
Nel  1821  divulgò  in  francese  idioma  in  Genova 
la  teoria  della  statistica.  Pregevoli  sono  i 
suoi  lavori  intitolati  prospetto  del  commercio 
di  Tripoli  (1)  il  Àfrica  e delle  sue  relazioni 
con  quello  d Italia  (2).  Nel  1830  divulgò  i 
cenni  geografici  e statistici  della  reggenza  di 
Algeri  (3),  e nel  1834  in  Genova  l’altra  prege- 
vole ed  interessante  scrittura  specchio  geogra- 
fico e statistico  dell  impero  di  Marocco.  Dal 
colonnello  de  Forscll  si  pubblicò  in  Stockolm 
la  statistica  della  Svezia  fondata  sopra  do- 
cumenti autentici,  che  vuoisi  reputare  e per 
esattezza  e per  estensione  uno  de’  migliori  la- 
vori sulla  subbietta  materia.  Un  anonimo  divul- 
gava in  Cristiania  nel  1824  un  opuscolo  intito- 
lato viste  economiche  politiche  concernenti 
la  Norvegia.  In  esso  l'autore  con  patriottici 
sentimenti  rileva  molto  di  quello  che  l'economia 
riguarda  di  quel  reame  avvisando  sui  mezzi 
utili  a migliorarla. 

Non  v’  ha  chi  non  conosca  quanto  il  celebre 
geografo  Corrado  Malte-Bruti  di  nazione  danese 
avesse  lavoralo  nelle  sue  dotte  investigazioni 
eziandio  per  la  statistica  (4)  somministrando 
elementi  alla  pubblica  economia.  Divulgò  nel 
1807  un  lavoro  statistico  sulla  Polonia  , che 
venne  in  seguito  meglio  compiuto  e rifatto  da 
Leonardo  Chodzko  (5).  Tra  il  1814  e il  1817 
congiuntamente  a Mamelle  produsse  la  geo- 
grafia matematica,  fisica  e politica.  Notis- 
sime e per  le  mani  di  tutti  son  poi  le  sue  ri- 
nomatissime opere , che  gli  procurarono  im- 
mensa riputazione,  l'una  intitolata  compendio 
della  geografia  universale  che  nello  studio 
di  questa  scienza  produsse  un  vero  rivolgimen- 
to ; l’altra  quadro  politico  dell  Europa  al  co- 
minciare del  1821  ; l’ultima  dizionario  geo- 
grafico universale.  Molti  articoli  Malte-Brun 

(3)  Voi.  38  de'  citati  annali. 

(4)  Nacque  in  una  penisola  di  Jutland  e mori  in  Pa- 
rigi nel  1821. 

[3)  Avvene  una  edizione  di  Parigi  nei  1830. 


inserì  in  vari  giornali  c coìlaborò  in  alcune 
oliere  geografiche  e statistiche. 

In  Polonia  la  economia  è stata  coltivata  con 
successo  da  Federico  Skarbeck  di  Varsavia.  Di- 
vulgò egli  due  scritture  nel  1820  e 1821  sull'e- 
conounu  nazionale  che  rifecee  riprodusse  in  Pa- 
rigi uel  1880  con  titolo  di  teorie  delie  ricchezze 
sociali.  L’autore  si  fonda  sulle  dottrine  di  Smith 
e di  Say,  e credendo  che  siano  stabilite  le  fonda- 
mentali basi  dell'economia  in  ordine  alle  sociali 
ricchezze  si  attiene  soltanto  a perfezionare  il  me- 
todo per  agevolare  e diffondere  maggiormente 
l’ intelligenza  della  scienza.  Professa  il  prin- 
cipio che  è d’ uopo  vedere  come  si  opera  la 
produzione,  la  circolazione  ed  il  consumo  in 
ciascuna  persona  per  applicare  alla  società  que- 
ste idee  le  quali  devono  dar  sempre  gli  stessi 
risultamenti  ; avvegnaché  a suo  giudizio  le 
quantità  degli  elementi  non  alterano  nè  la  loro 
natura,  nè  la  loro  scambievole  influenzo.  Ri- 
tenuto che  l’economia  sociale  può  qualificarsi 
(e  non  so  con  quanto  fondamento)  come  la 
scienza  delle  relazioni  dell uomo  colle  cose, 
e che  da  queste  relazioni  derivano  i metodi 
co’  quali  l’ uomo  trae  il  miglior  partito  dalle 
cose  per  soddisfare  i suoi  bisogni  presenti 
e futuri , cerca  sostenere  che  questi  stessi 
metodi  posti  ad  effetto  io  un  modo  più  gene- 
rale nella  società  producono  la  ricchezza  delle 
nazioui.  Tratta  quindi  nel  primo  libro  della 
produzione  considerando  come  suoi  elementi  e 
forze  produttive  l' uomo  , la  terra  , il  lavoro, 
l’industria,  i capitali.  Nel  secondo  libro  discorre 
del  consumo  che  deve  conservare  1'  armonia 
delle  relazioni  che  si  sono  enumerate  tra  gli 
elementi  necessari  alla  produzione  nell’  inte- 
resse reciproco,  e che  ha  per  base  la  dome- 
stica economia  da  tenersi  lontana  egualmente 
dall’avarizia  e dalla  prodigalità.  Facendo  in  se- 
guito applicazione  de’  principi  alla  società  co- 
me fatto  lo  aveva  per  le  famiglie,  mostra  che 
lo  spirito  di  associazione  moltiplicando  l’asso- 
ciazioue  delle  forze  produttive  non  può  non 
dare  maggior  valore  alla  produzione  ed  ac- 
crescere la  ricchezza  se  errori  e pregiudizi  non 
dirigono  la  società  nel  suo  cammino  e nuoc- 
ciono alla  sua  progressiva  prosperità.  L’autore 
quando  tratta  della  formazione  delle  ricchezze 
individuali  per  farsi  più  chiaramente  intendere  di- 
stingue la  circolazione  dalla  rendita,  ma  quando 
discorre  della  quistione  nell’  interesse  della  so- 
cietà ne  discorse  nel  libro  istesso  considerando 
la  circolazione  e la  rendita  la  prima  come  di- 
pendente dalla  produzione,  e la  seconda  come 
una  derivazione  ed  una  suddivisione  del  con- 
sumo. Skarbeck  come  è concorde  con  Smith 
e Say  e con  altri  scrittori  nei  principi  gene- 
rali della  scienza,  lo  è eziandio  nelle  quistioni 
secondarie  che  concernono  le  imposte,  il  cre- 
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dito,  le  disposizioni  per  la  distribuzione  delle 
ricchezze,  la  libera  concorrenza  e tutte  le  gua- 
rentigie sociali  che  agevolano  la  produzione 
col  far  cauti  i frutti  del  lavoro  e tutte  le  classi 
della  società  indistintamente.  Non  di  meno  in 
due  sole  quistioni  si  è ravvisato  che  sotto  certi 
aspetti  ne  differisce.  L'una  che  la  circolazione 
dei  prodotti  deve  essere  agevolata,  perchè  quan- 
do è arrestata  inceppa  la  ricchezza  e diminuisce 
i valori,  ma  non  quella  de’  fondi  che  non  ha 
questo  obbietto  ed  è dannosa  per  la  società. 
L'altra  esser  poco  dimostrato  che  il  principio 
della  sussistenza  determina  la  popolazione,  e 
che  si  deve  evitare  di  accrescere  la  popola- 
zione perchè  può  mancare  di  sussistenza.  Al- 
l’opposto  l’autore  calcolando  tutto  ciò  che  la 
terra  può  dare  con  migliori  metodi  e coltivando 
quella  parte  che  è incolta,  crede  che  il  difetto 
di  popolazione  nuoce  alla  popolazione  e non 
già  il  suo  troppo  numero  ; sicché  in  conse- 
guenza non  avvi  pericolo  a temere  di  vedere 
sproporzione  tra  i mezzi  di  sussistenza  e la  po- 
polazione, onde  se  ciò  occade  è imputabile  agli 
errori  deU'ainministrazionc  e non  già  alla  legge 
di  natura  (1). 

In  Russia  Heinrich  divulgò  nel  1804  propria- 
mente in  Pietroburgo  la  scrittura  cognizioni 
preliminari  allo  studio  della  geografia  e della 
statistica.  Niccola  Mordiwiooff  impresse  nel 
I8l3e  riprodusse  nel  1817  le  sue  riflessioni  sui 
vantaggi  che  la  Russia  può  ricavare  dallo 
stabilimento  di  banchi  particolari  nelle  dif- 
ferenti province  dell impero.  Da  I.  H. Schnisler 
nel  I829siebbeun  lavoro  abbastanza  esatto  sag- 
gio d una  statisticagenerale  dell  impero  russo. 
Divulgò  Gouroff  rettore  dell'università  di  Pie- 
troburgo le  ricerche  su'  trovatelli  e i figli  il- 
legittimi, ec.  nella  quale  scrittura  piena  di  dot- 
trina storica  e di  erudizione  vuol  provare  tra 
l'altro  i mali  che  arrecano  gli  ospizi  de’  tro- 
vatelli. Vi  è pure  in  essa  una  pregiata  istoria 
de’  due  ospizi  a tal  riguardo  di  Mosca  e Pie- 
troburgo. In  generale  l’economia  in  Russia  si  dif- 
fuse non  poco  per  via  di  Storch,  che,  come  dissi, 
ebbe  la  protezione  dell’imperatore  Alessandro, 
avendogli  di  proposito  fatto  scrivere  pe’  gran 
duchi  Niccola  e Michele,  l’opera  della  quale  ho 
cennato.  Scrittura  elementare  vuoisi  reputare 
quella  di  Schhlotzer  principi  d economia  ad 
uso  degli  stabilimenti  distruzione  pubblica 
in  Russia.  Nel  1830  Demidoff  stampò  gli  opu- 
scoli d’ecouomia  pubblica  e privata. 

In  America  e propriamente  in  Boston  Ales- 
sandro Everett  nel  1828  divulgò  le  sue  nuove 
idee  sulla  popolazione  con  osservazioni  sulle 

(1)  Dissi  alla  pag.  388  che  Blanch  fece  dell’opera 
di  Skarbeck  esatta  esposizione  con  adeguate  riflessioni 
che  all’uopo  si  possouo  consultare. 
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teoriche  di  Malthus  e Godwin.  Feci  osser- 
vare die  Godwin  come  Rousseau  vedeva  lutti 
i difetti  dell' umanità  nelle  politiche instituzioni, 
e Malthus  nell’eccesso  della  popolazione.  Ora 
Everelt  confuta  amondue  credendo  tra  l’ altro 
che  l'aumento  della  popolazione  sia  cagione 
di  abbondanza  e non  di  carestia.  Segnata- 
mente  combatte  l’assertiva  di  Malthus  che  la 
popolazione  cresce  con  più  rapidità  de’  mezzi 
dì  sussistenza,  sostenendo  invece  che  in  un 
paese  ove  la  popolazione  cresce  come  1,  2, 
4,  8,  l’ aumento  de’  mezzi  è come  1 , IO,  100, 
1000.  Medesimamente  è contrario  alla  opinione 
del  medesimo  scrittore  essere  la  sussistenza  di 
tutte  le  popolazioni  limitata  ai  prodotti  del  suolo 
che  occupano.  E dopo  avere  esposte  delle  ge- 
nerali osservazioni  sulle  cause  che  promovono 
ed  inceppano  i progressi  della  popolazione, l’au- 
tore impiega  vari  capitoli  ad  esaminare  le  dot- 
trine di  Malthus  sulle  institnzioni  a favore  dei 
poveri  e sugli  incoraggiamenti  al  matrimonio 
da  costui  condannate , ed  avvisa  che  le  prime 
meritano  di  essere  approvate,  e i secondi  rie- 
scono infruttuosi.  Merita  attenzione  la  scrittura 
impressa  da  W.  E.  Channig  osservazioni 


sullo  spirito  di  associazione , nella  quale  seno 
esposte  con  aggiustatezza  le  diverse  opinioni 
sulla  materia.  Cooper  professore  nella  Caro- 
lina del  Sud  impresse  in  Columbia  nel  1823 
la  scrittura  lezioni  deli  economia  politica. 
Nel  1831  Alberto  Parlatin  divulgò  un  opu- 
scolo sul  commercio  (f  Europa  e d America 
Onorevole  menzione  è d’uopo  fare  di  II.  C.  Ca- 
rey  di  cui  si  hanno  tre  scritture  impresse  Mi 
1827  in  Filadelfia,  la  prima  lettere  del  mini- 
stro delle  finanze  che  inviano  i quadri  del 
commercio  e della  navigazione  degli  Stali 
Uniti,  la  seconda  esame  di  un  trattalo  sull al- 
terazione delle  tariffe,  c la  terza  rapido  colpo 
d' occhio  sui  sistemi  di  libertà  e di  restri- 
zione in  economia  politica.  Ebbero  esse  per 
iscopo  il  dimandare  al  governo  degli  Stati  Coiti 
dazi  protettori  per  le  indigene  manifatture.  Il 
medesimo  autore  scrisse  l’ importante  opuscolo 
riflessioni  sull  emigra  zione  dell  Europa  ne- 
gli Stati  Uniti.  Merita  poi  attenzione  il  libro 
da  lui  impresso  in  Filadelfia  nel  1838 intito- 
lato saggio  sul  salario  coir  esame  delle  cause 
delle  differenze  nella  condizione  delta  popo- 
lazione lavoratrice  in  tutto  il  mondo. 
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sonni  ario 


Si  disamina  se  in  mezzo  ai  tanti  svariati  interessi  ed  alle  diverse  opinioni  c tendenze  l'economia  politica  ri- 
spondi al  fatto,  all'  insegnamento  ed  abbia  il  debito  scopo  e la  conveniente  estensione  — Discordanze  sul 
suo  titolo,  sulla  sua  definizione,  sul  suo  linguaggio,  sul  suo  scopo  — Si  cenna  delle  sue  diverse  scuole 
e dei  suoi  sistemi  — l.a  diversità  delle  scuole  è prova  che  l'economia  è tuttavia  una  scienza  imperfetta 
e che  la  condizione  de’  popoli  non  è uguale  — Avvi  un  punto  d'origine  comune  delle  diverse  scuole  — La 
scienza  per  un  verso  ha  seguito  l'andamento  generale  di  ciascun  secolo  c per  l’altro  è stata  trascinata 
dalla  tendenza  e condizione  speciale  di  ciascun  popolo  — La  scienza  è stata  per  certi  riguardi  insino  od 
ora  di  preparamento  c di  discussione,  ma  non  è veramente  in  lutto  costituita  onde  molto  le  resta  a fare  — Sì 
cenna  ebe  la  divisione  delle  scuole  secondo  le  diverse  nazioni  non  è veramente  scientifica.  Con  quale  cir- 
cospezione ed  a quale  obbietto  debbo  ritenersi  — Sistemi  diversi  in  economia  e scuole  che  ne  provengono; 
é un  argomento  che  non  può  scompagnarsi  dal  fatto  de’  governi  e de’  popoli  — Il  male  de'  sistemi  ed 
il  voler  ridurre  le  cose  ad  unico  indeterminato  principio  hanno  impedito  il  progresso  della  scienza  eco- 
nomica— In  che  convengono  e disconvengono  i sistemi  c la  scuole  diverse  — Come  tutte  le  dottrine  ab- 
bian  fatto  proseliti  e si  abbiano  convertito  in  insliluzioni  e sistemi  nazionali  — Qual  risullamcnto  ne  è 
derivato  — 1 governi  ed  i popoli  ondeggiano  tuttavia  nella  diversità  de'  sistemi  e delle  dottrine.  Sino  a 
qual  punto  è sperabile  l’ uniformità  de’  principi — 1 sistemi  governativi  e l’andamento  de’  popoli  per 
molti  versi  a riguardo  della  pubblica  economia  presentano  tal  caos  di  leggi,  di  instituzionl,  di  sistemi 
e di  pratiche  che  è impossibile  talora  di  seguire  la  vera  strada  — Intrapresa  di  torre  dall’economia  quello 
che  avvi  di  fallacia  sostituendovi  ciò  è vero  o più  consentaneo  al  vero  e che  può  essere  nella  natura 
umana,  t’iililà  di  spogliarla  da  quello  che  è immaginario  o impossibile  a realizzarsi  — Errore  di  consi- 
derare la  scienza  economica  dal  solo  lato  delle  ricchezze  e della  maggiore  soddisfazione  de'  bisogni  — Altro 
errore  di  reputar  le  ricchezze  come  un  ente  estraneo  al  governo  ed  immaginario.  Si  fa  osservare  nel  tempo 
stesso  come  ad  onta  di  ciò  la  maggior  parte  degli  scrittori  son  poi  caduti  in  una  contraddizione  e fal- 
lacia di  considerare  quasi  come  persona  la  ricchezza  ragionando  della  sua  formazione , distribuzione  e 
consumazione  e comprendendo  tutto  sotto  queste  categorie  e niente  ammettendo  fuori  di  esse  pel  benes- 
sere de’  popoli  e le  occupazioni  de’  governi  ; le  quali  categorie  in  sostanza  sono  una  specie  di  ridevole 
biografìa  della  ricchezza,  la  sua  nascita , le  sue  azioni,  la  sua  morte  — L'economia  politica  per  molti  versi 
é scienza  attenente  al  governo,  perocché  al  miglioramento  de’  governi  stessi  e de’  popoli  deve  essere  co- 
stituita— Non  può  supporsi  miglioramento  nell’ economia  de’  popoli  senza  lo  stabilimento  di  certi  prin- 
cipi politici,  governativi  ed  amministrativi  non  solo  per  l’interno  di  ciascuno  stato,  ma  internazionali 
ancora  — La  scienza  non  può  essere  una  segregata  spettatrice  astratta  dal  governo  a riguardo  di  quel  che 
gli  uomini  materialmente  operano.  Diversamente  intesa  l'economia  ha  avuto  ed  ha  le  sue  chimere  meno 
scusabili  di  quelle  della  metafìsica  — Errore  di  quegli  scrittori  che  riposero  la  economia  tutta  nel  governo 
o la  restrinsero  ad  uno  scopo  specialissimo,  come  ad  esempio  agricoltura,  commercio,  finanze,  ec.  — Nep- 
pure l’economia  debbe  avere  estensione  si  vasta,  come  alcuni  si  sono  avvisati,  da  comprendere  non  meno 
quanto  appartiene  all’  interesse  pubblico  e privalo  de’  popoli,  ma  eziandio  alla  politica,  ni  diritto  pubblico, 
all'amministrazione,  alla  morale.  Uopo  è disaminare  quel  che  concerne  effettivamente  l’economia,  le  sue 
relazioni  colla  politica,  col  dritto  pubblico,  colla  legislazione,  coll’ amministrazione,  colla  morale  — Se 
l’economia  non  debbesi  confondere  con  tali  materie  è non  pertanto  sino  ad  un  certo  limite  ad  esse  le- 
gata, e mentre  per  alcune  cosé  le  serve  di  base,  in  altre  ne  riceve  fondamenti  e principi  — Si  tratta  piti 
di  proposito  di  tali  relazioni  ricordando  tra  l’ altro  come  la  politica  successivamente  ha  dato  luogo  ad 
altra  scienza,  l'economia,  e come  in  questa  è andata  per  molte  cose  a fondersi  — Lo  stesso  é avvenuto 
pel  diritto  pubblico  e privato  — Come  è impossibile  che  oggidì  leggi  civili  e ciò  che  diccsi  economia  non 
si  accordassero  in  certi  principi  e conseguenze  e senza  che  non  avessero  stretto  nesso  tra  loro  — Ragio- 
nasi di  bel  nuovo  di  quella  legislazione  che  riguarda  cose  economiche.  Come  essa  tocca  interessi  uni- 
versali, e quale  sia  il  suo  stato  attuale  — Come  quasi  tutte  le  quistioni  e relazioni  internazionali  attualmente 
sono  per  materie  economiche  ; necessità  che  la  nostra  scienza  si  occupasse  di  molto  di  quello  che  con- 
cerne tali  relazioni.  Nelle  stesse  quistioni  per  l’esistenza  politica  degli  stali  gl'  interessi  materiali  del- 
l’  industria  e del  commercio  ne  han  formato  parte  precipua.  Molte  cose  che  toccano  l’economia  sono  me- 
desimamente dipendenti  e conseguenze  delle  indicate  quistioni  — Non  sussistendo  ormai  l’idea  di  politica, 
di  diritto  pubblico,  di  diritto  intemazionale  come  un  tempo  s'intesero  ; nè  ciò  che  dicesi  economia  po- 
litica avendo  scopo  definito  nè  essendo  ben  fondata  ed  estesa  quanto  conviensi,  si  fa  vedere  la  necessità 
di  una  scienza  che  nell*  interesse  de'  popoli  e de"  governi  dettasse  principi  pel  loro  miglioramento,  ben- 
essere e conservazione  ; la  quale  intendesse  medesimamente  a migliorare  la  economica  legislazione  e fosse 
anche  in  relazione  e chiamasse  a se  quel  che  le  può  servire  del  diritto  pubblico,  della  politica,  della 
legislazione  civile,  e di  ciò  che  si  è addimandato  economia  politica  — Perchè  intitolai  questa  scienza  del 
ben  vivere  sociale  e dell'  economia  degli  stati  ; quali  debbono  essere  il  suo  scopo , la  sua  estensione,  le 
sue  parti. 


J3r,etbo  la  critica  narrazione  di  quanto  è e dei  popoli  ode'  vari  rivolgimenti  che  l'hanno 
avvenuto  a riguardo  di  quel  che  dicesi  scienza  menata  alla  condizione  in  cui  trovasi,  fatta 

della  politica  economia  per  opera  dei  governi  altresì  la  esposizione  delle  scritture  de'  più 
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rinomati  autori  che  ne  trattarono,  uopo  è di- 
saminare se  in  mezzo  ai  tanti  svariati  interessi, 
alle  opinioni  e tendenze  diverse  la  medesima 
scienza  vi  corrisponde  in  tutto,  o per  meglio 
dire  se  risponde  al  fatto,  all'insegnamento  e 
se  ha  il  debito  scopo  e quella  estensione  che 
le  converrebbe.  Sono  gli  uomini  concordi  pei 
nomi  delle  altre  scienze,  filosofia,  fisica,  chi- 
mica , medicina , matematica  e simili , ma 
per  quell’insieme  di  svariate  nozioni  che  si 
dice  economia  noi  sono  neppure  coloro  che 
di  proposito  ne  trattarono.  Tutti  sanno  che 
questa  voce  economia  proviene  dalla  greca 
favella  e significa  regola  della  casa,  ma  non 
credendosi  siffatta  voce  capace  di  esprimere 
idee  più  vaste  e complessive  e norme  adattate 
a popoli  e governi  si  è vista  la  necessità  di 
aggiugnervene  qualche  altra  che  le  dasse  qua- 
lità. Quindi  da  alcuni  vi  si  è unito  il  nome 
di  civile , da  altri  di  pubblica , alquanti  ado- 
perarono quello  di  nazionale,  non  pochi  la 
dissero  godale,  i più  ritennero  quello  di  po- 
litica• In  Germania  poi  come  ho  fatto  osser- 
vare si  disse  talora  scienza  camerale,  altre 
volte  scienza  dello  stato,  economia  sociale, 
e non  guari  si  è distinta  in  economia  naziona- 
le, o economia  del  popolo,  in  economia  politi- 
ca, in  politica  economia,  in  iscienza  delle  fi- 
nanze. L’ istessa  varietà  si  ravvisa  nella  defini- 
zione della  medesima  scienza  e nel  suo  scopo. 
Trattando  dei  vari  scrittori  mi  sono  sempre  stu- 
diato di  far  rilevare  tal  varietà,  ora  estimo  utile 
presentare  qui  riunite  alquante  delle  diverse  de- 
finizioni all'uopo  date.  Senofonte  dopo  aver  de- 
finito l'econom  ia  iurte  di  migliorare  la  casa  di- 
chiara che  sotto  il  nome  di  casa  intende  tutte  le 
nostre  possessioni  e tutto  quello  che  rivolgiamo 
a nostro  vantaggio.  Aristotile  diede  all’ econo- 
mia il  nome  di  crematistica  ossia  scienza  della 
ricchezza.  Genovesi  nel  distinguere  l’economia 
civile  dalla  politica  propriamente  della,  osserva, 
quella  abbracciar  le  regole  da  rendere  la  sot- 
toposta nazione  popolate,  ricca,  potente,  saggia 
polita , e questa  contenere  l'arte  conservatrice 
e legislativa  dello  stalo  c dell' impero.  Aggiu- 
gne  pure  essere  cura  speciale  dell’  impero  la 
economia,  sotto  la  quale  voce  intendeva  l’in- 
dustria, le  arti,  i mestieri,  il  commercio  interno 
ed  esterno  c mille  altre  cose  che  a questo  ser- 
vono. Beccaria  partendo  dal  principio  che  la 
ccouomia  pubblica  era  stata  defluita  l' arte  di 
conservare  e accrescere  le  ricchezze  in  una  na- 
zione e farne  il  miglior  uso,  crede  che  In  stessa 
economia  sia  l’arte  di  fornire  con  pace  e sicu- 
rezza non  solamente  le  cose  necessarie , ma 
ancora  le  comode  alla  moltitudine  riunita.  Verri 
non  definì  propriamente  l’economia,  ma  reputò 
che  dovesse  volgere  le  sue  investigazioni  al- 
l'accrescimento ed  alla  diminuzione  della  na- 


zionale ricchezza  osservando  l’annua  riprodu- 
zione e consumazione,  sicché  il  suo  scopo  fosse 
quello  di  accrescere  siffatta  annuale  riprodu- 
zione. 1 fisiocrati»  o la  setta  degli  economi- 
sti francesi  sostennero  l'economia  essere  parte 
dell’organizzazione  sociale  e politica  da  dipen- 
dere dall’  ordine  naturale  ed  essenziale  delle 
società  politiche.  Esottoquestoaspetlo  volevano 
che  si  occupasse  delle  ricchezze.  Non  mancò 
uno  scrittore  di  questa  setta  (Dupont  de  Ne- 
mours) di  definire  l’economia  l’arte  di  gover- 
nare. Smith  disse  che  l’economia  politica  con- 
siderata come  un  ramo  della  scienza  d’un  uomo 
di  stato  o di  un  legislatore  si  propone  due  di- 
stinti obbietti:  1°  di  procurare  al  popolo  una 
buona  rendita  o una  sussistenza  abbondante, 
o per  meglio  dire  di  metterlo  in  istato  di  pro- 
curarsela egli  stesso  ; 2°  di  provvedere  in  modo 
che  lo  stato  o le  comunità  abbiano  un  entrala 
sufficiente  pei  pesi  pubblici.  Essa  si  propone 
medesimamente,  a suo  giudizio,  di  arricchire 
il  popolo  ed  il  sovrano.  Say  restringe  f ob- 
Inetto  deli’  economia  alla  formazione,  alla  di- 
stribuzioneed  alia  consumazione  delle  ricchezze, 
quantunque  cennasse  che  f economia  non  è 
altro  che  l'economia  della  società,  e che  lo 
studio  che  si  è fatto  della  natura  e delle  fun- 
zioni delle  diverse  parti  del  corpo  sociale  abbia 
creato  un  insieme  di  nozioni,  una  scienza  cni 
si  è dato  il  nome  di  economia  politica  e che 
meglio  avrebbe  potuto  addimandarsi  economia 
sociale.  Sismondi  segui  primamente, come  dissi, 
la  dottrina  di  Smith  ; poi  giudicò  che  la  scienza 
del  governo  dividesi  in  due  branche,  funa  del- 
l'alta politica,  l'altra  dell’economia,  rappre- 
sentando la  prima  la  prosperità  morale  e la 
seconda  la  prosperità  fisica  delle  nazioni  in 
quanto  esser  può  l'opera  del  governo  stesso. 
Indi  chiamò  economia  politica  la  scienza  che 
s’incarica  di  vegliare  alla  felicità  del  genere 
umano.  Altrove  sostenne  che  la  medesima  scien- 
za insegnar  deve  a’  governi  il  vero  sistema 
dell’amministrazione  della  ricchezza  nazionale. 
In  altra  occasione  notò  che  l’economia  aver 
debbe  per  obbietto  gli  uomini  riuniti  in  so- 
cietà, e che  le  regole  per  l’azienda  della  casa 
sieno  da  applicarsi  all'  amministrazione  della 
società.  In  seguito  avvisò  che  siffatta  scienza 
si  occupa  ad  indagare  i mezzi  per  cui  il  piu 
gran  numero  di  uomini  in  un  dato  stalo  possa 
partecipare  al  più  alto  grado  di  benessere  fi- 
sico dipendente  dal  governo.  Da  ultimo  iu  altro 
rincontro  affermò  che  insegna  al  governo  il 
vero  sistema  d'amministrazione  della  ricchezza 
nazionale.  Storph  sostenne  che  l'economia  po- 
litica sia  la  scienza  delle  leggi  naturali  che 
determinano  la  prosperità  delle  nazioni  ossia 
la  loro  ricchezza  e civiltà.  Ganilh  vide  la  con- 
fusione che  erari  nelle  dottrine  economiche, 
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dubitò  alquanto,  ma  ritenne  che  l’economia 
fosse  la  scienza  delle  ricchezze.  Egualmente 
Gioja  mentre  espone  fallacie  ed  errori  in  cui 
credeva  esser  caduti  molti  autori  non  deflni  la 
economia,  la  credette  scienza  delle  ricchezze 
in  ordine  alla  loro  produzione,  distribuzione 
e consumazioue  , le  assegnò  per  iscnpi  il  ri- 
durre nella  produzione  gli  sforzi  al  grado  mi- 
nimo, il  portare  l'utilità  ai  massimo  grado,  il 
produrre  con  forze  addizionali  ciò  che  sarebbe 
impossibile  all'uomo  privo  di  esse.  Romagnosi 
in  una  occasione  disse  che  l'economica  dottri- 
na sia  essenzialmente  la  scienza  delia  dispensa- 
zione delle  cose  gradevoli  operata  col  concor- 
so degli  individui,  dei  consorzi  e dei  governi. 

In  altra  insegnò  che  l'economia  politica  signi- 
ficar dovrebbe  l'ordine  della  civile  società,  ma 
che  volendola  reslrignere  al  solo  ramo  dello 
cose  godevoli  essa  significherà  sempre  l'ordine 
sociale  delle  ricchezze.  Malthus  non  diede  de- 
finizione dell'economia,  ma  dall'insieme  delle 
sue  osservazioni  rileva  che  le  assegnasse  per 
fine  quello  d'iodagare  le  cause  che  influiscono 
sulla  ricchezza  delle  nazioni  e di  presentar  re- 
gole per  servire  alla  sua  applicazione  pratica. 
Egualmente  Ricardo  non  si  curò  molto  di  defini- 
tòria, ma  disse  che  il  principat  problema  di  eco- 
nomia politica  consiste  in  determinare  le  leggi 
che  regolano  la  distribuzione,  onde  i prodotti 
della  terra,  vai  dire  tutto  ciò  che  si  ritrae  dalla 
sua  superficie  per  gli  sforzi  riuniti  dei  trava- 
gliosi dividono  in  tre  classi  della  comunità  cioè 
proprietari  fondiari,  possessori  di  fondi  o del 
capitale  necessario  per  la  cultura  della  terra, 
travagliatori  che  la  coltivano.  Wathely  facendo 
consistere  l' economia  ne’  cambi,  propose  de- 
nominarsi Katallactiea , da  greco  vocabolo  che 
significa  cambio.  Mac-Culloch  credette  che  la 
economia  politica  si  occupasse  dei  mezzi  d’ap- 
plicare il  piò  utilmente  per  la  società  e col  mi- 
nor travaglio  possibile  tutti  i mezzi  dell'indu- 
stria, tutte  le  produzioni  del  suolo  e delle  arti 
procurando  la  più  grande  somma  di  godimenti 
e conservando  i maggiori  piaceri. Rau  e la  mag- 
gior parte  degli  scrittori  alemanni  sostengono 
che  noi  non  possiamo  disporre  a nostro  talento 
dei  beni  che  fanno  parte  del  nostro  avere,  ma 
siccome  ninno  può  stare  senza  beni  materiali, 
così  la  produzione,  l'acquisto  e la  consumazione 
di  questi  beni  è uno  degli  affari  più  generali  e 
importanti  dell'umana  vita.  Che  in  conseguenza 
il  travaglio  che  ha  per  iscopo  di  procurarci  dei 
beni  materiali  si  chiama  economia  e forma  l'ob- 
bietto  deila  scienza  economica;  la  quale  scien- 
za, come  ho  indicato,  per  quanto  di  divisione  e 
suddivisione  le  abbiano  dato  tanto  il  Rau  che 
gli  altri  suoi  connazionali  e per  quanto  vasta  e 
complessiva  di  diversi  rami  la  estimano,  non 
la  fanno  mai  uscire  da  generali  teoriche  di  ric- 
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chezzo  o beni  per  la  loro  produzione,  distri- 
buzione e consumazione.  Droz  quantunque  di- 
cesse che  l’economia  politica  sia  una  scienza 
il  cui  fine  è di  rendere  generale  l' agiatezza 
per  quanto  si  può,  e a malgrado  che  aggiu- 
gnesse  che  non  dehbonsi  prendere  le  ricchezze 
per  iscopo  ma  soltanto  per  mezzo,  pnre  nel 
fatto  non  considera  l’economia  che  pel  lato  delle 
ricchezze  in  ordine  alla  loro  formazione,  distri- 
buzione e consumo.  Flores  Estrada  egualmente 
ritiene  che  l'economia  comprende  le  regole  per 
produzione,  distribuzione , cambi  c consuma- 
zione delle  ricchezze.  Skarbeck  mentre  ha  per 
fermo  che  l’economia  sociale  può  qualificarsi 
la  scienza  delle  relazioni  tra  l'uomo  e le  cose, 
non  la  fa  occupare  che  delle  ricchezze  con- 
siderate nei  connati  stadi  di  produzione,  distri- 
buzione e consumazione.  Rossi,  come  feci  ri- 
levare, distinse  economia  politica  pura  o a.  trat- 
ta dalla  applicata,  avvisando  che  la  prin  a ri- 
cerca la  natura  le  cause  ed  i movimenti  delle 
ricchezze  fondandosi  su  fatti  generali  e costanti 
della  natura  umano  e del  mondo  esterno.  Nel 
tempo  istesso  la  restringe  alla  produzione  e di- 
stribuzione deile  ricchezze. 

Da  quanto  ho  rilevato  è agevole  vedere  la 
discordanza  delle  diverse  definizioni  della  scien- 
za, ma  pure  quasi  tutti  gli  autori  si  accordano 
nel  darle  per  iscopo  la  ricchezza.  Intanto  non 
sono  d’accordo  in  definire  questa  parola.  Ari- 
stotile definì  per  ricchezza  l'abbondanza  delle 
cose  domestiche  e pubbliche  che  sono  adope- 
rate. f primi  scrittori  di  economia  nel  medio 
evo  ed  anche  alcuni  del  tempo  posteriore  giudi- 
carono che  la  ricchezza  consistesse  Dei  metalli 
monetati.  Intanto  Petiy,  R.lng,Davonaot,  Beke 
la  definirono  per  la  universalità  delle  proprietà 
privale.  Vnuban  la  ripose  nell’abbondanza  delle 
derrate.  Galiani  nel  possesso  di  una  cosa  piò 
desiderata  dagli  altri  che  dallo  stesso  posses- 
sore. La  setta  degli  economisti  francesi,  in  ispe- 
cialità  Dupont  de  Nemours,  avvisarono  di  stare 
nel  valor  venale  del  prodotto  netto  della  terra. 
Genovesi  fece  consistere  la  ricchezza  nella  po- 
polazione , nell'  agricoltura  , nel  commercio  , 
nell’  onesta  futica , nella  fede  pubblica,  nelle 
arti  e manifatture.  Beccaria  disse  che  la  ric- 
chezza sia  l’abbondaoza  delle  cose  necessarie 
non  solo  ma  comode  eziandio  ed  aggraderò- 
li,  e che  la  ricchezza  negli  stati  proviene  dalla 
fatica  degli  individui.  Verri  la  vide  nell'  ec- 
cesso delle  annue  produzioni  sopra  l'annuo  con- 
sumo. Furon  chiamale  ricchezze  da  Smith  tutte 
le  cose  che  hanno  valor  di  cambio  suscettibile 
di  conservazione.  Il  medesimo  autore  fece  con- 
sistere la  ricchezza  delle  nazioni  nell'accumu- 
lazione del  travaglio  produttivo.  Palmieri  giu- 
dicò che  la  ricchezza  fosse  il  superfluo  o quel 
che  resta  dopo  la  soddisfazione  de'  propri  hi 
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sogni.  Camillon  c Garnier  reputarono  ricchez- 
za  (ulte  le  cose  materiali  di  cui  1'  uomo  può 
far  uso  per  soddisfare  un  bisogno  o procurarsi 
un  godimento  di  sensibilità,  fantasia,  vanità. 
Canard  reputò  che  risedesse  nell'accumulazione 
del  travaglio  esigibile.  Say  non  in  altro  la 
raffigurò  clic  in  tutte  le  cose  le  quali  hanno 
un  valor  di  cambio.  Ganilh  estimò  che  fosse 
l’eccedente  de’  prodotti  sulla  consumazione  e 
della  rendita  sulle  spese.  Lauderdalc  credette 
che  si  addimandassc  ricchezza  pubblica  tutto 
ciò  che  l'uomo  desidera  come  utile  ed  aggrade- 
vole, e ricchezza  privata  tutto  ciò  che  l'uomo 
desidera  come  egualmente  utile  ed  aggradevole 
unito  a certo  grado  di  rarità.  Giojn  fa  nascere  la 
ricchezza  da  bisogni  offerendo  per  risultato  far 
cessare  un  dolore , liberarci  da  un  bisogno  , 
eseguire  un  desiderio,  risparmiare  un  incomo- 
do, un  disagio  all’esecuzione  de'  desideri,  ag- 
giugnere  un  piacere  al  desiderio  eseguito.  In- 
tanto adotta  la  stessa  definizione  data  da  Bec- 
caria, che  di  sopra  abbiamo  riferita,  reputan- 
dola saggia  ed  avvertendo  soltanto  che  la  pa- 
rola abbondanza  sia  alquanto  vaga.  Malthus 
e Iones  ritennero  che  la  ricchezza  stasse  ne- 
gli obbietti  godcvoli  che  sono  necessari,  utili 
o gradevoli  agli  uomini.  Giuseppe  Sacelli  de- 
finì per  ricchezza  il  possesso  degli  obbietti  go- 
devoli  equabilmente  diffuso  nello  stalo.  Senior 
disse  consistere  in  quelle  cose  soltanto  che 
»no  trasferibili,  di  cui  la  quantità  è limitata  e 
che  direttamente  o indirettamente  cagionano 
piacere  o prevengono  dolore.  Chalmers  opinò 
che  essa  intende  alla  diffusione  dell’abbondanza 
e delle  comodità  nella  massa  della  popolazione 
moltiplicando  ed  estendendo  i mezzi  esterni  e 
materiali  dell'umano  godere.  Bau  ed  altri  scrit- 
tori alemanni  giudicarono  la  ricchezza  nazio- 
nale comporsi  de'  beni  materiali.  Rossi  reputò 
ricchezza  ogni  cosa  atta  a soddisfare  i bi- 
sogni dell'uomo.  Lungo  sarebbe  andare  enu- 
merando le  varie  opinioni  intorno  alla  ricchez- 
za oltre  le  molte  definizioni  che  qui  ho  rife- 
rite, e che  di  troppo  son  prova  dell’incertezza 
con  cui  è adoperata  siffatta  voce  in  economia 
politica  a malgrado  che  a questa  si  volesse  dare 
per  base.  Alcuni  l'adoperano  poi  in  senso  ristret- 
tissimo, altri  in  ispecialc  o parziale,  altri  in  si 
largo  senso,  da  comprendere  niente  di  meno  tutte 
quelle  cose  che  direttamente  ed  indirettamente 
servono  agli  usi  dell'uomo. 

In  proposito  di  tale  incertezza  e varietà  di 
dottrine  estimo  utile  trascrivere  le  seguenti  pa- 
role di  Malthus.  Dopo  trentanni  di  ricerche 
e cinquanta  volumi  di  scoperte  gli  scrittori 
non  hanno  potuto  sino  ad  ora  intendersi  so- 
pra ciò  che  costituisce  la  ricchezza,  e men- 
tre che  gli  scrittori  i quali  se  ne  occupano 
non  s'intendono  meglio,  le  loro  conclusioni 


non  potrebbero  essere  adottate  come  massi- 
me da  seguire  Non  vi  ha  verità  di  cui  io 
sia  maggiormente  convinto  che  della  neces- 
sità di  fare  eccezioni  importanti  in  economia 
politica.  Quando  si  contemplano  i grandi  av- 
venimenti che  si  sono  passalida  cinquanta 
anni , e si  pensa  alla  toro  influenza  sugli 
obbietti  dell'economia  politica , non  è possi- 
bile contentarsi  dello  stato  della  scienza.  So- 
no ormai  scorsi  ben  molti  altri  anni  da  che 
Malthus  quesle  parole  profferiva, e lo  stato  della 
scienza  è io  stesso,  e molto  meno  gli  autori  si 
sono  intesi  non  solo  sulla  parola  ricchezza  ma 
altresi  su  tutte  quelle  altre  parole  che  si  vor- 
rebbero tecniche,  valore,  produzione,  capitale, 
industria,  circolazione,  prezzi,  cambi,  consu- 
mazioni ed  altre  simili;  sicché  la  pretesa  scienza 
può  affermarsi  che  non  ha  ancora  un  linguag- 
gio veramente  proprio  quando  ogni  sua  Princi- 
pal parola  è sempre  soggetta  a discussione  e non 
ie  sono  attaccate  idee  fisse  e determinate.  Say, 
Stordì,  Ricardo,  Gioja,  Mac-Culloch  ed  altri  cre- 
dettero nel  secolo  attuale  aver  definito  le  in- 
dicate voci  con  più  precisione  che  gli  econo- 
misti nel  secolo  passato.  Ma  il  medesimo  Mal- 
thus nel  1827  fece  rilevare  la  discordanza,  la 
inesattezza  di  molte  di  queste  definizioni.  In- 
tanto la  sua  opera  non  corrispose  al  fine  pro- 
postosi, sicché  non  è guari  altri  scrittori,  se- 
gnatamente Rossi  nel  1841, ritornarono  sul  me- 
desimo subbietto  ripetendo  che  le  principali  vo- 
ci di  economia  non  aveano  il  vero  significato. 

Le  diversità  di  principi  odi  scopo  ha  accagio- 
nato diversità  di  scuole.  Che  voglion  mai  diretta 
le  discordanti  scuole  quella  delta  la  italiana,  la 
francese,  l'inglese,  l'alemanna,  la  spagauola  ed 
altre,  se  non  che  l'economia  è tuttavia  una  scien- 
za imperfetta  mancante  in  gran  parte  di  fonda- 
menti ? Inoltre  siffatta  diversità  esprime  tutta- 
via la  disuguale  condizione  economica  dei  po- 
poli, diversità  che  può  scemare  a misura  che 
diminuisce  questa  disuguaglianza  e che  i go- 
verni e i popoli  fossero  piu  concordi  in  certi 
principi.  Osservammo  che  la  maggior  parte  de- 
gli  scrittori  economici  sursero  nelle  occasioni, 
sicché  ogni  loro  opera  sente  del  tempo  e de- 
gli accidenti  per  cui  venne  scritta,  e ciascuna 
scuola  ha  poi  il  marchio  non  solo  del  tempo 
ma  delle  passioni,  inchiuazioni  e tendenze  della 
propria  nazione.  Avvi  poi  varietà  di  principi 
tra  queste  diverse  scuole  nazionali  nella  suc- 
cessione del  tempo  e delle  condizioni  dei  pò- 
poli.  Intanto  esse  chi  più  chi  meno  si  può  dire 
che  avessero  un’origine  comune  cioè  fare  ap- 
plicazione di  migliori  dottrine  nell'andamento 
de"  popoli,  de’  governi  e dell'amministrazione, 
riformare  abusi  o cattive  pratiche  sussistenti, 
insegnare  regole  per  bene  usare  del  privato 
e del  pubblico  interesse.  Il  principio  adunque 


benché  in  modo  diverso  espresso  è sialo  uni- 
co, mentre  i mezzi  e le  dottrine  per  raggiu- 
gnerlo  sono  stali  diversi.  D’ altra  parte  Ja 
scienza  per  un  verso  Ita  seguito  l'andamento 
generale  di  ogni  secolo  ed  allora  ha  avuto  fi- 
sonomia  più  marcala,  e per  l'altro  è stata  tra- 
scinata dalle  tendenze  e condizioni  speciali  di 
ciascuna  nazione;  ed  in  questi  casi  ne  è de- 
rivata maggior  varietà  di  teoriche,  disugua- 
glianza di  principi,  diversa  maniera  di  appli- 
cazione, donde  si  è poi  tratta  altra  varietà  di 
dottrine  come  risultato  di  esperienza,  e quindi 
maggiore  inviluppo  e confusione.  Nel  secolo 
XV 111  in  pressoché  tulle  le  regioni  d'Europa  si 
levarono  scrittori  contro  le  cattive  inslituzioui 
nelle  quali  riconobbesi  dai  molti  il  maggiore 
ostacolo  al  bene,  e ne  avvenne  una  vera  disa- 
mina di  tutto  e sotto  ogni  aspetto;  siffatto  se- 
colo procedette  quasi  direi  ad  una  rassegna  dei 
secoli  passali  e di  se  stesso  a riguardo  della  più 
importante  parte  del  vivere  civile  de’  popoli,  ab- 
batté quel  che  credeva  dannoso  e preparò  e 
lasciò  alla  futura  generazione  la  cura  di  me- 
glio edificare.  Per  tali  avvenimenti,  qualunque 
sia  la  diversità  delle  scuole,  la  scieoza  è slata 
insiti©  ad  ora  per  certi  riguardi  di  prepara- 
mento ed  ha  per  cosi  dire  presa  parte  e talora 
regolate  gravi  discussioni  nell’  interesse  non 
meno  sociale  che  nello  speciale  de'  popoli  e dei 
governi,  laonde  in  queste  serie  discussioni  si 
sono  statuite  alcune  verità,  ma  molte  ancora 
resta  a stabilirne,  sicché  nell'insieme  la  scien- 
za non  può  dirsi  veramente  costituita,  e con- 
tinua a vagare  nell'incertezza.  Ben  felice  è stata 
la  scienza  in  mezzo  alle  varie  scuole  quando 
si  é fatto  strada  da  se  medesima,  onde  gli  scrit- 
tori meglio  istruiti  dal  concreto  de'  fatti  hanno 
dovuto  recedere  da  erronee  opinioni  professa- 
te. Felicissima  è stata  poi  allorché  ba  potuto 
tessere  la  storta  di  una  parte  di  questi  fatti  o 
investigarne  alquante  cagioni. Furono  piu  avven- 
turati gli  uomini  a misurare  il  cammino  degli 
astri  ed  a scoprire  qualità  recondite  delle  mate- 
rie, mentre  immensi  dubbi  tuttavia  sorgono  per 
ispiegare  gli  elementi  dei  prezzi  delle  merci  e 
l'influenza  del  corso  della  moneta  ! 

Premesse  queste  cose  mi  è forza  rilevare  che 
il  distinguersi  i moltissimi  autori  di  politica  eco- 
nomia per  iscuole  secondo  le  diverse  nazioni 
non  è già  una  divisione  veramente  scientifica, 
ma  diretta  solo  ad  uscire  da  qualche  impac- 
cio. Si  può  mai  sostenere  che  siavi  veramente 
una  scuola  italiana,  una  francese,  una  inglese, 
una  alemanna? È questo  un  obbielto  che  vuol 
essere  considerato  con  molta  circospezione  quan- 
do negli  scrittori  della  stessa  nazione  ed  anche 
dell’ epoca  medesima  si  osserva  assoluta  con- 
traddizione di  principi  e varietà  di  dottrine,  e 
quando  si  scorge  che  i principi  degli  scrittori 
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di  una  nazione  sono  seguiti  da  alcuni  di  al- 
tre. La  divisione  adunque  per  nazione  pormi 
piò  acconcia  a classificare  gli  autori,  ma  non 
ad  indicare  veramente  ed  in  tutta  la  esten- 
sione la  diversità  de' sistemi.  Non  di  meno,  sic- 
come ho  detto,  avendo  gli  scrittori  d'ordinario 
seguito  tendenze  ed  impronte  della  propria  na- 
zione quando  molli  autori  della  medesima  son 
convenuti  esclusivamente  in  certi  principi  o 
nel  modo  di  trattare  e riguardare  la  scienza, 
può  soltanto  sotto  questo  aspetto  adottarsi  una 
divisione  per  iscuole  nazionali.  Ed  anche  io 
ciò  debbe  procedersi  con  molta  circospczione, 
perocché  ad  esempio  la  scuola  francese  o la 
inglese  di  un  secolo  sono  ben  diverse  sodo  certi 
aspetti  da  quelle  di  un  altro,  diversità  che  os- 
servasi eziandio  nella  italiana  e nella  tede- 
sca, che  sembrano  avere  avuta  maggiore  sta- 
bilità. Quali  sieno  le  qualità  distintive  di  sif- 
fatte pretese  scuole  nazionali  ho  già  fatto  sto- 
ricamente rilevare  narrando  sotto  le  diverse  ca- 
tegorie quanto  riguarda  ciascuno  scrittore,  sic- 
ché parrui  inutile  aggiugnere  altra  cosa.  Pa- 
rimenti ho  rilevalo  i sistemi  diversi  che  ban 
seguito  gli  scrittori  donde  è derivalo  che  si 
formarono  scuole  nelle  quali  vedonsi  scrittori 
non  di  una  ma  di  diverse  nazioni  che  scientifi- 
camente hanno  adottato  ed  esclusivamente  o uno 
o un  altro  sistema  o sono  state  eccleltiche.  Sif- 
fatto argomento  di  scuole  provenienti  da  siste- 
mi ho  eziandio  dimostralo,  non  esser  possibile 
scompagnarlo  dal  fatto  de'  governi  e de'  po- 
poli; poiché  gli  scrittori  d'ordinarie  hanno  e- 
spresso  e ridotto  a principi  quel  che  erasi  pra- 
ticato, non  sempre  dettando  regole  nuove  del 
tutto-  Cosi  gli  autori  che  parteggiarono  o pel  si- 
stema mercantile  di  restrizione  o per  l'agrario 

0 per  l'industriale  senza  freno,  non  fecero  che 
trarre  argomenti  da  pratiche  più  o meno  già 
usate.  Astraendo  a principi  generali  sanziona- 
rono dottrine  che  si  radicarono  e che  influi- 
rono sull’uaivenale  regolandone  le  opinioni  o 
in  uno  o in  un  altro  modo.  Siano  qualunque 

1 sistemi  ed  i nomi  che  sono  loro  dati  di  mo- 
netario, di  mercantile , di  manifatturiero  , di 
agrario,  dei  travaglio,  di  permanente  e neces- 
sario della  ricchezza  e della  miseria,  dell'inde- 
finito industrialismo,  della  moderata  produzione, 
dell'equa  distribuzione  de’  beni,  coincidono  cia- 
scuno nel  fatto  a voler  ridurre  tutta  la  scienza  ad 
unico  principio.  Quindi  alcuni  riposero  la  uma- 
na prosperità  nell'esclusiva  ricchezza  in  moneta 
e in  tenere  le  nazioni  in  tutto  segregate;  altri  al- 
l’opposto nella  illimitata  dipendenza  delle  na- 
zioni stesse;  altri  nell’agricoltura;  altri  nel  com- 
mercio; altri  nelle  manifatture;  altri  nel  peren- 
ne travaglio;  altri  credettero  che  tutto  dovessero 
fare  i governi,  ed  al  contrario  alcuni  pensarono 
tutto  doversi  operare  dai  popoli.  Molti  awisaro- 
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no  per  l'indefiaito  accrescimento  delle  ricchezze 
e seco  loro  de'  bisognila  produzione  esser  base 
di  civiltà  e moralità,  il  maggiore  sviluppo  del- 
l'industria esser  favorevole  al  materiale  ed  al 
morale  perfezionamento  delle  nazioni,  produr- 
re e consumare  indefinitamente  essere  soli 
i cardini  sociali.  In  opposizione  di  tale  scuo- 
la , altri,  niente  o poco  toccando  il  sistema 
della  produzione  credendolo  già  costituito  e 
lasciando  l'ordine  sociale,  come  trovasi,  rivol- 
sero le  loro  cure  alla  più  equa  distribuzione 
delie  ricchezze,  quasi  che  le  nazioni  abbando- 
nate a se  stesse  potessero  provvedere  a si  im- 
portanti obbietti.  Sono  surti  medesimamente 
scrittori  eccletlici,  ma  più  per  conciliare  discor- 
danti dottrine,  per  attenuare  il  rigore  di  prin- 
cipi professati  da  alcuni  altri  autori,  anziché 
per  risalire  alle  vere  sorgenti.  Non  sono  pure 
mancati  di  coloro  che  pensarono  fare  dell'in- 
dustria un  motore  universale  da  distruggere 
l’ordine  attuale  di  famiglie,  di  governi  e di  na- 
zioni, sostituendo  invece  altre  associazioni  con 
diversi  nomi.  Ma  il  male  de' sistemi  come  in  altre 
scienze  ed  il  voler  ridurre  le  cose  ad  unico 
indeterminato  principio  hanno  impedito  il  pro- 
gresso delle  scienze  economiche.  Intanto  la 
maggior  parte  degl’  indicati  sistemi  e scuole  si 
accordano  in  un  solo  scopo,  cioè  la  produzione 
e le  ricchezze,  discordano  soltanto  nell’impie- 
go de'  mezzi  e nell'applicazione.  A siffatto  scopo 
si  è quindi  tutto  subordinato,  finanche  le  virtù 
sociali  e private.  Presso  gli  antichi  si  fece  con- 
sistere la  virtù  nella  limitazione  dei  bisogni, 
quasi  tutti  i governi  di  quel  tempo  fondaro- 
no i sistemi  e gran  parte  della  legislazione 
su  questo  principio  che,  spinto  all'  eccesso  e 
all'  asceticismo,  impedì  sotto  certi  riguardi  il 
vivere  più  comodo  e la  civiltà  de'  popoli.  Al- 
l'opposto alcuni  governi  e alcuni  scrittori  della 
moderna  età  videro  che  una  più  larga  sod- 
disfazione di  bisogni  compatibili  col  giusto  e 
coll'  onesto  non  fosse  un  male , ma  un  bene 
per  la  vita  civile  ; quindi  mentre  adottarono 
aumento  d’ industria  e seco  di  comodi  e ric- 
chezze, tennero  per  utile  il  lusso,  non  dispre- 
giarono la  moda , oppugnarono  le  leggi  sun- 
tuarie e tutti  quei  sistemi  che  rendevano  raen 
variato  e comodo  il  vivere.  Altri  avvisando  del 
pari  per  l'incremento  dell’  industria,  delle  ric- 
chezze e della  popolazione,  mentre  temettero 
di  troppo  gli  effetti  del  lusso,  raccomandarono 
la  sobrietà,  la  semplicità,  l'astinenza  dalle  molte 
comodità  negli  ordini  inferiori  del  popolo  spe- 
rando in  tal  modo  mantenervi  la  virtù.  Furonvi 
poi  scrittori  e governi  che  per  via  della  mi- 
nuta divisione  delle  proprietà  credettero  assi- 
curare la  sussistenza  a tutti  mantenendo  aitivi, 
costumati  e robusti  i cittadini  senza  che  aves- 
sero molli  bisogni.  Ma  sopravvenne  una  ten- 


denza in  alcuni  governi,  che  o seguivano  date 
stessi  o fomentavano  alcuni  autori,  di  non  do- 
vervi essere  strada  di  mezzo,  sicché  giudicarono 
che  accrescendo  indefinitivameute  la  produzio- 
ne, nel  che  si  valsero  di  tutti  gli  spedienti  ed  an- 
che dello  stimolo  de'  tributi,  progredirebbero  del 
pari  la  potenza  , la  ricchezza , le  virtù  noe 
meno  degl'individui  che  delle  nazioni.  Ora 
raggiugnere  questo  fine  in  tutta  la  estensione 
svegliarono  sempre  più  i bisogni,  ne  fecero 
sorgere  di  nuovi  ed  imperiosi.  1 bisogni  adun- 
que essendo  qualificati  come  la  principal  causa 
della  produzione  e delle  ricchezze,  ne  seguitò 
che,  a seconda  di  tal  dottrina,  ettimossi  che  l’uo- 
mo libero  non  lavora  nè  per  istinto  nè  per  diver- 
timento, ma  per  soddisfare  ai  bisogni  in  pro- 
porzione de' quali  accresce  il  lavoro;  che  l'uomo 
in  società  non  deve  travagliare  per  privarsi 
ma  per  accrescere  i comodi  e gli  agi  della 
vita  , mentre  1'  uomo  selvaggio  o poco  civiliz- 
zato lavora  per  procacciarsi  il  puro  sostenta- 
mento e ricovero.  In  siffatta  guisa  si  credette 
che  accrescendo  le  consumazioni,  si  aumente- 
rebbe la  produzione  rendendo  per  questa  via 
fonte  di  ricchezze  quello  che  gli  antichi  re- 
putavano mezzo  di  ammiserire  i popoli.  Questo 
esageralo  sistema  di  produzione  fa  nascere  la 
quistione,  se  convenga  piuttosto  un  sistema  di 
moderazione,  perocché  la  soddisfazione  de'  bi- 
sogni Ita  e deve  avere  i suoi  limiti,  onde  sfor- 
zare la  natura  oltre  il  dovere  è un  male  grandis- 
simo. Non  v’ha  dubbio  che  il  perenne  e sempre 
crescente  moto  della  produzione  è un  priori- 
pio  vitale  delie  nazioni,  ma  quando  è portato 
troppo  oltre  le  spinge  a prematura  civiltà , ac- 
cresce estremamente  I bisogni  e fa  sentir  loro 
tutti  quei  mali  che  altrove  ho  indicato  (l)ecbe 
riproducono  tutti  gli  inconvenienti  della  mise- 
ria e del  vizio. 

Pare  dunque  indubitato  da  quel  che  abbiamo 
riferito  che  I’  economia  non  avendo  ancor»  li- 
toio determinato,  mancando  di  definizioni,  non 
avendo  linguaggio  preciso  e statuito,  diseoe 
dandosi  tuttavia  nella  maggior  parte  dei  principi 
fondamentali  ad  essenziali,  non  convenendole 
lo  scopo  che  le  è stato  assegnato,  come  meglio 
or  ora  dirà,  non  possa  in  tutto  veramente  dirsi 
scienza.  È ben  singolare  che  tutte  le  dottrine 
han  fatto  proseliti  non  solo  tra  le  private  per- 
sone ma  negli  stessi  governi , i quali  a se- 
conda di  esse  modificarono  e regolarono  par*1’ 
di  legislazione  e di  amministrazione,  dal  che 
è derivato  che  le  dottrine  si  son  convertile  in 
istituzioni  e sistemi  sui  quali  molto  la  società 
ai  è fondata  Si  giurò  nelle  parole  di  coloro 
che  dissero  «tare  tulio  il  beuessere  nell’agri- 

(1)  Nel  capitolo  Iti  sezione  3 ptg.  343  di  qi»"' 
libro. 


coltura.  Da  questo  principio  ebbero  origine 
una  quantità  di  ordinamenti,  cbe  tuttora  sus- 
sistono. Così  era  avvenuto  del  sistema  di  ren- 
der le  nazioni  mercantili  e delle  rivalità  e ge- 
losie commerciali  ; vi  hanno  tante  e si  svariate 
disposizioni  che  tuttora  regolano  gran  parte 
dell'  andamento  delle  nazioni  sicché  a forza  di 
divieti , di  proibizioni  e di  aggravi  si  vuole 
far  sorgere  nei  popoli  ciò  che  sovente  o non 
può  o è quasi  impossibile  esservi.  Repti tossi  la 
popolazione  dover  formare  precipua  cura  del 
legislatore,  quindi  disposizioni  per  incoraggiar- 
ne l'accrescimento,  poi  si  temette  che  mancas- 
sero i mezzi  di  sussistenza,  laonde  si  desistette 
in  qualche  maniera,  ma  restano  tuttavia  san- 
cite disposizioni  contraddittorie  che,  mentre  mi- 
rano a quell' accrescimento, non  vorrebbero  me- 
desimamente che  avvenisse.  Si  andò  ail'infi- 
nito  aumento  delle  manifatture,  giudicossi  l'in- 
dustria, come  ho  detto,  l’unica  prosperità  dei 
popoli;  ma  di  là  a poco  cominciarono  le  que- 
rele contro  il  suo  eccesso  evocandosi  ta  dot- 
trina quasi  quasi  caduta  in  obblio,  che  il  ben- 
essere stasse  nell' agricoltura , sicché  vedem- 
mo pochi  anni  indietro  colonie  e instituzioni 
agrarie  le  quali  non  corrisposero  al  loro  fine, 
e la  società  continuò  ad  ondeggiare  tra  i ri- 
sultameuti  di  opposte  dottrioe.  Credettesi  il  go- 
verno essere  il  solo  mezzo  di  migliorare  l'eco- 
nomia de’  popoli  ; ed  ecco  data  ad  esso  tutta 
la  ingerenza,  e questa  portarsi  a tal  punto,  che 
si  fondò  per  canone  dover  amministrar  ia  legge 
non  gli  uomini,  le  persone  morali  surrogarsi 
alle  tisiche,  essere  sempre  i popoli  in  una  par- 
renne  infanzia  da  aver  bisogno  in  lutto  deila  tu- 
tela dei  governo  anche  nella  maggior  partedelle 
private  contrattazioni.  Questa  dottrina  non  solo 
o molto  radicala  in  alcuni  scrittori,  ma  forma 
parte  essenziale  di  sistemi  nazionali.  In  questo 
mezzo  una  teorica  opposta  venne  medesima- 
mente a statuirsi , l' interesse  privato  essere 
la  sola  norma,  tutto  doversi  dal  medesimo  fare 
proscrivendosi  l’ingerenza  del  governo.  Anche 
questa  teorica  ha  partigiani  moltissimi  e for- 
ma in  qualche  maniera  parte  de'  sistemi  go- 
vernativi. Gridossi  pure  per  assoluta  libertà 
di  produrre  e commerciare;  ma  comincialo 
ad  applicare  questo  principio  se  ne  sono  mo- 
strati non  pochi  inconvenienti,  onde  i governi 
sono  perplessi  restando  le  cose  per  molli  versi 
stazionarie  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo  sistema, 
e spesso  scorgiamo  contemporaneamente  darsi 
de’  passi  pel  progresso  e pel  retrogradamenlo. 
D'altra  parte  osserviamo  cbe  molle  utili  dot- 
trine espresse  dagli  scrittori  o non  ancora  sono 
state  adottate  dai  governi,  o anche  adottate  che 
sieno  vengono  poi  trascurate  ed  abbandonate 
quando  panici  timori  o inconvenienti,  cbe  al- 
trimenti potrebbero  esser  corretti,  insorgono  a 
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sturbar  la  mente  degli  stessi  governi.  Intanto 
in  molte  cose  gli  scrittori  economici  non  sono 
veramente  al  fatto  de’  governi  e de’  popoli; 
quindi  varie  loro  dottrine  o non  possono  appli- 
carsi, o ciò  riesce  grandemente  diffìcile.  Inoltre 
come  la  scienza  non  ha  veramente  sistema 
fisso  e determinato,  cosi  i governi  neppure  ne 
hanno  e pare  che  questi  e quella  tuttavia  con- 
tinuassero a discutere  su  quello  che  debbe  farsi. 
Quale  è veramente  il  sistema  de’  governi?  Non 
si  è adottato  in  tutta  la  estensione  quello  del 
privato  interesse.  Il  sistema  di  protezione  ed 
in  parte  esclusivo  è tuttavia  in  essi  per  molti 
riguardi  quantunque  non  avesse  i rigori  de’  se- 
coli passati.  Se  il  medesimo  fogliosi  di  nome 
resta  di  falli  per  alcuni  altri  versi.  Si  potranno 
mai  levare  tulli  i dazi  sull'  immissione  e sul- 
[ l'estrazione  delle  merci?  E se  sgravasi  un 
ramo  si  grava  l'altro,  sicché  in  sostanza  il  più 
delle  volte  non  è che  passare  una  cifra  da- 
ziaria da  un  punto  ad  altro  nel  fine  di  avere 
qualche  alleviamento.  Se  si  tolgono  i dazi  in- 
dicali e debbe  durare  Io  stato  politico  della 
nazione  siccome  trovasi  si  andrà  forse  ad  adot- 
tare unica  imposta  o sulle  terre  o sull' interna 
consumazione.  Ed  allora  non  sorgerebbero 
lutti  gl’  inconvenienti  che  a questo  sistema  sono 
insili  ? Allora  il  rimedio  non  potrebbe  addive- 
nire peggiore  del  male  o almeno  uguagliarlo? 
Si  toglierà  come  si  è tolta  in  parte  la  diretta 
protezione  o ingerenza  del  governo  neli'interno 
andamento  industriale  degli  siati,  ma  la  indi- 
retta si  ammette,  e sotto  questo  aspetto  spesso 
osserviamo  riprodursi  i danni  della  diretta. 
Parlasi  di  uniformità  di  principi  economici  fra 
tutti  gli  stali,  ed  anch’io  reputo  ciò  un  im- 
menso incalcolabile  bene  ; ma  fino  a qual 
punto  potrà  avvenire  questa  uniformità  ed  in 
che,  mentre  ammettiamo  indipendenza  politica 
degli  stati,  e nazionalità  nei  popoli?  Siami  per- 
messo dirlo,  come  negli  scrittori  economici  avvi 
confusione  di  dottrine,  rosi  i sistemi  governa- 
tivi e l'andamento  de’  popoli  sino  a certo  punto 
a riguardo  della  pubblica  economia  presentano 
tal  caos  di  le^gi,  di  instituzioni,  di  sistemi,  di 
pratiche  che  e impossibile  talora  di  calcare  il 
vero  sentiero.  Eppure  fra  questi  eterogenei 
elementi  debbe  sorgere  la  riforma  e la  migliore 
composizione.  In  mezzo  a taota  varietà  di  dot- 
trine e di  sistemi  e fra  tanti  disordinati  elementi 
oserò  io  intraprendere  la  grandiosa  opera  per 
determinare  migliori  principi  ?...  Mi  accingo 
quindi  a tale  impresa:  sarò  certamente  con- 
traddetto o confutato,  ma  otterrò  almeno  l’ in- 
tento della  discussione,  ed  in  tal  caso  son  per- 
suaso cbe  sentirassi  meglio  la  necessità  di  fer- 
mare i divisali  principi,  ed  ove  che  quelli  che 
io  espongo  non  fossero  o in  tutto  o in  parte  se- 
guiti, pure  mi  resterà  sempre  la  gloria  di  avere 
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meglio  aperta  o agevolata  la  strada  per  ri* 
durre  a scienza  quello  die  ora  in  tutta  la  esten- 
sione non  lo  è.  Togliamo  da  ciò  che  si  addi- 
manda  economia  politica  la  parte  fallace,  so- 
stituiamole quel  che  è vero  o più  consentaneo 
al  vero  e che  può  essere  nella  natura  delle 
cose  umane,  spogliamola  di  quello  che  è im- 
maginario o impossibile  a realizzarsi,  e noi  la 
renderemo  in  tal  modo  più  utile. 

Gravissimo  errore  ci  sembra,  come  più  volte 
abbiam  fatto  rilevare  nel  corso  di  questa  opera, 
il  considerare  la  scienza  dal  lato  della  ricchez- 
za. È questa  un’idea  troppo  materiale  e direi 
anche  grossolana.  Non  perchè  il  materiale  pos- 
sesso delle  ricchezze  può  procurare  la  soddi- 
sfazione di  maggiori  bisogni  uopo  è stabilire 
il  cardine  delia  scienza  sulla  sola  accumulazione 
di  esse.  In  tal  modo  la  quistione  ricade  in  quei 
termini  ebe  di  sopra  ho  espresso,  cioè  se  la 
maggior  possibile  soddisfazione  de'  bisogni  sia 
il  vero  fine  a cui  debbe  tendere  la  società; 
quistione  che  non  altrimenti  vuol  essere  riso- 
luta che  per  quel  soddisfacimento  di  bisogni 
limitato  dal  giusto  e dall’ onesto  e dalla  vera 
utilità,  e che  non  sia  cagione  d’inconvenienti 
o uguali  o maggiori  di  quelli  che  si  vogliono 
evitare-  Vi  è stalo  chi  ha  detto  esser  d’uopo 
consagrare  l'alleanza  indissolubile  della  scien- 
za delle  materiali  ricchezze  colla  scienza  delle 
ricchezze  morali;  ma  ciò  non  basta,  l’errore  è 
sempre  quello  di  dare  alla  nostra  scienza  lo  sco- 
po  delle  ricchezze,  perocché  quando  pure  potesse 
effettuarsi  la  divisata  alleanza,  cosa  fantastica, 
ciò  non  toglierebbe  che  si  mutasse  quel  che 
è mezzo  col  fine.  Dato  pure  che  la  maggior 
soddisfazione  de’  bisogni  e che  la  consuma- 
zione fossero  il  solo  elemento  della  produzione, 
allora  sarebbe  eziandio  un  errore  il  conside- 
rare la  scienza  dal  lato  della  ricchezza,  men- 
tre si  avrebbe  dovuto  guardare  da  quello  dei 
bisogni  sociali.  Anche  un  altro  errore:  questa 
riccbezza  si  è considerata  da  molti  come  un 
ente  estraneo  al  governo  un  ente  immaginario, 
mentre  considerandola  nello  stesso  linguaggio 
tecnico  degli  scrittori  di  economia  come  ag- 
gregato di  valori,  e direi  ancora  di  proprietà, 
non  altro  è che  una  delie  conseguenze  dello 
stato  sociale  e del  governo  che  in  grandissi- 
ma parte  regola  la  società,  inoltre  mentre  sono 
stati  la  maggior  parte  degli  scrittori  sì  costanti 
a ridurrò  la  ricchezza  a ente  morale,  son  poi 
passati  con  estrema  contraddizione  a ragio- 
narne in  concreto,  come  se  dessa  fosse  quasi 
direi  una  persona,  per  la  sua  formazione , 
distribuzione , consumazione  ; e sotto  questi 
principi  restringendo  tutto,  e fuori  di  queste 
categorie  non  altro  ammettendo  per  la  occupa- 
zione dei  governi  per  quanto  concerne  alla  vita 
civile  dei  popoli  e per  quello  che  riguarda  lo 


slesso  benessere  di  questi , hanno  quasi  fatta 
una  specie  di  ridevole  biografia  di  siffatta  rio 
cliezza,  la  sua  nascita,  le  sue  azioni,  la  sua 
morie. 

Come  mai  sostenersi  che  ciò  che  additasi' 
dasi  economia  non  sia  scienza  attenente  al  go- 
verno quando  pel  miglioramento  dei  governi 
essa  debbe  essere  costituita?  E come  supporre 
miglioramento  della  economia  de’  popoli  senza 
certi  dati  prìncipi  non  solo  governativi  ma  al- 
tresì internazionali?  Se  ■ governi  non  fossero 
costituiti  nelle  loro  forme,  se  la  indipendenza 
degli  stati  non  fosse  assicurata,  allora  si  ritor- 
nerebbe ai  tempi  della  barbarie.  Senza  il  con- 
gresso di  Vienna  che  a'  di  nostri  fermò  la  po- 
litica esistenza  degli  stati,  certo  è che  i’iodustrU 
e il  vivere  civile  non  avrebbero  fallo  quei  pro- 
gressi che  han  conseguito.  Un  governo  eco- 
nomico negli  stati  vi  è sempre  stalo  più  o nino 
esteso,  piu  o meno  attivo,  e vi  sarà  finché  gli 
uomini  saranno  in  società.  E questo  governo 
è intimamente  legato  tanto  alia  esistenza  di 
un  popolo  clie  degli  altri  per  le  relazioni  non 
meno  dipendenti  della  politica  che  dell'inte- 
resse economico.  La  scienza  adunque  non  può 
essere  una  separata  spettatrice  delle  cause  e 
degli  avvenimenti  governativi.  Han  voluto  in 
proposito  taluni  scrittori  disaminare,  facendo 
astrazione  del  governo , quel  che  gii  uomini 
operassero  in  fatto  dei  loro  interessi  material- 
mente. La  scienza  economica  costituita  sol- 
tanto su  questa  indeterminata  base  ha  vagato 
in  conghietlure.  Si  è cercato  d' indovinare  e 
non  sempre  si  sono  date  le  esatte  spiega- 
zioni ed  assegnate  ie  cagioni  agli  effetti  che 
insieme  con  queste  cadevano  sotto  t nostri 
sensi.  Nel  che  la  economia  ha  avuto  le  sue 
chimere  molto  meno  scusabili  di  quelle  della 
metafisica.  Non  è come  di  altre  scienze,  ad 
esempio  medicina,  chimica,  meccanica,  ec. 
che  la  pratica  dipende  quasi  esclusivafflen'»’ 
dagl' individui.  All’opposto  in  economia  > go- 
verni son  quelli  che  per  non  pochi  versi  pos- 
sono determinare  i principi  e influir  sulla  pra- 
tica di  essi  più  che  i popoli,  nei  quali  è im- 
possibile ottenere  da  se  soli  e considerati  tj 
dividualmenle  universalità  di  consentimenti,  di 
opinioni  c d’ interessi.  É impossibile  che  ta 
ciò  che  si  è strettamente  detto  economia  po- 
litica non  si  comprendessero  due  branche,  agia- 
tezza ed  occupazioni  degli  uomini,  finanze  dello 
stato.  Amendue  sono  applicazioni  delle  gene- 
rali teoriche  ; amendue  mentre  costituisci!10 
pratica  devono  esse  stesse  aver  teoriche  ed  es- 
sere subordinate  a regole  scientifiche.  Nn0  51 
possono  quindi  segregare  a loro  riguardo  le 
generali  teoriche  , le  nude  ed  astratte  venti 
dall’iitile  azione  del  governo  che  di  queste  ve- 
rità debbe  assolutamente  valersi  e metterle  i« 


pratica.  Ilo  più  volte  fatto  osservare  die  l'agia- 
tezza, l’occupazione,  la  sussistenza  de’  popoli 
dipende  io  rilevante  parte  dalle  instituzioni  po- 
litiche e dai  sistemi  governativi,  legislativi  ed 
amministrativi.  Per  il  che  è impossibile  che 
1’  iniziativa  su  questo  particolare  provenisse 
interamente  dagl'  individui  dai  quali  in  molte 
cose  non  debbe  attendersi  che  cooperazione. 
Facciasi  adunque  molta  attenzione  a quello  che 
esser  debbe  coopcrazione  de’  popoli  ed  inizia- 
tiva de’  governi:  è una  materia  assai  sostan- 
ziale che  non  può  confondersi  o scambiarsi, 
altrimenti  ne  seguono  cattivissimi  risultali. 
Quanto  alla  finanza,  bo  sovente  rilevato  nel 
corso  di  quest’opera,  e giova  qui  ripeterlo,  co- 
me non  solo  si  lega  aH’economia,  ma  all'alta 
politica,  al  dritto  pubblico , alle  relazioni  in- 
ternazionali, alle  leggi  civili,  alla  condizione 
delle  proprietà  e degli  uomini,  costituendo  la 
medesima  un  vasto  centro  da  cui  quasi  tutto 
quello  che  tiene  alla  pubblica  economia  parte 
e si  unisce  ed  influendo  sommamente  sulla  vita 
prospera  o misera  delle  nazioni.  Tale  è stato 
l’andamento  della  finanza  in  tutti  i secoli  in 
tutti  ì popoli , e sarà  finché  questi  saranno 
uniti  in  società,  che  da  esso  dipenderanno  in- 
finite norme  in  economia,  e quindi  è impossi- 
bile che  i principi  fondamentali  a suo  riguardo 
non  dipendessero  dal  governo.  Ma  se  l’econo- 
mia molto  dipende  dal  governo  non  debbe  da 
ciò  tirarsene  la  conseguenza  cbe  essa  sia  intera- 
mente scienza  del  governo  stesso.  Non  perchè 
molta  è la  influenza  di  questo  nelle  cose  eco- 
nomiche deriva  che  la  nostra  scienza  in  lui 
in  tutto  si  confonde.  Neppure  scopo  dell’econo- 
mia possono  essere  parzialmente  o l’agricoltura 
o il  commercio  o l’industria  o la  popolazione 
o famministrazione  o la  nuda  finanza  ; peroc- 
ché son  mire  queste  troppo  speciali  e non  pos- 
sono che  formare  una  parte  della  scienza. 

Avrà  il  lettore  già  osservato  che  molli  scrit- 
tori all’opposto  han  data  si  grande  estensione 
alla  scienza,  da  comprendere  non  meno  quanto 
appartiene  ad  interesse  pubblico  e privato  dei 
popoli,  ma  eziandio  a politica,  dritto  pubblico, 
amministrazione  e morale-  In  tal  modo  l’econo- 
mia addiverrebbe  scienza  di  scienze,  sarebbe  una 
vasta  enciclopedia  e cadrebbe  in  un  labirinto 
si  intricato  da  non  poterne  uscire.  Uopo  è a 
mio  credere,  definito  che  si  avrà  quel  cbe  con- 
cerne effettivamente  la  economia,  disaminare 
quali  sieno  le  sue  relazioni  colla  politica,  col 
dritto  pubblico,  colla  legislazione,  coll'ammini- 
strazione. L' economia  adunque  non  debbesi 
confondere  con  siffatte  materie  dalle  quali  per 
un  verso  è separala  e distinta,  ma  per  l'altro 
fino  ad  un  certo  limite  vi  é legata,  mentre  in 
talune  cose  serve  loro  di  base  e in  altre  da  esse 
pur  riceve  molti  fondamenti  e principi  La  di- 
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risata  relazione  è cosi  stretta  ed  immediata,  che 
ormai  lo  studio  delfeconomia  deve  andare  as- 
solutamente unito  a quello  della  politica,  della 
morale,  della  legislazione,  del  diritto  pubblico 
e del  diritto  internazionale. 

Gli  scrittori  che  non  fecero  attenzione  a que- 
sta verità  non  si  elevarono  alla  soluzione  delle 
grandi , sociali  quistioni , onde  delfeconomia 
fecero  appena  una  scienza  di  banco  e di  mate- 
riale calcolo  ed  interesse.  Ma  veniamo  meglio 
a disaminare  le  relazioni  in  discorso.  Abbiamo 
visto  cbe  ciò  cbe  dicesi  propriamente  scienza 
politica  ha  seguito  le  età  ed  i tempi  diversi,  ed 
è stala  in  molte  cose  attenente  al  governo.  Ma 
nell’occuparsi  del  governo  non  ebbe  altro  scopo 
e fondamental  principio  che  la  forma  dello  stato 
e la  sua  inslitnzione  in  monarchica,  aristocra- 
tica, popolare  e mista,  onde  secondo  tali  for- 
me dettò  norme.  La  politica  adunque  non  ebbe 
sino  a certo  punto  altro  scopo  die  l’ordina- 
mento delle  forme  governative  , perocché  il 
maggior  bene  dei  popoli  si  estimò  un  tempo 
che  fosse  riposto  nella  loro  costituzione.  E se 
guardò  ai  rapporti  Ira  nazione  e nazione  o fu 
per  la  conservazione  di  tali  forme  o pel  conti- 
nuo stato  di  guerra  e di  aggressioni.  Secondo 
che  le  forme  dei  governi  si  sono  costituite,  gli 
scrittori  cbe  prettamente  su  di  esse  discutevano 
son  scemati  di  numero  e di  valore,  ed  ora  quasi 
ninno  imprende  a trattarne,  tal  che  a questa 
scienza  già  tanto  celebre  ormai  che  resta  a fare? 
Erosi  talora  la  politica  occupata  di  qualche  or- 
dine attenente  all’interno  reggimento  de’  popoli, 
ma  più  a solo  fine  di  tenerli  in  freno  clic  per  ri- 
cercare i mezzi  di  provvedere  al  loro  vivere.  In- 
tanto, costituite  ovunquestabilmente  leformego- 
vernative,  derivò,  come  feci  osservare,  che  gli 
scrittori  ed  i governi  facessero  principale  scopo 
dell'interno  reggimento  de’ popoli  non  già  la  sola 
sicurezza  ma  soprattutto  il  miglior  vivere  di  que- 
sti, laondeo  la  politica  dava  luogo  ad  altra  scien- 
za o in  questa  cominciava  a fondersi.  La  econo- 
mia quindi  entrava  nella  politica  degli  stati  ed  in- 
cominciava o a regolarla  o a prendere  il  suo  posto 
per  molti  particolari  e renderla  sua  dipendente. 
Le  relazioni  intemazionali  non  essendo  piò  per  lo 
sole  guerre  e paci,  ma  segnatamente  pel  meglio 
vivere  de' popoli,  pel  commercio  c l’industria  ne 
provenne  di  necessità  che  tali  rapporti  esser  do- 
veano  in  parte  regolati  da  siffatta  nuova  scien- 
za, la  economia,  e quindi  a poco  a poco  quelle 
che  erano  in  sul  proposito  strette  regole  di 
politica  o venivano  ad  estendersi  o ad  essere 
tolte  dipendenti  dalla  economia.  Lo  stesso  è av- 
venuto in  parte  della  legislazione  e di  ciò  che 
dicesi  dritto  pubblico  e dritto  internazionale. 
L'idea  del  dritto  pubblico  su  questo  particolare 
merita  essere  chiarita.  Tale  dritto  che  riguarda 
l'universale  dei  cittadini  come  ognuno  conosce 
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è diverto  da  quel  che  ti  addimanda  dritto  priva- 
to. Ma  il  dritto  preso  anche  in  tento  e sotto  lo 
aspetto  di  privalo  è impossibile  che  per  molle 
cose  non  tocchi  quel  che  concerne  il  dritto 
pubblico  e riceva  norme  da  questo.  Conte  al- 
tresì è impossibile  che  dritto  pubblico  , leggi 
civili  e ciò  che  dicesi  economia  non  si  accor- 
dino in  certi  principi  e conseguente  e senza 
che  non  abbiano  stretto  nesso  Anzi  senza  che 
le  leggi  civili  e politiche  e senza  che  il  dritto 
pubblico  non  avessero  sanzionato  e sanzionas- 
sero certe  norme  fondamentali,  l’economia  po- 
litica per  alcune  cose  non  sussisterebbe,  come 
in  gran  parte  non  sussisteva  quando  tali  norme 
o non  erano  stabilmente  fìssale  o ondeggia- 
vano. Senza  stabilir  dritto  inviolabile  di  pro- 
prietà non  si  possono  statuire  e definire  le  teo- 
riche di  possesso,  di  uso,  di  utilità,  e quindi 
di  ciò  che  piò  riguarda  l'economia  per  l’ im- 
piego de’  capitali,  la  loro  distribuzione,  la  loro 
circolazione.  Ecco  un  intimo  legame  tra  l’eco- 
nomia, le  leggi  civili  e ciò  che  appartiene  ezian- 
dio al  pubblico  dritto.  E tale  legame  tanto  piò 
debbesi  porre  a calcolo  allorquando  ti  passa 
a teoriche  di  beni  di  uso  comune,  e in  ispe- 
cialilà  a quelle  delle  pubbliche  imposte,  le  quali 
comunque  si  guardano  non  altro  sono  che  sot- 
trazione di  parte  di  proprietà  in  capitali  o in 
rendila  o anche  in  uso.  E da  ciò  provengono 
le  eccezioni  alla  legislazione  civile  ed  al  pub- 
blico dritto  per  determinare  queste  sottrazioni 
e non  fare  che  il  loro  eccesso  addivenisse  ar- 
bitrario e distruggesse  la  stessa  proprietà.  Le 
eccezioni  in  parola  formano  norme  nella  civile 
economia,  e queste  stesse  eccezioni  e norme 
servono  poi  a regolare  gli  stessi  dritti  civili 
in  armonia  colle  disposizioni  generali.  Così  av- 
viene di  ciò  che  dicesi  credito  pubblico  : se 
non  fosse  fermata  la  legale  teorica  del  rispetto 
ai  contralti  e della  fede  e morale  pubblica  in 
osservare  i patti  a segno  di  esser  leggi  fra 
contraenti,  vi  sarebbero  mai  conseguenze  eco- 
Domico-poliliche  a riguardo  della  teoria  dei 
pubblici  prestiti  e delle  carte  alle  quali  si  dà 
valore  di  moneta  ? Queste  medesime  conse- 
guenze rifluiscono  poi  sugli  stessi  principi  e li 
adattano  talora  alla  specialità,  talora  alla  utilità 
dell’universale.  A riguardo  delle  persone  ose  le 
leggi  politiche  e civili  non  sanzionassero  taluni 
principi  sarebbe  inutile  qualunque  riforma  eco- 
nomica. Laonde  innanzi  tratto  i codici  hanno 
dovuto  statuire  l’estensione  e il  godimento  dei 
dritti  civili  c politici,  l’abolizione  della  servitù 
personale  , le  regole  de’  servizi  temporanei  ; 
senza  di  che  l'economia  non  potrebbe  conse- 
guire libertà  d' industria  e di  circolazione  e la 
caduta  de’  dannosi  privilegi  e del  monopolio 
delle  corporazioni  e delle  diverse  altre  angherie 
industriali.  Non  v'ha  dubbio  che  la  economia 


ha  migliorato  la  condizione  de’  popoli , ma 
senza  utili  cangiamenti  nelle  leggi  civili  e po- 
litiche non  avrebbe  potuto  ottenersi  questo  mi- 
glioramento. E se  l’economia  si  vorrà  guar- 
dare staccata  dalle  leggi  civili  e politiche  ed 
in  generale  dal  pubblico  dritto  non  si  otterrà 
alcun  altro  progresso.  Non  può  ali'  uopo  di- 
sconvenirsi che  i principi  del  dritto  di  proprietà, 
quelli  della  libertà  delle  persone,  quelli  della 
sicurezza  pubblica  e personale  nel  produrre  l’au- 
mento delle  proprietà  e dell'  industria  hanno 
accresciuta  la  finanza,  la  popolazione,  la  po- 
tenza degli  stati  e le  intemazionali  relazioni. 

Inoltre  a poco  a poco  è surta,  e in  questi 
ultimi  tempi  ollremodo  ingrandita,  una  speciale 
legislazione  che  concerne  non  meno  parte  del 
governo  e gran  parte  dell' amministrazione  in 
generale  che  di  proposito  la  finanza  e quanto 
concerne  rendita  e pubbliche  spese,  industria 
e commercio,  circolazione,  sussistenze,  ec.,  la 
quale  legislazione  non  può  avere  altra  base  e 
altra  speciale  guida  che  ciò  che  diciamo  eco- 
nomia. Questa  legislazione  economica  nella 
estensione  della  parola  è sempre  crescente  e 
svariata,  e cangia  col  cangiar  degli  interessi 
di  uno  stato  e per  se  stesso  e in  rapporto  a- 
gli  altri.  Or  come  è mai  possibile  il  sostenere 
che  dessa  non  debbe  essere  retta  da  esatti  prin- 
cipi scientifici  e che  questi  principi  debbono 
essere  astratti  e segregati  da  governo,  politi- 
ca, leggi  civili,  dritto  pubblico,  drillo  interna- 
zionale? Silfatla  legislazione  quantunque  toc- 
ca ad  interesse  dell’universale,  e direi  anche 
dell'umanità,  perocché  in  fatti  del  viver  civile 
l' un  popolo  non  si  può  considerare  in  tutto 
segregato  ed  indipendente  dall’altro,  questa  le- 
gislazione per  quanto  una  qualche  uniformità 
si  va  assumendo  a suo  riguardo,  pure  non  la- 
scia in  ogni  stato  , niuno  eccettuato  , di  es- 
sere un  caos,  come  ho  detto,  ove  più  ed  ove 
meno,  che  non  in  tutto  corrisponde  a gover- 
no,  politica,  leggi  civili,  drillo  pubblico  e in- 
ternazionale ; e di  più  non  è in  gran  fatto  con- 
forme alla  stessa  attuale  condizione  delle  na- 
zioni. Non  è poi  iii8Ìoo  ad  ora  stata  guardata 
nell’  insieme  e in  ciascuna  sua  parte  come  si 
è fatto  pei  codici  civili,  ma  sembra  un  abito 
mal  cucito  e a pezzi  con  diversi  estranei  ghe- 
roni che  rimonta  e sente  di  tutti  i tempi  e di 
tutte  le  occasioni,  nelle  quali  ciascun  ordina- 
mento che  la  compongono  è stato  promulgato. 

Sin  qui  ho  ragionato  in  qualche  modo  di 
quella  parte  del  pubblico  dritto  che  concerne 
l’ interno  di  uno  stato  in  rapporto  all'  econo- 
mia ; ora  collo  stesso  fine  conviene  alquanto 
fermarci  sul  dritto  pubblico  internazionale,  vai 
quanto  dire  a quelle  regole,  a quei  consentimenti 
più  generali  ed  anche  a quelle  usanze  ricono- 
sciute che  regolano  i rapporti  delle  nazioni 


fra  loro,  fc  indubitato  che  tra  questi  rapporti 
vi  ha  quelli  che  riguardano  io  ispecialità  gli 
interessi  tra  uno  stalo  e l'altro  per  commercio, 
industria  e tult'altro  die  comprende  l'economia. 
Or  tali  interessi  nel  loro  insieme  costituiscono 
l'obbietto  il  più  notevole  del  dritto  internazio- 
nale, perocché  formano  oggidì  la  parte  più  im- 
portante del  vivere  di  qualunque  popolo.  Un 
tempo  il  dritto  internazionale  riguardò  quasi 
esclusivamente  la  pace  e la  guerra,  indi  pompe 
e cerimonie  diplomatiche,  poi  venne  (issato  in 
parte  nei  trattati  per  la  politica  esistenza  de- 
gli stali  e per  le  loro  forme  di  governo.  Talora 
il  commercio  formò  obbictto  di  questi  trattati. 
Quando  Alberigo  Gentile  ed  Ugone  Grazio 
riunirono  ed  esposero  principi  per  regolare  lo 
internazionale  pubblico  dritto  fecero  grande 
opera  per  l'umanità.  Ma  secondo  la  condizione 
de'  tempi  guardarono  la  forma  de'  governi  c 
i dritti  che  ne  provengono  tra  nazione  e na- 
zione. Ora  all’opposto  quasi  tutto  il  dritto  inter- 
nazionale è diretto  per  le  relazioni  economiche, 
donde  le  rappresaglie  industriali  e finanziere  e 
le  contese  per  diversi  ordinamenti  o uniformi  o 
difformi  nell'  interno  di  uno  stalo  verso  gli  al- 
tri stati.  La  stessa  finanza  di  una  nazione  non 
può  non  essere  guardala  per  le  conseguenze 
che  produce  in  altre  soprattutto  per  le  dazia- 
rie tariffe  doganali  e io  generale  per  la  con- 
dizione reciproca  del  commercio,  dell'industria 
e delle  stesse  persone.  L'interesse  dell'indu- 
stria e del  commercio  essendo  universali  oc- 
cupano oggidì  più  che  mai  il  dritto  interna- 
zionale. In  fatti  le  più  gravi  quislioni  inter- 
nazionali che  si  sono  agitate  e si  vanno  se- 
gnatamente agitando  io  Europa  dopo  il  con- 
gresso di  Vienna  sono  appunto  per  siffatti  in- 
teressi ed  in  ispecialità  pel  vivere  civile  de’  po- 
poli, tranne  pochissime  contese  per  la  politica 
esistenza  degli  stati.  Adunque  è impossibile  che 
l’ economia  non  dovesse  abbracciare  molto  di 
ciò  che  concerne  lo  stesso  dritto  internazio- 
nale. Non  abbiam  visto  che  nelle  stesse  qui- 
slioni per  la  esistenza  degli  stnti  gl’interessi 
materiali  dell'industria  e del  commercio  ne  han- 
no formata  la  parte  precipua  fondamentale  ? E 
questi  interessi  non  han  quasi  sempre  trasci- 
nati gl'  interessi  morali  e impegnala  l'alta  po- 
litica T La  stessa  guerra  e la  pace  son  diven- 
tate calcoli  industriali.  È quindi  impossibile 
attesi  siffatti  rivolgimenti  avvenuti  fra  popoli, 
che  ciò  che  dicesi  economia  sia  scompagnato 
dall'  alta  politica  e dal  dritto  internazionale. 
Anzi  talora  certe  cose  che  più  direttamente  toc- 
cano l'economia  sono  in  tutto  dipendenti  e con- 
seguenze del  dritto  pubblico.  Di  che  adduco  in 
esempio  che  se  non  si  fosse  sancito  che  i mari 
son  di  dritto  comune,  che  libera  sia  la  naviga- 
zione e che  inviolabile  sia  il  cosi  detto  dritto  di 
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bandiera,  non  potrebbe  al  certo  stabilirsi  princi- 
pio di  libertà  di  commercio  per  la  via  di  mare. 
Uopo  è adunque  fissar  bene  i principi  del  dritto 
interoaziooale  per  gl' interessi  del  vivere  civile 
de'  popoli , e per  venirne  a capo  è mestieri 
disaminare  quanto  in  proposito  concerne  la 
legislazione , la  politica , il  dritto  pubblico  e 
la  economia.  Abbiamo  osservato  nelle  princi- 
pali quistioni  economiche  internazionali  in- 
vocarsi il  dritto  comune;  ma  di  grazia  quale  è 
ed  ove  veramente  sancito  7 Convengo  che  a 
suo  riguardo  vi  ha  consentimenti,  vi  ha  trat- 
tati, vi  ha  usanze,  ma  le  regole  che  se  ne  vo- 
gliono far  discendere  non  sono  soggette  a con- 
troversie, a svariate  interpretazioni  ed  anche  a 
contraddizioni  ? Si  disamini  coscienziosamente 
quel  che  di  meno  incerto  avvi  statuito  a tal 
riguardo,  e si  scorgerà  che  è ben  poco  para- 
gonandolo al  progresso  ed  a tutti  i cangiamenti 
avvenuti  da  un  secolo  a questa  parte.  Non  si  son 
messe  in  campo  quislioni  più  di  parola  che  di 
fatti  rispetto  al  dritto  di  visita  e di  ricerca 
invocandosi  in  Inghilterra  ed  in  Francia  diver- 
sità di  principi  e facendosene  svariata  applicazio- 
ne ? Furonvi  di  coloro , come  dissi , che  in- 
vece dei  trattali  fatti  in  proposito  credevano 
migliore  guarentigia  rimettersene  al  dritto  co- 
mune senza  poter  indicare  in  che  stesse  que- 
sto dritto  e come  era  d'uopo  intenderlo  ! Non 
si  son  fatte  quistioni  per  determinare  fino  a 
che  punto  i governi  potessero  essere  respon- 
sabili verso  degli  stranieri  del  fatto  proprio  non 
solo  ma  di  quello  de'  loro  soggetti  quando  ope- 
rano individualmente  e senza  loro  concorso?  E 
questa  responsabilità  come  valutarla  e come 
determinare  le  indennizzazioni  ?...  Forse  nella 
discussione  delie  grandi  quistioni  tra  stato  e 
stato  si  fermarono  meglio  i principi  di  siffatte 
materie  di  dritto  internazionale  che  traggono  a 
se  acche  regole  di  ordini  dell'interno  reggimen- 
to; forse  in  appositi  congressi  di  governi  si  sta- 
biliranno norme  economiche  internazionali  co- 
me già  si  fece  per  l'alta  politica  nel  congresso 
di  Vienna  del  ISIS.  Sa  di  che  è uopo  ricordare 
che  siffatto  congresso  intese  pur  la  necessità  di 
dover  trattare  di  certe  particolarità  attenenti 
alia  pubblica  economia  segnatamente  per  la  na- 
vigazione de'  fiumi  come  rilevasi  dagli  art.  là, 
20,  30,  9G,  108,  109,  110,  111,  112,  113, 
Ili,  115,  116,  117  de'  suoi  atti. 

Nell’  attuale  andamento  sociale  non  più  sus- 
siste, come  io  già  diceva,  l’idea  della  politica 
quale  un  tempo  fu  intesa  a malgrado  che  pur 
si  definisse  norma  di  azioni  de  governi.  Nep- 
pure il  dritto  pubblico  è ristretto  in  quei  con- 
fini designali  dagli  scrittori  ebe  ne  trattarono, 
ma  grande  straordinaria  estensione  ha  preso  ; 
inoltre  I'  economia  politica  non  è nè  ben  fon- 
data nè  cosi  estesa  nè  ba  scopo  certo  secondo 
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quello  che  se  ne  è insino  ad  ora  scrino  onde 
provvedere  a quanto  conviene.  Avvi  adun- 
que Decessila  di  una  scienza  che  Dell’ioleresse 
dei  popoli  e de'  governi  dettasse  principi  pel 
loro  miglioramento  e per  la  loro  conservazione 
e benessere,  la  quale  medesimamente  inten- 
desse a migliorare  ciò  che  è legislazione  eco- 
nomica, sinora  più  per  occasione  che  di  prò- 
. posilo  trattata,  e fosse  in  relazione  ed  anche 
direi  chiamasse  a se  quel  che  le  può  servire 
del  pubblico  dritto  della  politica  e delle  leggi 
civili  e di  ciò  che  si  è addimandato  economia 
politica.  Abbiam  visto  la  scienza  economica 
seguire  nel  suo  nascimento  il  buon  senso  dei 
governi  e de’  popoli,  poi  formar  parte  per  in- 
tramezzo della  politica,  del  dritto  pubblico  e 
della  legislazione.  Indi  sovente  la  politica  il 
dritto  pubblico  e la  legislazione  occuparsene 
di  proposito.  Ma  ora  domina  un  principio  da 
cui  tutto  parte  e che  ravvolge  e fa  da  se  di- 
pendere non  meno  la  economia  che  la  poli- 
tica, il  dritto  pubblico,  le  leggi  civili,  gl'inte- 
ressi materiali  e morali;  e questo  principio  è 
l'interesse  egli  stesso,  l'interesse  universale  che 
si  ha  di  un  più  comodo  e miglior  vivere.  La 
scienza  adunque  che  adempisse  a quanto  e- 
sprcssi  o è l’economia  politica  dandole  scopo 
ed  estensione  vasta  come  Ito  notato,  o esser 
debite  una  nuova  scienza  che  si  formi  di  tutto 
quello  che  vi  ha  di  vero  nell’  economia  e di 
parte  di  ciò  che  ora  impropriamente  si  addice 
al  pubblico  dritto,  alla  politica,  alla  legislazione. 
Insomma  essa  trattar  dovrebbe  non  meno  di 
quel  che  appartiene  all'economia  intesane!  vero 
senso, ma  eziandio  delle  relazioni  cheaverdebbe 
eou  gl’  indicati  rami  di  scibile  umano.  Il  fitte 
dellascienza  di  chescrivoéil  ben  vivere  sociale, 
al  che  tutto  è subordinato  finanche  la  stessa  più 
eguale  distribuzione  di  proprietà  e di  beni.  Ma 
questo  vivere  è molto  legalo  a ciò  che  si  è ad- 
dimandato economia  degli  stati,  o per  meglio 
dire  quel  ramo  di  governo  e di  amministrazione 
che  a preferenza  di  qualsiasi  altro  vi  debbe  inten- 
dere. E però  divisai  intitolare  siffatta  scien- 
za del  ben  vivere  sociale  e delia  economia 
degli  stali-  Ho  detto  sociale  si  perchè  questa 
generica  voce  comprende  popolo  come  società, 
si  perchè  abbraccia  le  relazioni  tra  popoli  non 
potendo,  come  più  volte  ho  fatto  riflettere,  al- 
cun popolo  oggidì  vivere  solo  e senza  alcuna 
dipendenza  dagli  altri  ; e sotto  questo  ultimo 
aspetto  la  scienza  viene  a costituire  la  parte 
veramente  importante  di  ciò  che  si  è detto  in- 
ternazionale dritto.  Inoltre  all'idea  del  ben  vi- 
vere sociale  ho  annessa  quella  dell  economia 
degli  stati , perocché  sono  tra  loro  insepara- 
bili : ma  siffatta  economia  è anche  di  sua  na- 
tura subordinata  al  fine  del  ben  vivere,  quindi 
qualsiasi  scopo  che  prende  di  mira  finanza,  indu- 


stria, commercio,  ricchezza,  agricoltura,  in- 
teressi materiali  e morali  non  è che  mezzo 
e strumento  per  giugnere  al  fine. 

Secondo  il  fine  propostomi  dopo  avere  acero- 
nato  a quanto  può  tenere  all'idea  di  governo 
preso  piu  particolarmente  per  ciò  che  concerne 
il  ben  vivere  de' popoli,  e dopo  avere  toccalo  di 
quei  principi  fondamentali  senza  dei  quali  è 
vana  opera  l'ottenere  siffatto  vivere,  come  al- 
tresi dopo  essere  partito  non  solo  da  uo  punto 
certo,  l’uomo,  quale  è e non  quale  l'immagina- 
zione il  vorrebbe,  ma  altresì  da  due  sostan- 
ziali cardini  della  società,  i bisogni  e rimerei- 
se,  passa  la  scienza  di  che  scrivo  a guardare 
e disaminare  in  tutta  la  estensione  un'altra  base 
ove  quasi  tutto  riposa  il  ben  vivere  sociale, 
cioè  la  proprietà,  che  è la  più  grande  la  piò 
fondamentale  delle  civili  transazioni  a cui,  come 
nel  corso  di  questa  scrittura  lio  fatto  rilevare, 
è stalo  sempre  legatolo  gradissima  partalo  stato 
degli  uomini  il  governo  islesso  e l'amministra- 
zione. Sotto  questo  punto  di  vista  debbesi  trat- 
tare della  popolazione,  punto  che  sembrami  il 
più  adattato  perocché  tiene  al  mezzo  della  sussi- 
stenza e dell'agiatezza.  Non  v'ha  chi  possa 
disconvenire  che  guardata  altrimenti  sarebbe 
la  popolazione  o inutile  o dannosa  moltiplica- 
zione di  uomini.  Culla  proprietà  vati  com- 
presi e distinti  t capitali  ed  in  generale  quello 
che  gli  scrittori  di  economia  hanno  addimandato 
valori  e ricchezze.  Ed  invero  che  cosa  sono  que- 
sti valori  e ricchezze  se  non  che  cose  ed  eoli  che 
l'uomo  o s’appropria  per  farne  uso  o che  produce 
o che  altrimenti  acquista?  Tutto  adunque  quello 
che  concerne  la  ricchezza  delle  nazioni  none 
che  parte  di  proprietà  guardata  sotto  l'aspetto 
di  pubblica  e privata,  di  materiale,  immateriale, 
intellettuale,  libera,  vincolala,  privilegiata  e di- 
pendente dai  diversi  dritti  all’  uopo  sanzionati- 
E regolare  o insegnare  l’uso  della  ricchezza 
non  vuol  dire  regolare  ciò  che  si  possiede,  la 
proprietà  ? Del  pari  è spediente  rilevare  che  la 
stessa  industria  che  sinora  si  è tenuta  come  un 
essere  astratto  e,  quasi  direi,  come  potenza  mi- 
steriosa, non  è che  o atto  per  acquistar  proprietà 
assoluta,  o per  produrre  ed  accrescere  altri  benic 
proprietà  eseguilo  per  islradediverse  o per  mezzo 
di  agricoltura  o di  commercio  esterno  o di  ma- 
nifatture ed  altri  simili  spedenti.  Ritengasi  per 
quanto  si  veglia  il  nome  d’industria,  non  si  esa- 
gera mai  la  sua  essenza.  E per  quanto  spetta 
l'indicato  uso  delle  proprietà  particolari  ne  ven- 
gono tutte  le  teoriche  de’  cambi,  della  circo- 
lazione, della  moneta,  delle  carte  di  credito  e 
dell'  interno  commercio.  Tratta  in  segnilo  la 
scienza  di  che  scrivo  della  cosi  della  fortuna 
pubblica  o ricchezza  nazionale.  Quindi  discorre 
della  necessità  di  sottrarre  parte  delle  proprie 
particolari  o delle  loro  rendile  e prodotti  pe 


vantaggio  dell’universale,  dal  che  derivano  l'idea 
ed  i principi  di  regolare  questa  sottrazione  e 
questo  vantaggio,  e quindi  le  teoriche  delle  pub- 
bliche imposte,  c in  generale  di  ciò  che  dicesi 
finanze  e delle  pubbliche  spese. 

Trattando  poi  della  proprietà  considerandola 
per  le  sue  relazioni,  l'uso  ed  i cambi  collo  stra- 
niero si  hanno  le  teoriche  del  commercio  ester- 
no e delle  reciprocazioni,  disaminandosi  all’uo- 
po le  rappresaglie  e le  aggressioni  daziarie  e 
in  sostanza  quanto  agli  economici  rapporti  tra 
stato  e stato  si  appartiene. 

Quando  la  scienza  di  che  parlo  è guardata 
sotto  questi  cardinali  aspetti  comprende  parte 
della  politica , della  legislazione  e del  diritto 
pubblico  e vi  si  viene  a fondere  quello  che  si 
è addimandato  sinora  economia  politica.  Pas- 
sando intanto  la  medesima  a disaminare  quel 
che  risguarda  l’interno  di  uno  stato  e le  sue 
-dazioni  cogli  altri  stati  mentre  da  un  lato  re- 
sta scienza  governativa  e scienza  regolatrice  dei 
privato  interesse,  addiviene  scienza  universale 
e sociale  dall’  altro.  Se  la  scienza  del  ben  vi- 
vere trattata  nel  modo  che  ho  espresso  non 
sarà  esatta  come  le  matematiche,  avrà  alme- 
no norme  meno  fallaci,  principi  meno  incer- 
ti e più  universali  che  guardando  l'insieme  ed  il 
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particolare  degli  stati  e delle  nazioni  condurrà  a 
migliore  adozione  e diffusione  di  principi.  In 
colai  modo  siffatta  scienza  sarebbe  il  princi- 
pale strumento  onde  conseguire  il  fine  del  beo 
vivere  degli  uomini.  Per  tali  ragioni  la  scienza 
di  cui  fo  parola  è scienza  di  osservazione  e di  fatti, 
dai  quali  segregando  la  parte  materiale  ritiene 
la  pura  ed  astratta.  Essa  si  congiunge  intima- 
mente alla  storia.  Per  siffatto  congiungimento 
deve  essere  al  corrente  del  passato  per  poter 
meglio  conoscere  e cautamente  provvedere  al 
presente  ed  avere  un  occhio  all'  avvenire  non 
per  ismania  di  profetizzare,  ma  a fine  di  rego- 
lare e ponderare  quel  che  è naturale  e inevi- 
tabil  conseguenza  dello  stato  attuale.  Con  que- 
sta mira  gli  avvenimenti  succeduti  istruiranno 
di  quanta  circospezione  è uopo  per  provvedere 
al  vivere  civile  de’  popoli  fra  le  incertezze  e gli 
ostacoli  che  derivano  dall'umana  natura,  e i 
cangiamenti  che  si  succedono  secondo  le  sva- 
riate opinioni  e i bisogni  sociali  ebe  ora  in  un 
modo  ed  ora  in  un  altro  si  presentano  e spesso 
o impreveduti  del  tutto  o provenienti  dalla  mu- 
tabilità delle  cose  umane,  sicché  per  istraor- 
dinari  accidenti  quel  che  un  tempo  giovò  rie- 
sce poi  di  nocumento. 
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Capitolo  V. 

Le  umane  istituzioni  finiscono  quando  manca  l'inte- 
resse degli  uomini  a sostenerle  » o quando  forza 
maggiore  o altro  interesse  le  fa  cessare.  Idea  della 
potenza  delle  istituzioni.  Tempi  di  fusione  e di  dis- 
facimento ne'  popoli.  Epoca  detta  del  medio  evo 
guardata  da'  lati  del  disfacimento  e della  ricom- 
posizione — Uopo  è in  essa  distinguere  tre  stadi  — 
Si  ragiona  del  primo  dal  476  al  869  ; è più  stadio 
di  disfacimento  che  di  composizione.  Come  accanto 
al  disfacimento  s’andassero  formando  elementi  di 
ricomposizione  nello  stato  di  nuovi  popoli  — Per- 
chè la  composizione  fosse  una  specie  di  reazione 
che  avveniva  ne’  popoli  di  quel  tempo  più  da  se 
stessa  che  per  memoria  del  passato.  Come  questa 
reazione  creasse  elementi  del  tutto  nuovi.  Si  ra- 
giona del  secondo  stadio  del  medio  evo  dal  569  al 
774.  Impero  di  Carlo  Magno.  Condizione  degli  uo- 
mini in  quel  tempo.  Perchè  qualche  elemento  di 
civiltà  rendevasi  più  generale.  Come  sorgessero 
nuove  istituzioni  ed  altre  si  riproducessero.  Si  tocca 
della  legislazione.  Codice  Giustinianeo.  Perchè  que- 
sto codice,  che  supponeva  condizioni  nei  popoli  tali 
che  non  eranvi  nè  poteano  esservi,  non  fù  in  tutto 
eseguito.  Si  disamina  la  quistione  se  sia  vero  che 
il  codice  in  discorso  non  mai  cadesse  in  dimenti- 
canza, e se  fosse  stato  il  primo  e principale  ele- 
mento della  moderna  civiltà  che  fugò  la  barbarie. 
Il  codice  Giustinianeo  viene  in  concorso  con  altre 
legislazioni  del  medio  evo.  S' indicano  tali  legisla- 
zioni— L'essersi  in  talune  di  queste  adottate  delle 
disposizioni  di  romane  leggi  costituisce  de'  fatti 
distaccali,  i quali  non  somministrano  prova  suffi- 
ciente a giudicare.  Male  che  proviene  dacché  ta- 
luni scrittori  delle  cose  del  medio  evo  vogliono  tutto 
ripetere  da  un  principio  unico.  I principi  che  cam- 
peggiano nelle  indicate  legislazioni  sono  in  gran- 
dissima parte  diversi  da  quelli  del  codice  Giusti- 
nianeo. Lo  stato  di  quei  popoli  era  ed  andava  ad 


essere  quasi  tutto  diverso.  Perchè  non  riuscissero 
le  riforme  operale  da  Carlo  Magno.  Avvenimenti 
memorabili  che  succedono  aita  morte  di  questo  mo- 
narca. Come  s’ incominciasse  a stabilire  un  qual- 
che ordine  dal  tempo  di  Ottone  il  grande  sino  al- 
l'epoca di  Federigo  11  — Perché  tale  epoca  fosse  il 
legame  tra  quella  ove  più  marcalo  fu  il  disfaci- 
mento e quella  da  Carlo  V in  poi  viemmeglio  pro- 
gressiva, dalla  quale  ha  data  quanto  tiene  allo  stato 
presente.  Si  tocca  delle  principali  istituzioni  del 
medio  evo  — Feudalità,  proprietà,  stalo  degli  uo- 
mini, le  quali  istituzioni  formarono  sistema  di  go- 
verno e vivere  civile  de’  popoli,  che  niente  o quasi 
niente  può  avere  d’  uguale  nei  popoli  antichi.  Si 
cenna  particolarmente  della  feudalità.  Quel  che  fa- 
cesse Carlo  Magno  a suo  riguardo.  Riforme  di  que- 
sto sovrano  guardate  come  un  passo  a meglio  com- 
porre la  sovranità.  Perchè  questo  passo  venne  al- 
quanto meno.  Si  disaminano  i capitolari  di  Carlo 
Magno  in  ispecialità  per  la  parte  economica.  Con- 
dizione dei  pubblici  aazi  di  quel  tempo:  se  ne  in- 
dicano i principali,  valutazione  dell’uomo  in  mo- 
neta secondo  il  grado  che  egli  avea.  Condizione 
della  proprietà  e degli  nomini  di  quel  tempo.  Ne- 
gli usi,  nelle  abitudini  e negli  ordinamenti  che  re- 
golano le  proprietà  di  qualunque  natura  , e nello 
stato  degli  uomini  è riposto  quasi  lutto  il  vivere 
civile.  Sistemi  politici  di  quel  tempo,  causa  ed  ef- 
fetto medesimamente  d’ineguaglianza  sociale.  Can- 
giamento memorabile  che  avveniva,  proprietà  serve, 
uomini  servi.  Perchè  la  proprietà  è civile  transa- 
zione che  segue  l’andamento  de’  tempi,  de'  gover- 
ni, e degli  uomini.  Legislazione  Longobarda  a ri- 
nardo delle  proprietà  , invettiture  e benefici  no- 
ili  ed  ignobili,  relevio , laudemio.  Donde  provenne 
il  gran  numero  delle  concessioni  a livelli.  Gli  uo- 
mini in  quel  tempo  erano  immedesimali  al  terre- 
no che  possedevano  ed  occupavano,  ed  a seconda 
di  esso  aveano  staio  nella  società.  Fatti,  disposi- 
zioni ed  ordinamenti  pe'  quali  si  vincola  vieppiù 
e si  rende  serva  la  proprietà,  e seco  servi  gli  uo- 
mini, onde  per  conoscere  il  grado  loro  uopo  era 
vedere  come  possedevano  o erano  legati  alla  pro- 
rietà.  Sistema  durevole  oltremodo,  e danno  che 
a ciò  deriva.  Cause  per  le  quali  avvengono  le  rac- 
comandazioni, le  attrizioni,  cd  in  generale  le  tante 
contrattazioni  sulla  libertà  delle  persone.  Inutili 
divieti  fatti  di  tali  contrattazioni  da  vari  sovrani 
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di  que’  tempi;  Io  spirito  del  secolo  le  favoreggiava. 
Si  definisce  tale  spirito.  I contratti  in  discorso  trae- 
vano origine  inoltre  dalla  potenza  de’  pochi,  dalla 
debolezza  de’  molti.  Quali  conseguenze  inducesse 
l'atilo.  Stretta  servitù  personale,  servitù  contrat- 
tuale. Casi  di  proprietà  libera.  Condizione  de’  feudi 
in  Inghilterra , in  Napoli  e in  Sicilia  durame  la 
dominazione  Normanna.  Ordinamenti  memorabili 
che  prima  in  queste  regioni  e poi  in  altri  luoghi 
riducono  i feudi  a mere  concessioni  e benefici  del 
sovrano  soggetti  a ricadere  in  lui  in  taluni  casi. 
Diritti  che  si  statuiscono  nelle  feudali  concessioni. 
Come  da  siffatti  accidenti  derivasse  sovranità  più 
forte  nello  stato.  Feudalità  ristretta  con  poteri 
determinati  e meno  estesi.  Condizione  degli  uo- 
mini  meno  insecura.  Sistema  economico  politico 
che  ne  proviene.  Servitù  contrattuale  che  rafforza 
un  sistema  tanto  più  durevole  in  quanto  che  te- 
neva alla  volontà  degli  uomini,  alle  consuetudini, 
agli  ordinamenti  legislativi.  Si  confonde  maggior- 
mente lo  stato  degli  uomini  con  quello  della  pro- 
prietà. La  condizione  delle  proprietà , cagionata 
dalla  disuguaglianza  di  stato  degli  uomini,  trae 
anche  la  distruzione  della  loro  indipendenza.  Mag- 
giore o minore  godimento  o assoluto  impedimento 
dell'esercizio  dei  dritti  civili.  Si  tratta  delle  di- 
verse condizioni  delle  persone , in  {specialità  dei 
coloni , censuar),  servi  propriamente  detti , servi 
della  gleba,  tagliabili,  villani,  rustici  ed  altri,  che 
in  tutto  o in  parte  servivano  alla  proprietà.  Si  ren- 
na de’  borghesi,  arimanni,  buoni  uomini.  Differen- 
za tra  la  base  del  sistema  politico  de’  popoli  del 
medio  eoo,  e quello  de’  presenti  in  che  consiste. 
La  servitù  della  gleba  e quella  attaccala  alla  pro- 
prietà fu  una  speeie  di  transazione  e di  passag- 
gio tra  la  schiavitù , parte  principale  del  sistema 
dei  popoli  antichi,  onde  giugnere  allo  stato  attua- 
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Perchè  le  riforme  operate  da’  Normanni  in  Inghilterra 
e nelle  due  Sicilie  non  si  resero  subito  più  gene- 
rali in  Europa.  Quale  singolare  istituzione  c stra- 
na mistura  che  esce  dalle  forme  ordinarie  e cono- 
sciute di  governo  formassero  il  sovrano  potere  e 
la  feudalità  in  quel  tempo  — Quali  conseguenze  na- 
scessero dall’essere  troppo  in  confronto  questi  due 
poteri.  Si  confuta  l'opinione  di  coloro  i quali  han 
supposto  che  nel  disfacimento  avvenuto  di  tutte  le 
instituzioni  dopo  la  caduta  dello  impero  romano 
la  sovranità  lavorasse  per  ricomporti.  La  inslitu- 
zione  d'un  potere  sovrano,  come  ora  s’ intende,  era 
in  quel  tempo  più  una  vera  conquista  materiale  e 
morale,  anziché  una  ricompotisione.  Sovranità  più 
forte  e costituita  di  qualsiasi  altra  nella  Chiesa,  se  ta- 
lora arreca  de’  relativi  vantaggi  ai  popoli  ed  ai  re , 
fu  spesso  d’ostacolo  a costituirsi  negli  stati  sovra- 
nità meno  debole.  Imperfetta  idea  che  aveasi  di 
finanza  e di  cose  o patrimonio  pubblico.  Più  per 
via  di  fatto  che  per  via  di  diritto  i sovrani  anda- 
vano stabilendo  le  cosi  dette  regalie.  Quel  che  al- 
l’uopo fecero  i re  Guglielmo  il  conquistatore  in  In- 
ghilterra e Ruggiero  Normanno  nella  Sicilia.  Che 
cosa  intendevasi  per  regalia.  Distinzione  pe’  feudi, 
distinzione  pegli  uomini  demaniali,  ossia  soggetti 
immediatamente  alla  potestà  regia,  e quelli  dipen- 


denti da’  feudatari  ossiano  vassalli  — Tutto  venne 
sottoposto  all'autorità  regia,  di  tutto  si  prese  noti 
e compitossi  pubblico  registro  per  quanto  concer- 
neva allo  stato,  ai  comuni,  ai  feudatari,  alle  chiese, 
non  che  alla  condizione  della  proprietà  e delle  per- 
sone— Come  si  viene  per  tali  provvedimenti  ad 
estendere  la  cosa  pubblica,  come  la  feudalità  ad- 
diviene una  emanazione  del  sovrano  potere,  men- 
tre che  prima  erale  stata  pressoché  uguale.  Con» 
la  prima  pietra  fondamentale  di  pubblico  diritta  e 
di  pubblica  amministrazione  fosse  stala  la  sola  co- 
stituzione dell’imperatore  Federigo  Barbami*  - 
Sua  incertezza,  si  reputa  un  sagritizio  alla  indi- 
pendenza de'  popoli.  Perché  la  cosa  pubblica  si 
fosse  vieppiù  accresciuta  ed  estesa  in  que*  tempi; 
come  avvenisse  una  segregazione  di  poteri  deter- 
minandosi quel  che  fosse  dello  stalo.  Perchè  de- 
rivasse da  tali  cose  più  forza  nella  sovranità  e ta- 
lora più  guarentigia  a'  popoli.  Incertezza  della  voce 
demanio  ; tutti  pretendevano  aver  demani,  feuda- 
tari, ecclesiastici,  comuni,  sovrano  , senza  che  si 
sceverasse  quello  che  a ciascuno  appartenesse  — 
Per  demanio  s’ intesero  anche  la  finanza  e i pub- 
blici tributi  — Si  definisce  che  cosa  sono  i demani 
e gli  obbietti  di  pubblico  diritto.  L' idea  del  de- 
manio come  oggidì  è intesa , ha  creato  un  essere 
astratto,  ma  allora  mentre  tutti  possedevano  e po- 
tevan  possedere  quasi  per  via  di  semplice  occu- 
pazione non  era  agevole  definire  quali  diritti  ed 
usi  esercitar  si  dov  essero  In  comune  ed  a comune 
vantaggio.  Seguita  l’ incertezza  dell’  idea  del  de- 
manio. Quel  che  scrisse  in  proposito  Andrea  d’I- 
sernia  — L’incertezza  in  parola  è durata  sino  ad 
ora  — Conseguenze  che  ne  sono  derivate— Si  di- 
samina una  opinione  del  Cibrario  intorno  alia  ori- 
gine ed  ai  risultati  del  demanio  — Come  li  teorica 
del  demanio  avesse  avuta  molta  o poca  efficacia  in 
vari  tempi  — Come  sussiste  attualmente.  Si  discorre 
più  di  proposito  dell’epoca  deli’ imperator  Fede- 
rigo li— Importanti  cangiamenti  che  in  essa  fo- 
rco operati —vfodice  pubblicato  da  questo  monarca 
guardato  pel  lato  dell’alta  politica,  del  diritto  pafcn 
blico,  della  condizione  delle  proprietà  e persone, 
dell’ economia  dello  stato  — Se  ne  fa  la  esposi»»»1® 
per  le  sue  diverse  parti,  in  isperialiià  per  quanto 
concerne  la  economia.  Accidenti  rilevanti  riguardo 
alla  moneta.  Finanza  che  va  accrescendosi,  m*l« 
che  si  crede  derivarne  — Ne  proviene  un  bene  re- 
lativo per  costituir  meglio  la  unità  governiti'*  * 
intraprender  cose  utili P*F>  15 
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Fino  a qual  punto  possono  essere  utili  le  ricerche 
fatte  da  alcuni  scrittori  a riguardo  della  orif*»® 
de’  Comuni.  Non  è veramente  fondata  i opinioodt 
coloro  che  sostengono  essere  stata  l’ istituzione  dei 
Comuni  trapiantata  da'  Germani  nel  resto  dell’ tu- 
ropa.  Neppure  è fondata  l'opinione  di  que'  che  v»” 
gliono  ripetere  l'origine  de’  Comuni  in  tutto  (Ulte 
istituzioni  romane  e greche.  Si  disamina  quel  che 
fosse  una  municipalità  romana.  Differenza  ira  *e 
istituzioni  romane  di  tal  natura  e quelle  che  sur- 
sero  nel  medio  evo.  Non  è argomento  sufficit 
che  In  qualche  luogo  si  conservassero  Utituzwaj 
romane.  S’ indicano  svariale  cause  che  diedero  ori- 
gine a’  Comuni.  L'unirsi  in  comune  non  s’apprca* 
deva  dalla  memoria  de’  passati  ordinamenti  - ® 
dal  bisogno  d'avere  migliore  la  condizione  prese* 
e l'avvenire.  Industria  e traffico  cause  di  ****** 
zione.  Compagnie  dette  Gilde.  Perchè  si  rendo  » 


numerose , perché  la  loro  base  fosse  Io  elemento 
popolare.  Consuetudini  di  diverse  città,  conferma 
di  esse  e privilegi  che  all'uopo  accordano  vari  so- 
vrani. S’ indicano  alcuni  privilegi  e carte  di  varie 
città,  e si  disaminano  per  far  rilevare  che  non  pos- 
sono esser  qualificate  per  mere  istituzioni  nel  senso 
romano  e nel  senso  come  oggidì  si  definiscono  i Co- 
muni, bensì  sono  attenenti  a'  primi  stabilimenti  di 
una  legislazione  o a confermare  quella  propria  di  tali 
città,  ed  a’  diritti  civili  c politici  de'  loro  abitatori  — 
Nelle  carte  in  discorso  non  si  rinviene  propriamen- 
te l'elemento  romano  e germanico,  prescindendo  che 
sarebbe  mestieri  di  conoscere  in  che  si  fa  consistere 
questo  elemento.  Inoltre  sono  essi  de’  fatti  assai 
dislegati  con  immensa  distanza  di  tempi  e di  avve- 
nimenti di  nazioni.  Le  indicate  carte  provano  che 
i sovrani  non  potendo  in  tutto  conquistare  e ren- 
dere da  se  dipendenti  quei  paesi  si  contentavano 
di  lasciar  sussistere  le  consuetudini,  di  sanzionarle, 
di  farvi  de’  piccoli  mutamenti,  il  che  era  un  passo 
rilevantissimo  alla  costituzione  di  maggiore  impero 
di  quei  sovrani.  Talune  di  quelle  che  diconsi  cause 
dei  Comuni  ne  sono  invece  effetto.  La  più  parte 
di  coloro  che  scrissero  de'  Comuni  confusero  l’idea 
de’  Comuni  che  diedero  poi  origine  a stati  indi- 
pendenti,  con  quella  dei  Comuni  pei  quali  a mi- 
glior forma  si  riordinarono  gli  stati  e che  fecero 
parte  integrale  di  questi.  Distinzione  de’  Comuni 
feudali  e regi.  Forme  municipali  miste  alle  feu- 
dali. Sovrani  che  nei  loro  stati  vanno  accrescendo 
i Comuni  regi  per  avere  più  potere  contro  la  feu- 
dalità. Perchè  l’ inslituzione  de*  Comuni  non  pro- 
gredì. Vicende  ch'ebbero  i Comuni  elevandosi  a 
stato  indipendente.  Vicende  de'  Comuni  quando  for- 
marono parte  di  stato  già  costituito.  Lotte  che  du- 
ravano i sovrani  colla  feudalità  in  proposito  dei 
Comuni  e questi  colla  feudalità  stessa.  Come  i so- 
vrani che  adoperavano  il  mezzo  de'  Comuni  qual 
loro  difesa,  il  temessero  poi  come  offesa.  Perico- 
losi addentellati  tra  quali  trovavasi  la  monarchia 
in  quei  tempi  di  dover  sottostare  all’aristocrazia 
feudale  o essere  ravvolta  da  popolari  istituzioni. 
Feudalità  che  spesso  si  appoggia  a’  Comuni  con- 
tro del  sovrano  potere.  Ostacolo  che  i molti  pri- 
vilegi de’  Comuni  oppongono  al  progresso  dell’am- 
ministrazione.  1 Comuni  nella  più  parte  d’Europa 
non  tennero  ad  ordinamenti  politici,  ma  alla  loro 
particolare  azienda.  Ordinamenti  fatti  da’  vari  so- 
vrani ne' -Comuni  demaniali.  Come  in  vari  stati  a 
poco  a poco  la  sovranità  e le  pubbliche  istituzioni 
si  andassero  meglio  componendo,  abolendo  la  feu- 
dalità e restringendo  il  potere  de’  Comuni.  Diffe- 
renza de’  Comuni  in  vari  stati.  Si  ragiona  in  ispe- 
cialilà  de’  Comuni  in  Inghilterra,  rilevandone  l'orì- 
gine c le  loro  vicende  insino  alia  memorabil  ri- 
forma di  Grey.  Le  corporazioni  municipali  non 
tutte  sono  surlc  per  l'elemento  democratico,  ma 
altresì  sono  state  prodotte  dall'elemento  democra- 
tico, dal  regio  e dall'aristocratico. Si  disamina  l'opi- 
nione se  i Comuni  furondi  mutua  guarentigia  a' po- 
poli, e se  la  loro  rovina  fosse  stata  in  tutto  un  male. 
Qual  parte  i Comuni  hanno  avuto  nei  grandi  rivol- 
gimenti d'Europa Pag.  21 
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Avvertimenti  che  più  particolarmente  riguardano  la 
industria,  il  commercio  e la  navigazione  dei  medio 


evo.  Antichità  e primato  dell*  industria  e della  ci- 
viltà nelle  Indie.  L’industria  de’  moderni  io  gran 
parte  pur  dalle  Indie  proviene.  Egitto,  sua  posizio- 
ne. Mare  mediterraneo.  Stabilimento  degii  Arabi 
nelle  Indie.  Loro  industria  c commercio  e in  que- 
ste e in  Europa.  Impero  Greco.  Accanto  agli  ele- 
menti della  sua  prosperità  andavansi  preparando 
quelli  della  sua  decadenza.  Nelle  regioni  d'Italia 
dipendenti  dal  Greco  impero  non  si  spensero  colla 
caduta  del  romano  impero  d'occidente,  ma  si  con- 
servarono le  relazioni  di  commercio  coll’Asia,  e i 
semi  di  qualche  ramo  d' industria.  Attenzione  che 
debile  farsi  a questo  importante  tratto  della  sto- 
ria moderna.  Le  indicate  relazioni  di  parte  del- 
l’ Italia  coll'Asia  s’ estendono  vieppiù  e si  raffer- 
mano quando  a condizioni  più  indipendenti  si  le- 
varono vari  stati  ili  essa,  i>i  cenna  dell  industria 
e del  commercio  di  tali  stali  e in  generale  de’  po- 
poli italiani  del  medio  evo.  Si  confuta  l'opinione 
di  coloro  che  non  bene  fecero  osservare  l’origine 
di  tali  accidenti,  e che  vollero  restringere  la  glo- 
ria italiana  per  siffatte  cose  alle  sole  repubbliche, 
mentre  vi  ebbero  parte  rilevantissima  ancora  altri 
stati  italiani  non  ordinati  a forme  popolari.  Nella 
prima  metà  del  medio  evo  le  regioni  italiane  sog- 
gette al  Greco  impero  scuotono  in  gran  parte  la 
loro  soggezione  da  tale  impero.  Forme  municipali 
de’  ducali  di  Gaeta  c di  Napoli  nel  settimo  seco- 
lo. Si  cenna  in  {specialità  della  repubblica  di  Amal- 
fi, il  di  cui  commercio  in  Oriente  precede  quello 
della  stessa  Venezia.  Città  marittime  d’Italia  che 
si  alimentano  e progrediscono  nel  commercio  di 
Oriente.  Industria  propria  che  in  esse  sorgeva,  l’or 
trattare  adeguatamente  di  tali  accidenti  si  divide 
il  lavoro  in  modo  che  prima  si  narrerà  di  ciascuno 
di  quegli  stati  italiani  che  più  si  distinsero  nelle 
cose  economiche,  Indi  si  tratterà  di  quanto  più  in 
comune  nella  stessa  materia  riguardò  tali  stali. 
Repubblica  di  Venezia.  Sua  origine.  Saa  posizione 
topografica  che  la  rende  indispensabil  via  per  cui 
i Greci  e gli  Arabi  potessero  comunicare  collTlaiia 
superiore.  Stato  del  commercio  e della  marina  ve- 
neta sin  dall  ottavo  secolo. Industria  indigena  avviata 
sin  dai  tempi  di  Carlo  Magno.  Conquista  della  Dal- 
mazia che  assicura  a Venezia  il  dominio  sull’Adria- 
tico. Dominazione  di  Cipro.  Si  rileva  quali  fossero 
i progressi  de'  Veneziani  nella  industria  manifat- 
turiera, nelle  arti  meccaniche  e tin  nella  chimica. 
Stabilimenti  e relazioni  commerciali  che  acquistano 
e raffermano  i Veneziani  in  Asia  e in  Europa  — 
Quale  fosse  il  loro  commercio  colle  genti  vicine  e 
col  resto  dell’Europa.  Trattati  di  commercio  colle 
città  Anseatiche.  Due  avvenimenti  fanno  più  d’ogni 
altro  stato  d’Italia  impossessare  i Veneziani  del 
commercio  dell'  Oriente , le  crociate , e il  decadi- 
mento dell' impero  greco.  Utilità  che  loro  ne  de- 
rivò, potenza  politica  che  acquistarono.  Si  narra  del 
vantaggio  c della  parte  ch’ebbero  i Veneziani  nelle 
intraprese  de’  crociati.  Successi  ch’ebbero  contro 
il  Greco  impero.  Privilegi,  stabilimenti  e colonie 
loro  in  Oriente,  in  ispecialità  in  Gerusalemme  e Co- 
stantinopoli. Come  si  appropriassero  gran  parte  del 
Greco  impero.  Risoluzione  memorabile  che  presero  a 
tal  riguardo.  Permesso  dato  dal  Governo  \ eneto  ai 
suoi  cittadini  per  sottomettere  per  loro  conto  le  isole 
dell'Arcipelago  e altre  città  greche.  Il  Doge  Dandolo 
si  stabilisce  in  Costantinopoli.  Quel  che  segui.  Si 
restringono  sempre  più  le  conquiste  da’  Veneziani 
fatte  su’  Greci.  Rivalità  de’  Veneziani  e Genovesi 
pel  commercio  in  Oriente.  Stato  della  Veneta  re- 
pubblica al  finire  del  XIV  ed  al  cominciar  del  XV 
secolo.  Come  Venezia  andasse  perdendo  le  sue  lon- 
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lane  conquiste  mal  potendole  reggere.  Errore  d’a- 
ver lasciato  a particolari  cittadini  gran  parte  di 
tali  conquiste  — Danni  alla  economia  ed  alla  po- 
tenza politica  de’  Veneziani  che  ne  provennero.  Tra 
l’altro  Venezia  perdette  nei  Greci  degli  utili  alleati 
contro  i Turchi.  Venalità  e rapacità  de’  Veneziani 
nelle  loro  colonie.  Furono  la  prima  immagine  delle 
colonie  successive  che  nelle  orientali  regioni  e al- 
trove fecero  altri  popoli.  1 Veneziani  furono  i pri- 
mi inventori  delle  compagnie  commerciali.  Natura 
del  commercio  de'  Veneziani  — Giovò  ad  essi  fino 
ad  un  certo  punto  il  principio  esclusivo,  ma  noc- 
que  al  progresso  d'altri  stali  italiani.  Si  narra  del 
risultato  dello  indicato  principio  esclusivo — Come 
fosse  causa  che  altri  popolisi  sottraessero  dal  giogo 
industriale  de’  Veneziani.  Altre  cause  di  decadi- 
mento e del  restringimento  della  potenza  industriale 
e commerciale  de'  Veneziani. 

Repubblica  di  Pisa — Suo  primo  ordinamento  a forma 
popolare  — Sua  marina  nel  9S0  — Florido  commer- 
cio e potenza  che  godette.  Sue  gesta  contro  i sa- 
raceni— Guerre  con  altri  stati  italiani — Interna 
industria  ed  opere  pubbliche  de' Pisani  — Relazioni 
di  commercio  ch’ebDero  con  altri  popoli.  Rivalità  coi 
Genovesi.  Flotte  de'  Pisani  nel  mediterraneo  contro  i 
pirati.  Sottomettono  le  isole  Baleari.  Parte  ch'eb- 
bero nelle  crociate.  Privilegi  e stabilimenti  in  Ge- 
rusalemme, Antiochia,  Laodicea,  Tiro  ed  altri  luo- 
ghi d'Oriente.  Guerre  de'  Pisani  con  altri  stali  di 
Italia  e tra  questi  co'  Genovesi,  cogli  Amalfitani  e 
e co’  Fiorentini.  Come  venisse  meno  la  potenza  po- 
litica e commerciale  de'  Pisani.  Come  venisse  meno 
il  loro  commercio  in  Costantinopoli,  nella  Grecia, 
in  Siria  e in  vari  stati. 

Indipendenza  di  Genova  che  proviene  anche  dalla  sua 
posizione  topografica.  Sua  condizione  dal  decimo 
secolo  in  poi.  Suo  governo.  Sua  marina.  Si  tocca 
di  talune  spedizioni  marittime  e del  suo  commer- 
cio— Parte  ch’ebbe  nelle  crociate  ed  utile  che  le 
ne  provenne.  Stabilimenti  e privilegi  in  Cesarea, 
Laodicea  e altrove.  1 Genovesi  s' impadroniscono 
di  Teodosia , Scio,  Mililcne  e Pera.  Stabilimenti 
nel  mar  nero,  nel  golfo  egizio,  nel  mare  di  Siria, 
nel  seno  Issico.  Stabilimenti  e privilegi  nel  Greco 
impero.  Diviene  Genova  l'emula  di  Venezia.  Sta- 
bilimenti nel  Chersoneso  Taurico , ora  detto  Cri- 
mea ed  allora  Gazaria.  Fondazione  di  Calla  — S'in- 
dicano talune  particolarità  del  loro  commercio  in 
ue'  luoghi.  Statuti  de’  Genovesi  sulla  navigazione 
el  mar  nero  — Loro  commercio  colle  Indie  per  la 
via  d’occidente.  Riputazione  della  marina  genove- 
se. Commercio  di  cabotaggio.  11  commercio  era  uni- 
versale in  Genova.  Associazioni  commerciali.  Con- 
tralti marittimi.  Commercio  de’  Genovesi  in  vari 
luoghi  d'Europa  e segnatamente  in  Inghilterra.  Le 
sconfitte  avute  da’  Veneziani  furon  la  prima  cagione 
del  decadimento  di  Genova.  Sua  ricchezza  iu  mo- 
neta che  dura  assai  tempo  dopo  del  suo  decadi- 
mento politico  e commerciale. 

Interna  industria  della  repubblica  di  Firenze  — La 
potenza  dello  staio  era  nelle  arti.  Rendita  del  suo 
erario.  Prospera  condizione  delle  sue  manifatture. 
Suo  lusso  e ricchezza.  Sue  relazioni  e commercio 
in  Europa. 

Condizione  e potenza  industriale  di  Milano.  Sue  ma- 
nifatture ed  arti  — Come  da  poi  queste  decades- 
sero. Si  tocca  di  talune  cose  attenenti  alla  sua  fi- 
nanza  Pag.  30 
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Si  discorre  dell’economia  di  altri  stati  italiani— Si 
tratta  segnatamente  di  quella  delle  due  Sicilie  pri- 
mamente per  le  regioni  che  compresero  ciò  che 
reame  di  Napoli  si  disse,  indi  di  quelle  che  pro- 
priamente Sicilia  s’appellano. 

Ricordasi  della  condizione  commerciale  delle  regiwu 
di  Napoli  in  tempo  anteriore  alla  dominazione  dei 
Normanni.  Conquiste  falle  da  re  Ruggiero  e dii 
suoi  successori  nell'  impero  Greco  e in  Africa.  Staio 
della  marina  guerriera  e mercantile.  Si  ceuoi  di 
importanti  particolarità  di  commercio.  Sviluppo  e 
progresso  dell’  interna  industria  e delle  arti.  Porti 
principali.  S*  enumerano  vari  prodotti  di  manifat- 
ture indigene,  particolarmente  di  quelle  di  seti. 
Ricchezze  in  varie  maniere,  in  ispecialità  io  me- 
talli preziosi.  L’ industria  e la  ricchezza  son  quasi 
distrutte  per  le  vicende  alle  quali  andò  incontro 
il  reame  finita  la  dominazione  Normanna,  e comin- 
ciata quella  degli  Svevi.  Florida  condizione  a coi 
risorge  l’ industria  sotto  il  governo  di  Federigo  II 
dal  1221  in  poi.  Quel  che  si  operasse  sotto  di  que- 
sto governo  su  tal  proposito,  soprattutto  per  gua- 
rentire la  fede  e la  sicurezza  pubblica.  Riordina- 
mento di  pesi  e misure.  Opere  pubbliche  e boni- 
ficazioni— Fondazioni  di  nuove  città  — Opere  pub- 
bliche militari  e di  lusso  — Sistema  monetario  mi- 
gliorato. Istituzione  delle  fiere  e de’  mercati.  Quel 
che  si  fece  in  tempo  di  Federigo  li  pel  commercio 
esterno.  Marina  guerriera,  regolamenti  per  la  na- 
vigazione— Relazione  coll’impero  Greco.  Pace  e 
trattato  di  navigazione  col  Soldano  dì  Egitto.  Trat- 
tati con  vari  principi  di  Levante  e dell'Africa  per 
fermare  la  navigazione  ed  il  commercio.  Fondane 
ne  di  porli.  Luoghi  ove  meglio  fiorirono  gli  esterni 
ed  interni  traffichi.  Commercio  di  trasporto— Estra- 
zioni principali  di  merci  e derrate.  Razze  di  ca- 
valli. Rovina  in  che  caddero  il  commercio  al' indi- 
stria  sotto  i re  Angioini  — Guerra  colla  Sicilia  e 
marina  guerriera  ch'estingue  il  commercio  di  qual- 
siasi maniera.  Si  perdono  gli  stabilimenti  in  lon- 
tane regioni  — Pirateria  che  sorge.  Intanto  Flavio 
Gioja  scopre  la  bussola.  Manifatture  ed  arti  che 
vengono  meno.  Monopolio  nel  commercio  delle  der- 
rate. Divieti  d’estrarre  quasi  tutti  i prodotti  indi- 
geni. 

Protezione  accordata  al  commercio,  all*  industria  ma- 
nifatturiera ed  alle  arti  sotto  il  governo  degli  Ara- 
gonesi. S’indicano  talune  manifatture  che  più  bo- 
rirono, lana,  seta,  tintoria,  stampa.  Marina  g«r' 
riera  per  proteggere  il  commercio.  Franchigie  e 
privilegi  per  la  marina  mercantile  cd  altre  istitu- 
zioni ad  essa  giovevoli.  Sistema  doganale  miglio- 
ralo. Privilegi  all’industria  resi  più  generili 
reame.  Stranieri  che  in  questo  godono  pieni  din* 
ti  — Il  commercio  vieu  praticato  quasi  univeiw* 
mente.  Divieti  che  si  van  togliendo  alla  estri**® 
dei  prodotti.  Principi  che  si  vanno  stabilendo 
libertà  commerciale  — Solenne  dichiarazione  d» 
Ferdinando  I d’Aragona  del  1471  che  abolisce  tu 
i dazi  sulla  esportazione  di  qualsiasi  Pr.odol~L. 
la  rende  libera  — Principi  esatti  della  sc‘cn{J?^ 
nomica  che  contiene  tal  dichiarazione  — Perche 
sortisse  effetto.  Si  tocca  dei  principali  ostacoli 
allora  non  fecero  più  progredire  l’ industria  ea 
commercio  napolitano.  Rivolgimenti  che 
nella  economia  d’Europa:  il  solo  stato  che  arre  ^ 

riluto  meglio  degli  altri  reggere  il  commerc 
industria  italiana  era  Napoli,  ma  cadde  so 
dominazione  degli  Austriaci  di  Spagoa. 

Si  passa  a trattare  più  particolarmente  dell» 


Condizione  della  economia  di  Sicilia  in  tempo  de- 
gli Arabi.  Condizione  sotto  i Normanni.  Quale  utile 
ai  recassero  alla  Sicilia  le  crociate  e le  relazioni  col- 
l’Oriente c coll'Africa.  Si  cenna  di  molte  cose  at- 
tenenti alla  sua  interna  industria  e propriamente 
per  le  manifatture.  Privilegi  ed  altri  stabilimenti 
industriali  e commerciali.  Trattali.  Come  decadesse 
la  prosperità  industriale  siciliana  ne'  primi  tempi 
della  dominazione  Sveva.  Quel  che  avvenisse  sotto 
Federigo  11  e i suoi  successori.  Nuovi  trattati.  Co- 
lonie di  stranieri.  Porti.  Ricchezze.  Lusso  — Deca- 
dimento della  industria  durante  il  regno  di  Carlo 
d’Angiò  e ne’  primi  tempi  del  governo  Aragonese. 
Come  in  qualche  parte  risorgessero  P industria  ed 
il  commercio  sotto  re  Martino.  Come  da  poi  tor- 
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S’imprendono  a disaminare  per  la  parte  più  gene- 
rale lo  cause  e gli  effetti  della  prosperità  e del  de- 
cadimento della  potenza  industriale  e commerciale 
italiana  nel  medio  evo.  Perchè  ('avvenimento  dcl- 
P industria  e del  commercio  degl’italiani  fu  allora 
tutto  singolare  in  Europa  sino  al  tredicesimo  se- 
colo— Singolarità  sua  nella  stessa  Italia.  La  prima 
base  della  potenza  commerciale  di  vari  stati  ita- 
liani derivò  dalla  condizione  in  che  era  il  resto  di 
Europa,  che  non  poteva  nè  gareggiare  con  essi,  nè 
valersi  della  concorrenza  c degli  stessi  mezzi  — Que- 
sta potenza  veniva  favoreggiata  dal  mare  mediter- 
raneo pel  quale  quasi  tutto  facevasi  il  commercio 
di  quell*  età.  Si  tocca  di  proposito  questo  impor- 
tante periodo  economico  — Commercio  degl’ Italiani 
per  via  del  mar  urto.  S' indicano  anche  piu  chia- 
ramente di  quel  che  s’è  fatto  per  ciascuno  stalo 
le  pratiche  le  quali  tennero,  le  vie  onde  s’accrebbe 
la  loro  potenza  commerciale  e ì luoghi  principali 
de"  loro  stabilimenti.  Come  fosse  stato  agevole  agli 
Italiani  impossessarsi  de’  traffichi  principali  dell'A- 
sia, dell' Africa  e dell'Europa.  Si  cenna  de'  due  più 
vasti  commerci  del  medio  evo,  l’uno  pe'  porti  del 
mar  nero  e per  l’ imboccatura  de'  fiumi  di  Russia, 
l’altro  per  mezzo  degli  Armeni  e degli  Arabi.  Porti 
«dell'Egitto.  Traffico  del  mar  nero.  Quel  che  faces- 
sero vari  stali  italiani  a tal  riguardo.  Città  di  Gaffa 
e Tana  depositi  delle  esportazioni  di  Russia  e dei 
prodotti  dell’  Italia  pe’  Tartari  e pe’  popoli  dei  Nord. 
L’altra  riva  del  mar  nero  offre  agl’ Italiani  la  strada 
più  frequentata  delle  Indie  orientali.  Syoope  c Tre- 
hisonda.  Stabilimenti  che  vi  tennero  gl’ Italiani.  A 
malgrado  delle  conquiste  de’ Turchi  verso  il  1351 
e 1391,  pure  immensa  era  la  potenza  degl’italiani 
in  oriente  segnatamente  in  Costantinopoli.  Stabili- 
menti in  Damasco,  uno  degli  empori  d'oriente.  Viag- 
gi degl’  Italiani  al  Satai.  Trattati  internazionali  de- 
gli stati  italiani  tra  loro  e con  altri  stati  di  Eu- 
ropa per  guarentire  il  loro  commercio.  Si  rilevano 
alcuni  vantaggi  universali  che  provennero  dalla  eco- 
nomia degl’italiani.  L’Italia  il  solo  centro  da  cui 
1'  industria  c la  civiltà  mossero  in  Europa.  Egua- 
glianza di  dritti  e pregio  del  lavoro,  utilità  delle 
arti,  un  qualche  preliminare  di  libertà  industriale 
derivò  dagli  Italiani  in  Europa.  Tale  cangiamento 
preparò  la  totale  emancipazione  del  travaglio  e la 
caduta  di  quelle  istituzioni  che  tenevano  servi  gli 
uomiui  e le  proprietà.  In  Italia  i primi  modelli  e 
semi  di  cose  d' industria  per  le  altre  nazioni.  Si 
ricorda  di  società  commerciali  italiane  stabilite  al- 
trove— Commercio  d'Occidenlc  in  mano  degl’ Ita- 
liani. Fattorie,  compagnie  ed  altre  simili  istitu- 
zioni industriali  d'invenzione  italiana.  Negli  stali 
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italiani  si  diedero  i primi  esempi  d’assicurarsi  la 
permanenza  di  mercatanti  stranieri  ; principio  di 
reciprocamcnlo  che  scuoteva  la  segregazione  d uo 
popolo  dall'altro,  e che  formava  i preliminari  di 
stabilimenti  di  dritti  internazionali  che  cominciano 
a far  mutare  in  meglio  gl' interessi  dell’alta  poli- 
tica. Merito  degl'italiani  d’aver  prima  degli  altri 
popoli  fatto  laudevol  uso  del  credito  pubblico.  Ran- 
chi. Banchi  di  Venezia,  di  Genova  e d'altri  luoghi 
d’ Italia.  Ranchi  d’ Italiani  stabiliti  in  altre  nazioni; 
credito  e fortuna  che  aveano.  Prestiti  di  forma  re- 
golare pure  d’ invenzione  italiana  — Monti  e debito 
pubblico  in  vari  luoghi  d'Italia  in  ispecialità  in  Fi- 
renze e Lucca.  Contrattazioni  aleatorie  sulle  merci, 
sulle  derrate,  sui  cambi  — Aggiotaggio.  Contratta- 
zioni ed  assicurazioni  marittime.  Tutta  d’origine 
italiana  è la  giurisprudenza  commerciale  — Di  essa 
e in  generale  del  diritto  marittimo  come  di  cosa 
comune  all'Europa  si  promette  trattare  nel  seguente 
capitolo.  Monti  di  pietà.  Lettere  di  cambio , inte- 
resse del  danaro.  Idraulica  coltivata  in  Italia.  Acqua 
applicata  come  motore  nelle  macchine  per  mani- 
fatture. Si  ricorda  quanto  devesi  agl'  Italiani  in  fatti 
di  finanza.  Principi  riguardo  alle  imposte.  Registri, 
catasti,  defetarl.  Preventivo  dell*  rendita  e spesa 
pubblica  in  Firenze.  Discorso  del  Doge  Moccnigo 
sullo  stato  e sulla  estensione  del  commercio  Ve- 
neto nel  1421,  modello  di  statistica,  di  situazione 
economica  e di  professione  di  piincipl.  Norme  sulle 
pubbliche  spese.  Libro  d’Andiea  d' lscrnia  dei  riti 
della  camera  della  sommaria  di  Napoli,  che  vuoisi 
considerare  come  la  più  antica  scrittura  che  cono- 
scesi  di  finanza.  Principio  fermalo  nelle  finanze  ita- 
liane che  una  parte  della  spesa  dell'erario  dovesse 
essere  impiegala  a pubblica  utilità.  Poste,  loro  pri- 
mo ordinamento  in  Italia.  Spese  per  la  diplomazia 
prima  d’ogni  altro  popolo  in  Italia.  Diplomazia  per 
cose  di  commercio  e navigazione  anche  prima  di 
ogni  altra  nazione  in  Italia.  All'Italia  son  pure  do- 
vute le  prime  leggi  sanitarie.  Diffusione  di  lumi 
e principi  economici  in  quel  tempo.  Scrittori  che 
di  cose  economiche  trattarono  — Si  narra  di  Marre 
Polo  — Sua  relazione  delle  cose  d’Oriente  — Quale 
influenza  esercitasse  sul  progresso  della  navigazio- 
ne del  commercio  o della  geografia.  Marino  Sanu- 
do.  Francesco  Pcgololti.  Bartolo  Stracca.  Alvise  da 
Mosto.  Pietro  Croscenzi.  Si  passa  a far  meglio  ri- 
levare qual  fosse  la  base  del  commercio  c della  in- 
dustria italiana.  Si  confuta  la  opinione  di  coloro 
che  han  sostenuto  essere  stata  la  libertà.  Sistema 
degl'italiani  non  meno  esclusivo  verso  gli  altri  po- 
poli che  tra  essi  medesimi.  I popoli  italiani  in  più 
stretta  estensione  nel  medio  evo  presentarono  quelle 
stesse  vicende  che  ora  offrono  le  grandi  nazioni  dì 
Europa.  Causa  della  decadenza  dell’  industria  e del 
commercio  italiano  nel  medio  evo — Le  picciole  in- 
dipendenze, le  segregazioni  degli  stali  italiani,  le 
guerre  tra  loro  sono  rilevantissimo  ostacolo  alla 
formazione  d’un  solo  stalo  italiano  da  fronteggiare 
le  altre  nazioni  — Lega  Lombarda  monumento  di 
gloria  italiana  che  non  riparò  a’  mali  politici.  Rea- 
me delle  due  Sicilie  sotto  la  dominazione  della 
casa  Sveva  fu  un  male  ed  un  bene  ad  un  tempo. 
La  floridezza  e la  industria  italiana  erano  un  av- 
venimento che  a'  primi  più  forti  urli  stranieri  do- 
vea  venir  meno.  La  potenza  industriale  mancava 
di  potenza  politica — Conseguenze.  Come  gl’ Italiani 
non  poterono  lungamente  sostenere  il  loro  commer- 
cio ed  i loro  stabilimenti  in  regioni  assai  lontane 
da  essi.  Concorrenza  degli  altri  popoli  che  sminui- 
sce il  commercio  italiano.  Male  che  cagionò  alla 
Italia  la  distruzione  del  Greco  impero  — Quando  i 
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Turchi  signoreggiarono  Costantinopoli , perdettero 
gl*  Italiani  i loro  stabilimenti  in  Asia  ed  Africa,  e 
venne  loro  impedita  la  navigazione  del  mar  nero 
ed  il  viaggio  terrestre  delle  Indie.  Distruzione  della 
Tana.  Perdite  in  Damasco.  Scoperte  del  Capo  di 
Buona  Speranza  e dell'America,  potenza  di  Carlo  V 
altre  cause  di  decadenza.  L’Italia  si  trova  fuori  dei 
grandi  rivolgimenti  economici  che  avvengono.  Male 
cagionato  agl’italiani  dal  soverchio  impiego  de’  lo- 
ro capitali  in  moueta  presso  gli  stranieri.  L impero 
esercitalo  dagl'  Italiani  in  fatti  d' industria  è il  più 
rilevante  avvenimento  del  medio  evo Pag.  52 

capitolo  iv. 


Si  ragiona  dell'economia  di  altri  popoli  d’Europa  nel 
medio  evo.  Crociate,  loro  influenza  per  la  parte 
economica.  Si  ricorda  dell'  industria  e della  marina 
de'  Catalani  e de'  Barcelloncsi.  Come  essi  parteci- 
passero al  commercio  nel  mediterraneo  con  varie 
città  di  Francia.  Si  tocca  dell’industria  francese 
in  quel  tempo.  Pirateria,  ostacolo  al  commercio  ed 
all*  industria  di  vari  popoli,  influenza  che  ebbero 
gli  Ebrei  sulla  industria  e sui  tra/lichi.  Si  narra  del 
commercio,  della  navigazione  e delle  manifatture 
degli  Olandesi.  Si  cennano  certi  particolari  che  ri- 
guardarono più  peculiarmente  la  loro  navigazione, 
il  commercio  e la  pesca  — Qual  fosse  il  loro  com- 
mercio con  l’Inghilterra  — Trattali  internazionali 
all’uopo  fatti  coll'Inghilterra,  colla  Francia  e colla 
Svezia — Pesca  delle  aringhe — Guerre  pel  commer- 
cio— Si  promette  di  continuare  a trattare  a suo 
luogo  del  commercio  in  Oriente  e altrove  intrapreso 
dagli  Olandesi  dopo  del  medio  evo.  Associazione 
delle  città  Anseatiche  — Si  tocca  della  sua  origi- 
ne— Suoi  primi  passi  per  sopprimere  la  pirateria, 
e per  l'abolizione  del  diritto  di  naufragio  — Sua  ma- 
rina che  estende  la  navigazione  insino  al  mediterra- 
neo — Stabilimenti  che  l'associazione  Anseatica  ebbe 
in  varie  regioni.  Atto  che  nel  1964  ferma  viemmeglio 
la  detta  associazione  — Città  che  vi  furono  com- 
prese— Suoi  difetti  — Ad  onta  di  tali  difetti  pure 
prospero  fu  il  risultato.  Sua  potenza  politica  e com- 
merciale — Relazioni  e possedimenti  della  lega  delle 
città  Anseatiche  in  .Novogorod  e in  Russia  — Com- 
mercio pel  Baltico.  Suoi  depositi  — Se  ne  fa  la  de- 
scrizione — Privilegi  e colonie  dell'associazione  An- 
seatica io  Russia  — Eccessi  a’quali  furono  spinti  — 
Privilegi  che  ebbe  in  Inghilterra —Deposito  di  Bru- 
ges— Guadagni  dell'  associazione , monopolio  che 
esercita  — Istruzione  che  ne  ricavano  altri  popoli- 
li commercio  si  apre  altre  vie  — Cause  di  decadi- 
mento dell'associazione  — Quel  che  fece  P Inghilterra 
per  sottrarsi  al  suo  giogo  — Relazioni  che  acquista 
colla  Russia  per  altre  strade.  Si  ricordano  altre  as- 
sociazioni in  diversi  popoli  per  materiali  interessi. 
In  reassunlo  rilevasi  che  per  effetto  degli  stati  ita- 
liani, dell’Olanda  e delie  città  Anseatiche  la  indu- 
stria, la  mercantil  marina  e la  navigazione  progre- 
dirono. Pesca  che  fa  parte  del  commerci»  — Pira- 
teria frenata.  Elementi  di  diritto  marittimo  che  si 
sostituiscono  alla  forza — Si  tocca  di  proposito  quanto 
concerne  il  diritto  marittimo  nel  medio  evo.  Più 
diffusione  dell'  industria  e del  commercio,  miglio- 
vameuto  dello  stato  sociale......... Pag.  66 


Capitolo  V 


Difficoltà  di  tessere  la  storia  della  scienza,  dichewri- 
vo,  nel  medio  evo  e nei  secoli  immediatamente  sac- 
cessivi  per  la  somma  diversità  dellandamenio  del 
governo  e deirammiuistrazionc  di  ciascun  popolo. 
S’ imprende  a trattare  delle  particolarità  per  le  muli 
da  poi  giunsero  i popoli  a piu  uniformità  ne!  ti- 
ver  civile  e nell’andamento  economico— Mal  si  so» 
avvisati  coloro  che  han  guardalo  tale  istoria  da  uà 
lato  solo.  Si  narra  dell’  influenza  avuta  dalla  legis- 
lazione — Quali  ostacoli  non  facessero  diffondere  a 
facessero  cessare  il  progresso  che  il  molo  dell*  in- 
dustria e del  commercio  preparava  — Come  in  lon- 
tano aiuto  dello  stato  degli  uomini,  delle  proprieU 
ed  anche  dell*  industria  c del  commercio  venisse 
la  giurisprudenza  Romana  — Prima  di  tale  aiuto 
era  cessato  in  parte  lo  stato  di  forza,  ma  il  dritto 
non  era  ancora  in  tutto  espressione  di  universale 
consentimento  e generico  di  sicurezza  e di  para- 
ligia — La  condizione  degli  nomini  e delle  cose  eri 
tuttavia  non  poco  astratta  da  quella  che  costituir» 
lo  stato.  Ciò  che  s’ incominciasse  a ravvisare  nella 
giurisprudenza  Romana— Come  fosse  invocala  — 
Come  vi  si  attaccasse  la  potentissima  idea  del  pas- 
sato— Intanto  non  recedendosi  da’  sistemi  cheli 
erano  servì  talora  la  Romana  legislazione  d'appog- 
gio al  più  forte.  Scuola  di  tale  giurisprudenza  in 
Bologna  che  ne  diffonde  i lumi.  La  romana  legisla- 
zione  era  superiore  a quella  età,  ma  cominciano  le 
sussistenti  leggi  ad  essere  alla  medesima  inferiori. 
Come  la  giurisprudenza  in  discorso  cominciasse* 
formare  dritto  più  comune.  Come  lo  studio  di  essa 
avrebbe  prodotto  un  rivolgimento  di  principi  lento  si 
ma  operoso. Ostacoli  che  opposero  la  condizione  degli 
nomini  e quella  delle  proprietà  e de’  governi— Co- 
me talora  la  giurisprudenza  Romana  invece  di  fu 
mutare  afforzava  i sistemi  esistenti  — Si  cenni  dei 
commentatori  al  dritto  romano  facendo  rilevare  eh* 
si  sforzarono  a rendere  più  universale  tale  dritto, 
ma  senza  conoscere  i bisogni  de'  popoli. 

Si  passa  a trattare  della  influenza  ch'ebbero  le  «cica» 
di  governo  — Come  allora  fosse  inteso  e praticai 
da  governi  ciò  che  si  è detto  politica,  (ime  ** 
Ussero  la  politica  gli  scrittori  che  di  proposito  J* 
trattarono  chiarendo  ed  esponendo  quanto  tiene  alle 
forme  de’  governi.  San  Tommaso  di  Aquino- 
lonna.  Bartolo.  Pontano.  Patrizi.  Savonarola.  Di  J 
propriamente  trattarono  tali  scrittori  e acop o cw 
ebbero.  Scuola  degli  aristotelici  in  politica. 
tre  Aristotile  impera  sorge  Machiavelli  —Ciò .eh* 
gli  devono  la  storia,  la  politica  e la  diplomazia-* 
Machiavelli  non  ebbe  allora  seguaci,  altrimenti  la 
politica  avrebbe  raggiunto  in  gran  parte  il  suo  sto- 
po.  Scrittori  che  studiarono  Tacito  — Si  citano  Pan*’ 

ta,Boccalini, Muzio, Savriana, Malvezzi, Paglia™*”0*' 

don  — Non  fecero  progredire  veramente  la 
za.  Scrittori  che  trattarono  di  fatti  attenenti  all* 
politica  di  quella  età  — Remigio  Fiorentino.  Bat- 
toli, Giannotti,  Foglietta,  Paruta.  In  generale  n* 
si  seguono  le  tracce  del  Machiavelli  e $t 
invece  ad  esporre  Aristotile.  Altri  scrittori  poj*^ 
cl,  Strozzi,  Figliucci,  Gozzi,  Erizzo,  Cavale** 

Capitolo  VI. 


sezioni:  i. 

I Si  disaminano  i principi  «golalori  della  pubblica 
1 nomia  dall’undecinio  tino  al  seswdecioio  ifC010' 


Urbe  buone  che  talora  si  seguono.  Errori  che  si 
sanzionano  nella  legislazione,  nelle  opinioni  e nelle 
abitudini,  i quali  si  stabiliscono  in  sistemi  — Per 
ben  giudicare  di  ciò  non  è d'  uopo  guardare  una 
sola  regione  d’Europa,  ma  si  bene  1 insieme  di  essa. 
A malgrado  che  cominciasse  a ravvisarsi  una  mi* 
gliore  instituzione  nelle  forme  dei  governi,  pure 
non  era  veramente  costituita  la  tinaiiza.  Come  la 
finanza  continuasse  ad  esser  formata,  principi  che 
la  regolavano.  La  proprietà  non  era  aurora  fonda- 
tamente entrala  nei  calcoli  dell  economia  attesi  i 
vincoli  della  sua  maggior  parte  c per  la  cllimera 
libertà  del  resto.  Perchè  i governi  di  quel  tempo 
uon  polevan  fare  utili  mutamenti  sui  tributi  — Si 
ragioua  dei  principi  regolatori  dei  tributi  come  ci- 
vile transazione  derivante  da  due  altre  civili  fon- 
damentali transazioni,  governo  e proprietà  — Qual 
fosse  la  condizione  di  quel  tempo  a riguardo  della 
subbictta  materia — La  composizione  di  una  tinaiiza 
non  consisteva  tanto  ad  imporre  tributi  quanto  a 
richiamare  a se  parte  di  ciò  che  il  popolo  pagata 
ad  altre  potestà  ed  ordini  di  pedone  nel  medesimo 
stato  — Disordini  che  si  accrescono  e passano  alle 
future  generazioni.  Si  discorre  della  condizione  del- 
l'agricoltura considerata  pei  suoi  legami  colle  pro- 
prietà, colle  persone  e coi  governi.  Si  espongono  i 
principi  che  regolano  il  commercio  esterno  — Come 
il  medesimo  fosse  inteso.  Vantaggi  e svantaggi  che 
derivano  dai  trattali  di  commercio — Pratiche  dei 
governi  pel  commercio  — .Monopolio,  divieti  e dazi 
furono  ad  un  tempo.  Legislazione  commerciale  — 
Estensione  della  marina  c navigazione  sino  al  punto 
di  fare  nuove  scoperte — S'indicano  le  prinripali 
scoperte  dal  1315,  al  1386.  Scoperta  del  Capo  di 
Buona  Speranza.  Rivolgimento  clic  produce  nel  com- 
mercio. si  narra  del  commercio  dei  Portoghesi  nelle 
Indie , della  sua  estensione  , del  monopolio  che 
produsse  colà  ed  iu  Europa,  e delle  cause  del  suo 
decadimento Pag.  80 

SEZIONE  a. 

Principi  che  regolarono  l'interna  industria.  Arti  e 
manifatture.  Collegi  d arli  in  tempo  de’  Romani; 
condizione  degli  artieri  — Si  disamina  la  quislìo- 
ne  se  veramente  i corpi  d'arti  e mestieri  sono  di 
origine  del  medio  evo  — Nulla  ebbero  di  comune 
con  quelli  de»  Romani,  all'opposto  ebbero  impronta 
propria  io  Italia.  Furono  i corpi  in  parola  forieri 
di  miglior  libertà  industriale.  Condizione  e potenza 
de’  collegi  di  arti.  Perchè  in  Italia  i governi  adot- 
tarono norme  per  regolare  le  arti  c manifatture  — 
In  che  consistessero  queste  nonne — Vennero  imi- 
tate altrove.  Libro  di  stabilimenti  di  mestieri  in 
Francia:  provvedimenti  che  contiene.  Si  disamina 
quale  utilità  provenne  dai  corpi  di  arti  e mestieri 
— Male  che  ne  risultò  — Eccessi  ai  quali  si  spin- 
sero— Addivenne  quella  delle  arti  e de' mestieri 
una  nuova  feudalità  che  non  islava  nell' aristocra- 
zia, guastava  la  democrazia  e snervava  la  sovra- 
nità. Intervento  dei  governi  per  la  fissazione  dei 
prezzi  nella  vendita  delle  merci.  Monopolio.  In- 
tervento dei  governi  per  le  cose  di  sussistenza  pub- 
blica e per  l'annona.  Si  disaminano  i sistemi  te- 
nuti, e i danni  che  ne  derivarono.  Si  passa  a ra- 
gionare dei  principi  che  regolarono  la  moneta.  Er- 
rori che  vigevano.  Sovrani  ebe  abusano  della  re- 
galia di  battere  moneta  — Mali  che  ne  derivano 
alla  pubblica  economia  — Grinconvcnienti  e le  pra- 
tiche rese  generali  producono  un  male  tanto  gra- 
ve , che  quando  pure  un  solo  stato  voleva  ovviarvi 
noi  poteva  — Fallacie  nelle  quali  talora  i governi 
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cadono  in  buona  fede  a riguardo  della  monetazione. 
Leggi  suntuarie,  donde  avessero  origine  ed  in  che 
consistessero.  Lire  ito  che  producono  contrario  al 
loro  scopo.  Digressione  sul  lusso — Non  si  sono 
mai  ad  esso  attaccate  idee  e principi  veramente 
fissi  — Quali  idee  convicn  dare  al  lusso — L'agia- 
tezza, la  maniera  di  vivere  c di  accrescere  comodi 
è insila  in  ciascun  individuo;  dalla  loro  unione 
bene  ordinata  sorge  il  benessere  delle  nazioni  — 
Qual  sia  il  benefico  movimento  che  può  derivare 
dal  lusso — La  idea  del  lusso  ba  sempre  seguito 
l'andamento  dei  popoli  si  antichi  che  moderni  — 
Quando  esso  produce  bene  o male.  Si  discende  a 
far  conoscere  che  il  lusso  dell'età  dì  che  trattasi 
non  produsse  assoluta  utilità,  ma  relativa  per  al- 
cuni riguardi,  c danno  per  altri  — In  che  propria- 
mente consistessero  il  lusso  e le  principali  occu- 
pazioni di  quei  tempi.  Si  ragiona  di  altre  cose  at- 
tenenti all'  interna  circolazione.  Pesi  e misure. 
Fiere  che  più  si  diffondono.  Circolazione  del  de- 
naro— Usura,  leggi  che  la  riguardarono,  «*fTclti 
che  produssero.  Monti  di  pietà  che  piu  si  diffon- 
dono  Pag.  87 

Capitolo  VII. 


SEZIONE  1. 

Scoperta  dell'America.  Si  disamina  l’opiniime  di  co- 
loro che  lutto  il  cangiamento  nell'industria  e nella 
condizione  dei  popoli  moderni  voglion  ripetere  dalla 
scoperta  dell’America  oda  questa  congiunta  a quella 
del  Capo  di  Buona  Speranza.  S’imprende  quindi 
a trattare  della  vera  influenza  che  queste  scoperte 
esercitarono.  Prima  della  scoperta  dell’America  la 
navigazione  era  molto  innoltrala  ed  crasi  manife- 
stata grande  tendenza  per  andare  in  lontane  regioni 
per  rinvenirvi  ricchezze  ed  altri  prodotti  preziosi. 
I/immcdiato  effetto  della  scoperta  dell'America  fu 
la  moltiplicazione  delle  scoperte,  s'indicano  le  prin- 
cipali tra  esse  dal  1493  in  poi.  In  mezzo  alle  tante 
scoperte  era  un  risultato  naturale  lo  straordinario 
accrescimento  della  marina , il  perfezionamento 
dell' arte  nautica,  l'accrescimento  delle  relazioni 
internazionali,  la  maggiore  estensione  del  commer- 
cio. Origine  del  sistema  delle  colonie  dei  popoli 
moderni  ehc  cosa  avesse  di  comune,  in  che  diffe- 
risse da  quello  degli  antichi  — In  che  consistesse 
il  sistema  coloniale  degli  Spagnuoli  e di  altri  po- 
poli. Effetti  che  derivarono,  influenza  che  ebbe  — 
Come  dal  sistema  coloniale  provenisse  la  schiavitù 
dei  Neri  — Si  toccano  le  principali  vicende  del  traf- 
fico dei  Neri  in  ispecialità  pel  trattalo  dcll'aiiienfo 
insino  al  secolo  XVIII.  Genovesi  fu  il  primo  scrit- 
tore che  si  elevasse  contro  si  inumano  traffico  — 
Abolizione  dell' immissione  dei  Neri  nelle  colonie 
della  Danimarca.  Altro  effetto  della  scoperta  del- 
l'America non  in  ragione  dell'industria  dei  popoli 
— Conseguenze  che  ne  derivarono  — Si  riassumono 
le  idee;  accanto  all' utile  si  rilevano  i danni  pro- 
dotti dalla  scoperta  dell  America  — Base  fittìzia  e 
in  parte  immorale  ch'ebbe  il  commercio.  Monopolio. 
Monopolio  delle  grandi  compagnie  commerciali  in 
danno  della  stessa  industria  e commercio,  si  riserba 
far  meglio  rilevare  nel  capitolo  seguente.  Pag.  95 
SEZIONE  a. 

Condizione  politica  degli  stati  dopo  la  scoperta  dell'A- 
merica. Cangiamenti  che  nella  politica  e nell’eco- 
nomia degli  stati  produssero  le  guerre.  Come  fosse 
formalo  abbastanza  un  ordine  di  persone  diverso  dai 
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vassalli  e dai  feudatari  e dalle  masse  nulla  tenen- 
ti, che  addiviene  il  più  comune  nello  staio  e sul 
quale  questo  incominciava  già  ad  appoggiarsi  — Il 
potere  sovrano  costituito  con  maggior  forza  ne  usa 
precipuamente  in  sostenere  le  guerre.  Colle  spese 
di  guerra  crescono  i tributi  e gli  spedienli  finan- 
zieri— Quale  elicilo  produsse  questo  notevolissimo 
accidente  sull'industria  e proprietà  de'  popoli,  sulla 
circolazione  e sull'  accrescimento  della  moneta  — 
Nuovi  bisogni  che  sorgono.  Osservazioni  sulla  no- 
vella era  sociale  da  Carlo  V in  poi,  che  si  fonda  in 
gran  parte  sulla  composizione  di  sovranità  più  forte 
negli  stati,  sulla  maggiore  unione  nel  popolo,  sulla 
guerra,  sui  disfacimento  delle  antiche  lìnanze,  sul- 
1*  accrescimento  c corso  della  moneta — Da  questi 
principali  avvenimenti  ne  derivarono  altri  che  die- 
dero impi onta  particolare  ai  secoli' successivi.  Po- 
tenza politica  e industriale  della  monarchia  di  Car- 
lo V.  EfTelli  e guerre  che  nc  conseguirono  — Segue 
la  maggior  composizione  nei  grandi  stati,  c la  di- 
struzione, o la  unione  di  vari  piccoli  stati  tra  loro. 
Cangiamenti  che  risultano  nell'interna  amministra- 
zione degli  stati  — 1 comuni  futono  meno  indipen- 
denti— Come  avesse  line  in  Italia  quella  indipen- 
denza politica  ed  economica  che  tanto  avea  contri- 
buito all' incivilimento  ed  anche  aH’equilibrio  eu- 
ropeo — Potenza  politica  di  Carlo  V che  si  congiun- 
ge alla  potenza  industriale  c commerciale,  e come 
essa  si  fondasse  non  solo  sulla  vasta  estensione  dei 
suoi  stati  ma  anche  sulla  rovina  dell'  industria  dei 
popoli  vinti  o altrimenti  a sé  soggetti  — Estrema 
guarentigia  che  ebbe  l'industria  negli  stati  di  Spa- 
gna sotto  la  monarchia  di  Carlo  V non  solo  per  la 
potenza  politica  che  pegli  estesi  privilegi.  Si  di- 
samina il  bene  ed  il  male  der  privilegi  in  quella 
età  : il  loro  eccesso  e la  loro  prolungazione  resero 
serva  l' industria  — Influenza  dei  dazi  e dei  sistemi 
•dottati  per  far  vieppiù  prosperare  il  commercio — 
Necessità  che  pose  ciascuno  stato  verso  dell’  altro 
in  guerre  economiche  e rappresaglie  daziarie.  Il  si- 
stema esclusivo  si  stabilisce  viemmeglio  non  solo 
nelle  leggi , nei  costumi  e nell'  industria  di  un 
paese,  ma  nei  rapporti  internazionali.  Come  a mal- 
grado di  falsi  principi  economici  1*  industria  nei 
grandi  stati  acquistasse  maggiore  estensione.  Si 
tratta  di  proposito  del  cangiamento  che  avvenne 
nelle  finanze  pei  sistemi  economici  invalsi  e pegli 
accidenti  politici  — Abuso  ed  eccesso  nei  dazi  e ne- 
gli spedienli  finanzieri  — Vendita  di  dazi  ed  in 
generale  di  cose  attenenti  alla  rendita  pubblica,  di 
privilegi,  di  uffizi,  di  giurisdizione  — Come  la  fi- 
nanza non  fosse  più  importante  e principal  mezzo 
di  render  forte  e benefico  il  governo,  ma  in  vece 
degenerasse  in  pericoloso  strumento  di  disordine 
e rovina  — Com'essa  impegnando  i popoli  di  quel 
tempo  e le  future  generazioni  precludesse  la  via 
al  progresso  — Proprietà,  industria  e commercio 
che  per  tali  avvenimenti  seguono  falsa  strada.  Con- 
dizione della  feudalità  in  questo  tempo,  che  diviene 
venale  spedienle  finanzierò.  Danni  che  provengono 
da  nuovo  ordine  di  persone  che  vivono,  trafficano 
e si  arricchiscono  nella  rovina  e dissipazione  delle 
finanze.  Si  tocca  della  povertà  e della  sproporzione 
dei  gradi  e delle  fortune  di  quell’età.  Come  la  po- 
vertà si  rendesse  più  manifesta,  come  si  accresces- 
se in  mezzo  all'  accresciuta  industria  e ricchezza , 
come  per  essa  si  facessero  leggi  ed  inslituzioni , 
qual  parte  insonuna  avesse  nell' economia  de’  po- 
poli di  quella  età.  Si  cenna  dello  scisma  protestante 
per  la  sola  influenza  ch'esercitò  sulla  pubblica  eco- 
nomia. Come  dalle  guerre  derivasse  che  le  rela- 
zioni tra  popolo  e popolo  vieppiù  s' accrescessero,  | 


e gl'interessi  di  un  popolo  cominciassero  a non  po- 
tersi scompagnare  da  quelli  degli  altri  popoli.  E- 
quilibri  e bilance  politiche,  leghe,  trattati,  allean- 
ze, negoziazioni  internazionali,  effetto  che  produ- 
cono non  meno  per  la  politica  che  per  l’economia 
degli  stati.  Come  la  diplomazia  formasse  importan- 
te parte  della  scienza  di  governo.  Quale  estensione 
ebbe  la  politica  dai  tempi  di  Carlo  V in  poi,  e come 
comprendesse  non  solo  ciò  che  tiene  alle  forme  dei 
governi , ma  quanto  altro  il  dritto  delle  genti  e 
l’esistenza  degli  stati  riguarda.  Congressi  politici, 
utilità  che  producono.  S' indica  la  data  dei  princi- 
pali congressi  tenuti  dopo  Carlo  V Pag.  101 
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sezioni:  i. 

Dato  uno  sguardo  a quanto  si  è esposto  in  fatti  di 
economia  nei  popoli  d’Europa,  s’imprende  a trat- 
tare più  di  proposito  di  quanto  riguardò  l'economia 
degli  Olandesi,  degl'inglesi  e dei  Francesi. 

Olandesi.  Le  diciassette  Province  Unite  si  sottraggono 
alla  dominazione  spagnuola  — Necessità  ed  interesse 
che  ebbero  di  progredire  nelle  cose  marittime  — 
Primi  passi  degli  Olandesi  e primi  loro  stabilimenti 
in  Oriente  — Origine  e potenza  della  gronde  com- 
pagnia dell' Indie  — Suoi  prosperi  successi.  Si  tocca 
delle  colonie  e degli  stabilimenti  commerciali  degli 
Olandesi  in  Asia , Africa  ed  America.  Condizione 
del  commercio  e dei  traffichi  di  proprietà  e di  tra- 
sporto degli  Olandesi  in  Europa.  Come  decbinasse 
la  potenza  commerciale  degli  Olandesi.  Loro  sistema 
nelle  colonie  e guerre  e monopoli  per  esse.  Come 
alcune  colonie  passassero  sotto  il  dominio  di  altre 
nazioni  ed  il  resto  fosse  malamente  sostenuto.  Si 
disamina  quali  fossero  stati  veramente  gli  utili, 
quale  (influenza  delle  priv  ilegiate  compagnie  degli 
Olandesi  — Loro  disordini,  avidità,  monopolio,  male 
al  commercio. Le  colonie  c le  privilegiate  compagnie 
non  sostennero  lungamente  il  commercio  olandese. 
Come  venisse  meno  il  traffico  di  trasporto  degli 
Olandesi  soprattutto  pel  memorabile  atto  di  navi- 
gazione degli  Inglesi  — Conseguenze  di  questo  — 
Altre  cause  che  contribuiscono  alla  decadenza  del 
commercio  olandese  — Danni  che  derivano  all’O- 
landa dal  suo  sistema  di  alta  politica.  Debito  pub- 
blico. Come  rovinassero  alcuni  suoi  principali  ra- 
mi d'industria  indigena.  Dal  sistema  politico  del- 
l'Olanda derivarono  i più  importanti  trattali  per 
le  relazioni  internazionali  europee,  per  la  politi- 
ca, pel  dritto  delle  genti  e per  la  pubblica  econo- 
mia tra  stato  e stalo  — Niuna  nazione  per  qoel 
tempo  ebbe  risultato  uguale.  S’indicano  i principali 
tra  siffatti  trattati  che  presero  di  mira  cose  econo- 
miche— Influenza  ch’ebbero,  principi  che  statui- 
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SEZIONE  a. 

Come  l'Inghilterra  dalla  metà  del  secolo  XVI  a un 
bel  circa  si  facesse  strada  nella  industria  e nel 
commercio.  S' imprende  a trattare  secondo  lo  sco- 
po della  nostra  opera  di  vari  rami  della  pubblica 
economia  inglese.  Marina  inglese  nell’ 821,  957. 
1316;  varie  particolarità  che  la  riguardarono.  Quel 
che  si  facesse  per  la  marina  da  Enrico  Vili  in 
poi,  regolamenti  ebe  primamente  ebbe  e come  si 
accrescesse.  Scoperte  e traffichi  che  imprendono 
gl'inglesi — Si  stabiliscono  nelle  Indie  e in  gene- 
rale in  Asia,  vincono  i Portoghesi  e dividono  da 


principio  cogli  Olandesi  alcuni  traffichi,  poi  si  fanno 
da  questi  cedere  vari  importanti  stabilimenti  — 
Altri  successi  prosperi,  che  ebbero,  estendono  sem- 
pre più  le  loro  conquiste.  Quali  fossero  le  loro 
colonie  in  Asia,  Africa  ed  America.  Progresso  del 
loro  commercio  in  Europa  deprimendo  quello  delle 
città  Anseatiche,  del  Portogallo,  della  Spagna.  Le- 
gislazione, che  viene  in  aiuto,  guarentisce  e meglio 
sviluppa  l'attività  e lo  spirito  d'associazione  e d'in- 
trapresa  delle  cose  commerciali  in  Inghilterra.  Atto 
del  parlamento  sotto  Enrico  VII  ch'ebbe  per  iscopo 
l'incremento  della  marina  nazionale  — Alto  di  na- 
vigazione sotto  Cromwell  del  1651 — Come  cadesse 
in  disuctudine  — Coinè  si  rimettesse  in  vigore  nel 
1660  — Sua  esposizione  e disamina.  Influenza  ch'e- 
sercitò, come  fermasse  ad  ordinalo  sistema  il  mono- 
polio esclusivo,  la  rappresaglia,  la  guerra  daziaria. 
Come  facesse  diminuire  la  marina  degl'  Italiani, 
dei  Portoghesi,  degli  Spaglinoli  e d'  altri  popoli , 
e soprattutto  rovinasse  la  marina  degli  Olandesi. 
Funesti  principi  economici  che  fece  introdurre  e 
radicare  nella  legislazione  dei  popoli.  Altri  prov- 
vedimenti che  seguirmi  l'atto  di  navigazione.  Premi 
ed  incoraggiamenti.  Si  passa  a trattare  delle  grandi 
compagnie  privilegiate  inglesi  od  oggetto  di  com- 
mercio. Narrasi  della  origine  e delle  vicende  delle 
compagnie  d'Africa  insino  al  loro  termine  — Danni 
che  arrecarono  al  libero  commercio.  Relazioni  del- 
l'Inghilterra colle  Indie  Orientali  — Si  narra  delle 
compagnie  delle  Indie  dalla  loro  origine  sino  al 
1834.  Qual  fosse  la  condizione  di  tali  compagnie, 
quali  le  immense  conquiste,  quale  la  natura  delle 
loro  intraprese,  e se  veramente  giovarono  al  com- 
mercio inglese.  Si  narra  d'altre  compagnie  com- 
merciali d’ Inghilterra  e segnatamente  di  quella 
detta  del  mare  Sud — Come  fosse  immedesimala  co- 
gli interessi  dell'erario — Natura  del  suo  commer- 
cio, guadagni  che  faceva  più  pel  contrabbando  in 
forza  del  trattato  dellViMienfo  che  per  via  del  traf- 
fico regolare.  Il  monopolio  delle  compagnie  è di 
danno  allo  stesso  commercio  d’Inghilterra.  Sma- 
nia che  surse  in  Inghilterra  per  ispecolazioni  di 
tal  fatta,  fortuna  pubblica  compromessa,  governo 
che  dovette  proibire  le  infinite  compagnie  bizzarre, 
stravaganti  c ridicole  dette  boubble z,  che  si  erano 
stabilite  e andavansi  ad  istabilirc.  Riflessioni  gene- 
rali per  le  compagnie  esclusive  di  commercio. 

Si  narra  dell'interna  industria  degl'  Inglesi  pe’  suoi 
principali  rami;  regolamenti  e sviluppo  ch'ebbe, 
come  si  fondasse  e progredisse — Come  V interesse 
del  popolo  e del  governo  si  unissero  per  I’  indu- 
stria— Altre  cagioni  che  concorsero  alla  floridezza 
economica  dell’Inghilterra,  in  ispccialilà  uso  delle 
macchine,  nuovi  trovati,  forza  del  credito  pubblico, 
associazione  di  capitali  di  opere  di  lavoro— -Come 
la  potenza  politica  servisse  alla  economia  e vice- 
versa— Paralello  delle  basi  dell'economia  della  In- 
ghilterra con  quella  di  altre  nazioni — L'Inghilterra 
prevalse  per  la  coopcrazione  del  governo,  del  po- 
polo, delle  istituzioni,  degl'interessi,  delle  opinioni. 
Si  discorre  più  particolarmente  dello  stato  della 
finanzn  e del  credilo  pubblico  inglese  dal  tempo 
d'Enrico  U in  poi.  Si  tocca  dei  banchi  d'Inghil- 
terra e del  sistema  d’ammortizzazione  dei  debili. 
Aumento  straordinario  del  debito  pubblico  inglese. 
Sua  influenza  in  Inghilterra.  La  sua  storia  si  lega 
a quella  delle  altre  nazioni.  Influenza  del  credito 
a riguardo  della  economia  delle  nazioni.  Pag.  116 

SEZIONE  3. 

Si  tocca  del  commercio,  della  marina  e della  navi- 
gazione della  Francia  insino  al  tempo  di  Enrico  |V. 


Si  renna  delle  sue  colonie  e delle  varie  sue  com- 
pagnie esclusive  di  commercio.  Come  sino  al  regno 
di  Enrico  IV  la  storia  eronomico-politica  della 
Francia  si  riducesse  presso  a poco  a provvedimenti 
finanzieri.  Discorrest  della  condizione  della  finanza 
francese.  Condizione  dell  industria  manifatturiera. 
Maggiore  sviluppo  d'industria  e di  lusso  dal  tempo  di 
Francesco  1"  dietro  le  spedizioni  dei  Francesi  in  Ita- 
lia. Comincia  la  supremazia  delle  mode  dall’Italia 
a passare  in  Francia.  Vessazioni  ed  ongarie  ai  ma- 
nifatturieri. Si  giunse  a dichiarare  il  diritto  di  tra- 
vagliare dritto  del  demanio  reale , e si  rende  ve- 
nale a favore  dell’erario.  Stalo  della  francese  eco- 
nomia in  tempo  di  Enrico  Ili.  Epoca  di  Enrico  IV. 
Ministero  di  Sully  — Primi  provvedimenti  di  que- 
sto ministro  per  istabilire  ordine  nelle  finanze,  ri- 
forma che  vi  pratica  — Provvedimenti  per  la  ma- 
rina ed  altri  rami  di  economia  — Condizione  pro- 
spera della  finanza  — Morte  di  Enrico  IV  — Sully 
abbandona  il  ministero.  Principi  di  Sully,  influenza 
che  ebbero.  Disordini  c rovine  in  che  cadde  la  fi- 
nanza dopo  di  Sully  iusino  a tutto  il  tempo  della 
minore  età  di  Luigi  XIV.  Si  discorre  del  ministero 
di  Colbert  e del  suo  sistema.  Ordine  ed  economia 
che  ristabilisce  nelle  finanze.  Soppressione  di  molti 
uffici — Riforme  ne’  tributi. Suoi  principia  riguardo 
delle  imposte  — La  finanza  sotto  Colbert  non  guar- 
dò ad  un  ramo  solo,  ma  si  collegò  ad  ogni  ramo 
di  economia.  Riforme  finanziere  in  ispccialilà  pc- 
gli  utìci  e la  taglia  donde  proviene  giovamento 
all'agricoltura,  all'industria  in  generale,  alla  pro- 
prietà ed  alle  persone.  Catasto,  l'rov  vrdimenti  circa 
«I  commercio  dei  grani,  se  ne  fa  la  disamina  — 
disposizioni  per  le  acque  e foreste  nel  fine  della 
proprietà  e dell’agricoltura  — Il  sistema  di  Col- 
beri  prepondera  pel  commercio  e le  manifatture  , 
ma  senza  trasandare  l'agricoltura  — Non  vi  è forza 
di  governo  che  possa  distorre  l’ interesse  privato 
che  là  corre  ove  più  crede  guadagno , nè  è dato 
mai  ad  alcun  governo  che  ad  un  tempo  fiorisse 
ogni  ramo  di  economia  — Perchè  allora  non  si  po- 
tesse dare  in  Francia  la  preferenza  all*  agricoltu- 
ra — Perchè  fosse  necessità  la  preferenza  data  per 
opera  di  Colbert  al  commercio  ed  alle  manifatture. 
Ciò  che  fece  Colbert  per  la  marina,  la  navigazione 
ed  il  commercio,  per  le  colonie,  per  le  compagnie 
di  commercio.  Cure  di  Colbert  per  far  risorgere 
e progredire  una  indigena  industria  manifatturie- 
ra— Riforme  delle  dogane  e dei  dazi  di  naviga- 
zione e commercio  nella  mira  di  favoreggiare  e 
proteggere  l'industria  indigena. Si  disamina  il  si- 
stema di  protezione  daziaria  ebe  erroneamente  si 
è detto  Colbertiumo  per  Y influenza  e risultato  che 
ebbe  in  Francia  e in  altre  nazioni  nelle  quali  venne 
adottato  — Senza  della  reazione  economico-intcrna- 
zionale  i popoli  sarebbero  rimasti  abbandonati  a 
se  stessi,  impossibililati  a poter  progredire  in  un 
tempo  in  cui  tutto  era  privilegio  di  corpi  di  in- 
stituzioni  c di  persone  — Perchè  la  rappresaglia 
daziaria  era  una  specie  di  relativo  progresso  nello 
stato  politico  dei  popoli  di  quel  tempo  — Si  discorre 
di  varie  opinioni  contro  del  sistema  in  parola,  il 
naie  fu  inevitabile  necessario  avvenimento  per  l'età 
i cui  parliamo  — Si  tratta  di  altre  cose  fatte  in 
tempo  di  Colbert  che  nel  particolare  della  Francia 
riguardarono  diversi  tributi,  la  circolazione  del  da- 
naro, le  opere  pubbliche,  l'istruzione  pubblica,  le 
bolle  arti.  Condizioni  prospere  nelle  quali  si  trovò 
la  finanza  alla  morte  di  Colbert.  Disordini  in  cui  da 
poi  fu  immersa;  rivocazione  dell'editto  di  Nantes: 
micidiali  effetti  che  ebbe  sulla  francese  industria  — 
Rovinosi  spedienti  ai  quali  ricorre  la  finanza  in- 
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sino  alla  morte  di  Luigi  XIV.  Reggenza  del  duca 
d'Orleans  durante  la  minorità  di  Luigi  XV.  Si  ra- 
giona di  Law  e del  suo  sistema.  Come  in  mezzo 
agli  ostacoli  rinduslria  francese  s'aprisse  una  stra- 
da per  opera  della  moda  di  cui  la  Francia  ottiene 
la  supremazia Pag.  133 
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SEZIONE  X. 

Dato  uno  sguardo  a quello  che  era  seguilo  in  fatto 
di  legislazione  e di  politica  in  mezzo  agli  avveni- 
menti che  ho  narralo,  si  fa  rilevare  che  gli  studi 
van  sempre  regolati  dal  bisogno  e dal  tempo , e 
senza  che  gli  scrittori  lo  avvertissero  direbbesi  son 
uasi  tratti  da  queste  due  potenze.  S'imprende  a 
('scorrere  di  diversi  rami  del  sapere  che  han  con- 
tribuito direttamente  o indirettamente  agli  studi  e- 
conomici  dalla  metà  del  secolo  XVI  e dal  comin- 
ciar del  XVJ1.  Si  discorre  di  Giovanni  Bodin  e della 
sua  opera  per  quanto  concerne  le  scienze  sociali. 
Come  sorgesse  Alberigo  Gentile  a trattare  prima 
di  qualsiasi  altro  di  ciò  che  se  detto  dritto  natu- 
rale e dritto  tra  nazione  e nazione.  Niun  ramo  di 
scienze  può  esser  coltivato  senza  il  corrispondente 
andamento  del  secolo  o senza  di  quegli  accidenti 
che  vi  facessero  rivolgere  la  mente  umana  — Il 
secolo  XVI  che  avea  presentati  nella  parte  mate- 
riale tanti  cambiamenti,  dei  quali  ho  discorso,  ne 
offre  pure  mollissimi  per  la  parte  intellettuale.  Si 
tocca  delle  scienze  naturali  e della  filosofia  — Ber- 
nardino Telesio,  Giordano  Bruno,  Tommaso  Cam- 
panella. La  storia  e le  scienze  cominciano  ad  ad- 
divenire d'interesse  generale,  e servono  alle  sociali 
istituzioni.  Francesco  Bacone.  Filosofia  naturale 
e fisica.  Copernico,  Kleplero,  Giovan  Battista  La 
Porta.  Quale  rivoluzione  venne  operata  dal  Galilei 
che  fece  cangiar  d'aspetto  le  scienze.  Influenza  delia 
riforma  protestante  per  quanto  concerne  la  costi- 
tuzione del  potere  sovrano  negli  stati  — Nelle  qui- 
stioni  che  in  quel  tempo  si  agitavano  per  obbietti 
di  giurisdizione , si  studiò  viemmeglio  la  6toria 
delle  nazioni  c delle  loro  istituzioni,  come  altresì 
la  legislazione  e la  politica  — Qual  ne  fosse  il  ri- 
sultato— Come  la  parola  dritto  cominciasse  a com- 
prendere non  solo  ciò  che  tiene  agl*  individui,  ma 
anche  a nazioni  e governi  estendendosi  ad  inte- 
resse generale  ed  anche  sociale.  Paolo  Sarpi  con- 
siderato riguardo  alla  storia,  alla  politica,  al  dritto 
pubblico,  alle  scienze  sociali.  Come  sorgesse  An- 
tonio Si. un  v a gettar  le  fondamenta  di  quella 
scienza  che  venne  delta  economia  politica  — Si  di- 
samina la  sua  opera  — Si  confuta  l’opinione  di  co- 
loro che  hanno  incolpato  al  Serra  di  esser  caduto 
nello  errore  di  que’  tempi,  che  l'oro  e l’argento 
fossero  esclusiva  ricchezza.  Serra  scrisse  appunto 
per  combattere  questo  errore  — Quali  nuovi  prin- 
cipi stabilisse  Serra  per  le  scienze  economiche  — 
Da  quali  accidenti  avvenuti  nell'umano  sapere  fosse 
spinto  Serra  a scrivere  la  sua  opera  — Serra  fu  su- 
periore al  suo  secolo,  ma  la  sua  scrittura  fu  pro- 
dotta dagli  accidenti  in  questo  avvenuti.  Perchè  il 
libro  di  Serra  rimanesse  lungamente  obbliato.  Si 
noverano  gli  scrittori  che  o prima  o quasi  con- 
temporaneamente al  Serra  trattarono  per  ispeciale 
accidente  di  qualche  ramo  di  pubblica  economia. 
Scrittori  Italiani.  Dopo  aver  ricordati  coloro  che 
della  subbietla  inaici  ia  trattarono  nel  medio  evo 
si  passa  a rimembrare  Ciriaco  Strozzi,  per  rilevare 


come  l’economia  cominciasse  a segregarsi  dalla  po- 
litica. Gaspare  Scaruffi.  Prospero  Pratisuoli.  Ber- 
nardo Davanzali  e Domito.  Giovan  Donalo  Turbo- 
li.  Tesauro.  Anonimo.  Sola.  Gobbio.  Bibtia.  Be- 
ghini. Gallo.  Scipione  Mazzetta  e Camillo  Porzio 
scrissero  di  cose  statistiche.  La  statistica  non  ave» 
scopo  scientifico,  cominciava  a segregarsi  dalla  geo- 
grafia. Improprietà  delta  voce  statistica.  Sciittou 
economici  francesi.  Francesco  Garraull.  Nicoli 
Froumentau.  Bartolomeo  de  La  Ita  mas.  Sully.  Bo- 
din. Oliviero  de  Serres.  Choyselat.  Scrittomi  m- 
gm'oli.  Herrera.  Olivarez.  Perez  Herrera.  Sancbo 
de  Moncada.  Naverrete.  Caranza.  Quinones.  Scrit- 
tori inglesi.  Rateigli.  Misselden.  Culperer.  Ro- 
bert  Pag.  M 

SEZIONE  a. 

La  principal  tendenza  intellettuale  del.  secolo XVI  t 
del  comiiiciamento  del  XVII  non  fu  per  cose  atte- 
nenti alle  scienze  economiche , bensì  soprattutto 
venne  rivolta  all’  alta  politica  e alta  giurisdizio- 
ne. Per  tal  ragione  poco  o niente  s' avvertono  gli 
scrittori  economici.  La  guerra  era  tuttavia  la  prin- 
cipale occupazione  degli  stali.  Discussione  della 
sua  giustizia  cd  ingiustizia  che  si  lega  di  necessità 
alla  conoscenza  di  drilli.  Como  sorgesse  Igooe 
Grozio,  e gli  fosse  agevole  di  compiere  la  stradi 
tracciala  da  Alberigo  Gentile  — Si  disaminano  i 
principi  dell’opera  di  Grozio  e l'influenza  ch'eser- 
citò. Come  si  dasse  estensione  vasta  alla  parola 
dritto  da  cui  ogni  bene  si  fece  derivare  — l'arale 
che  s’  improntano  per  esprimere  un  civil  consen- 
timento degli  uomini.  Fallaci  ed  orgogliose  idee 
divulgate  intorno  alta  giustizia  ed  alta  giurispru- 
denza — Non  vi  è voce  in  qualsiasi  nazione  più  ge- 
nerica di  dritto  y vi  si  sono  attaccale  idee  e cose 
al  complesse  e varie,  che  non  si  possono  più  sce- 
verare e distinguere  — Confusione  ed  errori  che  ne 
derivano  — Digressione  sulla  base,  sull'origine  ed 
estensione  del  dritto — Qual  influenza  avessero  eser- 
citata nelle  nazioni  la  maggior  estensione  ed  il 
maggior  fondamento  dato  al  diritto.  Studi  di  dritto 
delle  genti  che  si  rendono  più  generali.  Si  citano 
alcuni  scrittori  in  proposito.  Come  nella  discussione 
de’  dritti  e nel  movimento  dell'economia  di  Europi 
avvenisse  che  gli  scrittori  s’occupassero  a trattare 
degli  interessi  della  proprietà  e del  commercio  al- 
legandoli cogli  studi  dell'alta  politica — Un  esem- 
pio di  ciò  si  vede  nelle  scritture  di  Grozio,  Sei* 
deno  e Sarpi  per  quislione  di  proprietà  di  mari. 
S'  indicano  alquanti  scrittori  che  nel  secolo  XVII 
di  politica  propriamente  trattarono,  e altri  che  le- 
garono la  politica  al  dritto  pubblico.  Bolero,  Chi- 
hot,  Fracchetla,  Conrigio,  Barclay,  Forstner,  Con- 
stant, Durnay,  Budden,  llobbes.  Quale  rivolgimento 
nelle  opinioni  circa  il  governo  e la  sovranità  prò* 
dussero  gli  avvenimenti  pe’  quali  perdè  la  »iu re 
Carlo  I d Inghilterra.  Scritture  politiche  pubblicate 
in  quest’occasione  da  Milton  e Salmasio — tr,j; 
tato  di  silTatte  cose  perchè  l'economia  de’  p^p0'! 
è in  parte  congiunta  alle  politiche  istituzioni,  t*1 
che  la  diversità  di  politica  esistenza  degli  stati  M 
tratto  diversità  di  conseguenze  e di  principi  Wl» 
loro  economia.  Studi  storici  che  prendono  consi- 
stenza ed  ordine  in  ispeeialità  per  quanto  rigo*™4 
il  medio  evo.  Si  citano  alcuni  scrittori  in  proposito. 
Bistorta,  Pithou,  Rcubcro,  Crstigio,  Goldasto.  Fi** 
haro,  Duchesne,  Pellegrino,  Caracciolo,  Chioccati- 
lo , Baitelli , ec.  ec.  Du  Cange  , Mabillon.  Come 
questi  studi  si  collegasscro  eziandio  alla  P° 
economia,  e quale  utilità  le  recassero.  Non  avreoD 


potuto  altrimenti  gettarsi  uno  sguardo  sul  passato 
senza  cadere  in  errore  , non  avrebbe  potuto  ben 
conoscersi  il  medio  evo  da  cui  provengono  infinite 
istituzioni  de*  moderni  popoli.  In  mezzo  a'  Tatti , 
alle  riforme  e discussioni  economiche  , nel  mate- 
riale andamento  del  secolo  più  marcato  per  cose 
d’industria  e commercio,  erano  una  necessaria  con- 
seguenza gli  scrittori  che  nella  subbiclta  materia 
da  poi  si  versarono.  Scrittori  di  cose  economiche 

DALLA  META’  DEL  SECOI  O XVII  SINO  AL  TERMINARE 
di  esso.  Perché  tali  scrittori  nell  indicato  secolo  si 
sono  distinti  in  due  categorie,  quelli  del  suocomin- 
ciamento  c quelli  oltre  la  sua  meli.  Scrittori  ita- 
liani. Perché  molti  se  ne  noverano  nella  prima 
categoria  e pochi  nella  seconda.  Geminiano  Mon- 
tanari. Lorenzo  Casareggi.  Marco  Coronelli.  Scrit- 
tori inglesi.  Tommaso  Mun.  Giovanni  Evelin.  Tom- 
maso Manly.  losia  Child.  Anonimo.  Samuele  Ri- 
chard. Giovanni  Cary.  Altro  anonimo.  Fortrey.  Foe. 
Giovanni  Locke  e Lowndes.  Barbon.  Craunt.  Studi 
statistici  in  Inghilterra.  Guglielmo  Pelty.  Dudley 
North.  Carlo  Davenant.  Scrittori  francesi.  Dassié. 
La  Molhe  la  Yaycr.  Le  blanc.  Collel.  Savary.  Viu- 
ban.  Scrittori  tedescui.  Conrigio.  Sackendorf. 
Becher.  Leibnitz.  Horueck.  Schrocder.  Scrittori 
spagnloli.  Diego  Saavedra  Faiardo.  Gonzalcz. 
Marlinez  de  la  Mata.  Alvarez  Osorio.  Enriquez  de 
Fonseca.  Scrittori  olandesi.  Giovanni  de  Wiu. 
S'espone  una  specie  di  risultato  per  la  parte  ma- 
teriale ed  intellettuale  del  secolo  XVII  a riguardo 
della  nostra  scienza Pag.  163 

LIBRO  II. 


Capitolo  I. 

Nel  secolo  XVII,  come  feci  rilevare,  era  gii  impresso 
un  gran  movimento  per  la  p.-irle  intellettuale  e 
materiale.  La  sperienza  diviene  sempre  più  Prin- 
cipal guida  della  ragione  e fondamento  delle  scienze 
morali  e di  quanto  tiene  al  governo  degli  stati.  Si 
ricorda  che  gii  scrittori  economici  del  secolo  XVII 
furono  prodotti  dagli  accidenti  e da'  rivolgimenti 
che  allora  si  succedettero — Ora  s'imprcndc  a far 
conoscere  che  la  maggior  parte  degli  scrittori  del 
secolo  X Vili,  de' quali  si  andrà  trattando,  furon 
essi  una  delle  più  importanti  cause  per  prepararsi 
di  grandi  avvenimenti  in  Europa,  onde  terminando 
l’epoca  che  dal  tempo  di  Carlo  V era  principiata 
ad  altra  diedesi  coininciamento.Si  considera  innanzi 
tratto  quello  che  dal  principio  del  secolo  XVIII 
riguardò  il  diritto  pubblico , la  scienza  pòlitica  , 
la  legislazione,  la  storia.  Studi  di  dritto  pubblico, 
perché  nou  facessero  rilevanti  progressi  ad  onta 
degli  sforzi  di  vari  autori.  Come  alcuni  scrittori 
di  siffatta  materia  s'intratlenessero  ad  essere  istorici 
espositori  de’  falli  più  importanti  che  concernevano 
o le  relazioni  internazionali  e la  politica  tenuta  a 
riguardo  di  esse  da'  governi  ; talché  la  storia  con- 
giugnevasi  al  diritto  delle  genti  ed  internazionale, 
e viemmeglio  alla  scienza  politica.  S’indicano  alcuni 
scrittori  sull'argomento.  Hert.  Pfeflel.  Moser.  Du- 
roonl.  Rousset.  Barbeyrac.  Martens.  Scboel.  Mably. 
Aitzeme.  Perchè  siffatti  studi  si  legano  alla  scienza 
di  che  scrivo  e qual  interesse  la  medesima  possa 
•vervi. La  scienza  politica  dal  canto  suo  tralasciando 
d'occuparsi  unicamente  di  quanto  riguarda  la  forma 
de’  governi  s'unisce  sempre  più  alla  storia,  e se- 
gnatamente a quella  presente.  Estensione  ch'essa 
ebbe  nel  secolo  XVIII.  Studi  di  giurisprudenza. 
Giovan  Vincenzo  Gravina.  Giovati  Battista  Vico: 
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come  a lui  dclkesi  il  movimento  rigeneratore  nella 
storia  , nella  filosofia  , nel  diritto  e nelle  scienze 
sociali.  Studi  storici.  Quel  che  la  storia  dovesse  a 
Pietro  Giannonc.  Continuano  gli  studi  storici  del 
medio  evo.  Muratori.  Monifaucon.  Si  tratta  degli 
Scrittori  economici  del  primo  periodo  del  secolo 
XVIII  insinp  al  1710.  Perchè  di  esso  periodo  si 
trattasse  separatamente.  Scrittori  inglesi.  Ano- 
nimo. Giovanni Trrnchard.  Guglielmo  Hay.  Giovanni 
Bradley.  Altro  anonimo.  Giacobbe  Vanderlinl.  King. 
Barnard.  Scrittori  tedescui.  Giulio  Bernardo  de 
Rolir.  Paolo  Marperger.  Scrittori  spagnuoli.  Gi- 
rolamo Uslaritz.  Bernardo  Ulloa.  Scrittori  fran- 
cesi. Boisguilber.  Savary.  Couchot.  Boizard.  Poul- 
lain.  Un  anonimo.  Pietro  Daniele  lluet.  Guglielmo 
Beauvais.  Saint  Pierre.  l’àris.  Desparcieux.  Dupin. 
Cover.  Du  Bos.  Giovanni  Francesco  Melun.  Dutot. 
Scrittori  italiani.  Saluslio  Antonio  Bandini.  179 

Capitolo  II. 


SEZIONE  1. 

Avvenimenti  pei  qnali  verso  il  finire  del  cennato  pri- 
mo periodo  del  secolo  XVIII  tutto  cominciava  a 
volgere  a riforme  nell'Interno  reggimento  degli  sta- 
ti. Come  si  studiasse  meglio  quel  che  tiene  al  mi- 
glioramento di  tale  reggimento,  legislazione,  am- 
ministrazione, finanza,  commercio,  industria,  pro- 
prietà. Quindi  i libri  che  si  divulgarono  piu  di 
proposito  trattano  di  tali  materie.  In  mezzo  alle 
riforme  intraprese  nel  reame  delle  due  Sicilie  surse 
Carlo  Antonio  Broggia.  Perchè  trattasse  dei  tributi 
e della  moneta  sotto  l aspetlo  economico  non  solo, 
ma  politico  ancora.  Perchè  il  movimento  di  rifor- 
ma e di  progresso  ed  il  riordinamento  della  fi- 
nanza dovesse  da’  tributi  e dalle  monete  partire. 
Si  disamina  l'opera  su'  tributi  del  Broggia,  come 
discorresse  distesamente  siffatta  materia  legandola 
alla  ricchezza  nazionale,  a'  fonti  di  essa  c ad  ogni 
altro  ramo  d'economia.  Si  ragiona  del  trattato  sulla 
moneta  del  medesimo  autore.  Avvenimento  in  Eu- 
ropa nella  prima  metà  del  secolo  XVUI  a riguar- 
do de*  pubblici  prestili , passo  importante  di  se- 
gregare da  essi  le  imposte  per  ricomporre  una  fi- 
nanza. Alienazioni  cheran  seguite  sotto  forma  di 
prestiti  di  pubblici  tributi  e in  generale  dell’ en- 
trate dell'erario.  Come  la  generazione  del  seco- 
lo XVIII  a tal  riguardo  si  trovava  in  triste  posi- 
zione di  sottostare  al  peso  orrendo  degli  errori  , 
dei  falli  e dei  disordini  della  pubblica  economia 
dei  precedenti  secoli.  Come  si  cercasse  uscire  da 
tale  stato;  ostacoli  che  si  presentavano.  Difficoltosa 
posizione  in  cui  si  trovavano  i governi,  o di  dare 
esempi  di  violare  apertamente  i contratti,  o di  far 
restare  i popoli  in  quella  stazionaria  condizione 
che  rendeva  perpetui,  ed  accresceva  sempre  più  i 
danni  — Un’occhiata  in  proposito  sulla  condizione 
di  vari  stati  d*  Europa.  Come  il  governo  delle  due 
Sicilie  procurasse  sormontare  le  indicate  difficol- 
tà— Quistione  che  agitavasi  se  il  governo  avesse 
dritto  ad  effettuare  la  ricompra  o il  riscatto  delle 
parti  della  pubblica  rendita  alienale.  Ostacoli  se 
il  governo  potesse  ricomprare  ciò  che  senza  verun 
patto  di  ricompra  erasi  del  lutto  alienalo  e cedu- 
to— Dall' ammettere  un  dritto  ne' governi  penali 
ricompre  derivavano  gravissime  conseguenze  nella 
pubblica  economia  — Niun  autore  crasi  sollevato 
a trattare  di  argomento  si  rilevante.  Scrittura  al- 
l’uopo divulgata  da  Broggia  con  mire  di  benessere 
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universale  per  sostenere  il  dritto  de’  governi  — 
Novità  di  principi  che  in  essa  si  contengono.  Al* 
tre  particolarità  concernenti  Broggia.  Il  governo 
delle  due  Sicilie  sanziona  legalmente  il  dritto  a 
riscattare  il  patrimonio  pubblico.  .Mutamento  nei 
principi  c ne’  sistemi  che  da  questo  procedimento 
deriva lag.  187 

SUZIONE  a. 

Continua  la  narrazione  degli  scrittori  italiani  che  ap- 
partengono al  periodo  di  che  trattasi  nel  presente 
capitolo.  Di  Ferdinando  Galiani,  quel  che  gli  deve 
la  scienza.  Anonimo  che  si  crede  bestini.  Cerreti. 
Girolamo  Belloni.  Altro  anonimo.  Altro.  Giovan 
Francesco  Pagnini.  Pompeo  Neri.  Giovan  Rinaldo 
Carli. 

Raccolta  dell’Argelatt  in  fatti  di  monete  d’Italia:  tra 
gli  autori  che  comprende  s’indicano  Muratori,  de 
Rossi,  Brunazio,  Schiavini,  Santinc!li,Silone,  Sasso, 
Zagala,  I.iruti,  Anonimo  Cremonese  , Bartolomeo, 
Rovida,  de  Bertis,  Folli,  Riccardi,  Visconti,  Trotti, 
Bassi,  Anonimo  Milanese,  Pinto,  Zanetti,  Alciato, 
Villani  e Gentile,  Boissin,  Fabrino,  Graffìone.  1U3 

SEZIONE  3. 

Si  passa  a trattare  degli  scrittori  che  nel  periodo  del 
quale  si  discorre  produssero  le  loro  opere  in  altri 
stati  d’Europa.  Scrittori  della  gran  brettagna. 
Cantillon.  Davide  llume.  Turcher.  Massie.  Giosuè 
Geo.  Swifl.  Forhery.  Tempie.  Tommaso  Indiar. 
Decker.  Harris.  Giovanni  Campbell.  Adamo  Ander- 
son. Condizione  delle  scienze  economiche  in 
Germania.  Di  Gioffredo  Achcnvall,  ciò  che  gli  deve 
la  statistica.  Eberardo  Otto.  Schroeser  e Gatterer. 
Cristiano  Enrico  Trotz.  Giacomo  Daries.  Luigi  di 
Beausohre.  Giorgio  Enrigo  Zinke.  Kloch.  Enrico 
Luigi  Bergius. Giovanni  Enrico  Justi.  Giovanni  Fi- 
lippo Graumann  riformatore  del  sistema  monetario 
di  Germania.  Condizione  dblle  medesime  scienze 
in  pr ancia.  Carlo  de  Secondai  barone  di  Monte- 
squieu. Come  contribuisse  direttamente  non  meno 
alla  riforma  della  legislazione  che  indirettamente 
al  progresso  della  economia.  Niccolo  Francesco  Du- 
prè  di  Saint  Maur.  Herbert.  Giovati  Battista  Blèville. 
Bucbet.  Giorgio  Maria  Butel  Dumonl.  Si  mone  Clic- 

?uot  Blcrvache.  Enrico  Luigi  Duhamcl.  Carlo  Sle- 
ano  Pcssclier.  Giovan  Ballista  Robinel.  Di  Fran- 
cesco Venonde  Fourbonnsis.  Di  Vincenzo  de  Gournay 
e di  Francesco  Quesnay,  e delle  loro  scuole  note 
sotto  il  nome  di  setta  degli  economisti  — Si  espon- 
gono i principi  di  tali  scuole.  Si  cennano  i principali 
scrittori  che  esse  produssero  e tra  gli  altri  i se- 
guenti. Vittorio  Riquelti  marchese  di  Mirabeau. 
Claudio  Albon.  Luigi  Paolo  d'  Abeille.  Guglielmo 
Francesco  Le  Trosne.  Mordici.  Saint  Peravi.Rabeau. 
Nicola  Baudeau.  Mercier  de  la  Rivière.  Si  tratta 
di  Jacopo  Roberto  Turgot.  del  suo  ministero  e delle 
sue  opere  economiche.  Qualità  della  scuola  degli 
economisti.  — Come  riguardasse  la  scienza;  suoi 
errori  — Paralello  degli  scrittori  di  tale  scuola  cogli 
scrittori  italiani  di  quel  tempo.  Influenza  della 
scienza  economica  e del  fatto  dei  governi  sull’an- 
damento del  secolo.  Altri  rami  deli’umano  sapere 
che  coadiuvarono  l'economia.  Filosofia  ed  Enciclo- 
pedia in  Francia.  Dna  specie  di  appendice  al  pre- 
sente capitolo,  ove  si  discorre  di  alcune  scritture 
legali  e di  erudizione  che  pur  toccavano  ed  amplia- 
vano quanto  tiene  alla  economia Pag.  200 


Capitolo  III. 
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SEZXOSfE  1. 

Di  Antonio  Genovesi.  Particolarità  che  lo  riguarda- 
no. Cattedra  d’economia  politica  per  la  prima  volta 
stabilita  in  Napoli  per  largizione  di  Bartolomeo 
Intieri,  la  quale  venne  altrove  imitala.  Indicazione 
di  varie  opere  del  Genovesi.  Esposizione  della  sua 
rinomata  opera  lesioni  d'economia  civile  — Si  cen- 
surano alcuni  difetti  di  essa,  e s’ indicano  i suoi 
pregi.  Se  a Smith  o a Genovesi  è dovuto  il  me- 
rito d’aver  ridotto  a scienza  l'economia  siccome  a» 
è finora  intesa  — Se  vuoisi  ragionare  di  quel  che 
si  è inteso,  non  può  togliersi  la  gloria  a Genovesi, 
se  di  quello  che  dovrebbe  intendersi  niuno  dei  due 
consegui  lo  scopo , ma  debbonsi  riguardare  uniti 
a Beccaria  ed  a Verri  come  i più  necessari  acri- 
denti  di  essa  nel  secolo  XVIII.  Si  confuta  l’opi- 
nione di  coloro  che  vorrebbero  restringere  la  glo- 
ria di  Genovesi  a quella  soltanto  di  fondatore  delia 
economia  pubblica  in  Italia  — Come  Gcnotesi  guar- 
dasse la  scienza  in  discorso , estensione  e scopo 
che  le  diede,  obbietti  che  prende  di  mira  assai  piu 
nobili  e vasti  di  quelli  che  da  Smith  in  poi  le 
sono  stati  assegnati  — Se  sia  vero  che  Genovesi 
fosse  stato  in  tutto  fautore  del  sistema  commer- 
ciale esclusivo  o mercantile.  Com'egli  intendesse 
la  libertà  commerciale  — Il  principio  contro  del- 
l’assoluta libertà  non  è dovuto  soltanto  a Smith, 
altri  prima  di  lui  lo  aveano  espresso  — Quali  osta- 
coli vide  Genovesi  prima  di  ogni  altro  scrittore 
che  si  opponessero  a siffatta  libertà  — Si  riassu- 
mono alcuni  fatti  già  narrali  per  rilevare  che  ne 
a Genovesi  nè  ad  altri  scrittori  italiani  debbesi  im- 
putare la  origine  della  teoria  del  sistema  esclusi 
o mercantile  e del  bilancio  di  commercio — Siffatto 
sistema  fu  di  tutti  i popoli  antichi — Come  i po- 
poli italiani  il  praticassero  nel  medio  evo  — Esso 
non  venne  elevato  a sistema  veramente  interna- 
zionale o di  rappresaglia  se  non  da’  Portoghesi, 
Spagnuoli,  Inglesi  e Francesi  — Si  ricorda  che  il 
primo  scrittore  economico  che  propagò  dottrine  per 
la  libertà  del  commercio  fu  il  napoletano  Anto- 
nio Serra.  Si  ricorda  altresì  che  Laffemas  fran- 
cese nel  secolo  XVI,  Cary  , Davenant  , Cbild  e 
Mun  inglesi  nel  secolo  XVII , come  altresì  Melnn 
e Fourbonnais  nel  secolo  X Vili  trattarono  del  bi- 
lancio del  commercio  — Circospezione  con  cui  le 
teoriche  che  tal  bilancio  riguardano  vennero  am- 
messe in  Italia.  Il  Genovesi  fu  sposi tore  non  au- 
tore di  quello  che  gli  scrittori  francesi  cd  inglesi 
avean  detto  in  proposito  c di  quanto  segnatamente 
in  Inghilterra  erasi  all’uopo  praticalo  dal  gover- 
no — Medesimamente  a Genovesi  era  la  indicata 
teoria  del  bilancio  oppugnata  in  Italia  da  Carli  e 
Bercaria — Si  rileva  una  contraddizione  in  cui  é 
caduto  il  Say  riguardo  al  sistema  esclusivo.  Prin- 
cipi di  Genovesi  circa  I fonti  delle  ricchezze  e i 
ceti  produttivi  ed  improduttivi  — Si  confuta  la  opi- 
nione di  Say  che  attribuisce  a Quesnay  ed  alla  scuo- 
la francese  la  teorica  che  la  ricchezza  risiede  nelle 
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cose  che  hanno  un  prezzo  c non  già  in  quello  che 
se  ne  tira  — Galiani  e Genovesi  furono  i primi  a 
dettarla,  indi  Beccaria  e Verri.  Non  è Smith  au- 
tore della  teorica  che  la  fatica  dà  valore  alle  co- 
se— Si  ricorda  che  Galiani  prima  di  lui  l'avea  di- 
mostrata— Come  Genovesi  dettasse  Io  stesso  prin- 
cipio e come  riguardasse  la  fatica  il  capitale  delle 
famiglie  e delle  nazioni.  Altre  particolarità  che  ri- 
guardano il  Genovesi Pag.  215 

SUZIONE  2. 

S' imprende  a ragionare  di  due  altri  scrittori  italiani 
di  merito  eminente  che  precedettero  Smith.  Di  Ce- 
sare Beccaria.  Particolarità  che  lo  riguardano.  In- 
dicazione delle  sue  opere  economiche.  Esposizione 
della  sua  importantissima  opera  elementi  dell'eco- 
nomia politica.  La  teoria  dei  cavitali  produttivi , 
quella  della  produzione  e riproduzione  prima  di 
Smith  furono  indicate  da  Beccaria  — Si  fa  vedere 
che  la  teorica  della  divisione  del  lavoro , la  quale 
si  attribuisce  a Smith,  sia  di  vecchia  data  — I pri- 
mi scrittori  che  l'applicarono  per  la  scienza  eco- 
nomica furono  Genovesi  e Beccaria  — Principi  di 
Beccaria  a riguardo  del  valore,  del  salario,  dell'a- 
nalisi del  travaglio,  del  prezzo  della  mano  d'ope- 
ra— Molti  di  tali  principi  furono  meglio  esposti 
e fecondati  da  Smith  — Idee  e teoriche  di  Beccaria 
concernenti  la  popolazione, che  precedono  la  maggior 
parte  di  quelle  divulgate  in  seguito  da  Malthus. 
Sue  idee  circa  le  grandi  colture.  Suoi  principi  per 
la  libertà  delle  arti  e manifatture.  Beccaria  oppu- 
gnò il  sistema  della  bilancia  commerciale  — Sua 
teorica  dell’  interesse  privato  come  principale  re- 
gola nelle  cose  d' industria.  Altre  cose  notevoli 
dell'opera  di  Beccaria.  Difetti  e pregi  della  mede- 
sima— Si  passa  a trattare  di  Pietro  Verri.  Parti- 
colarità che  il  riguardano.  Cenno  delle  varie  opere 
economiche  da  lui  divulgate,  di  talune  delle  auali 
si  fa  sommaria  esposizione.  Si  discorre  fondata- 
mente  c si  espongono  i principi  della  sua  insigne 
opera  meditazione  sull’economia  politica — Novità 
di  principi  che  stabilisce  nella  scienza  riguardo  alla 
riprodottone  c consumazione  — Prima  di  Smilb  e 
di  aualsiasi  altro  fece  conoscere  le  vere  leggi  della 
produzione  e consumazione  delle  ricchezze,  e con- 
futò i principi  della  setta  degli  economisti  fran- 
cesi a riguardo  dei  fonti  della  ricchezza  e riguar- 
do al  considerare  classe  sterile  i manifatturieri — 
Sue  idee  in  proposito  adottale  poi  da  Smith  e da 
altri.  Si  fa  osservare  lo  stesso  circa  le  sue  idee 
concernenti  l'analisi  dei  prezzi  e dell’opera  dei  ven- 
ditori e compratori.  Sue  teoriche  rispetto  al  da- 
naro, alla  produzione,  alla  consumazione  ed  al  tra- 
vaglio relativamente  alla  popolazione.  Sua  divisione 
delle  varie  classi  nella  società.  Altre  particolarità. 
Si  tocca  dei  difetti  di  tale  opera,  e se  ne  noverano 
molti  pregi Pag.  233 

SEZIONE  3. 

Di  Adamo  Smith.  Particolarità  concernenti  la  sua  vi- 
ta. Si  narra  di  alcuni  letterari  e filosofici  di  lui 
lavori  ed  opere.  Si  espone  quanto  comprende  la 
sua  insigne  opera  ricerche  sulla  natura  e sulle  cause 
della  ricchezza  delle  nuzioni  — Principio  fonda- 
mentale che  l'autore  assegna  alla  ricchezza  — Sue 
idee  rispetto  alle  cause  che  perfezionano  la  facoltà 
produttiva  del  travaglio,  e l'ordine  secondo  il  quale 
si  distribuisce  nei  diversi  stati  e nelle  condizioni 
degli  uomini.  Divisione  del  travaglio.  Valore  e 
prezzo.  Teoriche  a riguardo  del  travaglio  come  mi- 
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sura  e stima  del  valore  — Moneta  — In  che  si  ri- 
solve il  prezzo.  Massime  relative  alla  rendita,  al 
salario  ed  ai  profitti.  Sue  idee  riguardanti  la  con- 
dizione degli  operai  e dei  prodotti  delle  grandi 
manifatture  in  rapporto  al  prezzo  delle  sussistenze 
ed  a quello  del  travaglio.  Profitti  della  terra  — 
Calcolo  dei  profitti  comuni — Cause  del  loro  ele- 
vamento e ribasso.  Salario  e profitti  nei  diversi 
impieghi  del  travaglio  e dei  fondi.  Rendita  della 
terra.  Prodotti  delle  miniere.  Altre  cose  che  con- 
cernono accidenti  dei  prezzi  c delle  monete.  Or- 
dini diversi  di  persone  che  compongono  la  socie- 
tà. Natura  dell’acrumu/tuione  e dell’impiego  dei 
fondi  del  travaglio  produttivo  e non  produttivo. 
Progressi  dell'opulenza  delle  nazioni.  Si  renna  e- 
ziandio  di  quant’ altro  contiene  la  divisata  opera 
di  Smith  in  {specialità  relativamente  a pubbliche 
spese  e tributi.  Si  fa  rilevare  che  molte  di  quelle 
teoriche  delle  quali  si  fa  scopritore  Smith  si  ap- 
partengono ad  altri  autori.  Pregi  e difetti  della 
stessa  opera  — Come  questa  debba  esser  conside- 
rala   Pag.  251 

Capitolo  V. 
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Francesco  Algarotti.  Antonio  Zanon.  Ferdinando  Pao- 
letti-  Guido  Zanetti.  Giovan  Battista  Vasco — Giam- 
maria Ortes.  Singolarità  ed  originalità  de’  suoi  prin- 
cipi— Giovan  Battista  Gherardo  d'Arco  — Si  renna 
di  alcuni  ostacoli  scientifici  che  il  progresso  incon- 
trava nel  secolo  XVIII.  Scuole  di  Mably  e di  Rous- 
seau. Come  Filippo  Briganti  venisse  a combattere 
tali  scuole.  Si  discorre  di  Gaetano  Filangieri  come 
contribuisse  alla  grande  intrapresa  della  riforma. 
Disamina  della  sua  opera  soltanto  per  lo  lato  del- 
l'economia pubblica — Di  Giuseppe  Palmieri  consi- 
derato quale  scrittore  economico  ed  uomo  di  go- 
verno. Tariffa  daziaria  emanata  sotto  del  suo  mi- 
nistero nel  reame  di  Napoli  nel  1788.  Principi  scien- 
tifici che  contiene — Francesco  Mcngotti  ed  Antonino 
de  Torres.  Ludovico  Ricci.  Suoi  principi  in  fatti 
di  pubblica  beneficenza  c di  popolazione.  Giuseppe 
Tommaselli.  Francesco  Antonio  Kormalconi.  Lorenzo 
Cantini.  Michele  Torcia.  Della  Rocca.  Maurizio  So- 
lerà. Si  rileva  la  molta  diffusione  di  scritture  eco- 
nomiche nel  reame  delle  due  Sicilie  per  le  riforme 
intrapresevi  dal  governo.  Niccola  Fortunato.  Ano- 
nimo. Trojano  Odazi.  Domenico  de  Gennaro.  Do- 
menico Caracciolo.  Agostino  De  Cosmi.  Saverio 
Scrofani.  Camillo  Gallo.  Domenico  Giarrizzo.  Vin- 
cenzo Sergio.  Scritture  divulgale  in  occasione  del 
nuovo  censimento  di  Sicilia  nel  1782.  Arcangelo 
Leanti.  Francesco  Longani.  Michele  Jorio.  Principe 
di  Strongoli.  Vincenzo  Pecoraro.  Matilde  Pcrrino, 
Mario  Pagano.  Francesco  Gargano.  Marcello  Mar- 
chesini. Gregorio  La  Manna.  Giuseppe  Spiriti.  Fran- 
cesco Maria  Marchesani.  Giovan  Francesco  Nardi. 
Michele  Rocco.  Trojano  Spinelli.  Luigi  Diodali — 
Altri  scrittori  di  cose  speciali  attenenti  a pastorizia 
nel  reame  di  Napoli.  Poi  si  discorre  di  Domenico 
Grimaldi.  Indi  di  Luigi  Targioni — Si  tocca  di  vari 
scrittori  di  altri  stati  d’Italia  che  si  occuparono  di 
cose  di  pastorizia  ed  agricoltura  nel  periodo  di 
che  si  tratta,  e tra  essi  Davanzo,  Silvestri,  Bri- 
gido,  Belli,  Pcrrino,  Arduino,  Barcelloni , Corte, 
Cera,  Dandone,  Pagnini.  In  seguito  si  parla  di 
Cacherano  Bricherasio,  di  Giuseppe  Sarchiani.  Poi 
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si  tratta  di  Giuseppe  Galanti— di  Melchiorre  Delfico 
— di  Giovambattista  Coroiani  — di  Giovanni  Fa- 
broni  — di  Domenico  Alberto  Azuni  — Da  ultimo 
si  cenna  di  Tolomci  — di  Gianni  — di  Aldobrando 
Paolini Pag.  268 

Capitolo  X. 
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Scrittori  francesi.  Tommaso  Damai  — Principi  che 
contiene  la  sua  opera  Storia  del  commercio  delle 
Indie.  Pietro  Dubbuisson.  Peissonel.  Matteo  Bou- 
cbaud.  Castellali.  Maleslierbes.  Moheau.  Poinmel- 
les.  Bonvallct-Desbrosscs.  Tholosan.  Bolholon.Lin- 
guet.  De  Senac  de  Meiland.  Dufresne.  Pluquet. 
Schcrer.  I. alando.  Champon.  Dupont  de  Nemours 
Condillac  Lavoisier.  Luigi  Goultes.  Mocè  de  Ri- 
chcbourg.  Benavcn.  Poyet.  De  Villard.  Dcsparcieui 
nipote.  Messance.  Boncerf.  Carlo  Causaux.  Giovanni 
Roland.  Un  autore  anonimo.  Besenccr.  Ellis.  Du- 
benton.  Giovanni  Hoziers — Si  ragiona  di  Necker 
come  uomo  di  governo  e come  scrittore — Perchè 
le  sue  opere  finanziere  sono  un  grave  avvenimento  | 
per  le  scienze  economiche  — Nel  medesimo  tempo  1 
si  cenna  di  Carlo  Alessandro  Calonne.  Lecretclic 
seniore  Condorcct.  Arnouid.  Germano  Garnicr  1- 
vernois.  Scrittori  inglesi.  Giacomo  Stewart  De- 
nham.  Alessandro  Delrymple.  Riccardo  Pricc.  Cun- 
ningham.  Anonimo.  Clialmers.  Clarke.  Loid.  Gale. 
Anonimo.  Tommaso  Mortimer.  Bryan.  Edwds  Tow- 
nsond.  Edmondo  Burke  Howard.  Bariug.  Samuele 
Crumpe.  Giacomo  Anderson.  Guglielmo  Lamport. 
Arturo  Joung, 

Problema  della  ineguaglianza  delle  fortune  che  oc- 
cupa le  menti  circa  la  popolazione — Ricordati  gli 
autori  italiani  che  avean  trattalo  della  subbiata 
materia,  ricordati  alcuni  autori  inglesi  tra'  quali 
Wallace  c Morton  Eden  si  fa  la  disamina  delle 
scritture  di  Malthus  e Godwin  sulla  popolazio- 
ne— Osservazioni  sui  principi  di  Malthus  para* 
gonandoli  a quelli  di  scrittori  italiani  che  lo  pre- 
cedettero in  ispceialilà  di  Orlcs  e Ricci.  Scrit- 
tori tedescui.  Ludovico  Guuter.  Langcrmack. 
Schoeder.  PffeifTer.  Sonnenfels.  Borclly.  Uarlzbcrg. 
Bordi.  Giovanni  Gleditsch.  Carlo  Bcnkcndorf.  Gio- 
vanni Reinold  Forster.  Giovanni  Busch.  Giovanni 
Ucckman.  Carlo  Roessing.  Adolfo  Schlichtegroll. 
Eissmilch.  Baumaun.  Siissmilch.  Kosental.  Gatte- 
rer.  Paoli.  Ncttclblaudl.  Valterolhs.  Elider.  Mader. 
Weres  de  Szendrti.  BUsching.  Se  sia  vero  in  tutto 
che  gli  scrittori  tedeschi  nel  secolo  XV 111  copias- 
sero gli  scrittori  francesi  — Si  fa  rilevare  la  loro 
originalità  — Novero  di  alcuni  scrittori  tedeschi 
spositori  dei  principi  della  setta  degli  economisti 
francesi.  Gallitziu.  Margravio  di  Bade.Schetlweinn. 
Mauvillon.  Iselin.  Springel.  Novero  di  alquanti  op- 
positori. Dohm.  Pfeiffer.  W'ill.  Scrittori  svedesi. 
Andrea  Bcrch.  Scrittori  svizzeri.  Giovanni  Fi- 
lippo Loys.  Pietro  Prèvost.  llirzel.  Ilastfcrd  — Si 
ragiona  ul  Uerrenscbwand  e del  suo  preteso  siste- 
ma. Scrittori  spagkuoli.  De  Canlos  Benitez  Giu- 
seppe Antonio  Yalcarcell.  Nicola  Arriquibar.  An- 
tonio Capmany.  Antonio  Mugnoz.  Antonio  Ca- 
vanilles.  De  Asso.  Gcnncres.  Scmpere-Guarinos. 
Anlunez.  Acevcdo.  Eugenio  Larrugos.  Giuseppe  Al- 
fonso Ortiz.  Trattasi  con  particolarità  di  Pietro  Ro- 
driquez  Campomane*  di  unita  a Bernardo  W'ard. 


Di  Francesco  Cabarrus.  Di  Gaspare  Joveilanos  co- 
me uomini  di  governo  e come  scrittori.  Pinlo  Scrit- 
tore portoghese.  Vilsin  XIV  e Accarias  de  Se- 
riounc  Scrittori  de'  paesi  bassi.  Fuss  Scrittore 
russo.  Scrittori  americani.  Beniamino  Rumford. 
Beniamino  Franklin P®£-  29* 

LIBRO  III. 


Capitolo  I. 


SEZIONE  &. 

Sviluppo  che  succede  nei  primi  due  terzi  del  seco- 
lo XVIII.  Movimento  intellettuale  che  sforza  il  ma- 
teriale. Riforme  e miglioramenti  nei  vari  stali  di 
Europa,  donde  progresso  più  generale.  Sovranità 
negli  stati  costituita  più  forte  di  qualsiasi  interno 
potere  ed  ordine.  Condiilone  della  feudalità.  Prin- 
cipio dell'indipendenza  degli  stati  sempre  piu  gua- 
rentito. Commercio  esterno  ed  interno.  Le  colonie 
cominciano  od  emanciparsi  Condizione  dell’indu- 
stria. Lusso  e moda  , loro  influenza  Condizione 
delle  liiianxe.  Principio  di  rivendicare  le  alienale 
partì  del  patrimonio  pubblico.  La  rivendicazione 
della  cosa  pubblica  legavasi  alla  politica  cd  al  di- 
ritto pubblico.  Finanza  che  dava  maggiori  mezzi 
alla  sovranità  , donde  potere  più  unito  solido  ed 
attivo.  Conseguenze  che  nc  derivano  anche  per  le 
scienze  economiche.  La  lenta  riforma  dei  tributi 
non  di  meno  fu  di  ostacolo  al  progresso  di  altre 
economiche  riforme  Perché  la  finanza  non  poteva 
intraprendere  grandi  cangiamenti  di  sistemi.  S’in- 
dica quel  che  di  più  positivo  si  ottenesse  dalla  ri- 
forma finanziera  In  fatti  di  dazi.  L*  idea  di  rendita 
pubblica  e patrimonio  dello  stalo  meglio  si  ferma. 
Lo  stesso  per  la  spesa  pubblica.  Fede  c credito 
pubblico.  Circolazione  resa  più  agevole.  Si  prepara 
la  caduta  delle  corporozioni  d'  arti  e mestieri,  e 
dei  privilegi  industriali.  Proprietà  immobile  che 
comincia  a divenire  più  libera  e circolabile.  Ri- 
forme e tentativi  per  isciogliere  le  masse  dei  beo» 
vincolati.  Si  tocca  dei  risultati  che  si  ottennero 
dalle  economiche  riforme,  le  quali  trassero  anche 
le  politiche  e civili  Avvenuta  la  francese  rivolu- 
zione del  1789  finisce  quell’epoca  che  cominciò  dal 
tempo  di  Carlo- V impcradore Pag.  309 

SEZIONE  2. 

Alcuni  principi  politici  ed  economici  stabiliti  dalla 
francese  rivoluzione  al  finire  del  secolo  XVIII.  L‘* 
guaglianza  di  diritti  e gradi.  Caduta  della  feuda- 
lità. de’  privilegi  e delle  corporazioni  industriali. 
Nuova  finanza.  Norme  di  più  equa  distribuzione 
dei  tributi.  Si  mutano  con  precipitarne  le  iuslitu- 
zioni,  ma  non  cangiano  le  opinioni  e gli  interessi 
ad  esse  legati.  Eccessi  a'  quali  si  spinge  la  rivo- 
luzione c tra  gli  altri  oli  abolizione  delle  proprie- 
tà, all'abuso  della  caria  monetata,  alla  vendita  su- 
bitanea di  tanti  beni  incamerali  all'erario.  Succede 
lo  stato  di  disfacimento  e di  fusione.  La  rivolu- 
zione lutto  avea  abbattuto:  incertezza  di  quello  che 
sarebbe  sostituito.  Influenza  esercitata  dalla  fran- 
cese rivoluzione  sugli  altri  popoli , donde  prove- 
nisse c quali  conseguenze  producesse.  Cangiamenti 
che  succedono  nella  economia  in  tutta  P Europa, 
che  sforzano  finanze,  industria,  proprietà  e circa* 
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lozione.  Come  si  ristorasse  la  \ ila  civile  dei  po- 
poli, e sorgesse  salutare  crisi.  I n paragone  della 
condizione  della  Francia  e dell'Inghilterra  nel  tem- 
po di  che  tratto.  Come  l’ordine  si  andasse  rista- 
bilendo in  Francia  e altrove.  Come  il  governo  si 
ristabilisse  più  assoluto,  e l'amministrazione  più 
riunita  in  un  centro.  Rilevante  cangiamento  che 
il  governo  e l’alta  politica  si  fondono  viemmeglio 
neli’ammìnislrazione.  Risultati  dell*  impero  di  Na- 
poleone. Quel  che  avvenisse  nel  resto  di  Europa. 
Si  tocca  del  codice  Napoleone,  sua  utilità  quando 
fu  promulgalo;  sua  imperfezione  in  mezzo  ai  ri- 
volgimenti  avvenuti  da  poi  nelle  scienze  e nella 
economia  de’  popoli.  Congressi  più  memorabili  dal 
1705  al  1813.  Blocco  della  gran  Brettagna  che  dà 
luogo  al  sistema  detto  continentale  — Suoi  risul- 
tamene—La  economia  in  Europa  ebbe  allora  due 
direzioni.  Congressi  di  Parigi,  di  Vienna  ed  altri 
posteriori.  Condizione  dell'Europa  riguardo  all'or- 
dine politico  internazionale  per  la  esistenza  e le 
relazioni  degli  stati.  Si  cenna  del  politico  sistema 
dell' equilibrio — Sistema  della  Santa  Alleanza. 
Quali  cangiamenti  seguissero  nella  politica  e nelle 
relazioni  internazionali  dietro  i rivolgimenti  poli- 
tici avvenuti  in  Francia  nel  1830.  Manifestazione 
del  non  intervento.  Alcune  quistioni  internazionali 
dopo  il  1830.  Di  ciò  che  dicesi  concerto  europeo 
— Suoi  benefici  effetti Pag.  313 

Capitolo  II. 


Si  cenna  dello  stato  economico  politico  d’Europa  ap- 
pena venne  fermata  la  pace  e cadde  il  sistema 
del  blocco  continentale  nel  1815.  Condizione  della 
Germania.  Origine  dell’associazione  doganale  ale- 
manna, sue  vicende  e risultati  in  sino  al  1843.  Si 
disaminano  t principi  sui  quali  è fondata  e le  con- 
seguenze che  ha  prodotto  e nell'Interno  degli  stati 
che  la  compongono  e verso  degli  stranieri.  Si  di- 
scutono le  diverse  opinioni  che  sono  state  messe 
in  campo  a riguardo  dell’  associazione  in  discor- 
so   Pag.  321 

Capitolo  III. 


sezioni:  i. 

Andamento  economico  politico  degli  altri  stati  d’Eu- 
ropa dopo  il  congresso  di  Vienna  e la  rivoluzione 
francese  del  1830  — Come  operasse  l’indipendenza 
degli  stati  a riguardo  del  sistema  protettore.  In- 
fluenza che  esercitò  sugli  altri  stati  l'associazione 
doganale  alemanna,  in  {specialità  sull'Inghilterra. 
Iluskisson  e Parnell  consigliano  tra  gli  altri  di 
diminuire  i dazi;  si  ottiene  un  risultato  prospero. 
Si  addolciscono  i rigori  daziari  in  altri  stati.  Co- 
me tuttavia  il  sistema  di  protezione  serve  in  molta 
parte  di  base  alla  economia  dei  popoli.  Si  tocca 
delle  più  recenti  tariffe  daziarie  pubblicate  con  si- 
stema di  protezione.  Perchè  si  ricorre  oggidì  ai 
trattati  di  commercio;  bene  e male  che  producono — 
Si  indicano  i più  recenti  trattati  di  tal  natura. 
Donde  è derivato  che  a malgrado  degli  ostacoli 
l’industria  si  avesse  aperto  campo  vasto  c progresso 
ed  abbia,  traendo  a se  politica  e legislazione,  ef- 
fettuato il  più  potente  cangiamento  negli  interessi, 
nei  sistemi , nelle  istituzioni  e nelle  opinioni.  Si 
disamina  dell’influenza  del  privato  interesse.  Il 
progresso  è stalo  generale.  Uniformità  di  leggi  c 
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sistemi  economici.  Più  consorzio  c uniformità  nel 
vivere  civile  dei  popoli.  Macchine.  Perchè  i po- 
poli or  fanno  più  da  se  che  per  aiuto  dei  governi. 
Proprietà  particolare  fondamento  dell’economia. 
Uguaglianza  dei  gradi.  Abolizione  di  privilegi.  O- 
p«re  pubbliche.  Scoperte  nelle  scienze  naturali. 
Proprietà  mobile  più  prezzata  della  immobile.  La 
scienza  economica  non  ha  fatto  gran  passi  a ri- 
guardo della  proprietà  immobile.  Miglioramenti 
nelle  finanze  di  Europa;  si  tocca  di  ciò  che  si  po- 
trebbe fare.  Progresso  della  navigazione.  Viaggi. 
Sistema  di  colonie  che  è venuto  meno.  Cessazione 
delle  compagnie  privilegiate.  Commercio  d'Oriente 
che  riprende  il  prisco  vigore.  Mare  mediterraneo. 
Arcipelaghi  dell'Oceano.  Conquista  d'Algeri.  Pira- 
teria quasi  finita.  Traffico  dei  Negri  : si  promette 
parlante  nella  seguente  sezione Pag.  334 

5EZIOME  2. 

Traffico  dei  Negri.  Quel  che  si  fosse  fatto  per  la  sua 
abolizione  dal  finire  del  secolo  passato  insino  al 
1843  — Quistioni  insorte,  trattali,  diritto  di  n>i- 
ta — Perchè  si  ragionasse  di  siffatte  cose  nella 
presente  opera — Condizione  attuale  del  traffico  in 
discorso.  Quali  cause  tuttavia  il  mantengono.  So- 
cietà in  Londra  per  la  sua  abolizione.  Scritture 
di  Bnuton  c del  duca  dì  Broglio — Imperfezione 
del  dritto  marittimo Pag.  341 

SEZIONE  3. 

Perchè  in  mezzo  all  attnal  voluta  prosperità  e pro- 
gresso delle  nazioni  s'ode  pure  il  lamento  della 
miseria.  La  disuguaglianza  delle  fortune  nel  se- 
colo attuale  è più  opera  e fatto  dcll'iiomo  che  er- 
rore dei  governi.  Qualunque  sistema  d'economia 
non  mai  in  tutto  potrà  prevedere  e correggere  quel 
che  deriva  da  volontà,  libertà,  interesse,  passioni 
e bisogni  dell'uomo.  S’indicano  alcuni  inali  a' quali 
l’eccesso  del  privato  interesse  e l’avidità  di  arric- 
chire spingono  i popoli.  Crisi  commerciali , si  tocca 
di  quelle  dell’Inghilterra,  del  Belgio  e degli  Stati 
Uniti  d'America  av  venute  pochi  anni  indietro.  Non 
▼i  ha  civile  e politico  potere  atto  a regolare  le 
azioni  dei  privali  quando  in  tutto  libero  e senza 
freno  è il  loro  interesse.  Contrasto  singolare  nel 
progresso  d'Europa  di  vari  inconvenienti  a danno 
dell’industria  e in  generale  della  condizione  degli 
uomini,  inconvenienti  che  si  è cercalo  di  torre  e 
che  sotto  altra  forma  riproducono  la  disuguaglianza 
dei  gradi  e delle  fortune  e la  miseria.  Si  tocca  di 
bel  nuovo  del  debito  pubblico  e del  monopolio 
commerciale.  Nell’accrescimento  della  popolazione, 
delle  ricchezze  e della  produzione  reggiamo  ezian- 
dio mancare  i mezzi  di  sussistenza.  Si  cenna  dello 
stato  misero  che  offrono  alcuni  stati  come  il  Bel- 
gio, l'Olanda,  la  Francia,  V Inghilterra  eminente- 
mente distinti  per  ricchezze  ed  industria.  Gara  ed 
eccesso  nella  produzione.  Ribasso  dei  salari,  li- 
moni degli  operai  per  guarentirsi  contro  tale  ri- 
basso. S'indicano  alquanti  mali  che  nella  libertà 
di  produrre  provengono  dall'abbassamento  dei  prez- 
zi a fine  di  accrescere  i guadagni  degli  intrapren- 
ditori.  Orribile  condizione  della  gente  che  trava- 
glia nelle  miniere  e in  generale  negli  stabilimenti 
industriali.  Eccesso  del  tempo  a cui  si  è spinto 
il  lavoro  degli  operai  — Si  cenna  fra  l'altro  della 
condizione  dei  fanciulli  nelle  fucine  c negli  opifi- 
ci — Non  può  esservi  libertà  politica  ed  industriale 
ove  quelli  che  producono  sono  sì  miseri  e schia- 
vi. Si  tocca  della  schiavitù  che  tuttora  sussiste 
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nel  senso  della  parola  a malgrado  della  legale  u- 
guaglianza  dei  gradi.  Come  in  mezzo  alle  riforme 
tuttavia  dove  più  dove  meno  non  si  è a livello  di 
quei  principi  che  vorrebbe  consagrare  la  scienza 
economica.  Disuguaglianza  economica  nelle  nazio- 
ni. Sperimenti  dei  due  sistemi  l'uno  di  affidar 
tutto  ai  governi,  l'altro  al  privato  interesse... 345 

Capitolo  II. 

S\  traila  wtl  ^rtwuU  cartolo  taqV\  wrxtton 
tcouom'và  \laV\uu\  dal  1800  al  1842. 

SEZIONE  1. 

1 mutamenti  di  politica  e di  fortuna  tra  il  finire  del 
secolo  XVIII  c i primi  anni  del  XIX  non  distol- 
sero la  continuazione  dei  buoni  studi  economici 
in  Italia.  Pietro  Custodi.  Antonio  Marin.  Morsigli. 
Niccoli  Nicolai.  Filiasi.  Luigi  Molinari  Valcriani. 
Giorgio  Viani.  Matteo  Galdi.  Teodoro  Monticelli. 
Luca  de  Samuele  Cagnazzi.  Si  tratta  con  partico- 
larità di  Melchiorre  Gioia  facendo  altresì  l'esposi- 
zione delle  sue  opere  delle  quali  rilevansi  i pregi 
e i difetti.  Lo  stesso  si  pratica  per  Gian  Domenico 
Romagnosi. 

Carlo  Bosellini.  Adeodato  Ressi.  Michele  Agazzini. 
De  Filippi.  Giuseppe  Pecchio.  Giuseppe  de  Welz. 
Adolfo  Corti.  Luigi  Casarini.  Francesco  Masi.  Giu- 
seppe Balde  Ili  Boni.  Gazzcri.  Lapo  de  Ricci.  Thaon. 
Alessandro  Mugnai.  Miualdo  Leopardi.  Prospero 
Balbo.  Giuseppe  Castellani.  Ludovico  Sauli.  Fabio 
Mutinoli!.  Giulio  Corderò  di  S.  Quintino.  Dome- 
nico Berrà.  Cosimo  Ridolfi.  Francesco  Chiarenti. 
Si  tratta  più  di  proposito  di  scrittori  di  cose  agra- 
rie e tra  gli  altri  di  Vincenzo  Dandolo,  di  Filippo 
Re,  di  Giuseppe  Gaulieri  e di  Francesco  Antonio 
Campana.  Si  citano  molli  altri  scrittori  riguardo 
alla  subbietta  materia.  Si  noverano  più  di  propo- 
sito alquanti  scrittori  statistici  oltre  Cagnazzi, 
Gioia  e Romagnosi  già  connati.  Antonio  Padova- 
ni. Ignazio  Bevilacqua  Lazise.  Riccardo  Pctroni. 
Giuseppe  del  Re.  Benedetto  Marzolla.  Antonio 
Quadri.  Anonimo.  Giuseppe  Giuli.  Ettore  Lanzaoi. 
Luigi  Bertuccioli.  Teresio  Plebano.  Lally.  Cevasco. 
Eandi.  Bacca  Attilio  Zuccagni  Orlandini.  Balar- 
dmi.  Porcelli.  Tamassia.  Znradelli.  Angelo  Galli. 
Giuseppe  Legnani.  Carlo  D’Arco.  Adriano  Balbi. 
Luigi  Serristori.  Giuseppe  Salari.  Anonimo.  Carlo 
Lupi.  Luigi  Cotta  Morandini.  Si  cenna  di  diversi 
scrittori  in  materia  di  beneficenza  e carità  pub- 
blica. Malaspina  di  Sannazzaro.  Folcbino  Schizzi. 
Ratti.  Luigi  Morichini.  Leopoldo  Armaroli.  Carlo 
Ilarionc  Petilti.  Magenta.  Oporto.  Guicciardini. 
Bianchi.  Fontana.  Isnardi.  Si  cenna  di  scrittori 
che  altri  vari  argomenti  han  trattato  dell'econo- 
mia. Marino  Salomon.  Lampredi.  Mastrofini.  San- 
guinelti.  Anonimo.  Refendente  Sacchi.  Altro  ano- 
nimo. Giacomo  Giavanetli.  Combini.  Martinengo. 
Carlo  Cattaneo.  Giuseppe  Sacchi.  Francesco  Fora- 
itiili.  Carlo  Andrea  Locatelli.  Francesco  Lcncisa. 
Cristofaro  Negri.  Scopoli.  Nannini.  Poggi.  Fran- 
cesco Forti.  Antonio  Piola.  Gandolfo.  Rinieri  de 
Rocchi.  Arrivabene.  Giovan  Battista  Pagano.  Maf- 
fei.  Canobbio.  Carlo  Cuneo.  Si  citano  i nomi  di 
altri  cultori  delle  scienze  economiche  Giusti,  Vanni, 
del  Gallo,  Tarimi,  Vigonò,  Parma,  Rolla,  Carla, 
Lampato,  Repelli,  Bianchini  di  Novara,  Landucci. 
Correnti,  Trucchi,  Pasini,  Capsoni,  Bonomo,  Por- 
ro, Puccinctli.  Particolar  menzione  di  Luigi  Ci- 
bario. Luigi  Cicconi.  Girolamo  Parisi.  Si  tratta 
particolarmente  di  Pellegrino  Rossi.  . ..rag.  355 


SEZIONE  2. 

Trattati  vt  fatala  smotti  ^aTlltoVamtaU  àt- 
qV\  Ktvllon  dtl  xeamt  dilli  dui  Svilivi. 

Scrittori  napolitani  — Ricordati  i nomi  di  Cagnaz- 
zi, Monticelli,  Galdi,  Petrone,  del  Re  e Marzolla 
de’  quali  già  si  è discorso  nella  precedente  se- 
zione, si  cenna  di  Oliviero  Poli.  Porcinari.  Fran- 
cesco Fuoco.  L'autore  si  limita  appena  a citare  la 
data  ed  il  titolo  delle  sue  scritture  economiche 
senza  farne  esposizione  e darne  giudizio.  Carlo  A- 
fan  de  Rivera.  Matteo  de  Augustinis.  Luigi  Blanch. 
Mauro  Luigi  Rotondo.  Giuseppe  della  Valle.  Giu- 
seppe Cava  Grimaldi  marchese  di  (’ietracatella. 
Luigi  Chitti.  Antonio  Scialoja.  Guarini.  Giovanni 
Manna.  Diffusione  di  studi  economici  in  Napoli  — 
Si  citano  nomi  di  altri  autori  e tra  gli  altri  di 
Cesare  della  Valle,  Giacomo  Savarese , Giuseppe 
Romanizzi,  Luigi  Granata,  Maresca,  Francesco  Fi- 
gnatelli,  Carlo  Mele,  Niccola  Durini,  Giammaria 
Puoti,  Niccola  Montuori. 

Scrittori  siciliani.  Paolo  Balsamo.  Antonio  della 
Rovere.  Vincenzo  Paimeri  Salazar.  Russo  Sciré. 
Salvadore  Scuderi.  Ignazio  Santilippo.  Niccolò  Pai- 
meri. Ignazio  Avulio.  Ferdinando  Lucchesi  Palli. 
Giuseppe  Corvaja.  Si  citano  i nomi  di  altri  autori. 
Ruffo,  Busacca,  Mortillaro,  Ferrara,  Amari,  Pizzo- 
lati,  Lanza,  Albergo,  Scigliani,  Marchese,  Bruno, 
de  Luca.  Scritture  divulgate  ad  occasione  della 
quistione  del  cabotaggio  tra  Napoli  e Sicilia.  Scrit- 
ture per  la  controversia  dei  zolG  di  Sicilia... 386 

Capitolo  V. 

Sa  Imita  tvtl  protali  cantalo  dt^ll  tenitori 
(coturnici  (m/ausl  dal  1800  al  1842. 

SEZIONE  1. 

Come  continuassero  gli  studi  economici  in  Francia. 
Vitale  Roui.  Federico  Gcntz.  Beaujour.  Vitrolles. 
Canard.  Lamontey.  Si  tratta  di  proposito  di  Gio- 
van  Battista  Say;si  fa  l'esposizione  tra  l'altro  del 
suo  cono  completo  di  economia  noverandosene  i 
difetti  e i pregi Pag.  394 

SEZIONE  a. 

Fcrrier.  Blanchard.  Antoine  barone  di  s.  Giuseppe. 
Malouct.  Carpenlier.  De  Pradt — Alcuni  scrittori 
statistici.  Peuchct.  Clement.  Bcllois.  Bourbon-Bus- 
sel.  Donnant.  Si  passa  a trattare  di  Enrico  du  Bois 
de  Crancó.  Montyon.  Gaudio.  Gautier.  Bonneville. 
Giuliano  Ruet.  Giuseppe  Gérard  de  Rayneval.  Ru- 
biebon.  Dageville.  Si  discorre  di  Carlo  Ganilh.  Sil- 
vestre. Aubert  de  Vitry.  Hennet.  Hauterivc.  Cha- 
ptal.  Saint-Chamans.  Alessandro  Laborde.  Monte- 
re  van.  Baert.  Luigi  Villcvielle.  Ilusard.  Carlo  Da- 
pin.  Dubois  Airaé.  Carlo  Dunoyer.  Deslutt-Tracy. 
Carion  Nizas.  Adolfo  Blanqu).  Luigi  Say.  Orazio 
Say.  Giuseppe  Droz.  Dutens.  De  More!  Vindé.  Des- 
nos.  Dureau  de  la  Malie  Cazeaui.  Guyard.  Walras. 
De  Girardin.  Costaz.  l’rbain.  Depping.  Calteau. 
Pocqucville.  Pons.  Maubrion.  Blanc  de  Volt  — Si 
ricordano  altri  autori  finanzieri.  Bresson.  Gandil- 
lot.  Bailly.  Tessiéres  de  Boisbcrtrand.  Anonimo. 
Mallet  de  Chilly.  Boichoz.  S'indicano  i nomi  di 
altri  che  si  occuparono  propriamente  di  finanze  e 
di  materie  attenenti  al  credito  pubblico  tra'  quali 
Lafitte  — Scritture  divulgate  in  occasione  della  qui- 
stione della  riduzione  delle  rendile  del  debito  pub- 
blico nel  1836 — Si  tratta  in  seguito  di  Grlin  e Jo- 
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liat.  Carlo  Comte.  Bonald.  Dombasle.  Ilncrne  de 
Pommf use.  I)e  Silvestre.  Desbois  de  Saibrune.  De 
Lamorre  e Du  Moni.  Morngues.  Villermé.  Villa- 
nuete  de  Rargeinont.  Michele  Chevalier.  Poutet. 
Dutcns.  Fix.  Eugenio  Buret.  Lapclcye  e Gandsa- 
gne.  Anonimo.  Stefano  Rousseau.  Subtil.  Falcon- 
net.  Berés.  Alquanti  scrittori  che  più  di  proposito 
trattarono  di  miseria,  di  beneficenza  e rarità  pub- 
blica. Raccolta  di  Duchesnuy.  Chàtheneuf.  Rema- 
rle. Terme  e Monfulcou.  Manie!.  Marpin.  Gaillnrd. 
Lelong.  Derbigny.  I.ernartine  e Marquet.  Hausscz. 
Sicaud.  Laforest.  Bidault.  Jacques.  Mansion.  Co- 
chln.  Arnoult.  Duchàtel.  Naville.  Leuret.  Cerfbeer. 
De  Cerando.  Più  particolare  attenzione  sn  di  esso 
— Altri  scrittori  statistici  oltre  quelli  che  ho  già 
indicati.  Dufau.  Omalius  d'Halloy.  Traslour.  Cha- 
brol  de  Yolvic.  Andenelle.  Cauvin.  Pesche.  De 
Tournon.  Le  Rrun.  Robiquet.  U'Augevillc.  Mala- 
ret.  Alessandro  Moreau  de  Jonnes.  Cesare  Moreau. 
Dubarle.  Lecointe.  Due  scritture  anonime.  Boyard. 
Girault  de  Saint  Fargcau.  Opere  statistiche  fatte 
divulgare  dal  Ministro  dell'interno — Discorresi  di 
altri  scrittori  di  vario  genere.  Cozcux.  Anonimo. 
Haynau.  Faucher.  Leplay.  Lhcrbelto.  Naudet.  Mary 
Meynieu.  Coni.  De  la  Farcite.  Pecqueur.  Debay. 
Frégier.  S.  Dutot.  Saulnier.  Gillet.  Edoardo  Navil- 
le. Ilagemeister.  Boué.  Scoecher.  Duca  di  Broglio. 
Malpeyre.  Ledile.  Esterno.  Tarbé.  London.  Guillau- 
min  — Si  citano  alcuni  scrittori  che  propriamente 
si  occuparono  del  ramo  dell'agricoltura  connesso 
all’economia  c tra  essi  Dubois  e Martin — Si  tratta 
di  proposito  di  San  Simon  e di  Fourier  c delle 
loro  dottrine  riguardo  alla  pubblica  economia.  De 
Courdemanche.  Luigi  Rousseau.  Reybaud.  Si  ci- 
tano Ì nomi  di  altri  benemeriti  cultori  delle  scien- 
ze economiche  in  Francia  tra'  quali  Cerberi,  Beau- 
regard,  Chassériau,  Lallier,  Fournier,  De  Courtcil- 
les,  Pagés  de  l'Arriége,  Lechevalier,  Nourais,  Dus- 
sard,  Pance,  Passy,  Renouard,  Rodel,  Costando, 
Wolowski,  Foelix Pag.  412 

Capitolo  VI. 

S\  lTo.Ua  &tqV\  smUoù  cyraiv  ^tiUa^ua 

t falV\Tta*ia  taV  1800  a\.  1842 

Lauderdale.  Si  tratta  di  proposito  di  Davide  Ricardo 
facendo  la  esposizione  e disamina  delle  sue  ope- 
re— In  questo  rincontro  si  ragiona  di  bel  nuovo 
di  Malthus  — Si  cenna  pure  di  West.  Giacomo 
Mill.  Particolare  menzione  di  Mac-Cullocb.  Tor- 
rcns.  Stabilimento  di  cattedre  di  pubblica  econo- 
mia nella  gran  Brettagna  nel  secolo  attuale.  Gu- 
glielmo Nassau  Senior.  Whewell.  Toinpson.  Ed- 
monds.  Anonimo.  Altro  anonimo.  Wathclcy.  Cal- 
mers.  Ramsay.  Si  cenna  di  tre  autrici,  Marcel, 
Martineau,  Hopkins.  Riccardo  lones.  Si  discorre 
di  Roberto  Owcn.  Tommaso  Tooke.  Buchanam. 
Wade.  Pouletl  Scropc.  Bentham.  Giorgio  Purves. 
Giorgio  Ensor.  Francis  Place.  Atwood.  Arcbibaldo 
Alison  — Macperson.  SchefGelds.  Milburn.  Dirom. 
Giovanni  Smith.  Waraen.  Stevenson.  Guglielmo 
Huskisson.  Colburn.  Buckingham.  Herman.  Cayley. 
Enrico  Brougham.  Rougless.  Giovanni  Becker.  Scrit- 
tura anonima.  Scrope  Low.  Bonfill  Eiester.  Den- 
son.  Watcrbach.  Crumpe.  Sadler.  Cormar.  Carlo 
Babbage.  Andrew  lire.  Bayncs.  Gaskell.  Anonimo. 
Walter  Scott.  Bell.  Wilhemorc.  Guglielmo  Iacob. 
Giovanni  Sinclair.  Enrico  Thornlon.  Cobbet.  Ro- 
berto Hamilton.  Gilbert,  lames.  Aston  Yates.  Baily. 
Si  tratta  particolarmente  di  Enrico  Parnell.  Hume. 
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Colquhon.  Giacomo  Cleland.  Scrittura  anonima. 
Lyall.  Altra  scrittura  anonima.  Flinler.  l'rynhart. 
Porter.  Bowring.  Mac  Quern.  Mac  Gregor.  Si  ci- 
tano i nomi  di  liodgson,  Kant,  Eraing,  Ecremonr, 
Hagermester  come  cultori  della  economia  nella 
gran  Brettagna Pag.  436 

Capitolo  VII. 

S'v  UaUa  àt$Y\  tmUon  òà  Gtmtma 
daV  1800  aV  1842. 

Condizione  delle  scienze  economiche  in  Germania  al 
cominciar  del  secolo  XIX.  Krug.  Schmalz.  Lueder. 
Kraus.  Sartorius.  Schloezer.  Loti.  Hall.  Weber. 
Leipziger.  Bugnoy.  Eiselen.  Ehrental.  Arnd.  Ober- 
ndorfTer.  Poelitz.  Seutter.  Krausen.  Schmitthenncr.  ; 
Steinlein.  Schenk.Zachariae.  Rottcck.  Schoen.  Pons.  * 
Hufeland.  Muller.  Come  le  scienze  economiche  in 
Germania  si  rendessero  più  complessive  e di  più 
vasta  estensione — Mutamenti  clic  all'uopo  avven- 
gono— Si  tratta  all’ uopo  di  Iakob  e di  Soden. 
Crome  — Si  tocca  della  divisione  che  vien  fatta 
in  Germania  dell'economia  — Scopo  c carattere  che 
le  si  assegnano.  Particolar  menzione  di  Storch. 
Si  tratta  di  proposito  di  Rau  facendo  l'esposizione 
della  sua  principale  opera.  Si  cenna  di  List.  Si 
passa  a fare  il  novero  di  scrittori  che  in  senso 
meno  esteso  o per  cose  speciali  trattarono  le  ma- 
terie economiche.  Slruensec.  Murard.  Canrrin.  An- 
cillon.  Schulze.  Kaufmann.  Rosse.  Hasse.  Gejer. 
Osinnder.  Wcinbold.  Crawfurd.  Buelan.  Anonimo. 
Frenzel.  Biilen.  HoufTmann.  Laroque  Pecquilen. 
Funcke.  Riedel.  Knapp.  Thoma.  ObemiUller.  Bu- 
low-Aumerow.  Schulze.  Schlitz.  Bernuilli.  Risch. 
Schmid!.  ScbOn.  Benedici. Posck.  Buss.  Witzleben. 
Thaer.  Mayer.  Traulmann.  Bloch.  Si  tocca  di  al- 
tri autori  che  di  materie  finanziere  propriamente 
trattarono  oltre  quelli  già  indicati.  Gali.  Woyna. 
Scrittura  anonima.  Baumstarck.  Brewsen.  Prittwitz. 
Krause.  Fulda.  De  Kremer.  Benzenberg.  Geshard. 
De  Gross.  Nebenius.  Malchus — Mutamento  prodotto 
negli  studi  economici  dall'  associazione  doganale 
alemanna — Scrittori  di  cose  storiche  in  fatto  d’e- 
conomia del  medio  evo  e degli  antichi  popoli. 
Iliilmann.  Lang.  Benedict.  Hermann  e Calkoen. 
Snvign).  Heeren.  Boeck — Trattasi  di  scrittori  che 
propriamente  di  cose  statistiche  si  occuparono. 
Sclùizer.  Hauser.  Gfiss.  Schopf.  Niemann.  Butte. 
Roumcl.  Zizius.  Bucher.  R&nnbeck.'  Mcusel.  Li- 
chleustcrn.  Hassel.  Klotz.  Mone.  Stein.  Crome. 
Galletti.  Sidow.  Andre».  Bisinger.  Humbolt.  Czo- 
erning.  FcrbeV.  Volgi.  Behlen  Schmidl.  Harkcup. 
Blumenbach.  Sommer.Springcr.  Schabel.  Schleben. 
Glilich.  Dieterici.  Freozel.  Si  citano  i nomi  di  al- 
tri benemeriti  autori  alemanni,  Roelzen,  Koslho- 
fer,  Wlnch,  Raumer  , Morstadt , Moser  , Gotliab, 
Stokar,  Schlichtegroll,de  Seebode,Bleibtreu,Hoevel, 
Hundershagen,  SchUz,  Stein,  Buccholz,  Hermann, 
Seeger,  de  Moli.  Kluber.  Leo.  Mittermaier..,.  434 

Capitolo  Vili. 

S\  VraUa  à^cyVv  wnllon  tane  aUu 

uaxvQiù  utV  %%co\o  \\\. 

Scrittori  svizzeri.  Si  tratta  di  Gian  Carlo  Leonardo 
Simonde  de  Sismondi,  facendo  esposizione  delle  sue 
opere  delle  quali  si  notano  i pregi  e i difetti.  L. 
Reynier.  Sulzcr.  Bernuillc.  Dumonl.  Ivenois.  Fran- 
schini. 
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Scrittori  spàgncoli.  Polo  yCalilina.  Anonimo.  Gio- 
vanni ed  Antonio  Ulloa.  Yillasantoro.  Mariano  Tor- 
rente. Paolo  Pebrer.  Ramon  de  la  Sagra.  Manuel 
de  Marliani.  Si  citano  i nomi  di  Ganga  Arguelles, 
Villanova,  Mcndibil  Olivan.  Particolare  menzione 
di  Alvaro  Flores  Estrada. 

Scrittori  portoghesi,  lose  e Binto  de  Silvia  Lisboa. 
Ferreira  Borges.  Silvera  Pioto.  Oliveira  Marreca. 
Porrei™  Forjaz  de  Sampayo.  Pineiro  Ferreira. 

Scrittori  olandesi.  Kluit.  *Caai».  Anonimo.  Scrit- 
tori del  Belgio,  Cloeet.  Anonimo,  Quetelel.  Van- 
der-Maclen.  Scrittori  di  Svezia  e Norvegia.  GtS- 
berg  de  Héinso.  Porseli.  Anonimo.  Scrittori  da- 
nesi. Maltc-Brun.  Scrittori  polacchi.  Skarbeck. 
Scrittori  russi.  Heinrich.  Monliwnofl.  Schnisler. 
GourolT.Schhloizcr.DemidolT. Scrittori  americani. 
Everrei.  Chanuig.  Cooper.  Parlatin.  Carey.  Pag.  *08 

Capllolo  IX. 

Si  disamina  se  in  mezzo  ai  tanti  svariati  interessi 
ed  alle  diverse  opinioni  e tendenze  l’economia  po- 
litica rispondi  al  Tatto,  all’insegnamento  ed  abbia 
il  debito  scopo  e la  conveniente  estensione.  Di- 
scordanze sul  suo  titolo,  sulla  sua  definizione,  sul 
suo  linguaggio,  sul  suo  scopo.  Si  ccnna  delle  sue 
diverse  scuole  e dei  suoi  sistemi.  La  diversità  delle 
scuole  è prova  che  l'economia  è tuttavia  una  scienza 
imperfetta  c che  la  condizione  de’  popoli  non  è 
uguale.  Avvi  un  punto  d’origine  comune  delle  di- 
verse scuole.  La  scienza  per  un  verso  ha  seguito 
1’  andamento  generale  di  ciascun  secolo  e per  l’al- 
tro è stata  trascinala  dalla  tendenza  c condizione 
speciale  di  ciascun  popolo.  La  scienza  è stata  per 
certi  riguardi  insino  ad  ora  di  preparamento  c di 
discussione , ma  nou  è veramente  in  tutto  costi- 
tuita onde  molto  le  resu  a fare.  Si  cenna  che  la 
divisione  delle  scuole  secondo  le  diverse  nazioni 
non  é veramente  scientiQca  — Con  quale  circospe- 
zione ed  a quale  obbietto  debbe  ritenersi.  Sistemi 
diversi  in  economia  e scuole  che  ne  provengono; 
è un  argomento  che  non  può  scompagnarsi  dal  fatto 
de’ governi  e de’  popoli. Il  male  de’ sistemi  cd  il  voler 
ridurre  le  cose  ad  unico  indeterminato  principio 
hanno  impedito  il  progresso  della  scienza  economi- 
ca. In  che  convengono  e disconvengono  i sistemi  e 
la  scuole  diverse.  Come  tutte  le  dottrine  abbian  fat- 
to proseliti  e si  abbiano  convertito  in  instiluzioni  e 
sistemi  nazionali.  Qual  risultamento  ne  è derivato. 

1 governi  ed  i popoli  ondeggiano  tuttavia  nella  diver- 
sità de’  sistemi  e delle  dottrine  — Sino  a qual  punto 
è sperabile  l'uniformità  de’  principi.  1 sistemi  go- 
vernativi e l'andamento  de'  popoli  per  molli  versi 
a riguardo  della  pubblica  economia  presentano  tal 
caos  di  leggi,  di  instiluzioni,  di  sistemi  c di  pra- 
tiche che  è impossibile  talora  di  seguire  la  vera 
strada.  Intrapresa  di  torre  dall'  economia  quello 
che  avvi  di  fallacia  sostituendovi  ciò  ch’è  vero  o più 
consentaneo  al  vero  e che  può  essere  nella  natura 
umana  — Utilità  di  spogliarla  da  quello  che  è 
immaginario  o impossibile  a realizzarsi.  Errore  di 
considerare  la  scienza  economica  dal  solo  lato  delle 
ricchezze  e dalla  maggiore  soddisfazione  de’  bisogni. 
Altro  errore  di  riputar  le  ricchezze  come  un  ente 
estraneo  al  governo  ed  immaginario  — Si  fa  osser- 
vare nel  tempo  stesso  come  ad  onta  di  ciò  la  mag- 
gior parte  degli  scrittori  son  poi  caduti  in  una  con- 
traddizione e fallacia  di  considerare  quasi  come 
persona  la  ricchezza  ragionando  delia  sua  forma- 
zione , distribuzione  e consumazione  e compren- 


dendo tutto  sotto  queste  categorie  e niente  ammet- 
tendo fuori  di  esse  pel  benessere  de’  popoli  e le 
occupazioni  de’  governi  ; le  quali  categorie  in  so- 
stanza sono  una  specie  di  ridevole  biografia  della 
ricchezza,  la  sua  ricucila,  le  sue  azioni,  la  sua  mor- 
ie. L’economia  politica  per  molti  versi  è scienza 
attenente  al  governo,  perocché  al  miglioramento  dei 
governi  stessi  c de’  popoli  deve  essere  costituita. 
Non  può  supporsi  miglioramento  dell'economia  dei 
popoli  senza  lo  stabilimento  di  certi  principi  poli- 
tici governativi  ed  amministrativi  non  solo  per  l'in- 
terno di  ciascuno  stato,  ma  internazionali  ancora. 
La  scienza  non  può  essere  una  segregata  spettatrice 
astratta  dal  governo  a riguardo  di  quel  che  gli 
uomini  materialmente  operano  — Diversamente  in- 
tesa T economia  ha  avuto  ed  ha  le  sue  chimere 
meno  scusabili  di  quelle  della  metafisica.  Errore 
di  quegli  scrittori  che  riposero  la  economia  tutta 
nel  governo  o la  restrinsero  ad  uno  scopo  specia- 
lissimo, come  ad  esempio  agricoltura,  commercio, 
finanze,  ec.  Neppure  l'economia  debbe  avere  esten- 
sione si  vasta,  come  alcuni  si  sono  avvisati,  da 
comprendere  non  meno  quanto  appartiene  all’ in- 
teresse pubblico  e privalo  de’  popoli,  ma  eziandio 
alla  politica,  al  diritto  pubblico,  all’  amministra- 
zione, alla  morale  — Uopo  è disaminare  quei  che 
concerne  effettivamente  l’economia,  le  sue  relazioni 
colla  politica , col  drillo  pubblico , rolla  legisla- 
zione, coU'amminislrazionc,  colla  morale.  Se  l’e- 
conomia non  debbesi  confondere  con  tali  materie 
è non  pertanto  sino  ad  un  certo  limite  ad  esse  le- 
gata, e mentre  per  alcune  cose  le  serve  di  base, 
in  altre  ne  riceve  fondamenti  e principi.  Si  tratta 

Più  di  proposito  di  tali  relazioni  ricordando  Ira 
altro  come  la  politica  successivamente  ha  dato 
luogo  ad  altra  scienza,  l’economia,  e come  in  questa 
è andata  per  molte  cose  a fondersi.  Lo  stesso  è 
avvenuto  pel  diritto  pubblico  e privato.  Come  è 
impossibile  che  oggidì  leggi  civili  e ciò  ebe  dicesi 
economia  non  si  accordassero  in  certi  principi  e 
conseguenze  e senza  che  non  avessero  stretto  nesso 
tra  loro.  Ragionasi  di  bel  nuovo  di  quella  legisla- 
zione che  riguarda  cose  economiche  — Come  essa 
tocca  interessi  universali,  e quale  sia  il  suo  stato 
attuale.  Come  quasi  tutte  le  quistioni  e relazioni 
internazionali  attualmente  sono  per  materie  eco- 
nomiche; necessità  che  la  nostra  scienza  si  occu- 
passe di  molto  di  quello  che  concerne  tali  rela- 
zioni — Nelle  stesse  quistioni  per  1’  esistenza  po- 
litica degli  stali  gl’interessi  materiali  dell'industria 
e del  commercio  ne  han  formalo  parte  precipua 
— Molte  cose  che  toccano  l'economia  sono  mede- 
simamente dipendenti  e conseguenze  delle  indicate 
quistioni.  Non  sussistendo  ormai  l’idea  di  politica, 
di  diritto  pubblico,  di  diritto  intemazionale  come 
un  tempo  s’  intesero  ; nè  ciò  che  dicesi  economia 
politica  avendo  scopo  definito  nè  essendo  ben  fon- 
data ed  estesa  quanto  conviensi , si  fa  vedere  la 
necessità  di  una  scienza  che  nelìintercsse  de’  po- 
poli e de’  governi  dettasse  principi  pel  loro  mi- 
glioramento, benessere  e conservazione;  la  quale 
intendesse  medesimamente  a migliorare  la  econo- 
mica legislazione  e fosse  anche  in  relazione  e chia- 
masse a se  quel  che  le  può  servire  del  diritto  pub- 
blico, della  politica,  della  legislazione  civile,  e di 
ciò  che  si  è addimandato  economia  politica.  Perchè 
intitolai  questa  scienza  del  ben  vivere  sociale  e del- 
l'economia degli  stati;  quali  debbano  essere  il  suo 
scopo,  la  sua  estensione,  le  sue  parti...  rag.  477 
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